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CORPI  ED  ENTI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  AZIONI 


Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  N.  4. 

Id.  Id.       di  Verona  N.  2. 

Id.  Id.       di  Vicenza  N.  4. 

Id.         Fardelliana  di  Trapani  id. 

Id.         Nazionale  di  Napoli  id. 

Id.         Universitaria  di  Messina  id. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  id. 

Id.         Bellini  id.        id, 

Id.        del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  id. 
Compagnia  dei  Bianchi  in  Palermo  N.  2. 
Gabinetto  di  Geografìa  della  R.  Università  di  Torino  N.  4. 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  N.  400. 
Municipio  di  Acireale  N.  4. 

Id.         di  Alcamo  N,  2. 

Id.         di  Castrogiovanni  N.  4. 

Id.         di  Marsala  id. 

Id.         di  Monte  S.  Giuliano  id. 

Id.         di  Nicosia  id. 

Id.         di  Noto  id. 

Id.        di  Palermo  N.  200. 

Id.         di  Parco  N.  4. 

Id.         di  Siracusa  id. 

Id.         di  Termini  -  Imerese  id. 
Museo  Civico  Pepali  di  Trapani  N.  2. 
Nuovo  Casino  in  Palermo  id. 
Provincia  di  Caltanissetta  N.  10. 

Id.         di  Palermo  N.  20. 
R.  Sopraintendenza  dei  Monumenti  per  le  Provincie  di  Palermo, 

Messina,  Girgenti,  Trapani  e  Caltanissetta  N.  4. 
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Archivio  di  Stato  in  Palermo  per  una  copia  di  ciascuna  pubbli- 
cazione. 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  id. 

Camera  dei  Deputati  id. 

Ministero  della  Guerra  id. 

Id.         dell'Interno  id. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze  per  una  copia  del  periodico. 

Id.  id.        in  Napoli  id. 

Id.  id.        in  Venezia  id. 

Biblioteca  Comunale  di  Caltagirone  ^  id. 

Id.  id.        di  Castel vetrano  id. 

Id.        Labronica  di  Livorno  id. 

Id.        Nazionale  Braidense  di  Milano  id. 

Id.  id.  Marciana  di  Venezia  id. 
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PRIMA  GLASSE 


DIRETTORE 
DoTT.  Gav.  Uff.  Socrate  Chiaramonte. 

SEGRETARIO 
Prof.  Giuseppe  Corradi. 


SOCI  (1) 

Abbadessa  Giuseppe,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  *  Filippo  Par- 
latore » . 
Accardi  avv.  Gioacchino,  comm.  ^. 
Agnello  Giuseppe. 

Agnello  Luigi,  segretario  comunale. 
Agnello  Ardizzone  Girolamo. 
Agrigento  Gaetano,  prof,  nel  R.  Ginnasio  «  Meli  ». 
Alagona  Gaetano.   #  comm.  4«. 
Albanese  Carlo,  uff.  *   <i> . 
Albanese  Emanuele. 
Alessi  avv.  Francesco. 
Alessi  prof.  dott.  Giuseppe. 
Alfano  avv.  Eduardo. 
Alfano  prof.  Giuseppe. 
Altieri  prof.  Marco. 
Anastasi  prof.  Rosalia.  —  Messina. 
Anelli  Gonzales  Giuseppe. 
Anichini  mons.  Guido,  protonotaro  apostolico. 
Antinori  Rizzo  Giuseppe,  ^. 
Anzon  Crispo  Francesco. 
Ardizzone  Alessandro,  gr.  uff.   «S*. 


(1)  È  indicato  il  luogo  di  residenza  soltanto  pei  soci  non   residenti 
in  Palermo. 
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Arezzo  nob.  dei  marchesi  dott.  Pietro. 

Arnone  dott.  Gioacchino,  «§»,  libero  docente  nella  R.  Università. 

Atenasio  di  Montededero  barone  Francesco  Paolo. 

Avarna  Nicolò,  duca  di  Gualtieri,  senatore  del  Regno. 

Avellone  avv.  Ruggero,  comm.  ^. 

Bagnerà  dott.  Giuseppe  »§»,  prof,  nella  R.  Università. 

Ballo  rag.  Francesco. 

Balsano  avv.  Rocco,  deputato  al  Parlamento. 

Barabbino  dótt.  Emanuele,  comm.   t^. 

Barba  avv.  Stefano,  comm.  '^. 

Barbera  Renzo,  deputato  al  Parlamento. 

Barbiera  prof.  Attilio,  <^. 

Barcellona  prof.  Pietro,  «§» .  —  Carini. 

Basile  avv.  Antonio,  ^. 

Basile  avv.  Carlo,  comm.  «J». 

Basso  sac.  prof.  Giovanni. 

Baviera  dott.  Giovanni,  prof,  della  R.  Università.  —  Napoli. 

Beccaria  conte  palatino  mgr.  Giuseppe,  uff.  *  ,  comm.  «^  e  0. 
Dan.  del  Montenegro,  cappellano  maggiore  di  S.  M.  il  Re,  mem- 
bro del  Consiglio  per  gli  Archivi.  —  Roma. 

Bellanca  prof.  Nicolò. 

Bellaroto  marchese  Ferdinando,  comm.  «§>, 

Benedetti  prof.  Anna. 

Beninati  Antonino. 

Bersanetti  Gaetano. 

Besta  dott.  Enrico,  «f»,  prof,  della  R.  Università.  —  Pisa. 

Biondo  Eugenio,  uff.  «J». 

Bonfiglìo  prof.  mgr.  Simone,  parroco  di  S.  Cita. 

Bordiga  Erminia ,  direttrice  del  Real  Educatorio  «  Maria  Ade- 
laide». 

Borzì  prof.  Antonio,  *,  comm.  <*•,  direttore  dell'Orto  Botanico. 

Bottalla  avv.  Pietro,  ^  ,  uff.  *  ,  cancelliere  di  Corte  di  cassa- 
zione a  riposo. 

Beva  Achille,  comm.  4». 

Bova  mgr.  Gaspare ,  vescovo  di  Samaria  e  ausiliare  di  S.  E.  il 
cardinale  arcivescovo. 

Brienza  prof.  Onofrio. 

Briuccia  avv.  Vincenzo. 

FJurgio  Francesco,  duca  di  Villaflorita. 
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Bustico  dott.  prof.  Guido. 

Buttafarri  ing.  Gaetano. 

Gaffarelli  dei  baroni  di  Guzman  nob.  avv,  Gaetano. 

Caffarelli  dei  baroni  di  Guzman  nob.  avv.  Giustino. 

Calatabiano  dott.  Salvatore,  «f»,  consigliere  della  Corte  di  appello. 

Calvauna  prof.  Angela. 

Calvi  avv.  Pasquale. 

Camerata  Salvatore. 

Caminneci  Ruggero,  '^,  tenente  colonnello  nella  riserva. 

Camozzi  dott.  Guido,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  «Filippo  Par- 
*    latore  » . 

Canzone  Licata  Salvatore,  «J». 

Capasso  prof.  dott.  Gaetano  ,  *  ,  preside  del  R.  Liceo  «  Manzo- 
ni ».  —  Milano. 

Capitano  avv.  Giovanni,  <ì>. 

Carapelle  dott.  Eduardo,  giudice  di  Tribunale. 

Carollo  dott.  Nicolò,  prof,  del  R.  Istituto  tecnico. 

Caronna  can.  Nunzio,  arciprete.  —  Poggioreale. 

Cascavilla  prof.  can.  mgr.  Michele. 

Cascio  avv.  Vincenzo,  comm.  •^. 

Cassarà  avv.  Giuseppe. 

Castellano  Ambrogio,  comm.   «i«,  console  di  Grecia. 

Castrogiovanni  avv.  Enrico,  »§». 

Castrogiovanni  prof.  Ignazio,   <i>. 

Catalano  Vittorio  Emanuele. 

Catalano- Tirrito  prof.  Michele.  —  Ca^anm. 

Cataliotti  del  Grano  nob.  mgr.  Bernardo,  parroco  di  S.  Ippolito. 

Cataliotti  -  Valdina  del  Grano  dott.  nob.  Ferdinando,  barone  e  si- 
gnore di  Chiapparla.  —Parigi  e  Blou. 

Cavalla  Giuseppe  Francesco,  capitano  di  fanteria.  —  Mistretta. 

Celestre  Giovan  Luigi. 

Cernigliaro  Giovanni  Bartolomeo. 

Cervello  dott.  Vincenzo,  comm.  ^  «S»,  prof,  della  R.  Università, 
presidente  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti. 

Cesareo  prof.  Giovanni  Alfredo  ,  uff'.  4»  «5»  ,  prof.  id.  ,  vice  pre- 
sidente id. 

Chiaramonte  dott.  Socrate,  *,  uff.  »i«  ,  capo  sezione  nel  R,  Ar- 
chivio di  Stato. 

Chiarenza  avv.  Giovanni. 
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Ciaramelli  prof.  Rosario. 
Cimino  dott.  prof.  Tebaldo. 
Cinque  prof.  Carmelo. 
Cinque  prof,  Giuseppe. 
Ciotti  -  Grasso  avv.  Pietro,  comm.  «g». 
Cinti  fr.  Pio  dei  Predicatori. 
Civiletti  prof.  Pasquale. 
Cocilovo  dott.  Maria. 

Coffari  barone  Girolamo,  comm.  «l^,  senatore  del  Regno. 
Colajanni  avv.  Cesare. 
Collida  Ettore.  —  Caltanissetta. 

Colocci  marchese  Adriano,  comm.   4».  —  Iesi  (Ancona). 
Colozza  dott.  Giovanni,  *,  »J»,  prof,  della  R.  Università. 
Comella  prof.  Pietro,  •5«. 
Coniglioni  fr.  Matteo  dei  Predicatori.  —  Bari. 
Contino  Giovanni. 
Coppola  Antonino. 

Coppoler  dott,  Edoardo,  prof,  nel  R.  Ginnasio  «V.  E.  II». 
Corradi  Giuseppe,  prof,  nella  R.  Scuola  tecnica  «Scìnà». 
Corselli  Rodolfo,  colonnello  di  Stato  Maggiore,  *,  uff.  »§».  —Roma. 
Cosentino  dott.  Paolo,  »5«,  presidente  del  Tribunale. 
Costanzo  prof.  dott.  Ignazio. 
Cotroneo  Litterio. 

Cremona  avv.  Giuseppe,  magistrato.  —  Vittoria  (Gozo). 
Crisafi  prof,  Niccolò. 

Crisati  ragr.  Niccolò,  *,  comm.  *,  ciantro  della  cattedrale. 
Crocchiolo  prof.  Maria. 

Cuccia  dott.  Giovanni,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  «Filippo  Par- 
latore ». 
Cutrera  Antonino,  delegato  di  P.  S.  —  Trapani. 
Cutrera  prof.  Irene. 
Daddi  dott.  net.  Francesco. 
Dagnino  Federico,  ♦,  comm.  <i>. 
D'Alessandro  avv.  Salvatore,  •§<. 
Darà  avv.  Gabriele. 
De  Ciccio  can.  mgr.  Giuseppe,  ♦,  *. 
De  Gregorio  Patti  marchese  Camillo. 
De  Luca  avv.  Giovanni. 
De  Maria  «lolt.  Ugo,  prof,  nel  H.  Liceo  «V.  E.  II». 
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Denaro  avv.  Ignazio. 

Dendi  Vittoria,  prof.  nell'Educatorio  *  Maria».  —  Monreale. 

Desio  sac.  mgr.  Angelo,  parroco  di  Mezzo monreale. 

De  Stefani  Tagliavia  Francesco. 

Denaro  avv.  Ignazio. 

Di  Benedetto  dott,  Antonio.  —  Lipari. 

Di  Blasi  dott.  Luigi. 

Di  Carlo  dott.  Eugenio,  prof,  della  R.  Università  di  Camerino. 

Di  Giorgio  Giuseppe. 

Di  Giovanni  avv.  Vincenzo.  —  Ribera. 

Di  Gregorio  Pasquale,  perito  agrimensore. 

Di  Marzo  dott.  Salvatore,  *,  prof,  della  R.  Università, 

Di  Lorenzo  dott.  Nicolò,  »§«,  deputato  al  Parlamento. 

Di  Pietra  Domenico. 

Di  Salvo  avv.  Liborio. 

Di  Stefano  dott.  Giovanni,  «J-,  prof,  della  R.  Università. 

Di  Stefano  avv.  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento. 

Dominioni  Angelo,  prof,  della  Scuola  tecnica,  «Piazzi  ». 

Donatuti  ing.  Lorenzo,  comm.  »§«,  segretario  generale  del  muni- 
cìpio. 

Drago  -  Calandra  dott.  Giuseppe,  ♦,  «5«,  consigliere  della  Corte  di 
appello. 

Du  Bocage  (S.  E.)  Carlo  Roma,  gr.  cord,  degli  Ordini  di  Cristo 
e  della  Concezione  e  del  Sacro  Militare  Ordine  di  San  Giaco- 
mo della  Spada.  —  Lisbona. 

Enea  avv,  Francesco,  comm,  4« . 

Epifanio  prof,  Vincenzo,  >§«.  —  Napoli. 

Falcone  avv,  Giuseppe,  *,  comm.  ^  ,  segretario  generale  della 
Cassa  centrale  di  risparmio  V,  E. 

Farad  avv,  Vincenzo.  —  Alcamo. 

Faraone  avv.  Salvatore,  «§». 

Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Garbonoara  nob.  Enrico,  comm.  ■^. 

Favaloro  prof.  Michele,  •^. 

Fecarotta  Raffaele. 

Fernandez  avv.  Domenico, 

Ferrante  prof,  Alberto, 

Ferrara  dott,  Gaetano. 

Ferrigno  G.  Battista.  —  Castelvetrano. 

Fiasconaro  Nicolò,  cancelliere  della  Corte  di  appello  *,  uff.  *. 
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Fiduccia  dott.  Vinceuzo. 

Fignon  can.  mgr.  Giuseppe. 

Filippone  Sartorio  Agostino.  —  Boma. 

Filippone  Sartorio  Ignazio.  —  Roma. 

Flaccavento  prof.  Raffaele.  —  Comiso. 

Foti  prof.  Giuseppe  —  Patti. 

Frasconà  dott.  Emanuela. 

Fulco  dott.  Giuseppa. 

Furia  Camillo,  «5». 

Furitano  avv.  Gaetano,  comm.  ^J». 

Gagliani  Caputo  avv.  Giulio,  t§^. 

Caraffa  dott.  Ettore,  uff.  «§",  conservatore  reggente  dell'Archivio 
notarile  distrettuale.  —  Roma. 

Garufi  notar  Carlo. 

Gìenduso  prof.  Bina. 

Gentile  Domenico. 

Gentile  Giovanni,  ^,  prof,  della  R.  Università. — Pisa. 

Gentile  Giovan  Battista,  giudice  del  Tribunale  di   Caltanissetta. 

Gentile  avv.  Paolino. 

Genuardi  -  Fatta  nob.  Ignazia. 

Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  nob.  dott.  prof.  Luigi,  archi- 
vista di  Stato. 

Genzardi  Benardo,  <^,  prof,  nel  R.  Liceo  «Umberto  I». 

Ceraci  prof.  Gaetano. 

Gestivo  Puglia  avv.  Giuseppe. 

Giachery  Luigi,  ej., 

Giacona  Venuti  avv.  Vincenzo,  <^. 

Giaconia  prof.  Girolama. 

Giambruno  ing.  Francesco. 

Giambruno  dott.  Salvatore,  uff.  *  ,  comm.  -§«  ,  sopraintendente 
del  R.  Archivio  di  Stato. 

Gian  formaggio  avv.  Giovanni.  —  Grammichele. 

Gianozzi  prof.  Rosario. 

Giardina  Antonino,  uff.  *  e  dell'Ordine  Militare  di  Savoia, 
comm.  •^,  tenente  generale.  —  Milano. 

Giardina  avv.  Stefano. 

Giardina  Vincenzo,  uff,  ♦,  comm.  >i>.  —  Modica. 

Giglio  AleKsandro,  comm.  «5«,  preside  del  R.  Istituto  tecnico  «Fi- 
lippo Parlatore  ». 
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Giglio  Tramonte  Giuseppe. 

Gioffrè  avv.  Domenico. 

Giordano  dott.  Nicola.  —  Monreale. 

Giuffrè  Vincenzo. 

Graziano  Emanuele,  comm.   <^ 

Graziano  dott.  Vito,  —  Ciminna. 

Greco  avv.  Giuseppe,  «J^,  maggiore  di  fanteria. 

Gregori  suor  Anna  Serafina,  superiora  dell'Istituto  di  educazione 
«  S.  Anna  ». 

Griffo  Niccolò. 

Guardione  dott.  Raimondo. 

Guarneri  avv.  Andrea,  »§«. 

Guarneri  avv.  Eugenio. 

Gugino  prof.  Eduardo. 

Gugliuzza  Giuseppe,  comm.   <i>. 

Guido  capitano  Pietro.  —  Paterno. 

Gulì  prof.  sac.  Giovanni. 

lambrich  Martino. 

lannelli  avv.  Giuseppe. 

Ingraiti  Sebastiano, 

lusinga  prof.  Antonino. 

Inglese  -  D'Amico  prof.  Vincenzo. 

Jung.  Gino. 

Labecka  in  Settimo  Emilia,  principessa  di  Fitalia. 

La  Colla  avv.  prof.  Francesco,  uff.  «S». 

La  Corte  prof.  Giorgio.  —  Maddaloni. 

La  Grassa  avv.  Michele. 

La  Manna  avv.  Biagio,  *,  comm.  4^. 

La  Manna  Piraino  prof.  Giuseppe. 

La  Manila  dott.  Francesco,  *,  t§,,  consigliere  della  Corte  di  ap- 
pello. 

La  Mantia  dott.  Vito. 

Lamberti  prof.  Giuseppe. 

La  Porta  ing.  Filippo. 

Lancia  dei  marchesi  nob.  mgr.  Domenico  Gaspare,  cassinese,  ar- 
civescovo. —  Monreale. 

Lanza  -  Branciforte  nob.  Giulia,  principessa  di  Trabia  e  di  Bufera. 

Lanza -  Filangeri  Ignazio,  conte  di  S.  Marco,  cav.  0.  S.  Giov.  di 
Ger.  o  di  Malta. 
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Lanza- Mantegna  conte  Giuseppe,  nob.  dei  conti  di  Mazzarino, 
cav.  0.  S.  dì  Ger.  o  di  Malta. 

Lanza  dei  principi  di  Scalea  nob.  Lucio. 

Lanza  di  Scalea  dott.  principe  Pietro,  barone  di  Moxharta,  gr. 
uff.  *,  gr.  cord.  =§>,  cav.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  de- 
putato al  Parlamento. — Roma. 

La  Rocca  Luigi,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Catania. 

La  Rocca  sac.  Salvatore. 

La  Rosa  Matteo. 

La  Venuta  prof.  Pietro. 

Lazzaro  dott.  Carmello,  ^,  prof,  nella  R.  Università. 

Leanti  dott.  Giuseppe,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  di   Messina. 

Leonardi  prof.  Giuseppina.  —  Piazza  Armerina. 

Lepanto  avv.  Giuseppe. 

Li  Bassi  ing.  Giorgio. 

Li  Donni  avv.  Ferdinando,  comm.  <^. 

Li  Greci  avv.  Giuseppe. 

Locascio  dott.  Maria. 

Lo  Casto  dott.  Benedetto. 

Lodato  dott.  Gaetano,  prof,  nella  R.  Università. 

Lo  Forte  Francesco,  uff.  *  ,  comm.  «§>  ,  maggior  generale  nella 
riserva. 

Ix)  Giudice  Gaspare. 

Longo  dott.  Antonio,  comm.   *   •*,  prof,  della  R,  Università. 

Lorico  avv.  Filippo. 

Lo  Valvo  avv.  Oreste,  uff.  *, 

Lo  Vecchio  Pucci  Antonio. 

Lualdi  (S.  E.)  Alessandro,  cardinale  arcivescovo  di  Palermo. 

Lumbroso  prof.  Giacomo,  ^ .  —  Frascati. 

Lupo  Giacomo. 

Macaluso  dott.  Damiano,  uff.  *,  gr.  uff.  »5«,  prof,  emerito  nella 
R.  Università. 


Maccone  prof.  Francesco. 
Mach!  prof.  Anna.  —  Petralia. 
Maggio  avv.  Lorenzo. 
Maggiore  sac.  Francesco. 
Maggiore  doti.  Giuseppe,  •*. 
11  ^orca  -  Moriillaro  Rosalia. 
Mulleo  prof.  Leopoldo. 
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Manganaro   rag.   Litterio,   direttore  della   Banca-  Messina. 

Mangia  Antonino. 

Mango  dott.  cav.  Antonino,  marchese  di  Gasalgerardo,  ■{«,  con- 
servatore dell'Archivio  notarile  distrettuale.  —  Massa. 

Maniscalco  avv.  Giovanni. 

Mantegna  Valguarnera  noh.  Beatrice,  principessa  di  Ganci. 

Marcolongo  prof.  Bianca.  —  Napoli. 

Marescalchi  dott.  Maria. 

Marino  prof.  Nicolò. 

Mastropaolo  nob.  Alfio. 

Mazziotta  Francesco,  >§•. 

Mellina  Lorenzo,  ♦,  «5^  tenente  colonello  commissario  nella  R.  Ma- 
rina. —  Spezia. 

Mercadante  prof.  Vito. 

Messina  can.  Vito.  —  Catania. 

Micalella  prof.  Mario  Antonio. 

Michelini  Giacomo,  ingegnere  agronomo. 

Migliori  -  Spinelli  avv.  Giuseppe,  •{•. 

Miuneci  -  Fery  Luigi. 

Minore  Mancuso  avv.  Salvatore. 

Minutilla  dott.  Salvatore,  4» 

Mirabella  prof.  Francesco  Maria,  direttore  didattico.  —  Alcamo. 

Mirabile  Carlo. 

Mirabile  dott.  Guido,  sostituto  procuratore  del  Re,  *. 

Mirto  Domenico,  uff.  «S» 

Misco  prof.  Anna  Maria. 

Modica  dott.  prof.  Marco. 

Mollard  prof.  Maria. 

Mondini  Francesco  Paolo,  *  uff.   »5«. 

Monroy  -  Derix  dei  principi  di  Pandolfina  nob.  Giuseppe. 

Morello  avv.  Giuseppe. 

Mormino  Francesco,  «J». 

Moscuzza  avv.  Giacomo. 

Mule  prof.  Francesco  Paolo. 

Muscarà  prof.  Giuseppe. 

Musotto  prof.  Giuliano.  —  Tunisi. 

Napoli  avv.  Francesco,  comm.  «ì» 

Napoli  dott.  Filippo.  —  Mazzata  del  Vallo. 

Natoli  nob.  dei  marchesi  dott.  Fabrizio  ,  prof,  nella  R.    Univer- 
sità. 
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Natoli  prof.  Luigi.  <§»,  direttore  della  R.  Scuola  normale  maschi- 
le. —  Foggia. 

Niceforo  dott.  Nicola,  *,  uff.  «l' /presidente  di  Corte  di  appello 
a  riposo. 

Nicotri  avv.  Gaspare. 

Nobile  Calogero  vice  -  cancelliere  della  Corte  di  appello  <^. 

Nigra  Emilia 

Notarbartolo  di  Gastelreale  nob.  Francesco. 

Notarbartolo  -  Merlo  Leopoldo,  uff.  *,  comm.  «§>.  contrammiraglio, 
aiutante  di  campo  generale  di  S.  M.  il  Re.  —  Roma. 

Nuccio  prof.  Giuseppe  Ernesto. 

Omodei  Enrico. 

Orestano  dott.  Francesco,  «5»,  prof,  della  R.  Università. 

Orlando  avv.  Francesco,  comm.   «§>, 

Orlando  (S.  E.)  avv.  prof.  Vittorio  Emanuele,  gr.  cord.  *  ^, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri ,  ministro  dell'  Interno  , 
deputato  al  Parlamento.  —  Roma. 

Ottone  ing.  Giuseppe,  direttore  generale  della  Società  nazionale 
delle  ferrovie  e  tram  vie.  —  Roma. 

Pagano  avv.  Emanuele  comm.  <^. 

Pagano  Filippo  Arturo. 

Pagano  Rizzo  avv.  Giuseppe  comm.  ^ 

Paladino  avv.  Salvatore. 

Palizzolo  RafQaele,  comm.  *,  gr.  uff.  «^j  comm.  del  SS.  Salvatore 
di  Grecia. 

Palma  fr.  Domenico  Mario  0.  P. 

Palma  prof.  Martino. 

Palmeri  dott.  Giuseppe. 

Palmari  avv.  Vittorio,  comm.   "^. 

Palombo  prof.  Paolo,  ^. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Firenze. 

Pasculli  prof.  Anna  Maria. 

Pasqualino  Vassallo  (S.  E.)  avv.  Rosario,  *,  sottosegretario  di 
Stato  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia ,  deputato  al  Parla- 
mento. —  Roma. 

Paterno  Achille. 

Fraterno  di  Sessa  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  ♦,  ^,  gr.  cord.  *, 
vice  presidente  del  Senato  del  Regno,  prof,  nella  R.  Univer- 
8ità.  —  Roma. 
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Patiri  Giuseppe.  —  Termini  -  Imerese. 

Patricola  dott.  Corrado. 

Patrono  prof.  Carlo  Maria,  <^. 

Pavone  prof.  dott.  Micliele,  4». 

Pecoraro  -  Lombardo  avv.  Antonio. 

Pecorella  dott.  Camillo,  sotto  -  bibliotecario  della  Nazionale. 

Pensabene  -  Perez  avv.  marchese  Giuseppe,  «§«. 

Pepoli  prof.  Alessandro,  *,  uff'.  «J». 

Pericoli  dott.  Vincenzo,  comm.  *,  gr.  uff.  «§«,  prefetto  della  pro- 
vincia. 

Perricone  mgr.  can.  Enrico. 

Perricone  Francesco. 

Perricone  Giacomo. 

Perricone  dott.  Pietro,  ^. 

Perricone  -  Marano  Giacomo. 

Perrone  Grande  prof.  dott.  Ludovico ,  direttore  della  R.  Scuola 
normale.  — Reggio  di  Calabria. 

Pezzini  prof.  Riccardo. 

Piazza  avv.  Baldassare,  ^. 

Piazza  dott.  Lorenzo.  —  Lentini. 

Piazza  -  Martini  prof.  dott.  Vincenzo. 

Picardi  Vincenzo.  —  Roma. 

Piccolo  Lipari  dott.  Giuseppe  ,  uff.  %  comm.  «5»  ,  consigliere  di 
Cassazione. 

Pignone  del  Carretto  nob.  frate  Carlo  dei  principi  di  Alessandria, 
cav.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Pino  rag.  Domenico. 

Pipitone  prof.  Gaspare. 

Pirrone  prof.  Nicola. 

Pitini  doti.  prof.  Andrea. 

Polizzi  prof.  Giovanni,  «J»,  direttore  del  R.  Ginnasio  *Meli». 

Pozzilli  avv.  Paride. 

Pottino  ben.  prof.  Filippo,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Pottino  di  Capuano  nob.  dott.  Ettore. 

Priolo  prof.  Giovanni  Eduardo. 

Puglisi  -  Buscemi  rag.  Francesco.  —  Catania. 

Pulci  prof.  can.  Francesco,  ■§».  —  Caltanissetta. 

Purpura  avv.  Francesco  comm.  «i». 

Quinci  can.  dott.  Giambattista.  —  Mazzara  del  Vallo. 
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Raciti  Romeo  prof.  can.  Vincenzo.  —  Acireale. 

Raccuglia  prof.  Salvatore,  ispettore  scolastico.  —  Caltanissetta. 

Raia  dott.  Vincenzo. 

Raimondi  avv.  Francesco,  comm.  ^ 

Raimondi  sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti. 

Raimondi  avv.  Guido. 

Ramirez  dei  conti  de  Arellano  nob.  dott.  Francesco. 

Ranfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Ratti  dott.  Nicola,  consigliere  della  Corte  di  appello,  *,  «^. 

Renzi  dott.  Luigi. 

Restivo  avv.  Empedocle,  deputato  al  Parlamento. 

Ribolla  Nicodemi  Luigi,  uff.  «§» 

Richichi  mgr.  can.  Antonio,  uff.  «§«. 

Riccobono  Salvatore,  *,  comm.  «5»,  prof,  nella  R.  Università. 

Rivarola  dott.  Uberto,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  «Filippo  Par- 
latore». 

Rivarola  dei  princìpi  di  Roccella  nob.  Eduardo  ,  rappresentante 
la  reale  e  nobile  Compagnia  dei  Bianchi. 

Rizzone  avv.  Giovanni,  »5». 

Rocchetti  prof.  Antonio. 

Romano  prof.  Salvatore,  comm.  ^,  uff.  d'Acc.  di  Francia. 

Romano -Catania  dott.  Antonio,  *  »$•,  consigliere  della  Corte  di 
appello. 

Romeo  avv.  Adolfo. 

Romeo  avv.  Eduardo. 

Romeo  dott.  Girolamo. 

Romeres  Diego. 

Rossi  Giovanni,  uff.   •§«. 

Rossi  prof.  .Vittorio.  —  Roma. 

Ruffo  Vincenzo  dei  principi  della  Floresta.  ~  Patti. 

Ruggieri  avv.  Leonardo,  comm.  *,  gr.  uff.  «J". 

Russo  Giovannina. 

Russo  can.  prof.  Giuseppe.  —  Girgenti. 

KuHSO  •  Giliberti  dott.  prof.  Antonino,  «S». 

Ryolo  Domenico  comm.  Hh.  —  Naro. 

Sainte  Agathe  (de)  conte  Giuseppe.  —  Besancon. 

Salazar  liorenzo,  ik  •{<,  console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  —  Dtihlino. 

SiindiaH  dott.  Angelo,  prof.  dell'Istituto  tecnico. 

Santilip(K)  avv.  Ernesto,  <ì>. 
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San  Martino  avv.  Francesco,  ^.  —  Messina 

Sansone  prof.  Alfonso,  comm.  ^. 

Savagnone  dott.  prof.  Francesco  Guglielmo,  archivista  capo  del- 
l'Archivio comunale. 

Savagnone  avv,  Giovanni. 

Savona  Pasquale,  ^. 

Scaglione  Benedetto.  —  San  Fratello. 

Scala  prof.  Pier  Luigi. 

Scandone  prof.  Domenico.  —  Napoli. 

Scandurra  Sampolo  dei  baroni   di   Salsetta   nob.  avv.  Gaetano, 

-    uff.   ^. 

Scatturro  dott.  Ignazio ,  segretario  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  —  Roma. 

Scherma  prof.  Giuseppe. 

Schifani  avv.  Francesco. 

Scialabba  avv.  Giuseppe,  «§». 

Sclafani  prof.  Eduardo.   , 

Seminara  avv.  Gioacchino,  comm.  %,  gr.  uff.   •§•. 

Settimo  Girolamo,  principe  di  Fitalia,  uff.  ^  ■>§«,  gentiluomo  di 
Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia. 

Siciliano  Giuseppe. 

Signorino  avv.  Vincenzo. 

Silvestri  avv.  Ignazio,  *,  comm.   •§•. 

Simoncini  prof.  Giovanni,  ^. 

Simoncini  Vincenzo. 

Somma  avv.  Francesco. 

Sorge  dott.  Giuseppe,  gr.  uff.  4»  «J.  ,  prefetto,  direttore  generale 
della  P.  S.  al  Ministero  dell'Interno,  —  Roma. 

Sortino  Schiniucà  Eugenio,  •i». — Ragusa  Inferiore. 

Spagnuolo  prof.  Rosario. 

Spallitti  prof.  Francesco. 

Spataro  Vittorio,  comm.  4»  *,  delegato  (colonnello)  della  Croce 
Rossa.  —  Roma. 

Speirani  prof.  Carlo. 

Squatfiti  rag.  Edoardo,  comm.  ■*,  gr.  uff.   «5«. 

Stella  avv.  Salvatore. 

Tagliavia  Salvatore,  comm.  *,  gr.  uff.   <§>,  sindaco. 

Teresi  Vincenzo. 

Termini  prof.  Ferdinando  Attilio. —  iJe^r^r io  di  Calabria. 
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Termini  avv.  Francesco,  <^. 

Tesauro  avv.  Francesco,  comm.   *,  gr.  uff.   «5>. 

Testasecca  conte  Ignazio.  —  Caltanissetta. 

Tirrito  ing.  Rosario. 

Titone  dott.  Michele. 

Tommasi  Francesco. 

Tommasini  Oreste,  i,  comm.  «J>,  senatore  dei  Regno,  presidente 

della  Società  Romana  di  Storia  Patria. — Roma. 
Torrente  Alfredo. 
Traetta  Andrea. 

Traina  avv.  Antonino,  comm.  tja. 
Trischitta  Giuseppe.  —  Fiirci  Siculo. 
Tumminelli  -  Mortillaro  Melchiore. 
Ugdulena  Bartolomeo. 

Ussani  dott.  Vincenzo,  prof,  della  R.  Università. 
Vaccaro  Giuseppe.  —  Btirgio. 
Vaccaro  Russo  prof.  Giuseppe,  comm.  •!«. 
Varvaro  dott.  Gaetano. 
Varvaro  -  Poiero  Francesco,  comm.  ^. 
Voltaggio  Antonino. 

Vullo  dott.  Gaetano,  giudice  di  Tribunale. 
Wolleb  avv.  Enrico,  ^. 
Zappulla  prof.  Camilla  Natalia. 
Ziino  avv.  Ottavio,  comm.  *,  gr.  uff.  «5». 
Zito  rag.  Filippo  Emerico. 
Zito  Niccolò,  comm.  «§«, 
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SECONDA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.»Uff.  Giuseppe  Cosentino. 

SEGRETARIO 
DoTT.  GoMM.  Giuseppe  Travali. 

SOCI 

Amato  dott.  prof.  Modesto. 

Anelli  avv.  Giuseppe. 

Barrila  -  Vasari  prof.  Ignazio,  <ì>,  archivista  di  Slato. 

Beccadelli  -  Acton  Paolo,  principe  di  Camporeale,  gr.  uff.  »5«,  cav. 
0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Bona  Ignazio,  ■§». 

Bonanno  Marino  Gioacchino. 

Briquet  dott.  Carlo  Mosè.  —  Ginevra. 

Calvaruso  Giuseppe  Maria. 

Campo  Gaspare,  *,  4*,  colonnello  nei  bersaglieri.  —  Roma. 

Casales  dott.  prof.  Teresa. 

Cavaretta  doti.  not.  Giovan  Battista. 

Chalandon  Ferdinando,  archivista  paleografo.  —  Parigi. 

Cianciolo  avv.  Carlo. 

Citati  nob.  Temistocle.       ^ 

Cosentino  prof.  Giuseppe,  *,  uff.  <§>,  capo  sezione  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato. 

Cozzucli  prof.  can.  mgr.  Giambattista,  »§«. 

Crispo  -  Moncada  dott.  Carlo,  uff.  >ì> ,  sotto  bibliotecario  della  Na- 
zionale. 

D'Alessandro  sac.  Francesco. 
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D'Angelo  avv.  Nicolò. 

De  Gregorio  marchese  dott.  prof.  Giacomo,  *,  uff.  *  e  d'Acc. 
di  Francia. 

Di  Pietra  avv.  prof.  Biagio,  comm.  ^,  console  di  Spagna, 

Epifanio  prof.  Giuseppina. 

Favales  prof.  Antonio. 

Ferrante  sac.  prof.  Giuseppe,  del  R.  Ginnasio  «G.  Meli», 

Garufi  dott.  Carlo  Alberto,  *,  comm.  ^,  prof,  della  R.  Università. 

Grassi  -  Privitera  ,  prof,  Giovanni  Battista  ,  <^  ,  direttore  del  R. 
ginnasio  «  Garibaldi  »,  —  Partinico. 

Gregorietti  prof.  Salvatore, 

Guarnera  dott,  prof.  Elvira, 

Lagumina  prof.  cau.  mgr,  Giuseppe. 

La  Mantia  dott.  Giuseppe,  uff.  ^,  primo  aiutante  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato, 

La  Via-Bonelli  avv.  Mariano,  uff,  ^,  deputato  al  Parlamento,  — 
Nicosia. 

Librino  dott.  Emanuele,  archivista  di  Stato. 

Lionti  dott.  not.  Ferdinando  ,  <§«  ,  primo  archivista  di  Stato  a 
riposo. 

Mantia  avv.  Pasquale,  ^. 

Marano  dott.  Giuseppe.  —  Borgetto. 

Milazzo  -  Cervello  dott.  Luigi,  capitano  medico. 

Modica  dott.  prof.  Marco. 

Orlando  dott.  Vita, 

Palma  prof,  Giovan  Battista, 

Palmegiano  avv,  Francesco  Maria, 

Papalardi -Onesti  prof.  Paolo,   «§>. 

Parlato  avv,  Liborio. 

Piaggia  dei  baroni  di  Santa  Marina  nob.  Domenico,  primo  aiu- 
tante nel  R.  Achivio  di  Stato. 

Piazza  prof.  Filippo.  —  Piazza  Armerina. 

Pipitone  -  Federico  dott.  prof.  Giuseppe,  uff,  «5», 

Quartana  dott.  Mary. 

Salvo -Cozzo  di  Pietraganzili  nob.  cav.  Giuseppe,  uff.  »5«,  biblio- 
tecario (iella  Nazionale. 

Santiapichl  Saverlo.  —  Scicli. 

Savagnone  dott.  CiiuHei)pe ,  primo  aiutante  nel  R.  Archivio  di 
SUto. 
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Stinco  sac.  dott.  Enrico  della  H.  Cappella  Palatina. 

Sgadari  Antonio,  *,  uff.  ^,  vice  questore. 

Tasca -Lanza  dei  conti  di  Almerita  nob.  Giuseppe,  corani.  *,  gr. 

cord.  ^  senatore  del  Regno. 
Travali  dott.    Giuseppe  ,  ^  ,    comm.  «{«  ,  e  uff.  d'  Accademia  di 

Francia,  capo  sezione  nel  R.  Archivio  di  Stato. 
Venuta  avv.  Erancesco,  «i»,  sottoprefetto  di  Acireale. 
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TERZA  GLASSE 


DIRETTORE 
Ing.  Prof.  Cav.  Gr.  Cr.  Ernesto  Basile 

SEGRETARIO 
Prof.  Vincenzo  Pitini 

SOCI 

Alagna  prof.  Rosario. 

Albanese  ing.  Achille,  ^. 

Albeggiani  ing.  Michele  Luigi,  <§>,  prof,  nella  R.  Università. 

Allegra  Francesco  Paolo. 

Alliata  nob.  dei  marchesi  Filippo  Maria. 

Andò  avv.  Tommaso,  ^. 

Armò  ing.  prof.  Ernesto,  comm.  ^. 

Atenasio  di  Monlededero  barone  Giuseppe. 

Bagnerà  prof.  Giuseppe. 

Basile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  *,  gr.  cord.  <§,,  prof,  nella  R.  Uni- 
versità. 

Beltrani  Vito,  <i>. 

Bertacchi  Cosmo  Hit  «5»,  prof,  nella  R.  Università,  rappresentante 
il  gabinetto  di  geografia  della  R.  Università  di  Torino. 

Beuf  rag.  Costantino,  »§«. 

Bevilacqua  prof.  Paolo. 

Bibbia  ingr.  can.  Gioacchino. 

Biondolillo  ing.  Giovanni,  •§«. 

Burgio  Ing.  Antonio,  principe  di  Aragona. 

Butera  ing.  Federico. 

Cagiati  Mercurio. 

Gammarata  doti.  Antonio.  —  Callanisaetta. 

Cantone  ing.  Salvatore,  4*. 
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Ghianello  di  Maria  Zappino  di  Boscogrande  dott.  Stefano,  barone 

di  Carcaci. 
Cianciolo  Giglio  ing.  Carlo,  =§',  tenente  colonnello  di  fanteria, 
Ciofalo  prof.  Saverio,  comtn.  «5>,  bibliotecario  —  Termini-  Imerese. 
Colnago  dott.  Cesare. 
Golnago  barone  Francesco. 

Columba  dott.  prof.  Gaetano  Mario,  »J«,  rettore  della  R.  Università. 
Coppola  ing.  Angolo. 

Crescimanno  dott.  Sebastiano,  comm.  »§«.  —  Melilli. 
Cusano  ing.  Filippo. 

Cutrera  Arturo,  ispettore  demaniale.  —  Monreale. 
Daddi   mgr.  Giacomo  ,  seg.  gen.  del  comitato    diocesano    «  Pro 

Arte  Sacra  *. 
D'Angelo  ing.  Angelo. 
D'Antoni  Salvatore. 

Delisi  Domenico,  prof,  della  Scuola  tecnica  «Piazzi». 
De  Maria  prof.  Ettore,  «J». 
Demaria  parroco  Salvatore.  —  Acitrezza. 
Denaro  prof.  Antonino,  comm.   «§«. 
De  Spuches  Antonio,  principe  di  Calati,  *,  uff.  4». 
Destefano  ing.  Salvatore. 
Di  Giorgi  Luigi. 
Durante  ing.  Salvatore. 

Di  Maria  di  Alleri  Tommaso,  marchese  di  Monterosato. 
Donati  -  Scibona  ing.  Francesco,  «5». 
Fa  vara  Teresa. 
Ferraro  ing.  Corrado. 
Freshfìeld  Edwin  Hanson.  —  Londra. 
Gabriel  di»tt.  Ettore,  direttore  del  Museo  Nazionale. 
Galletti  di  S.  Cataldo  Fulco. 

Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  ing.  nob.  Giuseppe. 
Giglio  de  Jonia  prof.  Antonio. 
La  Farina  Napoleone  uff.  *,  comm.  «S». 
Lagumina  mgr.  Bartolomeo,  vescovo  di  Girgenti. 
Lanza  di  Scalea  princ.  Francesco ,  gr.  uff.   *    «§.  ,  cav.  0.   Mer. 

Lav.,  senatore  del  Regno.  ♦ 

Laporta  ing.  Filippo 

Lo  Bianco  Antonio,  ingegnere  architetto. 
Maggiore  -  Amari  Antonino. 
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Malloni  ing.  Giovanni. 

Mangano  dott.  Giuseppe. 

Mangano  avv.  Vincenzo. 

Matte i  ing.  Salvatore. 

Mauceri  dott.  Enrico,  soprintendente  alle  gallerie  e  ai  musei  me- 
dioevali e  moderni  della  Sicilia  Orientale.  —  Messina. 

Mauceri  ing.  Luigi,  comm.  ^.—Boma. 

Merenda  prof.  Pietro. 

Millunzi  prof.  can.  Gaetano,  parroco.  —  Monreale. 

Mineo  ing.  Nicolò,  *   <^. 

Mirabella  -  Corrao  prof.  Vincenzo. 

Moncada  Pietro,  principe  di  Paterno,  cav.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o 
di  Malta. 

Morello  avv.  Emanuele  Paolo. 

Morello  avv.  Giuseppe. 

Nunnari  prof.  Filippo. 

Orsi  prof.  Paolo,  *,  <e,  comm,  «§«,  direttore  del  Museo  Nazionale 
di  Siracusa. 

Pace  dott.  Biagio.  —  Comiso. 

Pagano  ing.  Beniamino,  comm.  *. 
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MAZZINI  E  LA  SICILIA  *" 


Una  vocazione  —  Un  sogno. 

La  storia  è  nota.  Una  triste  domenica  d'aprile  del  1821, 
un  mesto  sedicenne,  passeggiando  con  la  madre  e  con  An- 
drea Gambini,  vecchio  amico  di  casa,  vide  per  le  vie  di  Ge- 
nova un  uomo  alto,  severo,  dall'aspetto  bruno,  certo  Rini, 
capitano  della  guardia  nazionale,  il  quale,  stendendo  ai  pas- 
santi un  fazzoletto  bianco  spiegato ,  chiedeva  1'  elemosina 
per  i  proscritti  d'Italia. 

La  scena  pietosa  determina  una  vocazione,  crea  un  apo- 
stolo ,  la  cui  vita  sarà  manna  di  provvidenza  alla  Patria. 
L'adolescente  si  vota,  col  lutto  nell'  anima ,  alla  causa  ita- 
liana ;  inizia,  pieno  di  fede,  neW Indicatore  genovese,  giorna- 
letto di  annunzii  mercantili,  un'opera  di  fratellanza  ;  si  a- 
scrive,  fervoroso,  alla  Carboneria,  e  corre,  avvivato  da  balde 
speranze,  a  Livorno,  ove  conosce  Carlo  Bini,  spirito  ribelle, 
e  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  anima  altera. 


(1)  Discorso  ietto  inaugurandosi  il  ciclo  delle  conferenze  nella  grande 
Aula  P.  Luigi  Di  Maggio  l'il  marzo  1917. 
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Dopo  parecchi  anni  di  assidue  cure,  di  lavorio  segreto, 
di  propaganda  indefessa  è  arrestato  e  chiuso  nel  forte  di 
Savona. 

Durante  le  ore  lunghe  della  detenzione  ;  ore  di  racco- 
glimento, ore  di  angoscia ,  vede  la  patria  oppressa  ,  calpe- 
sta da  signori  nostrali  e  dal  tallone  austriaco  ;  vede ,  con- 
giungendo il  suo  pensiero  al  pensiero  dei  grandi  del  tre- 
cento e  del  cinquecento,  prima  del  Gioberti,  prima  del  Balbo, 
prima  del  Durando,  prima  di  quanti,  avvinti  alle  memorie  se- 
colari del  passato,  non  sapevano  spezzare  vecchie  glorie  e 
vecchie  tradizioni  locali,  la  necessità  di  ciò  che  è  e  sarà  sem- 
pre la  sola  salvezza  d'Itaha:  l'unità;  e  sogna,  scaldato  da  una 
luce  intellettuale  d'amore,  di  stringere  in  un  patto,  di  con- 
giungere in  una  speranza ,  di  fondere  in  un  solo  stato  le 
afflitte  regioni  d'ftaha,  oppresse  da  comuni  tiranni,  schiave 
dell'Austria.  «  Ideai  >,  scrive  egli  stesso,  in  quei  mesi  d'im- 
prigionamento in  Savona,  il  sogno  della  Giovine  Italia  ;  me- 
ditai i  principii  sui  quali  doveva  fondarsi  l'ordinamento  del 
partito ,  e  lo  intento  che  dovevamo  prefiggerci  ;  pensai  al 
modo  d'impianto,  ai  primi  che  io  avrei  chiamato  ad  iniziarlo 
con  me ,  allo  inanellamento  possibile  del  lavoro  cogli  ele- 
menti rivoluzionarli  europei  ». 

L'esodo. 

Liberato  dal  carcere,  a  patto  di  scegliere  un  soggiorno 
che  non  fosse  né  Genova,  né  Torino,  né  un  punto  qualsiasi 
delle  spiagge  liguri,  preferisce  l'esilio,  ripara  a  Lione  ed  a 
■  Marsiglia,  ove  si  accinge  col  fiore  dell'emigrazione  politica 
italiana  all'  attuazione  del  sogno  di  Savona  ,  che  diventa 
fede ,  azione,  voce  collettiva  di  riscossa ,  soffio  di  spirito 
nuovo,  tendenza  innovatrice  che  vagheggia  la  separazione 
completa  della  nuova  fratellanza  dalle  vecchie  società  segrete, 
dal  dispotismo  di  capi  invisibili,  dal  vuoto  simbolismo,  dalla 
molteplice  gerarchia ,  da  ogni  spirito  di  vendetta ,  e  di  re- 
stituire ritalia  in  nazione  di  liberi  ed  eguali,  una,  indipen- 


MAZZINI   E   LA    SICILIA  3 

dente  e  sovrana.  La  nuova  associazione,  la  Giovane  Italia^ 
divenuta  l'incubo  della  Santa  Alleanza.  Il  Mazzini,  cacciato 
di  terra  in  terra,  dall'Italia,  sua  patria  infelice;  dalla  Francia, 
in  cui  incarna  il  suo  nuovo  pensiero  ;  dalla  Svizzera,  nella 
quale  riordina  le  forze  ribelli  d'Europa,  ripara  nell'ospitale 
Inghilterra,  a  Londra,  laboratorio  della  rivoluzione  europea, 
asilo  benedetto,  in  cui  l'emigrazione  politica  italiana,  fugata 
di  regione  in  regione,  trova  pane  ed  amore. 

Un  riconoscente  saluto,  signori,  alla  terra  che  ci  fu  ami- 
ca nella  sventura,  e  sarà  valido  coefficiente  di  vittoria  con- 
tro la  tendenza  egemonica  di  un  popolo ,  che  esaltato  dai 
suoi  poeti ,  dai  suoi  storici ,  dai  suoi  filosofi  ,  dai  successi 
commerciali,  dall'altrui  ignavia,  vorrebbe  il  mondo  sotto  il 
suo  calcagno. 


•^s' 


A  L^ondra. 

L'  esdio  del  Mazzini  a  Londra  è  monito  di  severi  inse- 
gnamenti. Egli,  anima  mistica,  anima  buona,  visse,  in  prin- 
cipio, tre  anni  infelicissimi.  Usciva  di  rado,  si  sentiva  soli- 
tario, inavvertito.  Ridotto  a  vivere  di  stenti,  i  suoi  averi  tro- 
varono presto  la  via  delle  case  di  prestanza.  Impegnò  l'a- 
nello di  sua  madre,  l'orologio,  libri,  carte  geografiche,  ecc. 

Non  ostante  ciò,  non  chiese  mai  nulla  a  nessuno;  rifiu- 
tò sempre  qualunque  sovvenzione,  che  non  fosse  adeguato 
compenso  di  onesto  lavoro.  Avvolto  in  una  grande  mestizia, 
con  la  visione  della  patria  nel  cuore,  scriveva  :  «  Abbiamo 
perduto  anche  il  cielo ,  che  i  più  semplici  infelici  del  con- 
tinente contemplano.  Quando  guardo  in  su,  l'occhio  si  per- 
de in  una  specie  di  abisso  rossastro,  in  forma  di  campana, 
che  mi  dà  l'idea,  non  so  perchè,  del  chiarore  fosforescente 
che  doveva  regnare  nell'  Inferno  dantesco.  I  passanti  mi 
sembrano  spettri,  e  ci  sentiamo  sprettri  noi  pure>. 

Ripeteva  :  «  Oggi  si  more  lentamente,  precocemente  e  in 
silenzio  nel  fondo  di  una  prigione,  con  una  catena  austria- 
ca al  piede ,  con  una  sentinella  austriaca  che  veglia  il  so- 
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spiro  ultimo,  senza  il  conforto  di  una  parola  italiana,  sen- 
za un  varco  alla  maledizione,  che  il  labbro  mormora  negli 
aneliti  dell'agonia  :  oppure  in  esilio ,  sovra  una  terra  stra- 
niera, fra  l'insulto  della  compassione  e  l'orgoglio  insoffribi- 
le della  prosperità  altrui,  bevendo  a  sorsi  la  disperazione, 
pascendo  l'animo  d'una  speranza  e  d'un  voto,  che  i  giorni 
rinforzano,  senza  soddisfarlo.  È  ventura  se  un  grido  di  li- 
bertà, una  voce  alla  patria,  non  attirino  persecuzioni  al  pro- 
scritto, anche  nella  terra  consacrata  dalla  libertà.  È  ventu- 
ra s'  egli  non  deve  tremare  pei  suoi  cari ,  che  il  tiranno  , 
irato  della  vittima  che  gli  è  sottratta,  veglia  e  percote. 

E  le  madri?  —  quante  maledizioni  di  madri  fanno  coro- 
na alla  testa  del  sovrano  austriaco?  —  Quanto  gemito  di 
madri  erra  d'Italia  alla  Francia  o  dalla  Francia  all'  Italia , 
perchè  anche  le  madri  sanno  l'esilio  ?  —  gemito  secreto  che 
nessuno  può  intendere,  che  non  conosce  parola,  che  non  si 
rivela  se  non  nell'occhio  e  nel  labbro  tremante,  —  gemito  in- 
confortato che  accusa  la  bassa  ferocia  dell'oppressore  e  la 
codardia  degli  oppressi,  perchè,  certo,  se  v'è  tempo  che  ri- 
chiami alla  mente  le  parole  di  Tacito,  è  questo  nostro,  nar- 
rando il  quale  i  posteri  mal  sapranno  discernere  se  più  fosse 
di  tirannide  nei  padroni  o  di  pazienza  nei  sudditi  ». 

La    Propaganda. 

Non  ostante  siffatta  vita,  che  strappa  le  nostre  lacrime, 
contrista  i  nostri  cuori  ;  non  ostante  un  profondo  sconforto, 
addolcito  col  tempo  da  anime  elette,  da  amicizie  incompa- 
rabili, ogni  cura  del  Mazzini,  ogni  pensiero,  ogni  palpito  del 
suo  cuore  fu  per  la  madre  terra,  per  l'Italia.  —  Vigile  guar- 
diano della  vicenda  di  essa,  die  sempre,  sia  con  la  parola,  sia 
con  gli  scritti,  sia  con  le  relazioni,  i  suoi  meditati  respon- 
si, studiò  sempre  d'illuminare  le  menti,  di  sviare  tendenze 
non  consone  ai  suoi  ideali ,  di  ammonire  con  alta  [)arola, 
ispirala  ognora  da  nobilissimi  fini.  —  Conoscitore  profondo 
della  storia  dei  popoli  ;  conscio  dell'anima  ardente  della  Si- 
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cilia,  che  prescelse  come  centro,  come  iniziatrice  di  rivolte 
audaci,  diresse  agli  abitanti  di  quest'Isola  un  lungo  procla- 
ma, terminante  così  : 

«  Siciliani, 

Voi  popoli  della  grande  famiglia  italiana,  stendete  le 
braccia  ai  vostri  generosi  fratelli  che  sventolano  il  vessillo 
della  sempre  invocata  liberazione  d'Italia.  Questo  magico 
nome  vi  inviti  al  riscatto  e  vi  spinga  ad  impugnare  le  ar- 
mi redentrici  dei  diritti. 

Siciliani,  la  voce  di  lunga  e  duri  esperienza  suonerà  inu- 
tilmente nei  vostri  cuori?  I  tiranni  vi  dicono  inadatti  a  ser- 
bare la  libertà  reclamata  dalle  genti  d'Europa.  Rispondete 
alla  calunnia,  inalberate  il  vessillo  liberatore:  il  verde,  il  bianco 
ed  il  vermiglio  che  noi  inalzeremo  qual  segno  di  politica 
redenzione  e  di  gloria  : 

Siciliani  ! 

Combattete  con  noi.  Voi  deporrete  le  armi  sol  quando 
la  libertà  d' Italia  trionferà  pienamente  dei  suoi  nemici  e 
non  troverà  più  tempeste  ». 

L'anima  della  Sicilia 

A  questa  prima  voce  del  Mazzini,  i  patriotti  siciliani  get- 
tano le  fila  di  una  larga  cospirazione,  che  aveva  come  centri 
principali  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa;  intessono  un 
fitto  lavorio  segreto  e  ordiscono  un'audace  congiura ,  che 
frutta  alla  desolata  Sicilia  carceri,  esilii,  tribunali  militari , 
taglie ,  liste  di  fuorbando  ed  esecrande  esecuzioni  capitali. 

Fra  i  caduti  ricordiamo  Domenico  Di  Marco,  Giuseppe 
Maniscalco,  Paolo  Baluccheri,  Giovan  Battista  Vitale,  Vin- 
cenzo Ballotta,  Ignazio  Rizzo,  Francesco  Scarpinato,  Filip- 
po Quattrocchi,  Gaetano  Ramondini ,  Salvatore  Sarzano  e 
Girolamo  Cardella. 
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All'alba  di  un  afoso  ottobre  un  funebre  corteo  si  mosse 
dalla  Real  Gasa  di  correzione  di  Palermo ,  preceduto  da 
un  drappello  di  gendarmi,  seguito  da  cordoni  di  fanti.  Giunto 
al  Piano  della  Gonsolazione,  Domenico  di  Marco  mirò  sde- 
gnoso le  truppe  e  guardò  mesto  la  livida  folla  esclamando: 
«Togliete  i  rami,  ma  il  ceppo  resta!»  e  le  indomite  parole 
del  forte,  che  erano  una  rivelazione,  uno  sprezzo,  una  spe- 
ranza della  mancata  vittoria ,  furono  soffocate  dalle  grida 
pietose  di  22  sacerdoti,  dal  rullo  cupo  dei  tamburi,  dallo  sparo 
orrendo  dei  moschetti,  sterminatori  di  una  schiera  di  forti. 
La  schiera  che  la  sospettosa  tirannide  dannava  alla  morte 
del  corpo,  che  l'incuria  dei  passati  ha  lasciato  quasi  nell'o- 
blio, sarà  scritta  a  caratteri  d'  oro  sui  marmi  memori  del 
nostro  Museo  del  Risorgimento,  a  gloria  delle  vittime,  a  ver- 
gogna degli  uccisori. 

La  prima  riscossa 

Lo  scempio  non  arresta  la  lotta.  La  Sicilia,  comechè  op- 
pressa da  violenze  incredibili,  continua  indomita  il  ca?nmino 
ascensionale  verso  la  libertà;  riafferma  le  energie  della  raz- 
za, ripete  gli  ardimenti  della  storia,  rinnova  cavalleresca- 
mente la  riscossa.  All'annunzio  del  movimento  rivoluzionario 
del  12  gennajo  1848,  in  cui  Giuseppe  La  Masa  fu  comitato, 
fede,  sacrifìcio,  tutto,  il  Mazzini  ripete: 

Siciliani  ! 

Voi  siete  grandi.  Voi  avete  in  pocni  giorni  fatto  più  as- 
sai per  l'Italia  patria  nostra  comune,  che  non  tutti  noi  in 
due  anni  di  agitazione. 

Per  la  vostra  vittoria  il  popolo  italiano  ha  riconquistata 
la  coscienza  delle  propiie  forze,  la  fede  in  sé.  —  Per  voi,  noi 
esuli  d'Italia,  passeggiamo  con  più  sicuia  e  serena  fronte  tra 
gli  stranieri,  che  ieri  ci  commiseravano  ed  oggi  ci  ammirano. 

Dio  be'nedica  le  armi  vostre,  le  vostre  donne,  i  vostri  sa- 
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cerdoti  e  voi  tutti,  come  i  nostri  fratelli  vi  amano  e  vi  am- 
mirano d'amore  perenne  e  riconoscente. 

Ma  perchè  vi  amiamo  riconoscenti,  abbiamo  diritto  di  ri- 
cordarvi i  nostri  comuni  doveri,  abbiamo  diritto  di  dirvi  : 
voi  siete  nostri,  voi  non  potete  staccarvi  da  noi,  foste  grandi 
di  prodezze  e  d'onore  davanti  agli  obblighi  del  presente;  noi 
vi  chiediamo  di  essere  grandi  nell'amore,  grandi  nel  presen- 
timento dell'avvenire  !  !  » 

L'Italianità  della  Sicilia 

Il  desiderio  dell'esule  ligure,  fu  desiderio,  fede ,  azione 
degli  uomini  che  avevano  capitanata  la  rivoluzione.  Il  20 
gennajo  '48  il  Comitato  generale  rivoluzionario  dichiarava 
solennemente  «  che  la  Sicilia,  come  ogni  altro  stato  italiano, 
voleva  unirsi  in  un  vincolo  possente,  che  avrebbe  tornato  al- 
l'antico splendore  la  patria  comune  :  l'Italia.  >» 

Il  25  marzo  Ruggiero  Settimo,  inaugurando  in  San  Do- 
menico il  Parlamento  Siciliano,  diceva,  non  senza  orgoglio  : 
«  Mentre  i  popoli  d'Ilaha,  nostri  fratelli,  tentavano  altre  vie 
più  lunghe  per  conseguire  lo  scopo,  Iddio  fortificò  il  popolo 
sicihano,  al  quale  aveva  serbato  l'onore  di  cominciare  vera- 
mente il  grande  riscatto.  Che  Iddio  benedica  ed  ispiri  i  voti 
del  Parlamento,  che  Ei  riguardi  benigna  la  terra  di  Sicilia, 
e  la  congiunga  ai  grandi  destini  della  nazione  italiana,  libera, 
indipendente  ed  unita  ». 

Il  voto  del  primo  cittadino  di  Palermo  era  voto  dell'anima 
siciliana.  Il  16  maggio  il  Parlamento  di  quest'Isola,  convocato 
di  urgenza,  decretava  tra  il  generale  entusiasmo  l'invio  di 
mille  giovani  delle  più  cospicue  famighe  in  aiuto  dei  fratelli 
di  terraferma,  affinchè  si  sapesse  che  la  Sicilia  era  pronta  a 
sacrificare  il  sangue  dei  migliori  suoi  tìgli  per  la  redenzione 
di  ogni  contrada  della  penisola. 

Nello  stesso  anno,  un'altra  schiera  siciliana,  detta  la  Cro- 
ciata, correva  a  Venezia  e  combatteva,  in  prò'  di  essa,  alle 
Porte  Grandi  del  Sile  contro  gli  Austriaci,  che  metteva  in 
fuga. 
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L'il  luglio  1848  il  nostro  Parlamento  offriva,  con  alto 
fine,  la  corona  dell'Isola  al  figlio  di  Carlo  Alberto,  che  aveva 
impugnato  le  armi  per  dare  al  popolo  della  Lombardia  e 
della  Venezia  l'aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dal- 
l'amico l'amico. 

Nel  settembre  1848,  infine,  mentre  Carlo  Filangieri  incen- 
diava l'eroica  Messina,  il  marchese  di  Torrearsa,  ministro 
degli  affari  esteri  del  Governo  di  Siciha ,  invocava,  a 
mezzo  di  Paolo  Fabrizi,  in  difesa  dell'Isola,  l'aiuto  di  Giu- 
seppe Garibaldi,  che  doveva  più  tardi  compierne  miracolo- 
samente la  redenzione. 

I  Siciliani  all'estero 

Caduta,  mercè  l'Austria,  la  rivoluzione  italiana,  comincia 
un  nuovo  èsodo.  L'emigrazione  politica  sicihana,  pura  e  di- 
sinteressata come  la  giovinezza ,  pronta  al  sacrificio  come 
l'amore ,  percorre  la  via  crucis  dell'esilio ,  fonda  un  primo 
comitato  a  Torino ,  composto  di  Bertolani ,  Pilo  e  Crispi  ; 
un  secondo  a  Parigi,  retto  da  Amari  e  La  Farina,  ed  un 
terzo  a  Londra,  ove,  in  una  al  Mazzini,  riorganizza  il  Comi- 
tato nazionale  italiano,  centro  morale  della  democrazia  della 
patria  lontana.  A  Londra,  sede  della  Giovine  Europa,  nella 
quale  il  Mazzini  rappresentava  l'Italia ,  il  Ledru  -  Rollin  la 
Francia ,  il  Ruge  la  Germania  ,  il  Durosz  la  Polonia  ed  il 
Kossult  l'Ungheria,  l'emigrazione  politica  siciliana,  che  por- 
tava in  pugno  la  libertà  germinale  della  patria,  affratellata 
dal  dolore,  ammaestrata  dalle  sciagure  e  da  nuovi  contatti, 
allarga  il  suo  orizzonte ,  svecchia  le  sue  tendenze,  innalza 
una  nuova  bandiera ,  collega  le  sue  forze  alle  forze  degli 
altri,  e  istrada  li  pensiero  mazziniano  dal  campo  teorico 
dell'idea  al  campo  positivo  dell'azione,  dal  dibattito  discor- 
sivo delle  speculazioni  montali  alla  via  maestra  dei  fatti. 

La  evoluzione  del  pensiero  e  della  coscienza  politica  ita- 
liana trova  la  sua  fortuna  tra  i  dolori  e  le  sciagure  dell'esilio. 

Animato  da  nuovi  ideali,  il  Gomitato  nazionale  in  Londra 
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formula  il  suo  pensiero,  pubblica  il  suo  primo  programma 
scrivendo  :  Fratelli,  stringetevi  a  noi.  Uscito  da  un  concetto 
d'accordo  e  di  solidarietà  nazionale,  il  Gomitato  invoca  la 
fine  di  ogni  dissidio  ,  ed  aspetta  il  concorso  di  quanti  vo- 
gliono conquistare  e  costituire  la  patria. 

Il  proclama  animò  l'Italia  oppressa.  La  Sicilia,  che  aveva 
prima  fra  tutti  data  l'iniziativa  dei  moti  del  '48,  fu  anche  la 
prima  a  rispondere  al  patriottico  appello,  e  rompendo  ardi- 
tamente le  tradizioni  regionali,  frutto  di  un  lungo  isolamento 
politico,  scriveva  al  Mazzini  ; 

Maestro, 

«  I  satelliti  dei  nostri  oppressori,  siano  nati  in  Sicilia,  in 
Napoli  ed  in  Lombardia,  sono  nostri  comuni  nemici;  chiun- 
que insorgerà  prima,  correrà  in  aiuto  del  fratello  per  rial- 
zarlo e  congiungersi  a  lui,  onde  combattere  insieme  l'esa- 
crato  straniero. 

I  nostri  veri  alleati  sono  i  fratelli  nostri  d' Italia ,  con 
essi  abbiamo  comuni  dolori  e  speranze  :  con  essi  la  lingua, 
i  monumenti,  le  tradizioni  di  cui  si  compongono  la  nazio- 
nalità, il  passato  e  l'avvenire  di  un  popolo;  con  essi  com- 
batteremo dunque  le  supreme  battaglie  e  vinceremo;  il  grido 
della  umana  coscienza  precede  sempre  di  poco  i  decreti  di 
Dio». 

Alla  voce  profetica  della  Sicilia,  che  auspica  l'aiuto  fra- 
terno delle  varie  regioni  d'Italia,  si  unisce  la  voce  degli  e- 
suli  siciliani  all'Estero. 

l  nostri  comitati  di  Parigi  e  di  Lohdra  dichiarano  al  Maz- 
zini :  «  Il  voto  della  pluralità  dei  Siciliani  è  quello  di  rinun- 
ziare alle  forme  tradizionali  che  tenevano  divisa  la  Sicilia 
dalla  patria  comune,  ossia  dalla  università  dei  popoli  di  lin- 
guaggio itahano  e  di  adoperarsi  con  tutti  i  mezzi  affinchè 
l'ordine  fosse  intimamente  connesso  col  potere  che  dirigerà 
il  moto  in  Italia.  —  Noi  siamo  con  V^oi  ». 
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Reazione  feroce 

Il  voto  di  congiungere  un  popolo  oppresso  in  una  comu- 
nione di  intenti  ed  in  una  forte  convivenza  politica,  inasprì 
i  rigori  del  governo  della  Sicilia ,  che  era  caduto  in  mano 
di  un  generale  tracotante  e  di  un  gendarme  irato,  i  quali, 
sorretti  dalla  acquiescenza  regia,  impiegavano  ogni  mezzo 
per  instaurare  completamente  il  vecchio  ordinamento  e  di- 
sperdere gli  ultimi  demolitori  di  esso. 

A  tale  scopo  iniziarono,  come  scrive  l'Onorevole  Glad- 
stone  al  conte  Aberdeen,  «  una  incessante,  sistematica  e  de- 
liberata violazione  della  legge  per  opera  del  potere  desti- 
nato a  tutelarla  e  mantenerla ,  che  era  la  completa  perse- 
cuzione della  virtù  ;  era  la  perfetta  prostituzione  dell'ufficio 
giudiziario  che  l'aveva  reso,  sotto  veli  troppo  leggeri  e  tra- 
sparenti, il  degradante  strumento  delle  più  vili  e  grossolane 
falsificazioni ,  messe  su  volontariamente  e  deliberatamente 
dagli  immediati  consiglieri  della  Corona  nell'intento  di  di- 
struggere la  pace,  la  libertà  e  la  vita  di  uomini  fra  i  più  vir- 
tuosi, retti,  eminenti  e  colti  della  intera  comunanza  ;  era  il 
selvaggio  e  codardo  sistema  della  tortura  morale,  ed  in  gra- 
do minore,  anche  della  fisica,  in  forza  della  quale  le  sen- 
tenze strappate  alle  avvilite  corti  di  giustizia  si  riportavano 
un  effetto  » . 

Lo  scempio 

Di  fronte  a  siffatta  reazione,  una  schiera  di  generosi,  che 
preferiva  il  martirio  all'ignominia ,  ricomincia  una  serie  di 
i ricomposte  rivolte ,  che  vennero  represse  ferocemente  col 
sangue. 

Un  giovane  diciottenne,  Nicolò  Garzilli,  esile,  mesto,  dal- 
l'occhio nero,  dal  viso  bruno,  meditabondo,  che  a  sette  anni 
Intendeva  il  latino,  a  quindici  entrava  nell'Università,  a  sedici 
otteneva  la  cedola  nella  facoltà  filosofico  -letteraria,  e  a  dicias-' 
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sette  pubblicava,  pei  tipi  del  Clamis,  un  Saggio  filosofico  sulle 
attinenze  ontologiche  della  forma  ideale  coi  più  rilevanti  pro- 
blemi della  filosofia  secondo  Gioberti,  veniva,  insieme  a  cin- 
que compagni,  cui  fu  solo  delitto  anelare  col  pensiero  alla 
libertà  della  patria,  condotto  fra  le  ombre  cadenti  del  gior- 
no, la  commozione  profonda  del  popolo  ed  il  gemito  ineffa- 
bile di  sei  madri,  a  pie  scalzi,  ed  un  velo  in  testa,  alla  Fie- 
raveccbia,  ove  cadeva  spento  da  piombo  borbonico.  All'an- 
nunzio dell'orrendo  caso,  una  madre  sventurata,  die  segni 
di  pazzia  ;  un  angiolo  di  giovinetta,  morì,  poco  dopo,  di  do- 
lore, solo  un  padre  snaturato  ,  ufficiale  dell'esercito  borbo- 
nico, disse  che  il  fucilato  non  gli  apparteneva. 

Un  gentiluomo,  Francesco  Bentivegna,  che  aveva  sve- 
gliato l'ingegno ,  animata  la  immaginazione ,  austero  il  ca- 
rattere ,  squisito  il  cuore  ;  eh'  ebbe  un  culto  sincero  per  la 
patria,  alla  quale  consacrò  tutto  se  stesso,  condannato  senza 
testimonii ,  senza  difensori ,  senza  le  forme  di  un  giudizio 
legale,  alla  fucilazione ,  si  inoltra ,  di  notte,  circondato  da 
24  gendarmi  a  cavallo,  fra  le  tenebre  della  muta  campagna, 
attraversa  la  via  dolorosa,  si  accosta  all'ora  estrema,  si  la- 
scia dietro  la  distesa  varia  dei  campi,  che  fuggono  eterna- 
mente dal  suo  sguardo;  scorge  l'alba,  l'ultima  alba  per  lui, 
la  saluta  commosso ,  la  mira  cogitabondo  ;  pensa  in  quel- 
l'ora misteriosa,  segno  eterno  della  perpetuità  del  tempo,  il 
cieco  battagliare  di  questo  mondo;  scende  inesorato  nelle  la- 
tebre della  sua  coscienza,  la  trova  immacolata,  giacché  mo- 
riva, non  per  sé,  ma  per  gli  altri;  moriva  per  un'idea,  non 
per  una  ambizione  individuale;  cadeva  per  aver  combattuto 
un  governo  iniquo,  non  per  aver  commesso  un  delitto  co- 
mune, e  questa  dolce  consolazione  rendevalo  sereno,  altero 
di  fronte  alla  sua  scorta,  che  lo  conduce  infamemente  dietro 
l'uscio  del  fratello,  e  quivi  non  tremante,  non  isinarrito,  co- 
me uomo  che  si  affretti  ad  una  attesa  dipartita,  cade  mo- 
schettato dalla  soldatesca. 

Inchiniamoci,  Signori,  al  cuore  che  lo  fé'  grande,  al  mar- 
tirio che  lo  fé'  eterno. 
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Un  ventiquattrenne,  Salvatore  Spinuzza,  buono ,  amore 
della  sua  casa,  venne  condannato  alla  pena  di  morte  da  ese- 
guirsi fra  24  ore  nel  paese  natio.  A  quell'annunzio  l' infe- 
lice sentì  un  fremito  per  tutta  la  persona,  e  si  scosse.  Un 
gendarme,  tal  De  Simone,  gli  si  avvicina  ,  l'afferra  per  un 
braccio  e  lo  butta  fra  le  ruote  della  carrozza.  Le  tenebre 
della  sera  coprono  pietose  quella  scena  orrenda,  quell'atto 
infame. 

La  dimane,  l'infelice,  è  condotto  fra  gli  squassi  del  mare, 
gii  spruzzi  delle  acque,  le  raffiche  del  vento  ed  una  brezza 
gelata ,  a  pie  di  un  antico  castello ,  presso  le  ogive  di  un 
tempio  famoso,  fra  le  mute  finestre  di  una  modesta  casetta, 
che  fu  sua  culla  e  sarà,  fra  pochi  istanti,  suo  calvario,  sua 
tomba.  Confortato  dal  pane  degli  angeli,  ricoperto  dalla  ben- 
da ferale,  tra  il  carnefice  che  lo  minaccia,  il  ministro  di  pace 
che  lo  consola  ed  il  funebre  rintocco  della  sacra  squilla  che 
lo  terrifica,  cade,  da  12  colpi  ferito,  insanguinato  cadavere. 

Lavoro  assiduo 

Questo  scempio,  che  commuove,  contrista,  esaspera,  esa- 
cerbò il  cuore  tenerissimo  di  Giuseppe  Mazzini.  Egli,  difen- 
sore strenuo  degli  oppressi,  estimatore  sincero  della  Sicilia, 
ove  contava  una  schiera  di  animosi,  pronti  alla  lotta,  pronti 
al  sacrificio,  pronti  al  martirio,  affrettò  il  suo  diuturno  la- 
voro per  sottrarla  dalle  spire  ontose  di  un  governo  infer- 
nale. 

Animato  da  questo  pensiero,  elabora  un  Progetto  da  sta- 
bilirsi in  Sicilia,  destinato  a  liberarla  dalVattuale  servitii  ; 
riorganizza  il  Comitato  centrale  esecutivo  di  Sicilia,  che  fre- 
gia i  propri  atti  con  la  leggenda  :  «  Dio  e  Popolo ,  Italia  e 
TAbertà»  ;  introduce  nell'Isola  la  corrispondenza  con  inchio- 
stro simpatico,  quella  a  graticola  e  per  segni  spezzati  a  con- 
fronto ;  spedisce  a  Palermo,  mediante  lohn  Marion,  già  con- 
sole degli  Stuli  Uniti  d'America,  non  pochi  cuponi  da  25  e 
KM)  lire  ciascuno;  promette  un  deposito  d'anni  a  Malta  e 
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1'  arrivo  di  uti  emissario  esperto  ed  energico  ,  e   scrive   da 
Londra  : 

Fratelli , 

«  Iddio  ed  il  popolo  di  tutta  Italia  vi  benedicano  per 
quello  che  fate,  come  per  tutto  quello  che  patite.  Noi  sap- 
piamo che,  come  un  tempo,  la  Sicilia  è  pronta,  e  noi  ci  oc- 
cupiamo di  mese  in  mese  del  momento  in  cui  dovremo  dir- 
vi :  levatevi  !  E  il  vostro  levarsi  non  sarà  solo  :  il  lavoro  pro- 
cede più  che  soddisfacente  in  tutte  le  provincie  italiane,  in 
tutte  quelle  che  domina  l'Impero  austriaco ,  in  Francia  ed 
altrove. 

La  prima  guerra  sarà  guerra  di  popoli  ed  avremo  pro- 
gramma libero,  e  arditi  uomini  che  non  tradiscono,  incari- 
cati ad  applicarlo.  Unità  di  disegno ,  ed  unità  di  azione  ; 
compiuta  l'impresa,  il  paese  manifesterà  i  suoi  voleri.  I  no- 
stri vi  diranno  come  noi  vi  prepariamo,  non  solo  l'insurre 
zione  di  tutti  i  vostri  fratelli,  ma  anche  qualche  materiale 
di  guerra  per  il  primo  giorno,  ed  ufficiali,  se  li  chiedete. 

Unità  nell'insurrezione  ,  fiducia  reciproca  ed  organizza- 
zione compatta.  -  Amate  il  fratello  ». 

Vigilanza  poliziesca 

Questa  corrispondenza,  intercettata  dalla  polizia,  inaspri- 
sce Carlo  Filangieri ,  reggitore  supremo  dell'Isola,  il  quale 
scrive  al  ministro  Cassisi  in  Napoli  :  «  L'aspettazione  in  cui 
si  era  in  questa  ed  in  Messina  d'un  proclama  di  Mazzini , 
e  quanto  appresso  andrò  discorrendo ,  fanno  argomentare 
di  essere  sussistente  questa  credenza ,  e  che  un  Comitato 
rivoluzionario  pendeva  dai  cenni  dell'  ex  triumviro.  Io  ho 
ripetute  volte  favellato  a  V.  E.  di  un  tale  Comitato  in  Paler- 
mo, ramificazione  del  Comitato  famoso  di  Londra,  sì  infau- 
sto agli  Stati  d'Italia. 

I  nomi  di  questa  congrega  di  forsennati  mi  erano  in  gran 
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parte  noti.  Questo  branco  di  scellerati ,  che  suscita  le  più 
inique  passioni  della  parte  corrotta  della  plebe,  crede  che 
gli  attuali  tempi  somiglino  a  quelli  che  precessero  il  cata- 
clisma del  1848.  Crede  con  fanatica  convinzione  alle  pro- 
messe di  Mazzini,  e  ne  segue  ciecamente  i  dettami.  Sa  che 
i  Governi  sono  armati  di  verità  e  circondati  di  forze  formi- 
dabili e  che  una  lotta  non  può  da  essa  impegnarsi  con  suc- 
cesso. Ma  seguendo  gU  infami  principii  della  setta,  tende  a 
produrre  l'effusione  del  sangue  coi  conflitti  e  coi  supplizi, 
per  suscitare  odio  contro  l'autorità  :  tende  ad  incutere  nel- 
l'animo delle  tranquille  popolazioni  il  terrore,  a  indebolire 
il  prestigio  governativo.  Si  vuole  produrre  dello  scandalo  , 
e  non  altro,  e  qualche  volta,  contando  sullo  impreveduto  , 
osare  per  raggiungere,  come  avvenne  nel  1848,  un  successo 
insperato. 

Questa  recrudescenza  dei  conati  demagogici  è  l'eco  del 
fatto  più  terribile  di  Vienna,  e  forse,  come  dicemmo  al  co- 
minciamento  di  questo  rapporto,  è  l'azione  simultanea  del 
Mazzini,  che  coordina  i  tumulti  in  tutta  Europa.  Fortuna- 
tamente l'universale  del  paese  aborre  le  agitazioni  ed  impre- 
ca a  coloro  che  turbapo  questi  riposati  giorni,  lo  metto  o- 
gni  studio  a  premunire  gli  attentati  sediziosi,  e  porto  fidu- 
cia, coU'aiuto  di  Dio,  di  antivenire  sempre  i  disegni  dei  ne- 
mici della  società.  L'  Autorità  che  la  munificenza  di  S.  M. 
mi  ha  affidata,  la  terrò  salda  nelle  mie  mani,  e  laddove,  per 
una  fatalità,  la  sedizione  armata  scendesse  in  piazza,  io  so 
quello  che  i  miei  doveri  mi  impongono  e  li  seguirò  con  quella 
inflessibilità  pari  alla  grandezza  delle  circostanze.  Corrono 
tempi  di  grandi  ditficilezze ,  in  cui  i  governi  non  possono 
sperare  salute  che  nei  partiti  energici  e  risoluti». 

Contro  l'ignoto 

I  proposili  del  satellite  del  dispotismo  non  arrestano  l'o- 
pera redentrice.  Il  '59  sorge  al  grido  della  Norma  :  Guerra  ! 
Guerra I- Vittorio  Emmanuele  II  lascia  Torino  accompagnato 
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dagli  auguri  del  suo  popolo  e  dalla  licoaoscenza  di  tutta 
Italia  ;  trionfa  a  S.  Martino ,  a  Solferino  ,  a  Montebello ,  a 
San  Fermo,  a  Palestro,  a  Magenta,  e  si  ferma,  inaspettata- 
mente, suo  malgrado,  per  la  coatta  pace  di  Villafranca. 

A  tale  annunzio  Giuseppe  Mazzini  e  Francesco  Grispi , 
l'aquila  ed  il  leone,  il  pensiero  e  l'azione,  il  sognatore  del- 
l'unità e  l'assertore  infaticabile  di  essa,  decidono  di  agitare 
le  popolazioni  dell'Emilia  e  della  Toscana,  di  costringere  i 
Governi  provvisori  di  quelle  provincie  ad  unirsi  al  Piemonte 
e  di  promuovere  insurrezioni  nelle  altre  regioni  d'Italia.  L'e- 
sule genovese  incarica  l'esule  siciliano  di  recarsi  nell'isola 
natia,  dove  viva  era  l'agitazione,  intenso  il  lavorio  segreto, 
grande  lo  sdegno  degli  animi ,  esosa  l'  opera  del  governo  , 
incarnata  in  un  inetto  :  il  principe  di  Gastelcicala,  luogote- 
nente del  re. 

Francesco  Grispi  corre,  sotto  il  nome  di  Manuel  Pareda, 
cittadino  di  Buenos  -  Ayres  ,  verso  l' ignoto.  Attraversa  la 
Francia  e  la  Sicilia,  dove  rimane  36  giorni  ;  passa  nella  pe- 
nisola, giunge  a  Firenze,  ove  trova,  con  Peppe  Dolfi,  in  via 
del  Gardellino  presso  Santa  Groce,  Giuseppe  Mazzini,  a  cui 
racconta  i  casi  del  viaggio  ;  ritorna  a  Londra  per  cambiare 
fisonomia,  abiti  e  passaporto  ;  riparte,  sotto  il  nome  di  To- 
bia Glivau,,  suddito  britannico  ;  visita  Messina,  la  Grecia , 
Malta,  Gibilterra  e  la  Spagna  ;  ripassa  le  Alpi,  arriva  a  Ge- 
nova, ove  si  ricongiunge  con  Rosolino  Pilo,  che  parte,  in- 
sieme a  Giovanni  Gorrao ,  verso  la  morte  ;  con  Garibaldi , 
col  quale  salpa  ardito  e  sicuro  verso  la  gloria. 
La  Sicilia  è  libera. 

Carlo  Filangieri  guarda,  torvo,  sgomento,  vinto  dal  fato. 
All'  annunzio  della  partenza  dei  Mille,  Giuseppe  Mazzini 
scriveva  :  «  Una  massa  di  prodi ,  raccolti  da  tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia ,  simbolo  vivente  della  solidarietà  nazionale, 
viaggia  verso  luoghi ,  ove  si  combatte  a  rappresentarvi  il 
pensiero  della  patria  comune.  Questa  virtù  iniziatrice,  que- 
sto moto  rigeneratore,  questa  coscienza  di  popolo,  ci  vengono 
ora  dalla  Sicilia.  Dio  la  benedica  e  si  inspiri  al  forte  esem- 
pio d'Italia.  L'occasione  è  propizia;  cogliamola. 
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Al  centro ,  al  centro ,  mirando  al  Sud  :  Non  si  salvi  la 
Sicilia  recandole,  con  grave  rischio  anteriore  al  combattere, 
un  rinforzo  di  qualche  centinajo  di  volontarii.  La  Sicilia  si 
salva  costringendo  le  forze  del  nemico  a  smembrarsi;  si  sal- 
va affermando  energicamente  la  solidarietà  italiana;  si  salva 
in  Napoli  ed  in  Roma.  Al  centro,  al  centro,  mirando  al  Sud. 
L'Italia,  vivaddio,  non  è  spenta.  Essa  cerca,  aspetta  gii  ini- 
ziatori. Pochi  forti,  pochi  uomini  audaci,  i  quali  non  si  la- 
scino sviare  dall'  intento ,  possono  trarne  una  potenza  e- 
guale  a  tutti  i  nemici,  invincibile  ». 

Mentre  risuona  per  l'Isola  redenta  il  grido  della  vittoria, 
un  telegramma  di  Cavour  annunzia  al  Persano,  ammiraglio 
della  squadra  sarda  ancorata  nella  rada  di  Palermo,  di  cor- 
rere la  voce  che  Mazzini,  Mario  e  miss  VVhite  si  trovino  sul 
Washington,  legno  di  bandiera  americana  che  trasporta  vo- 
lontarii per  Palermo;  gli  ordina  di  chiedere ,  in  nome  del 
re,  al  Generale  Dittatore  di  arrestare  il  primo,  di  mandarlo 
a  Genova  col  Carlo  Alberto  e  di  reprimere  energicamente 
qualunque  moto  potesse  sollevarsi  contro  il  suo  arresto. 

Il  Persano  si  reca  pertanto  dal  Dittatore ,  gli  annunzia 
l'ordine  del  suo  governo  ed  il  proposito  di  salpare  con  la 
squadra,  ove  esso  non  sia  subito  eseguito.  Garibaldi  rispon- 
de :  «Allora,  signor  ammiraglio,  ella  può  fare  accendere  i 
fuochi  ».  L'Ammiraglio  si  ritira.  Non  appena  l'uscio  è  chiu- 
so, il  generale,  volgendosi  ai  presenti,  dice  :  «  Non  partirà, 
vedrete;  ha  interesse  di  restare  ».  E  rimase. 

Permettete,  signori,  che  io  sorvoli  su  questo  punto  oscu- 
ro della  storia  del  Risorgimento,  perchè  ogni  postuma,  ogni 
vana  recriminazione,  in  questo  grave  momento,  è  delitto  di 
lesa  patria. 

Le  Dottrine 

Il  Mazzini  non  iscende  a  Palermo;  vigila  dall'esilio;  pro- 
segue il  suo  apostolato;  leva  rocchio  della  mente  alla  luce 
vivissima  dell'ideale,  alle  astrazioni  etico -politiche,  alle  teo- 
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riche  maturate  di  pensamenti  e  di  fede,  che  rivelano  il  so- 
gnatore ,  il  patriota  e  1'  apostolo  ;  pensa  che  la  religione  è 
l'eterno  essenziale,  immanente  elemento  della  vita;  che  non 
esiste  società  senza  credenza  comune  e  comune  intento;  che 
nessuna  morale  può  durare  feconda  di  vita,  senza  un  cielo 
e  un  dogma;  che  Cristo  venne  per  tutti  ed  in  ogni  parola 
dello  Evangelo  alita  lo  spirito  di  libertà  e  di  uguaglianza  ; 
che  la  croce  è  il  simbolo  dell'unica  virtù  immortale,  il  sa- 
crificio di  se  stesso  per  altrui;  che  la  morale  di  Gesù  è  e- 
terna ,  l'  umanità  potrà  aggiungervi  qualche  cosa ,  ma  non 
potrà  togliere  pur  una  parola;  che  Dio  vive  nella  nostra  co- 
scienza, nella  coscienza  della  Umanità,  nell'Universo  che  ci 
circonda  ;  che  Dio  esiste,  perchè  noi  esistiamo  ;  che  l'  uni- 
verso lo  manifesta  coll'ordine,  coll'armonia,  colla  intelligen- 
za dei  suoi  moti  e  della  sua  legge;  che  la  vita  è  missione, 
è  una  lotta  col  male;  che  suprema  virtù  è  il  sacrificio:  pen- 
sare, operare,  combattere,  patire,  ove  occorra,  non  per  noi, 
ma  per  gli  altri,  pel  trionfo  del  bene  sul  male;  che  la  terra 
è  la  nostra  officina,  non  bisogna  maledirla ,  bisogna  santi- 
ficarla; che  chi  separa  la  fede  dalle  opere,  il  pensiero  dal- 
l'azione, l'uomo  morale  dall'uomo  pratico,  rompe  la  catena 
che  annoda  la  terra  al  cielo;  che  fine  supremo  della  politica 
è  r  applicazione  della  legge  morale  all'  ordinamento  civile 
d'una  Nazione  ;  che  la  letteratura  è  sacerdozio  ;  che  l'  arte 
dell'  avvenire  sarà  religiosa  e  politica  ;  che  le  patrie  sono 
officine  dell'umanità;  che  ogni  Nazione  è  un  ente  vivo  ed 
omogeneo  con  fede  e  coscienza  propria  ;  che  ogni  nazione 
deve  rendere  qualche  segnalato  servizio  all'  Umanità  ;  che 
dalle  Nazioni  uscirebbero  gli  Stati  Uniti  d'Europa,  l'allean- 
za dei  popoli,  una  grande  Federazione  europea ,  che  deve 
stringere  in  associazione  tutte  le  famiglie  politiche  dell'an- 
tico mondo,  distruggere  la  divisione  degli  stati  e  rispettare, 
consolidandole,  le  nazionalità  ;  che  l'Italia  era  la  terra  de- 
stinata da  Dio  alla  grande  missione  di  dare  unità  morale 
all'Europa  e  per  mezzo  d'Europa  all'umanità. 

Arch.  Stor    Sic,  N.  S.,  anno  XLII,  2 
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La  Fine. 

11  Mazzini,  dopo  una  decenne  corrispondenza  coni  suoi 
più  fidi  amici  della  Sicilia,  cuori  generosi ,  tempre  elette , 
campioni  entusiastici  del  partito  di  azione,  unitari  per  con- 
vinzione, comparve  nell'agosto  70,  all'improvviso,  nella  rada 
di  Palermo.  Perchè  veniva  ? 

Veniva  forse  per  visitare  l'isola  del  sole,  cantata  da  0- 
mero?  Veniva  per  ammirare  gl'incanti  di  questa  terra,  in 
cui  il  fascino  del  cielo  e  del  mare  si  fondono  ,  come  una 
gloria  di  luce,  nelle  linee  armoniche  dei  tempi  di  Otfamill  e 
di  Ruggiero  ?  Veniva  per  ringraziare  la  fiera  Messina,  che  lo 
aveva,  contro  le  violenze  del  governo,  eletto  quattro  volte 
suo  deputato  al  Parlamento,  o  per  trovare  un  asilo  di  pace, 
un  rifugio  di  amore,  conforto  alla  sua  fede,  che  si  attarda- 
va in  un  ideale  politico,  transatto  già  da  Garibaldi,  da  Gri- 
spi,  da  Cairoli  e  da  mille  altri  ?  Veniva  per  l'unità  repubbli- 
cana. Fu  pertanto  arrestato  fra  Ustica  e  Montepellegrino  e 
condotto  nella  fortezza  di  Gaeta. 

Di  là ,  prigioniero  della  terza  Italia  ,  guarda  attraverso 
le  feritoie  delle  spesse  muraglie ,  il  mare  ed  il  cielo  come 
a  Savona ,  trentanove  anni  prima  ;  guarda  le  stelle  splen- 
denti di  quella  luce  che  non  si  vede  che  tra  noi;  e  le  chiama, 
come  S.  Francesco,  col  dolce  nome  di  sorelle. 

Messo  in  libertà,  si  reca  a  Livorno  dai  suoi  amici  Ros- 
selli e  da  Genova  per  visitare  la  tomba  della  madre.  Dalla 
Liguria  scrive  alla  signora  Stanfeld  :  ^  Il  mio  amore  per  la 
povera  Italia  dei  miei  sogni ,  per  la  mia  antica  visione  di 
Savona  è  più  profondo  che  io  non  pensassi.  Vorrei  vedere 
prima  di  morire  un'altra  Italia,  l'ideale  dell'anima  mia,  della 
mia  vita,  balzare  viva  dalla  sua  sepoltura  tre  volte  secola- 
re». La  fine  del  grande  infelice  si  avvicina.  A  principio  del 
marzo  72  aggravò  nella  casa  di  Pellegrino  Rosselli,  a  Pisa. 
Le  ultime  sue  parole,  quando  ancora  gli  durava  la  coscien- 
za, furono  queste:  «Se  credo  in  Dio?—  Sì,  certo,  che  ere- 
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do  in  Dio  ».  Spirò  serenamente  quarantacinque  anni  co- 
me ieri. 

Il  pensiero  memore  d'Italia  vola  oggi  a  Staglieno. 

Là  dorme,  in  un  sogno  che  non  ha  fine,  l'uomo  che  non 
riposò  mai;  che  fu  mite,  affettuoso,  puro,  di  una  purezza  rara 
che  splende  sopra  ognuno  per  quell'ardentissimo  amore  per 
l'umanità,  per  cui  accettò  la  miseria,  le  fatiche,  i  pericoli, 
sacrificando  la  famiglia  e  gli  affetti  ;  che  visse  lavorando 
nella  luce  di  una  visione  spirituale  ;  che  si  assunse  1'  alto 
e  prezioso  ufficio  di  sollevare  gli  uomini  dalla  greve  atmo- 
sfera della  vita  comune  alle  altezze  dove  il  pensiero  è  più 
vasto  e  la  vita  scorre  con  più  vigore  :  che  fu  il  maestro, 
l'anima  e  1'  asseitore  dell'unità  italiana.  Giuseppe  Mazzini, 
eroe,  santo  ,  idealista  ,  sacro  all'  Itaha ,  vive  benedetto  nel 
cuore  della  Patria  ;  ci  vigila  paternamente  dall'alto  ;  ci  ad- 
dita, severo,  la  via  del  dovere,  la  via  tragica  della  vittoria  ; 
via  dolorosa,  sparsa  di  triboli,  intrisa  di  sangue,  splenden- 
te di  gloria,  di  eroismi,  di  martini,  di  quell'amore  mistico, 
indetìinto,  che  rende,  per  te,  o  gran  madre,  doveroso  il  sa- 
crifizio, santo  il  morire. 

Alfonso  Sansone 


IL  DIRITTO  MARITTIMO  SICILIANO 
dalle  origini  al  secolo  XIV 

(Contributo  alla  storia  del  diritto  siculo) 
(Continuazione   v.    anno   LXI ,    fase.    3°   e   4"). 


CAPITOLO   I. 
La  nave 


Sommario  :  Concetto,  denominazioni,  parti  della  nave  ;  sua  natura  giu- 
ridica, stato  civile,  stazzatura,  navigabilità;  costruzione,  esercizio  e 
manutenzione,  fine  della  nave. 

Il  concetto  di  nave  nelle  consuetudini  e  leggi  marittime 
siciliane  non  differisce  da  quello  degli  altri  statuti  marittimi 
medievali,  identico  a  quello  del  diritto  romano  (1)  e  del  di- 
ritto moderno. 

Ad  indicare  la  nave  sono  usate  nelle  fonti  varie  denomi- 
nazioni :  navis  (2),  lignus  (3),  galea  (4),  barca  (5),  discrera  (6), 
coka  (7),  panfilus  (8),  carrakia  (9),  terida  (10).  Qualche  volta 
alcune  di  queste  voci  sono  usate  inditferentemnete  per  in- 
dicare uno  stesso  legno  (ti). 

Ogni  nave  ha  il  suo  nome  proprio  e  stabile,  sempre  di- 
verso da  quello  posseduto  da  altra  nave,  generalmente  porta 
nome  di  santi  (12).  Essa  risulta  composta  da  varie  parti  che 
formano  un  sol  tutto  con  lo  scafo  (13)  senza  differenza  tra 
le  parti  intrinseche  {carena,  cohoperta,  rotae,  gabiae  etc.)  e 
le  parli  accessorie  non  intimamente  congiunte  con  la  nave 
{correda,  guarnimenta),  (14),  così  che  ad  ogni  nave  o  ad  ogni 
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parte  di  essa  vanno  sempre  congiunti  questi  o  la  parte  rela- 
tiva di  questi  (ìb).  Generalmente  vi  è  anche  unita  la  bar- 
chetta (16). 

Riguardo  alla  natura  giuridica  della  nave  non  possiamo 
decisamente  affermare  se  essa  in  Sicilia  venisse  considerata 
come  mobile  o  immobile  (17).  Mentre  da  un  lato  alcuni  docu- 
menti ci  offrono  vari  elementi  onde  poter  pensare  alla  sua  na- 
tura immobiliare  (18),  altre  fonti  ce  la  mostrano  invece  sotto- 
posta al  diritto  di  esecuzione  mobiliare  (19),  quantunque,  in 
quest'ultimo  caso,  pare  si  tratti  di  un  «  droit  de  suite  »  molto 
simile  all'ipoteca,  ma  che  in  Sicilia  troviamo  anche  per  i 
mobili  (20). 

In  quanto  allo  stato  civile  della  nave  abbiamo  notizie 
sin  dall'  epoca  sveva  di  speciale  registrazione  delle  navi 
nei  registri  degli  arsenali  o  nella  Curia  dell'  Ammiragliato 
e  Portulanato  (21).  Non  sappiamo  se  in  seguito  lo  stesso 
avvenisse  nella  Curia  del  Consolato  del  mare  :  sembra  pe- 
rò che  la  nave  dovesse  portare  la  bandiera  dello  stato , 
del  Comune  o  del  capitano  a  cui  apparteneva  (22).  Fare 
che  sia  stata  anche  in  uso  la  determinazione  della  stazza- 
tura,  come  si  rileva  dal  fatto  che  molti  documenti  par- 
lano di  una  certa  e  nota  portata  della  nave  o  di  parte  di 
essa  (23) ,  e  più  ancora  dal  fatto  che  nelle  varie  dohanae 
maris  delle  città  siciliane  per  l'accertamento  dell'ancoraggio 
e  delle  altre  tasse  si  tien  conto  della  stazzatura,  anzi  dette 
tasse  sono  in  ragione  diretta  della  grandezza  delle  varie 
navi  e  della  loro  capacità. 

Ogni  nave  poteva  essere  divisa  in  più  parti  (24)  ed  ap- 
partenere quindi  a  più  condomini,  non  sempre  connaziona- 
li, ciascuno  dei  quali  poteva  disporre  senza  limitazioni  della 
sua  parte  (25).  Le  parti  in  cui  è  divisa  una  nave,  nelle  fonti 
siciliane,  non  ci  si  mostrano  in  numero  maggiore  di  3  o  4 
contrariamente  a  Marsiglia  (di  regola  16)  ed  a  Genova  (40, 
50  ed  anche  70).  Ad  ogni  parte  di  nave  va  sempre  annes- 
sa la  parte  relativa  degli  arredi  e  dei  diritti  inerenti  (26).  I 
condomini  contrattavano  in  comune  ed  erano  obbligati  in 
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solidum.  Ognuno  di  essi  poteva  negoziare  anche  per  mezzo 
di  procuratori  (27). 

Prima  di  cominciare  un  viaggio  la  nave  doveva  essere 
sufficientemente  armata ,  preparata ,  equipaggiata  ,  concia 
stagna  et  bene  furnita  (28) ,  com  è  prescritto  in  altri  rego- 
lamenti marittimi  (29).  Non  abbiamo  però  menzione  alcuna 
ne  in  Sicilia  ne  nel  diritto  marittimo  dell'Italia  meridionale 
continentale  di  speciale  visita  o  ispezione  dell'  autorità  ri- 
guardo all'  abilità  della  nave  a  navigare ,  come  avveniva  a 
Venezia  ed  a  Pisa  (80). 

I  registri  della  R.  Cancelleria  della  prima  metà  del  sec  : 
XIV  parlano  sovente  di  spese  per  costruzioni  e  riparazio- 
ni di  navi  della  R.  Curia  e  generalmente  nell'Arsenale  di 
Messina  (31)  ,  nel  quale  grandissimo  era  il  movimento  dei 
legni  ed  adeguato  il  numero  degli  operai  (32)  necessari  alla 
riparazione  e  costruzione  di  essi  per  conto  della  Curia,  spe- 
cialmente in  quell'epoca  di  torbidi  che  seguirono  i  Vespri 
quando  in  Sicilia,  non  si  pensava  ad  altro  che  ad  armare 
navi  contro  gli  Angioini  e  contro  i  pirati  nemici,  che  infe- 
stavano i  mari  commettendo  ogni  ruberia,  ogni  incursione 
ogni  ostilità ,  arrivando  persino  la  Curia  a  vere  e  proprie 
requisizioni  di  legni  privati  (33). 

I  documenti  relativi  a  costruzione  di  navi  da  parte  di 
privati  (34')  ci  mostrano  che  la  forma  in  uso  sembra  una 
forma  di  costruzione  tra  quella  a  forfait  e  quella  ad  econo- 
mia, apprestando  anche  il  committente  materiale  di  costru- 
zione. 

In  ogni  caso  il  contratto  di  costruzione  ha  evidentemen- 
te carattere  di  una  locatio  operis  e  viene  redatto  in  iscritto. 

L'impresa  di  costruzione  e  d'armamento  costituisce  uno 
speciale  rapporto  tra  i  caratisti  (35)  e  le  spese  relative  danno 
luogo  a  credili  privilegiati  in  favore  dei  costruttori  e  degli 
armatori  (3()).  Possiamo  dire,  in  ^senerale,  che  venivano  prima 
stabilite  minutamente  le  varie  dimensioni,  la  forma,  la  specie 
il  colore,  le  singole  parti  della  nave,  che  il  costruttore  si  o- 
bligava  di  osservare  scrupolosamente ,  ed  anche   il   tempo 
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entro  cui  doveva  essere  allestita.  Il  committente  poteva  anche 
apprestare  de  suo  proprio  agli  operai  legname,  ferro  o  altro 
materiale  da  costruzione,  diminuendo  in  questo  caso  la  mer- 
cede. Le  fonti,  infine,  accennano  a  navi  di  diversa  costru- 
zione e  specie  :  lignus  de  orlo,  de  tattromenio,  coka  baiuni- 
sca,  cohoperta,  discohoperta,  de  duobus  cohopertis,  ad  duas  ga- 
bias,  cum  calthisio,  de  riberia  eie.  (37). 

Riguardo  all'esercizio  ed  alla  manutenzione  della  nave 
abbiamo  pure  notizie  dai  registri  della  R.  Cancelleria ,  in 
cui  si  parla  delle  spese  fatte  per  i  legni  della  Curia,  ma  che 
ricorrevano  anche  per  le  navi  private  :  prò  reparatione  prò 
armacione.  per  approvvigionamenti  cioè  prò  biscottis ,  com- 
panagio,  victu,  pecu,  panj,  vinu  (38)  .necessari  ai  naviganti 
prò  honoranciis,  prò  predo  paviseorum,  libanorum  de  erba,  prò 
emendo  sepo  prò  plasmanda  galiocta,  per  ritirare  la  nave  sulla 
spiaggia  ;  in  descendendo  remos  et  conreda  galeae  ac  duci 
faciendo  in  terram  dictam  galeam,  prò  reaptatura,  in  seguito 
a  naufragio  (39).  Queste  spese  venivano  fatte  dal  patronus 
o  dai  caratisti  o  colon nisti  prò  rata  (40). 

Pericoloso  era  allora  l'esercizio  delle  navi  specialmente 
per  la  poca  o  nulla  sicurezza  dei  mari,  percorsi  in  ogni  senso 
da  numerosissimi  pirati,  dato  che  potevasi,  col  permesso  della 
Curia,  esercitare  la  pirateria  (41)  e  per  le  rappresaglie  di 
stati  e  principi  nemici.  Vari  documenti  ci  attestano  le  incur- 
sioni, le  «disrobazioni^  di  questi  pirati  (42)  e  le  loro  aggres- 
sioni contro  le  navi  mercantili  che  capitavano  loro  sotto  mano 
come  pure  riportano  i  salvocondotti  mediante  i  quali  si  ac- 
cordava sicurezza  e  libertà  di  commercio  alle  navi  mercan- 
tili e  si  garentivano  di  essere  rispettate  ed  assistite  nelle  va- 
rie parti  del  territorio  ingiungendosi  ai  sudditi  di  non  mo- 
lestarle, aiutarle  etc.  (43).  D'altra  parte  la  Curia  e  le  varie 
citta  siciliane  facevano  di  tutto  per  agevolare  le  comunica- 
zioni marittime  con  i  vari  Stati  accordando  loro  guidatico  ed 
esenzioni  (44),  dall'altro  continuando  la  politica  di  Federico  II, 
custodendo  e  migliorando  le  marine  ed  i  porti  con  spese  pub- 
bliche e  private,  permettendo  cioè  anche  ai  pirati  di  benefi- 
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Carli  per  rendere  più  agevole  l'approdo,  il  caricamento  e  lo 
scarico  delle  navi  (45). 

Finalmente  come  casi  di  fine  della  nave  riscontriamo 
nelle  fonti  oltre  la  perdita  in  naufragio  anche  l' incen- 
dio (46). 
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NOTE  AL  CAPITOLO  L 


(1)  Cfr.  1.  1,  §  6,  Dig.  de  exerc,  act. 

(2)  Notar  Ad.  de  Citella,  n.  21,  191,  397,  420  etc;  Not.  de  Rustigis, 
voi.  80,  foi.  5b  etc;  Not.  E.  de  Pittacolis,  voi.  417,  fol.  11  b  etc. 

(3)  NoT.  Ad.  de  Citella  ,  n.  231,  254  etc.  ;  Not.  Per.  de  Salerno  , 
voi.  1,  fol.  196  b;  voi.  2,  fol.  200  b  etc;  Not.  Giac  de  Citella,  voi.  77, 
fol.  196  b,  204  b;  210  b;  Not.  S.  d'Amato,  voi.  135,  fol.  82  etc 

(4)  Not.  Ad.  de  Citella  ,  n.  407,  422  etc  ;  Not.  Ciac,  de  Citella, 
voi.  78,  fol.  5;  Not.  de  Rusticis,  fol.  22  b,  f.  53;  Not.  N.  de  Pittacolis, 
voi.  416,  fol.  238  b  etc 

(5)  Not.  Ad.  de  Citella,  n.  122,  229;  Not.  Per.  de  Salerno,  voi.  5, 
fol.  87  b;  Not.  S.  d'Amato,  voi.  135,  fol.  15 b,  65b;  Not.  M.  de  Pitta- 
colis, fol.  134  b  etc 

(6)  Not.  P.  de  Nicolao,  voi.  305,  fol.  25,  57;  Not.  E.  de  Pittacolis, 
fol.  llOb,  n5b;  da  queste  imbrevìature  relative  a  mercanti  genovesi 
si  desume  che  tale  denominazione,  mai  altrove  incontrata,  è  d'origine 
genovese. 

(7)  Not.  G.  de  Citella,  voi.  77,  fol.  199,  voi.  78,  fol.  215;  Not.  db 
Rusticis,  fol.  135  b,  148  etc.  Questa  denominazione  è  invece  d'origine 
catalana:  *coka  bajunischa*  ricorre  sovente  nelle  fonti. 

(8)  Not.  S.  d'Amato,  voi.  135.  fol.  10,  12,  25  etc. 

(9)  Nòt.  d'Amato,  135,  fol.  19. 

(10)  Carini,  De  rebus  E.  Sic. ,  cit. ,  pag.  189  :  CCXX  ,  CCCCXXVIL 
Nelle  leggi,  cioè  nei  capitoli  dell'Ammiragliato  e  del  Portulanato,  nei 
Capitoli  del  Consolato  del  Mare  e  nelle  ordinanze  doganali,  le  navi  sono 
generalmente  indicate  col  nome  di  «rassé^/a».  Per  tutte  le  sudette  voci 
cfr.  Du  Canoe,  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis;  Guglielmotti, 
Vocabolario  marino  e  militare. 

(11)  NoT.  Ad.  de  Citella,  n.  420:  N.  V.  patronus  navis vendi- 

dit deferendas  cum  dieta  galea  etc 

(12)  Not.  Ad.  de  Citella,  n.  21:  *  S.  Franciscus  »  ;  n.  64:  «  S.  Ia- 
copo»; n.  134:  «  S.  lohannes*;  n.  188:  *S.  Maria  de  Nazaret*;  n.  191  : 
«iS.  Georgius*  etc;  Not.  Giac.  de  Citella,  v.  77,  fol.  204  b  «5.  unto- 
ti m.s»  ;  NoT.  DE  Rusticis,  fol.  22  b  :  *  S.  Ampelius»;  Not.  S.  d'Amato, 
135,  fol.  19:  *S.  Cristoforus»;  R.  Cancelleria,  voi.  7,  fol.  297  :  *S.  An- 
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toniusy*;  idem,  voi.  24,  fol.  62  b:...  duas  galeas...  unam  vocatam  «S. 
Bartholomeus  »  aliam  vocatam  «  la  malandrina  »  ;  Carini  :  De  rebus  , 
cit.  :  CCCLIX  :  *  la  Rosa  »  etc. 

(13)  Secondo  il  principio  romano,  Fr.  30,  Dig.  XLI,  3. 

(14)  Come  correda  e  guarnimenta  (che  nel  Breve  Curiae  Maris,  III 
12  son  detti  «  apparatus  »)  sono  dalle  fonti  indicati  vari  e  numerosi  at- 
trezzi. Così  in  Carini  ,  De  rebus  cit.  sono  enumerati  :  arbores  ,  aman- 
teae,  flunciae,  hosti,  carruggiae,  murganale,  antemnae,  timones,  anco- 
rae,  aguminae,  prodisiae,  gruppiales,  velae,  caldaria  etc.  ;  Not.  A.  de 
CiTELLA,  n.  21  :  velae,  ancorae,  aguminae,  timones,  arbores,  peciae  de 
antemnis  ;  idem,  n.  193,  385  etc;  Not.  B.  de  Bononia,  voi.  120,  fol.  64  b 
a  cap.  II,  nota  2:  Not.  De  Bononia,  voi.  129,  fol.  193  b  a  nota  35  del 
presente  cap.  etc.  Molte  di  queste  cose  che  sono  invece  intimamente 
congiunte  con  la  nave  o  che  separate  non  avrebbero  esistenza  propria 
sono  per  il  diritto  marittimo  moderno  parti  intrinseche  della  nave: 
Cfr.  PiPiA,  Trattato  di  diritto  marittimo.  L.  I,  cap.  I.  Nondimeno  nelle 
nostre  fonti  sono  considerate  quali  correda,  guarnimenta. 

(15)  Carini,  De  rebus  cit.  CCCCXXVII  :  «  Petrus  dei  gracia  etc.  Pre- 
eentis  scripti  serie  notum  facimus  universis  Quod  losep  de  Viagio  de 
Messana  mercatori  fìdeli  nostro  vendidimus  quamdam  teridam  etc...  cum 
subscriptis  afisis,  corredis  et  guarnimenlis  ipsius  teridae  etc...  et  aliis 
sÌDgulis  suppellectibus  et  guarnimentibus  ipsius  teridae  existentibus  in 
ea  nec  non  cum  barca  una  ipsius  teridae ,  munita  remis  arganello  et 
spato  ac  uno  vexillo  ad  felicia  arma  nostra  etc...  Quam  eciam  teridam 
sibi  per  euin  ab  excellentia  nostra  sic  emplam  nomine  et  ex  causa  ven- 
dicionis  ipsius  in  eodem  portu  Messanae  cum  omnibus  prescriptis  aflì- 
8Ì8  corredis,  suppellectibus  et  guarnimentis  suis  mandavimus  et  feci- 
mu8  assignari  eie;  Not.  de  Citella,  n.  455;  Not.  De  Bononia,  voi.  128, 
fol.  20  b  :  Vendita  di  una  nave  «cum  arbore,  antimna,  velis,  armamento 
et  compagnia»  ;  Cfr.  nota  26. 

(16)  Ciò  secondo  il  Fr.  29  Dig.  XXXIII  de  instr.  vel  instr.  leg,  7  ed 
il  diritto  veneto:  Stat.  Zeno  1  ;  Carini,  De  rebus  cit.  CCCCXXVII  so- 
pra ricordato  ;  Not.  Ad.  i>e  Citella,  n.  21....  barcas  duas  de  parascalmo 
et  gundulam  unam....  ;  n.  241  :  Petrus  de  Gradu  de  Maioricis  coram 
nobis  requlKÌvit  Bernardum  Michaelem  et  Barsilonuin  Dusay,  catalanos, 
ex  parte  Regia,  ut  ipsi  tamquam  arbitri  eiusdem  Petri  et  Antouii  Car- 
pinterii  de  Trapano  difllnirent  sive  per  arbitrarìam  senlentiam  termì- 
narent  questionem  (juae  vertebatur...  super  pctitione  dicti  Antoni!  con- 
tra  dicium  Petrum  de  conductu  suo,  et  de  (juadam  cassia,  quam  asse- 
rehat  posuigHe  rum  quibusdam  rebus  suis  in  navi  dicti  Petri ,  et  de 
(|UHdam  gundula  (|uam  dlctus  Petrus  diceliat  sibi  ablatam  fuisse  per 
dictum  Antonium  de  ipsa  navi,  et  de  dampiio  (luod  inde  dictus  Petrus 
•ubilt,  cum  ipse  Petrus  sH  paratus  adiniplere  quae  ipsi  per  eorum  sen- 
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tentiam  arbitrati  fuerint.   Et  predicti  arbitri  responderunt  se  dictatn 
sententiam  protulisse  coram  consuie  Catalanorum  Panormi. 

(17)  Il  diritto  romano  la  considerò  come  mobile  (Fr.  20 ,  §  4  Dig. 
quod  vi  aut  clam  XLIII,  24),  ma  nella  legislazione  marittima  medievale 
essa  non  presenta  una  certa  e  decisa  natura  mobiliare,  venendo  in  al- 
cuni punti  sottoposta  a  varie  limitazioni ,  proprie  del  diritto  immobi- 
liare. La  ragione  di  ciò  sembra  ravvisarla  nel  fatto  che  nel  Medio  Evo 
la  trasmissione  degl'  immobili  era  circondata  da  diversi  vincoli  e  alla 
natura  immobiliare  erano  inerenti  obblighi  e  diritti  così  complessi  che 
applicati  alle  navi  portavano  inconvenienti  pratici  ed  intralciavano  la 
rapidità  del  movimento  di  esse  e  quindi  del  commercio  marittimo.  Per- 
ciò la  giurisprudenza  e  la  pratica  intermedie  nell'intento  di  eliminare 
(juesti  ostacoli  credettero  utile  porre  la  nave  in  una  classe  di  beni  di 
natura  mista,  considerandole  mobili  o  immobili  a  secondo  i  fini  degli 
atti  di  commercio,  a  secondo  cioè  che  giovasse  al  diritto  commerciale, 
la  loro  natura  mobiliare  o  la  immobiliare.  Così  nel  Constitutum  Usua 
di  Pisa,  mentre  nel  cap.  37  è  considerata  come  mobile,  nel  cap.  28  si 
richiede  per  la  vendita  di  navi  la  stessa  pubblicità  degl'immobili;  men- 
tre nel  cap.  59  del  Bheve  Curiae  Maris  figura  come  mobile,  nel  cap.  79 
si  considera  come  immobile  e  mentre  infine  nel  cap.  23  del  Consolato 
DEL  Mare  di  Barcellona  è  pure  considerata  come  mobile,  nel  cap.  53 
dello  stesso  si  applica  alle  navi  il  diritto  di  protomisi  proprio  degl'im- 
mobili, come  nella  Rubr.  Xi  delle  Consuetudini  di  Bari.  Tale  indeci- 
sione troviamo  negli  usi  e  nelle  leggi  siciliane. 

(18)  Così  per  maggiore  garenzia  e  pubblicità  nella  trasmissione  in- 
vece della  semplice  tradizione  manuale  fu  in  uso  la  forma  scritta  solenne 
nella  vendita  di  esse  (Not.  Ad.  de  Citella,  n.  186,  245,  249,  284;  Not. 
De  Biffardo,  voi.  115,  fol.  67  b,  nota  26;  Not.  De  Bononia,  voi.  129, 
fol.  68  :  Magister  Antonius  de  Alafranco  vende  a  Nicolò  Blundo  bar- 
cam  unam  novam,  nigram,  quam  dictus  Antonius  facit  in  eius  apotheca 
sita  in  maritima  dictae  Urbis  Panormi  cum  timonibus  tribus  ad  habon- 
dnrn  etc.  (juam  barcam  promisit  dare  etc...  defendere  etc....)  e  con  l'in- 
troduzione dei  capitoli  del  Consolato  del  mare,  la  forma  pubblica  della 
vendita  all'asta  (cap.  9)  di  cui  anche  ci  parlano  le  gabelle  «dohanae 
maria  *  ad  es.  di  Palermo  (cap.  7)  etc.  analogamente  al  cap.  34  della  Ta- 
bula Amalfitana  ed  al  cap.  79  del  Breve  Curiae  Maris;  la  forma  scritta 
solenne  nella  donazione,  propria  degl'immobili  (R.  Cancelleria,  voi.  7, 
fol.  297,  voi.  24,  fol.  62  b  riportati  a  nota  26,  mentre  un  altro  fatto  più 
frecjueute  negl'immobili  è  in  uso  per  le  navi  cioè  il  condominio  di  più 
comproprietari  (Not.  Ad.  de  Citella,  n.  245,  284  etc.  ;  Nor.  G.  de  Ci- 
tella. 78,  fol.  63  b:  Not.  de  Rusticis,  fol.  8b,  22  b;  Not.  S.  d'Amato, 
135,  fol.  10)  nello  stesso  senso  del  cap.  18  della  Tab.  Amalf.  ;  del  cap.  28 
del  Const.  Usus  e  della  Rubr.  XXXVI  delle  Consuet.  di  Bari,  e  final- 
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mente  1'  infeudazione  dei  «  Corniti  delle  galee  »  di  cui  si  parla  nei  vari 
capitoli  dell'Ammiraglio.  Del  resto  nell'antica  giurisprudenza  qualcuno 
ritenne  capace  di  feudo  la  nave  :  Stipmanus  ,  De  iure  maritimo  etc.  , 
parte  IV,  cap.  Ili,  199 

(19)  NoT.  A.  DE  CiTELLA,  n.  427.  Notum  facimus  quod  cum  Georgius 
Longus  de  Messana  olim  haberet  et  teneret  in  portu  Panormi  ipsius 
Greorgii  quandam  navim,  vocalam  S.  Maria  Callaratissa,  et,  ut  asseri- 
tur,  dictus  Georgius  patronus  ipsius  navis  aufugerit  a  Panormo  et  di- 
miserit  navim  ipsam  in  portu  predicto,  oneratam  mercibus  quarumdam 
mercatorum,  Bachonus  de  Vechiis,  pisanus,  de  societate  Gambacurta- 
rum,  ChoDUS  Castelli,  Nicolaus  de  Rogerio  etc...  consentientes  etc...  et 
lacobus  de  Beuincasa,  civis  Panormi,  asserentes  se  esse  creditores  dicti 
Georgii  et  dictam  navim  esse  ipsis  obbligatam  per  ipsum  Georgiani  prò 
certa  pecuniae  quantitate  solvenda  sibi  in  civitate  Pisarum  etc...  prò 
predictis  debitis  ceperunt  navim  ipsam  intendentes  propositum  viagium 
a  Panormo  aput  Pisas  compiere  iuxla  pacta  et  convenciones  habitas 
inter  dictum  Georgium  et  eosdem  creditores ,  de  conscìencia  videlicet 
Bernardi  Guerci  de  Messana,  cousulis  Messanensium  in  Panormo.  Con- 
fitenles  ipsi  creditores  eandem  navim  ducere  el  tenere  ex  uunc  in  antea 
sub  risico  et  periculo  eorum  etc, 

(20)  NoT.  RoG.  DE  CiTELLA,  vol.  76,  fol.  85:  Ipoteca  dì  animali. 

(21)  WiNKELMANN  ,  Acta  cit. .  I.  Statuta  offìciorum .  pag.  752  :  Hec 
sunt  requirenda  a  prepositis  tarsianatuum...  *  Item  quaternus  continens 
omnia  vassella,  lignamina,  affisa  et  armamenta  et  res  omnes  invenlas  in 
tarsianatibus  etc...».  Idem,  pag.  753:  Hac  sunt  requirenda  a  magistris 
portulanis...  «Inprimis  quaternus  continens  nomina  portulanorum  etpor- 
tuum,  que  vassella  fueriint  onerata  victualibus  et  quot  etc.  ». 

(22)  Carini  ,  De  rebus  cit.  CCCCXXVIl  a  nota  15  :  vendita  di  nave 
con  il  relativo  corredo  e  vessillo  colle  armi  di  Aragona.  Sono  ricordate 
altresì  nelle  cronache  del  tempo  le  galee  dì  varie  città  dell'isola  recanti 
sulla  bandiera  lo  stemma  municipale.  Lo  stesso  si  desume  dal  cap.  2 
dei  capìtoli  del  Consolato  pubblicati  dallo  Starrahba  :  «  Di  lu  sigillu 
di  la  curii:  la  curtì  di  li  cuusuli  divi  havjrì  unu  sigillu  ritundu  grandi 
lu  quali  levi  una  navi  sucta  di  la  quali  sia  lu  mari  depiutu  cum  la  vila 
spannata  in  la  (]ualì  vila  sunnu  li  armi  di  la  chitati  di  Missina,  in  la 
puppa  li  anni  dì  lu  signuri  re  etc».  In  ogni  caso  la  nazionalità  della 
nave  era  determinata  da  quella  del  proprietario. 

(2.'J)  NoT,  UE  RusTicis,  fol.  58  riportato  a  cap.  HI,  §  1,  nota  11. 

(2i)  NoT.  A.  DB  CiTELLA,  u.  245:  vendita  di  metà  di  nave;  n.  284: 
vendita  di  tres  partes  prò  indiviso  cuiusdam  lìgai  cohoperti ,  vocati 
8.  Nicoiau»,  cuiuH  reliqua  (juarta  pars  est  Francisci  etc.  ;  n.  285:  Pie- 
tro de  Caule»  e  Francesco  de  Ancona,  il  primo  proprietario  di  tre  parti 
ed  il  secondo  della  quarta  parte  del  legno  anzidetto,  chiamato  S.  Ni- 
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colaus,  noleggiano  detto  legno  etc.  Pare  che  oltre  il  caso  di  due  o  più 
proprietari ,  ognuno  di  una  determinata  parte  di  nave  nel  senso  cioè 
di  caratisti  o  partionales ,  figuri  anche  nelle  fonti  un  condominio  sul- 
l'intera nave,  in  comune,  senza  designazione  di  carati  ed  è  questo  anzi 
il  caso  che  più  spesso  ricorre  nei  documenti  :  Not.  A.  de  Gitella,  n.  30  : 
Binoldo  Draco  ed  Alberto  Pavisio ,  patroni  cuiusdam  Ugni  naviga- 
bilis  eie.  ;  Not.  G.  de  Gitella  ,  78 ,  foi.  63  b  :  lacobinus  Bosi ,  domi- 
nus  una  cum  Petro  Saceo  ligni  unius  de  orlo  etc.  ;  Not.  de  Rusticis, 
fol.  2  :  Laurentius  Vacha  et  Nicoloso  Vacha ,  domini  et  patroni  unius 
eorum  galee  etc.  ;  fol.  22  b  :  Domenico  de  Grimaldis  et  Anfriono  Ma- 
locello,  condomini  di  una  galea,  chiamata  S.  Ampelio  etc.  ;  Not.  d'A- 
mato 135 ,  fol.  10  :  Germanus  de  Guano  et  Michael  de  Baliocto  patroni 
di  un  panfilo,  chiamato  S.  Maria  e  S.  Giuliano,  esistente  nel  porto  di 
Palermo  etc;  Not.  de  Bononia  128,  fol.  1  b,  cit.  a  cap.  Ili,  §  1,  nota  34. 

(25)  Non  troviamo  nella  pratica  marittima  siciliana  le  restrizioni  che 
escludono  e  limitano,  altrove,  gli  stranieri  come  ad  es.  nell'art.  47  dello 
Stat.  Gazariae  (cfr.  Goldschmidt,  op.  cit..  pag.  264,  nota  28),  né  l'al- 
tra limitazione  di  cui  in  seguito  si  occupò  il  cap.  53  del  Consolato  del 
Mare  barcellonese,  sulla  preferenza  del  condomino  o  dei  condomini  in 
caso  di  alienazione  da  parte  d'  uno  di  essi ,  come  conseguenza  del  di- 
ritto di  protomisi. 

(26)  Cfr.  Stat.  Tiepolo  8;  Carini,  op.  cit.  CCCCXXVII  cit.;  Not.  A. 
de  Gitella,  n.  245  :  vendita  di  metà  di  una  nave  con  la  metà  degli  ar- 
redi relativi;  Not.  P.  db  Salerno,  4,  fol.  194  b  :  Noleggio  di  nave  cum 
toto  corredo  etc.  ;  R.  Cancelleria  24,  fol.  62  b  :  «  ....  ad  humilem  sup- 
plicacionem  maiestatibus  nostris  inde  factam  dicto  nobili   Raimundo  , 

ac  quibus  voluerit,  duas  galeas  nostras,  cum  omnibus  eorum  exar- 

ciis  et  corredis  graciose  concediraus  et  donamus.  Ita  quod  dictus  no- 
bilis  Raimundus  babeat  teneat  et  possideat  galeas  predictas  faciendo 
exinde  suas  et  suorum  omnimodas  voluutates  etc.  »;  R.  Cancelleria  7, 
fol.  297  :  «  Marlinus  et  Maria  eie.  Et  infans  Martinus  etc.  Presentium 
serie  sit  omnibus  manifestum  ad  quos  series  pervenerit  eorumdem  quod 
ad  supplicationem  nobis  devote  factam  per  Gilbertum  de  Pantigles , 
militem,  consiliarium  et  fldelem  nostrum,  eidem  Gilberto  suorum  intuitu 
serviciorum  quartam  partem  cuiusdam  navis,  vocatae  S.  Antonius,  con- 
tingentem  condam  laymo  de  Alagona  et  ex  ipsa  navi  cuius  reliquae 
tres  partes  suut  lohannis  Calcararii,  Antoni!  de  la  Turri  et  sociorum, 
tamquam  bonum  ad  nostram  curiam  spectans  ex  rationabiliter  devolu- 
tuni  racione  prodicionis  criminis  per  dictum  condam  laymum  contra 
nostras  celsitudines  perpetrati  de  certa  nostra  scientia,  graciose  conce- 
dimus  et  donamus  cum  omnibus  iuribus ,  racionibus  et  emolumentis 
ad  ipsam  quartam  partem  navis  eiusdem  spectantibus  racione  cuiuscum- 
que  nauli  seu  alterius  iuris  seu  diricti ,  dantes  propterea  et  conceden* 
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tes  eidem  Gilberto  auctoritatem  et  liberarli  potestatem  predictam  quar- 
tana partein  navls  cum  suis  iuribus  habendi,  tenendi,  possidendi,  ven- 
deodi,  locandi,  donandi,  alienandi,  permutaadi  et  qualibet  alia  faciendi 
tamquain  de  re  propria  sibi  insto  nostrae  presentis  donaciotiis  titulo 
acquisita.  Mandantes  propterea  per  hanc  eandem  lohanni  Calcarerio  et 
aliis  portionalibus  dictae  uavis  quatenus  prò  dieta  quarta  parte  navis 
ipsius  et  eius  iuribus  eidem  Gilberto  aut  eius  procuratoribus  vel  ha- 
benti  ius  et  causa  ob  eo  respondeant  peiiitus  et  recognoscant  etc.  »  ; 
NoT.  DE  BiFFABDO  115,  fol,  67  b  :  «  Nicolaus  de  Messana  civis  Paa.  tam 
per  se  quam  nomine  Machoni  de  Frinia  vende  a  Nicolò  de  Garmata" 
terciam  partem  barcae  dicti  Nicolai  fornitam  omnibus  furnimentis  ne- 
cessariis,  per  onze  4,  2  etc.  quam  terciam  partem  dictae  barcae  dictus 
Nicolaus  promisit  defendere  ab  omni  contradicenti  persona  etc.  ». 

(27)  NoT.  P.  DE  Salerno  5,  fol.  23  :  «  Raymundus  Sibisbal  dominus, 
et  patronus  quartae  partis  cuiusdam  ligui  de  orlo,  unius  cohopertae  et 
duorum  arborum,  voc.  S.  Antonius,  costituisce  suo  procuratore  Petrum 
de  Lanzano  da  Trapani  »:  Cfr.  R.  Cancelleria  7,  fol.  297  in  nota  pre- 
ced.  etc. 

(28)  NoT.  A.  DE  CiTELLA ,  n.  21 ,  191 ,  193 ,  397  ;  Not.  de  Rustigis  , 
fol.  53.  Cfr.  cap.  Ili,  §  1,  nota  II  ;  Not.  de  Bononia  123,  fol.  71  :  «Ni- 
colaus Cappillucius,  marinarius,  civis  Pan.  dominus  et  patronus  cuiu- 
sdam barcae...  pronta  ad  andare  in  Sardegna,  confessa  ricevere  da 
Brachono  Mizoc  onze  5,  10  conversas  per  eundeni  Nicolaum  in  et  prò 
armamento  ac  necessariis  fornimentis  barcae  predictae  sine  quibus  pre- 
dieta  barca  non  possit  ire  ad  viagium  predictum  etc». 

(29)  Sopralutto  è  evidente  l' influenza  della  Tab.  Amale.,  cap.  19  : 
*  accomodata  et  preparata  ut  licet*  e  cap.  20:  <fnavigium  aptum  ad 
navigandum  ». 

(30)  Cfr.  GoLDscHMiDT,  op.  cit.,  pag.  26^^,  nota  20.  Qualche  volta  tro- 
viamo l'aggettivo  <ìi  navigabilis  »  aggiunto  a  nave;  Not.  A.  de  Citrlla, 
n.  30,  etc. 

(31)  I/antico  privilegio  dell'Arsenale  di  Messina  fu  riconfermato  con 
un  diploma  di  Ludovico  e  Giovanna  del  4  Febbraro  1357.  Cfr.  Star- 
rabba:  Consuetudini  e  privilegi,  cit.  pag.  151  :  *  ....  Confìrmamus  etiam... 
Privileglum  tarsianatus  constructionia  et  reparationia  omnium  galoarum 
et  vassellorum  nostrorum..,.  »  In  (juanlo  all'Arsenale  di  Palermo  ne  ab- 
biamo notizia  in  vari  contratti:  Not.  A.  db  Citblla,  n.  10:  «in  plano 
S.  larobi  de  marilima  Panormi  iuxta  tarsianalum  Curìac;  n.  110:  •'in 
plano  turHianntuK*  etc. 

(32)  Spessissimo  è  ricardato  Nicolau  di  lu  Portu,  il  quale  pare  che 
foMe  proposto  alla  sorveglian/a  e  alla  direzione  dei  lavori  dell'.Araenale. 

(3:*)  R.  Cancellkhia  8,  fol.  207  b  :  Tra  le  spese  fatte  dalla  H.  Curia: 
« ....  Item  prò  armacione  cuiusdam  barcae  cum  (|ua  contulil  se  primo 
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cum  Notarlo  Nicolao  de  Antonio,  misso  per  maiestatem  nostrani  ad  in- 
solam  Melinetì  prò  requirendo  et  habendo  a  Iacopo  de  Peregrino,  mi- 
lite ,  capitane©  dictae  insolae,  familiari  et  fidali  nostro,  quandam  eius 
galeam  necessariani  et  oportunam  dictae  nostrae  Curiae  prò  certis  ipsius 
Curiae  serviciis  et  agendis  :  uncias  tres».  Abbiamo  anche  esempì  di  re- 
quisizioni di  marinai  e  di  provviste  di  bordo  :  R.  Cancelleria  7 , 
fol.  268 b:  «Pro  Dego  Garsia,  Fideles  nostri.  Digu  Garsia  scrivanu  di 
francisci  di  casans  venj  di  consciencia  di  la  nostra  majestati  in  Sira- 
cusa cum  trj  navj  di  lu  dieta  franciscu  Im  pero  vulimu  et  cumanda- 
muvj  expresse  chi  dìjati  darj  ad  lu  dictu  Degù  pauj  vinu  et  li  cosi  ne- 
cessarij  per  XXX  homini  omnj  iornu  deputati  ad  la  guardia  de  Ij  dicti 
navi  et  zo  non  manca  si  affrectati  servari  la  nostra  maiestati  pero  che 
Ij  dicti  navj  so  ad  Ij  nostri  servicij.  Datura  Cathanie  sub  nostro  sigillo 
secreto  die  '23,  2  ind.  1393  lo  duch  :  Dirigitur  capltaneo  et  vicesegreto 
Siracusie  ;  Idem,  fol.  269  b  :  «  Familiaris  et  fidelis  nostri  impero  ki  è 
necessariu  ki  li  tri  navi  li  quali  su  a  lu  portu  d'  Agusta  sianu  trans- 
ducti  a  lu  portu  di  Siracusa  vi  cuinandamu  ki  digiati  darì  marinari 
bastanti  per  la  causa  predicta  a  riquista  di  lacobu  Garsia  providituri 
di  li  dicti  navi  pagandu  li  marinari  di  quillu  di  lu  uuiversitati  et  zo 
sirra  pocu  cosa  et  grandi  utili  a  la  nostra  serenitati.  Datura  Cathanie 
sub  nostro  sigillo  secreto  ci'ò  novembre  2»  ind.)  lo  duch:  Dirigitur  ca- 
pitane© judicibus  et  juratis  civitatis  Siracusie»;  Idkm,  voi.  Il,  fol.  141  : 
«  ....  Itera  patronis  duarum  barcarum  missarum  per  maiestatem  nostram 
prò  certis  eiusdem  serviciis  et  agendis  unam  videlicet  apud  melacium 
et  alteram  apud  terram  Sabuce  tar.  12  et  gr.  10». 

(34)  NoT.  A.  DE  CiTELLA,  D.  385  :  «  Magister  Petrus  de  Leone  de  Ca- 
pry  ,  carpenterius ,  cousenciens  etc.  promisit  Guillelrao  de  Bonifacio  , 
civis  Pan.  facere  et  construere  ipsi  Guillelrao  in  terra  Cephaludi  baream 
unam  de  remis  prò  riberia,  habentem  de  primo  in  longitudine  paini.  25, 
de  plano  palm.  5  V2.  iu  catena  (carena?)  palm.  4,  ad  lentiam  directam 
et  de  una  rota  ad  aliam  paini.  40,  fassiatam  Ugno  de  ruburo  usque  ad 
catenas,  cum  teraonibus  duobus,  pari  uno  bono  de  carenis  ligni  ylicis, 
argano  uno  fornito  de  lignarainibus  .  celaraida  una  prò  arborando  ,  et 
calcare  et  clavare  ipsam  totani  ;  ita  tameu  quod  dictus  Guillelmus  te- 
neatur  ipsi  Petro  dare  tabulas  sufficieutes  de  suo  proprio,  necessarias 
a  dictis  catenis  superius,  et  tenealur  etiara  dictus  Petrus  diclani  barcam 
completam  albani  assignare  dicto  Guillelrao  in  predicta  terra  Cephaludi 
hinc  per  totum  mensem  iulii  p.  v.  presentis  indicionis  prò  unciis  auri 
5  1^4  ponderis  generalis,  de  quibus  confessus  est  dictus  Petrus  recepisse 
unciam  unam,  reliquam  vero  quantitatera  tenetur  et  tradere  dictus  Guil- 
lelraus  in  duobus  terminis  iufrascriptis,  videlicet  per  totum  presentem 
mensem  unciam  unam  et  per  totum  mensem  iulii  reliquas  uncias  auri 
tres  et  quartam. 
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(35)  NoT.  DE  BoNONiA  129,  fol.  193  b  :  «  Berlino  de  Galvagno  e.  P.  e 
lohannucio  de  Notario  Nicolao  contraggono  società  in  quodam  ligno 
rotando  de  orlo  ,  voc.  S.  lulianus  ,  quod  dictus  lohannucius  construit 
et  facit  in  plagia  Nicoterae,  partium  Calabriae,  in  quoquidem  ligno  cum 
barca  dicti  sodi  usque  nane  extiraaverunt  prefatum  lohaunucium  ex- 
pendidisse  in  eius  facione  fior.  120  de  suo  proprio.  Item  quod  dictus 
lohannucius  teneatur  dictum  navilium  esset  plenum  curriamj  (?)  et 
furinciis  (?)  et  chinla  una  per  bandam  extra  et  intra  scufl  (?)  duobus 
per  bandam  et  paramizari  (?)  clavatis  agutis  et  dictam  barcam  albam 
clavatam.  Item  quod  dictus  Bertinus  autem  expenderit  in  constructione 
dicti  navilii  fior.  120  de  suo  proprio  ed  si  plus  ascenderint  expensae 
dicti  navilii  quilibet  teneatur  prò  una  sua  medietate  facere  expensas 
ipsas.  Item  quod  quilibet  dictorum  sociorum  consequi  et  habere  de- 
beat medietatem  navilii  supradicti  ;  Idem  130,  fol.  42  b:  «  Filippus  A- 
glusius,  e.  P.  et  Migluri  de  Migluratu,  concivis  eius  ,  ad  invicem  con- 
fessi sunt  construxisse  seu  fieri  et  construi  fecisse  in  tarsianatu  eius- 
dem  urbis  Pan.  quandam  navem  existentem  in  portu  Pan.  voc.  S. 
Maria  etc.  costata  onze  1012 ,  28 ,  13  de  qua  pecunia  prefatus  Migluri 
solvit  et  expendit  in  facione  et  constructione  dictae  navis  onze  463,  28, 
14  et  dictus  Philippus  onze  549  e  gr.  18». 

(36)  NoT.  DE  BoNONiA  129,  fol.  2(X)b:  «Bernardo  Flasconia,  barcel- 
lonese,  dominus  et  patronus  cuiusdam  suae  navis,  confessa  ricevere  da 
Guglielmo  Rigau,  catalano,  fiorini  150  implicatos,  expensos  et  solutos 
per  eumdera  Bernardum  in  constructione  et  factione  cuiusdam  para- 
scalmi  eiusdem  navis,  panatica  et  stipendio  marinariorura  navis  predi- 
clae,  che  si  obbliga  restituire  a  Barcellona  o  in  altro  luogo  in  cui  ap- 
proderà la  nave  infra  15  giorni  dallo  scaricamento,  per  cui  il  patronus 
obbliga  eidem  Guillelmo  dictam  navim  cum  omnibus  corredis  etc.  Ita 
quod  predicta  specialis  ipotheca  non  deroget  generali  »  etc. 

(37)  NoT.  G.  DE  CiTELLA  77,  fol.  204  b,  78,  fol.  63  b  :  *  Lignus  de  orlo; 
NoT.  E.  DB  CiTBLLA  79,  fol.  191  :  *  navis  de  orlo  ;  Not.  Per.  de  Saler- 
no 2,  fol.  2(X)  :  idem;  Not.  S.  d'Amato  135,  fol.  82:  «barcucius  de 
taurmenio  ;  Not.  de  Rusticis,  fol.  135  b:  «coka  bayunischa  unius  co- 
hopertae;  Not.  A.  de  Gitemela,  n.  273:  «nave  unius  cohopertae,  n.  231, 
285:  idem;  Not.  P.  de  Salerno  4,  fol.  194  b:  «barca  discohoperta  »  ; 
NoT.  G.  de  Citella  77,  fol.  199:  «  coka  duabus  cohopertis  ;  I  capitoli 
delTAmmiragliato  del  1343  parlano  di  navi  di  diverso  numero  di  remi; 
anche  1  Capitoli  del  (Consolato  del  mare,  accennando  ai  diritti  da  perce- 
pirsi dai  Notar!  dei  (>)naoli  per  incanto  di  navi,  secondo  le  varie  spe- 
cie di  eHse,  fanno  menzione  di  queste  diverse  specie;  e  così  pure  le 
gabelle  dohanae  mari»  delle  varie  città  siciliane ,  parlando  della  tassa 
di  ancoraggio,  falungario  etc.  da  pagarsi  dalle  navi  a  secondo  della 
loro  specie,  stazzatura  etc.  gabia  o  gabiae,  calthisium  etc. 
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(38)  NoT.  S.  D'Amato  135,  fol.  19,  riportato  al  cap.  II,  nota  22: 
•«panatica»;  R.  Cancelleria  4,  fol.  13  b,  nota  di  spese:  •«....  Item  prò 
Compaoagio  dictorum  prepositum,  coraitorura,  sociorum  et  aliarum  per- 
sonarum  navigantium  in  dieta  galea  etc.  Item  dicto  preposito  recipienti 
prò  honoranciis  et  aliis  necessariis  dictae  galeae  ac  prò  victu  et  pecu 
necessariis  illis  qui  debent  exire  de  dicto  castro  etc;  Idem,  fol.  14  b  : 
V  Item  Nicolao  Lancea  destribuente  per  eum  in  descendendo  remos  et 
conreda  galeae  etc.  ac  duci  faciendo  in  terram  dictam  galeam,  vocatam 
S.  Agata  etc;  Idem,  fol.  38b  :' *  Nicolau  de  Luportu  prò  reparatione 
galearum  nostrarum  et  lignorum  sistentium  in  tarsianatu  nostro  Mes- 
sanae  etc  ;  Idem  ,  fol.  54  :  spese  per  biscotti  etc  ;  fol.  156  b  :  *  Item 
prò  precio  paviseorum  necessariorum  prò  predicta  galea»  etc;  fol.  191: 
«Item  Andreae  de  Palacio  prò  precio  libanorum  quinque  de  erba,  ne- 
cessariorum prò  galea,  vocata  S.  Georgius»  etc;  Idem,  voi.  5,  fol.  66  b  : 
«  spese  prò  companagio ,  prò  precio  biscotti  cantariorum  40  necessa- 
riis prò  predictis  navigantibus  cum  dictis  duabus  galeis»  etc;  voi.  8, 
fol.  55  b  :  «  Nicolau  de  Luportu  prò  constructione  galearum  de  novo 
construendarum  in  tarsianatu  nostro  Messa  nae  »  etc;  voi.  12,  fol.  26  : 
«  Item  Nicolao  Lancea  prò  emendo  sepo  necessario  prò  plasmauda  ga- 
liocla  »  etc;  Gabella  dohanae  maris  di  Trapani  IV,  5;  Not.  A.  db 
CiTELLA,  n.  250:  riparazione  di  una  nave  *  ad  palam  ». 

(39)  Capitoli  del  Consolato  del  Mare  'ed.  La  Mantia)  cap.  7. 

(40)  Cap.  7  del  Consolato  cit.  analogamente  al  cap.  20  della  Tabula 
Amalf.;  Not.  De  Bononia  120,  foi.  14  b  al  cap.  III,  §  4,  nota  19;  Not. 
de  Bononia  121,  fol.  49  b  :  *  Magister  Stefanus  de  Maximiano ,  carpin- 
terius,  civis  Pan.  presente  et  hoc  petente  ab  eo  Brachono  Mizoc  ludeo 
sponle  et  sollemniter  confessus  est  se  emisse,  recepisse  et  integre  ha- 
buisse  ab  eodem  tantam  quantitatem  picis ,  quae  ascendit  ad  precium 
et  valorem  tarenorum  4tì,  conversis  per  euudem  magistrum  Stephanum, 
ut  suo  iure  fruerit,  in  concia  cuiusdam  suae  barcae  de  remis,  voc  S. 
Paulus  etc.  quos  tar.  46  dictus  debitor  lenetur  et  «lebet  eidem  Brachono 
tradi  hinc  per  totum  p.  f.  meusem.  ^ 

(41)  Carini,  De  rebus  cit.  CCLIX  :  Re  Pietro  ordina  ad  Ugo  Talac  , 
giustiziere  del  Val  di  Mazzara  di  punire  chi,  senza  regia  licenza,  eser- 
citasse la  pirateria;  Cfr.  inoltre  i  Capitoli  dell'Ammiragliato. 

Già  sin  dall'  epoca  bizantina  i  cresciuti  pericoli  della  navigazione 
hanno  condotto  alla  modificazione  di  qualche  principio  di  diritto  marit- 
timo ad  es.  dell'  avaria  secondo  i  criteri  dell'  assicurazione.  Così  la 
Tcoivtóvia  del  diritto  pseudo  rodio  e  secondo  il  Goldschmidt,  anche  la  po- 
steriore figura  deira^ermaHatneii^  catalano  (Zeitschrift  f,  Rechtsgesch. 
XXXV  pag.  81  e  seg.). 

(42)  Contro  di  essi  si  ebbero  vari  provvedimenti  di  cui  riportiamo  qual- 
Arch.  Stor.  Su.,  N.  S.,  anno  XLII.  3 
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che  notizia  :  Not.  de  Rusticis,  foi.  27  b:  «  Ugo  de  Guaiano  da  una  parte 
e  Matteo  Ribetta  da  Messina  ,  olim  preposi tus  et  armator  cuiusdam 
galeae  eie.  tanto  in  suo  nome  che  per  parte  di  Alessandro  de  Ales- 
sandrano,  mercante  di  Messina,  suo  fideiussore  in  R.  Curia  Domini  Ad- 
mirati  Messanae  et  prò  eodem  Matheo  de  non  offendendo  amicos,  devo- 
tos  et  affidatos  seu  alreguatos  dominorum  nostrorum  Regum  etc.  nfee 
non  aliorum  armatorum  ipsius  galeae,  dall'altra  parte.  Cuoi  quaedam 
questio  verteretur  in  Curia  supradicta  Inter  dominum  Ugonem  actorem 
ex  una  parte  et  dominum  Alexandrum,  come  fideiussore  di  Matteo  dal- 
l'altra super  petitionem  di  onze  75  valoris  et  excimacionis  nounuUarum 
rerum,  mercantiarum  et  mercium  quantitatem  dicti  Hugonis  olim  per 
dictum  Matheum  cum  gjilea  prefata,  more  pirratico,  captarum  et  abla- 
tarum,  iuxta  tenorem  cuiusdam  instrumenti  eie.  et  quod  eadeni  Curia 
ob  causa  prefata  dictus  Hugo  inductus  et  immissus  fuerit  in  possessione 
cuiusdam  vineae  dicti  Ser  Alexandri  Nunc  vero  etc.  dictus  Hugo  suo 
proprio  nomine  ex  una  parte  et  dictus  Matheus  dall'altra,  alla  presenza 
del  notaro  ,  volendo  evitare  dispendio  alla  Curia  ed  il  dubbio  esito  di 
una  lite  addivengono  a  questa  transazione  :  Hugo  liberavit  ,  quietavit 
etc  Matteo  ,  Alessandro  e  loro  eredi ,  di  tutto  ciò  che  essi  dovevano 
tam  ex  causa  disrobationis  ,  iniuriorum  ,  insultus  quam  alia  seu  aliis 
quibuscumque  racionibus ,  rinunzia  al  possesso  della  vigna ,  Matteo 
dà  al  detto  Ugo  onze  75  come  valore  sopradetto  ed  onze  5  per  spese 
fatte»;  R.  Cancelleria  8,  fol.  32 b.:  «Scriptum  est  benevenuto  de  Gra- 
pheo  baroni  pertannàe  una  cum  sociis  magistro  Racionali  consiliario, 
familiari  et  fideli  nostro  etc,  Deducto  ad  maiestatis  nostrae  noticiam 
hiis  diebus  gravibus  insinuacionibus  aliquorum  Incerrandem  Catelanum 
et  alios  eius  complices  pirata»  (jui  cum  eorum  galeocta  et  ligno  arma- 

ti8 in  partibus  plagiae  romanae  et  maritimis  principatus  contra  vas- 

sellos  domini  Summi  pontificis  et  senerissimae  reginae  lohannae  quos 
tamquam  proprios  tractari  volumus  et  haberi  pravitatem  piraticam  exer- 
centes  nonnullos  ex  eis  in  personis  rebus  et  mercibus  earumdem  more 
predoneo  disrobbarunt  ad  civitatem  Mazariae  accedentes  ibi  gerere  per- 
sonaliter  et  murari  hoc  grave  gerentes  et  inerito  duni  talis  excessus  ma- 
nifestus  vìdentur  in  derogamen  manifestum  benevolentiae  et  pacis  cum 
predicto  domino  summo  ponliflce  et  regina  inite  et  flrmalum  manife- 
stÌBsime  redundare  Manzulluin  de  Manzo  hòstiarium  fam.  et  fid.  no- 
strum prò  capiendo  dictos  Incerrandem  ,  complices  et  vassella  predicta 
ac  faciendo  iaquÌ8Ìtionum  diligentein  de  spoliis  disrobationis  predictae 
et  alia  prò  parte  nostrae  (>uriae  exequendo  quae  in  litteris  coinmissio- 
nlt  per  noHtrum  curiam  proinde  sìbi  factum  s<'rioHÌus  exprimuntur  ad 
civitatem  predictam  consulta  deliberatione  prò  habita  diiximus  tiducia- 
iiter  transmittendum.  Idkm,  voi.  U,  fol.  GUb  :  «  Kridericus  dei  gralia  eie. 
Minoctuit  catalaouH  tidolis  et  devotus  noster  in  coospectu  nostro  gra- 
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viter  est  conquestus  quod  cum  olim  in  anno  proximo  preterito  2*  Ind. 
cum  quodani  ligno  suo  armato  ad  piraticam  cepisset  barcam  unatn  o- 
neratam  certis  rebus  et  mercibus  gayetanorura  tu  ne  hostium  nostroruni 
et  aduxisset  eam  ad  portum  urbis  nostrae  Panormi  quaedam  galea  lan- 
nenslum  per  comune  dictae  civitatis  lanuae  armata  cura  eius  nunciis  a 
nostram  ceisitudinem  destinata  applicans  dictura  portum  cepit  bostiliter 
dictam  barcam  cura  onere  suo  etc,  ac  deinde  predicta  galea  cepit  in  mari 
lusolae  nostrae  Siciliae  aliam  barcam  conquirentis  eiusdem  oneratam  cer- 
tis rebus  quas  mictebat  ad  nostram  civitatem  Messanae  ipsamque  voraci 
maris  profunditati  commisit».  etc;  Carini,  De  rebtis  cit.  CCLIX  ;  NoT. 
S.  d'Amato  135  fol.  19  riportato  a  Gap.  II  nota  2i2.  Anche  i  Capitoli  del 
Consolato  del  mare  (ed.  La  Mantia)  prevedevano  questi  casi  (cap.  6). 

Oltre  i  numerosi  salvocondotti  pubblicati  dal  Winkelmann  op.  cit. 
I  ffr.  : 

(43)  Cahim,  D>'  rebus  cit.  DXXXVIII  ;  R.  Cancelleria  24  fol.  12. 
«  Martinus  et  Maria  et  Infans  Martìnus  etc.  Universis  et  singulis  Capi- 
taneis,  patronis,  comitis  et  sociis  galearura  et  fustium  quorumcumque 
arraatorum  Siculorum  Catalanorum  aut  aliorum  nacionum  fldelibus  et 
amicis  nostris  graciam  et  bonam  voluntatem.  Cum  ad  humilem  suppli- 
cationem  iioviter  culmini  nostro  factam  per  mercatantem  de  Noto  lo- 
hannem  et  Pinum  Vives  de  terra  licatae  fideles  uostros  tenore  presen- 
tis  nostri  salviconducti,  eos  et  quemlibet  eorura  cum  eorum  navili  seu 
ligno  quae  naulizabunt  cuìuscumque  nacionis  sint  ac  patrono  ,  mari- 
nariis,  exarciis  corredis,  velis,  pecuniis,  mercanciis,  rebus  et  bonis  aliis 
in  eundo  cum  diete  navili  ad  partes  Calabriae  principatuB  seu  Apuliae 
ibidemque  eundo  frumentum  et  alia  victualia  ad  opus  universitatis  ter- 
rae  predlctae  stando  ,  onerando  et  deiude  redeundo  ad  dictam  terrara 
cura  dictis  victualibus  libere  et  secure  affidaverimus  et  assecuraverimus 
graciose  fldelitati  vestrae  et  cuiuslibet  vestrum  affettuose  raandamus 
(juatenus  predictos  mercatantem  et  pinum  in  itineribus  et  agendis  eorum 
omnibus  antedictis  nostra  parti  tamquam  affidatos  et  assecuratos  ut 
supra  habeatis  efl'ectualiter  comendatos  non  inferentes  eisdem  in  pre- 
dictis  seu  aliquo  predictoruin  aliquam  noxam,  darapnum  nec  indebitam 
novitatem  quin  potius  prefatis  mercanti  et  pino  in  preservando  eos  il- 
lesos  quibuscumque  vestris  auxiiiis  et  favoribus  assistati».  Data  Ca- 
thaniae  anno  dominice  Incarnacionis  1395  die  16  Juli  3.  Ind,  ;  Idem 
fol.  1(X)  ;  Photonotaho  del  Regno  voi.  11  fol.  4  etc. 

(44)  Carini,  De  rebus  cit.  CCCLIX  :  guidatico.  In  quanto  ad  esenzioni 
ne  abbiamo  frequentissimo  ricordo  nella  R.  Cancelleria,  voi.  5  e  seg. 
in  cui  si  parla  sovente  di  trasporto  di  vettovaglie,  frumento  ed  altre 
merci  «  cum  uno  ,  duobus  aut  pluribus  vassellis  capacitatis  et  portatae 
quantitatis  ipsius  vel  navibus  seu  vassellis  aliis  in  quibus  frumentum 
aliud  de  mandato  curiae  nostrae  oneretur  libere  a  jure  exiturae  etc.  ». 
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Numerose  di  queste  esenzioni  si  contengono  nei  vari  privilegi  svevi , 
angioini,  aragonesi  in  favore  dei  mercanti  stranieri  e  delle  varie  città 
dell'Isola. 

(45)  R.  Cancelleria,  voi.  7,  fol.  445  :  «  Concessione  a  Giovanni  Ta- 
gliavia  construendi  et  de  novo  construì  fieri  faciendi  in  portu  seu  ma- 
ritima  urbis  Panormi  in  loco  seu  locis  ad  id  magis  aptis  et  hactenus 
consuetis  pontem  unum  vel  duos  sive  plures  de  lignaminibus  prout  me- 
lius  sibi  videbitur  et  fuerit  oportunum  suis  propriis  sumptibus  et  ex- 
pensis  tenendis  per  eum  in  predicto  portu  sive  maritiraa,  in  tota  scili- 
cet  eius  vita,  ut  per  pontem  seu  pontes  ipsos  victualia  et  legumina  a- 
liaeque  merces  et  res  per  quoscumque  mercatores  et  personas  alias  de 
dieta  urbe  panormi  exuhenda  et  ad  urbem  deferenda  per  mare  in  na- 
ves,  corbas  et  vassella  alia  in  dicto  portu  existencia  et  ad  portura  ip- 
8um  declinancia,  successive  habilius,  facilius ,  citius  et  salubrius  one- 
rari valeant  eciam  et  exonerari  eo  maxime  quod  dictus  miles  tara  prò 
eius  comodo  quam  amplitudine  ac  proficuo  urbis  eiusdem  suae  patriae, 
pontes  ipsos  unum  vel  plures  aptos  et  congruos  ad  oneranda  et  exone- 
randa  navigia  victualibus,  legumi nibus,  mercibus  et  rebus  aliis  quibus 
cumque  quibus  pontibus  per  annos  quam  plures  portus  ipse  in  comune 
ac  mercatorum  dispendium  cernitur  caruisse ,  suis  propriis  sumptibus 
et  expensis  construere  et  construi  facere  etc.  ». 

(46)  Cfr.  Pandetta  della  gabella  dohanae  maris  di  Palermo ,  cap.  6 
etc.  Cfr  L.  7,  Dig.  XIV,  2. 
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CAPITOLO  II. 
Le    persone 


Sommario:  Proprietario,  armatore,  raccomandatario,  capitano,  equipag- 
gio, canterata,  rottura  del  viaggio,  lo  scrivano  ed  il  suo  cartulario. 

Le  fonti  ci  mostrano  due  figure  di  proprietario  della  na- 
ve :  ordinariamente  proprietario  -  armatore  {dominua  et  pa- 
tronus)  o  condomini  coarmatori  {domini  et  patroni)  (1):  questo 
è  il  tipo  comune  negli  Ordinamenti  di  Trani. 

Meno  spesso:  proprietario  non  armatore  (i7  dominua  or- 
dina il  prepositum  et  patronum  o  prepositum  et  armatorem 
della  sua  nave)  (2):  questo  è  il  tipo  a  cui  si  riferisce  il  cap.  7 
della  Tabula  Amalfitana.  Abbiamo  cioè  in  questo  caso  un  pro- 
prietario ed  un  armatore  associati  nelle  comuni  imprese  di 
navigazione  :  il  prepositus  ha  quasi  la  figura  di  un  manda- 
tario ed  agisce  tanto  in  nome  proprio  che  per  parte  del 
dominus. 

Anche  in  Sicilia  accanto  all'armatore  o  patronus  della 
nave  abbiamo  un'altra  specie  di  armatore  o  raccomandatario 
che  stavasene  in  terra  per  la  gestione  dei  vari  affari  com- 
merciali relativi  alle  navigazioni  del  patronus  navis;  nei  do- 
cumenti infatti  equiparato  al  patronus  navis ,  tanto  negli 
obblighi  che  nei  diritti ,  troviamo  un  suo  procuratore  in 
terra  (3). 

La  direzione  tecnica  navale  era  affidata  al  capitano  {nau- 
clerus,  nauta)  che  alle  volte  coincide  con  il  patronus,  essendo 
in  questo  riusciti  i  diversi  uffici  (4),  mentre  altre  volte  nella 
figura  del  dominus  o  del  patronus  non  è  compresa  la  di- 
rezione tecnica  della  nave  ed  oltre  al  patronus  troviamo  il 
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nauclerus  (5).  Non  disconoscibile  per  quest'ultimo  punto 
sembra  l'influenza  del  diritto  romano  e  della  Tabula  Amalfi- 
tana, dove  accanto  ai  condomini  caratisti,  patroni  de  caratis, 
troviamo  il  prepositus  o  patronus  (cap.  7)  ed  accanto  a  que- 
st'ultimo abbiamo  il  nauclerus  (6).  Il  patronus,  largamente 
intesa  questa  parola  nei  sensi  precedenti  poteva  compiere 
tutti  gii  atti  d'amministrazione  della  nave,  non  poteva  alie- 
narla quindi  senza  il  mandato  del  proprietario.  Egli  era  ob- 
bligato a  vegliare  alla  buona  conservazione,  al  buon  ordine 
ed  al  buon  approvigionamento  della  nave,  curare  che  questa 
prima  d'ogni  viaggio  fosse  preparata,  munita  ed  atta  alla 
navigazione  (7),  doveva  cioè  preparare  le  vele,  le  àncore,  i 
timoni,  le  antenne,  le  imbarcazioni,  le  afisie,  le  sarcie  ed  in 
generale  il  corredo  della  nave.  Il  patronus  doveva  inoltre  sce- 
gliere Vequipaggio,  cioè  marinari,  servitores  o  serviciales,  pus- 
ri,  famuli,  il  cui  numero  variava  a  secondo  il  carico,  l'impresa 
o  la  grandezza  della  nave  (8).  Questi  inoltre  non  dovevano 
essere  inetti  o  incapaci  alle  funzioni  cui  venivano  adibiti  , 
ma  idonei,  esperti,  boni,  sufficientes  etc.  L'arruolamento  del- 
l'equipaggio poteva  essere  o  a  tanto  per  giorno  ossia  a  tem- 
po (9)  0  a  viaggio  (lU)- 

Non  abbiamo  notizie  sufficienti  di  arruolamento  con  par- 
tecipazione al  nolo  o  al  profitto  :  die  questa  toi-nia  |kmò  sia 
stata  in  uso  si  rilevq.  dai  cap.  6  e  7  del  Consolato  del  mare 
di  iMessina  (ed.  La  Mantia)  che  accennano  al  contratto  di 
colonna  nel  quale  si  aveva  tale  partecipazione  dei  marinai 
nei  lucri  dell'impresa.  Ad  ogni  modo  la  forma  comune  è  un- 
prontala  alla  tipica  figura  deirànotaxtàptc  del  diritto  rodio  -  bi- 
zantino. 

La  soluzione  del  salario,  in  caso  di  sinistro,  fu  regolata 
dal  cap,  12  dal  Consolato  del  Mare  (ed.  La  Mantia)  :  su  ciò 
è  altresì  evidente  l'intluenza  della  Tabula  Amalf.  cap.  'tl-')'^. 

Anche  i  documenti  siciliani  ci  mostrano  vigente  nell'iso- 
la l'uso  della  portata  o  canterata,  che  era  quella  determina- 
ta porzione  di  merci  che  i  marinai  potevano  caricare  gra- 
tuitamente a  bordo  della  nave  (li).  Lo  stesso  diritto  aveva 
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il  patronus  (12)  a  meno  che  non  si  fosse  stabilito  il  contra- 
rio nel  contratto  (13). 

L'equipaggio  doveva  stare  sub  conductu  et  potestate  del 
capitano,  tamquam  eorum  principalis  (14),  il  quale  poteva 
procedere  al  loro  arresto  personale  per  debiti  superiori  ad 
una  data  somma  (15). 

Tanto  i  marinai  che  i  famuli  dovevano  pure  aver  cura 
della  nave  e  di  quanto  in  essa  si  trovava  e  non  omettere  nes- 
suna diligenza,  nella  cerchia  delle  loro  attribuzioni,  circa  il 
ricevimento,  la  custodia,  la  difesa,  la  conservazione,  il  sal- 
vamento e  la  restituzione  del  carico  iuxta  eorum  posse  (16). 

Essi  eran  tenuti  a  ricevere  il  carico  al  boccaporto  (17)  : 
parimenti  non  erano  tenuti  a  scaricarlo  all'arrivo. 

Non  sappiamo  se  la  disposizione  del  cap.  2  dei  Capitu- 
la  gencralia  di  Trapani,  riguardo  al  giuramento  da  prestar- 
si dal  capitano  innanzi  alla  Curia  marittima  fosse  invalsa 
nella  pratica  di  tutta  l'isola  :  pare  però  che  generale  era  l'ob- 
bligo di  una  cauzione  speciale  verso  la  Curia  (18)  che  ve- 
niva restituita  al  ritorno:  spesso  dalle  fonti  si  rileva  che  il 
patronus  era  tenuto  a  dare  sia  alla  Curia  (19),  sia  ai  com- 
mercianti che  contrattavano  con  lui ,  adeguata  fideiussio- 
ne (20). 

Infine  il  patronus  aveva  l'obbligo  di  seguire  l'itinerario 
stabilito  come  si  esprimono  i  documenti;  recto  tramite,  nullo 
alio  mutato  viagio,  absque  tanien  insto  impedimento  Dei,  ma- 
ris  et  gentium  (21). 

Riguardo  alla  rottura  del  viaggio,  le  fonti  riguardanti  la 
pratica  marittima  ci  presentano  i  seguenti  casi  :  rottura  del 
viaggio  per  rifornimento  di  viveri,  sarcie ,  corredi  etc  (22) 
in  seguilo  a  tempesta  ;  rottura  del  viaggio  per  sequestro  della 
nave  o  del  carico  da  parte  di  creditori  (23),  di  pirati  (24)  o 
per  rappresaglia  di  città  nemica  (25). 

Se  poi  la  nave  non  faceva  più  il  viaggio  stabilito  il  pa- 
tronus doveva  restituire  il  carico  e  risarcire  delle  spese  i  mer- 
canti (26).  Laddove  invece  ciò  avveniva  per  volontà  dei  mer- 
canti erano  questi  che  dovevano  indennizzare  il  patro- 
nus (27). 
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Attribuzioni  fra  le  più  importanti  aveva  finalmente  lo 
scrivano  {scriba,  scribanus),  il  quale  teneva  il  giornale  di  bor- 
do (quaternum,  cartularium)  (28).  Non  abbiamo  riguardo  a 
questo  notizie  di  speciale  giuramento  da  prestarsi  come 
prescrivevano  gli  Statuti  dell'  Italia  meridionale  peninsu- 
lare (29). 

Nel  suo  cartulario  egli  notava  tutto  quanto  entrava  ed 
usciva  dalla  nave,  tutte  le  operazioni  mercantili  inerenti  alle 
merci  dei  vari  mercanti  e  caricate  sulla  nave  ;  serviva  quindi 
come  registro  di  proprietà  e  di  pegno  (30)  per  le  merci  iscrit- 
te, coi  relativi  marchi  (31)  ;  notava  inoltre  tutto  quanto  ri- 
guardava l'equipaggio  (32)  e  fors'anche  lo  stato  della  nave 
cioè  i  suoi  corredi  etc.  e  le  spese  inerenti  al  suo  esercizio 
e  quant'altro  riguardava  la  navigazione. 

Lo  scrivano  poteva  poi  alle  volte  assumere  le  attribu- 
zioni del  patronus  conferitegli  da  questo  per  mandato  gene- 
rale o  speciale  (33). 

D.R  Nicola  Giordano 

{Continua) 


DALLE   ORIGINI    AL    SECOLO   XIV  41 


NOTE  AL  CAPITOLO  IL 


(1)  Nei  documenti  qualche  volta  è  usato  iu  questo  senso  il  solo  ter- 
mine <(patronus*:  Così:  Not.  A.  de  Citella,  n.  21,  29,  30,  64,  191,  193, 
211,  231,  254,  273,  277  ,  397  etc.  ;  Not.  P.  de  Salerno,  2  fol.  200b  etc. 
Più  generale  e  comune  è  però  la  forma  ^dominus  et  patronus*  o  *  do- 
mini et  patroni»  :  Not.  P.  de  Salerno,  4  fol.  194 b;  voi.  5,  fol.  23;  Not. 
G.  de  Citella,  77,  fol.  199 ,  204  b  ;  voi.  78 ,  fol.  5  ;  Not.  de  Rusticis  , 
fol.  2b,  135 b;  Not.  d'Amato,  135,  fol.  12,  19,  25;  Not.  N.  de  Pitta- 
coLis,  fol.  238  b  etc. 

(2)  Anche  in  diritto  romano  l'e.xercitor  (L.  I  Fr.  15  Dig.  XIV.  1)  af- 
fida la  cura  della  nave  al  magìster  navis  (L.  I  Fr.  I  Dig.  XIV,  1).  Not. 
A,  DE  Citella,  n.  289:  «  Beroldo  Oldrato  ordinavit  prepositum  et  patro- 
uuni  cuisdam  ligni  cohoperti  sui  ,  il  fratello  Bondiolo  ad  ducendum 
eum  per  juare  et  locandutn  sive  naulizandum  ipsum  obligandum  et 
vendendum  et  precium  inde  percipiendum  et  ipsum  precium  implican- 
dum  et  deferendum  per  mare  ut  ei  melius  videbitur  et  generaliter  ad 
omnia  sua  negocia  pertractanda  »  ;  Idem,  n.  397:  «  lacobus  Guercius 
civis  Panormi  patronus  cuiusdam  navis  etc.  et  Symon  de  Madio,  con- 
civis  eius  prepositus  navis  ipsius  prò  parte  dicti  lacobi  noleggiano 
detta  nave  a  vari  mercanti  i  quali  si  obbligano  di  pagare  il  nolo  dicto 
Symoni  nomine  dicti  lacobi  tamquam  preposito  et  patrono  navis  ipsius»; 
Not.  de  Rusticis,  fol.  27  b  riportato  al  cap.  I,  nota  42  :  Matteo  Ribetta 
da  Messina  «  olim  prepositus  et  armator  cuiusdam  galeae  »  etc.  ;  Not. 
de  Bononia,  120,  fol.  64  b:  «  Syri  Michael  Terincini,  mercator  et  civis 
Pan.  prò  una  medietate  et  Syri  Matheus  de  Orlando  et  Siri  Nardus  de 
Rustico,  mercatores,  concives  etc.  prò  altera  medietate,  domini  et  pa- 
troni cuiusdam  eorum  barcae,  vocatae  S.  Oliva,  nunc  existentis  in  portu 
Pan.  presentes  etc.  proposueruut,  fecerunt  et  ordinaverunt  nominibus 
supradictis  loco  eorum  in  patronum  et  ductorem  eiusdem  barcae,  Bar- 
tholomeum  Skifanum,  marinarium,  presentem  et  volentem  ad  usum  ri- 
periae  maritiraae  urbis  eiusdem  ,  quamquidem  barcam  presentibus  et 
petentibus  dictis  patronis,  prefatus  Bartholomeus  sponte  et  solemniter 
confessus  est  se  recepisse  et  integre  habuisse  ab  eisdem  ex  causa  pre- 
dieta  cum  fornimentis  et  conredis  infrascriptis  videlicet,  arbore,  antin- 
na  ,  velo.  Item  remis  de  fragata  octo ,  timonibus  tribus  ,  ferro  uno, 
agumina  una,  capo  de  prua  ,  argano  frinico  {'?) ,  Item  suis  crucibus  et 


42  IL    DIRITTO    MARITTIMO    SICILIANO 

pedicanis,  Item  paratie  duobus  Item  tenda  et  palaniara.  Rinuncians  etc. 
Ai  seguenti  patti  :  quod  dictus  BarthoJomeus  teneatur  et  debeat  dictam 
barcam  palronizare  ,  ipsamque  bene  ,  legaliter  et  fideliter  ducere  aput 
plagiam  Castriadmare  de  Gulfo  ,  Insulae  Siciliae  et  deinde  cum  dieta 
barca  reddire  ad  porluin  dictae  Urbis.  Item  quod  dictus  Bartholomeus 
teneatur  et  debeat  dictam  barcam  cum  corredis  predictis  eisdem  patro- 
nis  restituere  et  integre  assignare  statim  eo  redeunte  de  plagia  supra 
dieta  uec  non  facere  eis  puram,  veram  ,  legalem  et  debitam  racionem 
de  gestis  et  administralis  per  eum  ,  racione  predicta  et  statim  integre 
reliqua  prestare  ad  usum  ipsae  maritimae  »  etc;  Idem,  voi.  129,  fol.  191  b: 
«  Berti n US  Garofalus  de  Trapano,  dominus  et  patronus  cuiusdam  suae 
navis  etc.  preposuit  loco  sui  in  patronum  dictae  navis  Petrum  Coppu- 
larium  de  Trapano  ad  ducendum  dictam  navem  »  etc.  Not.  G.  Mani- 
scalco ,  fol.  23  b:  «  B.  de  Maniscalco,  I.  Rubeus  et  M.  de  Millorato 
e.  P.  promettono  di  caricare  in  quadam  barca  etc.  dicti  lohannis  Ru- 
bai ,  quani  patrouizare  debet  dictus  Millorus  in  qua  barca  dictus  lo- 
hannes  tamquam  dominus  et  patronus  et  ipsius  barcae  ex  nunc  prout 
ex  tunc  et  ex  tunc  prout  ex  nunc  dictum  Millorum  statuii  et  ordinavit 
in  prepositum  et  patronizatorem  ipsius  propriam  barcam  patronizan- 
dam  ad  partes  secundum  usum  riperiae  prout  cousuetum  est,  tam  in 
eundo  quam  in  redeundo  salme  100  di  frumento  in  commenda.  So- 
vente un  condomino  nomina  come  patronus  l'altro  condomino  :  Not.  de 
BoNONiA,  130,  fol.  49b  :  «  Filippo  Aglusio,  dominus  et  patronus  prò  una 
sua  medietate  seu  quota  eum  contigentem  cuiusdam  navis  novae  ,  vo- 
catae  S.  Maria,  cuiiis  altera  medietas  est  Migluri  de  Miglirato  expo- 
8uit  dicens  quod  cum  olim  dictus  Philippus  constituerit  et  ordinaverit 
eundem  Migluri  in  preposi lum  et  procuratorem  della  sua  metà  etc.  nunc 
vero  etc.  revoca  quel  mandato». 

(3)  NoT.  DE  RusTKJis  ,  fol.  53:  Contratto  di  noleggio  in  cui  Anfrio- 
nus  Malocellus,  patronus  galeae.  chiamata  S.  Ampelio  etc.  si  obbliga 
di  trasportare  una  certa  quantità  di  merci  dal  porto  di  Tusa  a  Pisa , 
mentre  il  mercante  conduttore  promette  di  consegnare  il  carico  nel  luogo 
e  termine  stabilito  «  eidem  patrono  vel  cui  ipse  mandaverit  »  eie;  Idkm, 
fol.  135:  contratto  di  noleggio  simile  al  precedente:  i  mercanti  con- 
duttori hì  obbligano  di  consegnare  al  patronus  le  merci  in  «  locis,  termi- 
nis.  modo  ««t  forma  predictis  et  dare,  solvere  et  integre  assignare  etc. 
eidem  patroDO  vel  eius  procuratori  prò  naulo  et  vectura  »  etc;  Idem, 
fol.  142  b:  Altro  contratto  di  noleggio  analogo:  i  mercanti  conduttori 
si  obbligano  parimenti  pagare  i  diritti  di  nolo  etc.  «eideni  patrono  vel 
eluH  procuratori  »  etc.  Idbm,  fol.  149  b  :  «  patrono  vel  eius  procuratori 
oeununcio»;  Not.  d'Amato,  135,  fol.  17:  «Giovanni  de  Maremma,  pa- 
tronus d'un  panfilo  chiamato  S.  Maria,  esìstente  nel  porto  di  PaN^rmo, 
<oHliluÌHce  suo  legltllmo  procuratore  e  nuncio  Rolando  Vacca  etc  ad 
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orania  uegocia  nonché  locando,  conduoendo ,  naulizando,  deponendo, 
accomandando  »  etc.  Lo  stesso  in  Not.  P.  de  Salerno,  5,  fol.  23  ripor- 
tato a  cap.  I,  nota  27. 

(4)  Not.  P.  de  Salerno,  5,  fol.  87  b  :  *  Thoraasius  de  Augusta,  civis 
Pan,  ductor  et  nauta  cuiusdam  barcae  de  ribera  »,  etc;  Not.  A.  de  Ci- 
TELLA  ,  n.  289  citato  a  nota  2  in  cui  fra  le  attribuzioni  del  patronus 
trovasi  anche  quella  di  guidare  la  nave:  «ad  ducendum  eum  (lignum) 
per  mare  etc.  Così  nel  diritto  rodio  il  vaóxXrjpoc  é  l'armatore  dirigente 
mentre  nel  diritto  romano  dal  magister  navis  distinguesi  il  nauta:  Fr. 
2,  Dig.  nautae  caup.  IV,  9. 

(5)  Carini  ,  De  rebus  cit.  DXXXVIll  in  cui  oltre  al  p  ronus  figura 
nella  terida  un  naclerio. 

(6)  Fr.  2  Dig.  nautae  caup.  IV,  9  cit.;  Tabula  Amai.  .,  cap.  9,  18, 
23.  Anche  negli  Ordinamenti  di  Trani  si  parla  di  patroajs  e  di  noc- 
chiero (cap.  XI,  XIV).  ma  i  due  uffici  non  sembrano  be  i  .'istinti  asse- 
gnandosi al  patronus  alcune  attribuzioni  che  spetterebbero  al  nocchiero 
(cap.  Vili,  XIII).  Non  abbiamo  notizia  dalle  fonti  di  speciali  requisiti 
per  1'  esercizio  dell'  ufficio  di  capitano  come  appresso  sappiamo  dalle 
Istruzioni  del  sec  XVII,  uè  dei  suoi  diritti  e  doveri  in  particolare. 

(7)  Ciò  analogamente  al  cap.  22  della  Tab.  Amalf.  Cfr.  documenti 
citati  al  cap.  I,  nota  28  e  29.  Su  ciò  inoltre,  non  sembra  difficile,  spe 
cialmente  coU'introduzione  del  dominio  Aragonese  nell'isola,  l'influenza 
dell'ORDiNANZA  della  NAVIGAZIONE  di  Giacomo  d'  Aragona  del  1258  in 
Pardessus,  Collection  cit.  Ili,  3.  Per  la  durata  delle  provviste  cfr.  Not. 
d'Amato,  135,  fol.  19  riportato  a  nota  22. 

(>^)  Ciò  analogamente  agli  Statuti  veneziani  del  Zeno  (cap.  20),  allo 
Stat.  Gazeriae  (XI -XXV)  e  all' ordinanza  di  Giacomo  citata  (VII): 
NoT.  A.  de  Citella,  n.  21  :  «  Matteo  Oliverdar,  catalano,  patronus  cuiu- 
sdam navis  etc.  prepara  detta  nave  cura  marinariis  xlv  et  servitoribus 
quindecim  bene  armatis  balistis  et  aliis  foinimentis  ed  inoltre  con  tutti 
i  corredi  e  guarniraenti  »  etc.  lAnche  gli  Statuti  veneti  prescrivono 
l'armamento  dell'equipaggio:  Zeno  27,  Tiepolo  8);  Idem,  n.  211;  Not. 
P.  de  Salerno  2,  fol.  200  b:  «  lacobus  Ferrerius,  barcellonese  ,  patron 
di  una  nave  esistente  nel  porlo  di  Trapani  noleggia  a  Benedetto  de 
Perino  ,  mercante  trapanese  ,  detto  legno  con  diverse  condizioni  :  tra 
l'altro  di  munirlo  di  tutto  l'occorrente  e  di  marinai;  Not.  de  Rusticis, 
fol.  53:  Aiifriono  Malocello  noleggia  come  sopra  la  sua  galea,  ben  for- 
nita «marinariis  et  famulis  bonis  et  sufficientibus  armatis»  etc.  Qual- 
che volta  i  documenti  ci  mostrano  una  proporzione  costante  tra  le  di- 
verse persone  dell'  equipaggio  ad  es.  tra  i  marinarli  ed  i  servitores  ; 
Not.  a.  de  CitellA,  n.  191  :  «  Bernardus  Michaelis  de  Maioricis,  patron 
della  nave  S.  Giorgio,  nel  porto  di  Palermo,  munisce  detta  nave  cura 
marinariis  27  et  servitoribus  6»;  Idem,  n.  397:  «  lacobus  Guercius,  da 
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Palermo ,  patron  della  nave  S.  Nicolaus  e  Symon  de  Madio  ,  concivis 
eìus,  prepositus  navis  ipsius  ,  preparano  detto  legno  cum  omnibus  ne- 
cessariis  guarnimentis  et  marinariis  ^1 ,  armatis  coyraciis  et  balistis 
quindecim,  et  servitoribus  6». 

(9)  NoT.  d'  Amato  135,  fol.  82  :  «  Michael  de  Panormo,  civis  Messa- 
nae,  Nicolaus  de  Raimondi,  ianuensis,  manescalcus,  Baldus  Converrenus 
et  Orlandus  Marcelliti  de  Messana  coram  nobis  exposuerunt  dicentes 
quod  cum  ipse  Nicolaus  ianuensis  ,  Baldus  et  Orlandus  etc.  in  bar- 
chucio  de  tauromenio  olim  venissent  de  partibus  Calabriae  ad  urbem 
Panormi ,  cum  quodani  ligno  armato  sub  conductu  et  potestati  dicti 
Michaelis  tamquam  eorum  principalis  ac  deinde  remansissent  sub  eisdem 
conductu  et  potestate  dicti  Michaelis  ad  servendum  super  galea  Domi- 
nici Squarcatìci  et  serviverint  in  eadem  galea  per  dies  10  videlicet  men- 
sem  unum  prò  quo  servire  tenebantur  et  solidos  acceperaut  ab  eodem 
Dorainico  et  non  potuerint  de  dictis  diebus  10  consequi  solucionem  a 
dicto  Dominico  et  propterea  solucionem  ipsam  dictorum  dieruni  10  ha- 
bere  petierint  ab  eodem  Michaelo  principali  eorum,  nunc  vero  pretitu- 
lato  die  octavo  dicti  mensis  augusti  9*  Ind.  instanti  predicto.  Nicolaus, 
januensis ,  Baldus  et  Orlandus  presente  et  hoc  petente  dicto  Michaele 
sponte  et  sollemniter  confessi  sunt  se  per  predictum  barcucium  de  tau- 
romenio habuisse  et  recepisse  ab  eodem  Michaele  predictis  eorum  soli- 
dis  dictorum  dierum  10  unciam  auri  unam  »  etc.  ;  Not.  P.  de  Salerno 
2,  fol.  69  :  «  Perrellus  Scorchagacta  de  Messana,  procuratore  di  Nicolò 
de  Messana,  accimmatoris,  ex  una  parte  et  Nicolaus  de  Sacca  ,  sulor , 
ex  altera  exposuerunt  quod  Cum  dictus  Nicolaus  de  Sacca  olim  de  mense 
Madii  p.  p.  receperit  apul  Messanam  prò  solidis  unius  mensis  galeae 
guardiae  de  Messana  a  Matheo,  iardinario  de  Messana,  patrono  eiusdem 
galeae  auri  tar.  10  p.  g.  idemque  Nicolaus ,  accimmator ,  sponte  prò 
dicto  Nicolao  de  Sacca  ad  eius  preces  erga  eundem  Matheum  se  con- 
stituerit  fideiussorem  et  principalem  pagatorem  et  debitorem  ipsorum 
tarenorum  10  modo  et  forma  prout  in  quaterne  eiusdem  patroni  partes 
ipsae  dixerunt  plentus  contineri.  Dictusque  Nicolaus,  accimmator  ad 
cohercionem  sibi  factam  per  eundem  Matheum  solverit  eidem  Matheo 
ex  causa  fideiussionis  predictae  de  propria  pecunia  eiusdem  Nicolai , 
accimmatoris,  animo  recuperandi  eos  ab  eodem  Nicolao  de  Sacca  dictoa 
tar.  10  etc.  Nunc  autem  etc.»  Numerosi  simili  pagamenti  «a  tempo» 
trovan8Ì  nei  registri  della  R.  Cancelleria  ,  voi.  5 ,  fol.  (iO  b  :  pagate 
marinariifl  duarum  galcarum  numero  271  recipientibus  ad  racionem  de 
floreno  1  prò  quollbet  marinariorum  :  onze  58 ,  21  ,  10  ;  Item  marina- 
rli» 33  de  Mnrsalia  recipientibus  prò  paga  ad  eandem  racionem  de  tlo- 
reno  1  :  onzo  7,  i,  10  ;  Item  tribus  ballstariis  etc.  ad  racionem  de  tlo- 
reniH  duobut*  prò  quolibet  :  onze  1  ,  9  etc.  Pagamenti  a  mese  :  Not. 
DI  Maiorana  ìd  a.  S.  S.  Vili  pag.  458  dee.  n.  V,  VI  etc;  Not.  A. 
Of  ClTBI.t.A.  n.   111. 


DALLE   ORIGINI   AL   SECOLO   XIV  45 

(10)  NoT.  A.  DE  CiTELLA ,  n.  12^  :  «■  lohannes  de  Gallareto  promisit 
Raynaldo  de  Roggerio  conferre  se  personalitei'  apud  Terracenain  cura 
barca  per  la  mercede  di  onze  2  Vj*;  Not.  G.  de  Citella  78  ,  fol.  107  : 
*Benedictus  flliiis  Nicolai  de  Bono,  da  Palermo,  locavit  se  lohanai 
Agiata,  patrono  unius  galeae,  ad  eundum  cum  dieta  galea  a  portu  pi- 
sano aput  Aquas  Mortuas  prò  certis  solidis  inter  eos  statutis». 

(11)  NoT.  DE  RusTiGis,  fol.  53:  «Noleggio  di  una  galea  per  trasporto 
di  cacio  :  il  patronus  tra  l'altro  si  obbliga  di  non  caricare  altra  quan- 
tità di  cacio  oltre  la  convenuta  nec  dumtaxat  eam  quanlitatem  quam 
marinarli  dictae  galeae  de  eorum  proprio  caseo  volent  facere  onerari  » 
etc.  Cfr.  Stat.  Tiepolo  30,  Zeno  55. 

(12)  NoT.  Ad.  de  Citella,  n.  193  :  « mercibus  ipsius  patroni  one- 

ratis  ad  presene,  in  navi  predicta». 

(13)  NoT.  DE  RusTicis ,  fol.  53  citato  a  nota  11  e  fol.  147  b  :  «Itera 
(juod  dictus  patronus  non  possit  nec  debeat  in  eadem  coka  per  se  vel 
alium  in  suo  presenti  viagio  supradicto  ultra  dictas  victualium  quanti- 
tates  aliquam  seu  aliquas  victualium,  legnium  seu  merciura  quantitates 
aliquo  modo,  racione,  occasione  vel  causa  facere  seu  permittere  onerari  ». 
Cfr.  Arch.  Stor.  Sic.  XIV,  pag.  218.  Su  ciò  cfr.  Introduzione,  pag.  15. 

(14)  Not.  d'Amato,  135,  fol.  82  citato  a  nota  9. 

(15)  Capitoli  del  Consolato  del  Mare,  (ed.  La  Mantia)  cap.  8. 

(16)  Not.  de  Rusticis,  fol.  135  :  contratto  di  noleggio  nel  quale  tra 
gli  obblighi  del  patronus  si  legge  :  «  Et  in  totis  ipsis  viagiis  omnes 
predictas  res  et  merces  (oneratas)  bene  et  fideliter  recipere ,  portare  , 
custodire,  defendere  et  salvare  iuxta  suura  suorumque  marinariorum 
posse  »  ,  Idem  ,  fol.  142  b  :  «  iuxta  suum  suorumque  marinariorum  et 
famulorum  posse»  etc.  Idem,  fol.  147  in  A.  S.  S.  XIV,  pag.  216.  Cfr. 
Stat.  Gazeriae,  cap.  LXXVII. 

(17)  NoT.  DE  Rusticis,  fol.  148:  Noleggio  per  trasporto  di  merci  da 
caricare  infra  10  giorni  e  che  il  patronus  dovea  ricevere  in  lpt;a  coka, 
in  porta  videlicet  ipsius  cokae»  eie.  Cfr.  A.  S.  S.  XIV^  pag.  215. 

(18)  Capitula  oenbralia  tbrrab  Trapani  ,  cap.  2  analogamente  al 
cap.  27  dello  Stat.  Gazeriae.  Cfr.  i  vari  Capitoli  dell'Ammiragliato; 
Carini,  De  rebus  cit.  DXXII  ;  Not.  d'Amato,  135,  fol.  25:  «  Nicolaus 
Pappa  de  Araalfio  ,  dominus  et  patronus  unius  panfìli  etc.  presente 
Matheo  Columbo  exposuit  dicens  quod  cum  ipse  exponens  olim  de  pre- 
sente mense  febbruarì  recessisset  de  portu  Castri  callarj  cum  dicto  pan- 
filecto  onerato  di  salme  29  di  sale  da  portare  al  porto  d'Amalfi  ibique 
ea  exonerandi  prestila  per  eundem  exponentem  apud  gubernatorem 
Sardiniae  jdonea  et  sufficiente  fideiussione,  caucione  videlicet  Roberto 
Scatula  de  Amalfis  de  non  deferendo  dictam  salis  quantitatem  ad  par- 
tes  hostium  catalanorum  sub  certa  pena  et  dum  dictus  exponens  cum 
dicto  pantìlecto  sic  onerato  recto  tramite  navigarci  apud  dictum  por- 
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tulli  Amalfi  causa  prosequendi  suum  viagium  supradictuin,  impulsu  et 
conlrarietate  ventorum  ac  fortuna  maris,  per  quam  de  dicto  sa'e  proie- 
cit  in  mari  salmas  6 ,  pervenerit  et  declinaverit  cum  eodem  panfilecto 
ad  portum  Panorrai  et  ibidem  dicto  panfilecto  applicato  prefatus  Ma- 
theus  Columbus  viceadmiratus  dictae  urbis  de  mandato  nobilis  domini 
Raynerij  Friderici  nobilis  locumtenentis  magnitìci  et  egregi!  domini 
Friderici  de  Claromonte,  militis  insulae  Siciliae,  magistri  justiciarii  et 
universitatis  dictae  Urbis,  proinde  sibi  facto  ,  ascenderit  super  dictum 
panfìlectum  et  ab  eodem  per  vim  abstulerit  vela  et  temones  dicti  pan- 
filecti,  jubens  et  manda ns  expresse  dicto  exponenti  quod  incontinenti 
dictam  salis  quantitatem  exonerare  debent  in  portu  dictae  Urbis  prò 
eo  quod  Universitas  dictae  Urbis  dicto  sale  militum  egebat  oainque 
salis  quantitatem  idem  viceadmiratus  per  violenciam  et  contra  volunla- 
tem  dicti  exponentis  in  dicto  portu  Panormi  exonerare  fecerit  non  ob- 
stante  quod  idem  exponens  assereret  quod  ipso  dictam  salis  quantita- 
tem defereret  ad  dictum  portum  Amalfi  causa  ipsam  exonerandi  ibidem 
et  quod  ipse  prestitisset  in  dicto  Castrocallarj  dictam  fideiussionem  , 
caucionem  de  non  deferendo  nec  exonerando  sai  ipsum  ad  partes  et 
loca  hostium  cataianorum.  Curaque  oporteat  dictum  exponentem  de  pre- 
dieta  violencia  sibi  faeta  per  dictum  viceadmiratum  ut  supra  pio  sui 
cautela  et  fide  in  posterum  facienda  fieri  facere  publicum  documentum 
per  euro  suis  loco  et  tempore  ostendendum  idcirco  dictus  exponens  nos 
requisivit  eie.  Segue  la  confessione.  Sin  dall'epoca  sveva  del  resto  gli 
Statuta  officiorum  (Winkelmann,  Acta  I,  pag.  753)  dispongono  che  nei 
qualerni  tenuti  dai  portulani,  oltre  delle  navi  caricate  che  arrivavano 
e  partivano  dal  porto  od  oltre  dei  nomi  dei  proprietari  e  dell'itinerario 
da  seguire  dovevano  essere  annotate  queste  cauzioni  o  cautele. 

(19)  Cfr.  nota  18. 

(^20)  NoT.  A.  DK  CiTKLLA,  lì.  89:  contratto  di  prestito  a  cambio  ma- 
rittimo in  cui  figura  Symon  de  Madio,  civis  Panormi,  qual  fideiussore 
verso  il  mutuante.  Not.  uk  Rusticis,  fol.  53  :  «contratto  di  noleggio  e 
prestito  nel  quale  come  fideiussori  del  p&tronus  erga  dictum  conduoto- 
rem  figurano  Giovanni  Caco  ,  Giacomo  Chiozza  de  V^iragine  ,  riperiae 
Januae,  V'ivaldus  Causanus,  civis  Noli  eiusdem  Riperiae»;  NoT.  E.  de 
PiTTACoLis,  fol.  llOb:  «Il  patronus  della  nave  dà  al  mercante  condut- 
tore fideiussione  costituendo  fideiussore  tal  Rardassali  Grillum  etc.  de 
nou  faciendo  per  alìquani  baratiam  etc».  Idkm,  fol.  115  b:  Abbiamo 
anche  notizia  di  fideiussori  del  patronus  verso  la  gente  dell'equipaggio 
per  il  pagamento  del  salario  e  l' adempimento  delle  altre  condizioni 
prestabilite  e  viceversa;  Not.  Giac.  db  Citklla  ,  78,  fol.  107:  «Cum 
HunedictUH  fllius  Nicolai  de  Bono  da  Palermo,  locaverit  se  lohanni  A- 
Klala ,  pisano,  patrono  unìus  galeae  ad  eiindcm  cum  dieta  galea  a 
portu  Pisano  aput  Acjuas  Mortuas  prò  certis  solidis  inter  eos  stalulis 
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in  civitate  Pisaruin  et  prò  dicto  Benedicto  magister  Berteraymus  Sbir- 
genus  ,  civis  Panormi  se  sponte  constituit  erga  dictum  lohannem  pa- 
tronum  dictae  galeae  seu  altero  prò  parte  dicto  patroni  tìd^eiussorem 
et  principalem  pagatorem  de  promissìs  observandis  diclo  patrono  prout 
haec  et  alia  contineri  dixerunt  in  scripto  inde  facto  in  quaterno  scri- 
bani  galeae  predictae  etc.  nunc  dictus  Nicolaus  pater  dicti  Benedicti 
sponte  promisit  eidem  magistro  Berterayrao  stipulanti  extrahere  et  ser- 
vare eundem  Berteraymum  actiooe  dictae  fideiussionis  et  solvere  et 
tradere  eidem  Berterayrao  ad  eius  requisitionem  eidem  Nicola©  proinde 
facienda  totum  id  et  ea  omnia  et  singula  che  il  detto  avea  pagato  in 
Curia  per  causa  di  detta  fideiussione»;  Not.  P.  dk  Sakkhno  ,  voi.  2, 
fol.  69  riportato  a  nota  9. 

(21)  Così  in  quasi  tutti  i  documenti  notarili,  di  cui  qualcuno  aggiunge 
anche  qualche  volta  il  caso  di  impedimento  da  parte  di  flotta  nemica  : 
NoT.  A.  UK  CiTKLLA,.n.  21  :  «  extolii  regis  Aragonum». 

('i>2)  NoT.  d'Amato.  135,  fol.  19:  «  Johannes  de  Tracio  de  Gayeta  , 
dominus  et  patronus  cuiusdam  cHrrakiae,  vocatae  S.  Cristofarus,  nunc 
existenlis  in  portu  Panormi  presente  ad  hoc  provido  viro  Matheo  Co- 
lumbo,  viceadmirato  felicis  urbis  Panormi,  exposuit  dicens  quod  cum 
ipse  ex[)onen8  dudum  de  mense  Januarii  proximae  preteritae  Indicionis, 
instante  contrarietate  teraporis  ad  portum  terrae  Trapani»  declinaverit 
cum  carrakia  supradicta  et  ibidem  existeus  locaverit  et  naulizaverit 
carrakiam  supradictam  Nicolecto  Caldarero  de  V'eueciis  prò  onerando 
in  eadem  carrakia  in  dicto  portu  terrae  Trapani  certam  quantitetem 
tabularum  de  abeto  deferendam  abinde  cum  eadem  carrakia  ad  portum 
Gaiete  ibique  exonerandam  et  dum  dictus  exponens  recessisset  de  diclo 
portu  Trapani  cum  dieta  carrakia  onerala  tabulis  supradictis  causa  pro- 
sequendi  suum  viagium  supradictuin.  contrarietate  teinporis  declinave- 
rit ad  insulam  Ustice  et  in  eadem  Insula  ob  fortuna  et  tempestate  ma- 
ris  stelerit  cum  eadem  carrakia  per  dies  novera  et  in  ea  amisit  sarcos 
(sarcias?)  et  ferrura  carrakiae  supradictae  ac  consumpsit  panaticam 
carrakiae  supradictae  ob  quo  necessario  oportuil  eundem  exponentem 
abinde  discedere  et  venire  Panormum  prò  muniendo  dictam  carrakiam 
sarciis  ferro  et  panatica  maxime  quia  ad  audieucia  «licti  exponentis 
perveuerit  quatenus  in  Panormo  armabatur  quaedarn  sagittia  prò  ve- 
niendo  celeriter  ad  eandem  insulam  eausa  capieiidi  carrakiam  supra- 
dictam prò  eo  quod  asserebatur  carrakiam  ipsam  esse  de  hostibus  et 
pervenienti  dicto  patrono  cum  eadem  carrakia  ad  dictum  portum  causa 
preparaudi  muniendi  necessariis,  ut  supra  dictum  est,  die  octavo  pre- 
senlis  mensis  febbruarii  prefatus  Matheus  Columbus  viceadmiratus  dic- 
tae urbis  de  mandato  magnifici  domini  Friderici  de  Clararaonle  ascen- 
derit  supra  carrakiam  supradictam  et  asserendo  quod  ad  noticiam  pre- 
dicti  magnifici  domini  Friderici  de  Claromonte  etc.  provenerat  qualiter 
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merces  in  predicta  carrakia  oneratae  erant  dicti  Nicolecti  Caldareri  , 
ribellis  et  inimici  predicti  magnifici  domini  etc.  per  vim  ceperit  et  exo- 
nerari fecerit  ab  eadem  carrakia  tabulas  de  abeto  391  oneratas  in  car- 
rakia supradicta  et  certas  res  alias  in  ea  existentes  tamquam  de  bonis 
et  ex  bonis  predicti  Nicolai  Caldareri,  rebellis  et  inimici  etc.  ut  idem 
viceadmiratus  asserii ,  ipsumque  exponentem  propterea  carceravit  et 
carceratum  detiuuit  eumque  torquere  voluit.  Cumque  oporteat  eundem 
exponentem  de  predicta  captione  sibi  prò  sui  cautela  et  fide  in  poste- 
rum  facienda  fieri  facere  puplicum  documentum  per  eum  suis  loco  et 
tempore  ostendendum  idcirco  dictus  exponens  nos  requisivit.  Segue  la 
confessione. 

(23)  NoT.  A.  DE  CiTELLA,  n.  427;  R.  Cancelleria,  24,  fol.  6b:  Es- 
sendosi dal  Giudice  della  Sacra  R.  Coscienza  ordinata  l'esecuzione  con- 
tro i  beni  di  tal  Simone  d'Ancona,  mercante  veneziano,  per  un  debito 
verso  tal  Bartolomeo  Ruffo  e  non  avendo  potuto  aver  luogo  detta  ese- 
cuzione sia  per  l'assenza  del  debitore  sia  anche  «quia  bona  mobilia 
eiusdem  non  poterant  inveniri  seu  reperiri  in  quibus  executio  ipsa  co- 
mode fieri  posset  etc.  tumque  prefatus  Symeon,  ut  asseritur,  ad  partes 
vestras  appulerit  de  partibus  Tripoli  cum  quodam  navigio  in  quo  sunt 
nonnullae  merces  et  mercantiae  dicti  Simonis ,  quae  sufficere  poterint 
ad  dictam  pecuniae  summa...  nisi  occultentur.  Quamobrem  nobis  sup- 
plicato sibi  super  bis  de  congruo  justiciae  remedio  subvenìri,  vobis  di- 
cimus  et  precipiendo  mandamus  quatenus  ne  predictae  merces  et  mer- 
cantiae eiusdem  Simonis  modo  aiiquo  valeant  occultari ,  Quinimo  de 
eisdem  ipsi  suplicanti  (Bartolomeo  Ruffo)  possit  satisfieri  in  supradicta 
pecuniae  quantitate  prout  decet ,  merces  et  mercancias  quae  eiusdem 
Simonis  asseruntur  esse  ,  sequestretis  et  emparetis  et  emparata  et  se- 
questrata tamdiu  ipsas  teneatis  queusque  per  Indicem  Sacrae  nostrae 
Conscienciae  cognituni  et  determinatum  fuerit  quid  fit  super  premissis 
mercibus  et  mercanciis  per  lusticiam  faciendum  etc. 

(24)  NoT.  DE  RusTicis,  fol.  72  riportalo  al  cap.  Ili,  §  1,  nota  36. 

(25)  Cfr.  i  documenti  cit.  in  nota  21  e  22. 

(26)  NoT.  P.  DB  CiTELLA,  n.  29  « si  forte  dieta  navis  viagiuni  ip- 

8uni  noD  faceret,  teneatur  sibi  solvere  dictus  patron us  stati  m  dictas  du- 
plas  et  omnes  expensas  faciendas  per  dictum  creditorem  tam  eundo 
quam  redeundo  a  locu  (juo  dieta  navis  onerari  debet». 

(27)  Non  abbiamo  però  nelle  fonti  accenno  alcuno  di  casi  analoghi 
ai  tre  contemplati  dai  cap.  V,  VI,  VII  degli  Ordinamenti  di  Trani. 

(28)  CIÒ  Irovuhi  presso  quasi  tutti  i  diritti  marinimi  delle  varie  re- 
gioni del  Mediterraneo.  Cosi  :  Constit.  Usua  di  Pisa  cap.  18;  Stat.  di 
Tram  »);  Tab.  Amalk.  25;  Stat.  Tiepolo  17,  Zeno  41  etc.  Cfr.  Ordi- 
na.nza  del  12f>8  di  Giacomo  d'Aragona  rubr.  III. 

(29  Bhbvk  Cuhiak  Mahih  di  Pisa  cap.  78;  Tab.  Amalf.  cap.  25;  Or- 

DtNAMKNTI    DI    TrANI   cap.    XVI    OtC. 
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(30)  NoT.  De  RusTicis,  fol.  8b:  Annotazioae  di  merci  caricate,  nel 
cartulario  sotto  oome  del  mercante  conduttore,  Idem  fol.  37  b  :  Annota- 
zione di  pegno  in  garenzia  d'una  somma  mutuata  :  il  patronus  ricevuto 
un  prestito  obbliga  al  mutuante  il  carico  della  nave  ,  da  fare  scrivere 
sotto  nome  del  creditore  nel  cartolare  dello  scriba  ;  Idem  ,  fol.  Ii20  in 
A.  S.  S.  XVI,  pag.  2"22  e  fol.  186  b  in  A,  S.  S.  cit.  pag.  229;  Not.  d'A- 
mato, 135,  fol.  12  riportato  a  cap.  III,  §  3,  nota  18. 

(31)  NoT.  DE  RusTicis,  fol.  22 b:  Balle  50  agnorum,  caricate  in  una 
galea,  «signatas  signo  tali  Ef»  Idem,  fol.  153 b:  carico  di  cacio  «si- 
gnatum  signo  tali  prt»  etc.  Not.  d'Amato,  135,  fol.  12  cit. 

(32)  Not.  G.  de  Citella,  78,  fol.  107  riportato  a  nota  20;  Not.  P.  de 
Salerno,  2,  fol.  69  a  nota  9. 

(33)  Analogamente  al  cap.  LXVII  e  LXXXIX  dello  Stat.  Gazeriae  : 
NoT.  A.  DE  Citella,  n.  474,  ad  es.  *  conducere  navera  quibus  volue- 
rit  »  etc. 


Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLII. 


MISCELLANEA 


Contributo  alla  Storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia 

nei  secoli  XVI  e  XVII. 


Documenti   degli   Archivi   di   Spagna. 


NOX  A    IV. 


Illuitre  Maestro  ed  amico  affettuoso  , 

Nel  rievocare  in  mezzo  alla  più  spaventevole  guerra  che  mai 
abbia  insanguinato  ed  insanguini  il  mondo  i  tempi  procellosi  del 
nostro  passato,  vero  laberinto  d'intrighi  di  astuzie  e  di  contese  ; 
nel  valutare  e  misurare  le  ragioni  e  gli  effetti  di  quelle  discordie  ed 
intrinseche  inimicizie,  che  lacerarono  e  dilaniarono  le  nostre  classi 
sociali  fra  i  piccoli  interessi  cittadineschi  o  regionali  o  dinastici  ; 
nel  riesumare  con  quella  maggiore  serenità  che  m'è  stata  possi- 
bile i  fasti  e  i  nefasti  dell'  Inquisizione,  strumento  in  Sicilia  di  ter- 
rore e  di  nefandezze  per  soffocare  il  pensiero  libero  del  suo  po- 
polo, piegarlo  alla  vita  di  sospetto  d'ipocrisia  e  di  dissimulazione, 
asservirlo  e  ritorcergli  piii  duramente  le  catene  del  servaggio  nel 
nome  santo  dei  piti  puri  ideali  di  giustizia  di  umanità  e  di  re- 
ligione cristiana  ;  a  mano  a  mano  c'ho  visto  in  una  nuova  èra 
di  sangue  e  di  ferro  la  ferocia  del  presente  superare  e  quasi  cancel- 
lare le  brutture  e  le  turpitudini  del  passato,  e  atrocemente  com- 
battere furore  contro  virtii,  son  venuto  sempre  più  convincendomi 
che  i  popoli  assetati  di  dominio  i  quali  hanno  cercato  o  cercano  di 
éfortare  il  corso  della  loro  storia  colla  smania  d'aggredire ,  di 
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fare  scorrere  fiumi  di  sangue  e  di  seminare  dovunque  terrore  ed 
odio  per  sottomettere  soffocare  ed  estinguere  lo  spirito  vitale  delle 
altre  nazioni,  hanno  sempre  affrettato  o  affrettano  ìncosciamente 
il  loro  fatale  ricorso ,  e  tosto  o  tardi  decadono  fra  l'obbrobrio  e 
l'esecrazione  universali. 

«  Chi  semina  Vira  il  pentimento  miete  >^. 

Il  Machiavelli  ,  creduto  quasi  il  codificatore  della  tirannide , 
trovò  grandissime  e  qualcuna  straordinaria  le  imprese  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  riescito  a  sottomettere  la  Granata,  a  tenere  oc- 
cupati gli  animi  dei  suoi  baroni  per  sottoporli  al  suo  imperio,  a 
nutrire  con  denari  della  chiesa  e  dei  popoli  gli  eserciti ,  e  con 
guerra  lunga  dar  fondamento  alla  sua  milizia  scagliata  sull'Af- 
frica, sull'Italia  e  suììa  Francia  con  una  serie  tale  di  azioni  che 
non  diedero  «  mai  spazio  agli  uomini  di  poter  quietare  ed  operar- 
gli contro*.  Fra  tanto  giudizio  favorevole,  vi  ha  però  qualche 
frase  ,  qualche  spunto  che  gitta  più  di  tin'  ombra  sinistra  sulla 
figura  di  quel  re  che  la  religione  volse  «  ad  una  pietosa  crudeltà 
cacciando  e  spogliando  il  suo  regno  dei  Marrani  »,  con  un  esem- 
pio di  cui  nulla  fu  mai  più  miserabile  né  più  raro. 

Proprio  con  Ferdinando,  che  i  suoi  contemporanei  chiamaro- 
no il  Cattolico,  la  Sicilia  cominciò  a  sentire  le  spaventevoli  gra- 
vezze del  dominio  straniero.  La  Corte  spagnuoìa  —  che  fino  a  quel 
tempo  nel  governarla  aveva  sempre  ondeggiato  fra  il  rovinarla 
e  lasciarla  vivere  con  le  sue  leggi,  mutandovi  sj'csso  i  governan- 
ti, tirandone  «  una  pensione  e  creandovi  uno  stato  di  pochi  che 
gliela  conservassero  amica* — pensò  allora  di  stringerla  fra  le 
tremende  spire  della  S.  Inquisizione. 

Milizia,  clero  e  nobiltà  erano  stati  sempre  gli  strumenti  onde 
quei  re  s'eran  valsi  a  funestare  i  déboli  e  pacifici  uomini,  a  vio- 
lentare e  sopraffare  gli  spiriti  liberi.  ColVistituto  dell'  Inquisizione, 
nuovo  stato  quasi  autonomo  nelle  mani  d'una  casta  religiosa  a 
servizio  della  corona,  i  re  spagnuoH  trovarono  il  mezzo  piii  sub- 
dolo e  più  potente  per  attuare  la  loro  formula  favorita  :  «  oderint 
dum  metuant  *.  Con  essa  e  per  essa,  che  vegliava  a  sostenere  e 
ad  estendere  le  sue  iìnmunità,  i  re  di  Spagna  estesero  o  diminui- 
rono i  privilegi  della  nobiltà  e  le  esenzioni  della  milizia,  aiutaro- 
no o  perseguitarono  e  talvolta  soppressero  le  classi  inedie,  le  mae- 
stranze, i  cittadini,  i  popolani  e  i  borghiggiani  secondo  potessero 
o  pur  no  piegarli  al  proprio  volere. 
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,  La  Sicilia,  che  aveva  visto  gli  splendori  e  la  grandezza  della 
monarchia  normanna  e  sveva  e  s'era  spontaneamente  affidata  alla 
Spagna  per  godere  le  sue  libertà  sotto  il  fastigio  di  quella  corona, 
fu  costretta  a  subire  tatto  il  grande  lavorio  del  nuovo  istituto,  a 
vedere  il  suo  popolo,  ridotto  senza  artigli  e  senza  zanne,  per  al- 
cuni secoli  sottomesso  tranquillo  inoffensivo  ed  incapace  di  solle- 
varsi e  di  ribellarsi  contro  Valtrui  dominio.  Le  sue  antiche  leggi 
e  consuetudini,  cementate  già  col  miglior  sangue  del  suo  popolo, 
non  fomentaron  più,  gli  spiriti  liberi  e  indipendenti,  piegati  e  sot- 
toposti ai  nuovi  ordini  e  alle  nuove  consulte  che  dal  regno  lon- 
tano diluviavano  ogni  giorno  sotto  l'usbergo  della  croce  e  del  pu- 
gnale. Il  nostro  popolo  già  forte  e  libero,  pur  covando  nella  ce- 
nere il  fuoco  dei  suoi  vulcayii ,  vide  i  delitti  contro  la  religione 
enumerati  e  particolareggiati  con  minuta  prolissità;  le  pene  rese 
pazzamente  esorbitanti,  aumentabili  e  lasciate  all'arbitrio  del  le- 
gislatore e  dei  suoi  cento  esecutori  ;  le  procedure  volte  a  liberare 
il  giudice  da  ogni  impedimento  a  profferire  una  condanna  e  ad 
aggiungere  sempre  nuove  vessazioni.  Vide  pure  che,  se  queste  nuove 
leggi  inceppavano  e  molestavano  l'animo  del  cittadino  tranquillo 
e  bonario  per  prevenire  o  punire  ogni  delitto,  assoggettavano  sem- 
pre ogni  mossa  del  privato  al  volere  arbitrario  di  quell'istituto. 
E  vide  ancora  quasi  sempre  impunito  il  reo  che  aveva  saputo  in 
tempo  ricoverarsi  sotto  le  grandi  ali  della  ISanta  Inquisizione  , 
rendendosene  cieco  strumento,  portandone  la  livrea  che  impegnava 
quella  potente  famiglia  a  difenderlo,  a  renderlo  Ubero  in  tutto  le 
sue  operazioni  piti  o  meno  delittuose  e  a  ridersi  di  tutte  le  cosi- 
dette  leggi  secolari  e  civili. 

Ma  col  terrore  la  Spaqna  sp(ti\se  lUdio  ed  affrettò  il  suo  ricor- 
so storico.  Tempo  già  fu  che  la  Sicilia  col  sangue  purissimo  dei 
suoi  figli  infranse  le  dure  catene  del  servaggio,  e  volle  piìi  tardi 
e  promosse  l'unità  della  grande  Patria  italiana.  Tempo  già  fu 
che  la  Spagna  dominò  il  mondo  ed  ebbe  un'impero  dove  non  tra- 
montava mai  il  sole  ;  a  mano  a  mano  però  che  i  suoi  re  volsero 
la  religione  di  Gesìi,  tutto  amore  giustizia  e  bontà,  a  strumento 
di  torture  e  d'aìtbruti mento  dei  popoli,  colla  strana  credenza  che 
con  la  formula  *  oderint  dum  m-etuant  »  si  formino  e  si  conser- 
vino a  lungo  gli  imperi,  il  gran  colosso,  caduto  l'ideale  politico 
del  Medio  Evo  fondalo  sulla  autorità  religiosa  e  degenerato  nel- 
l'anardiia  morule  innalzata  anch'oggi  all'onore  di  dottrina  e  con- 
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soUdata  da  qualche  diplomazia,  sopravisse  un  poco  al  suo  disfa- 
cimento e  alla  ribellione  dei  suoi  popoli  soggetti,  finché  i  suoi  ne- 
mici ebbero  modo  di  operarle  contro  e  tanto  travagliarla  da  af- 
frettarne quel  fatale  ricorso  della  storia  in  cui  ancora  si  dibat- 
te fra  la  vanagloria  del  suo  clero  e  dei  suoi  nobili,  e  le  incom- 
poste aspirazioni  democraticamente  libere  delle  sue  classi  borghesi 
ed  operaie. 

Se  l'esperienza  degli  avvetiimenti  passati  che  con  perpetua  vi- 
cenda si  svolgono  e  ritornano  è,  o  dovrebb' essere  la  fiaccola  che 
rischiara  la  via  del  presente,  quando  non  la  turbino  o  la  ostaco- 
lino Vumana  amnesia  la  miopia  e  l'ignoranza  ;  nelle  prime  bat- 
tute dell'immane  tragedia  odierna  che,  travaglia  il  mondo  abbia- 
mo veduto  delinearsi  la  titanica  lotta  fra  la  vecchia  anima  au- 
tocrate feudale  e  militare,  agguerrita  e  sitibonda  di  sangue  e  di 
dominio,  e  l'anima  nuova  democratica  sempre  agognante  nuove 
libertà  e  nuove  conquiste  nel  governo  rappresentativo  ;  ma  tutta- 
via incofnposta  negli  ideali  politici  e  nei  sommi  beni  delle  viriti 
civili,  per  non  avere  ancora  ritrovata  la  potenza  morale  che  la 
forza  del  diritto  ha  sul  diritto  della  forza. 

Nel  crogiuolo  della  guerra  son  venute  però  e  si  van  fondendo 
tutte  le  scorie  :  i  principi  puri  e  vitali  ne  sono  esciti  e  ne  esci- 
ranno  più  saldi  e  piìi  operosi.  A  poco  a  poco  che  dal  coro  degli 
spettatori  nuovi  popoli  son  venuti  distaccandosi  per  presentarsi  in 
prima  linea  alla  ribalta  colle  armi  in  pugno  e  un  fervido  ideale 
d'umana  civiltà  nel  cuore,  e  fra  questi  nuovi  popoli  prima  l'Italia 
nostra,  la  nuova  anima  egotistica  liberaleggiante  ha  sentito  piti 
vivi  e  piti  determinati  i  sani  ideali  di  libertà  d'  indipendenza  e 
di  rispetto  alle  formazioni  nazionali  ;  finché  colla  caduta  dello 
Zarismo  in  Bussia  e  l'entrata  in  iscena  degli  Stati  Uniti  s'è  in- 
teramente acquisita  la  coscienza  dei  tempi  nuovi  ;  la  fede,  di  cui 
parlava  il  Mazzini,  ci  ha  riafferrato,  innalzato,  purificato  e  fatto 
viìrrare  una  maggiore  fierezza  non  di  parole  ma  di  profondi  sen- 
timenti,  che  con  ogni  sforzo  cercano  divincolarsi  dagli  ostacoli 
che  le  impediscono  il  compimento  del  proprio  dovere  umano  e  ci- 
vile, per  tradurre  in  realtà  storica  il  diritto  alla  vita  dei  popoli 
deboli  e  quindi  a  governarsi  e  a  svilupparsi  liberamente  da  loro 
stessi. 

L'anima  collettiva  nuova,  al  pari  degli  animi  forti,  s'è  elevata 
e  s'eleva  col  sacrificio. 
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Quando  un  popolo  col  coltello  anatomico  studia  e  rifa  la  sua 
storia,  si  riunisce  impavido  e  sereno  come  un  sol  uomo  a  ritem- 
prarsi ai  sacrifìci  del  dovere  e  a  rafforzare  i  fratelli  e  i  fìgliuoli 
che  combattono  muoiono  e  vincono  colla  balda  fede  nella  vittoria 
che  fra  non  molto  farà  suonare  a  funebri  rintocchi  le  campane 
della  storia  per  l'Austria  e  la  Turchia,  fusi  e  confusi  coi  teutoni 
in  un^ opera  di  barbarie,  questo  popolo,  dico,  è  ben  degno  di  ri- 
fare la  sua  via  e  di  riprendere  la  sua  missione  nel  mondo. 

Ella,  mio  Illustre  amico,  dia  amato  ed  ama  questa  nostra  I- 
sola  diletta  fusa  nella  gran  Patria  italiana  cui  ha  dato  e  dà  il 
meglio  del  suo  alto  intelletto  e  i  misteri  della  sua  scienza,  accol- 
ga. La  prego,  questo  volume  i  cui  materiali  raccolsi  nella  Spagna 
in  giorni  lieti  e  sereni,  e  meditai  coir  angoscia  nel  cuore  mentre 
istruivo  il  mio  figliuolo  ad  offrire  il  suo  braccio  alla  Patria. 

Dai  giorni  del  servaggio  ci  redensero  i  padri  nostri  col  loro 
sangue  prezioso,  dalla  dipendenza  altrui,  dal  terrore  e  dall'odio 
ci  liberano  ora  i  nostri  fìgliuoli  che  vedranno  una  Patria  migliore 
più  libera,  piti  civile  e  piii  utnana. 

*  Ad  multos  annos».  Onorevole  Maestro,  per  la  Patria,  per  la 
sua  famiglia  e  per  coloro  che  Le  voglion  quel  itene  che  Le  vuole 


il  suo  off  m<> 
C.  A.  Garufi. 


Palermo,  16  luglio  1917. 

All'Onor.  Prof.  E.  Patkrnò  ni  Sessa 
Vice  -  Presidente  del  Senato 
Roma 


MISCELLANEA  55 


Lotte   di    giurisdizione    fra    Inquisitori   e   Viceré. 


CAPITOLO  IV. 

I.  Marcantonio  Colonna  Viceré  e  il  primo  rapporto  (12  ag.  '77)  del  Ca- 
sco contro  di  lui  al  G.  Inquisitore.  —  II.  Ordine  agl'Inquisitori  di  to- 
gliere dal  Tribunale  del  S.  Ufficio  ì  loro  stemmi  e  incarico  del  Viceré 
«  per  fare  il  quadro  del  ritratto  di  Sicilia  ».  —  III.  Istanza  del  Procura- 
tore Fiscale  del  S.  Ufficio  contro  i  giudici  di  G.  Corte  e  nuovi  rapporti 
degl'Inquisitori  contro  11  Viceré.  —  IV.  La  Prammatica  dei  titoli  e  il 
numero  degli  addetti  al  S.  Ufficio, —V.  Il  conflitto  fra  Viceré  ed 
Inquisitori  s'accentua:  l'Aedo  denuncia  il  Rao,  giudice  dì  G.  Corte, 
e  accusa  il  vescovo  di  Cefalù.  Circolare  segreta  ai  familiari  del 
Regno. 

1.  Di  Marcantonio  Colonna,  «il  più  grand'uomo  del  suo  tem- 
po, colonna  saldissima  del  Cristianesimo,  dell'Italia  e  di  Roma, 
dal  cui  senno  e  valore  volle  la  posterità  riconoscere  la  grande 
vittoria  di  Lepanto»,  a  dirla  col  Guglielmotti  (1),  è  stato  messo 
in  luce  il  fatto  ch'egli,  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni  ammi- 
nistrative e  giudiziarie  nel  governo  dell'isola  (!2),  fu  scrupolosissi- 
mo ;  nulla  s'è  mai  saputo  e  detto  però  dell'opera  sua  per  infre- 
nare la  prepotenza  e  gli  abusi  inquisitoriali,  non  dico  giovandosi 
dei  rapporti  secreti  mandati  dagl'Inquisitori  al  G.  Consiglio  e  a 
S.  Maestà,  rimasti  tin  qui  nascosti  e  ben  custoditi  negli  Archivi 
di  Simancas,  ma  mettendo  magari  assieme  i  pochi  ricordi  che  or 
qua  or  là  ci  lasciarono  frammentariamente  i  nostri  cronisti  e 
diaristi. 

Da  tre  di  costoro,  Paruta  Paimarino  e  Valerio  Rosso,  appren- 
diamo, per  esempio,  che  il  mercoledì  t  maggio  '77,  il  Viceré,  una 
settimana   dopo   che   aveva  assunto   il  potere,  mutò  il  capitano 


(1)  Guglielmotti   A. ,   Marcantonio   Colonna   alla  battaglia  di  Le- 
panto. Firenze,  186!2,  p.  236. 

(2)  Crocchiolo  Maria,  Arch.  Stor.  Sic.  XXXVII,  pp.  89  a  102;  dove 
può  anche  vedersi  la  Bibliografia,  non  certamente  completa. 
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*  ch'era  il  spet.  Sig.  Ludovico  Spatafora,  e  ci  levò  la  verga  e  la 
diede  al  barone  di  Cesarò  »,  e  che  il  mercoledì  seguente,  8  mag- 
gio, «  dalli  signori  Inquisitori  fu  carcerato,  per  avere  mandato 
carcerato  a  certi  soi  famigliari  quando  era  capitanio.  Et  di  là  ad 
un  poco  di  giorni  li  stessi  Inquisitori  lo  mandaro  a  nexiri  (1)  », 
Nessun  altro  accenno  sì  ha  di  questo  fatto  ;  ma  si  può  star  si- 
curi che  la  liberazione  dello  Spatafora  fu  dovuta  al  nuovo  Vi- 
ceré, non  sembrandogli  giusto  che  l'Inquisizione,  per  pura  supre- 
mazia giurisdizionale,  imbastisse  un  processo  per  colpe  derivanti 
dall'ufficio  proprio  nel  momento  in  cui  n'era  uscito. 

Ma  l'uomo  che  con  vera  abilità  amministrativa  e  senno  poli- 
tico spense  l'epidemia  devastatrice  della  peste  ed  assicurò  la  pub- 
blica salute;  munì  le  coste  dell'isola  e  le  difese  dalle  incursioni 
dei  pirati;  rianimò  le  esauste  risorse  e  condusse  il  paese  con  sa- 
pienza e  sollecitudine  ad  una  più  congrua  sicurezza  interna  e 
prosperità;  nei  rapporti  degl'Inquisitori  Gasco  De  Rqjas  e  Aedo, 
fitti  di  quella  prosa  scialba  sgangherata  ed  untuosa  che  formava 
la  delizia  di  quelle  menti  profonde  nei  cavilli  compassate  e  squa- 
drate nelle  insinuazioni,  è  dipinto  a  foschi  colori  :  come  colui 
che  «voleva  costringere  l'Inquisizione  a  sbarrare  le  porte  del 
Secreto  e  come  il  flagello  mandato  da  Dio  perchè  S.  Maestà,  con 
affanno  e  disgusto  rivolgesse  i  suoi  occhi  sul  regno  di  Sicilia  , 
dove  par  si  spingessero  avanti  i  fastidiosi  principi  d'Inghilterra 
Francia  e  Germania  »  {^1). 

Se  questo  fu  il  giudizio  di  quegl'lnquisitori  che  mal  soffrivano 
un  qualunque  controllo  ed  erano  rotti  a  tutte  le  insidie  nell'ope- 
ra loro ,  può  dirsi  che  Antonio  V^eneziano  avesse  bene  interpre- 
tato il  sentimento  dei  Siciliani  verso  di  lui  e  presagito  il  suo  va- 
lore rome  Viceré,  quando  coi  versi  di  Vergi lio,  iscritti  nell'arco 
di  trionfo  costruito  per  il  suo  primo  ingresso  a  Palermo,  gli  ave- 
va ricordato  come  fosse  anche  suo  dovere  «  parcere  subiectis  et 
debellare  superbos». 

Krano  appena  scorsi  due  mesi   dalla   sua   assunzione  al  go- 


(i)  Di  Mahzo,  op.  clt.,  voi.  1 ,  pp.  34  e  30();  Paruta  e  Palmarino  , 
op.  clt.  ;  Vai.kkio  Bosso  ,  Varii  cose  notabili  occorse  in  Palermo  ed  in 
SUtilia. 

{%  Vedi  rapporto  dell'Aedo  nel  cap.  seg. 
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verno  dell'isola  (1),  quando  don  Bernardo  Gasco  s'accorse  che  non 
poteva  più,  come  dicono  gli  spagnuoli,  «  beber  fresco»  o  «dor- 
mir a  pierna  snella  »  nell'andazzo  di  quel  S.  Ufficio  ,  e  perciò 
mandò  nella  Spagna  al  G.  Consiglio  un  minuto  rapporto  contro 
i  giudici  della  G.  Corte;  nel  quale  or  qua  or  là  non  tralasciò  di 
lanciare  più  d'una  insinuazione  contro  il  Viceré  che,  circondalo 
dall'aureola  di  fama  e  di  gloria  come  grande  capitano  ed  eroe  di 
Lepanto,  anche  nella  politica  interna  del  Regno  era  venuto  a  porlo 
«  entre  la  espada  y  la  pared  ». 

«I  giudici  secolari,  egli  scrive  il  12  luglio  '77,  ogni  giorno 
«  più  cercano  di  sollevare  questioni  giurisdizionali  contro  il  tri- 
«  bunale  d' Inquisizione  ,  sebbene  dalla  parte  nostra  si  faccia  il 
«  possibile  per  evitarle.  Da  quattro  anni  in  qua  codeste  questioni 
«sacuiscono  ognor  più,  sicché  siamo  obbligati  a  procedere  per 
«  inibitoria,  pretendendo  quei  giudici  secolari  di  giudicare  di  al- 
«  cuni  delitti  di  familiari  e  specialmente  dei  delitti  maggiori. 

*  Nel  maggio  scorso,  fuggito  uno  schiavo  del  barone  di  Ficarra, 
«fu  preso  in  campagna  dopo  otto  o  dieci  giorni  dagli  ufficiali 
«  regi  e  non  restituito  al  suo  padrone,  com'egli  desiderava,  sicché 
«  fu  necessario  il  barone,  ufficiale  del  S.  Ufficio,  ricorresse  a  que- 
«  sto  tribunale,  il  quale,  avendo  accertato  che  lo  schiavo  era  di 
«  lui,  ordinò  due  volte  per  un  suo  messo  alla  G.  Corte  di  rimet- 
«  terlo.  Ma  quei  giudici  risposero  che  il  Viceré  M.  Antonino  Co- 
«  lonna  lo  teneva  carcerato  e  non  potevan  quindi  consegnarlo. 
«  Spiccata  inibitoria  contro  loro,  risposero  come  la  prima  volta, 
«e  così  risposero  anche  alla  seconda  inibitoria,  loro  inviata  per 
«  benignità,  soggiungendo  :  che  il  Viceré  l'avea  fatto  carcerare  a 
«suo  nome  e  non  della  G.  Corte,  per  cui  movevan  gravame  ap- 
«  penandosi  al  Sacro  Consiglio. 

«  11  25  giugno  il  V^iceré  e  la  G.  Corte  per  via  di  notaro  spe- 
«dirono  una  risposta  scritta  alla  seconda  inibitoria,  che  non  volli 
«ricevere  perchè,  secondo  la  procedura,  la  risposta  doveva  scriversi 
«  a  pie  dell'inibitoria  dallo  stesso  notaro  che  ne  faceva  la  noti- 
«tica.  Seppi  poi  dal  medesimo  Viceré  che  la  risposta  conteneva  un 
«  appello  al  S.  Consiglio,  chiedendo  S.  E.  lo  schiavo  fosse  dete- 


(1)  Entrò  in  Palermo  il   24  apr.   '77.  Per  Antonio  Veneziano,  Cfr. 
Opere  riunite  e  tradotte  per  S.  Arceri,  Palermo,  1861,  p.  173. 
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*niito  a  nome  di  S.  M.  e  dei  Signori  del  Consiglio,  con  una  pro- 
«  cedura  non  mai  vista  e  deliberata  dal  S.  Consiglio  riunitosi  il 
«23  dello  stesso  mese  per  usurpare  e  liquidare  la  giurisdizione 
*del  S.  Ufficio. 

«  A  questo  moiio  i  giudici  della  G.  Corte  cercano  di  tirar  la 
«  pietra  contro  il  S.  Ufficio,  nascondendo  la  mano  e  mettendo  in 
*  ballo  il  Viceré  contro  cui  non  si  procede. 

«Tuttavia  non  scomunicammo  quei  giudici,  ma  facemmo  sa- 
«  pere  al  Presidente  del  Consiglio  di  costarci  che  lo  schiavo  era 
«  slato  in  carcere  la  prima  e  la  seconda  volta  a  nome  del  V^i- 
«  cere,  e  non  della  G.  Corte,  quantunque  sia  a  presumersi  la  se- 
«  conda  carcerazione  fatta  per  consiglio  del  Viceré;  il  quale  il  25 
«giugno  rispose  a  me,  che  volevo  procedere  per  scomunica  con- 
«  tro  quei  giudici,  dicendo  :  ch'egli  slesso  aveva  detto  loro  di  car- 
«  cerare  lo  schiavo  a  nome  di  S.  M.  e  del  Presidente  del  Consi- 
«  glio  generale,  e  perciò  la  scomunica  sarebbe  ingiusta  e  nulla. 

«  Ritengo  che  il  Viceré ,  come  varie  volte  mi  ha  dichiarato , 
«  sappia  quanto  S.  M.  voglia  favorire  e  dare  autorità  sempre  mag- 
«giore  alla  S.  Inquisizione;  ma  opino  sia  fuorviato  da  cattivi  con- 
«  siglieri,  i  quali  lo  persuadono  a  togliere  dal  S.  Ufficio  la  cono- 
«  scenza  dei  gravi  delitti  degli  ufficiali  suoi  e  familiari;  tanto  più 
«  che  da  circa  tre  anni  si  va  dicendo  sia  questo  il  parere  del  Con- 
«siglio  d'Italia.  Ma  già  l'Inquisitore  Generale  fu  avvisato  ed  assi- 
«  curalo  si  sarebbe  rimediato  al  grave  danno  che  le  cose  del  S. 
«  Ufficio  avrebbero  avuto  da  siffatto  nuovo  procedimento.  Già  a 
«(>  die.  '75,  e  con  duplicato  a  28  gen.  '76  ed  oggi  con  copia,  fu- 
«  ron  fatte  conoscere  le  due  prammatiche  molto  pregiudizievoli 
«al  S.  Ufficio  di  don  Juan  de  Vaga  e  di  don  Garcia  de  Toledo, 
«oggi  stampate  a  Venezia  (1574)  (1).  Il  Viceré  segue  queste  pram- 
«  maliche  e  bi.sogfia  S.  M.  rimedi  e  gli  ordini  di  non  intromettersi 
«  nelle  cose  dell'Inquisizione,  giacché  altrimenti  cadrà  qualunque 
«  nostra  autorità. 

«Parlai  col  Vìc«m«',  pregandolo  di  «limostrare  colle  opere  ciò 
«che  aveva  pronies.so  per  favorire  ed  onorare  l'Imjuizizione,  se- 
«('X)ndo  la  volontà  del  Re,  giacché  nessuno  era  più  di  lui  obbli- 
«gato  a  giovarle;  mentre  venivano  sorgendo  scandali  che  mira- 


(1)  Ed.  e  p.  cit. 
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«  vano  a  liquidare  la  i^urisdizione  del  S.  Ufficio,  o/ha  sempre  a- 
«  villo  il  diritto  di  conoscere  tutti  i  delitti  dei  suoi  ufficiali  e  fariii- 
«  Ilari,  come  per  l'appunto  avevan  fatto  tutti  i  suoi  predecessori, 
«che  avevan  compreso  quale  difesa  meritasse  la  giuristizione 
*  del  S.  Ufficio  per  bene  amministrare  e  conservarti  quel  tribu- 
•«  naie.  Lo  pregai  altresì  di  riferire  questo  fatto  a  S.  M.,  purché  nel 
«  frattempo  non  si  pregiudicasse  il  diritto  del  S.  Ufficio  e  coman- 
«dasse  che  lo  schiavo,  non  essendo  né  ladro  di  campagna  né  la- 
«dro  famoso  ma  schiavo  fuggitivo  di  pochi  giorni  e  trovalo  nel 
«campo  verso  questa  città,  fosse  rimandato  al  suo  padrone,  sicu- 
«  ro  che  il  S.  Ufficio  l'avrebbe,  appena  giunto,  castigato.  Il  Viceré 
«  però,  male  informato  ed  ingannato  per  la  sua  inesperienza  negli 
«affari  di  questo  Regno,  rispose  sembrargli  gravissimo  che  avesse 
«  r Inquisizione  diritto  a  giudicare  su  tutti  i  delitti  dei  suoi  sud- 
«  ditti,  e  questo  avrebbe  fatto  sapere  a  S.  M.  Gli  osservai  che  il  S. 
«  Ufficio  per  grazia  di  Dio  era  stato  ed  era  la  causa  prima  della 
«  conservazione  del  Regno,  e  ciò  dicevano  tutti  coloro  che  sape- 
«  vano  quale  fosse  la  sua  giurisdizione,  e  come  tutti  i  Viceré  aves- 
«  sero  consegnato  i  delinquenti  di  gravi  delitti  all'Inquisitore;  che 
«egli  era  stato  ingannato,  quando  gli  s'era  detto  che  Juan  de 
«  Vega  non  li  aveva  consegnato,  com'egli  potè  infatti  constatare 
«  in  molti  processi  per  delitti  gravi,  mandatigli  per  mezzo  di  F. 
«  Alpuche  e  di  F.  Spano,  nei  quali  il  de  Vega  aveva  fatta  la  remis- 
«  sioue.  Anche  gli  altri  Viceré  avevan  fatto  lo  stesso  e  quelli  che 
«si  eran  rifiutati  erano  stati  colpiti  da  pubblica  penitenza  per 
«ordine  di  S.  M.,  com'egli  stesso  avrebbe  potuto  veritioure  (1). 
«Disse  il  Viceré  esser  suo  intendimento  di  conoscere  il  pensiero 
«di  8.  M.,  dichiarandosi  lieto  di  favorire  l'Inquisizione  con  tutto 
«  il  suo  potere;  soggiunse  però  che  molti  delitti  peccati  e  sodomie 
«  infestavano  il  Regno,  e  perciò  occorrevano  esempi  e  castighi  che  il 
«  S.  Ufficio  non  poteva  dare  colla  pena  di  morte,  come  conveniva. 
«Gli  risposi:  che  questo  egli  avrebbe  potuto  fare  colle  persone 
«del  suo  foro,  come  l'Inquisitore  aveva  già  eseguito  ed  eseguiva 
«  colle  persone  del  suo  foro;  giacché,  se  non  poteva  il  nostro  S. 
«  Ufficio  dar  la  morte,  poteva  dar  pene  di  galera  e  molto  gravi. 
«  Soggiunse  il  Viceré  che  il  marchese  di  Pescara  non  aveva  avuto 
«  né  ordini  né  capitoli  riguardanti  il  S.  Ufficio  da  S,  M.,  lascian- 


(1)  Si  allude  evidenteraeQte  al  Duca  di  Terranova. 
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«dogli  tutto  a  suo  arbitrio:  ma  gli  feci  osservare  che  il  marchese 
«aveva  pubblicato  ordini,  capitoli  ed  istruzioni  d'accordo  col  S. 
«  Ufficio. 

«  Quantunque  i  Re  cattolici  e  le  SS.  VV.  abbian  provveduto  a 
«  difendere  questo  istituto,  a  togliere  i  dubbi  che  posson  risorgere 
«  nella  mente  di  coloro  che  non  ci  amano  e  pur  saiebbero  tenuti  a 
«  rispettarci ,  sarà  bene  che  le  SS.  VV.  e  S.  M.  rimediino  alle  se- 
«  guenti  questioni  giurisdizionali  : 

«  La  prima  questione  riguarda  il  modo  onde  s'è  cercato  di  per- 
«  suadere  il  Viceré  ad  ordinare  l'arresto  a  suo  nome  di  quelli  che 
«appartengono  al  S.  Ufficio,  perchè,  con  un  sistema  giammai  usa- 
«to  da  alcuno,  si  dimostrasse  che  non  abbiamo  alcun  diritto  a 
«procedere  contro  di  loro. 

«  La  seconda  consiste  nell'avere  il  S.  Ufficio  sempre  conosciuto 
«  e  giudicato  se  uno  sia,  o  pur  no,  familiare  e  continuo  commen- 
«sale  di  qualche  nostro  ufficiale,  e  ciò  conformemente  al  diritto  ; 
«  per  cui,  a  parte  le  molte  ragioni  che  potremmo  far  valere,  basta 
«ricordare  il  privilegio  di  cui  godono  gli  ufficiali  e  familiari  e 
«commensali  loro  per  vedere  come,  in  caso  di  dubbi,  spetti  a  noi 
«  il  giudizio,  contro  il  quale  Juan  de  V'ega  emise  il  suo  famigerato 
«  capitolo. 

«  S'è  anche  preteso  che  le  pene  delle  contravvenzioni  ai  bandi  e 
«  provviste  poste  da  ciascuna  città  e  terra,  o  dal  Viceré,  debbano 
«applicarle  i  secolari;  ì  quali  han  pure  diritto  a  giudicare  i  de- 
«  litti  commessi  dagli  addetti  al  S.  Ufficio  :  così  in  tempo  di  peste 
«  han  proceduto  contro  coloro  che  detenevano  robba  infetta  o 
«  qualche  infermo,  o  entrassero  in  città  senza  alcun  permesso,  ap- 
«  plicando  loro  la  pena  di  morte  e  la  perdita  di  tutto  o  di  parte 
«dei  loro  beni. 

«In  quest'anni  di  pestilenza  abbiamo  osservato  siffatti  ordini 
«  e  siamo  stali  per  questa  parte  soggetti  ai  giudici  secolari;  ma 
«  nel  caso  in  cui  qualche  nostro  ufficiale  fosse  incorso  in  contrav- 
«  venzione  la  sua  causa  è  stata  conosciuta  e  giudicata  sempre  da 
«  noi;  H^'bbene  ([uesti  bandi  non  debbano  aver  maggior  valore  delle 
«  lejTjfl,  delle  PrammutichM  e  dei  Capitoli  del  Regno,  le  cui  infra- 
•  zìoni  abbiamo  sempre  giudicato  e  giudichiamo  noi,  per  (pianto 
«riguarda  i  no.stri  difiendcnti. 

«  S'è  pure  preleso  «piando  capiti,  mentre  il  Viceré  è  in  piazza  o 
«  in  qualche  altro  luogo,  a  qualcuno  dei  nostri  ufficiali  di  rissarsi 
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«  e  di  metter  mano  alla  spada,  che  tal  fatto  non  debba  giudicarsi 
«da  noi,  mentre  proprio  in  quest'anno  abbiamo  proceduto  e  giu- 
«dicato  in  un  caso  simile. 

«  È  anche  a  ricordare  che  quest'ufficio  ha  sempre  esaminato  il 
*  caso  in  cui  qualcuno  abbia  commesso  un  delitto  «pretextu  offieii 
■«  secularis  »,  sii  giudice,  governatore,  capitano  o  castellano,  per 
•«  decidere  se  un  tale  delitto  sia  da  attribuirglisi  come  ufficiale  o 
«  pur  no,  e  se  debba  o  pur  no  godere  del  suo  foro. 

«  Diverse  volte  i  Viceré,  i  giudici  di  G.  Corte  e  i  Capitani 
«d'armi  han  rimesso  schiavi  di  ufficiali  e  familiari  accusati  di 
«  i^fravissimi  delitti  ,  perchè  lo  schiavo  «  es  ropa  y  hazienda  de 
«su  Seùor  corno  el  cavallo,  casa  y  la  vina  »•,  e  come  tale  rientra 
«  nella  giurisdizione  nostra  :  cosi  sempre  s'è  praticato  e  si  fa  tut- 
«  tavia.  Non  è  molto  che  la  G.  Corte,  e  precisamente  il  suo  at- 
«  tuale  Presidente  ,  ci  rimise  uno  schiavo  d'  un  nostro  addetto 
«che  aveva  ammazzato  un  soldato:  ora  viceversa  han  mutalo 
«  parere  e  dicono  che,  come  schiavo  infedele  e  bandito  di  campa- 
«  gna,  non  deve  godere  il  nostro  foro  ;  ma  codeste  son  false  af- 
«fermazioni.  Sarà  bene  le  SS.  VV.  in  un  modo  qualsiasi,  anche 
«per  lettera  di  S.  M.,  determinino  il  vero  senso  a  noi  favore- 
«  vole  della  Prammatica  Alfonsina,  che  proibisce  ai  prelati  e  ai 
«  giudici  ecclesiastici  di  scomunicare  ufficiali  regi  senza  il  per- 
«  messo  del  Viceré.  E  sarà  altrettanto  bene  che  questo  S.  Ufficio 
«continui,  come  è  suo  costume,  a  giudicare  i  delitti  e  le  ingiu- 
«  rie  commesse  coatro  i  servitori  familiari  e  continui  comsien- 
<'  sali  degli  Inquisitori,  ufficiali  e  salariati  «  sine  quibus  »  (1). 

•2.  Ma  il  G.  Inquisitore,  memore  che  il  Consiglio  d'Italia  per 
ben  due  volte  aveva  suggerito  al  Re  di  provvedere  agli  abusi  del 
S.  Ufficio  di  Sicilia,  non  poteva  in  quel  primo  momento  seconda- 
re don  Bernardo  Gasco  nella  lotta  fieramente  ingaggiata  col  nuovo 
Viceré.  Il  quale  aveva  molto  abilmente  fatto  sapere  a  Filippo  II 
che  alcuni  Inquisitori  s'eran  ritenuti  e  ritenevano  nell'isola  tanto 
autono;ni  e  indipendenti  da  qualunque  governo,  da  attaccare  «  en 


(1)  Arch.  Gen,  de  Simancas,  Inquisieion  de  Sicilia.  Legajo  n.  606,  5. 
E  inutile  avvertire  che  il  rapporto  del  Gasco  è  scritto  in  lingua  spa- 
gnuola. 
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la  sala  de  la  audieocia  princìpal  y  en  otras  partes  deste  S.  Offi- 
cio »,  cioè  nella  casa  di  S.  M,  —  dove  «  no  suffre  que  en  ella  aya 
armas  de  persona  alguna  particular»  —  ,  i  loro  scudi  colle  armi 
di  famiglia.  L'accusa  fu  tanto  grave  che  il  G.  Consiglio  d'Inqui- 
sizione, composto  da  Fernando  de  Fonseca,  Termini  ,  don  Giro- 
lamo Manrique  e  Salazar,  ordinò  il  16  ag.  '77  si  togliessero  sù- 
bito quegli  stemmi  e  non  si  ripetesse  mai  più  un  simile  scan- 
dalo (1). 

A  dimostrare  invece  quale  obbligo  avessero  i  goveinanti  di  «  te- 
nere sott'occhi  il  quadro  del  ritratto  di  Sicilia»,  sottoposta  alla 
propria  dipendenza  e  giurisdizione,  anzicchè  inorgotglirsi  davanti 
agli  inutili  slemmi  delle  proprie  famiglie  dimostranti  la  loro  inli- 
nita  vanità  e  tutto  il  peso  del  loro  orgoglio,  quattro  giorni  dopo 
(20  ag.  '77)  quel  fiero  rabbuffo  del  G.  Consiglio  di  Spagna  agl'In- 
quisitori di  Sicilia,  con  un  provvedimento,  che  rileva  con  quale 
squisito  senso  politico  ed  amore  iniziasse  l'amministrazione  della 
giustizia,  Marcantonio  Colonna  emise  un  dispaccio  patrimoniale 
ch'è  giusto  trarre  dall'oblio  : 

«Per  fare  il  quadro  del  ritratto  di  Sicilia 

«  Essendo  necessario  che  nel  sacro  regio  palacho  nello  loco 
«dove  si  congregano  i  consigli  vi  sia  un  ritratto  di  questo  Regno, 
«per  diversi  negotii  che  occorrono  nel  servigio  di  S.  M.,  habbiam 
«  perciò  ,  col  parere  del  Regio  Palrimonial  consiglio ,  accordato 
«  che  detto  ritratto  si  faccia  per  magistro  Simone  de  Vuoblech 
«(Wobrech)  in  questo  modo:  cioè,  in  tela  suttile  con  tutte  città 
«  terre  et  casali  del  Regno,  con  la  distinzione  de  Valle  et  le  terre 
«  del  Demanio  da  quelle  dei  baroni  et  le  città  che  hanno  arei- 


ci) «  En  este  Consejo  se  ha  tenido  relaclon  que  en  In  sala  de  la  au- 
dleneia  prlncipal  deste  S.  Officio,  y  en  otras  partes  ay  ciertos  escudos 
de  las  artnas  de  algunos  Inquisidores  que  ayan  sido.  Y  porque  siendo, 
corno  e»,  casa  de  su  Magestad,  no  sufre  que  en  ella  aya  armas  de  per- 
sona alguna  particular,  dareis ,  Senores ,  orden  conio  luego  se  quiteti 
Ics  dichos  escudos,  oy  otros  cpialesquier  que  aya  ;  y  no  dareìs  lugar  a 
que  de  a<|ui  addante  se  pongan  olros.  Guarde  nuestro  Seiìor,  vuestras 
Rev.das  persoaas.  Madrid  10  agosto  1577.  Ad  mandata  P.  V.  El  lieeiì- 
ziado  Hernando  de  Fonseca,  el  Licen.  Termini,  el  Ltcen.  D.  Hyeronimo 
Manrique,  el  Licen.  Salazar». 

BiblM.  Cam.  di  Palermo,  Ms.  Qq.  H.  02,  non  numerato,  Ms.  Schiavo. 
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«  vescovadi  et  vescovati  dalli  altri  ,  lasciando  spacio  sotto  cia- 
«schediina  città  terra  et  casale  per  sottoscriverci  il  numero  di 
«animi  de  fuochi  et  di  cavalli  et  fanti  della  militia,  et  che  habbij 
•«  ad  esser  colorito  de  colori  lini  et  miniata  de  oro  con  la  vera  et 
•«  proporzionata  distanza  et  misura  delle  miglia  et  che  habbij  detto 

«ritratto  a  farlo  fra  termino  di  mesi  dui con  pagarsele  per 

«detto  magistero  la  summa  di  unzi  15»  (1). 

Siffatto  provvedimento,  —  non  essendo  riescilo  molto  probabil- 
mente il  Wobrech  a  conciliare  i  tentativi  cartografici  di  Bernardo 
Silvano  (1511)  e  di  Giacomo  Castaldo  (1545)  con  gli  studi  corogra- 
fici di  Filoteo  degli  Omodei  e  di  Claudio  Mario  Arezio,  e  sopra- 
tutto di  Tommaso  Fazzello  ("2),  che  coll'instancabile  ardore  di  stu- 
dioso e  di  siciliano,  visitò  ben  quattro  volte  Finterà  isola  — 
rimase  forse  un  pio  desiderio  di  Marcantonio  Colonna  e  perciò  non 
mi  sembra  strana  l'ipotesi  ch'egli  stesso  abbia  commesso  al  pa- 
lermitano Marco  Antonio  Marti nes  di  comporre  il  suo  «  De  sita 

Siciliae  et  insularum  adiacentium  libri  Ires nec  non  de  vi- 

ris  omnibus  ex  ea  clarissimis....  et  de  omnibus  in  ea  bellis  perac- 
tis»,  finito  nel  dicembre  1580  (8). 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Dispacci  Pa^WmoMia/J.  633- 4,  20  a- 
gosto  1577.  Giuseppe  Meli,  in  Arch.  Stor.  Sieil.,  Ili,  p.  2(J2,  e  seg.,  che 
s'  occupò  di  questo  pittore  in  Sicilia  ,  non  conosce  neppure  1'  accenno 
di  questa  carta  ;  né  io  saprei  dire  se  sia  stala  mai  eseguita. 

La  Sicilia  in  questi  tempi  contava,  2  du'^ati,  9  marchesati,  16  con- 
tee, 56  baronie  e  185  fra  città,  di  cui  45  regie,  e  terre.  Cfr.:  Relazioni 
del  Regno  di  Sicilia  di  Placido  Ragazzoni,  residente  in  Messina  dal  1570 
al  1574,  in  Relazioni  di  ambasciatori  Veneti  al  Senato,  Serie  II,  tom.  V, 
pp.  473-484. 

(2)  Fazzello,  Rerum  Sicularum  Scriptores,  Deche,  ed.  I,  Palermo  1558; 
2  ed.,  Francoforte,  1574.  Claudio  Mario  Arezzo,  De  situ  insulae  Sici- 
liae libelhus .  Messina,  tipi  di  Petruccio  Spira,  1537;  ristampato  nello 
stesso  anno  in  Palermo,  dal  Maida  tipografo  del  S.  Ufficio,  come  ormai 
c'è  noto.  Filoteo  degli  Omodei,  Descrizione  della  Sicilia,  in  Di  Marzo, 
Bihl.  St.  e  Lei.,  cit.,  voi.  XXIV.  Riguardo  al  giudizio  su  questa  opera 
dell'  Omodei ,  si  consulti  quanto  con  vero  acume  critico  scrisse  il  Re- 
velli,  in  op.  cit.,  p.  31  e  seg. 

(3)  Ms.  della  Bib.  Cam.  di  Palermo,  di  482  pp.  in  foglio.  Cfr.:  Revelli, 
Mss.  di  carattere  o  d'interesse  geografico  della  Biblioteca  Com.  di  Pa- 
lermo, Venezia  (Società  Ramusiana) ,  1909.  Vedasi  pure  il  lavoro  cit. 
su  Vittorio  Amedeo  II,  p.  35. 
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3.  Uq  mese  dopo  quest'ordine  di  far  la  carta  di  Sicilia  il  Pen- 
narola,  procuratore  fiscale  del  S.  Ufficio,  rinnovava  la  sua  istanza 
del  5  al  Gasco  di  procedere  contro  i  perturbatori  della  giurisdi- 
zione inquisì  toriate,  e  sopratutto  contro  i  giudici  della  G.  Corte, 
che  avevan  maltrattato  i  loro  ministri,  «  so  color  de  algunos  of- 
ficiales  ser  Varones ,  Castellanos ,  Govemadores ,  Capitanes  y 
otros».  È  notevole  però  come  quel  fiscale,  in  questo  medesimo 
rapporto  del  22  set.  '77,  non  sia  riescilo  a  trovare  argomenti  con- 
tro l'affermazione  che  in  quei  tempi,  in  cui  tutti  vedevano  come 
S.  Ecc.  l'Ili. rno  Signor  Marcantonio  Colonna  non  si  mostri  tanto 
favorevole,  coloro  «  que  allegan  el  fuero  del  S.  Officio,  son  de  peor 
condicion  que  los  demas  »;  sebbene  si  scalmani  a  ripetere  il  solito 
ritornello  che  «  all'  Inquisizione  spetti  di  definire  e  dichiarare  i 
delitti  di  cui  sono  accusati  i  suoi  sudditi  e  di  giudicare  se  l'ab- 
biano commesso  come  ufficiali  reali  o  come  persone  private.  In 
quest'ultimo  caso,  e  tal  concessione  è  già  un  risultato  notevole 
della  politica  energica  del  Viceré  ,  il  giudice  competente  di  tali 
delitti  è  la  detta  G.  Corte  (1). 

Ben  presto  don  Bernardo  Gasco ,  per  volere  di  Marcantonio 
Colonna  ,  fu  allontanato  da  Sicilia  ma  non  posso  indicarne  con 
esattezza  la  data;  certo  è  perù  che  verso  la  fine  di  quel  medesimo 
anno  tenevano  quell'ufficio  i  due  «Licenziati»  Juan  de  Rojas  e 
Diego  Haedo  i  quali  1'  8  gen'  '78  spedivano  «una  consulta  alla 
superiore  Inquisizione  contro  il  Viceré». 

Questa  «  consulta  »  ,  breve  e  succinta  ma  alquanto  involuta 
nella  forma  ,  non  é  il  solito  grido  d'  allarme  che  gì'  Inquisitori 
lanciavano  per  ogni  più  piccola  questione,  per  aver  buon  gioco 
facendo  la  voce  grossa:  essa,  con  le  recriminazioni  i  rancori 
e  gli  odi  mal  celali  di  quegli  uomini,  adusati  da  lungo  tempo  a 
spargere  il  terrore  nel  Regno  e  a  superare  e  vincere  qualunque 
ostacolo  si  frappones.se  al  loro  prepotere,  ci  rileva  che  con  Mar- 
cantonio Colonna  quegli  Inquisitori  si  trovavan  di  contro  chi , 
con  vera  sagattia  politica  ,  cercava  poco  a  poco  di  ridurli  a  più 
miti  consigli,  eliminando  tutti  quei  familiari  che,  come  diceva 
il  De  Castro,  erano  «  gli  autori  dei  maggiori  e  più  temerari  de- 
litti ». 


(1)  Nell'Indice  cit.  del  Ms.  Qq.  f.  239,  di  questo  rapporto  si  ha  solo 
la  rubrica  a  f.  291  ;  il  testo  lo  ho  ritrovato  nell'AHcn,  Grn.  de  Siman- 
f.AH    InquiH.  de  Òicilla,  Legajo,  cit. 
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«  Il  Viceré  di  questo  Regno,  scrivono  il  De  Rojas  e  l'Aedo  a 
«don  Gaspare  de  Quiroga  arcivescovo  di  Toledo  membro  del  G. 
«  Consiglio  di  Stato  di  S.  M.  e  Grande  Inquisitore  che  la  ricevette 
«  il  25  feb. ,  fa  imprigionare  gli  ufficiali  e  familiari  nostri  con 
«  forme  nuove  di  cattura,  non  usate  mai  da  alcun  suo  predeces- 
«  sore ,  dicendo  che  li  fa  arrestare  e  detenere  in  carcere  a  suo 
«  nome,  e  non  per  consiglio  di  alcuno  dei  suoi  ministri;  e,  siccome 
«  non  può  procedersi  contro  di  lui  per  via  di  censure,  così  il  S. 
«Ufficio  perde  la  sua  giurisdizione  e  i  suoi  addetti  sono  molto 
«oppressi.  Né  a  questo  solo  mezzo  si  limita  il  Viceré  :  molti  altri 
«  ufficiali  egli  fa  arrestare  e  detenere  in  carcere  a  nome  di  S.  M. 
«e  perfino  di  V.  S.  IH. ma,  come  risulta  dalle  petizioni  e  dalle 
«testimonianze  che  si  allegano  alla  presente.  Or  siffatto  procedi- 
«  mento  significa  distruggere  l'Inquisizione  specie  quando  s'ag- 
«  giungono  alcuni  casi  e  delitti  di  ufficiali  e  familiari  di  competenza 
«  della  giustizia  regia  ;  giacché  in  tal  modo  i  secolari  s'arrogano 
«il  diritto  di  giudicare  della  massima  parte  dei  delitti  di  ufficiali 
«  e  familiari  ,  dicendo  eh'  essi  li  commettono  pretextu  offici  per 
«adire  il  nostro  foro.  Siccome  però  spetta  al  S.  Ufficio  il  cono- 
«  scere  simile  qualità  di  reati,  come  attributo  giurisdizionale,  sarà 
«  bene  confermare  e  dichiarare  espressamente  che,  quantunque  in 
«  questi  casi  si  sia  provveduto  alla  cattura  a  nome  del  Re,  pure 
«  é  giusto  che  noi  si  giudichi  tal  forma  di  delitti  e  si  abbiano 
«  nel  terzo  giorno  consegnati  i  rei  nel  nostro  carcere  e  nome  no- 
«stro.  Cosi  nulla  s'innova  per  nessuna  delle  varie  giurisdizioni, 
«  avendo  il  S.  Ufficio  questo  diritto  per  il  privilegio  accordato  ai 
«  familiari  ;  purché  ci  consti  la  qualità  speciale  e  su  di  essa  ci 
«  fossimo  pronunziati.  La  qualità  non  si  presume  come  cosa  di 
«  fatto,  ma  si  prova  e  si  dimostra  :  circostanza  codesta  importan- 
«  tissima  e  necessaria  a  questa  Inquisizione,  specie  nei  tempi  che 
«  corrono  e  per  cui  sarà  bene  s' interessino  tanto  S.  M.  che  le 
«  SS.  VV.  Si  degni  l'Ili. mo  Inquisitor  Generale  di  fare  esaminare 
«  questo  punto  e  di  porvi  rimedio,  essendo  certo  che,  se  non  si 
«  provvederà  subito,  quest'ufficio  perderà  tutta  quanta  la  sua  giu- 
«  risdizione  e  tutta  quanta  la  sua  autorità  che  tanto  giovano  ai 
«casi  di  fede»  (1). 

11  G.  Inquisitore  tacque  per  parecchio  tempo,  segno  evidente 


(l)  Arch.  Gen.  de  Simancas,  Inquis.  de  Sic,  Legajo  cit. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anao  XLII. 
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che  nella  corte  di  Madrid  le  cose  non  volgevano  a  favore  dei  due 
licenziati  preposti  al  S.  Ufficio  di  Sicilia ,  dei  quali  ben  presto 
rimase  il  solo  Aedo,  per  la  morte  di  Giovanni  de  Rojas  avvenuta 
il  21  maggio  di  quell'anno  (1). 

Da  un  altro  rapporto  segreto,  che  l'Aedo  il  4  ag.  '78  inviò  al 
G.  Inquisitore  e  ai  Signori  del  G.  Consiglio  che  lo  ricevettero 
il  20  set.,  si  desume  che  pure  Marcantonio  Colonna  sulle  condi- 
zioni speciali  del  S.  Ufficio  aveva  fatto  al  Re  una  minuta  rela- 
zione, approvata  con  lettera  del  10  mag.,  il  cui  contenuto  face- 
va egli  conoscere  all'  Aedo.  Nessuna  di  queste  tre  lettere  però  , 
che  tanta  luce  getterebbero  su  quei  tempi,  cioè,  il  rapporto  di  Mar- 
cantonio Colonna  al  Re  la  risposta  di  costui  e  la  comunicazione 
di  questa  risposta  all'Inquisitore,  m'è  stato  possibile  di  rinvenire 
negli  Archivi  di  Simancas;  ma  sarebbe  temerario  l'affermare  che 
come  nulla  si  trova  più  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  nep- 
pure colà  ricerche  sistematiche  darebbero  risultati  migliori. 

Ci  basta  sapere  che  S.  M.  approvò  tutto  quanto  a  quegl'  In- 
quisitori era  sembrato  strano  e  novissimo,  cioè,  gli  arresti,  le  de- 
tenzioni d'alcuni  ufficiali  e  familiari  a  nome  del  Viceré,  di  S.  Mae- 
stà e  del  G.  Inquisitore  ;  perchè  «  no  conviene  que  los  familiares 
del  S.  Officio  gozen  del  foro  quando  cometieren  delitos  atrozes»; 
per  cui  dispose  s'avvisassero  gì'  Inquisitori  di  Sicilia  d'  aver  ri- 
soluto di  procedere  tanto  contro  coloro  che  allora  si  trovassero 
in  carcere,  quanto  contro  tutti  gli  altri  che  sarebbe  stato  neces- 
sario mettere  sotto  processo. 

È  il  caso  d'affermare  che  Marcantonio  Colonna  era  riescito  a 
trovar  la  via  per  ridurre  a  più  miti  consigli  quel  Filippo  H,  che 
pochi  anni  prima  non  aveva  pencolato  un  solo  istante  nel  co- 
stringere il  duca  di  Terranova  all'umiliazione  di  scontare  la  con- 
danna inflittagli  dal  G.  Consìglio  d'Inquisizione. 

Ma  l'Aedo,  abituato  ai  raggiri  ed  agli  arzigogoli  da  legulei , 
scuola  imperante  presso  tutti  gli  Inquisitori,  non  si  diede  per  vinto 
al  responso  del  Re  che  non  ammetteva  dubbi  di  sorta,  e,  senza 
staDcarsi  nel  sostenere  la  sua  tesi,  mise  fuori  un  altro  capzioso 
argomento  che,  se  non  aveva  alcun  valore  per  il  Viceré,  poteva 
almeno  spingere  il  G.  Consiglio  ad  adoperare  i  soliti  ripieghi 
per  indurre  S.  M.  alla  revoca  di  quegli  ordini. 


(1)  Bibl.  Com.  di  Palermo,  Ms.  Qq.  f.  !23U  cit.  Elenco  degli  Inquisitori 
di  Sicilia. 
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«  Il  Re  colle  sue  parole,  dice  l'Inquisitore  d'  aver  risposto  al 
«  Colonna,  non  gli  aveva  ordinato  potesse  procedere  contro  i  fa- 
«  miliari  del  S.  Ufficio,  perchè  tutte  le  volte  che  S.  M.  aveva   a 

*  decidere  simili  affari  giurisdizionali  disponeva  si  consegnassero 
«  le  carte  all'Inquisitore  Generale  e  al  G.  Consiglio,  i  quali  ne  or- 
«  dinavano  la  trasmissione  all'ufficio  competente.  In  questo  senso, 
«continua,  scrivemmo  al  Re,  pregandolo  non  si  procedesse  né 
«  s'ordinasse  il  procedimento,  finché  quell'ordine  non  fosse  dato, 
«  protestando  che  il  S.  Ufficio  non  tralascierebbe  mai  di  giovarsi 
«  dei  mezzi  giuridici  permessigli  fino  al  momento  in  cui  non  gli 
«  si  sarebbe  ordinato  il  contrario,  e  assicurandolo  di  procedere 
«  sempre  contro  i  delinquenti  secondo  il  consiglio  dei  giudici 
«  scelti  col  massimo  rigore.  Malgrado  tale  protesta,  la  lettera  di 
«S.  M.,  dopo  l'esecutoria  fattane  nell'udienza  reale  che  qui  dico- 
«  no  G.  Corte,  al  fine  di  procedere  come  si  procede  con  grave  scan- 
«dalo  e  infamia  per  il  S.  Ufficio,  s'è  letta  e  ripetuta  pubblica- 

*  mente  in  tutto  il  Regno. 

Né  qui  s'arresta  la  fiera  requisitoria,  ma  segue  rivelandoci  a 
quali  mezzi  sia  ricorso  Marcantonio  Colonna  per  ovviare  i  danni 
gravissimi  delle  sentenze  inquisitoriali  ,  contro  cui  fino  a  quel 
tempo  non  era  stato  ammesso  alcun  appello. 

Ma  lasciamo  la  parola  all'Aedo.  «  Anche  il  sistema  degli  ap- 
«  pelli  dalle  nostre  sentenze  continua  per  qualunque  caso,  avendo 
«  avvertito  tutti  i  delegati  e  i  commissari  di  appellarsi  comun- 
«que  e  sempre  dalle  censure  e  dagli  ordini  di  questo  S.  Ufficio, 
«  anche  senza  ragione,  come  hau  fatto  proprio  di  questi  giorni  in 

*  cui ,  spiccato  mandato  di  cattura  contro  il  barone  di  Solunto 
«quantunque  cittadino  di  Palermo  e  notoriamente  del  foro  del 
«  S.  Ufficio,  ebbero  ordine  d'appellarsi  nel  caso  egli  allegasse  quel 
«  foro  per  la  sua  qualità  di  familiare.  Il  barone,  saputo  che  con 
«  l'appello  non  avrebbe  punto  migliorata  la  sua  sorte,  non  chiese 
«  d'avvalersene  ed  io  ,  perchè  l' istituto  non  perdesse  di  reputa- 
«zione,  dichiarai  ch'egli  come  familiare  di  Solunto,  dove  prima 

*  era  stato  ufficiale ,  non  poteva  godere  del  foro  per  non  avervi 
«  fissata  la  residenza  ,  sebbene  gli  avessimo  conceduto  quel  pri- 
«vilegio  come  signore  di  quella  baronia  congiunta  al  territorio 

*  di  Palermo,  dove  abitualmente  viveva.  È  verità  inconcussa  che, 
«se  si  dà  modo  d'appellare  dagli  ordini  del  S.  Ufficio  anche  in 
«  cause  criminali  non  riguardanti  la  fede,  si  apre  loro  indubbia- 
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«  mente  la  via  a  non  vergognarsi  di  frapporre  appelli  negli  af- 
«fari  di  religione  e  far  cessare  del  tutto  il  libero  esercizio  del 
«  nostro  istituto ,  senza  il  quale  non  può  aversi  né  serve  nulla 
«lo  stesso  S.  Ufficio.  Così  han  sempre  pensato  S.  M.  e  tutti  gli 
«  IH. mi  Inquisitori  Generali  e  codesto  Sacro  Consiglio,  ordinando 
«di  restituire  sempre  l'Inquisizione  nella  forza  e  reputazione  che 
«l'è  sempre  necessaria  per  conservarsi,  e  nessun  S.  Ufficio, fra 
«lutti  i  vari  Regni  di  S.  M.  ha  tanto  bisogno  d'esser  favorito  e 
«conservato  come  questo,  per  molte  ragioni  e  specialmente  per- 
«  che  in  questa  nazione,  venuti  meno  per  qualunque  causa  la  forza 
«  e  il  rispetto  dovutigli,  è  come  toglierlo  del  tutto.  Questo  dico  a 
«  discarico  della  mia  coscienza  e  per  quel  sentimento  di  dovere 
«  cui  è  tenuto  chi  conosce  la  necessità  grandissima  di  conservare 
«qui  l'Inquisizione,  sa  di  non  aver  sollevato  alcuna  delle  tante 
«  cause  deplorate  nel  passato  e  sente  che  il  Viceré  s'affatica  trop- 
«po  a  disturbarla,  sebbene  coli' ultima  riforma  e  colla- venuta  del 
«  vescovo  e  mia  potevano  eliminarsi  molti  inconvenienti  già  di 
«fatto  cessati  ».  (1). 

4.  Eran  trascorsi  pochi  mesi  dacché  gì'  Inquisitori  andavano 
arzigogolando  per  strappare  dal  giudizio,  che  loro  dicevan  seco- 
lare, tutti  i  familiari  ed  ufficiali  detenuti  in  carcere  a  nome  del 
Viceré,  di  S.  M.  e  perfino  del  G.  Inquisitore,  quando  Marcantonio 
Colonna  pensò  di  colpirli  in  una  ben  futile  vanità,  che  pur  costi- 
tuiva per  loro  un  elemento  importantissimo  di  grandezza  e  di 
sussiego,  e  di  sollecitare  la  lista  degli  ufficiali  e  familiari. 

Colpì  la  loro  vanità  richiamando  in  vigore,  con  qualche  mo- 
difica, la  «  Prammatica  de  Ics  titulos  »  del  duca  di  Medinaceli  e 
aggiungendovi  una  pena  di  500  ducati  per  tutti  i  trasgressori. 
Per  gl'Inquisitori  prescrisse  il  titolo  di  «  muy  reverendo»,  men- 
tre per  i  Presidenti  della  G.  Corte  e  del  R.  Patrimonio,  sostituì  con 
«Illustre»  l'antico  titolo  di  «Spettabile».  L'Aedo  non  dice  nella 
sua  protesta  del  28  settembre  '78  all'Inquisitor  Generale  (2),  come 
loro  da  un  pezzo  si  fossero  attribuito  il  titolo  di  «  Reverendis- 
simi »  (3);  ma  fa  osservare  che  quei  Tribunali  sono  stati  sempre 


(1)  Arch.  Gkn.  de  Simancas,  eli.,  Legajo  cit. 

(3)  Idem,  Idem. 

(8)  V.(t.  p.  131  e  seg. 
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e  sono  inferiori  a  quello  del  S.  Ufficio  e  «  el  Virrey  les  quiera 
dar  mejor  titulo  que  a  los  Inqiiisidores,  por  que  estos  y  lodos  los 
juezes  de  aquì  no  tienen  mas  jurisdicion  en  cosa  ninguna  de  la 
que  el  Virrey  les  va  cometiendo  en  las  causas  que  se  offrescen  ». 
Non  è  a  disconvenire  però  che  V  innovazione  dei  titoli  colpiva 
la  vanità  degl'Inquisitori  ed  abbassava  d'un  colpo  ,  anche  agli 
occhi  del  popolo,  la  grandezza  del  S.  Ufficio,  di  quanto  sollevava 
quella  dei  tribunali  civili  da  un  pezzo  abbandonati  alla  mercè 
di  tanti  e  tanti  familiari. 

Poco  prima  di  tal  provvedimento  Marcantonio  Colonna  aveva 
sollecitato  ed  avuto  la  lista  degli  ufficiali  e  familiari,  compilata, 
com'ebbi  già  ad  avvertire,  da  Argisto  Giuffredi.  Vane  sono  state 
fin  qui  le  mie  ricerche  per  ritrovare  nel  nostro  Archivio  di  Stato 
uno  qualunque  di  codesti  elenchi,  che  più  d'uno  sprazzo  di  luce 
getterebbero  su  uomini  e  fatti  dì  quei  tempi  tenebrosi.  Ho  potuto 
avere  però  fra  mani  due  stampe  uniche  del  1575  e  1577,  sebbene 
quest'ultima  si  rinvenga  soltanto  in  un  esemplare  ristampato  in 
Palermo  il  31  mag.  1597  per  ordine  del  marchese  di  Geraci , 
quando,  cioè,  per  la  Sicilia  venivan  preparandosi  altri  giorni  tri- 
stissimi ad  opera  del  S.  Ufficio. 

Dal  primo  di  codesti  elenchi,  1575,  risulterebbe  che,  a  parte 
gli  Inquisitori,  ben  1712  erano  i  dipendenti  del  S.  Ufficio  fra  com- 
missari, notari,  tenenti  di  commissari,  tenenti  di  ricevitori  e  fa- 
miliari sparsi  in  tutte  le  città,  terre,  comuni  e  casali. 

Mentre  la  lista  del  '75  comprende  il  numero  di  cento  familiari 
per  la  città  e  casali  di  Palermo,  tacendo  tutta  la  serie  di  Procuratori 
fiscali,  maestro  notare  e  notari,  capitani,  luogotenenti  di  capitani, 
ricevitori,  carceriere  e  coadiuvante,  nunzio,  giudici  di  beni  confi- 
scati, portieri  e  cappellano  della  cappella  del  Secreto  (1);  quella 
del  '77  taglia  fuori  addirittura  dal  computo  tutta  Palermo,  sede 
del  tribunale,  coi  suoi  casali ,  ed  aggiunge  due  nuovi  comuni  : 
Siculiana  e  Martini,  per  ciascuno  dei  quali  —  che  rispettivamente 
avevano  nel  '70,  290  e  291  abitanti,  e  neir83,  619  e  393  abitan- 
ti —  fu  posto  un  familiare  (2). 


(1)  Cfr.  Appendici  II  e  III. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Reg.  di  conti  1565-68.  Vi  si  trovano 
i  seguenti  Inquisitori  ed  ufficiali  :  Bezerra  e  Retana  Inquisitori,  Maestro 
del  Fisco  Magn.  et  R.do  Giovan  Pegnarada,  Magn.  Stefano  La  Cueva 
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Entrambe  le  due  liste  non  posson  dirsi  complete.  Se  per  il  Val 
di  Mazzara  mancano  dal  novero  i  comuni  di  Sommatino,  Monta- 
perto  e  Capaci,  potendosi  intendere  che  rientrassero  nelle  rispet- 
tive giurisdizioni  di  Palermo ,  Cefalù  e  Caltanissetta  ;  non  può 
ritenersi  che  i  comuni  di  Geraci,  Ganci,  Castiglione,  Forza  d'A- 
gro, Val  Corrente,  Tripi,  Cerami,  Fiumedinisi,  Scaletta  e  casali. 
Condro,  Itala  ed  Ali  —  tutti  appartenenti  al  Val  Demone,  e  con 
una  popolazione  complessiva  di  23.080  abitanti  nel  '70,  e  di  27.555 
neirSS  —  fossero  abbandonati  a  loro  stessi  senza  alcun  ufficiale 
o  familiare;  come  non  è  a  credersi  che  Siracusa,  popolata  nel  '70 
da  13.553  abitanti  e  nell'SS  da  14.595,  stando,  s'intende,  ai  ri- 
spettivi censimenti ,  non  abbian  neppure  avuto  un  qualunque 
addetto  al  S.  Ufficio,  mentre  piccolissimi  casali,  come  Siculiana  e 
Longi,  non  ne  furono  affatto  esclusi  (1). 

Non  s'è  lontani  dal  vero  portando  il  numero  degl'  ufficiali  e 
familiari  salariati  dal  S.  Ufficio  in  quegli  anni  alla  cifra  tonda 
di  duemila.  Se  a  questa  cifra  s'  aggiungono  tutti  i  congiunti ,  i 
servi,  i  dipendenti,  i  cooimensali  di  ciascuno  addetto  a  quel  tri- 
bunale; se  si  considerano  poi  tutti  i  vassalli  dei  feudatari  ascritti 
con  un  ufficio  qualunque  a  quel  foro  privilegiato  ,  non  sembra 
affatto  esagerato  il  numero  di  24.000  familiari,  che  volevasi  far 


maestro  notare,  Perez  de  Aguillar ,  Peri  Lopez  de  Cougas,  Magn.  Au- 
gustino  Urbino  Capitano  del  S.  Ufficio,  Francesco  .Vlpuche  nolaro  de  li 
sequestri,  Giovan  Mugnos  carcererò,  nobile  Alonso  de  Hontiveros  coa- 
diuvante de  carcererò,  Pompeo  Signo  nunzio  del  S.  Officio,  Francesco 
Saladino  giudice  de  li  beni  confiscati,  Giovan  Petro  Caruso  porterò  del 
Secreto ,  Don  Nicola  Nocilla  cappellano  de  la  capella  del  Secreto  del 
S.  Officio.  Non  è  improbabile  che  Siculiana  sia  slata  inclusa  dopo  il 
22  feb.  1576,  dopo,  cioè,  che  l' Inquisitore  iniziato  un  processo  contro 
quel  barone  ne  ricevette  in  dono  una  mula.  Cfr.,  oltre  la  p.  258:  Salvo 
Cozzo,  Corrispondenza  particolare  (luglio  75  -  maggio  77^  di  Carlo  d'  A- 
ragona  Duca  di  Terranova  con  Filippo  II.  Doc.  inediti  trascritti  dal 
Cod.  Qq.  f.  23  della  Bib.  Com.  di  Palermo  —  in  Documenti  per  servire 
alla  St.  di  Sic.  1.  Ser.  Dipi.,  voi.  II,  fase.  IV,  pp.  54  e  55. —Manca 
ancora  la  2.  parte  ed  ultima  di  questo  lavoro. 

(1)  Maouiokk  Pehni,  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  ,  Paler- 
mo, 1892.  Nella  tav.  1  :  Numerazione  delle  anime  in  Sicilia,  anni  1570, 
1668,  p.  6S8  a  696,  si  notano  parecchi  errori.  Cosi,  in  Val  di  Mazzara, 
manca  proprio  Mazzara,  sostituita,  per  errore  di  lettura,  con  Messina. 
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giungere  a  30.000 ,  fra  cui  erano  «■  todos  los  ricos  nobles  y  los 
ricos  delinquentes  »  ,  di  cui  parlava  Marcantonio  Colonna  nella 
sua  lettera  del  3  novembre  '77  (1).  • 

In  questo  medesimo  anno  l'Aedo  tentò  d'impiantare  a  Messina 
un'  altra  sede  fissa  di  tribunale  con  un  Inquisitore^  speciale ,  e 
in  questo  senso  scrisse  al  (K  Consiglio,  mettendo  avanti  tre  spe- 
ciosi argomenti  :  che  la  città  di  Messina  era  scala  franca  e  vicina 
alla  Calabria,  dove  son  varie  eresie,  1  cui  abitanti  per  traffici  con- 
tinui possono  passare  a  Messina;  che  quella  città  con  tutti  i  suoi 
casali  aveva  popolazione  numerosissima  ;  eh'  era  molto  diffìcile 
portare  i  rei  di  fede  in  Palermo  *  per  li  mali  camini  che  vi  so- 
no »  (2).  Ma  questo  tentativo  non  ebbe  esito  felice  :  Marcantonio 
giudicò  eh'  era  più  che  sufficiente ,  e  potremmo  dir  troppo ,  il 
solo  tribunale  di  Palermo  per  tutti  i  bisogni  della  fede  ! 

5.  Iniziata  dal  Viceré  con  tanta  sagacia  e  diligenza  1'  opera 
d'epurazione  del  Regno,  per  «tenerlo  purgato  di  persone  ma- 
ligne, banditi  e  forajudicati,  tenitori  di  passi ,  ladri  pubblici  et 
discorritori  di  campagna,  li  quali  non  cessano  ogni  jorno  et  per 
ogni  parte  operare  tanto  in  male  e  danno  che  vengono  a  tenere 
in  grandissimo  disturbo  le  città,  terri  e  luoghi  di  quello  in  grave 
pregiudizio  della  justicia,  e  di  offendere  Dio,  e  li  vassalli  di  S. 
M.,  il  che  potissima  causa  è  stata  perchè  con  facilità  trovano  re- 
cettatori,  auziliatori  et  fautori...  di  qualsivoglia  stato  e  condizioni 
si  siano,...»  ,  come  dicono  le  sue  Prammatiche  del  13  e  30  ag. 
'78  (3);  era  ben  naturale  non  s'arrestasse  neppure  di  fronte  al  S. 
Ufficio ,  cui  apparteneva  la  maggior  parte  dei  delinquenti  dei 
Regno. 

Celebrando  il  9  aprile  '79  l'apertura  di  quel  Parlamento  —  ri- 
masto famoso  anche  per  le  nobili  proposte  al  re,  che  non  volle 
mai  accogliere,  d'armare  altre  sei  galere  comandate  da  nazionali 
in  cambio  dell'inutile  ed  onerosa  cavalleria  spagnuola  —  poteva 
egli  con  sicura  coscienza  affermare  eh'  era  sua  volontà  di  «  ac- 
crescere la  pace  nelle  città  e  nelle  campagne,  la  giustizia  che  sia 


(1)  La  Mantia,  Or.  e  Vie,  cit.  pp.  58  e  59  e  nota  l. 

(2)  Ms.  Qq.  f.  239  cit.;  Libro  di  competerne  e  giurisdizioni  con  Marco 
Antonio  Colonna,  1578. 

(3)  Fr.  Di  Blasi,  Pragm  sanct.,  cit.  tom.  11,  p.  409  e  seg. 
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universale,  diritta  e  discreta,  e  l'abbondanza  che  porli  beneficio»; 
far  solenne  impegno,  fedelmente  mantenuto,  di  restaurare  e  for- 
tifiear%Ie  vecchie  torri  costiere  dell'Isola  ed  aggiungerne  di  nuove 
in  difesa  delle  incursioni  turchesche;  respingere  don  fiero  e  magna- 
nimo disinteresse  la  reiterata  offerta  d'un  maggior  donativo  per- 
sonale di  cinque  mila  scudi  onde  il  paese  gli  manifestava  ricono- 
scenza (1). 

Ma  d'altra  parte  l'Aedo,  forte  dell'aiuto  di  un  nuovo  Inquisi- 
tore, il  licenziato  don  Juan  de  Peiìa  giunto  in  Palermo  il  12  feb. 
'79,  non  era  uomo  da  darsi  per  vinto.  Le  lotte  anzi  contro  il  Vi- 
ceré divennero  sempre  più  gravi  ed  acute,  e  più  minuti  ed  insi- 
nuanti i  rapporti  inquisitoriali  al  G.  Consiglio  di  Spagna. 

Se  Marcantonio  Colonna  era  troppo  potente  per  consigliare 
molta  prudenza  a  Filippo  II  nel  seguire  le  insinuazioni  del  G. 
Inquisitore  contro  di  lui,  potevasi  però  colpire  qualche  abile  ma- 
gistrato della  G.  Corte,  dov'essi  tenevano  ancora  più  di  uno  zam- 
pino, molto  ossequente  ai  voleri  del  Viceré.  E  il  magistrato  contro 
il  quale  l'Aedo  acuì  i  suoi  strali  avvelenati,  fu  Giovan  Francesco 
Rao  che  più  d'un  qualche  cubito  s'innalzava  fra  i  magistrati  di 
quel  tempo,  per  aver  saputo  per  poco  più  di  quarant'anni  tener 
salda  e  forte  la  giurisdizione  civile  contro  quella  degl'Inquisitori. 

A  cominciare  dal  24  ag.  '79  i  rapporti  secreti  dell'Aedo  al  G. 
Inquisitore  e  ai  Signori  del  G.  Consiglio  pessun  riguardo  mo- 
strano più  per  l'eroe  di  Lepanto, 

«  Marcantonio  Colonna,  così  egli  comincia  la  sua  lettera  del  24 
«ag.,  procede  sempre  contro  quelli  del  foro  d'Inquisizione  senza 
«  tener  conto  se  vi  appartengano  o  no.  Otto  giorni  fa  fu  pi-eso 
«  don  Antonio  S.  Stefano,  familiare  del  S.  Ufficio  e  cittadino  di 
«  Palermo,  e  richiestane  dal  Fiscale  nostro  la  ragione  a  Marcan- 
«tonio,  questi  rispose  d'ignorarlo.  Avendo  saputo  che  il  Dr,  Rao, 
«giudice  della  G.  Corte,  procedeva  contro  il  detto  familiare  cer- 
«  cando  testimoni,  il  23  e,  domenica,  inviammo  il  notaro  del  Se- 
«  Greto  Luca  Atienga  perché,  dato  ciò  che  sì  sapeva  dal  Viceré, 
«non  procedesse  contro  quel  familiare.  Rispose,  ch'egli  procedeva 
«a  nome  del  Viceré.  li  giorno  seguente,  giorno  di  S.  Bartolomeo, 
«mandammo  al  Rao  il  nunzio  perché  si  risolvesse  la  questione; 


(1)  MoNOlTOHE ,  Parlamenti  generali  del  KeyHO  di  Sicilia,  Palermo , 
Ì7W,  Pari.  LIV. 
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«  ma  siccome  non  volle  dargli  ragione,  temendo  che  con  tanta  fu- 
«  ria  procedendo  nei  giorni  feriali,  rinviasse  il  S.  Stefano  al  primo 
«giorno  di  udienza,  prima  che  avessimo  fatta  alcuna  istruttoria, 
«gli  notificammo  l'inibitoria  di  consegnare  il  familiare  entro  due 
«giorni,  per  dargli  il  termine  straordinario.  11  Rao  disse  nulla 
«la  inibitoria,  appellandosene  a  S.  M.  e  all'Inquisitore  Generale, 
«mentre  il  Presidente  e  i  giudici  della  G.  Corte  risposero  che 
«  avrebbero  esaminato  il  caso  della  remissione.  Siccome  però  il  Rao 
«  continuava  con  straordinaria  diligenza  questa  causa  e  fu  con- 
«tumace  alla  chiamata  nostra,  lo  scomunicammo,  obbligandolo 
«così  a  sospendere  l'istruzione  del  processo. 

«  Il  Rao  è  uno  dei  giudici  dello  Stratego  di  Messina  che  l'anno 
«passato  furono  inibiti  da  questo  S.  Ufficio  a  rimettere  sùbito 
«all'Inquisizione  la  causa  di  Francesco  Zaffarana  familiare.  Con 
«  molto  scandalo  il  Viceré  lo  nominò  giudice  della  G.  Corte,  tosto 
«  che  fu  assolto  dal  tribunale  di  Monarchia,  per  aver  dato  mano 
«al  Vice  giustiziere  ad  eseguire  la  sentenza  contro  il  detto  Zaf- 
«farana  familiare;  sulla  cui  istanza  era  stato  rimesso  a  giudizio: 
«  essendosi  saputo  per  certo  che  solo  lui  votò  la  morte  del  detto 
«  Zaffarana,  mentre  gli  altri  giudici,  senza  condannarlo  a  morte, 
«  lo  lasciarono  all'arbitrio  del  Viceré.  Così  egli  fu  lasciato  a  Mes- 
«sina  quando  fu  eseguita  la  sentenza  di  morte  del  Zaffarana,  e 
«  così  oggi  il  Viceré  lo  lascia  giudice  della  G.  Corte  per  altro  bien- 
«  nio,  con  grave  scandalo,  pur  essendo  egli  scomunicato;  giacché 
«  è  nulla  l'assoluzione  comandata  dal  Viceré  per  diffetto  di  giu- 
«  risdizione,  non  avendo  il  Rao  rimesso  il  familiare,  né  essendo 
«  venuto  in  questo  tribunale  per  ricevere  la  detta  assoluzione , 
«come  altri  Viceré  ordinarono  per  mezzo  del  tribunale  di  Mo- 
«narchia. 

«  E  qui  unisco  le  carte  di  questa  asserta  assoluzione ,  affer- 
«  mando  ch'egli,  non  solo  non  é  venuto  a  chiederla,  ma  continua 
«esercitando  uffici  pubblici  di  maggiore  importanza  di  quella  che 
«avesse  prima  della  scomunica. 

«  È  la  seconda  volta  che  il  Rao  cade  nella  disubbidienza  della 
«censura,  perché  S.  M.  gli  ordini  di  venire  all'obbedienza  di  que- 
«  sto  S.  Ufficio  ;  tutto  il  popolo  di  Palermo  ha  alzato  gli  occhi  e 
«  le  mani  al  cielo,  dicendo  :  che  se  non  si  ripara  a  questo  scan- 
«dalo,  l'Inquisizione  può  dirsi  finita».  (1). 


(1)  Arch.  Gen.  de  Simancas,  Inquis.  de  Sicilia,  Legajo  cit. 
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Con  tutti  i  suoi  fulmini  di  scomunica  l'Inquisitore  non  riesci 
a  spuntarla  col  Rao  ;  Marcantonio  Colonna  sapeva  anche  oppor- 
tunamente proteggere  i  suoi  ufficiali  servendosi  con  sagacia  delle 
prerogative  del  tribunale  di  R.  Monarchia  e  sopratutto  dell'auto- 
rità del  suo  nome.  L'Aedo,  furente  che  i  suoi  fulmini  non  col- 
pissero il  segno  e  che  una  nuova  questione  anzi  per  un  altro  fa- 
miliare arrestato  venisse  in  quegli  stessi  giorni  a  tormentarlo  an- 
cora più,  rinnovò  in  fretta  e  furia  il  4  set.  la  missiva  al  G.  Con- 
siglio. 

Non  bastava  ch'egli  per  la  seconda  volta  ed  inutilmente  sco- 
municasse il  Rao,  il  quale  continuava  imperturbabile  ad  istruire 
il  processo  contro  il  S.  Stefano  ;  doveva  anche  capitargli  il  guaio 
grossissimo  di  vedere  un  vescovo  rimettere  proprio  al  Rao,  e  non 
al  tribunale  del  S.  Ufficio,  un  altro  familiare  arrestato  nella  sua 
diocesi  !  Era  mai  possibile  che  il  vescovo  di  Cefalù  tanto  sfaccia- 
tamente favorisse  l'autorità  di  uno  scomunicato,  a  danno  e  scorno 
del  S.  Ufficio?  E  sotto  l'impressione  di  quest'altro  nuovo  colpo 
alla  sua  autorità,  superò  impavido  tutti  gli  ostacoli  per  sforzare 
il  vero  dei  fatti  e  dipingere  anche  quel  vescovo  al  G.  Consiglio 
coi  più  neri  colori,  quasi  un  eretico.  Non  ho  davanti  a  me  che 
il  solo  rapporto  dell'  Aedo ,  fitto  di  accuse  gravissime  per  quei 
tempi ,  contro  il  vescovo  di  Cefalù  ;  uia  da  ogni  rigo  di  questo 
rapporto  traspare  così  evidente  l'ira  e  la  rabbia,  che  può  essersi 
quasi  certi  poco  o  nulla  di  vero  vi  sia  in  tutte  quelle  diatribe. 
Non  era,  come  più  d'una  volta  ebbero  a  confessare  quegli  Inqui- 
sitori, la  pelle  del  familiare  o  dell'ufficiale  che  loro  premesse,  ma 
la  fama  e  la  reputazione  del  S.  Ufficio  e  sopratutto  il  bisogno , 
non  ne  facevano  mistero,  d'esautorare  i  tribunali  civili.  Ne  ve- 
niva di  conseguenza  che  bene  o  male  riesci van  quasi  sempre  a 
trovare  testimoni  compiacenti  e  capaci,  com'è  stato  in  tutti  i 
tempi,  di  dichiarare  che  il  familiare  accusato  era  la  perla  degli 
uomini  onesti  e  l'accusatore  un  delinquente  ! 

Anche  per  il  caso  del  vescovo  naturalmente  l'Inquisitore  man- 
dò un  Commissario  a  Cefalù  «ad  assumere  informazioni  tanto 
contro  le  persone  che  arrestarono  e  tradussero  il  familiare  alle 
carceri  di  Palermo ,  quanto  sul  delitto  di  cui  lo  accusava  quel 
vescovo.  Finora  abbiamo  saputo,  afferma  1'  Aedo  in  modo  asso- 
luto e  di  ciò  non  era  punto  a  dubitare ,  che  otto  mesi  fa  i  cit- 
tadini di  Cefalù  si  querelarono  al  Viceré  contro  quel  vescovo  per 
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alcuni  gravami,  vedasi  finezza  d'insinuazione,  fra  cui  quello  che 
il  suo  maggiordomo  con  altri  camerieri  tenevano  macelleria  nelle 
medesime  (^se  vescovili  e  vendevano  a  carissimo  prezzo  •«  en  lu- 
gar  de  yenco  vaca  »;  che  in  tale  occasione  comparve  appiccicato 
alla  porta  della  chiesa  un  cartello  nel  quale ,  richiamando  una 
certa  predica  fatta  contro  gli  usurai,  si  diceva,  dovesse  pure  pre- 
dicarsi non  esser  giusto  vendere  «  vaca  por  yenco  ni  a  mayor 
predio  de  la  tassa  ».  Tutto  ciò,  e  si  comprende  bene,  dice  l'Aedo, 
è  risultato  vero  a  questo  S.  Ufficio  per  la  testimonianza  d'un  giu- 
rato di  quella  città  ,  che  sotto  giuramento  ci  riferì  d'  aver  visto 
quel  cartello  di  cui  finora  non  si  conosce  l'autore,  di  saper  che 
il  familiare  era  in  nimistà  col  vicario  del  detto  vescovo  ,  onde 
furon  trovati  testimoni  per  deporre  che  il  carattere  del  cartello 
fosse  di  mano  sua. 

E  qui,  continua  il  rapporto,  si  ha  a  considerare  come  un  ve- 
scovo ,  che  tiene  a  «  corrispondere  con  questo  tribunale  ,  siasi 
«  comportato  tanto  scandalosamente,  sapendo  con  quanto  rigore 
«  si  proceda  nel  S.  Ufficio  contro  i  delinquenti  del  suo  foro ,  e 
«  così  si  procederà  contro  coloro   che   arrestarono  il  detto  fami- 

*  Ilare  e  lo  tradussero  prigioniero  nel  pubblico  carcere  di  questa 

*  città,  a  nome  del  Viceré;  non  potendosi  procedere  contro  il  ve- 
«  scovo  senza  l'ordine  delle  SS.  VV.  Sarà  bene  però  che  V.  S. 
«  IH. ma  induca  S.  M.  ad  ordinare  la  si  finisca  «  con  este  oprobrio 
«de  sobre  està  Inquisicion,  mandando  al  Virrey  que  no  se  em- 
«baras^'e  con  ella ;  giacché  non  possiamo  perdere  il  no- 
stro tempo  in  questioni  procedurali,  quando  dobbiamo  occuparci 
di  cose  della  S.  Fede.  .  .  »  (t). 

E  a  questi  casi  di  pura  religione  e  di  fede  voleva  giustamente 
Marcantonio  Colonna  ricondurre  quelle  menti  dispotiche  ,  imbe- 
vute di  sofismi  e  di  arzigogoli. 

Aveva  appena  il  Viceré  mandato  Miguel  Diaquez  a  Madrid  con 
un  memoriale  per  Juan  Diaguez,  successore  di  Antonio  Perez  nel- 
r  ufficio  presso  il  Consiglio  di  Italia  ,  ad  informarlo  dei  guai  e 
delle  questioni  che  tutto  dì  continuavano  a  dare  gli  Inquisitori, 
quando  l'Aedo,  per  mezzo  dei  suoi  segugi ,  seppe  della  missiva 
e  stese  anche  lui  un  lungo  memoriale  perchè  il  G.  Inquisitore  lo 
facesse  pure  pervenire  al  medesimo  Juan  Diaquez.  Questo  memo- 


(1)  Arch.  Gen.  de  Simancab,  Iriquisis.  de  Sicilia,  Legajo  cit. 
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riale,  il  solo  dei  due  che  mi  sia  riescilo  di  rinvenire,  fu  accom- 
paornato  da  una  lettera,  la  quale  senza  misteri  dice  che  in  vera 
realtà  quest'uomo  (Marcantonio  Colonna)  è  venuto  sferzando  con 
tutti  i  mezzi  avuti  a  sua  disposizione  tutto  quanto  nel  principio 
aveva  scritto  a  S.  M.,  e  affermando  che  il  maggior  numero  di  de- 
linquenti del  Regno  apparteneva  al  foro  dell'Inquisizione.  «  I  suoi 
ministri  per  contentarlo ,  onde  qualificare  come  autori  di  delitti 
atroci  tutti  quelli  che  ha  perseguitato  e  perseguita,  han  ricercato 
i  peggiori  termini  contrari  al  diritto;  né  qui  è  il  caso  di  ripetere 
tutto  ciò  che  abbiam  riferito  su  alcuni  casi  avvenuti  a  Messina 
e  altrove.  Il  mio  sospetto  è  che  stando  lui  in  questo  Regno  non 
si  finirà  giammai  di  aumentare  ogni  giorno  più  le  persecuzioni 
contro  il  S.  Ufficio,  cominciate  fin  dalla  sua  prima  venuta  ;  s'è 
tanto  divulgato  in  tutto  il  Regno  questo  suo  odio  contro  di  noi, 
che  non  vi  ha  alcuno  che  per  vedersi  odiato  pensi  di  unirsi  a 
noi  o  favorirci.  Quantunque  da  pochi  giorni  a  questa  parte  egli 
parli  della  necessità  di  conservare  l'Inquisizione ,  pure  dai  fatti 
traspare  benissimo  con  qual  animo  lo  dica  e  perciò  tutti  dichia- 
rano d'allontanarsi  da  noi». 

Il  memoriale,  come  dissi,  che  accompagna  questa  lettera  rias- 
sume in  nove  paragrafetti  le  vecchie  e  ben  note  ragioni  che  gio- 
vavano al  S.  Ufficio  e  tutte  le  accuse  da  circa  tre  anni  solite  a 
lanciarsi  contro  il  Viceré. 

Ormai  il  conflitto  fra  gl'Inquisitori  e  il  Viceré  era  scoppiato 
chiaro  ed  aperto,  n'è  possibile  il  credere  che  l'Inquisitore  Gene- 
rale e  il  G.  Consiglio  tralasciassero  qualunque  mezzo  per  spun- 
tarla contro  quello  «hombre»,  che  aveva  osato  ed  osava  ostaco- 
lare la  loro  potenza  nell'isola.  É  a  credere  anzi  che  il  G.  Inqui- 
sitore avesse  più  d'una  fondata  speranza,  se  non  d'indurre  il  Re 
a  non  confermare  il  Colonna  nel  suo  ufficio  appena  spirato  il 
triennio,  per  lo  meno  a  sconfessarlo  in  parecchie  di  quegli  atti 
lenivi  al  santo  tribunale,  tanto  da  darne  aflìdamento  all'Aedo;  il 
quale  mandò  tosto  a  tutti  i  suoi  ufficiali  e  familiari  una  lettera 
circolan;  che  mi  piace  far  conoscere  per  intero: 

«  Tenemo  per  cosa  certa  che  l'ordine  et  mandato  che  il  Ill.mo 
«et  Ex.mo  Signor  Marco  Antonio  Colonna,  Vicerrè  di  questo  Re- 
«Kno,  ha  comandato  per  le  città  et  terre  di  questo  circa  il  modo 
«di  procedere  contro  li  offitialì  et  familiari  di  questo  S.  Officio, 
«  eeccptuando  alcuni  casi  nelli  quali  non  divano  gaudere  il  foro 
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«di  esso  S.  Officio,  habia  causato  dubio,  disturbo  et  contusione 
«nelli  animi  di  detti  offitiali  et  familiari,  immaginandose  forse 
*  que  in  questo  S.  Tribunale  non  si  habia  di  difendere  observare 
«  et  mantenere  la  jurisdictione  auctorità  et  preheminencia  di  la 
«  quale  ha  usato  et  osservato  per  il  passato.  Per  tanto  ni  ha  parso 
«  farvi  la  presente  nostra  litera  et  ordine  per  la  quale  vi  dicimo 
«  et  advisamo  che ,  con  la  prudentia  discretione  modestia  et  se- 
«  creto  che  in  ogni  cosa  soliti  usare,  lo  facciati  intendere  a  tutti 
«  li  officiali  et  familiari  di  questa  città  che  da  parte  di  questo 
«  S.  Officio  et  nostra  non  si  mancherà  punto  con  tutti  i  meczi  et 
«termini  jurisdici  et  convenienti  di  defendere  et  oianutenere  la 
«detta  jurisdictione  preheminentia  et  auctoritate ,  corno  sempre 
«bave  usato  et  mantenuto  in  tutti  li  negocij  et  cause  tanto  el- 
evili comò  criminali,  senza  exceptione  alcuna  di  casi  toccati  a 
«detti  offitiali  et  familiari  si  per  la  antiqua  observanza  comò  an- 
«chora  per  venirci  cussi  ordinato  per  litere  di  lo  Ill.mo  Sr.  In- 
«quisitore  Generale  et  Sri.  del  Consiglio  de  la  S.  Generale  In- 
«quisitione,  si  anchora  perchè  infra  pochi  giorni  aspettamo  buona 
«resolutione  di  S.  M.  et  di  detti  Sri.  Inquisitore  generale  et  Con- 
«  sigli  di  quanto  supra  ciò  si  bavera  di  exequiri;  a  li  quali  si  ha 
«  dato  parte  de  simile  novità  et  consultato  il  negocio  per  il  quieto 
K  vivere  di  tutti.  Resta  anchora  che  da  parte  vostra  advertiati  et 
«exortati  ad  tutti  li  offitiali  et  familiari  del  S.  Offilio  de  questa. .. 
«  et  ad  ogni  uno  di  essi  che  atendono  a  vivere  quieta  et  pacifì- 
«  camente  et  in  tal  modo  che  non  diano  occasione  né  a  Sua  Ecc. 
«né  a  noi  de  venir  in  competentia  ,  circa  detta  jurisdicion  ,  et 
«che  quando  succhedera  alcun  caso  o  negocio  in  persona  di  al- 
«cuno  offitiale  o  familiare  procureremo  prevenir  in  presentarsi 
«  inanti  noi  in  questo  Tribunale  et  voi  piglarete  le  informationi 
«  et  mandareti  il  tal  offìtiale  o  familiare  delinquenti  carcerato  con 
«  plegeria  ,  o  corno  meglio  vi  parila  a  ciò  che  si  proceda  al  ca- 
«stigo  comò  sarà  de  justicia  (1)  ». 


(1)  Bibl.  Com.  di  Palermo,  Ms.  Qq,  H,  51 ,  436,  437  e  438  ;  vi  sono 
tre  copie  della  medesima  circolare;  la  cui  data  può,  senza  dubbio,  fis- 
sarsi ai  primi  mesi  del  1580  ,  cioè ,  prima  del  famoso  Concordato  che 
vedremo  nel  cap.  seg. 
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CAPITOLO  V. 


1.  Rapporto  segreto  dell'Inquisitore  Aedo  a  Filippo  II.  contro  Marcan- 
tonio Colonna,  accusandolo  di  volersi  impossessare  del  Regno. — 
2.  Concordato  fra  il  Consiglio  d' Italia  e  il  G,  Consiglio  d'  Inquisi- 
zione per  stabilire  1?  giurisdizioni  inquisitoriali  in  Sicilia. 


1.  Mentre  fino  a  quel  tempo  l'Aedo  erasi  limitato  con  un  cre- 
scendo continuo  ad  accusare  e  denunciare  Marcantonio  Colonna 
al  G.  Inquisitore  e  ai  signori  del  G.  Consiglio,  il  primo  marzo  '80, 
spinto  forse  da  don  Luigi  Manrique  segretamente  mandatogli 
nell'isola  e  a  cui  anche  segretamente  consegnò  il  suo  plico,  scrisse 
a  Filippo  II  un  abilissimo  e  ben  lungo  memoriale ,  ritenuto  da 
lui  stesso  tanto  grave,  per  le  accuse  contro  il  Viceré,  da  pregare 
S.  M.  di  leggerlo  e  non  torglierselo  di  mano  per  evitare  gli  in- 
convenienti che  avrebbero  potuto  derivarne. 

A  mali  estremi  rimedi  estremi  e  bisognava  rimediar  sùbito, 
con  «lo  que  se  ofre^e  que  advertir  a  V.  M.  cerca  del  Estado  en 
que  estan  las  cossas  dei  Estado  y  Reyno  de  Sicilia  y  de  los  in- 
convenientes  que  de  no  se  remediar  con  brevedad  podrian  re- 
sultar», 

È  tale  l'importanza  di  quest'abile  difesa  dell'Inquisizione  ed 
è  tanto  l'odio  che  da  essa  traspare  contro  il  Viceré,  con  mal  dis- 
simulato dispregio  detto  Marcantonio  e  sospettato  perfino  di  vo- 
lersi proclamare  Re  di  Sicilia  proprio  nel  momento  in  cui  ve- 
niva a  spirare  il  suo  triennio  di  governo,  che  non  so  astenermi 
dal  riportarlo  nella  nostra  lingua  ;  anche  perchè  mi  sembra  un 
fortissimo  indizio  che  e'  aiuta  a  spiegare  la  sua  violenta  morte, 
avvenuta  quattr'  anni  dopo  mentre  si  recava  dal  Re,  e  rimasta 
sempre  avvolta  nel  più  fitto  mistero. 

«Sebbene  questo  S.  Ulìicio  da  moltissimi  anni  abbia  goduto 
«e  goda  speciali  privilegi  e  piena  giurisdizione  civile  e  penale 
«su  tutti  i  suoi  ufliciali  e  familiari,  conceduti  dagli  antichi  re 
«e  confermati  tre  anni  or  sono  dairinquisitor  Generale,  sul  rap- 
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«  porto  del  vescovo  di  Patti  e  Presidente  di  Casti;?lia  invialo  da 
«V.  M.  a  riformare  il  numero  e  la  qualità  degli  ufficiali;  pur 
•«  tuttavia  Marcantonio  Colonna ,  sùbito  che  venne  come  Viceré 
«  in  Sicilia,  per  mezzo  di  suoi  ufficiali  e  d'altre  persone,  si  diede 
«ad  inquirere  contro  tutti  gli  addetti  al  foro  inquisitoriale,  im- 
«  putando  loro  gravi  ed  atroci  delitti  e  coprendo  d'  infamia  il 
«S.  Ufficio  che  si  gioverebbe  di  tali  uomini  malvagi,  corruttori 
«e  capaci  di  creare  sempre  nuovi  imbarazzi  al  governo.  Molti 
«  egli  ne  arrestò  ,  molti  costrinse  a  durissimo  e  lungo  carcere , 
«  giustificando  il  provvedimento  coli'  esumare  dagli  Archivi  de- 
*  litti,  anteriori  alla  riforma  e  già  scontati  con  vita  d'emenda  e 
«remissione  della  parte  lesa;  per  cui  nessuno  scandalo  soffriva 
«  la  giustizia  e  nessun  disturbo  veniva  al  governo,  sotto  lo  spe- 
«  cioso  pretesto  che  la  procedura  straordinaria  dell'Inquisizione, 
«intralciandosi  colla  giustizia  secolare,  rimaneva  nel  retto  eser- 
«  cizio  delle  questioni  di  fede.  Quantunque  i  vari  Inquisitori  lo 
«  abbiano  avvertito  che  il  numero  e  la  qualità  degli  ufficiali  e 
«  familiari  erano  stati  riformati  quanto  convenisse  ,  tanto  che 
«  dopo  la  riforma  non  s'era  più  parlato  di  delitti  atroci  ed  enormi, 
«  per  cui  cessata  la  causa  doveva  anche  sospendersi  il  provve- 
«  dimento  nocivo  al  servizio  del  Re  e  al  governo  del  Regno;  pure 
«  egli,  non  contento  d'avergli  fatto  ed  accolto  le  eccezioni  di  al- 
«cuni  casi,  pur  contro,  come  si  crede,  il  volere  di  V.  M. ,  non 
«  ha  tralasciato  di  arrestare  familiari  in  varie  città  e  terre  del 
«  Regno.  Anche  ora  egli  di  nuovo  ha  preso  due  familiari  che  il 
«  S.  Ufficio  teneva  da  sei  mesi  nelle  sue  prigioni ,  passandone 
«uno  nel  pubblico  carcere  a  suo  nome  e  l'  altro  facendo  tratte- 
«  nere  nel  nostro  con  nota  speciale  ,  in  guisa  che  non  fu  possi- 
«  bile  la  continuazione  e  il  giudizio  delle  loro  cause. 

«  Da  codesti  fatti  ,  assai  gravi  ,  si  può  dedurre  che  il  Viceré 
«  vuole  costringere  il  S.  Ufficio  a  sbarrare  le  porte  del  Secreto. 

«  S'intende,  continua  mellifluamente  l'Inquisitore,  che  tale  con- 
<'troversia  fra  noi  e  il  Viceré  é  stata  voluta  da  Dio,  perché  V.  M. 
«  rivolga  con  tanto  affanno  e  disgusto  i  suoi  occhi  su  questo  Re- 
«gno,  dove  pare  s'introducano  i  laboriosi  principi  d'Inghilterra 
«  Francia  e  Germania;  giacché  per  causa  di  chi  governa  non  si 
«  temono  più  le  censure ,  non  si  ubbidiscono  gli  ordini  dell'In- 
«  quisizione ,  si  va  perdendo  ognor  più  la  forza  della  disciplina 
«  ecclesiastica  per  via  degli  appelli  o  di  altri  mezzucci  ricercati 
«fuori  i  termini  della  convenienza! 
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«  Da  tutto  ciò  è  derivata  la  disubbidienza  degli  inferiori  e  della 
«  plebaglia,  fino  a  dire  che  l'Inquisitore  non  ha  piìi  alcun  potere, 
«perchè  Marcantonio  sta  sopra  di  tutti.  Così  i  cattivi  non  soffrono 
«  i  rigori  della  giustizia  spirirituale,  i  buoni  restan  confusi  e  tutti 
«  generalmente  credono  perduto  il  loro  potere.  Son  tante  le  per- 
«  secuzioni  e  i  cattivi  trattamenti  da  Marcantonio  inflitti  a  quelli 
«del  nostro  foro  con  carceri  e  coU'invio  di  suoi  delegati  a  con- 
«  sumare  le  loro  aziende  e  a  maltrattarli  nella  persona,  che  molti 
«per  timore  rinunziano  al  privilegio  del  foro,  altri  non  pensano 
«  ad  invocarlo;  sif^chè  siamo  già  al  punto  ch'è  delitto  appartenere 
«  al  foro  dell'Inquisizione. 

«  Diminuita  pertanto  la  pubblica  stima  del  S.  Ufficio,  non  vi 
«  ha  ministro  che  esca  a  far  ricerche  importanti  nel  Regno,  per- 
«  che  non  trova  più  fra  quelli  del  nostro  foro  chi  lo  aiuti,  dopo 
«  l'arresto  e  l'esilio  di  tutti  coloro  che  avevano  accompagnato  un 
«  Inquisitore  nella  cattura  d'un  imputato  per  cose  di  fede  cattolica 
«  in  Messina,  e  dopo  che  siamo  stati  costretti  a  subire  l'intervento 
«della  giustizia  secolare;  la  quale  mira  sopratutto  a  disfare  la 
«  base  su  cui  poggia  l'Inquisizione,  cioè,  il  segreto  assolutamente 
«necessario  all'indagine  dei  fatti,  mancandoci  altra  forza  interna 
«e  venendo  meno  la  stima  pubblica  per  colpa  di  lui;  cosa  ch'egli 
«  non  reputa  inconveniente  gravissimo,  come  non  crede  necessario 
«  il  S.  Ufficio  a  conservare  il  Regno  cui  basterebbero,  a  suo  dire, 
«soli  soldati. 

«  Ridotto  il  S.  Ufficio  a  codeste  ristrettrezze  chiedemmo,  come 
«  ultimo  mezzo  risolutivo,  un'udienza  a  Marcantonio  davanti  l'ar- 
«civescovo  di  Palermo,  il  Presidente  Cifuentes,  il  conte  di  Vicari 
«ed  altre  persone,  e  gli  dimostrammo  che,  per  causa  sua  e  per 
«gli  incovenienti  sorti,  attraversavamo  un  momento  laboriosissi- 
«  me  e  perciò  lo  supplicavamo  a  sospendere  quei  procedimenti  e 
«sentire  il  parere  di  V.  M.  Ma  egli  rispose  sùbito,  dicendo,  che 
«  mentivamo  come  tanti  villani,  quando  affermavamo  essere  il  S. 
«  Ufficio  impedito  nell'esercizio  dei  suoi  diritti,  e  soggiunse  anche 
«altre  parole  che  ai  tempi  che  corrono  e  per  uomini  autorevoli 
«come  noi,  han  dato  luogo  a  gravi  scandali  e  fatto  diminuire 
«ancora  più  la  nostra  n;pulazione  e  incoraggiato  i  funzionari  laici 
«  prcHenti  a  vilipendere  l'istituto,  come  possiamo  dimostrare  fin 
«nei  più  minuti  i)articoiari. 

«ScauduloHibsimo  è  l'aver  detto  che  gli  ItKjuisìtori  non  pos- 
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-«  sono  né  han  diritto  a  scomunicare  o  dar  censure  nelle  cause 
«di  giurisdizione  contro  i  familiari;  che  tal  procedimento  costi- 
«tuiva  un'innovazione  introdotta  da  noi,  punto  considerando 
«come  S.  M.  abbia  insieme  coHa  giurisdizione  spirituale  conce- 
«  duto  anche  la  temporale;  giacché  nella  rivendica  d'un  familiare 
V  non  ci  preme  affatto  la  causa  di  lui,  ma  il  diritto  del  S.  Ufficio 
*<■  e  perciò  procediamo  ractione  delieti  per  l' interdetto  unde  vi 
«  contra  i  giudici  che  la  perturbano  e  l'usurpano  :  cosa  permessa 
«  non  solo  agli  ecclesiastici  con  censure,  ma  con  altri  rimedi  vio- 
•«  lenti.  Dato  non  vi  fosse  alcuna  legge  espressa,  basterebbe  ri- 
scordare  al  Viceré  l'uso  immemorabile  del  S.  Ufficio  di  procedere 
«  in  simili  casi  per  censure.  È  vero  che  nella  Spagna  gli  Inquisi- 
«  tori  nelle  cause  civili  e  penali  contro  i  familiari  non  possan 
«  procedere  per  censure  contro  ehi  ne  usurpi  la  giurisdizione, 

*  la  quale  non  è  connessa  colla  qualità  di  familiare,  ma  col  di  lui 
«  ufficio,  mentre  il  volgo  ignorante  segue  l'errore  già  detto. 

«  Ch'  è  a  sperare  in  tali  casi  da  Marcatonio  quando  ritiene 
«  minor  danno  aver  duecento  eretici  che  scomunicare  i  giudici 
«  della  G.  Corte ,  come  disse  pubblicamente  agi'  Inquisitori  da- 
«  vanti  a  tante  persone,  usando  parole  tanto  scandalose  e  di  tal 
«  pessimo  pensiero  da  far  rabbrividire  qualunque  buon  cristiano? 
«Proprio  ieri  nel  centro  della  cristianità  di  Spagna,  presenti  V.  M. 
«e  tanti  Inquisitori  temuti  e  rispettati,  cinque  eretici  corruppero 
«  tanta  gente  che,  se  non  fosse  stalo  per  l'assistenza  e  l'oculata  vi- 
«gilanza  di  V.  M.  eia  gran  diligenza  dell'Inquisizione,  si  sarebbe 
«  tutto  perduto  !  E  se  ciò  avvenne  con  cinque  eretici,  è  facile  com- 
«  prendere  come  con  duecento  s'accenderebbe  tal  fuoco  da  non  po- 
«  terlo  affatto  spegnere.  Che  avverrebbe  mai  in  una  parte  del  Re- 
«  gno  dove  si  ha  tal  qualità  di  persone  che  V^.  M.  legge  e  intende, 
«  coi  rapporti  frequentissimi  della  vicina  Calabria  e  di  tutte  le  na- 
•«  zioni  del  Mondo  ?  Si  può  ben  supporre  che  in  un  mese  tutto 
«  sarebbe  perduto  ! 

-«  Se  Marcantonio  mettesse  nelle  cose  di  fede  tutto  lo  zelo  che 

*  si  richiede  e  considerasse  che  scomunicare  i  giudici  della  G. 
«  Corte  significa  avere  il  vero  rimedio  nelle  mani,  farebbe  ubbi- 
«  dire  le  censure;  mentre  al  contrario  ora  gl'Inquisitori  tengono 
«  duro  nelle  censure  e  lui  le  assolve,  senza  chiedere  a  noi  l'as- 
«  soluzione ,  in  modo  da  dare  a  vedere  come  tenga  più  a  soste- 
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«  nere  ingiustamente  l'autorità  d'un  ministro  temporale  che  quella 
«del  S.  Ufficio  per  il  ministero  ch'esercita. 

«Che  rapporti  benevoli  spera  V.  M.  possa  avere  Marcantonio 
«  coll'Inquisizione,  quando  in  presenza  di  quei  testimoni  già  ri- 
«  cordati  ebbe  a  dire  che  sarebbe  stata  sua  gloria  far  cessare  il 
«  S.  Ufficio  :  parole  indegne  d'  un  uomo  che  governa  un  Regno 
«tanto  cristiano?  Non  creda  punto  V.  M.  che  con  lui  si  trovi 
«  mai  un  mezzo  qualunque  d'  accordo  ;  giacché  accogliendo  una 
«qualunque  eccezione,  com'egli  vorrebbe,  non  è  possibile  soste- 
«  nerci  nella  reputazione  che  ci  spetta  ,  per  la  malizia  degli  uo- 
«  mini  i  quali,  giovandosi  d'un  solo  caso,  crederebbero  fossero  da 
«  eccettuarsi  tutti  i  delitti  e  perciò  i  familiari  non  potrebbero  e- 
«  sercitare  il  loro  ufficio.  Sarebbe  giusto  invece  che  V.  M.  ci  desse 
«  la  «omnimoda  »  giurisdizione  civile  e  penale,  come  ce  la  ha  con- 
«  ceduta  senza  eccezione,  confidando  nella  prudenza  degl'Inquisi- 
«  tori  i  quali  faranno  quanto  più  conviene  al  buon  governo  della 
«  cosa  pubblica  e  daranno  tutto  il  soddisfacimento  in  questo  come 
«in  tutte  le  cause  di  fede,  che  son  di  maggiore  importanza. 

«  Qual  favore  potrà  mai  sperarsi  dia  Marcantonio  all'Inquisi- 
«  zione,  quando  vi  ha  chi  dice  che  in  un  consiglio  di  Napoli  fu 
«di  parere  non  vi  si  stabilisse  e  in  Sicilia  procede  in  modo  da 
«  farla  decadere ,  affermando  pubblicamente  che  ad  essa  non 
«spetti  giurisdizione  temporale,  reputando  decadimento  d'autorità 
«  nel  Regno  se  qualcuno  non  dipende  dal  suo  volere  e  ripetendo 
«sempre  che  la  giurisdizione  del  S.  Ufficio  eli  ministero  che  vi 
«si    esercita  non  sono  in  servizio  di  S.  M.? 

«  Tutte  le  volte  che  i  ministri  temporali  non  si  sono  occupati 
«  a  comprendere  i  fini  della  religione  e  ad  indagare  il  suo  intimo 
«governo  la  fede  è  salita;  insultata  e  vilipesa  è  stata  tutte  le 
«  volte  invece  ch'è  capitato  il  contrario,  perchè  le  cose  spirituali 
«son  più  rispettate  quanto  meno  son  trattate  da  gente  che  non 
«  sa  come  rimediare  a  qualche  danno  che  possa  succedere.  Così 
«  i  Viceré  che  han  governalo  fino  a  Marcantonio  non  si  son  preoc- 
«cupati  punto  a  cercare  le  istruzioni  e  le  direttive  del  S.  Ufficio, 
«né  di  sapere  gli  affari  del  Secreto  o  del  suo  governo  intimo; 
«anzi  lo  han  cln^ondalo  di  grandissimo  favore  e  venerazione, 
«pur  pensando  con  maturo  giudizio  alle  cose  dell'isola.  Dato 
«che  il  sistema  di  proct'dere  di  Marcantonio,  com'egli  dichiara, 
«sia  conveniente,  é  a  credere  che  lo  riproverebbero  sìibito  ve- 
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«dendo  quanto  importi  al  servizio  di  V.  M.  di  nulla  innovare  di 
«  tutto  ciò  ch'essi  fecero  per  onorare  e  rendere  autorevole  il  S.  Uf- 
«ficio,  non  impacciandosi  con  esso  e  lasciandolo  libero,  perchè  i 
«suoi  ministri  potessero  governarlo,  prendendo  ad  esempio  quel 
«che  V.  M.  ordinò  nell'anno  46;  quando  l'Imperatore,  dopo  a- 
«  ver  sospesa  per  un  quinquennio  la  conoscenza  dei  delitti  con- 
«  dannabili  con  la  pena  di  morte,  prima  che  spirasse  il  termine 
«tolse  la  sospensione,  comprendendo  ch'essa  aveva  impedito  il 
«  retto  e  libero  esercizio  degli  affari  di  fede.  Pare  che  Marcanto- 
«nio  intenda  che  si  stii  nelle  medesime  condizioni  d'allora  e  gli 
«  sembri  ingiurioso  e  [)unto  conveniente  d'abbandonare  un  sistema 
«già  iniziato  per  quanto  insolito. 

«  Pensare  che  il  S.  Utfìcio  di  Sicilia  possa  sostenersi  senza  la 
«giurisdizione  temporale  e  che  la  mancanza  dell'una  non  impedi- 
«  sca  anche  l'altra  e  il  retto  funzionamento  delle  cose  di  fede,  è 
«  slato  dimostrato  dannoso  dall'esperienza  da  più  di  duecento  anni 
«a  questa  parte  fatta  fuori  di  Spagna  e  in  Sicilia;  specialmente 
«dove  non  è  possibile  l'esercizio  di  questo  santo  ministero  con 
«  la  forza  ed  autorità  che  si  richiede,  perchè  non  è  il  potere  spi- 
«  rituale  che  manchi,  ma  il  temporale.  (ll'Inquisitori  di  Spagna 
«  son  temuti  e  rispettati,  non  perchè  abbian  maggiore  facoltà  a- 
«  postolica  di  quelli  d'Italia,  ma  solo  per  il  favore  e  la  forza  data 
«da  V.  M.  con  la  giurisdizione  temporale;  donde  si  deduce  che, 
«  mancando  questa  cessa  l'altra  venendosi  a  questo  modo  ad  im- 
«  pedire  il  retto  e  libero  esercizio  degli  affari  di  fede,  come  al  pre- 
«  sente  avviene  in  Sicilia.  Ciò  si  desume  anche  esaminando  bene 
«le  giurisdizioni  dei  vescovi  i  quali,  essendo  inquisitori  ordinari 
«jtire  aiictoritatis,  non  han  mai  esercitato  questo  ministero  con 
«quella  autorità  e  forza  che  si  conviene,  pur  usando  molta  dili- 
«  genza,  perchè  mancano  di  forza  temporale.  Senza  di  essa  non  è 
«possibile  l'Inquisizione  in  Sicilia,  che  si  trascinerebbe  come  le 
«altre  d'Italia  prive  del  modo  di  esercitare  il  governo  spirituale, 
«  come  si  richiede. 

«  l  gloriosi  re  cattolici,  di  santa  memoria  ,  quando  impianta- 
«rono  i  vari  istituti  con  grandissima  opportunità  diedero  loro  la 
«omnimoda»  giurisdizione  civile  e  penale  sopra  i  familiari,  per 
«cui  mezzo  li  elevarono  a  quella  altezza  che  deve  tenere  un  santo 
«  tribunale  ;  e  così  nella  Spagna  col  tempo  si  compatirono  ecce- 
«zioni  di  casi  per  la  mitezza,  per  la  religiosità  delle  persone  e 
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•«  per  l'assistenza  continua  di  V,  M.;  in  Sicilia  però,  dove  la  gente 
«non  s'è  affatto  migliorata  e  dove  i  privilegi  di  V.  M.  son  tanto 
«  lesi,  non  s'è  potuto  mai  venire  a  tali  i)rerogative  senza  danno 
«  totale  dell'Inquisizione. 

-«Marcantonio  dice  che  i  foristi  dell'Inquisizione  gli  perturbano 
«  e  disordinano  il  governo.  Ma  è  anche  vero  che  un  uomo  nefan- 
«do,  un  omicida,  un  ladro,  un  assassino  non  perturbi  il  governo 
*o  noccia  agli  affari  dello  stato  di  V.  M.,  o  ne  usurpi  la  giurisdi- 
«  zione.  Il  S.  Ufficio,  come  vediamo,  non  lo  lascia  senza  il  castigo 
«  richiesto  dalla  pubblica  opinione,  né  può  dirsi  che  chi  meriti  il 
«  castigo  non  soddisfi  la  pubblica  moralità  scontando  la  sua  pena 
«  col  carcere  o  colla  galera  perpetua  ,  nella  quale  il   reo  ha  più 

*  tempo  di  pentirsi  delle  sue  colpe  e  far  penitenza  dei  suoi  peccati. 

«  In  questo  Regno  s'ebbe  sempre  per  legge  di  non  potersi  ap- 
«  pellare  ad  altri  tribunali,  specie  per  gli  affari  del  S.  Ufficio,  onde 
«per  le  cause  civili  s'introdusse  la  revisione,  ultimo  termine 
«  della  lite;  per  le  penali,  invece  le  cause  finiscono  con  la  prima 
«sentenza.  Marcantonio  introdusse  l'appello  per  le  cause  del 
«S.  Ufficio  e  lo  estese  tanto  che  tutti  ministri  temporali,  mag- 
«giori  e  minori,  fino  ai  carcerieri  e  ai  birri  s'appellano  dai  man- 
«  dati  nostri  per  ordine  di  lui  e  li  portano  eu  las  fatriqueras  de 

*  estampa:  con  questo  mezzo,  senza  introdurre  neppure  la  causa 
«davanti  il  superiore  tribunale  di  Monarchia  e  procedere  ad  una 
«  qualunque  indagine,  si  credono  autorizzati  a  disprezzare  le  cen- 
«sure.  Ma  vi  ha  dì  peggio.  Marcantonio  afferma  che  l'appello 
«lega  le  mani  degl'Inquisitori  nel  loro  j)rocedimento,  mentre  gli 
«appellanti,  che  non  portano  avanti  la  lite,  posson  fare  il  loro 
«comodo;  sicché,  tutte  le  volte  che  abbiamo  scomunicato  quelli 
«che  han  prodotto  atto  d'appello  e  non  continuato  la  lite,  abbiam 
«visto  il  Viceré,  per  avvilirci  e  subordinare  il  nostro  trituinale 
«a  quello  di  Monarchia,  pronto  a  farli  assolvere  da  questo  tri- 
«  bunale  senza  richiedere  affatto  la  nostra  assoluzione.  Ma  ha  fat- 
«  to  ancora  di  peggio.  Quantunque  abbiam  loro  intimato  di  ve- 
«  nire  a  noi  per  ricevere  l'assoluzione,  il  detto  Viceré  non  ha 
«  voluto  né  permesso  agli  scomunicati  di  venire,  ed  ha  fatto  anzi 
«qual  cosa  di  più  grave  per  trarre  il  volgo  al  suo  volere:  ci  ha 
«obbligato  ad  assolverli  ed  a  continuare  la  causa  per  cui  li  ave- 
«  vamo  Hcomuiiicati. 

«Quantunque,  com'è  nostro  diritto  ed  ordinano  i  sacri  cano- 
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«  ni,  potessimo  arrestare  gli  scomunicati  assolti  dal  tribunale  di 
•«Monarchia  che  non  ha  diritto  di  assolverli,  pure  non  l'abbiamo 
M  fatto,  a  non  dire  di  tutti  gli  altri  aggravi  che  annullano  le  cen- 
«  sure,  offendono  la  reputazione  del  S.  Ufficio  e  fan  decadere  la 
•«  Monarchia.  Siccome  però  il  Viceré  favorisce  più  il  potere  tem- 
«porale  che  lo  spirituale,  è  bene  che  V.  M.  ne  giudichi  e  perciò 
«  le  sottomettiamo  tutti  gli  incovenienti  che  derivano  dalle  novità 
«  che  egli  è  venuto  introducendo. 

«Non  s'arresterà  il  danno  di  esautorare  il  S.  Ufficio  di  Sicilia 
«  se  non  si  vieterà  a  qualunque  ministro  temporale  il  diritto  di  ri- 
«  correre  in  appello  senza  la  giustificazione  del  suo  procedere,  gio- 
«  vandosene  solo  per  subordinare  la  sua  causa  all'  ordinario  di 
«  Palermo  ed  ottenere  l'assoluzione  delle  censure  fulminate  dagli 
«Inquisitori.  Questo  diciamo,  punto  considerando  la  mancanza 
«di  potere  dell'ordinario  e  gli  inconvenienti  gravissimi  che  deri- 
«  verebbero  allo  Stato  di  V.  M.,  giacché  in  tal  modo  il  S.  Ufficio 
«  sarebbe  costretto  a  tutto  ciò  che  si  sospetta  voglia  Marcantonio 
«per  contentare  quel  suo  Concistoro.  Per  questa  e  per  altre  ragioni 
«abbiamo  deliberato  di  non  procedere  ora  a  censure,  che  non 
«  sono  ubbidite,  e  di  lasciar  correre  la  volontà  di  Marcantonio 
«  colla  speranza  che  V.  M.  vi  porrà  riparo. 

«Tutto  ciò  ch'egli  fa,  lo  propone  ai  giudici  della  G.  Corte 
«  cui  dà  a  firmare  gli  atti;  costoro,  essendo  mercenari  ed  entrati 
«in  quel  ministero  per  suo  mezzo,  a  conservarsi  il  posto,  non  si 
«permettono  di  contradirgli  qualunque  cosa  proponga,  tanto  più 
«che  non  ignorano  quanto  farorisca  la  G.  Corte;  sicché  non  è 
«a  tener  di  conto  nulla  di  tutto  quello  che  Marcantonio  fa  col- 
«  l'autorità  della  G.  Corte  o  dei  letterati,  nessuno  essendo  libero 
«di  dire  ciò  che  pensa,  costretto,  com'è,  a  firmare  gli  ordini  di 
«  lui. 

«  Non  furon  forse  la  libertà  di  coscienza,  la  poca  cautela  nelle 
«  cose  di  religione,  il  poco  rispetto  e  la  poca  obbedienza  alle  cen- 
«  sure  e  ai  ministri  ecclesiastici  che  governavano  quelle  terre  , 
«che  portarono  a  V.  M.  la  perdita  della  Germania,  la  sventura 
«dell'  Inghilterra,  le  rivoluzioni  delle  Fiandre  e  le  guerre  civili 
«di  Francia?  Se  i  mori  di  Granata  non  furon  ridotti  presto  al- 
«  l'obbedienza  di  V.  M.  l'anno  passato,  non  fu  forse  per  la  man- 
«  canza  della  fede  ,  per  cui  la  pace  gloriosa  potè  ottenersi  con 
«  grande  spargimento  di  sangue  e  dopo  avere  estirpato  la  setta 
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*  e  le  cerimonie  di  Maometto  e  distrutto  i  suoi  autori  i?  Francia 
«  e  Fiandre ,  dove  non  s'  è  potuto  usare  tal  i  imedio  ,  si  fatica  a 
•«tenerle,  e  Dio  voglia  lo  si  possa  meglio  nell'avvenire. 

«La  lunga  esperienza  ci  ha  ormai  dimostrato  che  tutte  le  re- 
«  pubbliche  salde  nella  religione,  per  quanto  travagli  abbian  sof- 
«  ferto,  si  son  sempre  conservate;  quelle  invece  che  se  ne  sono  al- 
«  lontanate,  son  cadute.  Ora  per  conservare  la  religione  nessun 
«mezzo  s'è  trovato  tanto  efficace  come  l'Inquisizione.  Dov'essa  è 
«slata  la  religione  ha  esistito,  dove  è  mancata  ha  sempre  dominato 
«la  tempesta.  Che  cosa  V.  M.  può  sperare  da  un  Regno  con  un 
«popolo  di  varie  nazioni  cristiane:  mori,  turchi,  greci  di  levante 
«con  proprie  leggi  e  cerimonie,  pieno  d'infedeli  in  tempi  cosi  ca- 
«  lamitosi,  di  gente  tanto  lubrica  che,  senza  altra  ragione  tranne 
«  quella  di  vivere  a  propria  volontà,  va  in  Barberia  a  rinnegar  la 
«  fede  ?  Basta  pensare  che  Marcantonio  ha  detto  che  la  gente  di 
«guerra  è  sufficiente  a  tener  quel  Regno  alla  devozione  di  V.  M., 
«pur  mancando  la  religione!  Questo  è  errore  grandissimo:  per- 
«  che  le  guerre  esterne  del  turco  e  del  tiranno  che  viene  colle 
«armi  in  mano  si  fan  col  fine  di  togliere  la  vita  e  prendersi  le 
«aziende  altrui,  non  col  fine  d'impiantare  le  eresie.  A  quegli  as- 
«  salti  i  soldati  resistono;  ma  le  eresie  portano  le  guerre  civili  in 
«generale  e  disturbano  particolarmente  l'anima,  facendo  perdere 
«l'obbedienza  ai  Re  e  distruggendo  i  regni.  L'inghilteria  e  le 
«Fiandre  non  furono  distrutte  e  tolte  aU'o!)b  ;  lie;i '.a  di  V.  M.  uè 
«dal  francese  né  dal  turco  o  da  altro  fortissimo  re;  ma  dall'errore 
«in  cui  caddero  i  naturali  del  paese  nelle  questioni  di  fede. 

«  Se  il  S.  Ufticio  manca  o  non  ha  la  reputazione  che  gli  spetta 
«è  rotto  il  muro  e  tosto  si  perde  la  forza,  entrano  i  nemici;  i 
«quali,  per  le  ragioni  dette,  una  volta  impadronitisene,  non  sarà 
«  {)ossibile  cacciar  via  se  non  come  in  Granata.  E  perciò  si  fa 
«  considerare  a  V'.  M.  che  col  S.  Ufficio  in  questo  Regno  tiene  un 
«  muro  fortissimo  che  lo  difende  dall'invasione  degli  eretici  e  lo 
«mantiene  sotto  Toblìediensa  della  chiesa  e  di  V.  M. 

«Ricordi  V.  M.  ch'è  mortale  e  il  Principe  nostro  Signore  Dio 
•  la  conservi  a  lungo;  ma  se,  Dio  non  voglia,  fosse  chiamata  in 
«quest'ora,  è  bene  abbia  tali  governatori  nei  suoi  regni  di  cui 
«  non  possa  mai  sospettarsi  cosa  che  nodcia  al  servizo  della  sua 
«rea!  (jorona;  n'è  a  richiamare  alla  memoria  di  V.  M.  i  casi  av- 
«  venuti  nel  passato  e  di  cui  le  cronache  son  piene.  È  certo  però 
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«  che  nei  nostri  regni  di  Castiglia,  in  occasione  della  morte  d'un 

*  principe,  il  re  suo  padre  ebbe  tante  rivolte  e  tante  questioni  colla 

*  legina  sua  madre  che  qualunque  tiranno  avesse  invaso  il  regno 
«  l'avrebbe  posto  in  grave  imbarazzo.  È  bene  vivere  con  sospetto 
«di  ciò  che  potrei  avvenire   perchè,  nel   caso  accadesse   ciò  che 

*  Dio  non  ha  mai  a  permettere,  non  si  dubiti  per  nulla  che  co- 
«  loro  cui  è  affidato  il  governo  fuori  di  Spagna  non  si  credano  tanto 
«<  fuori  dall'obbedienza  da  ignorare  dove  si  fermin  le  cose,  e  pub* 
«  blicare  magari  che  le  tengon  a  nome  di  V.  M.,  come  fecero  ap- 
«  punto  i  ribaldi  delie  Fiandre.  Se  al  disgraziato  re  Don  Rodrigo, 
«  zio  dei  principi  ereditari  di  Spagna  e  circondato  da  tanti  Goti 
«  valorosi,  bastò  l'animo  da  avere  l'ambizione  di  esser  re,  toglien- 
«do  il  regno  al  legittimo  successore;  che  cosa  potrà  mai  sperarsi 

*  da  chi  non  ha  quesl'obbligo  ed  ha  per  avventura  uguale  ambi- 
«  zìone,  tante  losche  mire  e  si  ricorda  la  promessa  che  i  ribaldi 
«del  regno  di  Sicilia  fecero  all'avo  suo  nel  '^2"ì  Se  costui  poi, 
«  tanto  lontano  dalla  Spagtia,  cerca  tanto  d'essere  aiutato  dai  suoi 
«  parenti  ed  amici,  non  è  forse  a  pensare  che,  quando  non  fos- 
«  s'altro,  basterebbe  rivoltare  gli  stati  di  Napoli  perchè  V.  M.  non 
-«  possa  accudire  alle  cose  di  Sicilia  con  conveniente  sollecitudine, 
•«  quando  il  trarre  gli  aiuti  dalla  Spagna  presenterebbe  tutte  le 
«difficoltà  molto  note  a  V.  M.  ? 

«  V.  M.  non  speri  di  trovare  i  naturali  di  questo  Regno  fermi 
«  e  saldi  perchè,  con  la  (uedesima  facilità  e  fors'anco  maggiore 
«  con  cui  si  diedero  a  differrenti  Signori  nel  passato,  si  daranno 
«  a  chiunque  con  maggior  franchezza,  stanchi,  come  sono,  della 
«  nazione  spagnuola.  E  siccome  bau  visto  che  a  liberarsi  da  un 
«qualunque  aggravio  sofferto  han  da  venire  nella  Spagna,  rovi- 
«  nando  le  loro  aziende,  cosi  consumano  la  loro  vita  divertendosi 
«a  chiaccherare  se  han  da  avere  un  proprio  re  che  li  ascolti,  li 
«  sgravi  nel  regno  e  li  liberi  dal  giogo  Spagnuolo,  da  loro  cosi 
«odiato;  per  cui  accetterebbero  qualunque  sottomissione  loro  si 
«  chiedesse,  pur  d'ottenere  l'esenzione  nelle  persone  e  giovare  alle 
«  loro  aziende.  Per  sapere  quanto  sia  facile  promettere  a  chiun- 
«  que  voglia  sollevare  una  simile  fazione,  basterà,  per  esempio, 
«  ricordarsi  di  ciò  ch'è  avvenuto  nelle  Fiandre  e  nel  Portogallo. 

«Che  spera  mai  V.  M.  da  un  Regno  tanto  inquieto  e  lubrico 
«  come  la  Sicilia,  posto  in  mezzo  ai  suoi  nemici  ,  tanto  lontano 
«  dalla  sua  presenza,  pieno  di  eretici  e  di  turchi  che,  per  la  mol- 
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«  ta  pratica  di  navigare  in  quei  mari,  vi  svernano  con  la  mede- 
«  sima  sicurezza  come  in  levante,  e  se  gli  eretici  non  fan  lo  stes- 
«  so  è  per  il  timore  del  S.  Ufficio?  Se  questo  manca,  che  sarà 
«  domani  se  non  lo  stesso  che  i  regni  circonvicini?  Forse  anche  peg- 
*gio.  Perchè  lì  l'Inquisizione  di  Roma  fa  quel  che  può,  mentre 
«  m  Sicilia,  col  pretesto  della  Monarchia,  non  entrerà  alcun  giu- 
«  dice  delegato  e  l' inconveniente  sarà  maggiore  ;  onde  se  scop- 
«  piasse  una  rivoluzione  contro  V.  M.  agli  stati  finitimi  non  di- 
«  spiacerebbe,  maggiormente  ai  francesi  che  vi  lasciarono  il  pro- 
•«  prio  sangue.  Sebbene  sia  ancora  calda  e  fresca  la  carta  che  il 
«  vostro  Avo  scrisse  nel  22  a  proposito  dell'  invasione  di  questo 
*  Regno,  ciascuno  sa  con  quanto  calore  si  cercherebbe  ora  di  met- 
«  tere  ad  esecuzione  ciò  che  allora  non  fu  possibile  !  Ai  Veneziani 
«e  agli  altri  Signori  d'Italia  non  piace  sottostare  a  V.  M.,  tanto 
«  potente  ;  il  Vicario  di  Cristo,- quantunque  si  creda  faccia  il  pos- 
■«  sibile  per  metter  pace,  non  è  tanto  forte  da  farsi  valere  da  sé, 
«  e  se  si  varrà  di  qualcuno,  è  probabilissimo  nascano  maggiori 
«danni  e  si  sollevino  le  vecchie  questioni  di  Napoli. 

«  Si  sa  derto  che  Marcantonio  cerca  d'allontanare  con  parole 
«alcuni  sospetti  secreti  che  abbiamo  contro  di  lui,  di  spingere, 
«cioè,  il  suo  governo  con  disegni  e  fini  propri.  Donde  nasce  in 
«  lui  il  bisogno  d'allontanare  da  sé  i  sospetti  che  non  son  pub- 
«  blici ,  se  non  dalla  coscienza  turbata  che  il  suo  secreto  ci  sia 
«  noto  ? 

«  Qui  si  governa  con  troppa  risolutezza  e  giammai  fu  tenuto 
«  per  buon  governo  quello  che  si  regge  con  molto  rigore,  se  il  ri- 
«gore  non  si  frammischia  con  opere  di  pace.  Il  buon  ministro 
«  di  giustizia  deve  preoccuparsi  non  vi  siano  delitti  e  quelli  com- 
«  messi  castigare  in  modo  che,  soddisfacendo  la  moralità  offesa, 
«  non  siano  tacciati  di  troppo  rigore.  Non  ritenga  V.  M.  buon  mi- 
«  nistro  chi  si  gloria  d'aver  fatto  una  grande  carneficina;  giacché, 
«se  qualche  volta  ciò  è  necessario  come  esempio  altrui,  d' ordi- 
«  Dario  chi  lo  fa,  si  cattiva  la  nomea  di  tiranno  che  suole  esser 
«causa  di  rivolte  contro  i  re  e  i  principi,  specie  quando  gli  stali 
«son  cjosl  lontani  dalia  loro  presenza:  come  succedette  in  Sicilia 
«il  '15  per  il  soverchio  rigore  e  il  pessimo  governo  di  Don  Ugo 
«  Moncada,  Viceré  di  «pn-l-regno  (1). 


(1)  Il  buon  Aedo  dimenticava  che  la  Hollevazlone  cominciò  colla  cac- 
ciata dell' fn(|(iÌHÌtore  Cervera. 
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«  Si  sa  per  certo  che  il  regno  di  Sicilia  si  trova  molto  op[)resso 
«  e  travagliato  noti  essendovisi  mai  veduti  tanti  delegati  napole- 
«tani  e  romani  i  quali  ,  quasi  tutti,  contro  la  legge  di  V.  M. 
«  rovinano  le  terre  ,  distruggono  quei  poveri  vassalli  processan- 
«doli  per  delitti  che  gli  attribuiscono:  se  fossero  veramente  rei 
«non  sarebbe  male;  ma  essi  ricercano  cose  vecchie  o  dimenti- 
«cate  o  molto  scerete  e  passate  con  qualitica  diversa  da  quella 
«che  ora  vi  si  dà,  tormentando  i  testimoni,  mettendoli  nelle 
«  fosse  e  trattandoli  in  guisa  che  son  forzati  a  dire  ciò  ch'essi  vo- 
«gliono  e  testimoniare  ciò  che  non  sanno.  11  violento  piocedere  ex 
«  abmpto  contro  gli  esiliati  e  gli  uomini. di  peggior  vita,  l'usano 
«indifferentemente  contro  tutte  le  qualità  di  persone  e  per  tutti 
«i  generi  di  delitti;  doi-de  derivano  gravi  ammende  e  perdite 
«delle  aziende  di  quella  misera  gente.  —  Da  che  pulpito,  ver- 
«  rebbe  la  voglia  d'  annotare  ,  questa  predica  !  —  E  tutto  questo 
«strazio,  cosa  che  aumenta  il  dolore,  si  fa  a  nome  di  V.  M.  e 
«  Dio  voglia  non  si  faccia  per  trarre  le  cose  a  tal  punto  che  solo 
«il  timore  basti  a  non  contradire  in  cose  dì  maggior  conto! 

«  Si  sa  per  certo  che  la  nobiltà  è  molto  oppressa  e  perplessa  : 
«per  nessuno  sì  ha  il  rispetto  che  gli  si  deve,  maggiori  e  mi- 
«  nori  son  vessatissimi  e  non  osano  di  parlare,  sebbene  sì  guar- 
«  dino  costernati  1'  un  1*  altio.  Le  cose  son  già  a  tal  punto  che 
«paiono  fuor  d'ogni  convenienza.  Alcuni  famosi  delinguenti  son 
«perdonati,  alcuni  pessimi  soggetti  favoriti,  mentre  i  buoni  son 
«  perseguitati  e  non  osano  far  pervenire  le  loro  rimostranze  a  V. 
«M.  giacché  vedono  che,  quantunque  siffatte  rimostranze  a ppor- 
«tino  provvedimenti  e  carte,  pure  non  son  mai  eseguiti  e  sono 
«  anzi  cause  dì  nuove  calunnie  e  persecuzioni  fino  alla  morte. 

E  siccome  lian  visto  che  alcuni  avvisi  e  memoriali  inviati  a 
«V.  M.  cadono  nelle  mani  di  coloro  che  li  danneggiano  e  a  cui 
«  va  rimessa  l'udienza  e  l'esecuzione  della  giustizia,  non  osano 
«  parlare.  Hanno  essi  tanta  cura  particolare  di  raccogliere  tutte 
«  le  carte  speciali  che  vengono  dalla  Spagna  ed  usano  tanta  di- 
«  ligenza  nel  recapitare  le  i)oste  da  dove  debbon  passare  le  carte 
«  per  venire  a  V.  M.,  ch'è  miracolo  se  qualcuna  arrivi  nelle  mani 
«  di  V.  M.  senza  che  tosto  non  capiti  nelle  loro  mani  l'originale 
«  o  la  copia. 

«  La  nazione  spagnuola  in  nessun  tempo  fu  mai  tanto  abbattuta 
«odiata  ed  infamata  com' ora,  per  l'odio  naturale  in  cui  dicono 
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«  l'abbia  Marcantonio.  Non  vi  ha  spagnuolo  cui  si  dia  un  ufficio  : 
«quelli  che  l'avevano  se  lo  son  visto  togliere  con  persecuzione  e 

*  carcere;  essi  sono  spaventati  tanto  che  non  osano  unirsi  con  due 
«  altri,  perchè  tosto  li  sospettano  come  se  dovessero  ribellare  il 
«  Regno,  e  se  qualcuno  ricorre  a  V.  M.  è  a  sua  totale  perdizione. 
«  1  membri  del  consiglio  di  V.  M.  naturali  di  questo  Regno,  sapen- 
«  do  quale  sia  l'animo  di  chi  governa,  si  sono  incoraggiati  fino 
«  a  dire  in  pieno  publico  consiglio,  davanti  il  Viceré,  che  un  cer- 
«  to  uomo  non  aveva  altro  difetto  che  quello  d'essere  spagnuolo. 

*<  Le  cose  di  Sicilia  ha  V.  M.  a  tenerle  per  apparenti  e  poco 

*  curate  ,  quelli  che  vf  risiedono  le  considerano  molto  meno ,  e 
«  appena  vedono  un'azione,  corron  sùbito  ai  fine  cui  loro  sembra 
«s'indirizzino  e  a  V.  M,  nulla  riferiscono.  Pensi  che  a  cose  ri- 
«  mediabili  ora  con  un  mezzo  foglio  di  carta.  coU'andar  del  tempo 
«e  col  mutar  dei  fatti  sarebbe  possibile  non  bastino  milioni  d'uo- 
«mini. 

«Quando  l'Imperatore,  nostro  Signore  di  gloriosa   memoria, 

*  prese  il  re  Francesco ,  non  fu  sicuro  di  lui  se  non  quando  lo 
«pose  nel  centro  della  Spagna  per  non  lasciargli,  non  solo  l'oc- 
«  casione  di  muoversi,  ma  la  speranza  di  pensarlo. 

«Non  conviene  al  servizio  di  V.  M.  né  alla  conservazione  di 
«questo  Regno  porvi  di  questi  tempi  a  governatore  persona  dipen- 
«  dente  dai  Signori  d'Italia,  anche  perciò  che  riguarda  la  giusti- 
«zia  distributiva,  fatta  alcune  volte  per  corrispoudeuza  di  sangue 
«o  col  fine  d'attrarre  alla  propria  devozione  alcune  persone:  co- 
«  me  per  esempio  ,  se  la  peisona  posta  a  governare  s'  accertasse 
«  imparentato  o  dipendente  del  papa  o  avesse  parenti  nel  Concì- 
«  storo  dei  Cardinali:  nel  caso  nostro  potrebbe  con  facilità  pensarsi 
«  al  parente  Cardinale  ,  e ,  fra  gli  altri ,    ai    potentati   d'  Italia  i 

*  quali  sappiamo  nelle  loro  azioni  essersi  accordati  coi  pontefici, 
«sebbene  ciascuno  con  diverso  e  particolar  fine. 

«Converrebbe  molto  porre  gli  occhi  a  codeste  cose.  La  Sici- 
«  lia,  la  terra  che  pili  bisognerebbe  unire  alla  Spagna,  non  deve 
«  farsi  una  più  grande  Italia  :  basta  la  sua  malvagità.  Pare  al- 
«  tresì  convenientissimo  che  le  galere  di  questo  Regno  siano  alla 
«dipendenza  assoluta,  attiva  e  |)assiva,  di  chi  governa. 

«Nei  regni  tanto  lontani,  cou»e  la  Sicilia,  e  tanto  lubrici,  ov'è 
«assoluta  necessità  di  fidarsi  dei  governatori,  è  necessario  V.  M. 
«faccia   due   case  forti  e  molto   ben  fornite:   una  a   Palermo  e 
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«  l'altra  a  Messina,  nelle  quali  i  Viceré  non  abbiano  più  mano 
«che  in  quella  di  Milano.  Con  questo  si  potrebbe  prevenire  qua- 
«  lunque  cattiva  risoluzione  potessero  prendere  i  detti  Viceré,  onde 
«  non  si  verrebbe  a  tali  provvedimenti  che  destan  sospetti.  Così 
«<  si  dice  che  Marcantonio  abbia  ordinato  di  prender  le  armi  del 
*<  Castello  di  Palermo  e  porle  in  una  casa  della  città,  e  di  custodire 
«  la  polvere  e  le  munizioni  con  tre  chiavi,  di  cui  due  tenute  da 
«persone  della  città  fuori  del  Castello  e  l'altra  dal  Castellano. 
«Sarebbe  giusto  considerare  che  quindici  anni  or  sono  (1)  il  po- 
«  polo  di  Palermo  si  ribellò  contro  coloro  che  governavano  e  , 
«armatosi  nella  casa  d'un  armiere,  mise  la  terra  in  pericolo  di 
«  perdersi  e  i  ministri  di  giustizia  in  pericolo  di  vita,  se  non  si 
«  fossero  salvati  nel  Castello.  Se  ora  succedesse  lo  slesso,  sarebbe 
«  molto  più  grave  che  s'armasse  colle  armi  di  V.  M.,  rivolgendo- 
«  gliele  contro  senza  potersi  giovare  del  Castello  privo  d'armi, 
«  donde  deriverebbe  la  perdita  della  città. 

«Si  sa  per  certo  che  in  Sicilia  si  fanno  grandi  composizioni 
«  dì  reati  per  mezzo  di  Pompeo  Colonna,  il  quale  profitta  dell'abi- 
«  lità  dei  delegati  romani  e  napoletani  che  van  per  il  Regno  e 
«  secreta  mente  lo  avvisano  dei  delitti  risultanti  contro  alcuni  in- 
«dividui  particolari.  Il  detto  Pompeo,  per  mezzo  di  suoi  parti- 
«  giani,  procura  che  i  perseguitati  chiedano  il  favore  del  Viceré 
«ricavando  a  questo  modo  molti  denari. 

«  La  misericordia  e  la  grazia  usate  da  V.  M.  col  detto  Pompeo, 
«nominandolo  nel  Consiglio  di  Sicilia,  Marcantonio  ha  voluto 
«  estenderla  fino  ad  avervi  la  preminenza  e  il  primo  voto,  più  del 
«  Presidente  e  degli  altri  Consiglieri.  A  questo  fìm^  egli  convocò 
«  il  Sacro  Consiglio  ,  avanzando  tale  proposta  e  comandando  si 
«  votasse  dietro  motivazione;  siccome  il  Presidente  Cifuenfes  con- 
«  tradisse  la  proposta,  dicendo  che  ciò  non  era  nell'intendimento 
«  di  V.  M.  al  cui  servizio  non  conveniva  si  togliesse  al  Presidente 
«  di  giustizia  la  preminenza  nelP  autorità  dovutagli  per  ragioni 
«tanto  note,  il  detto  Viceré  in  grandissima  collera  e  con  parole 
«gravissime,  rispose  al  detto  Cifuentes  colla  minaccia  di  farlo 
«rinchiudere  in  un  Castello.  Tali  parole  produssero  tanto  timore 
«nella  maggioranza  dei  consiglieri,  che  non  osarono  contradirlo, 
«  anzi  si  piegarono  ad  accettare  quel  eh'  egli  chiedeva  in  favore 


(l)  In  verità  n'erano  scorsi  venti 
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«del  detto  Pompeo;  contro  il  quale,  siccome  vota  per  il  primo  ed 
«  è  di  parte  del  Viceré  ,  nessuno  attenta  di  opporse  quantunque 
«  si  tratti  d'andar  contro  al  servizio  di  V.  M, 

«  11  caso  più  grave  e  degno  di  maggior  considerazione  è  pro- 
«  prio  quello  avvenuto  nel  Consiglio  ,  dove  ad  un  Presidente  di 
«  giustìzia  posto  da  V.  M.  e  solo  giudice  spagnuolo,  per  non  aver 
«  voluto  votare  contro  l'esautoramento  del  suo  ufficio  e  contro  ciò 
«e  h'era  nel  servizio  di  V.  M.,  il  Viceré  osò  la  minaccia  di  rinchiu- 
«  derlo  nel  Castello. 

«Da  questo  fatto  son  derivati  due  incovenienti  gravissimi,  a 
«  non  dire  degli  altri  molti  e  più  dolorosi,  ma  rimediabili  a  parole: 
«uno  che  per  tal  via  la  persona  di  confidenza  posta  da  V.  M. 
«  nel  Consiglio,  cioè  il  Presidente,  perchè  vede  le  cose  che  sono 
«in  servigio  di  V.  M.  e  avvisa  quali  siano  le  contrarie,  dovrà 
«rinunziare  all'autorità  del  suo  ufficio  ed  assistere  ad  un  consi- 
«glio  dato  del  tutto  nelle  mani  del  Viceré,  senza  tener  conto  di 
«  ciò  che  occorre;  l'altro  che,  appena  quelli  del  Regno  sapranno 
«  quanto  il  detto  Pompeo  sia  favorito  dal  Viceré  come  suo  con- 
«  giunto  ospite  e  primo  del  Consiglio,  correranno  a  lui  con  più 
«  calore  che  nel  passato. 

«Già  le  persecuzioni  composte  da  luì  apparivano  una  vera 
«  novità;  ma  ora  è  sconvenientissimo  che  il  Viceré  abbia  voluto 
«circondare  di  tanta  autorità  uomini  di  parte  sua  con  grande 
«  pregiudizio  dei  ministri  di  giustizia  da  V.  M.  preposti  in  questo 
«  regno  ! 

«  Resta  solo  a  dire,  e  questo  sì  supplica,  che  V.  M.  pensi  par- 
«  ticolarmente  a  porre  in  questo  Regno  tali  Viceré  quali  si  desì- 
«  derebbe  fossero,  quando  Dio  la  chiamasse  a  sé,  in  modo  che  il 
«principe  successore  trovi  in  essi  veri  tutori  e  non  nemici».  (1) 

II.  Sebbene  questo  rapporto,  che  a  leggerlo  dopo  lauti  secoli 
8US(Mta  un  fremilo  d'indignazione  contro  l'Inquisitore,  sia  stato 
mollo  abile  nelladifesa  dell'istituto  e  insinuantissimo  nelle  accuse 
contro  Marcantonio  Colonna,  prospettati  anche  nella  fosca  politica 
dei  tempi,  mi  par  tuttavia  quasi  certo  che  sull'animo  tenebroso 
di  Filip|X)  Il  abbia  di  più  influito  l'opera  costante  ed  assidua  dì 
Don  Gaspare  Quiroga,  Inquisitore  Generale,  membro   ìnfluentis- 


(1)  Arch.  OeD.  de  Simancas,  Inquis.  rie  Sicilia,  Legajo,  ii.  B()7. 
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Simo  (lei  Consiglio  del  Re  e  d'Italia,  e  Presidente  de  IConsig^lio 
d'Inquisizione. 

Filippo  II,  volpe  fiera  e  voracissimo  lupo,  come  giustamente 
fu  detto  ,  per  circa  tre  anni  di  seguito  aveva  fatto  sperare 
di  restituire  la  Sicilia  alla  sua  antica  amministrazione  giudizia- 
ria, affidata  più  agli  ordinamenti  civili  che  agli  inquisitoriali: 
ma  tini  per  lasciarsi  ben  facilmente  persuadere  da  coloro  che  la 
salvezza  del  regno  facevano  dipendere  dalla  forza  e  potenza  del 
S.  Ufficio.  Pur  tuttavia  non  poteva  egli  sbarazzarsi,  come  insi- 
nuavano gl'Inquisitori,  d'un  uomo  che  dovunque  per  le  sue  gesta 
era  ritenuto  colonna  del  Cristianesimo;  né  poteva  allontanare 
dall'  isola  ì"  Aedo  che  dimostrava  ingegno  svegliato  e  sagace  e 
aveva  saputo  instillare  nel  suo  animo  anche  il  sospetto  che  il 
Viceré  tendesse  a  cattivarsi  la  benevolenza  degli  isolani,  umiliando 
ogni  giorno  più  queir  istituto  sorto  a  spiare  la  vita  pubblica  t- 
privata  di  tutti  i  suoi  funzionari. 

Il  S.  Ufficio,  l'avevan  detto  i  suoi  predecessori  ed  egli  lo  ri- 
peteva spesso,  giovava  al  «servicio  de  Dios  nuestro  Seiìor  y  nue- 
stro»;  costituiva  il  bene  pubblico,  la  conservazione  e  l'aumento 
della  S.  Fede  cattolica  ^  della  religione  cristiana.  Era  ben  owio 
che  gli  inconvenienti,  tin'allora  risultati  nell'aniministrazione  della 
giustizia  fra  il  Viceré  i  giudici  secolari  e  gl'Inquisitori,  si  rivol- 
gessero a  favore  di  quest'ultimi.  La  volontà  del  Re  era  la  legge 
suprema.  «Todo  es  nuestro*,  aveva  detto  Ferdinando  il  Catto- 
lico nel  1501  (1),  e  «Todo  es  nuestro»  fu  la  formula  di  Filip- 
po li,  pur  non  espressa  così  crudamente.  L'  antica  giustizia  se- 
colare amministrata  dalla  G.  Corte,  dal  R.  Patrimonio,  dal  tri- 
bunale di  S.  Coscienza  e  dal  tribunale  di  Monarchia  doveva  ce- 
dere il  passo  alla  giustizia  inquisitoriale,  dominatrice  delle  co- 
scienze. 

E  per  questo  Filippo  II,  a  sopire  le  varie  questioni,  quasi  si 
trattasse  di  concordare  fra  loro  duPì  potenze  rivali,  stabili  si  re- 
digessero i  termini  di  una  «  Con^^ordia  »  fra  il  Consiglio  d'Inqui- 
sizione e  il  Consiglio  d'Italia.  E  siccome  si  trattava  di  colpire 
un  italiano,  per  quanto  glorioso,  in  un  regno  dove  predominavano 
gli  spagnuoli  che  1'  Aedo  diceva  fossero  già  esautorati  dal  go- 
verno di  Marcantonio  Colonna,  così  egli  ad  arbitri  di  quella  che 


(1)  CuTELLi,  Codex  legum  Sicuìarum.  etc.  Messina,  1636,  p.  382. 
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chiamo  Concordia,  due  per  ciascuno  dei  Consigli,  scelse  quattro 
spagnuoli  :  Temino,  Salazar,  Carvajal  e  Don  Ramundo  Ramon- 
detta,  già  varie  volle  adibito  dal  S.  Ufficio  di  Palermo  come  con- 
sultore (1)  e  poi  incaricato  dal  duca  dì  Terranova  a  curare  l'edi- 
zione delle  Prammatiche  del  regno  di  Sicilia  ,  pubblicate  a  Ve- 
nezia. Questi  quattro  arbitri  linirono  l'opera  loro  il  4  luglio  '80. 

L'Inquisizione  aveva  vinto  in  quasi  tutti  i  casi  ch'erano  stati 
argomento  di  vive  e  tenaci  lotte  coll'autorità   giudiziaria  civile. 

Questa  «Concordia»,  ritenuta  per  molti  anni  capo  saldo  dei 
diritti  del  tribunale  del  S,  Uilicio  in  Sicilia,  è  stala  nella  tradu- 
zione latina  pubblicata  dal  Paramo  nella  sua  storia  dell'Inquisi- 
zione e  nel  suo  testo  originale  spagnuolo  dal  nostro  valentissimo 
Cutelli.  L'una  e  l'altra  stami)a,  fatte  a  distanza  di  circa  trentot- 
t'annì  a  Madrid  e  a  Messina,  non  vanno  però  tanto  per  le  mani 
degli  studiosi,  onde  ritengo  non  del  tutto  inopportuno  il  divul- 
garla un  po'  nieglio. 

La  «Concordia»,  com'è  detta  nel  testo  originario  spagnuolo, 
fu  in  Badajoz  il  4  luglio  '80  approvata  dal  re  e  diretta  a  «  Mar- 
cantonio Colonna  Viceré  ,  luogotenente  e  Capitano  generale  del 
regno  di  Sicilia  di  là  dal  Faro ,  e  a  qualunque  altro  Viceré  e 
Presidente»,  quasi  ad  indicare  si  trattasse  più  che  d'una  concor- 
dia, d'  un  ordine  sovrano ,  colla  solita  parvenza  di  legalità  am- 
ministrativa e  politica  cui  ricorreva  ben  volentieri  Filippo  li  per 
imporre  la  sua  volontà. 

E  così  nei  tredici  paragrafi  della  «Concordia»,  esecutoriata 
nel  Regno  il  25  ag.  dello  stesso  anno,  furon  prescritti  gli  obbli- 
ghi dell'autorità  civile  e  i  diritti  degl'Inquisitori  : 

1.  «Il  datto  Viceré,  Luogotenente  e  Capitano  Generale,  é 
«obbligato,  almeno  una  volta,  a  recarsi  in  chiesa  o  alVauto  de  fé, 
«  in  cui  si  celebrerà  il  giuramento  stabilito  dai  sacri  canoni  e  or- 
«  dinato  per  favorire  il  S.  Ufficio,  i  suoi  ministri  e  lutto  ciò  che 
«  riguarda  la  santa  fede  cattolica  e  la  chiesa  Romana,  castigare 
«gli  eretici,  non  dar  loro  uffici  pubblici  né  lasciare  che  li  eser- 
«  citino,  essendo  proibito  per  legge,  o  siano  ricevuti  in  sua  casa 
«o  in  sua  compagnia  {%. 


(1)  Cf.  :  p.  W'-ì  noia. 

(2)  La  formula  di  giurameDlo  fu  da  Marcantonio  Colonna,  conforme 
quasi  all'antica,  pubblicala  in  «  ConHtitulioni  Prammaticali  »  eie.  Pi^- 
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2.  «Quando  g:li  Inquisitori  vorrano  leggere  o  predicare  l'editto 
«della  fede  procurerà  il  Viceré,  se  non  è  legittimamenle  impedito, 
«di  trovarsi  presente  nella  cattedrale  ad  onorare  il  S.  Ufficio, 
«  permettendo  che  gli  Inquisitori  restino  seduti  nella  cappella  mag- 
«giore  dalla  parte  dell'epistola  di  fronte  al  posto  di  lui,  in  uno 
«scanno  un  poco  più  basso  di  quello  che  sta  accanto  l'Evangelo, 
«servendo  tutto  questo  come  esempio  al  pubblico. 

3.  «Gli  Inquisitori  prima  di  mettersi  In  possesso  del  loro  uf- 
«  ticio  sono  obbligati  a  presentare  i  titoli  reali  di  nomina  al  Vi- 
«  cere,  che  deve  esecutoriarli  (non  altri  titoli  o  istruzioni),  quan- 
«  do  è  nel  luogo  dentro  i24  ore  e  in  8  giorni  se  e  assente.  Passato 
«questo  termine,  senza  che  il  Viceré  abbia  rilasciata  l'esecutoria, 
«l'Inquisitore  s'immetterà  nell'ufficio  suo  e  il  Viceré  sarà  obbli- 
«  gato  a  dare  il  libero  exeqtiatur. 

4.  «  Nelle  cause  penali  nessun  caso  si  riserva  dal  toro  e  pri- 
«  vilegio  del  S.  Ufficio  per  ciò  che  riguarda  i  suoi  familiari  e  mi- 
«nistri.  Gl'Inquisitori  hanno  generalmente  ed  indistintamente 
«giurisdizione  su  tutte  quelle  cause  o  casi  gravi  o  atroci  che 
«  siano,  così  anche  degli  ufficiali  salariali  e  ordinari  che  abbiano 
«o  assumano  titolo  dall'Inquisitore  Generale,  di  tutti  i  camerieri, 
«  familiari  e  Mftìciali  con  tutti  i  loro  dipendenti  o  aventi  causa 
«da  loro,  donne,  padri,  figli,  congiunti  o  domestici  che  convivano 
«con  loro.  Tutti  gli  altri  sono  eccettuati. 

5.  «  In  tutte  le  altre  cause  civili  e  miste  tutti  i  detti  ufficiali 
«colle  loro  famiglie  ed  aventi  causa,  godono  indistintamente 
«  del  foro  e  'del  privilegio  del  S.  Ufficio  e  della  giurisdizione  de- 
«  gl'Inquisitori. 


lermo,  per  le  stampe  di  F.  Felicella,  1796,  p.  11.  L'altra  formula  an- 
tica si  ha  in  La  Mantia,  op.  cit.,  p.  23,  n.  2,  secondo  il  Ms.  della  Bibl. 
Com.  di  Palermo  :  ...  «  se  fore  obsequeotissimum  S.  Officio  S.  In- 
quisitionls ,  eique  brachium,  auxilium  ,  consilium  et  favorem  opportu- 
num  et  necessari um,  toties  quoties  opus  fuerlt,  praeslare  et  impendere 
in  omnibus  et  singulis  Dei  servitium  et  fìdei  Christiane  defensionem 
concernentibus  ;  hereticis  vero,  vel  a  Catholica  fidei  deviantibus,  ab 
eodem  S.  Officio  inquisitis  vel  condennatis,  ncque  verbo,  ncque  opere, 
vel  Consilio  dlrecte  ,  vel  indirecte  favere  aut  opem  terre  ,  sed  eorum 
quemque  persequi,  conari ,  capere ,  et  eidem  S.  Officio  Iradere  et  con- 
signare,  ut  ad  tìdem  Christianam  spectat  et  pertinet  promlttens  omnia 
privìlegii  S.  Inquìsitionìs  observare,  observarique  facere  *. 
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6.  -«Si  eccettuano  la  esecuzioue  e  il  ricupero  di  rendite  rea- 
«  li ,  di  cui  fossero  debitori  i  detti  ufticiali  e  familiari  diretta- 
■«  mente  al  re  o  al  Real  Patrimonio,  gabelle,  tasse,  ragioni  o  altro 
«  pertinente  al  re  o  al  suo  servizio. 

/.  «Si  eccettuano  pure  le  cause  feudali  di  qualunque  maniera 
«  siano,  di  proprietà,  di  possesso  o  d'interesse  dei  detti  feudi; 

8.  «...  .  cose  di  guerra  in  generale,  compresi  anche  i  delitti 
«  commessi  dai  soldati  per  qualunque  cosa  tocchi  la  guerra; 

9.  « cose  di  peste,  come  contravvenzione  ai  bandi  e  a 

«  qualunque  ordinamento  che  vi  si  riferisca. 

10.  «Tutti  i  casi  e  delitti  commesi  in  qualunque  ufficio  publico 
«riguardanti  l'ufficio  e  l'esercizio  delTuftìcio;  nel  qual  caso  gl'Tn- 
«  quisitori  non  debbono  punto  intromettersi,  in  alcuna  maniera, 
«  per  averne  conoscenza. 

11.  «In  tutto  ciò  che  riguarda  il  buon  governo  del  Regno 
«tutti  gli  ufficiali  e  tamiliari  si  guardino  bene  dal  fare  tutto 
«eh' è  proibito  dalle  leggi,  prammatiche  del  Regno,  ordinanze, 
«  e  statuti.  Per  l'esecuzione  di  questa  norma  la  conoscenza  spetta 
«solamente  e  in  solìdum  ai  detti  Inquisitori;  i  quali  con  tutto 
«  il  rigore  debbono  applicare  a  tutti  i  loro  ufficiali  e  familiari 
«  e  a  tutte  le  loro  famiglie  e  dipendenti  le  pene  stabilite  in  quelle 
«leggi,  prammatiche,  ordinanze  e  statuti.  E  perchè  questa  dispo- 
«  sizione  abbia  il  suo  effetto,  giudici,  governatori  e  giurati  del 
«popolo  possono  nominare  un  denuziante  isugatore  e  fiscale,  dal 
«  quale  gì'  Inquisitori  debbono  ricevere  denunzie  ,  informazioni , 
«prove,  alti  ,  testimoni  per  conchiudere  il  processo,  sentenziare 
«  ed  eseguire  le  sentenze. 

12.  «  GÌ'  Inquisitori  possono  procedere  per  censure  nei  detti 
»casi,  cause  civili,  criminali  e  miste  che  riguardino  la  giuristi- 
«  zione  dei  loro  ufficiali  e  familiari  con  tutte  le  loro  famiglie  e 
«dipendenti,  contro  qualunque  persona,  giudici  e  agenti  di  giu- 
«  Btizia  che  perturbino  o  impediscano  la  detta  giurisdizione  o 
«cerchino  di  averne  conoscenza.  In  tal  caso  il  giudice  di  Monar- 
«chia  non  potrà  intromettersi  a  conoscere,  né  d'utìicionè  ad  ìstan- 
«za  della  parie,  né  per  via  d'appello  ricorso,  né  per  nullità,  qua- 
«  lunque  notorio  aggravio,  ingiustizia  e  fatto  di  (fualunque  altra 
«  maniera.  Ordina  che  nel  caso  si  prendano  informazioni  o  si  giu- 
«dichi,  o  8i  sia  in  via  di  giudizio,  il  Viceré  o  qualunipie  giudice 
«o  qualunque  membro  della  giustizia  secolare,  quando  riguardino 
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-X  ufficiali  o  familiari  con  tutte  le  loro  famiglie  e  dipendenti,  deb- 
«  bano  tosto  rinviarle  al  foro  del  S.  Ufficio,  non  procedendo  più 
«oltre  in  nessun  modo.  Ordina  pure  che  chiunque  giudice  o  mem- 
•«  bro  di  giustizia  sia  stato  scomunicato  dal  S.  Ufficio,  si  presenti 
«  subito  a  prestare  obbedienza,  chiedendo  il  beneficio  dell'assolu- 
«  zione  ,  anche  se  sia  stato  assolto  dal  giudice  di  Monarchia. 

13.  «  Nel  caso  di  conflitti  giurisdizionali  fra  giustizia  seco- 
•«  lare  e  quella  del  S.  Ufficio,  il  giudice  secolare  rimetterà  le  carte 

*  al  Viceré,  il  quale  nominerà  due  giudici  della  G.  Corte  che  in- 
«  sieme  con  due  Ihquisitori  si  riuniranno  nella  sala  del  S.  Ufficio 
«  e,  senza  conoscere  la  causa  di  fatto,  esamineranno  e  giudiche- 
-«  ranno  la  questione  di  diritto  procedurale.   Se  non   riesciranno 

*  ad  un  accordo,  deciderà  la  Corte  Reale  con  due  membri  del  Su- 
«  premo  Consiglio  d'inquisizione  e  due  del  Consiglio  d' Italia  ; 
«  se  neppure  costoro  riesciranno  a  venire  ad  una  soluzione,  de- 
M  ciderà  il  Re  (1). 

«  Il  tribunale  d'Inquisizione  aveva  vinto. 


(1)  Circa  tre  anni  dopo,  13  aprile  1583,  Marcantonio  Colonna,  fra  i 
tredici  Titoli  della  prima  parte  delle  sue  «  Constituzioni  Prammaticali 
del  Regno  di  Sicilia  »  ed.  cit. ,  pp.  8  a  12 ,  comprendeva  quello  *  del- 
l'UfBcio  della  Santa  Inquisizione»  che,  in  diciotto  paragrafi,  ripeteva 
tutto  quanto  era  stato  disposto  dalla  «  Concordia»  e  da  una  nuova  di- 
chiaratoria  di  S.  Maestà  sui  Consultori  del  S.  Ufficio,  emanata  il  23  lu- 
glio 1581. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLII.  7 


98  MISCELLANEA 


CAPITOLO  VI. 


Nuove  lotte  giurisdizionali  fra  Marcantonio  Colonna  e  l'Aedo,  e  suo 
nuovo  rapporto  segreto  al  G.  Consiglio.  —  II.  Visita  nel  Regno  ordi- 
nata da  Filippo  II  come  controllo  al  Viceré.  —  III.  Il  Colonna  sco- 
pre nei  suo  secretarlo  un  segugio  inquisitoriale  e  ne  ordina  l'arresto, 
mentre  il  Visitatore  del  Regno  tenta  di  salvarlo  e  l'Inquisitore,  per 
rappresaglia ,  cattura  violentemente  il  di  lui  amico  fidato.  —  IV.  Il 
Viceré  crea  un  nuovo  ufficio  di  Consultore  e  Protettore  del  R.  Pa- 
trimonio per  vigilare  le  inframmettenze  dell'Inquisitore  nell'  ammi- 
nistrazione della  giustizia. — V.  Ultimi  momenti  della  lotta  cruenta 
fra  Inquisitore  e  Viceré,  morte  violenta  di  Marcantonio  Colonna  a 
Medinaceli  e  calunnie  per  offuscarne  la  fama  e  sviare  le  traccie  dei  rei. 


I.  I  due  ultimi  paragrafi  della  «Concordia»,  cioè:  quello  che 
dava  agl'Inquisitori  il  diritto  di  procedere  per  censure  e  quindi 
per  scomuniche,  che  solo  essi  potevano  assolvere  contro  i  magi- 
strati che  impedivano  o  turbavano  l'esercizio  della. loro  giurisdi- 
zione, col  divieto  assoluto  di  ricorso  ad  altri  tribunali;  e  l'altro 
che  nel  caso  di  controversia  fra  G.  Corte  ed  Inquisizione  si  sce- 
gliessero per  ciascuno  degli  istituti  due  giudici  da  riunirsi  nella 
sala  del  S.  Ufficio,  eran  destinati,  più  che  a  sopire,  a  fomentare 
una  nuova  serie  di  questioni  gravissime. 

Bastava,  infatti,  che  la  riunione  di  quegli  arbitri  avesse  luogo 
nella  sala  del  S.  Ufficio  ,  per  dare  in  mano  agi'  Inquisitori  chi 
avesse  osato  pensarla  diversamente  da  loro.  E  si  aggiunga  an- 
cora che  il  '^3  lug.  81,  per  dichiarazione  regia  data  a  Lisbona,  fu 
prescritto  che  i  due  consultori  del  S.  Ufficio  godessero  i  privi- 
legi come  tutti  gli  altri  ufficiali  salariati,  ancorché  giudici  della  G. 
Corte  o  esercenti  altri  uffici  publici ,  «  non  delinquendo  en  el- 
los»  (1). 

Se  r  Aedo  era  riescito  per  mezzo  del  G.  Inquisitore  Gaspare 


(1)  Siculae  Sanctiones  tom.  II  ,  p«  3l20  ;  Constitueioni  Prammaticali 
di  Marcìintonio  Colonna,  ed.  cit.,  p.  12. 
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de  Quiroga  ad  indurre  Filippo  11°  a  far  prevalere  di  nuovo  in 
Sicilia  la  giustizia  inquisitoriale  contro  la  giustizia  ci^jile  ,  con- 
trariamente ai  voleri  di  Marcantonio  Colonna  benevole  e  giusto 
interprete  delUe  aspirazioni  costanti  degli  uomini  indipendenti 
dell'isola,  non  aveva  però  potuto  spuntarla  altrettanto  bene  nel 
fare  allontanare  il  Viceré,  riconfermato  in  ufficio  con  decreto  da 
Badajoz  19  ag.  '80  (Ij,  e  nel  colpire  gli  uomini  fidatissimi  di  cui 
egli  s'  era  servito  e  si  serviva,  o  d'attrarli  nella  sua  orbita.  Coi 
più  foschi  colori  aveva  dipinto  al  G.  Consiglio  d'Inquisizione  e 
al  Re  prima  il  Rao,  contro  cui  aveva  per  ben  due  volte  lanciata 
la  scomunica,  e  poi  Pompeo  Colonna,  che  con  l'autorità  del  suo 
nome  nella  G.  Corte  prevaleva  anche  sul  Presidente  Cifuentes  de 
Heredia;  come  non  aveva  punto  tralasciato  d'insinuare  i  più  gravi 
sospetti  che  l'eroe  dì  Lepanto  si  preparasse  a  succedere  nel  regno 
di  Sicilia. 

E  all'uno  e  all'altro  pensò  di  provvedere  Marcantonio  Colonna. 
A  Francesco  Rao,  già  elevato  a  giudice  della  G.  Corte,  assegnò 
la  carica  di  Avvocato  Fiscale  di  cui  prese  possesso  il  !•  set.  '80; 
a  Pompeo  Colonna,  suo  parente,  assegnò  il  6  feb.  '81  l'ufficio  di 
«  Straticò  *  di  Messina  (3j ,  con  tutta  la  vasta  giurisdizione  che 
abbracciava  quasi  l'intera  cuspide  orientale  dell'isola. 

Siffatte  nomine  ,  specialmente  quella  di  Pompeo  Colonna  a 
Messina  dove  l'Aedo  aveva  sperato  di  far  sorgere  un'  altra  sede 
del  suo  Tribunale,  non  eran  fatte  certo  per  far  sopire  le  animosità 
degl'  Inquisitori  contro  di  lui.  Che  maraviglia  che  suU'  uno  e 
sull'altro,  ma  più  specialmente  sul  compagno  di  Marcantonio  nella 
battaglia  di  Lepanto,  siasi  venuta  creando  tutta  una  serie  di  ac- 
cuse che  diede  poi  luogo  alla  sindacazione  di  Gregorio  Bravo? 

Ma  non  anticipiamo  i  fatti. 

Un  anno  era  trascorso  dalla  così  detta  Concordia  quando ,  a 
proposito  del  conte  d'Asaro,  nuova  questione  sorse  fra  1' Aedo 
e  il  Viceré,  ch'aveva  delegato  il  Dr.  Vega  all'istruzione  di  quel 
processo.  Il  mattino  però  del  31  lug.  '81  al  capitano  d'armi  che 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Prot.  del  Regno,  reg.  1580-81,  ind.  IX, 
f.  214. 

(2)  Paruta  e  Palmarino  ,  in  Di  Marzo  ,   Bibl.    Stor.  e  Letter.  cit. , 
voi.  I,  p.  33. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Prot.  del  Regno,  voi.  372,  f.  129. 
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s'apprestava  ad  eseguire  l'ordine  d'imprigionare  il  Conte  d'Assaro, 
dice  r  Aedo  ,  «  embiamos  a  rogar  »  che  sospendesse  la  cattura 
finché  avesse  consultato  il  Viceré;  «  ma  tale  preghiera,  soggiunge 
«  r  Inquisitore  nella  sua  lettera  del  1  ag.  ,  la  demmo  in  iscritto 
*  conformente  ai  voleri  di  S.  M.  ;  pur  tuttavia  con  grave  scan- 
«  dalo  il  conte  fu  arrestato  con  aperta  violazione  agli  ordini  del 
«  Re  di  non  procedere  quando  si  nominano  i  delegati.  Né  di  que- 
«  sta  solita  nomina  di  delegati  possiamo  contentarci ,  continua 
«l'Aedo,  giacché,  quantunque  si  proceda  «pretextu  officii  »,  l'e- 
«  sperienza  ci  ha  dimostrato  che  i  delegati  eccedon  sempre  nei  loro 
«uffici,  mettendo  avanti  altri  gravami,  per  cui  non  possiano  né 
«vogliamo  derogare  al  nostro  diritto  d'assumere  in  questo  tri- 
«  bunale  le  giuste  informazioni  per  riferirle  alle  persone  che,  nel 
«  caso  di  discordia,  saran  nominate  da  S.  M  ». 

Dal  tòno  insolitamente  grave  e  perentorio  di  questa  prima 
parte  di  lettera  al  Viceré,  frutto  della  «Concordia»,  parrebbe  il 
conte  d'Asaro  fosse  un  antico  familiare  o  per  lo  meno  un  antico 
forista  del  S.  Ufficio  che  l'Aedo  volesse  strappare  alla  giustizia 
civile.  Ma  il  caso  era  ben  diverso  :  volevasi  in  verità  ritornare 
ad  attrarre  al  S.  Ufficio  i  nobili  perseguitati  dalla  giustizia  ci- 
vile col  mezzo  del  vecchio  sistema  della  compra  del  foro.  Il  conte 
d'Asaro,  assumeva  l'Inquisitore,  s'è  presentato  a  noi  e  data  ple- 
geria  «  en  gruesa  suma  »  di  modo  che  la  sua  persona  è  sicura 
e  pare  ,  egli  stesso  dunque  ne  dubitava  ,  che  la  G.  Corte  nulla 
possa  innovare  o  procedere  contro  la  sua  persona  e  i  suoi  beni.  «  Il 
capitan  d'armi,  segue  la  lettera,  ha  ecceduto  nel  suo  mandato  e 
non  crediamo  che  tale  sia  stato  l'intedimento  di  V.  E.  Del  resto 
abbiamo  le  leggi  che  stabiliscono  come  debbano  governarsi  questo 
tribunale  e  quello  della  G.  Corte.  V.  E.  non  permetta  s'innovi 
alcuna  cosa  contro  i  voleri  del  Re,  e  ordini  si  restituisca  il  detto 
conte  al  S.  Ufficio  per  determinarne  la  causa  :  se  dalle  imforma- 
zioni  ci  risulterà  spettare  alla  G.  Corte  il  giudizio,  glielo  rimet- 
teremo ,  ma  intanto  ci  faccia  pure  tenere  le  informazioni  già 
prese  (1).  Marcantonio  Colonna  non  era  certamente  l'uomo  capace 
di  piegarsi  ad  una  violenza  o  di  farsi  abbindolare  dagli  arzigo- 
goli curialeschi  degl'Inquisitori  Aedo  e  Pena;  i  quali  ne  presero 
occaHione  per  lanciare  una  nuova  denunzia  contro  di   lui   al  G. 


(1)  Ms.  Qq.  H.  61,  cit.,  f.  346. 
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Consiglio.  Questa  denunzia  partì  da  Palermo  il  12  ag,,  ma  giunse 
al  destino  il  31  ot.  '81. 

«  Non  sappiamo  significare  la  pena,  così  i  due  Inquisitori  co- 
«  minciano  la  loro  missiva ,  che  soffriamo  per  non  poter  trovar 
«  modo  di  scusare  la  continuazione  di  tanti  affanni  che  ci  han 
«  procurato  e  ogni  giorno  ci  procurano  questo  tribunale  e  1'  u- 
«  dienza  Reale  con  le  continue  questioni  di  competenze  giurisdi- 
«  zionali  che  il  Viceré,  con  tanta  pertinacia  e  artificio,  va  sempre 
«  sollevando  per  cercare,  come  noi  pensiamo,  con  tal  perseveranza 
«di  travagliare  questa  Inquisizione  coll'animo  di  far  credere  al 
«  popolo  ch'egli  non  s'occupa  di  altro,  se  non  di  cotali  faccende 
«e  questioni.  E  perciò  ha  preso  a  perseguitare  i  foristi,  dicendo 
«  che  •«  pretextu  oftìcii  »  han  delinquilo,  se  barone  in  alcuni  atti 
«giurisdizionali  dell'ufficio  gestito,  se  persona  comune  nel  tem- 
«  pò  in  cui  era  giurato ,  aggiungendo  anche  delitti  ed  eccesi  di 
«  potere  che  possono  aver  commesso  prima  d'essere  foristi  dell'In- 
«  quisizione.  In  tal  modo  li  perseguita  e  rovina.  A  i;iparare  questo 
«  danno  1'  abbiamo  supplicato  e  supplichiamo  si  compiaccia  di 
«ordinare,  conforme  al  provvedimento  di  S.  M.,  che  le  informa- 
«  zioni  contro  costoro  si  prendano  dal  S.  Ufficio ,  per  vedere  se 
«i  delegati  procedano  ad  altri  delitti  «pretextu  officii»,  giammai 
«  ha  voluto  accordarcelo  ;  solo  ci  ha  fatto  tenere  una  semplice 
«  copia  della  commissione  che  recano  ì  delegati ,  la  quale  dice  : 
«  va  a  ricevere  informazioni  di  quei  del  foro  per  delitti  commessi 
«pretextu  officii».  Se  accadesse  che  le  informazioni  non  fossero 
«  assunte  dal  S.  Ufficio  e  si  verificassero  delitti  di  cui  esso  debba 
«e  possa  occuparsi,  non  solamente  «pretextu  officii»,  sarebbe  la 
«totale  rovina  di  tutti  e  più  di  coloro  che  appartengono  al  foro 
«dell'Inquisizione;  perchè  l'esperienza  ci  ha  dimostrato  come  sotto 
«  questo  pretesto  li  carcerino  ,  mentre  i  delegati  a  tale  incarico 
«  fanno  i  loro  affari  con  le  giornate  di  soprassoldo  ,  riducendo 
«quei  poveri  disgraziati  alla  miseria.  Supplichiamo  le  SS.  VV. 
»  di  provvedere. 

«  Così  pure  bisogna  si  ordini  e  comandi  che  nell'udienza  Reale 
«  non  si  continui  a  proceder  contro  i  foristi  per  vecchi  delitti 
«  già  da  tutti  dimenticati,  o  dopo  il  regolare  processo  fatto  con- 
«  tro  di  loro;  dato  pure  che  i  delitti  sian  qualificati  in  modo  da 
«doversi  procedere,  spetta  sempre  agl'Inquisitori  di  giudicare  se 
«nel  momento  in  cui  s'inizia  il  processo  quei  tali  appartengano 
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«  al  foro  del  S.  Ufficio.  Pur  troppo  questo  han  fatto  e  fanno  1 
«giudici  dell'udienza  Reale,  anche  dopo  la  riforma  colla  quale 
«  furon  tolte  le  famiglie  dei  foristi  e  restarono  nella  loro  giuri- 
«  zione  per  delitti  commessi  soltanto  quelli  del  foro  del  S.  Ufficio; 
«  sicché  in  nessun  modo  si  può  riparare  tanto  grave  danno  ,  se 
«non  assumendo  noi  le  informazioni  contro  questi  foristi,  secon- 
«  do  gli  ordini  di  S.  M.  Nel  frattempo  però  che  si  fa  la  verifica, 
«  nessuno  di  quei  tribunali  può  procedere  alla  riscossione  di  sa- 
«lari  o  d'altro,  se  non  ad  assicurarsi  della  persona  del  reo  che 
«  rimarrà  in  potere  di  quel  giudice  che  ne  ha  ordinato  l'arresto. 

«  Ieri  ricevemmo  lettera  dal  Viceré,  ch'è  a  Messina,  nella  quale 
«  vuole  togliessimo  dal  foro  dell'Inquisizione  il  barone  di  Cera- 
«  mi.  Don  Giovanni  del  Carretto,  dicendo  che  ha  intralciato  le 
«  informazioni  che  si  prendevano  contro  un  certo  Don  Cesare  de 
«Marques  per  certi  indizi  di  nefando.  Rispondemmo  dicendogli 
«  di  mandarci  le  informazioni  prese  contro  il  detto  barone  o  la 
«  memoria  dei  testimoni  che  potrebbero  saperle ,  per  procedere 
«  sùbito  contro  di  lui.  Cercheremo  di  trovar  la  via  di  non  farci 
«  richiedere  di  toglierlo  dal  foro,  memori  dell'  inganno  ricevuto 
«  l'anno  scorso;  quando,  richiesti  da  lui  per  Qiezzo  di  Pompeo 
«Colonna  di  sospender  dal  privilegio  del  foro  il  barone  di  Misi- 
«  rindino,  abitante  di  Palermo,  che  aveva  ammazzato  o  fatto  am- 
«  mazzare  un  pagio,  senza  mandarci  le  informazioni  raccolte  per 
«  il  grave  pregiudizio  che  poteva  arrecarsi  ;i  persoiui  di  tanto  ri- 
«  guardo,  stando  alla  semplice  notizia  per  mantener  pace  col  Vi- 
«  cere,  lo  sospendemmo  dal  foro,  ed  egli  provvide  tosto  col  Capi- 
«  tan  d'armi  in  modo  che  dieci  giorni  dopo  trovò  ragione  di  farlo 
«imprigionare,  ad  istanza  dei  suoi  creditori,  nelle  pubbliche  car- 
«  ceri  dove  soffrì  tanto  che  pochi  giorni  dopo  morì  :  il  volgo  sa 
«  che  fu  per  suo  fine  particolare. 

«  Allo  stesso  modo  egli ,  com"  è  notorio ,  perseguita  il  conte 
«d'Asaro  e  lo  tiene  carcerato  perchè  venne  da  noi  a  querelarsi 
«  per  la  morte  di  Don  Asdrubale  de  Luna ,  fatto  uccidire  dalla 
«  moglie  del  Dr.  Antonino  Xibeca.  Questo  conte  d'  Asaro  è  del 
«foro  dell'Inquisizione  ed  egli  lo  perseguita  «  pretextu  offlcii  »  e 
«  per  delitti  da  lui  commessi  prima  che  fosse  forista.  D'  ordine 
«del  Viceré  da  Messina  venne  a  questa  Inquisizione  il  Capitano 
«di  città  per  averlo  rilasciato,  e  sebbene  gli  ingiungessimo  di 
«sospendere  la  cattura  finché  si  giudicasse  a  quale  giurisdizione 
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«  appartenesse  se  alla  Reale  o  alla  nostra,  il  detto  Capitano  non 
>«  volle  ubbidire  se  non  agli  ordini  espressi  avuti  da  Marcantonio. 

«  Procedemmo  per  censure  contro  il  Capitano  perchè  nulla  fa- 
«  cesse  contrariamente  alla  giustizia.  Per  ottenere  comunicazione 
«delle  testimonianze  raccolte  su  questo  fatto  fu  necessario,  ad  i- 
«  stanza  della  parte,  di  mandar  persone  ad  informarsi,  onde  sa- 
*  pere  la  verità  che  verremo  esponendo  alle  SS.  W (1). 

Ignoro  qual  sorte  abbia  avuto  la  questione  del  conte  d'Asaro 
per  cui  gl'Inquisitori  non  titubarono  di  sforzare  il  famoso  con- 
cordato, fino  a  distruggerlo;  certo  egli  è  che  verso  la  fine  di  quel- 
l'anno il  Senato  di  Palermo  destinava  il  celebre  Bartolomeo  Si- 
rillo  a  leggere  un'oi  azione  per  festeggiare  il  ritorno  del  Colonna 
nella  capitale  del  Regno  (2),  e  che  nei  primi  dell'anno  seguente 
i  rapporti  fra  Viceré  ed  Inquisitori  appaiono,  almeno  nelle  forme 
esterne,  ossequiose  e  piene  di  cerimonie. 

Il  18  marzo  '  Sii ,  apprendo  dalle  carte  raccolte  dallo  Schia- 
vo (3) ,  *  dall'  Inquisitori  Aedo  e  Corronero  si  fece  la  visita  or- 
dinaria di  Palermo  e  si  lesse  l'editto  nella  madrice  chiesa,  l'In- 
quisitori si  trattennero  nel  tesauro  e  ,  quando  ebbero  la  notizia 
che  veniva  S.  E.  ,  uscirono  a  riceverlo  alla  porta  della  chiesa  ; 
ed  alla  fine,  dopo  terminata  la  funzione,  l'accompagnaro  fino  alla 
porta  ,  e  S.  E.  mandò  che  lutto  il  Sacro  Consiglio  andasse  ad 
accompagnare  sino  alla  porta  del  Castello  l'Inquisitori». 

II.  Alcuni  mesi  dopo,  e  precisamente  nell'ottobre  (4),  capitava 


(1)  Arch.  Gen.  de  Simancas,  Inquis.  de  Sicilia,  Legajo  n.  607. 

(2)  Bartolomeo  Sirillo,  «Oratione  fatta  per  la  città  di  Palermo  al- 
l'illus,  et  eccell.  sig.  Marc' Antonio  Colonna  viceré  di  Sicilia,  nel  ri- 
torno che  ei  fece  di  Messina  l'anno  1581  ».  (In  Palermo ,  presso  Giov. 
Frane.  Carrara,  MDLXXXIII). 

(3)  Ms.  Qq.  F.  239,  cit.,  3  Indice  F.  495. 

(4)  Ecco  a  un  di  presso  le  carte  che  avrei  dovuto  esaminare  nello 
Arch.  Gen.  de  Simancas,  nella  sezione:  «Visitas»: 

«  Legajo  2  :  Carichi  fatti  ai  Ministri  di  Sicilia  nella  visita  di  Gre- 
gorio Bravo  de  Sotomayor  :  Un  libro  intitolato  Volume  Primo  de  los 
summarios  de  los  processos  caiissados  nella  visita  che  fece  il  detto  Bravo; 
Idem,  voi.  II,  Diversorum,  tom.  I,  con  moltissimi  processi  contro  varie 
persone;  Diversorum,  tom.  II;  Idem,  tom.  III. 

Papeletas  :  1524-86  :  «  Processi  contro  varie  persone,  di  risulta  della 
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in  Palermo  Don  Gregorio  Bravo  da  Sotomayor,  Visitatore  Gene- 
rale, e  non  certo  per  favorire  il  Viceré. 

Marcantonio  non  aveva  di  sicuro  dimenticato  il  savio  consi- 
glio del  De  Castro  di  tenersi  le  spalle  riparate  dal  vento  che  im- 
petuosamente agitava  la  prigione  monacale  di  S.  Lorenzo  all'Esco- 
riai ,  dove  spesso  Filippo  II  riuniva  la  sua  corte  ;  n'  è  improba- 
bile qualche  suo  fidato  amico  1'  avvisasse  delle  denucie  contro 
di  lui  inviate  dagl'Inquisitori  e  da  alcuni  signori  dell'isola,  sia 
come  osservava  il  De  Castro,  «  per  sodisfare  alla  naturale  incli- 
nazione che  hanno  di  essere  cenzori  perpetui  delle  azioni  del 
Viceré  e  dei  suoi  confidenti»,  sia  perché  avevano  dovuto  e  do- 
vevano render  più  di  un  conto  alla  giustizia. 

Se  a  ricostruire  passo  passo  i  rapporti  ch'egli  ebbe  con  gl'In- 


Visita  girata  nel  Regno  di  Sicilia  da  Don  Gregorio  Bravo  de  Soto- 
mayor ». 

Idem,  1582  iananzi  :  «Varie  informazioni  e  documenti  relativi  al  mal 
governo  e  abusi  commessi  da  Don  José  de  Requesens ,  conte  di  Bu- 
scemi ,  nelle  terre  della  Feria ,  Regno  di  Sicilia,  in  conseguenza  della 
Visita  girata  nel  detto  Regno  da  Don  Gregorio  Bravo  de  Sotomayor». 

Idem,  1575-86:  Un  Legajo  :  «Scritture  sopra  il  Tari  di  Messina,  so- 
pra lo  Stratigò  ed  artiglerìa  etc.  Relazione  della  gente  di  guerra  di 
Sicilia ,  lettere  e  memoriali  sopra  diversi  particolari  della  Visita.  So- 
spensioni, informazioni  e  processi  di  alcuni  funzionari  di  Sicilia».  Vi- 
sita di  Don  Gregorio  Bravo  de  Sotomayor.  Contiene  documenti  dal  1575 
al  1586. 

Idem,  1582:  Un  altro  legato  in  pergamena:  «Carichi  contro  Capi- 
tani, Patroni  ed  impiegati  di  galere  di  Sicilia».  Visita  di  Don  Grego- 
rio etc,  1582  in  poi. 

Idem,  «  Expedientes  presentados  por  la  Real  Curia  en  la  Visita  gi- 
rata por  Don  Gregorio  Bravo  de  Sotomayor»,  Sicilia,  1580-84. 

Idem,  1571-81  :  «  Varios  documentos  de  diferentes  asuntos  de  parti- 
culares  que  la  Real  Curia  presentò  en  la  visita  que  girò  eu  le  Reyno 
de  Sicilia  Don  Gregorio  Bravo  de  Sotomayor.  Hay  una  donacion  hecha 
por  Dona  Isabel  de  Figuero  h  favor  de  su  hermana  Dona  Fraucisca , 
de  varias  cosas  ». 

Idem,  Legajo:  «  Processi  di  carichi  e  difese  di  vari  funzionari  di  Si- 
cilia. Visita  di  Gregorio  Bravo  de  Sotomayor»,  1582  e  seg. 

Idem,  158<l.  Libro  con  coperta  di  pergamena:  «  Difesa  del  dott.  Vin- 
cenzo Botoner  e  Spucches  giudice  criminale  di  G.  Corte.  Visita  di  Si- 
cilia, Bravo  nel  1582  e  seg. 
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quisitori  nel  primo  triennio  del  suo  governo,  finito  colla  famosa 
«  Concordia  »  pochi  giorni  prima  della  conferma  del  secondo  pe- 
riodo di  viceregnalo,  i  documenti  *de  la  Inquisicion  de  Sicilia» 
dell'Archivio  di  Simancas  mi  han  fornito  un  contributo  ricco  e 
prezioso  ;  m' è  mancato  assolutamente  il  tempo  per  esaminare 
tutti  i  numerosissimi  volumi  della  Visita  fatta  in  Sicilia  da  Don 
Gregorio  Bravo  di  Sotoraayor ,  che  potrebbero  gettare  tanta  e 
tanta  luce  su  tutto  quanto  riguarda  questo  secondo  triennio  di 
governo,  pur  fecondissimo  d'attività  legislativa,  come  dimostrano 
le  «Costituzioni  Prammaticali  del  Regno  di  Sicilia»  (1);  ma  stu- 
diatamente avvolto  nelle  leggende  ,  nelle  dicerie  e  nelle  accuse 
infamanti  onde  si  cercò  di  oscurarne  la  fama. 

Sotto  lo  specioso  titolo  della  «Visita»  Filippo  II,  seguendo  il 
suo  sistema  favorito  nei  domini  lontani,  mise  alle  costole  di  Mar- 
cantonio Cplonna  chi  per  tutto  il  suo  secondo  triennio  di  governo 
doveva  sindacarne  gli  atti ,  controllarne  la  giustizia ,  rimediare 
gli  aggravi,  frenare  gli  Ufficiali  e  sopratutto  con  la  sua  presenza 
dimostrare  gli  intedimenti  del  principe  a  favore  dell'Inquisizione. 

Non  occorre,  quasi  direi,  neppur  aver  fra  mani  tutta  la  nume- 
rosa serie  di  carichi,  d'informazioni,  di  espedienti,  di  condanne 
e  di  esoneri  d'impieghi  fatte  da  Don  Gregorio  Bravo  de  Sotomyor, 
per  avvertire  e  cogliere  sùbito  quale  opinione  publica  volesse 
crearsi  contro  l'uomo  che  aveva  condotto  la  Santa  Lega  alla  vit- 
toria e  nel  governo  di  Sicilia  intedeva  restituir  l'Isola  al  rispetto 
delle  più  sante  pregorative  di  giustizia  e  di  equità. 

La  più  elementare  prudenza  politica  consigliava  certo  quella 
volpe  sopraffina  di  Filippo  II.  a  non  muovere  direttamente  ac- 
cuse contro  il  Colonna  che  alla  Corte  pontifìcia  aveva  1'  autore- 
vole appoggio  del  suo  nome  e  quello  del  Cardinale  suo  con- 
giunto; ma  bisognava  colpire  i  suoi  fidatissimi  amici,  esautorare 
con  condanne  e  pene  tutti  quei  funzionari  che  in  lui  avevan 
sentito  e  sentivano  chi  poteva  sostenerli  nel  compito  del  loro 
dovere. 

Non  era  ancor  giunto  in  Sicilia  il  Visitatore  quando  la  morte. 


(l)  «  Constituzionl  Prammaticali  del  Regno  di  Sicilia  eie.  (in  Pa- 
lermo presso  il  Giov.  Francesco  Carrara,  MDLXXXIII).  La  seconda  edi- 
zione fu  fatta  pure  in  Palermo  per  le  stampe  di  Francesco  Felicella , 
1796.  Con  permissione. 
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dopo  grave  malattia,  colpiva  Pompeo  Colonna,  fratello  del  Cardi- 
nale ,  mentre  da  Catania  si  recava  a  Messina  colla  speranza  di 
guarirsi. 

Il  morto  non  poteva  difendersi  e  1'  occasione  era  buona  per 
dimostrare  quanto  male  avesse  egli  fatto  nel  suo  governo  di  Mes- 
sina se  non  altro  perchè,  vendicando  l'Inquisizione  della  condan- 
na a  morte  alcuni  anni  prima  inflitta  ad  un  suo  familiare,  colui 
che  a  queir  ufficio  1'  aveva  preposto  fosse  accusato  come  debole 
o  interessato,  lasciando  per  poca  intelligenza  o  tolleranza  correre 
i  mali  e  gli  abusi  senza  apportarvi  alcun  riparo. 

Ben  otto  tomi  «  di  carichi  e  cautele  contro  Pompeo  Colonna 
Stratigò  di  Messina  e  suoi  ministri  ed  ufficiali  »  raccolse  Don  Gre- 
gorio Bravo  de  Sotomayor ,  che  giacciono  nell'  Archivio  di  Si- 
mancas  (1). 

Marcantonio  Colonna,  come  gli  aveva  suggerito  il  De  Castro, 
sperimentava  di  fatto  quanto  quella  «sindacazione»  fosse  più 
che  cattiva,  pessima  ,  perchè  mandata  dal  Re  e  richiesta ,  tutto 
fa  crederlo,  dal  G.  Inquisitore.  Don  Gregorio,  che  dalle  istruzioni 
ricevute  e  dai  continui  suoi  rapporti  coll'Aedo  conosceva  il  pen- 
siero del  principe ,  cercò  fin  da  principio  di  procedere  in  modo 
da  sforzare  il  Viceré  o  a  partirsene  con  danno  o  a  restare  con  ver- 
gogna. 

Se ,  a  dirla  col  medesimo  De  Castro ,  la  sindacazione  poteva 
«chiamarsi  la  guardia  della  giustizia,  la  custodia  delle  leggi,  il 
rimedio  degli  aggravi,  il  freno  degli  ufficiali,  l'universal  contento 
dei  popoli  e  l'indizio  maggiore  della  santa  intenzione  dei  popoli  » 
bisognava  regolarne  l'istituto  in  modo  che  ,  dando  un  indirizzo 
unitario  all'amministrazione  del  Regno,  fosse  una  buona  medicina 
e  non  costituisse  invece  una  più  dannosa  infermità. 

A  tutto  codesto  appunto  aveva  pensato  Marcantonio  Colonna 
fin  dal  principio  del  suo  secondo  trennio  di  governo ,  ottenendo 
con  lettere  regie  del  26  ag.  '81  e  3  set.  '82  il  consenso  sovrano 
alla  riforma  (th'egli  intendeva  apportare  in  tutto  l'ordine  giudi- 
ziario ed  amministrativo.  E  la  riforma  divenne  con  un  sistema 
genialiflsimo  un  fatto  compiuto  colla  Prammatica  dell'll  ag.  '83 
che  porta  il  titolo  :  «Del  Sindacato  d'ufficiali  ».  Con  siffatta  Pram- 
matica egli  stabili  che  i  Presidenti  della  G.  Corte,  del  i^itrimonio 


(1)  Arch.  Oen.  de  Simancab,  Visitas,  Legajo  ii.  14. 
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e  il  Consultore  del  Viceré  sindaccassero  i  giudici  di  S.  Coscienza 
e  di  G.  Corte  ;  i  quali  a  loro  volta  sorvegliassero  gli  atti  degli 
ufficiali  annuali  o  temporanei.  Oltre  Palermo  ,  d'  ordinario  sede 
della  Gran  Corte,  e  Messina,  sed^  continua  della  Corte  Stratico- 
ziale  ,  tutta  l' isola  fu  divisa  in  ventiquattro  circondari ,  prepo- 
nendo a  ciascuno  di  essi  un  sindacatore  scelto  fra  i  giudici  di 
G.  Corte,  di  Sacra  Coscienza  ,  di  Corte  Straticoziale  di  Messina 
e  Capitaniale  e  Pretoriana  di  Palermo  ,  già  scaduti  da  un  anno 
dal  loro  ufficio.  In  mancanza  di  loro  poteva  scegliersi  qualche 
Dottore  già  addetto  a  quei  medesimi  incarichi,  o  magari  ritenuto 
idoneo  a  ben  disimpegnarlo.  L'ufficio  di  controllo  dei  vari  ordini 
giudiziari  ed  amministrativi  veniva  così  ad  esser  regolato  in  modo 
da  render  sistematicamente  responsabili  tutti  i  funzionari  del  Re- 
gno e  diminuire,  se  non  eliminare  del  tutto,  gli  effetti  spesso  fu- 
nesti delle  arbitrarie  e  saltuarie  visite  ordinate  dalla  Corte  (1). 

III.  A  dimostrare  sempre  più  come  Marcantonio  non  tollerasse 
gli  abusi  neppure  commessi  dai  suoi  intimi,  e  come  ogni  giorno 
più  s'  ordissero  congiure  contro  di  lui  per  costringerlo  ad  al- 
lontanarsi dal  Regno  o  a  subire  di  fronte  al  popolo  e  al  Re  la 
responsabilità  delle  malversazioni  altrui ,  basta  ricordare  i  fatti 
riferitici  con  lusso  di  particolari  dai  due  diaristi  contemporanei. 
Paruta  e  Palmarino  : 

-«  1583.  A  10  maggio.  Fu  arrestato  per  ordine  di  M.  Antonio 
«  Colonna  il  suo  secretarlo  Seguisnero  ,  per  molti  delitti,  che  si 
-«  dissero  tredici.  Mercoledì  15  dicembre  essendo  Presidente  Cifon- 
«  tes  Luca  ed  avv.  Fiscale  Francesco  Rao  ,  fu  data  la  condanna 
«  dalla  G.  Corte.  Presente  alla  sentenza  era  Gregorio  Bravo  (2) , 
«visitatore,  d'autorità  andò  al  carcere  e  comandò  a  Paolo  d'A- 
«damo  carcerario  di  non  consegnarlo  senza  suo  ordine,  sotto 
«pena  della  vita.  Poi  fece  ingiungere  alla  G.  Corte  che  per  ser- 
«  vizio  di  S.  Maestà  non  eseguissero  la  sentenza. 

«Ciò  saputo  (il  Viceré)  fece  mettere  al  condannato  un  paio  di 
«  ferri  alli  piedi,  e  gli  lasciò  una  guardia.  Sabato  a  dì  18  detto, 
«  lo  mandò  in  cappella  per  farlo  decapitare.  Tutti  i  signori ,  e 


(1)  Const.  Prammat.  eli.,  p.  175  e  seg.  «Del  Sindacato  d'  ufficiali». 
«  Bando  del  Sindacato  dei  giudici  della  Gran  Corte  etc. 

C^ì)  Di  Marzo,  «  Bibl.  Stor.  e  Leti.  »  cit.,  voi.  I,  p.  101.  Il  Ms.  legge 
erroneamente  :  «  Bracco  ». 
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«ancora  il  Bravo  pregarono  non  s'eseguisse  la  sentenza.  Il  mar- 
«  te^i  che  doveva  morire,  il  detto  secretarió  mandò  a  supplicare 
-«  S.  E,  che,  per  servizio  di  Dio  e  di  S.  Maestà  si  volesse  lasciare 
*  dire  una  parola,  S.  E.  mandò  il  presidente  Cìfontes,  il  secretarlo 
•«  scrisse  un  biglietto  e  lo  mandò  per  detto  maestro  a  S.  E.  Fu 
«  sospesa  l'esecuzione  e  guastato  lo  catafalco,  dove  s'avia  a  deca- 
•«  pitare.  Il  22  detto  fu  tormentato  e  confessao  quello  che  volea 
«  dire  la  propria  sera  e  giurao.  Il  27  gen.  1584  fu  mandato  come 
«condanna  al  castello  della  Mola  di  Taurmina». 

Questo  è  il  primo  fatto,  ed  ecco  il  secondo  : 

«  A  26  nov.  (1583)  sabato  ad  ore  17  circa.  Marcello  Barone 
«  e  maestro  Vito  Potenzano  ed  officiali  familiari  del  S.  Officio  nel 
«  mezzo  della  Loggia,  volendo  pigliare  per  ordine  delti  reverendi 
«Inquisitori  ad  un  cavaliere  di  Malta  di  nazione  romano,  di  co- 
«  gnome  Brancaleone  (1);  quello,  ricusando  alquanto  di  lasciarsi 
«pigliare  da  quelli,  coU'agiuto  d'alcuni  si  ritirò  per  insino  alla 
«  bottega  degli  eredi  di  Pancera.  Gli  Inquisitori  Pegna  e  Aedo, 
«  spagnoli  avvisati  —  dicono  i  due  diaristi  con  un  inciso  eh'  è 
«tutta  una  sapiente  rivelazione  dell'animo  loro  —  venne  tosto  in 
«cocchio  D.  Diego  Aiedo  inquisitore,  e  lo  arrestò  con  molta  fu- 
«  ria.  M.  A.  Colonna  saputo  il  fatto,  essendo  Brancaleone  di  sua 
«  corte  e  fratello  del  suo  favorito  coppiere  ,  ordinò  si  aspettasse 
«  la  sua  venuta,  quando  sarà  spedita  la  messa.  L'Inquisitore  prese 
«  nel  suo  cocchio  il  Brancaleone ,  lungo  la  via  non  incontrando 
«  S.  E. ,  non  volle  fermarsi;  furono  sgarrunate  le  mule  di  detto 
«  inquisitore.  E.  S.  E,  prese  l'inquisitore  e  il  cavaliere  dentro  il 
«  suo  cocchio,  e  in  tono  di  collera  disse  :  Il  re  dei  pari  miei  li 
«  conta  con  il  digito,  e  di  voi  ne  può  carricare  navi.  E  lo  portò 
«  fino  dentro  il  castello,  dove  assegnò  alli  inquisitori  il  detto  Bran- 
«  Galeone,  con  dirli  :  Ecco  Martin  Lutero.  E  questo  lo  disse  per 
«  ischerno.  E  di  lì  a  poco  tempo  ebbe  la  grazia». 

A  nessuno  può  sfuggire  la  gravità  drammatica  di  questi  due 
fatti  che  stranamente  si  collegano  fra  di  loro  e  dimostrano  come 
il  Visitatore  e  gli  Inquisitori  credessero  entrambi  giunto  il  mo- 
mento di  venire  col  Viceré  ai  ferri  corti. 


(1)  Di  Marzo,  op.  cit. ,  voi.  I ,  pp.  104  e  105.  Paruta  e  Palmakino 
hanno:  «  Hrancaloni  »;  Caruso,  «Meni,  intor. ,  p.  Ili,  voi.  l,  lib.  X, 
p.  2M:  «  Braccaloni  »  ;  Auria  ,  «  Successi  vari  in  Palermo  »,  Ms.  Qq. 
C.   9. 
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L'interesse,  infatti ,  spiegato  dal  Visitatore  per  il  Seguisnero 
accusato  di  ben  tredici  delitti ,  fa  subito  pensare  che  costui  sia 
stato  uno  strumento  più  o  meno  consapevole  nelle  mani  dei  ne- 
mici di  Marcantonio  Colonna,  fecondissimi  nel  ritrovare  e  attuare 
sempre  nuovi  mezzi  per  buttarlo  nel  discredito  della  pubblica 
opinione  e  sopratutto  di  Filippo  II ,  onde  non  s' inducesse  a  ri- 
confermarlo neir  ufficio  che  fra  pochi  mesi  veniva  di  nuovo  a 
scadere.  Così  pure  l'arresto  che  «  con  molta  furia»  fece  personal- 
mente l'Aedo  del  fidatissimo  Brancaleone,  rende  quasi  certa  l'i- 
potesi ch'egli  e  il  Bravo  ritenessero  la  rappresaglia  dell'arresto, 
colla  minaccia  di  un  possibile  processo  per  ragion  di  fede,  spa- 
ventasse tanto  l'eroe  di  Lepanto  da  costringerlo  a  troncare  il  pro- 
cedimento contro  il  Seguisnero ,  che  da  parecchi  mesi  languiva 
in  carcere  senza  volere  confessare  i  suoi  torti. 

Male  però  ne  incolse  ad  entrambi.  Alla  violenza  dell'Inquisi- 
tore coir  arresto  della  sua  persona  fidata  ,  quasi  nuovo  Martin 
Lutero,  Marcantonio  Colonna  rispose  colla  violenza  l'onta  l'ingiu- 
ria e  lo  scherno  :  obbligando  a  fermarsi  per  via  i  cavalli  del 
cocchio  dell'Aedo,  costringendolo  a  salire  nel  suo  insieme  coll'ar- 
restato.  umiliandolo  colla  consapevolezza  dell'uomo  nato  più  al 
comando  che  a  subire  i  soprusi  e  schernendolo  infine  per  aver 
prodotto  tanto  scandalo  come  se  sì  trattasse  d'assicurare  alla  Di- 
vina giustizia  un  eretico  pericolosissimo.  La  lezione  fu  ben  du- 
ra :  questo  è  certo  che  pochi  giorni  dopo  il  S.  Ufficio  rilasciava 
chi  s'era  lusingato  d'inveschiare  nelle  sue  reti. 

Agli  ordini  poi  tassativi  del  Bravo  che  non  s'eseguisse  la  con- 
danna a  morte  del  Seguisnero,  quasi  avesse  un  potere  superiore 
a  quello  del  Viceré,  rispose  disponendo  tutto  quanto  occorresse 
per  l'esecuzione  della  pena  capitale.  E  se  negli  ultimi  momenti 
s' indusse  a  fargli  salva  la  vita  e  a  mandarlo  carcerato  «  nella 
Mola  di  Tavormina  » ,  non  è  difficile  comprendere  che  1'  indul- 
genza sia  dovuta  alla  confessione  giurata  e  confermata  del  reo  — 
scomparsa  però  insieme  con  tutto  il  processo  dalla  G.  Corte,  — 
che  gli  diede  nelle  mani  il  bandolo  di  tutta  la  losca  congiura 
ordita  ai  suoi  danni. 

IV.  Gli  ultimi  atti  di  governo  di  Marcantonio  Colonna,  prima 
che  s'  allontanasse  dall'Isola,  son  buone  testimonianze  ch'egli , 
anche  nel  nuovo  dramma  che  ben  presto  doveva  volgersi  in  tra- 
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gedia,  conservò  sempre  quella  serenità  di  giudizio  che  lo  rendeva 
forte  e  temuto. 

La  prova  della  sua  serena  saggezza  politica  c'è  data  pure  dai 
due  ben  noti  diaristi  che  all'anno  1584  così  scrissero  : 

«  A  :29  di  gen.  fu  carcerato  il  Signor  barone  di  Montemaiore 
<  (Don  Mariano  Migliaccio),  maestro  razionale,  per  avere  portato 
«  un  sonetto  che  avia  stato  appizzato  al  piano  delli  Bologni  in 
«  pubblico,  dove,  soggiungo,  d'ordinario  si  celebravano  gli  «  auto 
«de  fede»,  che  era  mordace  contro  alcuni  dell'Inquisizione;  e  si 
«  disse  che  l'avia  fatto  detto  barone.  E.  S.  E.  del  Signor  M.  An- 
«  tonio  Colonna  lo  fece  stare  dieci  giorni  e  poi  uscio  ». 

Peccato,  è  proprio  il  caso  di  soggiungere  coll'amico  Graziadei 
cui  non  sfuggì  questa  nota  (1),  «  che  non  abbiam  modo  a  decidere 
uè  intorno  al  vero  autore  dell'  audace  aggressione  contro  il  tre- 
mendo istituto,  né  al  merito  suo  di  poeta  e  di  libero  spirito»!. 

Questo  possiamo  decidere  però  :  che  all'uomo  abituato  a  guar- 
dare in  faccia  il  nemico  ,  a  misurarne  le  forze  e  a  vincerlo  in 
campo  aperto,  non  poteva  certamente  far  piacere  lo  scherzo  sa- 
tirico o  magari  l'  accusa  e  l' invettiva  nascoste  sotto  la  vigliac- 
cheria dell'anonimo,  anche  se  si  trattasse  di  colpire  i  propri  ne- 
mici. 

E  a  colpire  con  mano  ferma  e  sicura  i  suoi  due  nemici,  l'In- 
quisitore e  il  Visitatore,  a  rompere  d'un  sol  colpo  tutte  le  pastoie 
che  gì'  intralciavano  la  via  e  a  sconvolgere  tutti  gli  ostacoli 
ch'essi  gli  creavano  ogni  giorno  nell'amministrazione  del  Regno, 
pensò  sarebbe  bastata  la  presenza  di  un  suo  «  alter  ego  »■,  rivestito 
d'un  nuovo  ufficio  di  Consultore  e  Protettore  del  R.  Patrimonio, 
di  cui  stabilì  tutte  le  prerogative  con  decreto  speciale  del  7  mar- 
zo '84,  rimasto  fin  qui  inedito  e  sconosciuto.  Questo  nuovo  ufficio 
però  troppi  interessi  sconvolgeva,  troppe  persone  esautorava,  seb- 
bene riescisse  ad  imporre  un  indirizzo  amministrativo  unico  e  ri- 
goroso, perchè  possa  pensarsi  abbia  avuta  vita  più  lunga  del  suo 
legislatore  (12).  Il  Consultore  e  Protettore  del  R.  Patrimonio,  co- 


(1)  Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  XXXII,  p.  65  :  V.  Graziadei,  Pasquino 
in  Sicilia  nel  600  e  Del  700. 

(2)  A  proposito  «  del  artificio  de  los  ofiiciales  de  G.  C,  R.  C.  y  Pa- 
trimonio» il  Db  Castro,  aveva  detto:  «Los  ofIhMales  partes  son  por 
doB  afios  y  parte  de  por  vida,  y  lienen  unire  ellos  diverso»  tines,  por 
que  tot  que  son  por  dos  afios  no  miran  en  otro  qua  a  gauar  la  gracia 


MISCELLANEA  111 


m'egli  genialmente  io  disse,  completava  tutto  l'ordinamento  del 
«  Sindacato  di  ufficiali  »  ed  aveva  il  primo  posto  nei  vari  Consigli, 
compresi  il  Sacro  Consiglio  di  giustizia  e  di  Stato,  eccetto  quando 
vi  fossero  i  tre  Presidenti  di  G.  Corte  Patrimonio  e  Concistoro 
di  Sacra  Coscienza,  o  il  Viceré;  ed  aveva  il  diritto  di  partecipare 
ai  giudizi  di  cause  penali  e  civili ,  come  rappresentante  del  Vi- 
ceré, di  visitare  i  carcerati  e  assistere  alle  loro  torture  ,  sentire 
le  referende  nelle  cause  dei  soldati  e  giudicare  in  quelle  pala- 
tine e  patrimoniali  trattate  nel  Concistoro  ,  con  diritto  al  voto  , 
anche  nella  camera  Viceregia,  Tutti  i  maestri  notari  dovevano 
portargli  i  vari  processi  nei  quali  aveva  voto  consultivo  (2). 


del  Virrey  y  para  ser  obrados  a  meoudo  del  y  para  llegar  eoa  medio 
de  a  Ics  oficiales  que  sou  de  por  vida  ;  y  los  oflciales  de  por  vida  tie- 
nen  por  fin  el  hazer  conozer  ea  el  Reyno  y  en  la  Corte  que  el  Regi- 
dor  es  regido  dellos  ,  y  que  dellos  naxe  quanto  le  haze  de  bueno  ,  y 
que  siempre  yerra  el  que  se  aparta  de  ellos  y  estos  y  a  quellos  para 
conducirse  al  fin  que  pretenden  usan  artificios  muy  danosos ,  y  noci- 
V08  a  la  reputacion  del  Virrey ». 

(2)  Pan.  die  VIJ  Martii  XII  ind.  1584. 

«  Quia  per  suam  Ex. ani  circa  officium  Consultoris  et  Proteltoris  Re- 
«  gii  Patrimonìi  fuit  provisum  sub  forma  seguentis  : 

«  Assiento  dell'oficio  de  Consultor  y  Protetor  del  R.  Patrimonio  de 
«  S.  Magestad  en  este  Reyno. 

«  Preinieramente  que  tenga  el  priraer  iugar  en  todos  los  consejos 
«y  Iglesias  y  lugai'es  publicos  de  todos  los  sacro  Consejo  ,  quitados 
«  los  tres  Presidentes,  assi  en  presentia  del  Virrey  corno  en  aussentia, 
«el  titulo  sea  de  Spettable  y  no  se  le  desilla. 

«  Que  pueda  entrar  en  todos  los  Consejos  de  la  G.  Corte  adonde 
«se  trataren  causas  crirainales  assi  en  presentia  del  Visorrey  en  las 
«  conferendas  en  justitia. 

«  Que  pueda  entrar  en  lodos  los  Consejos  que  el  Virrey  en  su  pre- 
«  sencia  tuviere  con  la  G.  Corte  en  las  causas  civiles. 

«  Que  pueda  entrar  en  todos  los  Consejos  del  Patrimonio  assi  en  los 
«que  hizieren  en  presentia  del  Virrey  corno  en  la  casa  del  Tribunal. 

«  Que  pueda  entervenir  en  las  visitas  de  los  carcelados  assi  en  las 
«  generales  que  se  hazen  en  presentia  del  Virrey  comò  en  las  que  haze 
«  la  G.  Corte  cada  quìnze  dias. 

«  Que  pueda  estar  presente  quando  se  ha  tormentar  los  carcelados 
«  por  la  G.  Corte. 

«  Que  pueda  hallarse  presente  a  la  audiencia  que  da  el  Visorrey  a 
«los  referendarios  del  Reyno. 

«  Que  pueda  assi  mismo  entervenir  quando  los  aydores  de  la  Cavai- 
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In  altri  termini  a  questo  nuovo  Consultore  e  Protettore  del 
R.  Patrimonio  egli  diede  tutte  le  prerogative  già  concedute  al  suo 
parente  Pompeo  Colonna ,  prima  che  1'  avesse  mandato  Stratigò 
a  Messina  :  causa  prima  di  tutte  le  ire  e  degli  odi  del  reveren- 
dissimo i\.edo,  che  nulla  aveva  tralasciato  per  accusarlo  e  calun- 
niarlo presso  il  G.  Consiglio  e  presso  il  Re. 

V.  Quei  tre  uomini  non  potevano  più  vivere  insieme.  Marcan- 
tonio Colonna  era  troppo  forte  e  pptente  per  schiacciare  l'Aedo 
e  il  Bravo;  ma  non  seppe,  come  consigliava  il  Machiavelli,  essere 
ad  un  tempo  volpe  e  leone  :  volpe  per  difendersi  dai  lacci,  leone 


«  leria  e  Infanteria  rifieren  las  causas  de  los  soldados  al  Visorrey  comò 

*  Capitan  General. 

«  Que  demas  de  tener  voto  consultivo  en  todos  los  Consejos  y  lu- 
«gares  sobre  dichos  le  tenga  decisivo  eu  las  causas  palatiaas  y  patri- 
«  moniales  y  que  trataren  en  el  Concistorio  aunque  no  se  han  con  ar- 
-«  rendadotes,  y  en  todos  los  que  se  trataren  en  el  sacro  Consejo  y  en 
•«las  de  mas  partes  no  tiene  que  pretender  ni  le  toca,  avvertiendoque 
«  en  las  cosas  en  que  tuviere  de  tener  voto  decisivo  ha  de  ser  juez  y 
«  no  fiscal. 

«  Que  demas  de  poder  dar  su  voto  consultivo  y  darle,  corno  arriba 
«està  dicho,  le  sea  permitido  darle  en  camera  al  Visorrey  y  proponerle 

*  y  acurdarle  quanto  se  le  offresciere  en  servitio  de  Su  Magestad,  pues 
«  el  buen  governo  del  Reyno  en  las  cosas  de  la  justitia  y  de  la  hazienda 
«  de  la  guerra. 

«  Que  los  Maestros  notarios  lleven  a  su  casa  todos  los  processos  y 
«papeles  de  las  causas  adonde  el  Consultor  tuviere  voto  decisivo. 

«  Que  por  orden  del  Visorrey  se  le  den  todos  los  demas  processos 
«  y  papeles  que  jusgare  que  convenga  que  el  Consultor  vea. 

«  Que  en  todas  las  causas  en  las  quales  el  Consultor  enterveniere 
«  que  caya  mezela  de  juezes  y  no  se  hagan  en  las  causas  adonde  por 
«ordinario  se  juntan  los  Consejos  de  la  Gran  Corte  Patrimonio  y  Sa- 
«  era  Conscientia,  y  no  entervenga  en  ellos  ningun  Presidente,  lajunta 
«  se  haga  en  la  casa  del  Consultor  y  los  demas  juezes  hagan  de  hyr  a 
«su  casa. 

«Datum  Panormi  die  VIJ  Martij  XII  ind.  1584. 

«  Ex  regìstris  offici!  Regni  Sicilie  Proton.  extracta  est.  Collatione 
«  salva. 

«  Vicentius  Gabriel  prò  Coadiutore». 

Bibl.  Com.  di  Palermo,  Ms.  Qq.,  f.  80,  non  numerato. 
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per  sbigottire  i  lupi;  mentre  l'Inquisitore  e  il  Visitatore  del  Regno 
eran  lupi  e  volpi  insieme,  troppo  adusati  alla  scuola  del  loro  so- 
vrano per  trascurare  un  mezzo  qualsiasi  capace  di  perdere  e  di 
sopprimere  il  gran  rivale. 

Ed  io  fermamente  credo  che  proprio  fin  d'  allora  i  giorni  di 
Marcantonio  Colonna  fossero  contati. 

A  1"  maggio  '84,  dicono  i  due  diaristi,  «si  partì  da  questa 
città  l'Ecc.  del  Signor  Marco  Antonio,  Viceré,  andò  in  Messina 
di  là  si  partio  per  Spagna  ...»  (1), 

«  Llamado  de  Su  Magestad  por  negocios  muy  graves  de  su  Real 
servicio*,  avverte  Antonino  Amico,  regio  storiografo,  lasciando 
come  Presidente  Giovanni  Alfonso  Disbal,  conte  di  Briatico  que 
«  entonces  era  Estraticò  de  Mecina»  (2). 

II  Di  Blasi,  giovandosi  della  testimonianza  di  Mos.  TIiou,  o- 
pina  anzi  si  trattasse  d'affidargli  il  comando  della  flotta  che  s'an- 
dava preparando  contro  l'Inghilltfrra  (3).  Che  questo  si  sia  detto 
e  fatto  sapere  fra  le  persone  di  Corte  dopo  la  sua  morte  violenta 
avvenuta  a  Medinaceli,  non  è  punto  dubbio;  ma  non  so  affatto 
pesuadermi  che  Filippo  II.  e  gli  uomini  che  l'attorniavano  ab- 
biano davvero  pensato  di  affidare  ad  un  italiano  il  comando  su- 
premo di  tutta  la  flotta  spagnuola.  Non  è  parimenti  dubbio  che 
Marcantonio  Colonna  sia  partito  dalla  Sicilia  scortato  da  molte 
galee,  come  un  trionfatore,  colla  balda  e  sicura  coscienza  di  chi 
nulla  sospettava  per  la  sua  vita  ed  era  anzi  certo  di  avere  in 
mano  tanto  da  smascherare  presso  il  Re,  onde  farli  allontanare 
dall'  Isola ,  l' Inquisitore  e  il  Visititatore  del  Regno  ,  il  cui  ghi- 
gno satanico  mi  par  di  vedere  nel  momento  che  gli  auguravano 
il  buon  viaggio. 

«  Ma  come  fu  giunto  a  Medinaceli,  scrisse  il  Guglielmotti,  colto 
da  violentissimo  male,  morissi;  lasciando  a  tutti  gli  storici  so- 
spettare che  il  veleno  di  alcun  possente  ed  invido  nemico  spegnes- 
se nella  fresca  età  di  quarantanove  anni  questo  luminare  di  gen- 
tilezza e  di  virtù  romana  «  (4).  Un  medico,  »  Ludovico  Mercato, 


(1;  Paruta  e  Palmarino,  la  Di  Marzo,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  107. 

(2)  «  Chronglogia  de  los  virreyes,  cit.  ed.  1687,  p.  39. 

(3;  Di  Blasi,  op.  cit.,  I,  p.  247. 

(4)  Guglielmotti,  op.  cit.,  p.  345. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLII.  8 
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pare  abbia  accertato  ravvelenamento  (1).  Filippo  li.  ordinò  per 
lui  solennissimi  funerali;  ma,  soggiunge  il  palermitano  Gregorio 
Leti,  «questo  era  ordinario  uso  del  re  Filippo,  il  quale  onorava 
i  corpi  di  quelli  che  faceva  avvelenare»  ('2). 

Ed  in  verità  ,  quando  si  pensa  che  il  ^  agosto  giungeva  a 
Palermo,  che  molto  l'amò,  la  notizia  della  sua  morte  (3);  che  il 
2(5  dello  stesso  mese  Filippo  dall'Escorial,  dopo  circa  otto  mesi, 
rispondeva  finalmente  al  Senato  di  Palermo,  quasi  ad  ingraziar- 
selo della  perdita  dell'  uomo  che  aveva  saputo  comprenderne  le 
aspirazioni  e  i  bisogni ,  dandogli  tarda  ed  inutile  ragione  nella 
questione  del  Bando  fatto  dal  Bravo;  quando  si  pensa  ancora  che 
dopo  un  altro  mese  (27  set.)  lo  stesso  Re  ordinava  al  suo  Visi- 
tatore di  lasciare  «  alli  officiali  »  della  città,  nell'assenza  del  Vi- 
ceré, la  «  giurisdittione  in  forma  amplissima  »  (4),  par  quasi  certo 
che  se  Filippo  II.  non  ebbe  a  decretare  la  morte  violenta  di  Mar- 
cantonio Colonna,  nulla  però  avesse  ignorato  o  ebbe  ad  ignorare 
in  seguito  della  nefanda  congiura. 

Certo  egli  è  che  da  quella  lotta  cruenta,  durata  circa  sei  anni, 
l'Aedo  riesci  il  vero  trionfatore  e  continuò  insieme  col  Bravo  a 
sgovernare  nell'Isola.  A  ricompensarlo  anzi  dei  suoi  meriti  inqui- 
sitoriali  e  delle  sudate  fatiche  ,  per  salvare  il  santo  istituto , 
Filippo  II.  lo  investì  nei  primi  dell'anno  seguente  della  ricca  pre- 
benda vescovile  di  Girgenti  e,  quattr'anni  dopo,  lo  elevò  alla  sede 
arcivescovile  di  Palermo  :  costretta  ad  assistere  al  trionfo  di  quel 
superbo  che  per  la  bocca  del  suo  maggiore  poeta,  Antonio  Vene- 
ziano, aveva  sperato  Marcantonio  riescisse  a  debbellare  (5). 


(1)  LiTTA,  al  cognome. 

(2)  Ghegofio  leti,  «Vita  di  Filippo  II,  Palermo  1679,  p.  'Mi. 

(3)  Paruta  e  Palmarino,  op.  cit. 

Il  10  ag.  '84  veniva  mandato  in  Sicilia  come  Inquisitore  Don  Gio- 
vanni Aymar  che  per  parecchi  anni  aveva  tenuto  il  medesimo  ufficio 
In  Barcellona.  Bib.  Com.  di  Palermo,  Ms.  Qq.  H.  51  cit.  f,  370, 

(4)  De  Vio,  «Privilegia  urbis  Panormi  »,  pp.  455  e  457. 

(5)  Di  Marzo,  op.  cit.  voi.  I,  pp.  liti  e  117;  voi.  Il,  pp.  189  e  '260. 

La  Rosa;  «Quest'anno  XIII  ind.  1580,  la  quarta  domenica  di  qua- 
dragesima ,  che  fu  r  ultimo  di  marzo.  Si  consecrò  in  detta  metropoli- 
tana l'Inquisitore  D.  Diego  Aedo  eletto  vescovo  di  Girgenti,  per  mano 
del  sudetto  arcivescovo  Marnilo,  e  del  vescovo  Gasco  di  Mazara,  e  del 
•vescovo  di  Ugento  maestro  Desiderio  dell'ordine  del  Carmine». 

Paruta  e  Pai,mahino  (voi.  I,  p.  HO)  dicono:  «1589  a  8  d'ottobre 
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Qual  maraviglia  dunque  che  l'Aedo,  vissuto  a  lungo  nell'ar- 
civescovato di  Pa!ero)o,  abbia  continuato  con  dicerie  e  calunnie 
a  diffamare  l'antico  Viceré,  quando  in  vita  l'aveva  accusato  a 
Filippo  II  di  prepararsi  pertìno  la  successione  al  trono  di  Sici- 
lia*? Non  serviva  forse  la  calunnia  ad  allontanare  dal  popolo  il 
sospetto  che  1'  Inquisizione  avesse  avuto  mano  nella  morte  di 
lui?  Non  prescriveva  forse  l'Inquisizione  come  s'avesse  a  pro- 
cedere nell'infamare  un  reo,  anche  dopo  la  morte?  E  reo  e  ben 
degno  di  condanna  agli  occhi  di  quell'antico  Inquisitore,  anche 
dopo  morto,  doveva  apparire  chi  l'aveva  publicamente  insultato 
e  schernito,  e  di  continuo  gli  aveva  attraversata  la  via. 

Delle  calunnie  e  delle  dicerie  contro  quell'uomo  che  aveva  sa- 
puto infrenare  il  histissimo  istituto,  forse  inconsa^ìevolmente,  pa- 
recchi anni  dopo  »i  fece  eco,  nel  suo  «  Palermo  restaurato»,  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  e.  dopo  di  lui  alcuni  altri  scrittori   siciliani. 

Si  disse,  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  che  per  il  suo  amore 
per  Eufrosina  di  Siracusa,  baronessa  di  Miserandino  ,  «  divenne 


domenica,  Diego  Aedo  arcivescovo  di  Palermo  ,  essendo  stato  prima 
Inquisitore,  dopo  vescovo  di  Girgeati.  E  fu  con  pompa  sollennissima  e 
conforme  all'  altre  entrate  delli  antecessori  in  detto  arcivescovato.  In- 
trao  la  porta  di  Termini ,  conforme  entrò  il  sig.  Giacomo  Lomellino 
arcivescovo*. 

G.  B.  La  Rosa  e  Spatafora  (voi.  II,  p.  260)  scrivono  :  «  1590.  Fece 
l'entrata  pontificalmente  1' arcivescovo  D.  Diego  de  A  ledo  ;  e  fu  nel 
mese  d'ottobre.  «  Rocco  Pirro,  *  Sic.  Sac.  »,  I,  p.  207,  dà  come  data  del- 
l'ingresso il  12  ottobre  1589. 

Atti  del  Senato  di  Palermo,  an.  Ili,  ind.  1589-90. 

Nota  come  hoggi  a  Viij  di  ottobre  iy  ind.  1589,  giorno  di  domenica, 
entrò  in  questa  città  di  Palermo  l'ili. mo  et  excell.mo  Signor  Don  Diego 
Haedo  archiepiscopo  di  questa  città  per  la  porta  di  Termini;  onde  nelle 
mani  dell'  ill.mo  signor  Fabricio  Valguarnera  barone  del  Godurano  e 
Pretore  sopra  li  consuetudini  d'essa  città  giurò  di  osservare  li  privi- 
leggij  et  consuetudini  d'essa  città.  Il  quale  Haedo,  andato  in  proces- 
sione alla  maggiore  panormitana  ecclesia ,  li  portao  la  briglia  del  ca- 
vallo l'ili. mo  signor  Vincentìo  Ventimiglia  capitano,  e  il  baldachino  li 
spettabili  signori  Giurati  ;  et  per  V  absencia  di  uno  di  detti  Signori 
Giurati,  lo  spettabile  Joan  de  Pinedo  maestro  notaro. 

Salomone  Marino  ,  Spigolature  Storiche  Sic.  del  sec.  XIV  al  XIX , 
Palermo  1887,  p.  196. 
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COSÌ  cieco,  che,  non  facendo  conto  deirautoritcà  e  re|)utazione  vi- 
ceregia, fu  un  altro  Marcantonio  con  Cleopatra  ». 

Si  soggiunse  che  della  leggerezza  della  baronessa,  più  che  il  ma- 
rito. Calcerando  Corbera  (1),  siasi  risentito  il  suocero,  il  fiero  Don 
Vincenzo,  rinchiuso,  sotto  l'accusa  di  debiti,  in  castello  dove  poco 
dopo  morì;  mentre  il  marito,  mandato  dal  Viceré  in  missione  a 
Malta,  fu  misteriosamente  ucciso.  E  si  finì  dicendo  :«  che  Eufro- 
sina .  .  .  per  tale  amore  ne  abbia  prima  morto  il  suocero  di  ve- 
leno nelle  carceri,  il  marito  occiso  di  pugnalate,  l'occisore  alfìn 
buttato  in  canale,  il  sig.  Marco  Antonio  chiamato  in  Ispagna  e 
morto  per  camino  prima  che  arrivasse  alla  Corte  ;  la  baronessa 
occisa  con  due  pistolate,  i  figli  di  Lelio  Massimo  morti  per  giu- 
stizia con  troncarsegli  le  teste  ed  ultimamente  Lelio  morto  per 
estremo  cordoglio  di  mal  di  cancrena»  (2). 

Qualcosa  di  vero  nel  racconto  di  questi  amori  può  darsi  vi 
sia,  ne  è  punto  strano  che  una  donna  siasi  innamorata  di  quel- 
l'uomo fino  a  spingersi  ai  più  turpi  delitti;  stranissimo  è  invece 
come  di  tutta  questa  serie  di  nefandezze  nessuna  traccia  si  trovi 
nei  rapporti  dell'Inquisitore  Aedo  ,  e  nessuna  speciale  inclnesta 
si  rinvenga  nei  numerorissimi  volumi  della  visita  del  Dr.  Bravo. 
E  mai  possibile  che  i  due  terribili  nemici  di  Marcantonio  aves- 
sero tralasciato  di  giovarsi  di  tutti  codesti  delitti  per  dimostrare 
a  Filippo  II  la  vita  corrottissima  e  nefanda  del  suo   Viceré?  (3) 


(1)  Vincenzo  Corbera  era  figlio  di  Don  Giovanni  che  nel  '51  fu  privato 
dal  De  Vega  della  Capitania  d'  armi  di  Lentini ,  per  aver  negato  giu- 
stizia ad  Antonio  Matarazzo.  Arch.  di  St.  di  Palermo,  frot.  del  Regno, 
h.  299,  f.  260. 

(2)  Di  Giovanni,  «  Palermo  restaurato,  cil.  p.  298. 

(3)  A  dimostrare  come  egli  fosse  di  costumi  morali  o  che  almeno  gli 
piacesse  di  dar  mostra  di  castigatezza ,  basta  ricordare  il  seguente 
aneddoto  : 

«A  10  di  febbraro  1575.  Lunedì  l'ultimo  di  carnèlivari  si  flci  una 
comedia  in  Casa  del  Signor  Don  Vincenzo  Bongiorno  altura  Capitano 
della  Citati ,  dove  havendoci  andato  la  Eccellenza  del  signor  Marco 
Antonio  Colonna  nostro  Viceré,  fu  tanto  disonesta,  che  al  inenzo  (fuasi 
di  essa  il  detto  signore  non  la  volse  più  vedere  e  si  parlio  con  tutta 
la  sua  Corte:  lu  Indimani  condannao  a  tutti  li  Oflitiali,  che  recitavano, 
per  sei  misi  non  potere  stare,  né  accostare  in  Palermo  ;  e  detta  come- 
dia  fu  fatta  da  Genuisi.  —  Paruta  e  1*almaiiino  ,  op.  cit.  soggiungono 
che  atmisteva  l'Ecc.  Sig.  Don  F'elice  sua  moglie  e  diversi  signori. 

Cf,  :  Vaikiiki  Fh)H80,  Diario  cit.,  p.  184. 
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Uno  spunto,  in  vero,  di  tutta  questa  leggenda  si  trova  soltanto 
nella  lettera  già  riportata  che  1'  Aedo  spedì  il  12  ag.  '81  al  G. 
Consiglio  dell'Inquisizione,  laddove,  a  proposito  della  richiesta 
di  togliere  dal  privilegio  del  foro  inquisitoriale  il  barone  di  Ce- 
rami, s'accenna  all'inganno  fattogli  l'anno  precedente,  cioè  nel- 
rSO;  quando  Pompeo  Colonna  chiese  ed  ottenne  la  sospensione 
del  medesimo  privilegio  per  il  barone  di  Miserendino,  familiare, 
senza  mandare  le  informazioni.  In  codesta  lettera  si  soggiunge 
che ,  dieci  giorni  dopo  la  conceduta  sospensione,  i  creditori  del 
barone  ottennero  fosse  messo  in  carcere  ,  dove  soffrì  tanto  che 
pochi  giorni  dopo  morì,  «  e  il  volgo  sa  che  fu  per  suo  fine  par- 
ticolare». Quest'ultimo  inciso,  comune  a  tutti  i  rapporti  inquisi- 
toriali  quando  bisognava  spuntarla  in  materia  di  questioni  giu- 
risdizionali ,  è  runico  accenno  a  tutta  la  fosca  tragedia  raccon- 
tataci con  lusso  di  particolari  dal  Di  Giovanni;  ma  era  più  che 
sufficiente  per  ricamarvi  sopra  un  tessuto  d'infamie  e  di  calunnie 
atte  a  persuadere  il  volgo  che  le  Iraccie  dell'avvelenatore  di  Mar- 
cantonio Colonna  dovessero  ricercarsi  nella  famiglia  Corbera,  in- 
tesa a  vendicare  il  proprio  onore. 

Di  un'altra  accusa  si  fece  anche  portavoce  Vincenzo  Di  Gio- 
vanni; ma  codesta  accusa  aveva  il  gravissimo  difetto  d'  alimen- 
tare il  dubbio  che  Filippo  li  avesse  avuto  mano  nella  morte 
violenta  di  Marcanionio ,  e  codesto  sospetto  —  che  per  più  d'un 
secolo  tradizionalmente  serpeggiò  nel  popolo  finché  si  tramutò  in 
aperta  accusa,  come  dissi,  per  la  bocca  di  Gregorio  Leti  —  s'affret- 
tarono a  sviare  gl'Inquisitori,  chiamando  in  ballo  altri  nemici  di 
lui,  quali  Paolo  Giordano  Orsini^duca  di  Bracciano,  il  principe 
Doria  e  sopratutto  Antonio  Perrenot,  cardinale  di  Gran  velie.  E 
perciò  si  disse  che  il  cardinale  di  Granvelle,  secretarlo  di  Filip- 
po 11,  avesse  intercettate  le  lettere  contenenti  le  trattative  di  Mar- 
cantonio col  famigerato  Uluch  Aly  per  farlo  ritornare  al  Cristia- 
nesimo, dando  a  credere  a  Filippo  II  che  Marcantonio  facesse 
accordi  per  impossessarsi  del  Regno  ;  che ,  chiamato  a  Corte  a 
giustificarsi ,  portasse  seco  le  prove  della  sua  fedeltà ,  risultata 
dopo  la  sua  morte  per  mezzo  del  figlio  suo  Prospero ,  e  che  in- 
fine il  cardinale,  temendo  la  vendetta  sovrana,  fosse  morto  d'un 
colpo. 

Non  è  affatto  improbabile  che  le  trattative  di  Marcantonio  con 
Uluch  Aly,  se  mai  ve  ne  furono,  servissero  nelle  mani  dell'  In- 
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quisitore  a  provare  l'aatica  accusa  ch'egli  mirasse  ad  iiDpradro- 
nirsi  della  Sicilia  ;  ma  insieme  coll'altra  calunnia  giovarono  a 
fare  ricadere  la  colpa  della  morte  o  sulla  famiglia  Corbera  o 
sul  gruppo  degli  altri  nemici  di  lui:  Paolo  Giordano  Orsini,  il 
Doria  e  il  cardinal  di  Granvelle. 

Un  fatto  rimane  certo  in  queste  due  accuse  accolte  dal  Di  Gio- 
vanni e  tramandateci  con  parecchie  aggiunte  dai  messinesi  Bon- 
figlio  e  Gallo  e  da  alcuni  altri  scrittori  nostrani,  ma  combattute 
con  buoni  argomenti  dall'Auria  e  sopratutto  dall'  abate  Di  Bla- 
si  (1):  che  Marcantonio  morì  di  mano  assassina  e  nulla  si  trala- 
sciò perchè  la  colpa  non  s'attribuisse  a  chi  reggeva  l'Inquisizione 
di  Sicilia  o  visitava  il  Regno  per  ordine  di  Filippo  II. 

E  così  per  parecchi  secoli  il  più  tremendo  mistero  ha  av- 
volto nelle  più  infamanti  calunnie  gli  ultimi  anni  d'  un  vero  e- 
roe ,  che  aveva  voluto  e  saputo  raffrenare  l'  opera  nefanda  del 
S.  Ufficio  a  servizio  della  Corte  Spagnuola. 


G.  A.  Garufi 


(1)  Per  tutu  codeMti  autori  cfir.  :  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  '245  e  seg. 


RIME  TRAPANESI 


POESIE  SICILIANE  DEL  SECOLO  XV 

CON    ILLUSTRAZIONI 


Della  grande  ricchezza  della  letteratura  scritta  in  dialetto  si- 
ciliano, ha  detto  W.  Foester,  è  rimasto  uno  scarso  residuo;  per- 
ciò è  molto  grande  il  valore  de'  pochi  manoscritti  giunti  tino  a 
noi.  Per  mezzo  degli  eruditi  lavori  di  Vincenzo  Di  Giovanni,  il 
mondo  letterario  è  stato  informato  di  esso  ,  ma  gli  editori  son 
mancati  a  venire  (l).  W.  Foester  ha  detto  questo  nel  1893;  ma 
molto  lavoro,  in  vero,  or  si  può  aggiungere,  s'è  fatto  dal  Di  Gio- 
vanni a  noi  ;  e  degni  d'  ammirazione  e  di  plauso  sono  i  nostri 
studiosi  odierni  che  con  pubblicazioni  di  scritture  in  antico  dia- 
letto siciliano,  e  con  lavori  di  critica,  non  poco  giovano  alla  co- 
noscenza e  allo  studio  di  questa  nostra  letteratura ,  per  lungo 
tempo  ingiustamente  dimenticata. 

Xel  primo  capitolo  della  mia  tesi  di  laurea  (2),  «  fi  dialetto  sici- 
liano nei  più  antichi  monumenti  »  ,  esaminando  le  Consuetudine» 
et  statuta  nohilis  civitatÌH  Messanae  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  ho  fatto  menzione  del  prezioso  codice  miscellaneo,  Re- 


(1)  Literarisches  Centralbìait,  a.  1893,  n.  9,  col.  289. 

(2)  Discussa  nella  R.  Università  di  Palermo,  il  26  giugno  1907. 
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gesto  Poligrafo,  de'  secoli  XIV  e  XV  della  Biblioteca  Fardelliana 
di  Trapani  e  ho  dato  notizia  di  molti  documenti  in  antico  dialetto 
siciliano  che,  qua  e  là,  in  esso  si  trovano,  tra  le  scritture  di  vario 
genere  in  lingua  latina  (1). 

Di  questo  Regesto  Poligrafo,  molto  noto  agli  studiosi  di  sto- 
ria e  di  diritto  siciliano,  sou  pregevoli  la  descrizione  fatta  da  Giu- 
seppe Polizzi  (2)  e  V  importante  pubblicazione  di  Vito  La  Man- 
tia  (3). 

Il  prezioso  codice,  prima  d'appartenere  all'archivio  del  senato 
della  città  di  Trapani  —  dal  quale  fu  donato,  poi,  alla  Biblioteca 
Fardelliana  per  opera  del  benemerito  bibliotecario  Giuseppe  Po- 
lizzi  —  dovette  esser  d'un  giurista  della  seconda  metà  del  seco- 
lo XV,  che  vi  confuse  anche  scritture  di  prosa  e  poesia  in  dia- 
letto siciliano  del  secolo  XIV  e  XV, 

Il  Regesto  Poligrafo,  oltre  alla  Cronaca  Siciliana,  pubblicata 
da  Vincenzo  Di  Giovanni  (4),  contiene  le  GoìistieUidini  e  i  Capi- 
toli di  Giacomo,  Federico  e  Pietro  II  d'Aragona,  le  Consìietudini 
di  Trapani,  la  Pandetta  dei  diritti  spettanti  alla  Dogana  di  que- 
sta città  e  parecchie  scritture  legali  d'Andrea  d'Isernia  e  Bartolo 
Gualtieri  di  Paterno  (5).  Tra  queste  scritture  principali   si   tro- 


(1)  V.  p.  42  del  1118. 

(2)  Su  un  Regesto  Poligrafo  dei  secoli  XIV  e  XV presso  la  Bibl.  Far- 
delliana di  Trapani,  Trapani  1873. 

(3)  Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo,  A.  Reber,  1900. 
A  p.  XLII  così  l'antere  dà  fine  al  suo  utudio  sul  Regesto  :  «  Il  Regesto 
Poligrafo rivelasi  uaa  delle  migliori  raccolte  di  leggi  patrie  e  docu- 
menti di  vario  genere  che  in  quell'età  si  fossero  formate  nei  Rolli  e  Re- 
gesti delle  principali  città  di  Sicilia.  È  notevole  che  per  buona  ventura 
nel  Regesto  Poligrafo  si  sono  conservate  le  copie  più  antiche  del  testo 
delle  Consuetudini  ed  Osservanzt;,  e  di  molti  importanti  privilegi  e  do- 
cumenti inediti,  mentre  nella  città  di  Messina  si  perdettero  gli  originali 
e  le  copie  di  molti  CHjutoli  e  documenti  che  la  città  di  Trapani  ebbe 
cura  in  quei  tempi  «li  raccogliere  in  copie  esatte  e  conservarle  nei  Rolli 
e  Regesti  importanti  per  la  storia  e  la  g-iurÌHpruden/.a  ». 

(i)  Orouarhe  nirilinne  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  Bologna,  1865, 
pp.  't'HH. 

(ft)  Il  conimeiiUirio  al  capitolo  Voleiites  (e.  107  v.-108r.  del  cod.)  di 
Bartolo  Gualtieri  di  Paterno  è  stato  citato  da  Francesco  Milanese  in  Au- 
reae  decMoH«$  li.  Vuriae  li.  Siciliae,  Venetiis,  1696,  1.  I,  doc.  8,  p.  46  e 
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vano  poesie  e  frammenti  di  poesie  in  dialetto  siciliano,  che  non 
hanno  avuto  ancora  chi  le  abbia  studiate,  ma  che  sono  anch'esse 
degne  d'esser  conosciute  non  meno,  jier  altri  rispetti,  delle  Con- 
suetudini ,  della  Cronaca  e  della  Pandetta  (1). 


* 
*  • 


Tutte  e  tre  le  poesie,  che  imi)rendiamo  a  studiare,  sono  estese 
nel  codice  in  due  colonne,  scritte  ,  come  il  resto  ,  in  inchiostro 
nero,  in  grafia  chiara  e  ben  conservata,  ed  appartengono  al  se- 
colo XV. 

La  prima  s'estende  nel  recto  e  nel  v^irso  della  e.  356  ed  è  una 
profezia.  Da  tramontana,  dice  il  poeta,  scenderà  in  Liguria  una 
aquila  potente  che 

li  sagachi  piuui  sol  volanti 

piai  di  passati  aquili  avirn. 

Trionferà  per  alcun  tempo  ,  volerà  fino  in  Toscana  e  si  fer- 
merà a  Koma.  In  quel  tempo  vi  saranno  due  sposi  ,  papa  e  au- 
tii)apa,  l'uno  legittimo  e  di  savia  mente,  l'altro  di  cuore  tiranno, 
e  tenderanno  tutti  e  due  ad  andare  in  Liguria.  Questi  due  sposi 
«  comu  liuni  sarrannu  e  feri  ursi  »  fra  di  loro  ;  si  combatterà 
per  mare  e  per  terra  fintanto  che  il  legittiujo  sposo  sarà  vinto 
ed  andrà  a  nascondersi  sui  monti  e  nelle  valli.  Kegnerà,  allora, 
il  vincitore,  non  vi  sarà  più  pace,  si  bosteramierà  Iddio  ed  «  omni 
unu  tornirà  lupu  rapachi  *>.  Durante  questo  mal  governo ,  dalla 
Gallia  occidentale  un  leone  verrà  a  ferire  alla  testa  l'aquila;  si 
combatterà  fino  in  Toscana  e  ognuno,  con  i  suoi  seguaci,  piglierà 


altrove  ;  da  Cauuezio  nel  trattjito  De  Feudis ,  p.  369  ;  da  Mario  Cutelli 
in  Giustificazioni  (p.  69) ,  che  male  lo  credette  arcivescovo  di  Palermo  ; 
efr.  G.  PoLizzi,  op.  cit.   passim. 

(1)  A  e.  110  V.  è  pure  una  strofa  di  otto  versi    in    volgare   siciliano, 
che  comincia  : 

In  betalem  Cbristu  fu  natu 
tuctu  hi  mundn  fu  iUuminatu. 
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parte  alla  gran  guerra,  alla  quale  parteciperanno  genti  di  tutto 
le  nazioni.  Alla  fine  ,  uno  ilei  due  contendenti  avrà  vittoria ,  e 
l'altro,  lo  sposo  «  adulteru  »  ,  perduta  ogni  conquista  e  il  suo 
ricco  tesoro,  sarà  messo  in  fuga,  e  il  vittorioso 

niectira  sua  segia  iraperialj 

in  In  leofanti,  di  In  mnndu  Inchj. 

II  trono  papale  ritornerà  in  pace  ,  «  chercando  In  spusu  i)er 
terra  e  casalj  »,  che  verrà  pieno  di  senno  e  ,  in  mezzo  alla  leti- 
zia universale,  riceverà  nel  suo  regno  un  barone  che  punirà  con 
morte  chi  ha  operato  male  e  contro  giustizia.  Governerà  con 
senno  e  non  sarà  sordo  alle  preghiere  de'  suoi  sudditi;  interra 
avrà  pace  ogni  creatura  ;  cesserà  ogni  timore  e  «  vera  hunioni 
regnira  per  tuctu  ». 

La  seconda  poesia  ,  che  s'  estende  nel  recto  e  nel  verso  della 
e.  358,  è  una  risposta  del  poeta  a  un  certo  Milana  che  gli  aveva 
chiesto  una  profezia  intorno  agli  eventi  d'un'impresa  guerresca, 
alla  quale  s'accingeva.  —Vedrai,  o  Milana,  «  ki  passi  la  gran 
Parisi  »  ,  vedrai  venire  con  te  «  arisia  per  la  genti  catalana  ». 
Vedrai,  poi,  venire  la  gente  italiana  che  farà  gran  prove  di  va- 
lore per  opera  di  Marco  Scalzo  e  l'aiuto  di  molta  gente.  Marte, 
allora,  farà  il  suo  corso  in  cielo  con  faccia  non  molto  lieta,  e  la 
povera  Sicilia  sarà  in  grande  afflizione.  Dai  cristiani  la  gente  pa- 
gana sarà  tagliata  a  pezzi  e  il  suo  sangue,  per  l'immane  guerra, 
scorrerà  a  rivi.  Un  gran  mostro  «  di  la  grandi  Tartaria  »  andrà, 
allora,  vestito  d'un  manto  rosso,  a  Roma  e  vorrà  farsi  battezzare 
dal  papa.  Battezzato ,  s'  allontanerà  molto  contento ,  farà  gran 
prove  della  sua  conversione,  andrà  contro  i  turchi  e  convertirà 
molta  gente  alla  fede  cristiana.  Il  turco  fuggirà,  andrà  a  rinchiu- 
dersi nella  sua  città  per  i)aura  d'inganni  e  sarà,  i»oi  ,  scoulìtto, 
quando  (iallipoli  sarà  stata  messa  a  sacco  e  fuoco.  La  chiesa,  al- 
leni,  riunirà  i  suoi  fedeli  e  porterà ,  con  le  sue  armi,  la  com- 
pleta disfatta  agl'infVdeli.  Non  parlo,  dice  il  poeta,  di  ciò  che 
avverrà  d»-!  sauiciMio,  per  metter  fine  alla  mia  poesia;  e 

in  loca  di  In  profeczia. 

tu,  nniicu,  ki  mi  l.ni  prc;;atn, 

prin<li  Htu  nxni  dirtatii 

et  teoilii  bvni  in  la  munti. 
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La  terza  poesia  è  tutta  compresa  nel  verso  della  e.  393  del 
codice  ed  è  un  contrasto  tra  un  conte  ed  una  donna.  Il  conte  si 
lamenta  della  sua  mala  sorte,  che  deve  stare  in  esilio  ,  quando 
vorrebbe  essere  presso  la  su',  donna.  —  Quando  la  fortuna  è  av- 
versa, dice  alla  donna,  non  giova  il  sapere,  la  forza  e  l'ardire.  — 

—  Per  un'impresa  e  per  un  puntiglio,  gli  risponde  la  donna, 
molti  hanno  incontrato  la  morte  — .  Il  conte  ricorda  un  Baiamonte 
che  non  ha  pace  ,  non  può  ballare  e  sospira  nel  suo  dolore  per 
avere  abbandonato  la  sua  amante.  —  Ma  quale  arma  ,  compresa 
quella  dell'amore,  non  si  spunta  contro  la  potenza  della  fortuna  f  — 
Torna  a  lamentarsi  il  conte  delle  sofferenze  della  lontananza  e 
del  doloroso  esilio;  finisce,  però,  col  preferirlo  alla  prigionia  della 
città.  —  Mentre  tu  sei,  risponde  la  donna,  dove  stai,  io  son  qui 
tua  mallevadrice  ;  ma  ,  anche,  se  tu  mi  dessi  i  maggiori  piaceri 
dell'amore  , 

non  ti  pligii'ia 

per  vinire  asti  coutradi. 

Il  conte  .*opporterebbe  qualsiasi  sacrifizio  pur  di  farle  piacere, 
ma  non  crede  prudente  venire  in  città;  e  la  donna  prega,  allora, 
amore  che  gli  dia  conforto.  Il  conte  invoca  le  donzelle  gentili  e  i 
cuori  innamorati ,  perchè  vogliano  essere  i  suoi  difensori  presso 
la  sua  donna  ;  ma  è  infelice  ,  perchè  deve  star  lontano  dall'  og- 
getto amato.  Si  rassegna  e  conelude  che 

Si  la  fortuna,  adunque,  a  tal  putirj, 
eu  la  fortuna  voghi  pur  servirj. 

Il  conte  qualche  cosa  di  grave  ha  fatto  in  città;  qualche  co- 
sa di  grave,  dovuta  certamente  alla  sua  inesperienza  giovanile  , 
perchè  la  sua  donna  prega  ,  in  ultimo  ,  amore  che  lo  tenga  con 
sé  lontano.  —  Se  ha  egli  fatto  tanto  da  giovane,  quando  era  an- 
cora pollastro,  che  cosa  farebbe  ora  già  gallo  f  Io  ti  consiglio,  o 
amore,  che,  se  egli  viene,  tu  lo  faccia  cappone  -  . 


Non  conosciamo  gli  autori  delle  tre  poesie,  ma  ne  potremmo 
fissare  la  data  della  composizione. 
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La  seconda  poesia,  fatta  per  richiesta  d'un  certo  Milana,  nella 
sua  chiusa  porta  la  data  della  composizione,  1455. 

Quistu  factu,  alu  presenti, 
ali  milli  quattrucheiitu 
mectichi  a  complimentu 
vinti  cura  tri  e  secti. 

Si  In  fini  di  tucti  aspecti 
et  lu  cuntu  non  avirai, 
ali  quaranta,  quandu  sarrai, 
iungichi  X  et  V. 

E  ,  come  sarà  detto  nelle  note  al  testo  ,  nel  margine  esterno 
della  carta  358  del  codice  si  legge  la  data,  in  cui  è  stata  fatta  la 
copia  che,  nel  Regesto  Poligrafo,  è  pervenuta  fino  a  noi  :  1482. 

Nulla  leggiamo  che  ci  dica  o  ci  faccia  conoscere  la  data  della 
composizione  delle  altre  due  poesie;  ma  le  copie  di  tutti  e  tre  i  com- 
ponimenti che  trascriviamo,  sono  della  stessa  mano,  e  possiamo, 
quindi,  senza  alcun  dubbio,  dire  che  questi  siano  stati  tutti  copiati, 
nel  Regesto  Poligrafo,  nel  1482.  Tenuto  conto,  poi,  della  medesi- 
mezza, quasi,  del  contenuto  delle  prime  due  poesie  e  di  molti  modi 
di  dire  che  la  terza,  quantunque  di  diverso  argomento,  ha  con  le 
altre,  potremmo  arrivare  a  supporre  che  siano  tutte  e  tre  dello 
stesso  autore,  e  composte  intorno  al  1455. 

Ho  voluto  trascrivere  e  studiare  queste  tre  poesie,  perchè  son 
belle  nel  loro  contenuto  e  nel  loro  dialetto,  e  perchè  altri  voglia 
continuare  a  lavorare  sul  Regesto  Poligrafo  ,  molto  ricco  per  lo 
studio  del  diritto  siculo,  della  storia,  dell'arte  medica  e  del  dia- 
letto siciliano  (1). 

Prima  di  passare  alla  trascrizione  e  allo  studio  del  breve  vsag- 
jfio,  ringrazio  il  prof.  Michele  Catalano  Tirrito  ])er  avermi  spinto, 
con  la  presente  pubì>licazione,  a  compiere  la  promessa  fatta  nella 


(1)  Di  alcune  ricette  mediche  in  dialetto  siciliuno  rhe ,  qua  e  h\ ,  si 
trovano  oet  Regeato  Poligrafo,  parlerò  in  una  ihìa  prosainia  pubhliouzione 
rhe.  rome  aperu,  vedrà  la  laoe  nel  nostro  Archivio  Storico  Siciliano. 
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mia  tesi  di  laurea  ;  il  Prof.  Carlo  Salvioni  per  aver  preso,  bontà 
sua,  in  esame  il  manoscritto,  prima  di  passarlo  in  tipogratìa  ;  e 
il  signor  0.  Alestra,  bibliotecario  della  Fardelliana  di  Trapani, 
per  essermi  stato  largo  di  premurose  cortesie  a  facilitarmi,  nella 
mia  breve  dimora  a  Trapani ,  lo  studio  del  codice  miscellaneo , 
da  cui  ho  tratto  i  tre  componimenti  poetici.    , 


126  MISCELLANEA 


appu:n^ti  fonetici 


Premetto  alla  nuova  pubblicazione  i  seguenti  appunti  fonetici, 
che  credo  utili  per  la  comprensione  del  testo  delle  poesie  e  lo  stu- 
dio del  loro  dialetto.  Molte  forme  dotte  e  italianeggianti,  in  vero, 
stanno  accanto  alle  dialettali  che  son  degne  d'  essere  messe  in 
rilievo  e  studiate. 

Il  numero,  in  cifre  romane,  accanto  all'esempio  riportato,  in- 
dica la  poesia  ,  in  cui  trovasi  la  parola  citata,  e  il  numero  ,  in 
cifre  arabe,  la  strofe.  Nelle  note  al  testo  sarà  data  ragione  delle 
modificazioni,  mutazioni  e  sostituzioni  fatte  là  ,  dove  sarà  stato 
necessario  il  ritocco;  e  sarà  fatta  parola  di  alcune  peculiarità  del 
dettato,  degne  di  nota. 

VOCALI 
A 

1.  —  Conforme  alle  norme  generali  del  vocalismo  del  sicil.  ant., 
rimane  intatto  sempre  :  qvaai  (I,  1),  sana  (I,  4),  tirannu  (1,  5),  gran- 
di (I,  0),  mari  (I,  7),  quantu  (I,  14),  tanta  (I,  24),  catalana  (II,  6), 
stancza  (III,  4),  mala  (III,  8);  — ardi:  volanti  (I,  2),  triumphanti 
(I,  3),  leofanti  (I,  20);  ~  anu  — ana  :  manu  (II,  24),  tramontana 
(I,  1),  Tuscana  (I,  3),  suprana  (I,  4),  taliana  (II,  7),  pagana  (II,  J4), 
rumana  (II,  14);  —  achi  —  —  acem  :  sagachi  (I,  2),  r apachi  [1,  9), 
fiequachi  (I,  13),  verachi  (II,  13);  —  atu:  ammuvhatu  (I,  7).  —  In  i: 
Mirra  (I,  9).  In  e:  indernu  (I,  28).  Non  si  hanno  esempi  di  —  AKIO, 
-ARIA. 


E,    I 


2.  —  B  e  I,  sia  in  Rillaba  aperta  o  in  posizione,  sono  sempre 
i,  conformemente  alle  Hcritture  del  secolo  XIV  :  2>inni  (I,  2),  qui- 
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sta  (I,  5),  Ula  (I,  8,  13)  ,  fortissimi  (I,  10)  ^  vi nchn  (I,  12),  Jinj 
(I,  lo),  plachirj  (I,  17),  plinu  (I,  22),  villa  yi',  34),  quilla  (I,  35), 
6^i7i«  {I,  35),  ki  (I,  1  —  II,  14,  19),  lingui  (III,  7);  —  icia  =  —  itili  : 
Isticia  (I,  L'2)  ,  iniusticia  (I,  26)  ,  iusticia  (I,  28)  ;  —  ìhu  —  /^-a  = 

—  ensus— ensa:  prisi  (I,  37),  ^ma  (II,  22).  Non  manca, 
però,  qua  e  là  qualche  forma  illustre  :  mendichi  (I,  26),  ke  (I,  33 
e  passim).  Anche  il  sioil.  moder.  ha  i:  stidda  'stella',  isca,  cri- 
sciri,  scinniri  'scendere',  vinniri  'vendere',  pinna  'penna'  col 
diminuit.  pinnula  e  col  verbo  spinnn  ;  cfr.  Asc.  II,  116,  6. 

3.  —  E  da  E  :  j^er  (I,  3),  tempu  (I,  3),  necti  (II,  4),  semprj  (1,5), 
senza  (I,  6  —  II,  25),  guerra  (I,  6  —  II,  15),  feri  (I,  6),'  terra  (I,  7, 
9  — II,  24),  serra  (I,  7),  srperba  (I,  11),  ^««^a  (I,  il,  25),  wie«<a  (I, 
12),  e  (II,  1),  sempriternu  (I,  27),  cubernv  (I,  28),  r<;ra  (I,  30), 
pianeta  (II,  1),  re^wa  (II,  1),  dafecfi  (II ,  3)  ;  -  enti  — entu  :  po- 
tenti (I,  1,  39),  nencti  (I,  1),  menti  (I,  4  —  II,  4,  28),  genti  (I,  17. 
37  — III,  8),  sapienti  (I,  31),  ardente  (II,  12),  presenti  (II,  29), 
«^e«ti  (III,  5),  lialmenti  (III,  7),  serpenti  {ìli,  7),  contenta  (lì,  18), 
menfit  (II,  19),  compii mentu  (II,  29),  argumenti  (IH,  7);  —  endu  : 
fachendo  (I,  19),  avendo  (I,  19),  essendu  (I,  22),  siquendu  (II,  4) , 
audendu  (II,  23),  sapendu  (III,  7);  —ellu:  flagellu  (l,  32).  Anche 
qui  potencia   (li,    12,  24),  clementia  (li,  18)  ;  —  /s«t=:  -  issem 

—  isset  :  .^m/  (III,  4),  sarrissi  (III,  12).  —  Nel  sicil.  mod.  con- 
tinua ancora  a  conservarsi  e  :  aceddu,  parmentu,  turmentu;  in  Pa- 
lermo —  l'e  —  :  tiesta,  parlamientu,  testamientu,  castieddv. 

Romanzo  :  ingegnu  (I,  15,  23)  ,  tengna  (II ,  2) ,  meglu  (III ,  4, 
5,  12). 

I  corrispondenti  di  deus,  meus,  ego  (eo)  sono  :  deu  (I,  9  —  II, 
2,  10),  meu  (II,  4,  28)  mey  'III,  9),  eu  (III,  4,  6).  Notevoli  sono: 
mia  (III  5,  9),  tia  (III,  6)  '  a  me  '  '  a  te  '  ancora  vivi  nel  dia- 
letto moderno  ;  nessuno  esempio  di  mia  e  tia  s'incontra  ne'  do- 
cumenti del  secol.  XIV. 

4. — Atono,  di  qualsiasi  origine,  i:  dixindira  (I,  1) ,  nixunu 
(I,  1),  tirannu  (I,  5),  ratijikira  (I,  2),  tribularj  (I,  0),  Unni  (I,  6), 
sicundu  (1 ,  10),  virra  (I  ,  10) ,  tribnnu  (I,  13) ,  mictiehi  (II,  12) , 
inimichi  (II,  13),  prisunia  (III,  5),  svinturati  (III,  10).  Le  forme, 
però  ,  che  troviamo  qua  e  là  con  1'  e  immutato ,  come  per   es.  : 
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legitimu  (I,  4,  7) ,  adulteru  (I,  8  ,  22) ,  velochi  (I,  5),  tendirannu 
(1,  5),  mercide  (I,  6),  regnira  (I,  8),  persuni  (I,  ]()),  ferirà  (I,  11), 
occidenti  (I,  11),  serrannu  (I,  11),  preparatj  (I,  11)  ,  c/i«  (I,  12), 
sequmhi  (I,  13),  pensavi  (I,  15),  pellegrini  (I,  16),  congregati  (I,  17), 
regra/j  (I,  19),  mectira  (I,  20),  chercando  (I,  21),  retornatu  (I,  22), 
verrannu  (1 ,  24) ,  creatura  (1 ,  29)  ,  cessira  (1 ,  30) ,  potentissimu 
(I,  31),  tremira  (1 ,  33)  ,  subgectj  (I  ,  37)  ,  rer^w  (li ,  7)  ,  verochi 
(II,  13),  j?a<re  (II,  10),  profeczia  (II,  28),  perduta  (III,  3),  secunda 
(III,  4),  servituri  (III,  10),  òenfct  (III,  12)  nou  sono  evidentemen- 
te dialettali,  ma  italianeggianti. 

—  In  a  ;  piatusi  (III,  9) ,  arisia  (II  ,  0)  ,  .mrraina  '  seracena  ' 

(II,  14), 

—  A  fé  resi  :  taliana  (II,  7)  vivo  anche  oggi  tra  i  contadini. — 
Sincope:  territoro  (I,  19),  virra  (I,  10),  operrannu  (I,  10),  con 
cui  si  spiega  il  — rr —  di  sarri-ssi  (III,  12)  e  forme  analoghe  di 
altre  scritture.  —  Epentesi  :  sensiu  (II,  5).  —  liimbalzato  in  mai- 
nerà (I,  38). 


O,    U 


5.  —  O  e  U  danno  sempre  u,  sia  in  sillaba  aperta  che  in  sil- 
laba chiusa:  nixunu  (I,  1),  plui  (I,  2),  dui  (I,  4),  spusu  (I,  7), 
cursi  (1,  5),  ursi  (I,  6),  munti  (I,  7),  vuchi  (I,  8,  18,  19),  supra 
(I,  9),  lupu  (1,  9),  unu  (I,  9),  sicundu  (I,  10),  dulurusa  (I,  12), 
<MC<t  (I,  13),  tribuHU  (I,  13),  profundu  (I,  15),  cfi^c^j  (I,  20),  Zwc/y 
(I,  20),  ura  (I,  28),  fructu  (I  ,  29)  ,  luctu  (1 ,  30) ,  tuctu  (1 ,  30)  , 
oursu  (li,  9),  mtt/<M  (II,  9),  Ruma  (II,  16),  nw*«M  (II,  17)  ,  turki 
(II,  20),  arruetu  (II,  21),  mwm  (II,  22),  muctu  (II,  27),  cuntu  (II, 
30),  defunta  (III,  2),  inpunta  (III,  1),  dismunta  (III,  1),  friniti 
(111,  3),  cwnfi  (III,  4),  spunta  (III,  4),  «nrfi  (IH,  6),  CMCwc^i  (III, 
7),  t>«t  (III,  9)  accanto  a  :  Ligoria  (I,  1),  soi  (cfr.  l'it.  «woi)  (I,  11), 
ancora  (I,  3,  30 —  II,  10),  mondo  (I,  15),  victuriosu  (I,  20),  non  (III, 
3),  con  (I,  6).  Per  i  suffissi  — uri  — uni:  victuri  (I,  39),  Si- 
gnuri  (II  ,  1) ,  —a  (III ,  9) ,  favuri  (II ,  8),  servituri  (III ,  9) , 
dulurj  (III,  no,  amurj  (III,  10,  12),  barunj  (I,  23),  prisunj  (III,  5), 
Cflj-ioiJ  (Hi,  7,  12),  raxunj  (I,  9—111,  7),  //«t^/  (I,  6  —  III ,  8), 
fnixunj  (III,  8),  accanto  alle  forme  semidotte,  pulite  e  italia- 
iicKg^iunti  :  nacionj  (I,  17,  36,  37),  execuoioni  (II,  2),  hunioni  (I,  30), 
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distructionì  (II,  4),  comfusioni  (II,  10),  affiictioni  (II,  11),  opinio- 
ni (III,  7),  intencionj  (III,  8). 

6.  —  O  da  o  :  cori  (I,  5),  nostru  (I,  9),  tostu  (II,  20),  morti  (I, 
12  —  II,  25),  forti  (I,  12,  39  —  11,  24),  /orw  (1 ,  14),  voj  *  vuoi  ' 
(I,  14),  ioccw  (II,  27j,  ^roj?i)M  (I,  16),  iocw  (1 ,  17  -  II ,  28)  ,  sonj 
(I,  18),  porti  (II,  21),  boTìJ  (I,  18),  Victoria  (I,  18), /orcza  (III,  1), 
hominj  (I,  32),  eontra  (I,  33),  «ogiiw  (III,  11),  torna  (III,  12),  no- 
stra (I,  35),  populu  (I,  36)  ,  nowiw  (II ,  1)  ,  figloli  (II,  3) ,  hoscii 
(III,  5),  nochi  (II,  10),  Mora  (II,  12),  donni  (III,  10),  ^rora  (II,  12), 
modu  (II,  15),  postu  (II,  19),  <oy(;  (III,  7)-,  sortj  (III,  8)  rfot/ia 
(III,  8)  ;  cfr.  Asc.  I,  145.  Anche  qui  bì  noti  adimura  (I,  29)  che 
s'incontra  in  Costituzioni  Benedettine  (I).  —  In  Palermo  abbiamo 
il  ditt.  no  :  cnósa,  mnórtu,  tuórnu  ecc. 

7. — Atono,  sempre  u:  iudicin  (I,  2),  tempu  (I,  3),  Tuscana 
(I,  3),  suprana  (I,  4),  tiranna  (I,  5),  tribularj  (I,  6),/M</ira  (I,  7), 
ammuchatu  (1,  7),  superba  (1,  11),  mundu  (I,  14),  strepitu  (I,  18), 
tJidwK  (I,  21),  trunearj  (I,  25),  puniti  (I,  26),  cubernu  (I,  28),  rtt- 
(/i<M  (I,  33),  ululantj  (I,  33),  Lumbardia  (II,  6),  «aco^Mman/m  (II , 
22),  muriri  (III,  2),  furiuna  (III,  11)  accanto  a  fortuna  (III,  11). 
Come  al  n.  4,  non  pochi  sono ,  anche  qui ,  gli  esempi  di  parole 
italianeggianti,  che  è  necessario  far  notare:  tramontana,  (I,  1) 
potenti  (I,  1),  volanti  (I,  1),  leofanti  (I,  20),  gloriusu  (I,  8),  for- 
w/ra  (1,  9),  potencia  (I,  10),  contrati  (I,  11  —  III,  6),  rc«umwuVa»no 
(I,  13),  origini  (I,  14),  mortalità  (I,  14),  toei«ndi«  (I,  15),  novissimo 
(I,  15),  gttiWo  (I,  17),  lassando  (I,  19)  ,  io  (1 ,  19) ,  ricco  (I  ,  19) , 
retornatu  (I,  22),  compagnia  (I,  23),  convenj  (I,  26),  consurgira  (I , 
31) ,  hordinatu  (1 ,  40) ,  contentu  (II ,  18) ,  portira  (II,  19),  «con- 
scia (II,  25),  pollastru  (III,  12). 

In  a  ;  acaxuni  (III ,  12)  accanto  a  caxuni  (III ,  7) ,  dove  si 
nota  1' aferesi.  —  In  i:  sicursi  (I,  6  —  II ,  8).  —  Dileguato  in  un 
(passim)  e  nelle  forme  proclitiche  e  pronomi  possessivi  (cfr.  tose, 
e  spagn.)  ;  to  (II,  5),  so  (I,  2,  15  e  passim.). 

DITTONGHI 

8.  —  AU  si  contrae  in  o  :  p^pu  (I,  16)  ,  tresoro  (I,  19),  povirj 
(I,  26),  cosa  (II,  2),  —  i  (II,  4),  oi  (li,  3).  Si  conserva  in  parole 
Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XLII.  9 
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dotte  :  audi  (II ,  5),  eauda  {1 ,  38).  Sono   del  dialetto   moderno  : 
Faulu  (III,  12),  caitsa  (I,  37),  tauri  (I,  24).  Xel  iSicil.  oioder.  in 
a  :  acèddu,  ascutàri,  aùstu,  arìfioi  'orefice'. 
0  da  au  romanzo  :  paroli  (III,  10). 

—  AE  :  leta  (III,  3)  accanto  a  laeta  (II,  9)  di  grafìa  latina. 

—  OB  :  chelu  (1 ,  27)  accanto  a  celu  (II ,  9)  di  grafia  latina , 
pena  (III,  8). 

CONSONANTI 

9. — Oome  ho  notato  nello  spoglio  linguistico  della  Vita  di 
S.  Onofrio  (1),  nel  Bebellamentu  di  Sichilia  (2)  e  nelle  Costituzioni 
Benedettine  (3),  la  grafia,  anche  di  queste  nuove  poesie  del  codice 
della  Fardelliana  di  Trapani,  è  incerta.  E  l'incertezza  e  lo  scambio 
delle  consonanti  doppie  per  le  semplici  corrispondenti  e  viceversa 
è  dovuto  alla  intromissione  delle  forme  letterarie  ,  pulite  e  ita- 
lianeggianti  ,  che  cominciavano,  nelle  scritture ,  ad  avere  il  so- 
pravvento. Un  buon  numero  di  vocaboli  varrà  d'esempio  all'  os- 
servazione fatta  :  christiani  (II,  13),  Christu  (II,  1),  conbokerassi 
(I,  23),  eclesia  (I,  27),  chelu  (I,  27) ,  chaskidunu  (Il  ,  2) ,  triumfu 
(II,  5),  accui  (II,  1),  turU  (II,  20),  eccu  (I,  14,  31),  veracìii  (II,  13), 
chuj  (III,  2)  a<5canto  a  crititianu  (I,  30),  convokirannu  (I,  36),  convo- 
kira  (I,  24),  ecclesia  (II,  10),  celu  (II,  9),  chasquiduna  (I,  28),  trium- 
phu  (I,  17),  sencza  (I,  16,  29),  alvltimo  (II,  26),  laeta  (II,  9),  acui 
(III,- 11),  turchu  (lì,  21),  plui  (II,  25). 

10.  —  J.  Conservato  in  qualunque  formola:  iudiciu  (I,  2),jam- 
maj  (I,  14),  iocundu  (l,  \b)^  jocu  (I,  17),  iniusticia  (l,  26),  iusticia 
(1,  28),  iustu  (I,  33),  iunfiichi  (II,  30)  ,  juva  (III,  1,  11),  Baya- 
munti  (III,  3),  pleyu  (111  ,  6),  iunta  (III  ,  10),  iungia  (111,  12), 
ia  (111,  9). 

11.  — Da  I)j,  (ij  :  laiutu  (I,  10  — III,  9),  radij  (I,  16),  may- 
ttru  (III,  12).  —  Voci  letterarie  sono: /w<//rtt  (I,  l),fu(jiri  (IH,  2), 


(1)  In  Arcb.  Btor.  Sicil.,  N.  S.,  a.  XXXIV. 

(2)  In  An:h.  Stor.  Sicll.,  N.  8.,  a^XXXV. 

(3)  In  Arch.  Stor.  Sicil.',  N.  S.,  a.  XXXVII. 
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come   digitu   della    Vita   di    S.   Onofrio  ,   e.   155   v.  ;    sicil.   mod. 
fuiri,  jitn  (1). 

—  Per  —  NDj  si  ha  virgogna  (III,   11). 

12.  —  Tj  in  ci,  czi^  z,  x  :  potencia  (I,  10  —  II,  12),  leticia  (I,  22), 
iniusticia  (I,  26),  iusticia  (I,  28),  racionalj  (I,  32),  nacionj  (I,  36,  37), 
execueioni  (II ,  2) ,  intencionj  (III,  8) ,  profeczia  (II ,  28) ,  tercza 
(III,  6),  raxunj  (III,  7),  sencza  (I,  16,  29)  accanto  a  senza  (I,  6). 
Grafia  latina  è  in:  affiictioni  (II,  11)  licentia  (II,  18),  clementia 
(II,  18),  potentia  (II,  24). 

13.  —  Lj,  LLj  costantemente  gì  —  ;  baciagli  (I,  11,  14),  saglj' 
(I,  27),  Jìgloli  (II,  3),  voglu  (II,  5  — III  ,  11),  taglatili  (II,  14), 
famigla  (II,  17),  maravigla  (II,  18),  we(/fw  (III,  4,  12),  dogla 
(III,  8),  <o<7Ì!;  (Ili,  11),  consiglu  (III,  12).  Questa  è  la  trascrizione 
di  Lj  ,  LLj  in  tutti  i  testi  migliori  in  dialetto  siciliano  antico  ; 
anche  gì  —  troviamo  nella  Vita  di  S.  Onofrio  e  nelle  Costituzioni 
Benedettine.  Nelle  nostre  poesie  non  incontriamo  parole  dotte  col 
nesso  conservato  ,  come  sono  in  quasi  tutti  i  documenti  in  ant. 
sicil.  (2) 

14.  —  Nj  in  gn  :  ingegnu  (I,  15,  23),  compagnia,  (I,  23  —  II,  16), 
signuria  (I,  24),  Signnri  (II,  1,  13—  III,  12),  regna  (H,  2),  dugna 
(II,  10),  tengna  teneat  (II,  2),  signura  (III,  9). 

15.  —  Cj  sempre  in  eh —  di  suono   palatino:   brachu  (I,   39), 


(1)  hi  jitu  ,  secondo  il  Prof.  C.  Salvioni  {Spetf.  sicil.,  in  Rendiconti  ^ 
R.  Ini.  Lomb.  di  sciens.  e  lelt.,  voi.  XLIII,  p.  621)  «è  da  aver  presente 
la  possibilità  di  un  jiiilu  siirto  per  l'in^-ontro  di  jidtlu  e  di  dijilu  (cfr.  il 
nap.  dilo  e  diielo).  Comunipie  sia  jilu  (e  quindi  ilu)  dipende  da  jijitu  o 
per  dissimilazione  sillabica,  o  attraverso  jt'/;7/7M  (cfr.  niru  =  *niiiv)  ». 

(2)  E  falso  che  Lj,  LLj  nell'ant.  dial.  sicil.  abbiano  avuto  doppia  ri- 
soluzione ,  cioè  :  yhi  e  j  ;  e  che  il  moderno  —  yyh  —  sia  nato  dalla  se- 
conda risoluzione,  —  j —  (C.  Avolio  ,  Jnlr.  allo  studio  del  dial.  sicil., 
Noto,  1882,  p.  113).  II  —  ggh —  nioder.  è  8UCce<ianeo  di  — gii —  del  me- 
dio ant.  sicil.  (G.  B.  Palma,  Lu  RebeU.  di  Sich.  ,  in  Arch.  Sior.  Sieil. , 
N.  S.,  a.  XXXV);  e,  difatti,  in  Girgenti  dicono  ancora _^^//m,  ci/h^j^/ìm, 
caviglia  ecc.  accanto  a  fu/gliiu ,  cumigyhiu  ,  cavigghia  delle  province  di 
Trapani,  Palermo,  Messina  ecc. 
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fachi  facies  (II,  9),   vincita  (III,  9).  Si  noti  fecci  (II,  15),  (V.  Mena, 
deirist.  Lomb.  XXI,  272,  /echi  — fece)  haxati  (III,  6). 

16.  —  L  intatto  :  laquila  (I,  1),  volanti  (I,  2) ,  trihularj  (I.  6) , 

—  Vocalizzato  in  w  nel  gruppo  ALT  :  lauiru  (I,  5)  accanto  a  lautro 
(I,  12,  19)  italianeggiante  ;  son  ,  però  ,  forme  dotce  quelle,  dove 
lo  troviamo  conservato  :  adulteru  (I,  8,  22,  30),  ascultati  (II,  4), 
altu  (II,  8),  —  i  (I,  8),  allultimu  (II,  22)  accanto  a  alultimo  (II,  26), 
altru  (III,  3),  lialtati  (III,  5). 

LL  —  :  qtiillu  (I,  4),  valli  (1 ,  7)  ,  illa  (1 ,  8)  ,  Gallia  (I  ,  11)  , 
ftagellu  (I,  32),  stilla  (I,  35),  failla  (II,  12),  milli  (II,  29).  Degno 
di  nota  è  Garipuli  (II ,  22) ,  la  città  di  Gallipoli ,  dove  è  dissi- 
milazione di  II l. 

L8  in  Iz:  Scalzu  (II,  7),  salzu  (II,  8);  si  conserva  :falsì  (III,  7). 

17.  R  in  ?  per  dissimilazione  :  devorilalH  (I,  34).  —  Epentesi  : 
tresoro  (I.  19)  (1)-—  Caduto  in  susu  (I,  8).  Non  s'incontrano  e- 
sempi  di  geminazione  a  formola  iniziale;  a  formola  interna  :  sar- 
raina  (II,  14)  ed  è  continuata  nell'infinito,  che  entra  a  costituire 
il  futuro  o  il  condizionale  :  virra  (II ,  7) ,  /arra  (II ,  9)  ,  parrà 
(II,  12),  vurrassi  (II,  17),  starrannu  (J,  4),  ecc. 

18.  —  V  in  b  :  conbokerassj  (I,  23)  accanto  a  convokìra  (I,  24); 
caduto  in  failla  (II,  12),  viduu  (I,  21);  in  g  :  fagtiri  (III  ,  9),  pa- 
gura  (II,  21). 

19.  —  F  :  ratìfikira  (I,  2),  fina  (I,  di),  eleofanti  (1,3),  fortissimi 
(I,  10),  ferirà  (1,  11),  fuga  (I,  12),  fini  (I,  15),  famigla  (II,  17).  — 

FL  in  fr  :  fruxunj  (III,  8);  voce  dotta  è  fiagellu  (I,  32),  sicil. 
moder.  fragellu  (2). 

20.  —  N  caduto  nel  nesso  NS  :  spusu  (I,  7  ,  21) ,  —  a  (1 ,  35), 

—  i  (I,  4),  prisa  (II,  22),  —  i  (I.  37)  ,  come  nel  dialetto  moder- 


(1)  Il  prof.  C.  Salvioni  iipiAga  repentesi  di  /•  in  risursitari  dall'incon- 
tro di  '  rlaascltare  '  con  'risorgere';  cfr.  op.  cit.,  voi.  XL,  p.  1118. 

(2)  NeMuna  delle  Hcritturu  in  ant.  diul.  hIcìI.  mostra  esempio  di  du- 
meo  riflesso,  come  vuole  l'Avolio  (op,  cit.,  p.  115),  in  hyumi. 
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no  (1).  Si  conserva  in  :  pensati  (I,  15),  sensiu  (II,  5),  perchè  son 
parole  dotte;  caduto,  però,  nella  prima  parte  della  parola  eleofanti 
(I,  3).  NT:  quantu  (I,  14),  genti  (I,  17),  tanta  (I,  24),  menti 
(II,  4,  28  -  III,  3),  tanti  (II,  7),  ardente  (II,  12),  maìitu  (II,  17), 
vinti  (II,  29),  cuntu  (II,  30),  frunti  (III,  3),  quanti  stenti  (III,  5)  , 
munta  (III,  8);  in  —  nd  :  tandu  (I,  29)  'allora'  riftitto  su  'quando'; 
cfr.  Vita  di  S.  Onofrio,  n.  17,  in  op.  cit. 

JSTOT  :  punta  (III,  2)  accanto  a  sanctu  (II,  16)  di  grafia  etimo- 
logica comune  alle  scritture  di  ant.  dial.  sicil. 

ND  :  sicundu  (1 ,  10)  ;  —a  (III ,  4) ,  grandi  (I ,  11)  ,  mundu 
(I,  ^14,  20,  33),  iocundu  (I,  15),  profundu  (I,  15),  abundantj  (I,  29), 
defendi  (II,  13),  vindicta  (II,  17),  prindi  (II,  28),  ^iwind^  (II,  30), 
undi  (III,  6),  dandu  (I,  38),  roiandw  (I,  3)  e  la  lunga  serie  di  ge- 
rundi (2).  —  NN  :  affannu  (II,  22),  ingannu  (II,  21),  sennu  (I,  22,  32), 
tirannu  (I,  5). 

21.  —  M  :  tempu  (I,  3,  4),  imperialj  {l,  20),  mali  (II ,  3) ,  m- 
^ma  (III,  2)  ;  grafia  dotta  è  :  cum  (I,  23)  accanto  a  con  (I,  5)  i- 
talianeggiante.  Si  notino  i  seguenti  esempi  :  conbactirassi  (I,  7), 
conbokerassi  (1 ,  23) ,  inpunta  (III ,  1  ,  11).  —  MN  in  un  :  donni 
(III,  10). 

22.  —  SS  :  passira  (I,  3),  cassj  (I,  25),  passi  (I,  25  —  II,  5),  ces- 
sira  (I,  30),  essendn  (I,  30) ,  rw««w  (II ,  17) ,  gissi  (III ,  4) ,  dassi 


(1)  Per  ammasari  del  sicil.  luoder.,  il  prof.  C.  Salvioai  dice  (op.  cit., 
voi.  XL,  p.  1106)  :  «  Se  si  pensa  che,  ad  indicare  lo  stato  sao  di  straor- 
dinaria meraviglia  ,  una  persona  può  dire  :  '  rimango  '  '  sono  rimasto  ' 
(lomb.  rèsti ,  sunt  resta  —  Zi  ecc.),  —  non  '  rimarremo  '  alla  proposta  di 
derivare  ammasari  da  *  masu  =  mansu  ». 

(2)  Si  tratta,  però,  come  ho  detto  altrove,  di  grafia  etimologica,  per- 
chè troviamo,  in  vita  di  S.  Onofrio  (e.  16  v.),  stannu  'stando',  (157  v.) 
quannu  e  (163  v.)  —  nnj ,  che  forse  potrà  rappresentare  —  nde.  Questi 
esempi,  uniti  a  quelli  dei  Capituli  (anno  1340-41)  dell' Arch.  Comun.  di 
Palermo  (e.  36  r.)  e  a  quelli  di  altre  scritture  sincrone  ,  ci  provano  che 
il  passeggio  fonetico  nel  secolo  XIV  era  avvenuto.  Quantunque  non  si 
trovino,  poi,  esempi  di  essimilazione,  non  possiamo  col  Gioeni  e  coll'A- 
volio  (op.  cit.  ,  p.  96)  negare  1'  antichità  dell'  uso  ;  cfr.  C.  Salvioni ,  op. 
cit.,  voi.  XLIII,  pp.  335-86,  n.  129. 
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(III,  6)  ,  garrissi  (III,  12)  e  la  serie  degli  impf.  conj;..  —In  x  : 
prolixu  (II,  27).  Si  noti  l'incerta  grafia  in  xorti  (I,  40)  accanto  a 
sortj  (III,  8).  —  Ma  cfr.  xiorla. 

—  Assimilazione  :  asso  (I,  33),  cmsj  (I,  40);  scempiato  in  :  snh- 
misi  (I,  38). 

se  :  scusi  (III,  9),  hoscu  (III,  5) ,  sconficta  (II ,  25)  ,  Tuscana 
(I,  3,  ]3).  Si  noti:  dixindira  (l,  ])  e  crissi  «  cresce  >  (III,  8). 

23.  —  CE,  CI  hanno  il  snono  palatino  e  sono  rappresentati  con 
che  e  chi  :  sagachi  (I,  2),  chita  (I,  4),  velochi  (1,  5),  vuchi  (I,  8,  18), 
pachi  (I,  8  —  II,  12),  rapachi  (I,  9),  sequachi  (I,  13),  chasquiduna 
(I,  17,  28),  plachiìj  (I,  U),  fachendo  (I,  19),  duckj  (F,  20),  luchj 
(I,  20), /ac/jì  (II,  9),  nochi  (II,  10),  Sichilia  (II,  11),  verachi 
(II,  13j,  inimichi  (li,  13),  cruchi  (li,  19,  22),  tachiri  (III,  4),/<i- 
cAtii  (III,  9),  plachi  (III,  11). 

Non  mancano  ,  però  ,  esempi  di  grafia  dotta  :  mercìde  {l,  6)  , 
cessira  (I,  30),  ocianu  (I,  30),  celu  (II,  d),  fecci  {II,  15),  circuncisi 
(II,  14),  licentia  (II,  18),  chruciata  (II,  21).  Troviamo  e  caduto 
in  sarrainu  (II,  27);  nel  sicil.  moder.  saracinu. 

Il  grnppo  CL  in  c/i  :  chamirassi  (I,  8)  ;  sono  parole  dotte  :  darà 
(I,  35).  clamira  (I,  28)  clementia  (11,  18),  ecclesia  (li,  23). 

Nessuno  esempio  di  CT  in  <<,  ma  tutti  con  grafia  etimologica  : 
baciagli  (I,  11,  14),  tucti  (1 ,  13) ,  muctu  (li ,  27) ,  divtu  (Il ,  4)  , 
fructu  (I,  29),  Victoria  (I,  18),  dilecti  (II,  3),  iwec^a  (II,  2),  subge- 
ctj  (I,  37),  intellectj  (I,  16), •ftac^ieari  (II,  17),  ecc. 

CS  in  ss.  lassando  (I,  19),  lassù  (li,  27),  lassari  (111,  3). 

24. — QU  quasi  sempre  intatto  senza  distinzione  della  vocale 
che  segue  (cfr.  n.  22  delle  note  fonetiche  alle  Costit.  Bened.,  in 
Arch.  Stor.  Sicil.,  N.  S.  ,  a.  XXXVIl):  aquili  (1,  2,  5).  quanti 
(I,  13  — III,  5,  7),  sequachi  (E,  13),  quali  {[  ,  14,  15,  23  — UT, 
4),  quantu  (l ,  14),  siqucndu  (II,  4),  quaranta  (li,  30),  quandu 
(II,  30 — III,  1),  quanta  (III,  5^,  quillu  (I,  4,  20),  quista  (I,  5), 
quistoru  (I,  18),  ^/Mt#<t  (I,  25),  quistu  (I,  21  e  passim).  Troviamo 
caduto  l'elemento  labiale  in:  anticu  (I,  21),  ki  (I,  10,  25  ~  III, 
3),  chaskidnnu  (II,  2)  e  ò/7ft  (1,  25).  Sono  forme  ancora  vive  nel 
dialetto  moderno  stu  (lì,  28),  astu  (II,  27),  asti  (III,  0)  per  '  que- 
«to'  'a  qaeHto  '  'a  questi'.  Si  noti  la  congiunzione  ha  (III,  5), 
e  l'avverb.  cza  (III,  O);  sono  parole  italiano:  adunque  (III,  11). 
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25.  Gì  :  legitimu  (I,  4,  7,  22)  ,  fugira  (1 ,  7)  ,  rugitu  (I  ,  33j  , 
iungichì  (II,  30),  fugiri  (III,  2),  ^fmé  (III,  4)  ìungia  (III,  12).  Ki- 
dotto  ad  y  :  maystru  (III,  12). 

26.  —  D  mediano  in  r  :  surati  (I,  10). 

27.  P.  intatto  :  saplra  (I,  1),  superba  (1 ,  11) ,  passira  (I  ,  3) , 
preparati  (I,  11),  superna  (I,  40),  2>o  (II,  1)  ecc. 

PS  in  ir:  nixunu  (I,  1),  — a  (I,  6,  28). 

PT  in  grafia  etimologica  :  exceptu  (I,  8).  Troviamo  arructu  (II, 
21),  sedi  (II,  29)  per  analogia  di  nomi  simili. 

PL  rispiecchiato  in  eh:  cimi  (III,  2):  parole  dotte  sono  :  pZtti 
(II,  25),  complimentu  (II,  29),  vlachi  (III,  11). 

28.  —  B  :  superba  (I,  11),  barunj  (I,  23) ,  brachu  (1 ,  39) ,  6en* 
(II,  3),  Ubertati  (III,  5).  —  In  u  :  avira  (I,  2,  29),  apc»do  (I,  19), 
haviri  (II,  21)  ;  caduto  in  haiu  (III,  4).  — 
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29.  —  Sostantivo.  —  Conformemente  alle  scritture  in  ant.  dial.^ 
i  sostantivi  in  —  «,  — u,  — i  formano  il  loro  plur.  in  — i:  facti  (II, 
7),  favuri  (II,  8),  li  cani  (II,  13),  inimichi  (II,  13).  —  Mancano  re 
sidui  dell'  antico  nom.  plur.  neutr.  sul  modello  di  i^ectura  ,  che 
abbiamo  notato  in  Vita  di  S.  Onofrio  e  che  s'incontrano,  qua  e 
là  ,  ne'  documenti  d'  antico  dialetto  siciliano  ;  va  notato  però  : 
li  mura  (II,  22). 

Esempio  di  sostantivo  della  terza,  passato  alla  seconda  :  nomu 
(lì,  1)  ;  e  d'avanzo  del  nomin.  lat.  :  homu  (III,  11).  Tutti  e  due 
gli  esempi  sono  comuni  al  dialetto  moderno. 

30.  —  Aggettivo  —  Superlativo.  —  In  —  issimu  :  fortissimi  (I,  10), 
novissimo  (I,  15),  potentissimu  (I,  31);  s'incontrano  pure:  multu 
laeta  (II,  9),  multu  velochi  (II,  9),  assai  multu  contentu  (II,  18)  , 
prolixu  multu  (II,  27),  forme  comuni  al  dialetto  siciliano  moder- 
no. —  Si  noti  :  summu  (I,  20),  superna  (I,  40)  e  la  forma  avverbiale 
chui  per  chuj  (III,  2). 

—  Comparativo.  :  meglu  (III,  4,  6,  12). 

—  Possessivi.  :  meu  (II,  4,  28),  mia  (III,  7,  9),  wey  (III,  9)  tua 
(III,  8) ,  toi  (II,  13  —  III ,  10)  accanto  alla  forma  atona  to  (Il , 
5  —  III,  1,  10),  so  (I,  2,  15,  e  passim)  'suo' ,  sua  (I,  20  e  passim), 
ioi  (I,  2,  27  e  passim)  per  '  suoi  '  e  '  sue  '  nostru  (I,  9),  —  a  (I , 
35),  vostru  (III,  9),  loru  (I,  26,  37  —  II,  15). 

—  Numerali.  :  unu  (I,  10,  18),  dui  (I,  4  —  II,  25),  tri  (II,  29), 
secti  (II,  29),  viìUi  (II  29),  qìuiranta  (II,  30),  milli  (II,  29). 

—  Ordinali  :  primeru  (I,  21),  secund^a  (III,  4),  tercza  (III,  6) , 
superna  (1 ,  40)  ;  anche  qui  allultimu  (II,  22)  accanto  a  alultimo 
(II,  26). 

31.  —  Pronome.  —  Personali  :  eu  (III,  6,  11),  tu  (II,  13  e  pas- 
sim), vty  (III,  9)  accanto  a,  voj  (1,  14);  ne'  casi  obbliqui:  mi  (III, 
6)  *  a  me'  3*  caso,  ti  (II,  19  — III,  1,  8,  12).  'a  te'  e  'ti'  accus. 
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accanto  a  tia  (III,  6),  li  (I,  10,  25  —  II,  8  —  III,  9)  '  a  lui  '  '  a 
loro'  e  '  a  lei  '  3°  caso,  lu  (I,  37,  -  II,  27  -  III,  5)  '  lo  '  ,  Za  (II, 

2);  anche  qui  si  noti  il  si  pleonastico  (III,  7)  e  lu7iu lau- 

tru  (I,  4,  5,  12). 

Belativi:  lu  qualj  (I,  23),  ki  (II,  1,  14,  19  — III,  4,  8,  11)  ac- 
canto alla  forma  italianeggiante  ke  (I,  33 — II,  7,  10),  li  quali  (I, 
14 ,  15  ,  35)  ,  accui  (II ,  1 ,  8)  accanto  a  acni  (III ,  11)  ne'  casi 
obliqui.  —  Si  noti:  indi  (I,  1,  28)  'ne'. 

Dimostrativi  :  quistu  (I,  28,  32,  35  —  11,  2  ,  3  ,  19  —  III,  12) , 
quinta  (I,  5),  quisti  (I,  25)  accanto  a  stu  (II,  28)  'questo',  astu 
(II,  27),  asti  (III,  6)  '  a  questi  ',  quistoru  ([,  18),  quillu  (I,  4,  20) 
accanto  a  ^wiZZo  (I,  17)  forma  italianeggiante;  suffissale  —  chi  (II, 
12)  '  —  ci'.  Notevole  è  in  illa  (I,  22  —  11,  11)  'in  quella'. 

Indefiniti  :  chaskidunu  (II,  2,  3)  accanto  a  chasquiduna  (I,  17, 
28),  nixuna  (I,  6,  28),  nulla  (III,  4),  omni  unu  (I,  9,  13  —  II,  3) 
'  ognuno  ' ,  quanta  (III,  5),  quanti  (II,  5),  tali  (II,  4). 

32.  —  Verbo.  —  Per  i  verbi,  la  maggior  parte  di  tempo  futuro, 
non  mostrano  alcuna  particolarità,  oltre  a  ciò  che  s'è  detto  a'  nn. 
17,  20.  —  Si  noti  il  perf.  in  —  si:  apersi  (III,  4);  anche  qui  vol- 
cziru  (III,  2). 

Participi;  pres.  :  volanti  (I,  2),  ulutantj  (I,  33);  pass.  :/w^a<it 
(I,  22;  30),  retornatu  (I,  22),  puniti  (I,  26),  donatu  (I,  35) ,  prisi 
(I,  37),  submisi  (I,  38),  factu  (II,  10),  vistu  (II,  16)  ,  vistutu  (II , 
17),  sirrati  (II,  21),  unita  (II,  23),  unta  (III,  5),  dictati  (III,  10)  ecc. 

Gerundi  :  volandu  (I,  3),  siquendu  (II ,  4)  ,  audendu  (II ,  23) , 
ordinandu  (II,  24),  sapendu  (III,  7)  accanto  alle  forme  italianeg- 
gianti  :  lassando  (I,  19),  fachendo  (I,  19),  chercando  (I,  21),  extei'- 
minando  (I,  33),  devorando  (I,  34). 

33.  —  Esse  :  ind.  pres.  1"  sing.  su  (III,  6);  2*  sing.  si  (III,  12) 
accanto  alla  forma  dotta  se  'sei'  (II,  13),  3>  ps.  e  (II ,  1  —  III, 
5  ,  10)  ,  fut.  2»  sing.  sarrai  (II ,  30)  ,  3»  sing.  sarra  (1 ,  3 ,  6 , 
e  passim)  accanto  a  sirra  (I,  9),  3*  plur.  sarrannu  (I,  6,  17)  e 
serrannu  (I,  11  —  II.  25)  ;  pft.  3»  sing.  fu  (III,  2,  12) ,  3*  plur. 
foru  (I,  14,  33);  sogg.  pres.,  2'  sing.  sij  (III ,  12) ,  2'  plur.  siati 
(III,  9)  forma  dotta;  impf.  3'  sing.  garrissi  (III,  12);  condiz.  pres., 
3'  sing.  sarria  (li,  27  —  III,  4)  ,  3»  plur.  sarranu  (I,  26  38)  con 
valore  di  sogg.;  gerund.  pres.  tssendu  (I,  22,  30). 
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34.  Habere  :  ind.  pres.  !•  sing-.  haiu  (III,  4),  2"  sing.  hai  (II, 
28),  3»  sing.  ha  (I,  35  —  III,  3)  accanto  ad  a  (1 ,  40  —  III,  11)  ; 
flit.  2*  sing.  avirai  (II,  30),  3*  sing.  havira  (II,  8,  22) ,  a«ira  (I, 
2,  18,  29),  3»  plnr.  havirannu  (II,  15,  25);  cond.  pres.,  3"  sing.  /wi- 
viria  (III ,  12)  ;  infin.  pres.  haviri  (II,  21)  ;  gerund.  pres.  avendo 
(I,  19). 
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X  E  S  X  O 


J. 
PROFEZIA 

1.  Da  tramontana  laquila  potenti 
in  la  Ligoria  ki  dixindira, 
quasi  nixunu  indi  sapìra  nencti. 

2.  L\\  so  iudiciu  ratiflkira 

et  li  sagachi  pinni  soi  volanti 
pilli  di  passati  aquili  avira. 

3.  Per  alcun  teiupu  sarra  triuniphanti, 
volandu  per  fina  ala  Tuscana, 
passira  ancora  fina  alu  eleofanti 

4.  et  si  starra  in  la  cbita  snprana. 

Dui  spasi  in  quillu  tempu  vi  starrannu, 
lunu  legitimu  cuni  la  menti  sana 


1.  laquila  potenti.  Pare  che  il  poeta  con  laquila  potenti  voglia  accen- 
nare all'imperatore,  che  da  tramontana  discenderà  nella  Liguria,  di  lì  in 
ToBtana  e  poi  a  Roma.  —  la  Ligoria,  ms.  laligoria.  —  indi  sopirà  nencti  =z 
'  ne  saprà  niente  '. 

2.  ratiflkira avira,  intendi  :  portei'à  a  compimento  la  sua  opera 

e  sarà  più  fortunata  delle  precedenti  aquile  (dei  precedenti  imperatori).  — 
ratìfikira,  ms.  ratijihira;  l'amanuense  delle  nostre  poesie  non  fa  distin- 
zione tra  k  e  h ,  e  rappresenta  l' ima  con  l' altra.  Correggerò  sempre 
l'errore. 

3.  Tuscana,  m&.  tuscana. — e/eo/aM<»=:  *  leonfanto ',  per  dire  'molto 
lontano  ';  modo  di  dire  ancora  vivo  nel  dial.  moder.  In  questa  espres- 
sione è  detta  tutta  la  potenza  dell'imperatore  (laquila). 

4.  chita  suprana  vuol  dire  Roma,  perchè  a  str.  21  è  detto  :  lu  tromt 
antieu,  clericalj.  —  dui  sptisi,  sono  due  papi  che  si  contenderanno  il  trono; 

MH«  legitimu,  il  papa,  lautru  adulteru,  l'antipapa. 
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5.  et  lautru  di  cori  tirannu; 

con  quista  aquila  soi  velochi  cursi 
in  la  Ligoria  semprj  tendirannu. 

6.  Senza  nixuna  mercide  e  sicursi 
sarra  li  tribularj  e  grandi  guerra, 
comu  liuni  sarrannu  e  feri  ursi. 

7.  Conbactirassi  per  mari  e  per  terra; 
e  fugira  lu  legitimu  spusu, 

starra  ammuchatu  in  munti,  valli  e  serra. 

8.  Lu  adulteru  regnira  si  gloriusu. 
Chamirassi  ad  alti  vuchi  :  pachi,  pachi; 
et  non  si  trovira  exceptu  illa  susu. 

9.  Blasfemirassi  nostru  Deu  virachi, 
supra  la  terra  non  sirra  raxuni, 
omni  unu  tornirà  lupu  rapachi. 

10.  Operrannu  di  potencia  li  persunì, 
sicundu  loru  fortissimi  surati, 
fina  ki  incontru  li  virra  unu  liuni.        s 


5.  et  lautru,  ras.  Et  lautru.  —  adulteru  per  'bastardo'.  —  In  la  Ligo- 
ria, ms.  in  laligoria. 

6.  Sarra  li  tribularj  e  grandi  guerra  ,  ms.  Sarra  el  tribularj  grandi 
guerra.  Il  prof.  Carlo  Salvioni  emenderebbe  el,  che  non  è  forma  dialet- 
tale, in  li  (avverb.  di  luogo)  e  aggiungerebbe  un  e  dopo  tribularj  :  'sarà 
ivi  tribulazioue  [e]  grande  guerm'.  11  passo  sarebbe  più  chiaro. 

7.  ammuchatu  =  '  nascosto  '. 

8.  »i  =  '  così  ',  *  in  tal  modo  '  —  Chamirassi  =.  *  invocherassi  '  —  et  non 

$i :  *e  non  si  troverà  [pace],  se  non  Inssìl  (cioè  in  cielo).  Si  noti 

la  frate  avverbiale  illa  susu,  viva  tutt'oggi  :  dda  susu. 

9.  viraehi  =:  *  verace  '  —  non  sirra  raxuni z=.  '  si  perderà  la  ragione'.  — 
(hnni  unu  ~  '  ognuno  '. 

10.  «Mra<l=  '  soldati ';  cfr.  C.  Salvioni,  Spigai.  Sicil.,  ìe  aggiunte  al 
niim.  122.   -  H  virra  .  .  .  :  '  verrà  contro  di  loro  un  leone'. 
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11.  Da  Gallia  occidentali  a  soi  coopti 
ferirà  laquila  in  la  superba  testa, 

et  grandi  bactagli  serranna  preparati 

12.  con  morti  valida,  dulurusa  e  mesta, 
che  di  bisognu  che  indi  vincha  lunu 
et  lautro  fuga  forti  e  non  si  resta 

13.  fina  in  Tuscana,  e  Illa  omui  unu 
cura  tucti  quanti  li  sequachi  soj 
resuminiranno  lor  forti  et  tribunu. 

14.  Et  eccu  bactagli  e  mortalità  poi 

li  quali  da  la  origini  di  In  mundu 
jammaj  non  foru,  e  legi  quantu  voj; 

15.  ne  pluj  sapranno  nel  mondo  iocundu 
per  fina  ahi  novissimo  so  fini, 

li  qualj  pensarj  pò  ingegnu  profundu. 

16.  Non  basta  ne  intellectj  pellegrini 
imioaginarj  troppu  ne  pocu 
sencza  laiutn  di  radii  divini. 


11.  Gallia,  ms.  gallia.  —  a  soi  contraii  :  nelle  contrade  dell'aquila. — 
serrannu  r=  '  saranno  '. 

12.  che  di  bisognn,  come  se  fosse  :  '  che  è  di  bisogno  '  —  che  indi  vin- 
cha ,  il  ni8.  di  =  inde.  Senso  :  le  battaglie  saranno  così  grandi  e  sangui- 
nose, che,  alla  fine,  è  necessario  che  l'uno  degli  sposi  vinca  e  l'altro  fugga. 

13.  e  illa  omni  unu.  .  .  rr  '  e  là  (in  Toscana)  ognuno'.  .  . — resum- 
miranno  ,  vorrà  forse  dire  *  racimoleranno  '.  —  tribunu  ■=.  '  capo  '. 

14.  da  la,  ms.  da  ala  '  dalla  'j  in  tutte  le  scritture  d'antico  dialetto 
siciliano  sempre  da  la,  oppure  data  —  e  ligi  quantu  voj  =  *  e  leggi  quan- 
to vuoi  '.  —  voj  '  vuoi  ';  nota  l'indicativo  per  il  cong.  concessivo. 

15.  iocundu,  ms.  iocundo;  la  terminazione  italianeggiante  è  dovuta  al- 
l'amanuense} diversamente  non  farebbe  rima  con  profundu.  — pò,  anche 
qui  l'indicativo  per  il  congiuntivo. 
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17.  Sarrannu  />^ngregatj  in  qui  Ilo  locu 
genti  di  chasquiduna  nacionj 

et  cum  gran  plachirj,  triuniphu  e  jocu, 

18.  et  strepitu  di  armi,  vachi  e  sonj. 
Et  ahi  finj  una  di  quistoru 
avira  Victoria  cum  so  genti  bonj. 

19.  Lautro,  lassando  lo  regalj  territoro, 
fugira  fachendo  grandi  vucbj, 
avendo  perduto  so  ricco  tresoro. 

20.  Et  quillu  victuriosu  et  somma  duchj 
mectira  sua  segia  imperialj 

in  la  leofanti,  di  lu  mundu  luchj. 

21.  Et  lu  tronu  anticu,  viduu,  clericalj, 
tornirà  pristu  ala  primeru  stata 
chercando  lu  spusu  per  terra  e  casalj. 

22.  Essendu  lu  adulteru  fugatu, 

lu  legitimu  virra  plinn  di  sennu 
et  in  Illa  leticia  sarra  retornatu; 

23.  et  conbokerassj  nmbarunj  di  ingegna, 
cum  lu  qnalj  farra  pactu  e  compagnia, 
et  si  lu  mectira  in  lu  so  regnu. 


17.  Sarrannu  congr.  :  converranno  in  quel  luogo —  locu,  ins. 

—  o;  è  un  altro  errore  dovuto  all'amanuense  che  aveva  nelle  orecchie  il 
Buono  della  corrispondente  parola  italiana;  la  rima  è  —  oru. 

18.  et  strepitu ,  ma.  Et  strepitu.  —  7?  ahi,  ina.  e  alti. 

19.  territoro,  oggi  territoriu;  la  forma  insolita  al  dialetto,  secondo  me, 
è  devota  alla  rima  —  oro.  Il  prof.  C.  Salvioni  crede  che  territoro  «  pò 
teva  veramente  esistere  come  parola  reale  ». 

21.  Et  lu  tronu  anticu,  riduu,  clericalj  non  potrà  essere  che  Roma,  il 
dominio  papale  ;  altrove ,  str.  4,  è  detto  la  chita  auprana,  e  più  in  là, 
•tr.  27,  dirà  cliianimt'nte  Veclesia. 

22.  fvyatu,  latininnio. 

28.  €t,  va:  Et.  —  eonbokerassj  umbarunj,  '  chiamerà  un  barone  '  — 
compagnia  =  <  lega  '. 
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24.  Tanta  sarra  la  sua  siguuria, 
convokira  barunj  et  tauri  grassj 
et  tuctj  verrà nuu  ahi  vuchiria. 

25.  A  quieti  di  la  vita  farra  casa), 
la  testa  actucti  li  tarra  truacarj 
per  kj  tinianu  li  più  bikj  passj. 

26.  Per  la  iuiusticia  e  malu  opeij^rj 
sarranu  puniti,  povirj  mendichi, 
comu  convenj  actuctj  loru  parj. 

27.  Et  si  reduchira  la  eclesia  felichj 

et  pristiuu  statu  sarra  in  seuipriteruu 
fina  ki  saglj  in  chelu  cuni  soj  ainichj  . 

28.  Et  quistu  regira  cum  gran  cubernu. 
et  farra  ìusticia  chasquiduna  ura; 
nixuna  lingua  indi  clamira  indernu. 

29.  Tandu  la  terra,  sencza  pluj  adimura, 
darra  actuctj  so  abundantj  fructu 

et  avira  pachi  ouini  creatura. 


24.  convokira;  per  riferire  il  verbo  a  tauri  grassi,  dobbiamo  spiegarlo 
non  col  corrispondeate  italiano  'convocherà'  ma  'farà  venire '.— t/u- 
chiria,  ma.  vuchipia;  errore  dell'amanuense  :  la  rima  è  —  ria.  Senso  :  il 
legittimo  sposo  e  il  barone  faranno  venire  a  Roma  altri  baroni,  che  sa- 
ranno stati  loro  nemici  fki  tinianu  li  più  bikj  passj)  e  tauri  grassi  (come 
se  dicesse  pezzi  grossi),  come  al  macello.  —  Cum  ala  =z  '  come  alla  '. 

25.  A  quisti  di  la  vita  farra  cassj  z=  ^  questi  (i  baroni)  della  vita  fa- 
rà privi  ',  *  li  farà  uccidere  '.  Nota  il  verbo  trans,  col  te-zo  caso;  costrut- 
to tutt'oggi  vivo  nel  dial.  moderno.  —  hxkj  =  '  biechi  ',  '  falsi  '. 

26  povirj  mendichj,  '  poveri  illusi,  ignoranti  ';  ms.  mendechj. 

27.  felichi:  si   sarà  liberata  dai  nemici. — pristinu   statu lo 

stato  di  prima  (di  felicità).  —  sarra  in =:  dureià  in  eterno  .  .  . 

fina  kj  sayli  in  chelu  cum  soj  amichi  (finché  il  papa  sarà  morto). 

28.  gtttstw  =  il  legittimo  sposo.  —  chasquiduna  wra^  in  tutte  le  ore, 
sempre.  —  indernu  per  'indarno  '.  Il  dialetto  calabrese  ha  indiernu. 

29.  Tandu  =  *  allora  '.  — sencza  pluj  adimura  =:  '  senza  più  dimora  , 
subito  '. 
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30.  Cessira  ancora  lu  morta Ij  luctu, 
essendu  fugata  lu  adulteru  vili, 
Vera  h unioni  regnira  per  tuctu. 

31.  Et  eccu  di  lu  tribù  difidili 
unu  potentissimu  animai j 
consurgira  sapienti  et  suctili. 

32.  Quistu  sarra^.liunj  racionalj, 
plinu  di  sennu,  saviu  e  complitu, 
darra  flagellu  alj  hominj  mal). 

33.  Tremira  lu  mundu  as^vso  rugitu, 
li  lupi  ululantj  exterminando, 
ke  foru  con  tra  di  lu  iustu  ri  tu. 

34.  Devorilalli,  oj  veru  devorando, 

di  regnu  in  regnu  per  chitatj  e  villa 
laquila  ali  mectira  volando. 

35.  Quistu  ha  donatu  insembola  cum  quilla 
eclesia  e  spusa  di  lu  patri  suprann, 
vera  lucherna  nostra  e  clara  stilla. 

36.  Convokirannu  lu  populu  cristianu 
cum  li  fidili  nacionj  electj 

e  passi rannu  lu  marj  ocianu. 

37.  Li  gentj  barbar]  sarranuu  subgectj 
et  loru  regni  e  nacioni  prisj 

per  ki  la  prima  causa  lu  permectj. 


30.  Lu  mortai)  luctu  ■=-\o  spur^iincnlo  di  sangue. 

81.  in  tribù:  'il  iribo*^  è  anche  dell'antico  italiaao;  cfr.  Arch.  Glot- 
tol.  itai.  XII,  4'Mi.  —  auclili  quìihì  '  intellìgenle '. 

33.  aiTNO  =  ^  a  sao'  —  ìi  lutti  nini =  griiiimici.  —  ke,   t'orma 

italianeggianle;  altrove  ki. 

86- 87.  Voni'oldniiinii  la  pnpulu  crintianu.  K  l'accimno  aduna  crocia- 
ta, le  cui  armi  panne  ranno  il  mare  (pamiinnnu  lu  marj  ocianu)  e  si  re- 
cheraDDO  in  urieiiU» ,  per  sottomettere  li  yenlj  barbarj.  L' impresa  sarà 
legittima,  perchè  Dio  (per  ki  la  prima  causa)  lo  permette. 
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38.  Et  la  sua  cauda  per  tucti  paisi 
exstendira  cuna  aua  virilj  mainerà. 
Dandu  tributu,  rarrannu  submisi 

39.  ali  so  insigni  victuri,  aso  bandera; 
et  alu  so  potenti  bracbu  fortj 

sarra  omni  campu  subgectu;  et  revera 

40.  cussj  a  hordinatu  la  superna  xorti. 

FINIS 


II. 

A  MILANA 


1.  In  nomu  di  Christu  Signuri 
ki  tuctu  pò  dunari, 

accui  e  subiectu  lu  operari 
di  omni  pianeta  ki  regna, 

2.  Ne  cosa  in  lu  mundu  vi  regna, 
si  deu  non  la  permecta 

ki  ad  execucioni  si  mecta, 
et  quistu  chaskidunu  tengna. 


38.  la  aua  cauda  (coda)  per  tucti  paisi  extendira  =  farà  sentire  dovun- 
que la  sua  potenza.  —  cum  sua  virilj  ....  :  la  gente  infedele  (li  gentf 
barbarj)  sarà  sottomessa  o  pagherà  tributi. 

39.  ali  so,  ras.  a  lu  sua  ,  che  non  può  stare,  perchè  insiyni  è  plurale; 
sarà  un  errore  dell'amanuense  e  dovuto  alla  lettura  di  alu  so,  che  segue 
nell'  altro  verso. 

40.  revera,  latinismo. 

1.  Chr.  Sign.,  ms.  chr.  sign.  —  accui  ^^k  Christu  Signuri;  intendi  :  alla 
cui  volontà  è  sottoposta  l'opera  d'ogni  pianeta  che  regna. 

2.  Ne  cosa =  '  Né  cosa  al  mondo  avviene,  se '  —  qui- 
stu =  *  ciò  '. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLII.  10 
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3.  Omni  uiiu  convea  ki  aspecti 

per  sua  opera  beni  oi  mali; 
et  in  qnistii  lu  sennu  vali 
a  chaskidunu,  figloli  dilecti, 

4.  Siquendu  meu  dictu;  tali 
ascultati  cum  menti  necti. 
Non  siquendu  li  cosi  recti 
veni  ad  distructioni. 

6.  Per  to  sensiu  audi,  Milana, 
ki  passi  la  gran  Parisi  : 
to  triumfu  sarra  palisi, 
ne  chu  ti  voglu  diri. 

6.  Vidirai  appressu  veniri, 
ala  porta  di  Lumbardia, 
cum  ti  viniri  arisia 
per  la  genti  catalana. 


4.  tali,  riferito  a  dictu.  —  cum  menti  necti  =  *  con  menti  nette  ',  come 
se  fosse  '  con  menti  serene  '.  —  Veni  ad  distructioni.  II  passo  è  guasto; 
manca  anche  la  rima.  Non  c'è  dubbio  che  il  poeta  ha  voluto  dire  :  «  Non 
seguendo  la  rettitudine  nell'operare,  viene  a  distruzione  lu  meu  dictu,  op- 
pure lu  mundu,  come  vorrebbe  il  prof.  C.  Salvioni. 

5.  sensiu,  cfr.  sénziu,  '  intelletto  '  (Traina).  —  Milana,  è  colui  che  ha 
richiesto  una  profeceia  al  poeta  e  che  invece  riceve  la  presente  poesia, 
(8tr.  28): 

In  loca  di  la  profeczia 

tu,  nmicu,  ki  mi  hai  pregatu, 

prindi  stu  mun  dictatu 

et  tenilu  beni  in  la  munti. 

Pariti,  m».  parisi  z=  Parigi.  Anche  Parisi  per  Parigi  troviamo  nel 
£tbeUamenlu  di  Hichilia. 

6.  Ala  porta  di  Lumb.,  nm.  Alnporfa  dilumb.  —  arista  =  ^  eresia '. — 
catalana,  ras.  —  nia;  errore  dell'amanuense. 
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7.  Poi  virra  hi  tjiliaaa, 
ke  teni  lu  li  vanti, 
fari  soi  facti  tanti 

per  vertu  di  Marcu  Scalza. 

8.  Lu  morsu  sarra  salzu 
accui  centra  li  virra; 
altu  favuri  havira 

di  gran  genti  in  so  siccursu, 

9.  In  celu  farra  lu  cursu 
Martis  cuui  sua  cometa, 
cuuì  fachi  non  niultu  laeta 
andira  niultu  velochi. 

10.  Ala  ecclesia  ancora  nochi; 
Deu,  la  vita  come  afactu, 
ke  dugna  lu  reinastu 

in  tucta  coinfusioni. 

11.  In  grandi  aflBictioni 
Sichilia  sarra, 

ke  sempri  fu  et  sarra 
fidili  mai  per  illa. 

12.  O  Re,  ardente  failla, 
ke  cosa  parrà  nova 

di  potencia  farra  prova; 
o  Deu,  mi  etichi  pachi. 


7.  ke,  ms.  he. — fari  soi  facti;  nota  l'uso  dell'infinito  senza  preposi- 
zione =z  '  a  fare  '.  —  di  Marcu  Scaìzu,  nis.  dimarcu  scahu. 

8.  salsu  =z  '  salso  ',  '  forte  ',  '  doloroso  '  e  quindi  '  mortale  '.  —  Altu..., 
intendi  :  in  suo  aiuto  avrà  l'opera,  il  favore  di  molta  gente. 

9.  Martis,  ms.  martis,  latinismo:  il  pianeta  'Marte'. — laeta,   lat. — 
muìtu,  ms.   multi. 

10.  ke,  ms.  Jie.  —  dtigna  z=z  *  dia  '.  —  rema<itu,  ms.  remactu;  il  poeta  vuol 
dire  :  che  Dio  dia  il  resto  della  vita  pieno  di  confusione.  Il  passo  è  guasto. 

11.  ke,  ms.  he.  —  sempri,  è  frequente  la  frase  sempri  mai  per  il  sem- 
plice inai. —per  illa,  per  Vecclesia. 

12.  O  Ee  riferito  a  Diu.  —  ke,  ms.  he. 
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13.  Tu,  SigQuri,  ke  se  verachi, 
defendi  li  christiani, 
mandali  sur  li  cani 

toi  inimichi  palisi. 

14.  Alloru,  alloru,  ali  circuncisi, 
sarraina  et  genti  pagana 

ki  non  temi  la  fidi  rumana, 
taglatili  tucti  appeczi. 

15.  Currira,  a  modu  fecci, 
lor  sangu  sur  la  terra 
per  la  erudii  guerra 

ke  havirannu  sempri  mai. 

16.  Sarra  vistu  un  gran  marnai 
di  la  grandi  Tartaria  : 

non  cum  multa  compagnia 
in  Ruma,  alu  patre  sanctu, 

17.  Vistutu  di  russu  mantu, 
in  signu  di  vindicta,  fari 
vurrassi  bactizari 

cum  tncta  sua  famigla. 

18.  Non  ti  fari  maravigla: 
da  papa  havira  licentia, 
partirassi  di  sua  clementia 
assai  multu  contentu. 


13.  ke,  ms.  he. 

14.  $arraina  =  *■  seracena  '. 

16.  a  modu  fecci;  raauca  la  prep.  di.  —  ke  havirrannu  sempri  mai  = 
*  cbe  avranno  Hempru ';  cfr.  8tr.  11. 

16.  marnai ,  espresHÌone  non  più  del  dialetto  vivo  ;  voleva  dire  '  mo- 
stro ',  '  diavolo  '  o  qualcosa  di  simile.  —  di  la,  ms.  di  Utn  che  anticipa, 
nella  grafia,  il  n  di  grandi.  —  Tartaria^  m«.  tartaria.  —  Ruma,  uis.  ruma. 

17.  Cum  tucta  $ua  famigla,  ms.  Cum  sua  tucta  famigla. 

18.  parliraHsi ,   costruisci  :   partiransi   (il   gran   marnai)   assai 

mnltu  eontentu    di  aua  clementia   (ioteudi  :   dui   papa,    dal   tiuulu   havira 
ìieentia). 
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19.  Di  quii  ki  dicu  non  ti  raentu  ; 
gran  facti  quistu  farra, 

per  stindali  portira 
Christu  ala  cruchi  posta. 

20.  Contra  tartari  et  turki  tosta 
farra  soi  facti  grandi, 
malti  agenti  in  killi  bandi 
ala  fidi  convertirà. 

21.  Arructu  si  mictira 

lu  turchu  in  la  sua  chitati 

cnm  li  porti  ben  sirrati 

per  pagura  di  haviri  inganna. 

23.  Allaltima  bavira  a£fannu 
ki  Garipuli  sarra  prisa, 
assaccumanna  misa 
cara  la  crachi  sar  li  mura. 

23.  Audendu  tali  vintara, 
la  ecclesia  sarra  unita, 
farra  la  sua  partita 
cum  li  signur  fidili. 

24.  Cum  potentia  contra  infidili 
andira  raanu  armata, 
ordinandu  la  chruciata 

per  mari  et  terra  forti. 


19.  quistu  =  il  gran  marnai  di  la  grandi  Tartaria. 

20.  turki,  ms.  turhi.  —  in  killi  bandi,  ms.  inhilli  bandi  =  *  in  quelle 
bande',  'da  quelle  parti'. — fidi,  ms,  fida  ;  errore  dell'amanuense,  cfr. 
str.  14  :  la  fidi  rtimana. 

22.  Qaripìili,  ms.  garipuli  =:ìa  città  di  Gallipoli. — assaccumannu,  tkn- 
che  it.  'a  saccomanno'.  —  Nel  margine,  dopo  mura,  è  scritto,  dalla  stessa 
mano,  Amen. 

23.  vintura  =  '  ventura  '.  — partita  =:  '  alleanza  '. 

24.  Fin  qui  s'è  parlato  della  sola  opera  di  Marcu  Scalzu  e  del  gran 
marnai,  ora  sarà  detto  dell'  impresa  d'  una  futura  ehruciata.  —  Cum  po- 
tentia, sogg.  V ecclesia, — forti,  riferito  e  cftr«cfa<a,  ha  valore  di  'grande'. 
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25.  Non  sarra  senza  morti 
di  agenti  di  li  parti  dui; 
li  infidili  serrannu  pini, 
ki  havirannu  la  sconficta. 

26.  La  genti  maldicta 
farra  grandi  possanza, 
alultimo  la  spiranza 
allor  virra  mìnu. 

27.  Non  toccu  alu  sarrainu, 

lu  lassù  sulu  tnctu 

per  fari  fini  astu  muctu; 

prolixu  multu  sarria. 

28.  In  locu  di  la  profeczia, 

tu,  amicu,  ki  mi  hai  pregatu, 
prindi  sta  meu  dictatu 
et  tenilu  beni  in  la  menti. 

29.  Quistu  factu,  alu  presenti, 
ali  milli  quattrucheutu 
mectichi  a  complimeutu 
vinti  cum  tri  et  secti. 

30.  Si  lu  fini  di  tucti  aspecti 
et  lu  cuntu  non  a  virai, 

ali  quaranta,  quandu  sarrai, 
iungichi  X  et  V. 


25.  di  li  parti  dui  :  fidili  e  infidili.  —  ki,  ins.  Iti. 

26.  farra  grandi  possanza  =  '  oppornY  gran  resistenza  '  —  allor  zz  '  a 
loro  ',  gli  infidili. 

27.  Non  toccu  alu  ;  nota  il  3.  caso  col  verbo  transitivo.  —  sarrainu, 
geminazione  di  r  e  caduta  di  e  =  '  soraceiio  '.  —  lassù  ,  nm.  a;  errore 
deiranianucnse,  perchè  il  poeta  parla  in  iirinia  persona.  a«tu  mnctu  : 
*a  qneAta  poesia  '. 

2H  ki,  ni 8.  hi. 

29  -  d().  (;t)ntengono  la  data  della  poesia,  1455.  Al  margine  esterno  è 
Tanno  della  copia  che  noi  possediamo  :  MCCCCLXXXII. 
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31.  In  nomine  Ibesu 
osanna  sabaot, 
mea  crimina  tot  et  quot 
sua  sint  cruce  remissa 

Amen 


III. 

CONTRASTO 

Conti 

1.  Quandi!  fortuna  inpunta, 
no  ti  juva  to  sapiri, 

ne  to  forcza,  ne  to  ardiri; 
so  vuliri  ti  disraunta. 

Kimmina 

2.  Per  una  imprisa  e  per  una  punta 
multi  volcziru  muriri  : 

chui  per  chuj,  per  non  sidiri, 
per  fugiri  fu  defunta. 


1.  Il  contrasto  è  tra  un  uomo  (il  Conte)  e  una  donna,  che  il  ma.  in- 
dica con  C  e  /.  Il  prof.  M.  Catalano  Tirrito  vuol  leggere  le  iniziali  Oonti 
e  fitnmina  ;  ed  io  faccio  mia  la  proposta  dell'erudito  e  cortese  amico.  — 
inpunta  =i  '  è  avversa  '.  —  so  vuliri  ti  dismunta  n:  *  il  suo  volere  ti  vince  '. 

2.  punta,  '  puntiglio  '.  —  chui  per  chuj  =  '  per  .di  più  '.  — fu  de/unta 
sott.  la  fortuna.  —  L'uomo  ha  detto,  nella  prima  strofe,  alla  donna  che, 
quando  la  fortuna  inpunta,  non  vale  il  sapere,  la  forza  e  l'ardire^  perchè 
8o  vuliri  ti  dismunta  ;  e  la  donna  risponde  che  molti  hanno  voluto  mo- 
rire per  un'impresa ,  per  un  puntiglio  ;  e ,  per  di  più ,  per  non  essere 
stati  tranquilli ,  la  fortuna  li  ha  abbandonati  anche  nel  momento  che 
hanno  cercata  la  salvezza  nella  fuga. 
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Conti 

3.  Teni  menti  a  BayamuDtì  : 
per  lassari  la  sua  amancza, 
non  pò  stari  cutn  leta  frunti, 
ne  ballari  ad  omni  dancza; 
ha  perduta  la  spirancza, 
non  ha  altru  kj  suspirj. 
Fortuna  fa  languirj, 

per  sapirj  may  surraunta. 

Kimmina 

4.  Haiu  vistu  si  toi  cunti, 
qnandu  ala  secunda  stancza, 
quandeu  apersi  li  toy  punti, 
non  ti  trovu  a  nulla  arrancza. 
Si  amur  gissi  cum  bilancza, 
sarrìa  meglu  lu  tachiri; 

ma  qual  arma  atal  putiri  ? 
Si  ritirj,  kj  non  spunta. 

Conti 

5.  Quanti  stenti,  quanti  guay, 
quanta  longa  prisunia  ! 
Non  lu  dicu  ca  lu  say, 


3.  a  Bayamuniij  ms.  aboymunti  ;  'ricordati  di  Baiamonte '.  —  «wan- 
cza  =  •  amante  '.  —  leta  frunti  z=.  *  lieto,  tranquillo  '.  —  Ki,  ms.  hi.  —  For- 
tuna  ;  il  Conte  doveva  essere  istruito,  ma  «fortunato,  perchè  il 

poeta  insiste  a  dire  che  non  giova  il  sapere,  quando  la  fortuna  inpunta. 

4.  Haiu :  ho  compreso  le  tue  idee.  -  (j'Mfl«de«=  *  quando  io  ho 

aperto  la  tua  cucitura;  aprivi  li  punta  è  frase  viva  nel  dialetto  moderno 
e  vale  '  metter  il  dito  sulla  piaga  '  o  *  sviscerare  '.  —  atal  putiri,  sott. 
quanto  quello  d'amore.  —  *S7,  ms.  sii  ;  errore  deiramanuense,  o  dovuto, 

forse,  ad  atal  del  verso   precedente.  —  Èj ,    ms.    hi  :   '  che   non 

vince'. 

6.  prÌM(n(a  =  ' prigionia'.  — ca ,  congiunz.  ;  cfr.  Vita  di  S.  Onofrio, 
n.  20  delle  note  fonetiche  (Arch.  Stor.  Sioil.  N.  S,,  a.  XXXI V^. 


MISCELLANEA.  153 


non  lu  intendirj  per  mia, 
Dieglu  vali  ala  strania, 
megla  in  boscu  libertati, 
kj  prisunj  alla  eh  itati  : 
lialtati  non  e  unta. 

Kimmina 

6.  A  la  tercza  ki  tu  fay, 
sempri  may  ti  laudiria  ; 
mentri  ai  illocu,  undi  st-ay, 
eu  sa  plejn  cza  per  tia; 
ma  eu  non  ti  pligiria 

per  viniri  asti  contrati, 
si  mi  dassi  li  abraczati, 
li  basati  e  ancor  la  munta. 

Conti 

7.  Per  amarj  lialraenti, 
per  sai  varila  di  mortj, 
quanti  lingui  di  serpenti, 
quanti  cucuczi  tortj, 
quanti  argumonti  forti, 
quanti  falsj  opinion], 
non  sapendu  la  caxuni, 
mia  raxnnj  non  si  cunta. 


6.  Fleju  rr  '  slgurtà,  mallevarla  '  e  s'accorda  bene  con  pliqiria.  —  pU- 
giria  ,  cfr.  steli.  moà.QT.  pliggiari  ^  'mallevare';  quindi:  'non  ti  darei 
malleveria'. 

7.  Si  cunta  :  il  riflessivo  per  il  semplice  cunta.  Costruisci  :  Mia  raxuni 

non  si  cunta,  non  sapendu  la  caxuni ,   quanti quanti 

quanti per  salvatila  di  morti.   La  va  riferito  a  donna. 
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Kimmina 

8.  Di  la  pena  kj  tu  sentj, 
e  di  taa  mala  sortj, 
per  li  linguj  di  la  gentj 
e  dila  dogla  kj  comporti, 
pregu  amurj  ti  conforti 
la  tua  bona  intencionj; 
la  tua  fami  di  liunj 
afroxunj  crissi  e  munta. 

Conti 

9.  Dammiselli  piatusi, 
gentil  corj  iunamuratj, 
vuj  fachiti  li  mey  scusi, 
vui  siati  mey  advocatj, 
mia  signura  confortati, 
datili  ayutu  e  faguri, 

ia  su  vostra  servituri, 
vostramurj  vincha  punta. 

Kimmina 

10.  Li  parolj  toy  a  murasi, 
piatusi  e  ben  dictati 
fannu  lochi  lacrimusi 
ali  donni  svinturati; 


8.  Kjf  lììB.  hj.  —  dogla  kj  comporti  =z  *  dolore  che  tu  soffri  '  ;  ins.    hj. 

—  «  :=  <  a  te  '.  —  /a  tua  fami  di  liunf  =  '  la  passione,   la  libidine  '.  —  a 
fruwur^.  frase  viva  nel  dialetto  moderno,  come  se  si  dicesse  '  a  galoppo  '. 

—  erit$i  =  •  cresce  '. 

9.  Dammiselli  =  '  damigelle  '.  —  vincha  punta=:  '  sia  superiore  \ 

10.  Kj,  m».  ì^f.  —  vìhUh  ;  nota  I'uho  del  sostantivo  per  l'aggettivo  vt- 
$ilutu,  '  luttuoto  '.  —  di  iunta  =  '  per  giunta  '. 
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et  e  tantu  la  piatati 
di  lu  to  gran  dularj, 
kj  fa  visita  lamurj 
cura  soy  servitur  di  iunta. 

Conti 

11.  Sennu  non  iuva  acuì  fortuna  inpunta, 
ne  vali  forcza  ad  homu  svinturatu, 

ne  gran  sapirj  ad  homu  non  surmunta, 
si  ala  fortuna  plachi  et  e  gratu  ; 
furtuna  ki  fa  virgogna  e  unta, 
fortuna  ki  toglj  e  duna  statu. 
Si  la  fortuna,  adunque,  a  tal  putirj, 
eu  la  fortuna  voghi  pur  servir). 

Kimmina 

12.  Ainurj,  benkj  sij  un  gran  maystru, 
tenilu  per  la  meglu  sencza  fallu. 

Si  a  Paula  non  vinia  quistu  disastru, 
tu  si  signurj  e  sarrissi  vassallu. 
Hor,  poy,  kj  fu  da  tantu  un  pollastra, 
kj  baviria  factu,  sillu  iungia  a  galla  ? 
Eu  ti  consiglu  per  bona  acaxuni 
ki,  si  may  torna,  lu  faczi  capuni. 


11.  Il  Conte  ripete  quanto  ha  detto  nella  prima  strofe,  —  ki  ms.   hi. 

—  urt<a=' onta'.  —  ki,  ms.  hi.  —  Si  la  fori :  il  Conte  dice  che, 

se  la  fortuna  ha  tale  potenza,  di  cui  ha  parlato,  vuol  servire  anche  egli 
la  fortuna. 

12.  benkj,  ms.  benhj  —  tenilu.  =:tìeni  l'amante,  il  Conte.  —  fallu,  'in- 
ganno'.—  a  Paulu ,  ms.  apaulu.  Patilu:  non  m' è  stato  possibile  cono- 
scere a  chi  si  voglia  alludere  qui.  Il  passo  è  oscuro.  —  sarrissi  ,  cong. 
per  cond.  —  ki ki,  ras.  hi.  .  .  .  hj.  —  kj,  ms.  hj. 

—  Hor,  poy ,  ki intendi  :  Ha  fatto  tutto  ciò  ,  pur  essendo  un 

pollastro,  che  cosa  avrebbe  fatto,  se  fosse  arrivato  ad  esser  gallo  1  Io  ti 
consiglio,  appena  sarà  tornato,  di  farlo  cappone. 
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N.  B.  Il  numero  indica  il  paragrafo  degli  appunti  linguistici. 
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Arch.  Stor.  Sic,  N. 
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turki  5,  9. 
Tuscaua  1,  7,  22. 


ulutantj  7,  32. 
undi  5,  20. 
unita  32. 
unta  32. 
unu  5,  30. 
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valli  16. 


G.  B.  Palma 


Aet  Toì?  eDpTjitévotc  ixavó)?  ^p'^oGat,  tà  Ss  wapaXeiXsjiftéva  wstpàaGat 
Ztjxsìv.  (Bisogna  approfittar  molto  delle  cose  ritrovate  e 
sforzarci  ad  indagare  quanto  si  è  trascurato). 

Aristotile  —  Pai.  VII,  9. 


Il  breve  manoscritto  del  1779,  di  autore,  che  nonostante  le  ac- 
curate indagini,  non  mi  è  stato  possibile  sapere,  e  che  io  mi  ac- 
cingo a  dare  alla  luce  con  delle  annotazioni,  non  è  trascurabile, 
sia  per  quanto  brevissimamente,  ma  ponderatamente  vi  si  trova  in- 
torno a  Caltanissetta,  sia  e  più  per  le  notizie,  che  riguardarlo  la 
celebre  chiesa  di  S.  Spirito,  fondata  a  nord -est  ed  a  tre  chilo- 
metri dal  capoluogo. 

L'A.  nella  sua  breve  narrazione,  fatta  in  uno  stile  che,  a  dir 
il  vero,  lascia  a  desiderare,  ebbe  per  principale  scopo  di  dire  sin 
dalle  origini  delle  vicende  della  predetta  chiesa,  per  il  qual  lavoro 
attinse  a  fonti  varie,  più  o  meno  attendibili,  non  escluse  le  tra- 
dizionali, che  appaiono  fin  dal  1549  e  cioè  esattamente  a  due  se- 
coli e  mezzo  dal  manoscritto. 

Dell'origine  di  S.  Spirito,  —  come  pure  della  sua  storia,  —  molti 
scrittori  se  ne  sono  occupati  ,  venendo  a  determinazioni  diverse 
e  per  lo  più  vaghe  ed  incerte.  11  nostro  A.  accetta  l'anno  1093, 
stabilito  dal  Peccheneda,  (1)  il  quale  pare  che  deduca  questa  data 
dalla  bolla  di  Alessandro  111  del  1179,  in  cui  si  parla  della  comi- 
iissa  Adelaide  e  del  conte  Ruggiero,  i  quali  costituirono  la  dio- 
cesi di  Girgenti  col  diploma  del  1093,  di  cui  si  conserva  l'origi- 


(1)  L'opera  di  Luciano  Aurelio  Barrile,  che  figura  però  sotto  il  no- 
me di  Francesco  Peccheneda,  ha  per  titolo  :  Ragioni  a  prò  della  rein- 
UffraaUmé  di  Caltanissetta  al  regio  Demanio  del  regno  di  Sicilia,  umi- 
ìiaie  alla  maestà  del  Re,  A.  S.,  Napoli,  MDCCLVI. 
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naie  nell'archivio  capitolare  di  essa  città.  Questo  diploma  fu  con- 
fermato dalla  bolla  di  Urbano  II ,  10  ottobre  1098  di  lafifè  Loe- 
wenfeld  5710.  Mancherebbero  le  altre  bolle  di  Calisto  II,  dell'an- 
tipapa Anacleto  II  e  di  Adriano  IV.  Nell'archivio  capitolare  non 
si  ha  traccia  di  una  bolla  di  questi  ultimi  papi.  Nel  1179,  anno 
della  bolla  di  Alessandro  III,  la  chiesa  di  S.  Spirito  doveva  es- 
sere stata  fondata  da  tempo  e  prima  del  1154 ,  anno  della  con- 
sacrazione. Nel  diploma  di  Ruggiero  II  si  distinguono  i  beni  dati 
in  proprietà  da  quelli  dati  «in  parrochiam».  E  nel  1093  il  ter- 
ritorio di  Caltanissetta  non  era  di  proprietà  del  vescovo  di  Gir- 
genti,  ma  di  giurisdizione  diocesana.  Inoltre  l'architettura  della 
chiesa  si  accorda  con  la  data  dell'epigrafe  (1153)  e  quindi  l'anno 
1093  deve  ritenersi  una  semplice  ipotesi  del  Peccheneda,  fondata 
solo,  ripeto,  nella  bolla  di  quest'anno. 

Dopo  ciò,  ritornando  al  monoscritto,  dirò  che  l'A.  riesce  som- 
mamente prezioso,  allorché  s'intrattiene  sui  mutamenti  apportati 
alla  chiesa  al  tempo  suo  e  più  ancora  ,  quando  si  occupa  con 
molti  particolari  di  quelli  del  1779.  Né  credo  di  esagerare,  se  af- 
fermo che  basterebbero  solamente  questi  ultimi ,  per  giudicare 
importante  il  documento. 

Qualche  volta  però  si  ferma  pure  in  cose  secondarie  -  così 
quando  parla  del  calice  nel  1501  e,  peggio  ancora ,  allorché  nel 
1718 ,  dopo  di  aver  detto  del  fatto  storico  ,  svoltosi  in  un  quar- 
tiere di  Caltanissetta  fra  le  truppe  dì  Filippo  V  e  di  Vittorio 
Amedeo,  s'intrattiene  subito  dopo  —  e  non  so  con  qual  nesso  — 
della  fine  di  un  tamburo,  «  che  serviva ,  quando  usciva  il  viati- 
co*. Se  non  che  quando  noi  pensiamo  che  é  un  ecclesiastico, 
che  scrive,  ciò  non  ci  desterà  in  certo  modo  meraviglia. 

Il  manoscritto  poi  non  ci  é  pervenuto  intero.  Esso  constava 
di  appena  quattro  pagine  di  protocollo,  non  rigate  e  piegate  per 
lungo  a  metà;  per  le  prime  due  in  una  parte  troviamo  la  narra- 
zione, neir  altra  le  note  bibliografiche  o  illustrative.  Nella  terza 
pagina  poi  continua  la  narrazione,  però  con  solo  qualche  cenno 
bibliografico,  mentre  nella  quarta  infine  vi  si  comprende  quanto 
ha  detto  del  1779  e  la  «  nota  delle  cose  d'  antichità ,  che  sono 
considerabili  nella  chiesa  di  S.  Spirito  » 

Di  queste  pagine  quasi  la  metà  inferiore  di  destra  è  mutila 
e  mancano  perciò  alcune  note  e  parte  del  testo. 

Io  se  ho  potuto  completare  o  in  buona  parte  ricostruire,  non 
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senza  qualche  difficoltà,  le  prime,  non  ugualmente  potei  fare  per 
le  notizie ,  che  riguardaA  ano  precisamente  il  1759  ,  o,  69,  come 
ancora  la  continuazione  della  discussione  intorno  ad  un'iscrizio- 
ne, che  trovasi  su  di  un'urna  cineraria,  posta  all'ingresso  della 
chiesa. 

Il  manoscritto  presenta  parecchie  correzioni,  aggiunte ,  e  sia 
da  queste ,  sia  dall'  insieme  si  rileva  che  il  lavoro  fu  fatto  con 
amore,  ma  quasi  di  primo  getto,  donde  quei  difetti  letterari,  che 
forse  l'A.  avrebbe  evitato,  se  l'avesse  convenientemente  riveduto. 
Nonostante  questo  neo,  il  documento  è,  ripeto,  importante  di  si- 
curo,  se  non  per  altro,  almeno  per  buona  parte  del  contenuto, 
ciò  che  mi  spinse  a  pubblicarlo  insieme  col  fatto,  che  esso  non 
trovasi  in  biblioteca,  dove  sarebbe  al  sicuro,  ma  presso  il  rettore 
della  chiesa  ,  di  cui  se  l'attuale  lo  conserva  gelosamente  ,  altri 
più  tardi,  o  per  negligenza,  o  per  altro  potrebbe  disperderlo. 

Aggiungo  che  la  trascrizione,  fatta  sull'originale,  non  sempre 
chiaramente  leggibile,  è  fedelissima  in  tutto  e  spesso  anco  nelle 
abbreviature,  facili  a  comprendersi,  nelle  aggiunte,  nell'ortografia. 


'ri)  CalUnissetta  al  Re- 
gio Ucónaoio,  f.  r>4. 

fbì   Caltanifsetta  e  te. 
nella  Descrizione  dellaCittà. 


Anno  1093.  —  Questa  v.le  Chiesa  (1)  su  di  cui  va  fondata 
la  celebre  Real  Badia  di  S.  Spirito ,  secondo  si  può  coniettura 
fondatissimam.e ,  è  queir  istessa ,  che  fece  fabricare  il  serenis- 
simo gran  Conte  Ruggiero ,  glorioso  conquistatore  del  Regno 
di  Sicilia  puoco  dopo  l' anno  1093 ,  in  fine  del  Casule  dalla 
parte  di  Ponente,  come  oggi  se  ne  vedono  le  fondamenta ,   per 


(1)  R.  Pirro,  Sicilia  Sacra.  Palermo,  1733;  C.  Grnovesb  (1755-1797), 
Storia  generale  della  città  di  Caltanissetta  .  pubbl.  dal  Mule  in  Calta- 
nissetta  e  i  suoi  dintorni,  1877;  M.  Segnkri,  (1784-t8()5),  Storia  di  Cal- 
tanUiHetta,  ined.;  M,  Sgasso  Borhkllo,  Descrizione  geografica  dell'isola 
di  Sicilia  e  delle  altre  sue  isole  adiacenti.  Palermo  ,  1797  ;  S.  Lanza  , 
Novissima  guida  pel  viaggiatore  in  Sicilia.  Palermo,  1884;  B.  Punturo, 
L'antica  Nisa  o  Nissa  e  l'odierna  Caltanissetta.  Appendice.  Il  monu- 
mentale tempio  di  S.  Spirito  presso  Caltanissetta  Caltanissetta.  19()1  ; 
G.  Mule  Bkhtolo  ,  Caltanissetta  nei  tempi  che  furono  e  nei  tempi  che 
Bono.  Caltanissetta,  19()6  ;  ed  nitri  si  occupano  pure  dell' ori  {?i  ne  della 
chiesa,  ma  venendo,  come  ho  detto  precedentemente,  a  conclusioni  di- 
verte e  epeteo  non  convincenti. 


MISCELLANEA 


167 


(e) 


(d) 


(e) 


(f) 


(g) 


abbattere  l' infame  rito  de'  Musulmani  e  farvi  risorgere  la  Re- 
ligione di  Cristo.  E  su  di  questa  ven.le  Chiesa  il  cennato  Rug- 
giero fondò  la  sudetta  Badia  di  S.  Spirito ,  dotandola ,  insieme 
colla  sua  terza  serenissima  moglie  Adelasia,  di  molti  feudi,  quali 
oggi  1779  sono  li  feudi  della  Fagaria,  Tragabia,  Comuni,  Stret- 
to, ed  il  feudo  di  Furtulesi,  che  è  del  territorio  di  Castrogiovanni 
ed  altre  possessioni  e  proventi,  che  egli  traeva  non  solo  da  Calta- 
nissetta ,  ma  anche  dalla  città  vicina  di  Castrogiovanni  e  fra 
questi  ricchi  feudi  e  proventi  vi  furono  il  Casale  sudetto  di- 
pendente e  non  tanto  discosto  ,  come  al  presente ,  da  Caltanis- 
setta,  (perchè  allora  la  città  era  situata  tra  il  castello  di  Pietra- 
rossa  (oggi  detto  della  Madonna  degl'Angioli)  ed  il  luogo  di  Zi- 
bili,  già  deliziose  ville  nelli  tempi  de'  Saraceni  e  vasta  pianura; 
oggi  però  rotta  è  questa  dalli  torrenti,  che  al  basso  precipitano 
dall'imminente  colle  di  S.  Anna,  che  di  giorno  in  giorno  irrepa- 
rabilmente la  vanno  maggiormente  guastando  ;  le  sue  muraglie 
principiavano  dal  castello  sudetto,  e  salendo  per  il  luogo,  ov'era 
un'  antica  porta ,  cioè ,  vicino  la  chiesa  di  S.  Giovanni ,  che  fu 
scoverta  nel  secolo  passato,  come  cel  raccontano  i  nostri  vecchi, 
s'avanzavano,  racchiudendo  il  quartiere  di  S.  Domenico,  sino  al 
luogo  che  oggi  dicesi  la  Porta  della  Badia,  e  stendendosi  verso 
le  ville  di  Zibili  per  un  gran  tratto  ,  come  quelle ,  che  chiuder 
doveano  dentro  una  città  considerevole ,  scendeano  verso  il  ca- 
stello sudetto ,  ove  venivano  a  terminare.  Tal  era  Caltanissetta, 
quando  il  gran  Conte  Ruggiero  fecene  la  conquista  nell'  anno 
1086)  (1)  le  decime,  il  ius  pascendi  ed  il  ius  Parocchiandi  per 
totum  tenimentum  Caltanixettae,  come  apparisce  dalla  Bolla,  che 
apportaremo  all'anno  1178. 

Talché  l'Abbate  di  S.  Spirito,  che  occupa  eziandio  il  trenta- 
novesimo luogo  ne'  Comizi,  o  sia  Parlamenti  di  Sicilia,  avea  la 
parocchial  cura  della  città,  assieme  coli'  intiere  decime  ,  che  da 
tutto  il  territorio  derivavano. 


(e)  Ibid. 


(d)  Ibid.  ed  Alleg.  f.  48. 

Cfaltanissetta.  Nota  di 
feudi  del  territorio  di  Cal- 
tanissetta. 

(e)  Alleg.  f.  48  —  come 
si  ricava  da  un  diploma  del 
Serenissimo  Re  Marino  nel- 
l'anno 1^  (ibid.)  seu  ut  s.a 
f.  48. 

(f)  Descrizione. 


(g)  11  q.le  (quale)  era 
un  membro  del  gran  teni- 
mento  della  città  di  Calta- 
nissetta, e  dipendente  etc. 
Alleg.  f.  49. 


Anno  1153.  -—Questa  ven.le  Chiesa  poscia  cioè  l'anno  1153  fu 
fatta  consegnare  da  Goflfìrido  Licio  serenissimo  conte  di  Monte 


(1)  Si  noti  la  lunga  parentesi  da  «perchè sino  a  1086». 
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Caveosio,  come  s'ha  dalla  lapide  ,  murata  nella  fascia  del  piede 
dritto  dell'Altare  Maggiore,  che  è  la  seguente  : 

LAPIDE 

Così  s'è  potuta  leggere  la  la- 
pide da  una  persona  molto  dotta  : 

(a)   Anno  Dorainicae   Incar-  Anno  Dorainicae  Incarnatio- 

nationis  1153 Mense  nis  1153.  Inditione  A.  n.  17  Pri- 

lunii  die  14,  octava  Pentecostes  ma  ,   mense   lunii    die    decima- 

eiusdem   anni   tunc   celebrata  quarta,  octava  Pentecostes  eiu- 

Hanc  Ecclesiam  fecit  consecrari  sdem  anni  tunc  celebrata  hanc  (1) 

Gofltìridus  Licii  Serenissimus  Co-  Ecclesiam  fecit  consecrare  Go- 

mes  Montis   Caveosi  a  Domino  sfridus   Licii  (2)   Serenissimus 

Ioanne  Senensi  et  Barensi  Ar-  Comes  Montis  Caveosii  (3)  a  Do- 

cbiepiscopo  ....  Sub  cuius  .  .  mino  Ioanne  Senensis  (4),  et  Ba- 

....    Protomartiris ,   Stefani  ,  rensi    Archiepiscopo ,    Ecclesia 

Laurentii  Levitae  ,  et  Marliris,  carente  Pastore  (5)  in  honorem  (6) 

Cosme ,   et   Damiani ,    Felicita-  Dei  Sancti    Coelorum  (7)  Spiri- 

tis  (8)  et  (9)  Filiorum  eius  con-  tus  vocabulo  ,  sub  cuius  altare 

tinentur   Reliquiae    (10).    Anno  Sanctorum  Protomartiris  etc. 
Regni  Domini  Eogerii  gloriosis- 
simi et  famosissimi  Regis23  (11) 
Regni  vero  Domini  Regis  Wil- 
lelmi,  Anno  4. 


La  lapide  marmorea,  alta  circa  cm.  80  e  larga  40,  è  stata  riprodotta 
da  non  pochi  e  tra  gli  altri  da  V.  Amico.  Aggiunte  alla  Sicilia  Sacra 
di  Pirro,  li,  pag.  1336;  dal  GBNOVEse  nelle  Biflessioni  sopra  alcune  an- 
tiche iscrizioni  lapidarie ,  ritrovate  ed  esistenti  nella  città  di  Caltanis- 
setta ,  pubblicate  nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  Siciliani.  Palermo , 
1793,  tom.  VI ,  pag.  309  e  seg.  ;  dal  Punturo  ,  op.  cit.  il  quale  siegue 
quasi  sempre  V  interpretazione  del  Genovese  anche  nel  suo  ultimo  la- 
voro :  L'epigrafe  sincrona  del  14  Giugno  1153  esistente  nel  monumentale 
tempio  di  S.  Spirito,  presso  Caltanissetta.  Caltanissetta,  1913;  da  A.  Sa- 
LINAS.  Escursioni  archeologiche  in  Sicilia,  Archivio  Storico  Sicil.  A.,S. 
Ali.  VII,  Palermo,  1883,  p.  119;  da  Mulè-Brhtolo,  op.  cit.  pp.  118  119, 
e  per  ultimo  dal  Garufi  in  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale. 
Aa.  IX,  fase.  Ili,  pp.  3!à7-l28.  Però  non  tutti  sono  d'accordo  nell'inter- 
pretazione e  il  Garuki  in  più  di  un  punto  si  discosta  giustamente  dai 
precedenti. 

(1)  I  precitati  autori  leggono  lutti,  al  par  di  me,  hance. 

(2)  Intorno  alle  origini  di  Goffredo,  conte  di  Montescaglioso  ,  molti 
si  sooo  occupati  ed  ultimamente  il  oarupi  in  op.  cit.  —  Egli,  basandosi 
«u  documenti  nuovi ,  dopo  avere  confutato  (;on  sottile  disquisizione  e 
rìgettuto  l'opinione  di  molti  autorevoli  studiosi  italiani  e  stranieri,  con- 
chiude che  11  Goffredo  in  questione  appartenne  all'antica  famiglia  dei 
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conti  di  Lecce  (Licii).  Cosi  cadrebbe  anche  quanto  è  detto  nelle  note 
(b  e  d)  del  manoscritto,  il  quale,  al  pari  del  Pirro,  Chronologia  regum 
Siciliae,  p.  15;  di  V.  Amico.  Aggiunte  al  Pirro,  II,  p.  1336;  di  V.  La 
Mantia,  Consuetudini  di  Paterno.  Palermo,  1903,  p.  Vili  e  note  2  e  3  : 
e  di  qualche  altro,  lo  dice  figlio  di  Silvestre  di  Marsico.  Il  Garufi  stesso 
scrive  però  a  pag.  325:  «Non  mi  lusingo  che  possa  io  venire  ad  una 
soluzione  rigorosamente  sicura  in  tutte  le  sue  parti  ;  ma  una  soluzione 
sicuramente  probabile  mi  par  si  possa  tentare  per  via  di  alcuni  docu- 
cumenti,  in  parte  ignorati  ed  in  parte  mal  noti».  Sicché  la  questione 
può  forse  dirsi  ancora  sub  iudice. 

(3)  Monte  Caveosio  è  l'odierno  Montescaglioso  (Potenza),  sull'origine 
del  quale  non  sono  d'accordo  gli  storici.  In  diversi  diplomi  —  vedi  Di- 
sionario  Geografico  ragionato  del  Regno  di  Napoli.  Voi.  VI  p.  139  —  è 
chiamato  Civitas  Severiana,  dal  cui  appellativo  l'Abate  della  Noce  (Pietro 
Diacono  nel  cap.  II)  asserisce  che  Montescaglioso  sia  stata  edificata  dal- 
l' imperatore  Alessandro  Severo  sulle  rovine  di  Metaponto.  Fu  detto 
inoltre  :  Civitas  Vetus,  Mons  Scabiosus,  Mons  Petrosus.  Mons  Caveosus. 

(4)  Senensi.  1  riproduttori  dell'epigrafe  hanno  letto  tutti  così,  tranne 
del  Garufi  ,  il  quale  per  il  primo  scrive  :  Venerabili.  Questa  interpre- 
tazione è  esatta,  oltre  che  per  le  ragioni  addotte  dal  medesimo,  anche 
perchè,  esaminando  attentamente  l'originale,  in  cui  è  incerta,  è  vero , 
la  prima  sillaba,  in  fin  del  rigo  abbiamo  un  A  evidente,  che  si  addice 
bene  con  Ra  di  Venera....  e  affatto  con  Senensi.  Inoltre  noto  insieme 
col  Garufi  che  le  due  gobbe  della  B ,  la  quale  trovasi  a  capoverso  e 
mancante  dell'asta,  appariscono  chiaramente.  Aggiungo  che  non  è  da 
meravigliarsi  delle  differenti  interpretazioni,  perchè  l'epigrafe  in  gene- 
rale in  vari  punti  presenta,  come  ho  constatato,  varie  incertezze  d'in- 
taglio nelle  lettere  e  nei  numeri,  inesattezze  ortografiche,  paleografiche, 
ripetizione  di  sillabe  ecc.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  la  medesima,  a 
causa  della  calce,  che  vi  era  stata  sovrapposta,  aveva  ostruito  il  solco 
delle  lettere  e  furono  distrutte  o  malmenate  intere  sillabe. 

(5)  Il  Salinas  ha  Pastori. 

(t))  Il  Garufi  lesse  honore,  invece  di  honorem. 

(7)  Il  Genovese  e  il  Punturo  leggono  :  S.  Caelorvm  ;  il  Salinas,  se- 
guito dal  Mule  :  omnipotentis,  il  Garufi  :  sanctiqve,  perchè  dice  egli 
«di  prima  mano  la  quarta  e  quinta  lettera  furono  incise  ON,  ma  una 
codetta  —  che  anche  io  ho  notato  —  nella  0,  che  congiunge  anche  la  let- 
tera seguente,  aggiustò:  QV».  Lo  stampo  è  molto  incerto  e  l'interpre- 
tazione del  Garufi,  secondo  me,  è  la  più  probabile,  accordandosi  bene 
con  le  lettere,  che  meglio  si  riesce  a  leggere,  e  con  la  denominazione 
della  chiesa. 

(8)  Da  quasi  tutti  é  stato  letto  :  Felicitatis ,  e  così  avrebbe  dovuto 
essere  scolpito,  però  vi  abbiamo  :  Felicitatatis. 

(9)  Tutti  leggono  :  et,  ma  il  fatto  che  le  due  lettere  sono  distanti  l'una 
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Alino  1178  (1).  —L'anno  1178 
(e)  questa  venerabile  Chiesa  e 
questa  Badia  furono  date  e  con- 
cesse insieme  col  Parocato  e  tuto 
ciò  che  era  di  prima  erezione 
alli  Canonici  Regolari  di  S.  A- 
gostino ,  c.«  s' ha  dalla  Bolla 
di  Alessandro  III  ;  spedita  a  1 
Aprile  XII  Ind.  dell'anno  1178, 
le  cui  parole  sono  : 


{h)  V.  Amicus  habet  :  Tarn 
an.  1153  nostra  Ecclesia  S.  Spi- 
litiis  solemni  ritu  consecratur 
a  Ioanne  Barensi  Archiepisco- 
po, opera  Gaufridi  Licii,  et  Men- 
tis Caveosii  Coiuitis,  Xeti,  Scla- 
fani ,  et  Caltanixettae  Domini , 
Silvestri  Marsiani  fllii ,  de  quo 
Pirrus  Chronol.  Reg.  Siciliae , 
f.  15. 

{d)  In  Caltani ssetta  al  Regio 
Demanio  f.  54  s'ha  :  Nel  vente- 
simo terzo  anno  del  glorioso  Re- 
gno di  Ruggiero  e  quarto  di  Gu- 
glielmo I ,  suo  figlio  col  padre 
insieme  regnante,  troviamo  che 
Caltanissetta  posseduta  si  fosse 
dal  serenissimo  Conte  Goffredo, 
figlio  di  Silvestre  Marsicano,  e 
nipote  di  quel  Goffredo,  che  fu 
tìglio  del  gran  Conte  Ruggiero 
Conquistatore,  a  cui  fu  data  in 
appannaggio  insieme  con  Noto, 
altra  città  demaniale  ,  percioc- 
ché Egli  era  della  Famiglia  Rea- 
le. Ma  poicchè  Goffredo  volle 
ribellarsi  dal  (sic.)  Re  Gugliel- 
mo I ,  fortificandosi  con  altri 
ribelli  nella  città  di  Butera,  l'a- 
spra i)ena  ebbe  a  soffrire  di  per- 
dere insieme  cogl'occhi  gii  stati, 
e  così  miseramente  si  morì  in 
prigione. 

(e)  Regnando  Guglielmo  II, 
detto  il  Buono,  che  fu  coronato 
in  Pal.o  nel  mese  di  Maggio 
l'anno  1106  e  che  fondò  il  Tem- 
pio e  l'arcivescovato  di  Morreale 
e  regnò  anni  24. 


(lairaltra  e,  quel  che  è  più,  divise  da  un  punto,  l'interpretazione  forse 
potrebbe  essere  ben  altra,  nonostante  le  ripetute  inesattezze  del  lapicida. 

(10;  Il  Garuki  lesse:  IieUq{uie) ,  però  la  dizione  esatta  è  quella  del 
Salina»,  il  «piale  ha  :  Reli(/(u)ie. 

(11)  Il  Gahlfi  ha  XXII  invece  di  XXlll,  il  che  deve  altribuirsi  di  si- 
curo ad  un  errore  di  stampa  e  non  al  ben  noto  autore. 


(1)  Auno  ab.  ine.  1178  (19.  Ili),  a.  A.  1179. 
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C/j  Alexander  Episcopus  Ser-  (fj  Da  detta  Bolla   si   crede 

vus   Servorum   Dei  etc.   Dilec-    che  questi  Canonici  Regolari  di 
tis  (1).  S.  Agostino  siano  stati  da  (sic.) 

quelli  della  Congregazione  Gero- 
solimitana, dei  quali  così  scrive 
Ferraris  v.  Relig.  Artic.  Ili , 
n.  21  (2). 

Sancii  Sepulcri  Canonicorum 
Regularium  Èierosolymitana  Con  ■ 
gregatio  instituta  fuit  Hieroso- 
lymis  sub  Regula  Sancti  Augu- 
stini  a  piissimo  Austrasiorum 
Principe  et  Sacri  Belli  Hieroso- 
lymitani  duce  (rothifredo,  Urbe 
e  manibus  intìdelium  erepta.  Hie 
enim  piissimus  Prin(ceps)  voti 
^  compos  factus  (an.  1099die25Iu- 

lii,  feria  6  (3))  Canonicos  Regu- 
lares,  quos  de  partibus  Occiden- 
talibns  secum  adduxerat,  collo- 
cavit  in  (Eccl)esia  Sancti  Sepul- 
cri Domini  nostri  (lesu  Cr)Ì8ti, 
a  qua  Congregatio  tota  in  (aliis 
Prov)iuciÌ8  sub  (boc)eodem  In- 
stituto  propa(gata  nom)en  de- 
sumpsit ,  et  retinuit.  Et  hanc 
(  ongregat)ionera  magnis  privi- 
legiis ,  et  Mune(ribus  auc)tam 
sub  sedis  Apostolicae  tutela  (su- 
scepit)  Coelestinus  li  quarto  i- 
dus  febr.  (4)  (1144  in  suo)  Brev. 
incip.  Si  mansuetudo  (relat.  per 
exten)suma  Tamb.  (5)  1.  e,  n.  13. 


(1)  Iaffè  Loewenfeld.  Reg.  Romanorum  Pontiflcum  u.  13333.  L'ori- 
ginale di  questo  diploma  non  si  trova  e  si  ha  solo  il  testo  in  un  co- 
piarlo del  secolo  XIV.   Rispetto  a  S.   Spirito  così  troviamo:   « In 

Sicilia,  in  diocesi  Agrigentina,  eccl.  Sancti  Spiritus  iuxta  Calatanixet- 
tam  cum  suo  Casali,  et  hominibus  et  ea  integritate,  qua  Comitissa  A- 
delasia  ,  et  Comes  Rogerius  eidem  ecclesiae  contulerunt  :  videlicet ,  ut 
quaedam  aniraalia  ipsius  ecclesiae  libera  habeant  pascua,  aquarum  po- 
tationes  per  totum  tenimentum  Calatanixettae  praedictae,  et  cum  omni 
iure  parochiali,  et  integris  decimis  parochianorum  etc.  ». 

(2)  Ferraris  L.  Bibliotheca  Canonica,  iuridica  .  moralis  theologica. 
Edilio  secunda  Romana  auctior.  Romae  MDCCLVllI,  voi.  6.  Religlones 
Regulares  et  Militares,  pag.  310,  Art.  Ili,  21. 

(3)  Le  parole  tra  parentesi  mancano  nel  Ferraris. 

(4)  In  L.  Ferraris  abbiamo  invece  «Ianuar». 

(5)  Tamburinus  Ascanius  ,  Congregationis  Vallisumbrosae.  De  Iure 
Ahbatum,  et  Abatissarum  etc. 
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Anno  1200  circa.  —  L'  Augustissimo  Imperadore  Federico  II 
ed  8"  Re  di  Sicilia,  che  fu  coronato  in  Palermo  a  10  Ottobre  1198, 
regnò  52  anni  e  morì  l'anno  1250  a  13  Settembre  nella  Puglia , 
mutò  la  disposizione,  che  avea  fatto  della  Badia  di  S.  Spirito  il 
Serenissimo  Conquistatore  e  vi  fondò  l'Arcipretura  (ì),  dotandola 
(h)  della  terza  parte  delle  decime,  che  tolse  col  Parocato  all'abate 
di  S.  Spirito,  rilasciando  per  lo  Vescovo  di  Girgenti  le  altre  due 
terze  parti.  Una  tal  nuova  disposizione  per  avventura  fece  l'Im- 
perator  Federigo,  perciocché  non  poteasi  dall'Abate  di  S.  Spirito 
dare  tutta  quella  dovuta  Parrocchial  cura  ed  assistenza  alla  città 
di  Caltani ssetta,  la  quale  a  que'  tempi  era  oltremodo  cresciuta  e 
rifabricata  in  luogo  più  discosto  dalla  Badia  di  S.  Spirito  ;  e  la 
Chiesa  assegnata  al  Paroco  fu  allora ,  -senza  fallo  ,  quella  di  S. 
(i)  Maria ,  o  sia  della  Madonna  dell'Angioli  (2),  attaccata  al  ca- 
stello di  Pietrarossa  (3). 

fa)  AUeg.  f.  83.  Anno  1355  (4).  —  Puoco  prima  dell'  anno  1355  (a)   Guglielmo 

di  Barcio  da  Naro  fu  presentato  alla  Badia  di  S.  Spirito  dall'In- 
fante Federigo  di  Randazzo,  per  cagione  del  dominio ,  che  ebbe 
di  Calta nissetta,  ch'ei  in  appannaggio  possedette;  ma  puoco  durò 
detto  Abbate,  poiché ,  morto  1'  Infante  Federigo  nell'  anno  1355, 


(1)  Ciò  avvenne  precisamente  nel  1239,  come  rilevasi  dalia  seguente 
iscrizione  ,  in  Archivio  della  Cancelleria  del  Capitolo  Cattedrale  :  «  Fe- 
dericus  II  Svevus  vero  Siciliae  rex,  Romanorum  Augustus  II,  sacram 
Aedem  sui  Castri  Calatanixectae  fundans  anno  salutis  1239,  Gregorio  IX 
P.  M.  Baldovino  II  Costantinopolitano  imperatore,  tertiam  decimationis 
pattern,  quam  tenere  poterant  Barones  ante  Lateranense  Conciliuni  et 
decisione  Rogerii  Comitis  concessione,  Episcopo  privilegioque  regio  tam- 
quam  Baro  Baronum  praedictae  assignavit  Ecclesiae ,  Archypresbite- 
rumque  suum  Sacellam  re.gii  titulo  decoravit». 

(5)  Le  note  h  ed  t  mancano  nei  manoscritto ,  perchè  mutilo.  Però 
quanto  A  detto  sopra  dall'A.,  trova  un  riscontro  nella  precitata  opera 
del  Peccheda,  come  ho  potuto  indagare. 

(3)  Del  castello  di  Pietrarossa  —  di  denominazione  frequente  —  così 
a  Pollina  e  Gang!  (Palermo;,  Saloni!  (Trapani);  Tusa  (Messina);  Musso- 
ineli  (Caltanissetta)  ecc.— ora  quasi  del  tutto  rovinato  e  che  pare  vanti 
attraverso  i  secoli  una  storia  gloriosa,  sono  incerte  le  origini. 

(i)  Nel  manoscritto,  a  prima  vista,  parrebbe  precedere  al  1355  e  1407 


MISCELLANEA  173 


fu  rimosso  dopo  dall'  Infanta  Eufemia  ,  vicaria  del  regno  pelle 
gare,  che  Ella  ebbe  col  Re  Federigo,  (6)  suo  fratello ,  e  la  con-  (b)  Alleg.  f.  84. 

ferì  a  Nicolò  Lancea,  e  questi  pure  fu  poi  rimosso  e  fu  surrogato 
dal  Re  in  suo  luogo ,  ad  istanza  del  Conte  Francesco  di  Venti- 
miglia,  F.  Bartolomeo  da  Polizzi,  e  questo  poi,  perchè  aderì  alla 
ribellione  del  Conte  Francesco  di  Ventimiglia,  ne  fu  privato  dal 
sudetto  Re  Federigo  ITI ,  il  quale  finalmente  al  suo  fedele  Gu- 
glielmo quella  volle  restituire. 

Anno  1407.  Permuta  di  Callanissetta  per  Agosto.  —  Ed  eccoci 
all'  anno  1407  in  cui  il  Re  Martino  permutò  la  Contea  di  Calta- 
nissetta  per  la  Contea  d'Agosto. 

Anno  1501.  Calice.  —  In  quest'anno  1501  sì  fece  lavorare  un 
calice  (1)  ben  grande  d'  Argento  con  arte  finissima  e  maestria 
troppo  polita,  nel  cui  piede  v'era  scolpito  l'anno  1501  ed  il  nome 
di  Giacomo  Umano  Abbate ,  di  cui  così  parla  Rocco  Pirro  in 
Not.  Ecc.ae  Siracus.;  parlando  della  città  di  Noto,  e  nel  numero 
de'  Prelati  Netinì  al  num.  8.  lacobus  Humana  fuit  Episcopus 
Scrutarensis  ,  quamquam  eo  tempore  penes  infideles  praesulatus 
fuerit,  Abas  S.  Spiritus  Caltanixettae,  ac  Vicarius  Gulis  Episco- 
(palis)  Siracus:  Dum  Dioecesis(?)  lustrarci  10  (Augusti  Ca)lathaie- 
rone  obiit.  E  nel  Cat(alago  degli)  Abbati  di  S.  Spirito  in  Not. 
(Ecc.ae  Agrigentinae)  pag.  364  editionis  veteris  :  (lacobus)  Hu- 
mana Siculus  Netinus,  (Episcopus  scru)ptere  in  Calcedonia  obla- 
tus  a  (Cornile  Calta)nixettae,  Patrono  ex  Bullis  Alex.  (Ili  in  Reg) 
Cancellar,  in  anno  1493,  f.  198  :  (De  lacobo)  Humana  vide  Hist. 
de  Rebus  Ne(tinis  Litterae).  E  questo  (calic)e  si  mantenne  lino 
all'anno  17(76)  in)  cui  lu  mandato  (da)  P.  Mario  Benedetto  (Tu)m- 
minello  Cappuccino ,  Presidente  per  farsi  accomodare ,  perchè 
erasi  in  qualche  maniera  gua(stato),  a  Monsignor  (de)  Monarchia, 
ce  ammini(st)ratore  di  detta  Badia.  (Nel  li)tigio  tra  il  (Re  e)  la 
casa  Moncada  (se)  dovea  a  questa,  o  (a)  quello  l'elezione  di  detto 


il  1529,  ma  alla  fine  di  quanto  l'A.  dice  de)  1501  è  scritto  :  Anno  1529. 
Sicché  l'ordine  cronologico,  da  me  tenuto,  non  è  un  mio  arbitrio. 

(1)  Il  calice  fu  in  possesso  della  chiesa  fino  al  1776,  nel  quale  anno 
fu  mandato  al  Giudice  di  Monarchia  in  Palermo  ,  da  cui  non  fu   più 

restituito. 
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(A)bbale  e  ciò  fu  1'  anno  17(76),  e  dalla  Monar(ch)ia  ne  mandò 
altro  nuovo  e  quello  si  perde. 

Anno  1529.  —  x4.bbiamo  notizia  da'  nostri  vecchi ,  i  quali  lo 
intesero  da  loro  antichi ,  che  verso  1'  anno  1529  ancora  esistea 
una  piccola  chiesa  sopra  la  pietra  vicina  alla  siepe,  che  oggi  fa 
il  recinto  della  terra  data  ai  Gap. ni  e  distante  dalla  presente 
chiesa  puochissimo,  cioè  3  corde  circa  andando  a  Zibili,  e  que- 
sto lo  disse  ad  un  giovane  il  sacerdote  Don 
che  v'  avea  celebrato.  Il  Rev.  Sacerdote  Don  Pasquale  Restivo 
narra  che  es(sendo)  egli  fanciullo ,  suo  padre  già  avanzato ,  gli 
raccontava  che ,  essendo  giovinetto  ,  detto  suo  padre  venne  in 
S.  Spirito  con  D. 

TURENESl 

Anno  1718.  Tamburro.  —  In  quest'anno  1718  che  in  Caltanis- 
setta  vi  giunse  l'armata  di  Vittorio  Amedeo,  fugata  da  Palermo 
dalle  truppe  di  Filippo  V  ,  Re  di  Spagna  e  vi  diede  un  assalto 
militare  il  sabato  9  Luglio,  per  avergli  la  città  impedito  il  pas- 
saggio ,  secondo  i  comandi  ricevutini  da  S.  E.  Viceré  Sig.  Mar- 
chese Ledi  esistente  in  Palermo  e  gerente  le  veci  di  detto  Filippo 
V  ,  per  cui  la  detta  città,  oltre  il  sacco  nel  quartiere  della  Pro- 
videnza  ,  che  è  un  piccolo  quartiere  del  quartiere  grande  delti 
Zingari,  o  Cingali,  ebbe  la  perdita  di  53  cittadini  tra  feriti  e  pri- 
gionieri, sebbene  fossero  trucidati  50  de'  nemici  (1). 

Ora  in  questo  tempo  e  dopo  molti  anni  ancora  vi  durò  nella 
chiesa  di  S.  Spirito  un  tamburro ,  che  come  dicono  quelli  che 
oggi  1779  ancor  vivono,  serviva  quando  usciva  il  viatico.  E  pella 
puoco  accortezza  di  quelli,  che  assisteva  alla  chiesa,  credesi  senza 
meno,  si  fracassò,  si  destrusse  e  non  più  se  ne  sostituì  altro. 

Anno  1767.  —  Nel  giorno  25  di  Decembre  ,  Primae  Ind.  1767 
fece  un  Alberano,  per  l'Atti  di  notar  Girolamo  Maniscalco  in  Pa- 


(1)  S!  riferisce  al  tentativo  del  1717-20,  ma  inutile,  come  ognuno  sa, 
di  Filippo  V  (il  ricuperare  i  domini  d'Italia,  perduti  con  la  pace  di  U- 
trecht  e  di  Rastadt  (171:^4). 
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lermo,  1'  Eccellentissima  Sig.ra  Principessa  e  Contessa  di  Calta- 
nissetta  Donna  Giuseppa  xMoncada  e  Ruffo  ,  moglie  dell'  Ecc.mo 
Sig.  Don  Francesco  Roderico  Moncada,  di  cui  era  Generale  Pro- 
curatrice, ed  in  conseguenza  Procuratrice  ancora  ed  amministra- 
trice  di  Don  Bernardino  Castrense  Moncada  e  Ruffo  ,  suo  figlio 
e  figlio  di  detto  suo  marito  Don  Francesco ,  Abbate  della  Badia 
di  S.  Spirito,  col  quale  Alberano  manifesta  i  motivi,  per  cui  vuole 
assistenti  in  detta  Chiesa  i  Cappuccini  e  leva  i  Preti ,  o  sia  sa- 
cerdoti secolari,  coli'  assegnazione  effettiva  d'  oncie  ottanta  ,  pa- 
gando anticipate  di  trimestre  in  trimestre,  ed  una  salma  di  terra 
franca  d'ogni  pagaoìento. 

Anno  1759  (2).  — Nel  mese  di  Ott(obre) i  Cappuccini 


Anno  1779.  —  In  quest'anno  1779  nel  mese  di  Luglio,  Agosto, 
Settembre,  ottobre,  terzo  anno  del  governo  del  P.  Raffaele  di  Cal- 
tanissetta,  Presidente,  si  sono  fatti  i  conci  e  ripari  della  (Badia), 
cioè  accomodo  del  coverticelo  della  Chiesa  e  dell'  atrio  ,  ca(nali) 
sopra  il  detto  atrio  e  muri  del  medesimo  dalla  parte  di  (sud) , 
con  accommodo  dell'archi;  di  più  s'è  imbiancata  tutta  la  chiesa 
dalla  parte  di  dentro,  si  fece  il  muro  di  tramontana  della  Sag(re- 
stia)  e  si  allargò  un  palmo  ;  si  fece  nuova  la  porta  di  detta  Sa- 
grestia colla  finestra,  che  non  ve  n'era,  in  faccia  di  mezzogiorno, 
di  più  il  mattonato  nella  chiesa ,  che  era  di  massi  di  pietra ,  e 
tutto  a  spese  della  Badia,  e  più  il  coro,  o  sia  littorino  ed  il  pa- 
vimento del  Cappellone  (fu)  alzato  (di  un)  palmo  circa,  da  quel 
che  era,  con  mattoni  di  Caltag(irone  dietro  la)  cooperazione  del 
fu  P,  Paolo  da  Caltanissetta,  e  il  littorino  e  pavimento  del  Cap- 
pellano a  spese  tutto  (f)  (Il  m'aestro)  è  stato  Mastro  Biaggio  Pi- 
gnato,  il  di  cui  figlio  (eseguì)  il  disegno  dei  scalini  e  predelle  di 
tutti  gli  al(tari  e  il  tutt)o  a  spese  di  Badia  ed  il  disegno  dell'in- 
cancellata  che  (fu  fatta)  a  spese  de'  Cappuccini.  Nel  quadro  della 


volta  della  Chiesa  (si  trova)  il  millesimo  in  questa  figura 


9     1 
6     1 


(2)  Del  1759 ,  scritto  di  sicuro  per  distrazione  invece  di  1769  ,   non 
esiste  altro,  perchè  rosicchiato. 
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verso  r  altare  maggiore  ,  (da  cui)  probabilmente  si  ricava  che 
foRse  stata  fatta  detta  volta  nel  1691  (1). 

Nota  delle  cose  d'antichità,  che  sono  considerabili  nella  Chiesa 
di  S.  Spirito. 

V'è  una  lapide,  di  cui  potrai  vedere  all'anno  1153. 

V'è  una  pittura  di  S.  Agostino  antichissima  nel  muro  del  Cap- 
pellone colla  mitra,  fatta  a  modo  di  mosaico. 

V'è  un  calice  di  stagno  nel  muro  dell'arco  centrale  puoi  ve- 
dere all'anno  (2). 

V'è  ancora  nell'altare  detto  del  Crocifisso  una  pittura  nel  mu- 
ro, a  modo  di  quadro,  antichissima,  ove  si  vede  Cristo,  già  morto, 
a  pie  della  Croce  con  tutti  gli  stromenti  della  passione ,  e  con 
Giudei,  che  beffano  con  indulgenza  (3). 

V  è  ancora  un'urna  cineraria,  lunga  palmo  1  e  mezzo  circa, 
larga  palmo  1  ed  altrettanto  alta ,  con  questa  iscrizione  : 

TIT.    FLAV.    AUG.    LIB. 
DIADUMENl 
FLAVIA    VICTORINA   PATRI  PIISSIMO. 

Viene  rapportata  tale  iscrizione  dal  Gualtieri  n.  250;  dice  es- 
sere stata  in  Trapani  ed  essersi  smarrita.  Come  perciò  sia  stata 
qui  trasportata  non  lo  sappiamo.  La  crede  egli  di  Marco  Opilio 
Diadumeno,  figlio  (^  Marco  Opilio  Severo  Macrino  Mauro  Augu- 
sto. Se  regga  però  tale  interpretazione  del  Gualtieri ,  1'  esamini 
chi  sa  più  di  me;  mentre  io  la  crederei  d'un  Diadumeno  Liberto 


(1)  La  figura  non  appare  più  per  le  pitture ,  che  più  tardi  furono 
fatte  sulla  volta. 

{1)  Il  calice  esi.ste  tuttora,  ma  non'  porta  inciso  alcun  anno,  ha  un 
nodo  nel  centro  del  gambo  ed  è  stimato  importante  per  l'  arte ,  che 
lo  informa.  Il  Salinas  op.  cit.  lo  crede  non  anteriore  al  secolo  XV.  Esso 
una  volta,  come  sopra  è  detto,  era  murato  in  una  nicchietta,  —  che  an- 
cora si  vede  alla  destra  dell' arco  —  e  dietro  una  grata  fissa  di  ferro, 
mentre  ora  è  conservato  dal  rettore. 

(3)  Il  S.  Agostino  «seduto  sotto  un  baldacchino,  attorniato  da  due 
angeli ,  <la  libri,  e  sotto  da  turbe  di  monaci  »  ed  il  Crocifisso  od  Hec- 
ce-Homo,  pure  con  molte  figure  e  iscrizioni  dal  Samnas  in  op.  cit. 
p.  117  furono  giudicate  del  secolo  XV  ,  mentre  da  altri ,  ma  erronea- 
mente, di  cui  alcuni,  perchè  spinti  dall'amore  al  natio  loco,  del  VII. 


MISCELLANEA  177 


d'Augusto,  il  quale  nella  manumissione,  o  sia  libertà  ,  acquistò 
li  sopranomi  di  Tito  Flavio.  Ed  in  vero  in  altre  lapidi  rapportate 
nelle  Dissertazioni  del  Muratore  tom.  I,  disserto  14,  di  tali  liberti 
li  vedono  in  prima  li  prenomi  e  nomi  acquistati  nella  manumis- 
sione, e  poi  il  nome,  che  portavano,  quando  erano  schiavi.  Così 
si  legge  in  due  di  tali  iscrizioni,  ivi  rapportate  : 

TITO  CLAUDIO  AUGUSTI  LIBERTO 
ZOSIMO  (PROCURAT 
PRABGUSTATORUM)  . 

tito  (claudio)  augusti  liberto 
her(meti) 

(M.    PUEORUM    DOM.    AUGUST.)    (1). 


(1)  Nel  manoscritto  le  due  ultime  iscrizioni,  come  vedete,  sono  monche. 
La  prima  è  stata  pubblicata  nel  C.  I.  L.  —  Pars  septima  —  Ti  tuli  of- 
ficialium  et  artificum,  p.  1194,  n.  9003,  dove  si  legge: 

DI8  MANIBUS 

TI.    CLAUDI   AUG.    LIB. 

ZOSIMI   PROCURAT 

PRAEGU8TAT0RUM 

CLAUDIA   ENTOLE   CONIUNX 

VIRO   BENEMERENTI 

ET   CLAUDIA   EUSTHACHYS   PILIA 

PATRI   PIENTISSIMO 

(Bescripsi). 

Ho  completato  la  seconda  con  l'aiuto  del  Muratori,  Dissertasioni  sopra  le 
antichità  italiane.  Napoli,  1752,  tom.  I,  14,  pag.  HO,  poiché  non  mi  fu 
possibile  avere  altri  volumi  del  Corpus,  dove  di  sicuro  si  troverà  anche 
questa  insieme  con  l'iscrizione,  che  si  legge  sull'urna  cineraria.  Rispetto 
alia  quale  1'  A.,  contrariamente  a  quanto  sostiene  il  Gu alteri©  in  Si- 
ciliae  antiquae  tabulae.  Pelermo,  p.  39,  n.  250  Mess.  1624,  p.  22,  n.  144, 
dice  bene,  quando  aflerma  che  l'urna  appartiene  a  Diadumeno,  liberto 
di  Augusto.  L'  epigrafe ,  piccola  e  graziosa  ,  è  tanto  semplice  ,  quanto 
chiara  e  mi  meraviglio  come  altri  abbiano  troppo  a  lungo  fantasticato 
e  conchiuso  male  sulla  medesima.  La  quale  iscrizione,  come  di  regola 
le  altre  del  genere,  porta  due  nomi  :  quello  dell'estinto  e  quello  della 
Arch.  Stor   Sic,  N.  S.,  anno  XLII.  12 
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persona,  che  fece  eseguire  e  dedicò  l'urna.  Ecco  pertanto  per  maggiore 
chiarezza  la  traduzione  e  di  cui  metto  tra  parentesi  le  parole  che  bi- 
sogna sottintendere  :  {Questa  é  Vurna)  di  Tito  Flavio  Diadumeno,  Uberto 
di  Augusto ,  {la  figlia)  Flavia  Vittorina  {dedicò)  al  padre  piissimo.  Si 
deduce  da  ciò  che  la  medesima  dev'essere  o  della  fine  del  I  o  del  prin- 
cipio del  II  secolo  della  Chiesa. 

Oltre  alle  cose  ricordate  nel  manoscritto,  sono  ancora  da  menzionare: 

Un  affresco,  del  quale  G.  Di  Marzo,  Delle  belle  arti  in  Sicilia.  Pa- 
lermo 1859,  Voi.  II,  p.  136,  così  scrive  :  « ed  ancora  è  da  vedersene 

dipinta  a  fresco  sulla  minor  porta  una  grande  e  pregevolissima  figura, 
che  rappresenta  il  Redentore,  la  quale,  sebbene  partecipi  dell'influenza 
dei  mosaici ,  è  però  di  merito  superiore  di  gran  lunga  agli  affreschi 
bizantini  del  S.  Marco  di  Venezia».  Il  Salinas  però  in  op.  cit.  p.  115 
giudica  il  medesimo  lavoro,  dopo  molte  considerazioni,  del  secolo  XV. 

La  pittura  del  Salvatore,  che  trovasi  nell'abside  dell'altare  maggiore 
con  la  destra  in  atto  di  benedire  e  con  la  sinistra  tenente  il  vangelo 
aperto,  in  cui  si  legge  :  «  Ego  sum  lux  mundi.  Qui  sequitur  me,  non  am- 
bulai in  tenebris»  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  Redentore. 

In  fondo  alla  chiesa  è  un  gran  fonte  di  tufo  ,  liscio  nel)'  interno  e 
all'esterno  con  archetti  e  pilastri  concatenantisi.  Esso  serviva  per  bat- 
tezzarvi i  bambini  per  immersione ,  uso  che  fu  praticato  dal  principio 
del  cristianesimo  anche  in  Sicilia  per  più  secoli. 

Da  alcuni  mesi  poi  sono  state  scoperte  nel  muro  di  tramontana  della 
chiesa  due  finestre,  falcate,  le  quali  danno  nell'atrio;  un  traforo  in 
gesso  dell'epoca  normanna  nel  finestrino  dell'abside  piccola  di  sinistra; 
un  finestrino  gotico  sopra  l'abside  maggiore;  una  porta  che  dalla  chiesa 
in  fondo  dà  nell'antica  sagrestia;  un  cubo  in  pietra  nel  Diaconicon.  — 
Inoltre  da  alcuni  saggi,  pure  recenti,  è  apparso  che  l'arco,  il  quale  di- 
vide il  sancta  sanctorum  dal  resto  della  chiesa,  è  di  costruzione  non  re- 
moia. 


G.   MUSOTTO 
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Ettore  Bignone.  Empedocle  (1). 

Empledocle  è  una  delle  più  affascinanti  figure  dell'intelletto 
umano.  Sempre  studiato  e  mai  pienamente  inteso,  a  lui  si  ritorna 
per  sua  misteriosa  attrattiva  nel  corso  delle  generazioni,  da  Lu- 
crezio a  Domenico  Scinà  e  da  Scinà  ai  viventi.  E  pure  poteva 
dirsi  dianzi  che  non  si  possedesse  di  Empledocle  alcun  commento 
corrispondente  alla  condizione  presente  del  testo  e  degli  studi 
e  m  pedoelei. 

Era  necessario  un  commento  nuovo  che  non  solo  tenesse  conto 
degli  studi  recenti  ma  si  proponesse  di  farli  progredire.  Questa 
opera  ha  compiuto  Ettore  Bignone  da  filologo,  da  pensatore  e  da 
poeta,  unificando  nel  suo  libro  la  ricomposizione  della  immagine 
del  grande  agrigentino,  come  uomo  e  come  filosofo,  traducendo 
in  forbiti  versi  quanto  di  lui  ci  resta,  commentando  le  testimo- 
nianze, discutendo  nelle  appendici  le  quistioni  maggiori.  Parti- 
colare cura  egli  ha  posto  nei  raffronti  con  i  filosofi  precedenti  e 
posteriori ,  specialmente  con  Parmenide  che  fu  modello  ad  Em- 
pedocle, con  Lucrezio  che  lo  imitò,  con  gli  Orfici  e  i  Pitagorici 
che  rappresentano  quelle  correnti  mistiche,  le  quali  Empedocle 
seguì  non  solo  nel  poema  lustrale,  ma  anche  nel  poema  fisico. 

Opera  completa,  nella  quale  il  pensiero  antico  si  rivive  fin 
nelle  sue  vibrazioni  più  remote,  che  penetrano  le  età  posteriori. 

La  vita  dell'uomo  greco,  nei  secoli  migliori,  è  semplice  e  quasi 


(1)  Ettore  Bignone,  Empedocle,  Torino,  Bocca,  1916,  L.  14. 
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trasparente,  senza  misteri  né  atteggiamenti  drammatici,  un  po' 
lineare,  contegnosa  e  rigida.  Ma  in  Empedocle  v'è  qualche  cosa 
di  singolare.  Quest'uomo  greco  che  attraversa  le  splendide  e  gio- 
vani città  della  Sicilia  acclamato  come  un  maestro  e  venerato 
come  un  semidio,  vestito  di  porpora  con  sandali  sonori  di  bronzo 
e  la  corona  apollinea  sul  capo,  in  attitudine  complessa  fra  il 
dotto  e  il  profeta,  quest'uomo  è  poeta  immaginoso  e  filosofo  sot- 
tile, medico  e  scienziato,  in  fama  di  taumaturgo.  Egli  ha  la 
complessità  di  spirito  e  le  inquietudini  degli  uomini  che  stanno 
fra  un'età  di  decadenza  e  un  rinnovamento;  conosce  le  ambizioni 
spirituali  e  la  misticità  di  un  uomo  medioevale  e  la  curiosità 
e  le  audacie  intellettive  dell'uomo  moderno. 

Nato  da  illustre  famiglia  circa  il  492  a.  C.  in  Agrigento,  che 
la  saggia  signoria  di  Terone  aveva  resa  una  delle  più  grandi 
città  dell'isola  e  del  Mediterraneo,  la  giovinezza  di  Empedocle  co- 
nobbe i  canti  della  libertà;  egli  l'amò  e  favorì  col  primo  ardore 
dell'anima  giovine  che  serba  indelebili  le  impressioni  e  per  tutta 
la  vita  ne  fu  il  difensore. 

Era  quella  un'età  solenne  per  il  mondo  greco  :  le  battaglie  di 
Imera  (480)  in  Sicilia  e  di  Salamina  in  Grecia  mettendo  a  fronte 
le  avverse  civiltà  dell'oriente  e  dell'occidente  avevano  segnata  la 
gloria  del  giovane  popolo  ellenico  vincitore.  La  vita  parve  pren- 
dere una  significazione  più  alta.  Anche  Empedocle,  come  Eraclito, 
Erodoto,  Eschilo,  Pindaro  e  Sofocle,  è  interprete  di  questo  mo- 
mento solenne  dell'anima  greca.  A  lui,  come  ad  altri  celebri  fi- 
losofi, sono  attribuiti  lunghi  viaggi  per  apprendere  la  sapienza. 
Fu  discepolo  di  Parmenide  in  Elea;  conobbe  le  dottrine  degli 
orientali.  Ovunque  ottenne  grandi  successi.  Guarì  Pantea,  creduta 
morta  da  tutti  i  medici;  difese  con  sapiente  opera  Agrigento  dai 
venti  etesii;  liberò  dall'epidemia  Selinunte  facendo  cessare  le 
esalazioni  dello  stagno  con  l'immettervi  due  vicini  flumicelli; 
seppe  guarire  con  la  musica  i  mali  dell'animo.  Morì  circa  il  424 
a.  C.  ;  e  la  sua  morte  è  avvolta  dalle  più  strane  leggende. 

Gli  scritti  di  Empedocle  erano  in  versi  :  sua  opera  principale, 
«  Della  Natura  »;  le  «  Purgazioni  »,  opera  di  carattere  ascetico;  un'o- 
pera di  medicina.  A  noi  non  sono  pervenuti  che  frammenti,  ap- 
pena quattrocento  versi,  dai  quali  utilizzando  quello  che  in  altro 
modo  ci  riferirono  gli  antichi,  possiamo  formarci  un  concetto 
delle  sue  dottrine,  sebbene  non  sempre  abbastanza  chiaro. 
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La  medicina  aveva  cominciato  allora  a  fare  grandi  progressi. 
Accanto  alla  scuola  d'oriente,  alla  quale  apparteneva  Ippocrate, 
coetaneo  di  Empedocle,  il  più  famoso  medico  dell'antichità,  esi- 
steva la  scuola  di  occidente,  originaria  d'Italia  e  di  Sicilia.  Verso 
il  500  a.  G.  erano  specialmente  celebri  i  medici  di  Crotone,  e 
sopra  tutti  Democede,  amico  di  Pitagora.  Empedocle  fu  fondatore 
di  una  nuova  scuola  di  medicina,  della  scuola  empirica;  e  grande 
fama  godette  col  suo  amico  e  discepolo  Pausania  da  Gela  (Ter- 
ranova) . 

Ancora  molta  gloria  tributarono  gli  antichi  ad  Empedocle 
come  padre  dell'arte  oratoria,  che  egli  creò  parlando  nelle  lotte 
politiche  di  Agrigento.  Nello  stesso  tempo  quest'arte  nasceva  in 
Siracusa  per  opera  di  Corace;  ma  fu  Gorgia  di  Lentini  che  quindi 
divenne  il  più  famoso  in  Sicilia  e  in  Grecia  come  retore  e  come 
sofista. 

Non  solo  i  contemporanei  e  i  posteri  ritennero  mago  Empe- 
docle; ma  egli  stesso  voleva  apparire  tale.  Fu  studioso  di  magia 
e  di  discipline  occulte  ,  e  molta  affinità  si  trova  tra  le  sue  dot- 
trine e  quelle  degli  Egiziani.  Un  altro  grande  intelletto  che  nel 
rinascimento  ebbe  le  stesse  tendenze  fu  Pico  della  Mirandola.  Ma 
l'occultismo  di  Empedocle  è  quello  della  scienza  giovane,  con  le 
sue  audacie  e  la  passione  del  mistico  che  vuole  crearsi  altri  or- 
gani per  continuare  la  realtà  in  una  realtà  ulteriore. 

Egli  volle  abbracciare  tutto;  e  come  messo  della  divinità  inten- 
deva trasformare  vita,  scienza,  religione.  Nei  filosofi  anteriori  a 
Socrate  i  problemi  non  si  pongono  mai  distinti  e  separati.  Per 
essi  la  filosofìa  è  il  poema  dell'universo,  che  concepiscono  in  una 
maravigliosa  unità  e  non  sanno  abbracciarlo  che  d' un  solo 
sguardo. 

Empedocle  trova  il  problema  del  mondo  quale  lo  propongono 
Eraclito  e  Parmenide  in  due  concezioni  opposte  e  si  adopera  a 
risolverlo  con  una  sua  coscienza  nuova.  Con  questo  ritiene  l'im- 
possibilità del  diventare,  con  quello  cerca  di  spiegare  il  cangia- 
mento. Ammise  l'esistenza  di  quattro  elementi,  originariamente 
differenti  in  qualità,  pel  cui  miscuglio,  e  per  la  cui  separazione 
nascono  e  periscono  le  cose  singolari.  Questi  elementi  sono  il 
fuoco,  l'aria,  l'acqua  e  la  terra.  Vero  nascimento  e  vero  deperi- 
rimento  dell'essere  non  c'è;  ma,  pur  restando  inalterabili  le  qua- 
lità originarie,  vi  è  cangiamento,  per  miscuglio  o  per  separazione. 
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Il  miscuglio  è  possibile  anche  a  distanza  per  gli  effluvi  che  si  par- 
tono da  un  corpo  e  vanno  in  un  altro,  il  quale  n'è  penetrato  nei 
pori.  Due  forze  producono  il  miscuglio  e  la  separazione  :  l'Amore 
e  l'Odio,  che  personificano  i  due  momenti  del  nascere  e  del  pe- 
rire. Queste  forze  oscillano  alternamente ,  prevalendo  ora  1'  una 
ora  l'altra;  e  dal  vicendevole  predominio  nascono  i  vari  periodi 
cosmici,  di  formazione  e  di  distruzione. 

Empedocle  ammise  uno  stato  originario  in  cui  tutti  gli  ele- 
menti erano  riuniti  in  un  immenso  Tutto,  nello  Sfero.  Predomi- 
nava l'Amore.  Ma  destatosi  il  principio  opposto,  l'Odio,  ne  nac- 
que un  grande  sconvolgimento,  e  quindi  nacquero  le  cose  par- 
ticolari. Ma  l'Amore  tornerà  a  prevalere  e  a  riabbracciare  tutte  le 
cose  separate,  adeguando  nella  sua  unità  le  essenze  particolari. 
È  questo  il  circolo  della  vita  del  mondo.  11  periodo  presente  è 
dominato  dalla  Contesa  o  dall'Odio. 

In  Empedocle  il  filosofo  e  il  mistico  sono  fusi  in  una  sola  pas- 
sione umana  ed  in  un'unica  facoltà  di  poeta.  Scopritore  di  una 
singolare  disciplina  dell'  arcano ,  educato  dall'  investigazione  e 
dalla  speculazione  pura ,  egli  è  essenzialmente  un  presocrati- 
co, cioè  un  uomo  per  il  quale  il  mondo  della  natura  e  quello  dello 
spirito  non  sono  ancora  divisi,  ma  insieme  vibrano  in  continui  ri- 
cambi di  vita.  Le  combinazioni  degli  elementi  e  gli  affetti  umani, 
il  sonno  e  i  riposi  invernali  della  natura,  la  respirazione  e  il  pen- 
siero, tutto  appare  nell'uomo  come  nella  pianga  e  nell'animale, 
ma  come  qualcosa  di  divino  e  di  vivo. 

In  questa  natura  complessa  di  pensatore  la  visione  esterna  e 
r  interna  si  complicano  e  si  urtano,  l  problemi  del  mondo  così 
si  accrescono  infinitamente  ed  il  mondo  slesso  è  un  problema 
mirabile  e  doloroso  insieme.  Da  ciò  le  sue  sfiducie  e  la  tristezza 
che  colora  gran  parte  dell'opera  sua,  quando  la  serenità  del  con- 
templatore non  prevale. 

Un  lato  di  speciale  interesse  in  lui  è  il  bisogno  di  dare  una 
significazione  nuova  alia  vita,  trasferendone  i  valori  dal  presente 
soleggiato  alle  penombre  di  un'altra  esistenza  al  di  là  della  morte. 
Egli  è  su  una  corrente  che  più  volte  si  rinnoverà  nel  mondo 
greco;  è  V Iniziato,  come  saranno  a  volta  a  volta  Platone,  Plu- 
tarco, Plotino  e  S.  Paolo. 

E  se  tutti  i  presocratici  tendono  ad  essere  uomini  universali 
nessuDO  fu  tale  più  compiutamente  di  Empedocle;  non  solo  perchè 
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la  sua  attività  è  più  ricca  e  più  varia,  ma  anche  perchè  le  sue 
conoscenze  non  rimangono  come  vette  isolate,  e  sua  ambizione 
inquieta  è  di  fondere  in  un  sistema  vivo  tutto  quanto  tiene  vi- 
gile la  sua  mente  ingegnosa  di  uomo  greco. 

Posta  nella  grande  scena  della  storia  universale,  la  sua  figura 
è  un  po'  esile  per  i  suoi  ardimenti.  Il  getto  della  sua  creazione 
nella  vita  lascia  delle  scorie.  Pure  rimane  a  modo  suo  un  inno- 
vatore. Resta  di  lui  particolarmente  il  disegno  di  aver  voluto 
dare  alla  Grecia  un  libro  che  fosse  immenso  come  la  natura  , 
quasi  la  bibbia  dello  spirito  greco  nella  sua  prima  età  ,  in  cu 
tutto  abbia  il  suo  capitolo ,  dal  turbine  degli  elementi,  agli  oc- 
casi e  alle  albe  dei  mondi ,  ai  lucidi  campi  del  cielo  brulicanti 
di  astri. 

Platone  raccoglierà  il  bel  programma  nel  Timeo;  ma  neppure 
con  lui  la  Grecia  avrà  la  sua  Bibbia.  Il  poema  naturale  e  divino 
sarà  r  opera  di  due  altre  civiltà  ,  di  Lucrezio  per  un  lato  e  di 
Dante  per  un  altro,  i  quali  trassero  materia  l'uno  da  Empedocle 
e  l'altro  dal  Timeo.  L'unica  bibbia  greca  sarà  pur  sempre  il  poema 
dal  mito  splendido  e  dall'  azione  luminosa,  con  i  suoi  eroi  e  le 
divinità  tangibili,  il  libro  di  Omero. 

Ignazio  Scaturro 


Sebastiano  Vento  —  Petrarchismo  e  concettismo  in  Antonio 
Veneziano  e  gli  spiriti  della  lirica  amorosa  italiana.  Ri- 
cerche e  studi.   Roma,   Maglione   e    Strini,   1917.   In   8, 
pp.  229. 

Con  questo  interessante  volume  il  prof.  Sebastiano  Vento,  di- 
rettore del  R.  Ginnasio  di  Nicosia  ,  ha  dato  un  contributo  alla 
storia  del  petrarchismo  in  Sicilia  ed  ha  reso  un  servigio  alla  sto- 
ria della  letteratura  italiana,  «  mettendo  nella  debita  luce  la  per- 
sonalità letteraria  ed  artistica  del  Veneziano,  e  additando  il  va- 
lore storico  della  tecnica  dello  stesso  poeta  siciliano.  .  .  ;  e  mo- 
strando, in  tine,  gli  spiriti  particolari  e  le  condizioni  essenziali 
della  lirica  amorosa  italiana  d'ogni  secolo,  considerata  nella  tra- 
dizione delle  sue  tendenze  tecniche  e  negli  atteggiamenti  del  suo 
manierismo  formale». 
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Il  lavoro,  condotto  con  buon  metodo  ,  è  diviso  in  6  capitoli. 
Fra  le  altre  ottave  ricordiamo  che  il  Veneziano  (p.  36)  ha  la  se- 
guente «  dove  esprime  il  concetto,  che,  avendo  sognato  che  egli 
e  la  sua  donna  si  trovavano  condannati  nell'inferno  —  egli,  perchè 
aveva  osato  amare  e  desiderar  cosa  celeste,  ed  ella  per  l'eccessiva 
crudeltà  —  non  soffriva  le  pene  infernali,  perchè  era  in  dolce  com- 
pagnia dell'amata  ;  la  quale,  anch'essa  gioiva  nel  veder  soffrire 
il  poeta  : 

Mi  sunnai,  chi  vui  ed  iu,  patruna  mia, 
Morti  all'infernu  jiamu  cunnannati  ; 
lu,  pirchì  cosa  celesti  vulia, 
Vui  pri  la  vostra  troppu  crudeltati. 
Tantu  vi  saziavivu  di  mia. 
Chi  festa  vi  paria  zoccu  si  pati. 
Iu  pri  la  vostra  duci  cumpagnia 
Stari  nun  mi  cridia  fra  li  dannati  ». 

Come  ben  dimostra  l'autore  ,  il  V^eneziano  desunse  le  imma- 
gini della  sua  ottava  in  parte  da  un  sonetto  del  Di  Costanzo  ed 
in  parte  da  un  altro  sonetto  del  Gareth  (p.  37).  Ma  v'ha  di  più. 
L'ottava  del  poeta  siciliano  fu  imitata  fedelmente  dal  De  Lemene 
in  un  sonetto  (p.  41),  che,  per  il  mancato  raffronto  con  l'ottava 
del  Veneziano,  il  Pèrcopo  ritiene  derivato  direttamente  dal  Cari- 
tee  (p.  39).  «  A  dissipare  ogni  dubbio  — conclude  1'  a.  —  se  non 
fosse  sufficiente  il  facile  confronto  dei  versi  dei  due  poeti  in  pa- 
rola, basterebbe  la  dichiarazione  fatta  dal  De  Lemene  medesimo, 
il  quale  non  fa  il  nome  dell'autore  della  poesia  imitata,  ma  con- 
fessa che  il  suo  sonetto  è  la  parafrasi  di  una  canzone  siciliana 
(p.  40)». 

A  pag.  153  il  Vento  cita  l'ottava  seguente  «  nella  quale  il  poe- 
ta, con  accenti  delicati  di  profonda  verità  psicologica,  apostrofa 
alla  casa  d'abitazione  della  donna  sua  : 

0  bedda  a  l'occhi  mei,  chi  tantu  piaci, 
Vanedda,  unn'  ha  la  casa  la  mia  dia. 
Chiù  chi  m'accostu  a  tia,  chiù  mi  vivaci  ; 
Aura  spira  di  vui,  chi  mi  ricria  : 
Cussi  a  l'arniiri  min  fh-iiui  e  tenaci 
Grata  riposu  e  giustu  fini  sia, 
Gomu  la  vista  tua  quieti  e  paci 
Pori'a  rincendiii  di  la  Hciamma  mia». 
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Sembra  che  nello  scrivere  questa  ottava  il  Veneziano  abbia 
tenuto  sott'occhio  alcuni  versi  del  Tasso  {Gerus.  Uh.,  VI ,  104). 

A  proposito  della  Celia  al  Vento  sorge  il  sospetto  (p.  156)  che 
«il  vero  nome  della  donna,  della  padrona,  per  la  quale  il  Ve- 
neziano compose  la  Celia,  sia  rimasto  a  noi  ignoto  ».  Comunque 
—  conclude  opportunamente  l'a.  —  «  l'indagine  —  che  forse  riusci- 
rebbe infruttuosa  —  sul  vero  nome  della  donna  cantata  dal  Vene- 
ziano esorbita  dai  confini  della  nostra  tesi  e  del  nostro  compito, 
che  è  stato  quello  di  mostrare  le  forme  petrarchesche  della  poe- 
sia del  Veneziano,  messe  in  relazione  con  quelle  dei  lirici  d'ogni 
secolo,  ...  (p.  157)».  Osserviamo  che  qui  sarebbe  stato  opportu- 
no ricordare  un  opuscolo  del  prof.  V.  Epifanio  (La  Celia  di  An- 
tonio Veneziano.  Palermo,  Tip.  «Lo  Statuto»,  1901), 

Degno  di  speciale  menzione  è  il  cap.  V  :  Ciò  che  il  Marino 
dedusse  dalle  rime  del  Veneziano  ;  capitolo  già  noto  agli  studiosi 
per  mezzo  della  Rivista  d'Italia  (1).  Interessante  è  pure  l'ultimo 
capitolo  :  Valutazione  estetica  dell'opera  del  Veneziano.  In  questo 
capitolo  l'autore  dà  prova  di  avere  studiato  con  amore  la  Criti- 
ca tnilitante  di  G.  A.  Cesareo. 

Il  Veneziano  —  scrive  il  Vento  —  «  non  seppe  spezzare  l'atmo- 
sfera, nella  quale  viveva,  né  osò  sottrarsi  alla  tirannide  della  for- 
ma letteraria,  particolare  al  secolo  che  fu  suo,  e  all'  educazione 

ricevuta Tuttavia,  qualche  volta  dimenticando  i  precetti  della 

teoria  della  forma  ornata,  e  mettendo  da  parte  i  ferri  vecchi  del 
petrarchismo  ,  fece  vibrare  la  corda  delicata  del  sentimento  ,  e 
diede  libero  sfogo  e  prevalenza  alla  voce  del  suo  cuore,  svolgendo, 
senza  alcuna  preoccupazione  e  pretensione  stilistica,  le  sue  forze 
e  le  sue  qualità  naturali  di  artista  e  di  poeta  (p.  227)». 

Siamo  d'accordo  con  questa  conclusione  dell'autore  al  quale 
facciamo  l'augurio  di  un  avvenire  luminoso, 

Giuseppe  Abbadessa 


(1),  Cfr,  S,  Vento,  Nuove  fonti  delle  Uriche  di  G.  B.  Marino  in  Ei- 
vista  d'Italia.  Roma,  febbraio  1917, 
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Memoirs  of  the  American  Academy  in  Rome.  —  School  of  Classical  Studies 
voi.  P,   1915-1916.  «Istituto  Italiano  di  Arti   Grafiche».   Bergamo. 

Come  dal  cenno  premesso  al  lavoro,  gli  articoli  di  cui  si  compone 
non  sono,  in  realtà,  che  un  seguito  alle  due  pubblicazioni  dei  «  Sup- 
plementary  Papers  of  the  American  School  of  Classical  Studies»,  voi.  1, 
1905,  voi.  II,  1908. 

Questo  primo  volume  della  «  Scuola  di  studi  classici  »  promette  dav- 
vero un  contributo  interessante  agli  studi  di  archeologia  e  di  storia 
dell'arte.  Abbellito  com'è  da  cinquantaquattro  finissime  tavole,  esegui- 
te dall'  Istituto  di  Arti  Grafiche  in  Bergamo  ,  riesce  un  vero  acquisto 
artistico. 

Jesse  Benedict  Carter  (1)  apre  il  volume  con  una  ricostruzione  sto- 
rica concernente  il  riordinamento  degli  ordini  sacerdotali  al  principio 
della  Repubblica.  L'A.  nota  come  lo  spirito  conservatore  che  informa 
tutta  la  vita  di  Roma  antica  ;  e  il  processo  logico  al  quale  sembrano 
avere  obbedito  gli  avvenimenti ,  sono  i  cardini  sui  quali  è  basato  il  la- 
voro del  nostro  spirito  quando  tentiamo  di  squarciare  il  velo  di  nebbie 
che  avvolge  il  «periodo  leggendario».  Se  non  che,  dalle  tombe  dappri- 
ma, dagli  annali  e  dalle  croniche  di  poi,  sembra  sprigionarsi  la  con- 
traddizione e  con  essa,  e  da  essa,  si  alimentano  quelle  anomalie  che  di- 
storcono e  mutano  l'aspetto  delle  cose. 

L'organamento  del  Collegio  dei  Pontefici,  il  Rex  Sacroruni,  coi  Fla- 
mini e  le  Vestali,  forma  oggetto  dello  studio  di  J.  B.  Carter,  il  quale 
risale  alle  origini  della  carica  di  Pontefice  Massimo.  Con  la  cacciata 
dei  Tarquini  scompare  il  Re,  padre  della  patria,  nel  quale  risiedeva  il 
governo  della  cosa  militare  e  pubblica,  ma  resta  il  Rex  Sacronim  nel 
quale  si  accentra  la  suprema  autorità  religiosa,  ma  al  quale  non  è  ri- 
serbalo  il  primo  posto  quando  il  Collegio  dei  Sacerdoti  funziona  alla 
presenza  del  popolo. 

La  sospettosa  Repubblica  non  permette  più  ch'egli  abbia  la  benché 
minima  ingerenza  nel  governo  civile  e  militare  e  si  adombra  di  qual- 
siasi apparenza  d'imperio.  È  noto  come  nei  comizi ,  in  occasione  del 
«Regifugiu»,  compiuti  i  riti  sacri,  egli  dovesse  ritirarsi  in  fretta,  quasi 
fuggendo.  Dal  Rex  Sacrorunt,  al  Pontefice  Massimo ,  dalla  Regina  alla 
Vestale  Massima,  il  passo  è  breve  e  l'A.  vede,  anche  nel  Papa  della  re- 


(1)  Morto  recentemente  a  Viareggio  di  polmonite. 
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ligione  nuova,  una  continuazione  dell'autorità  risiedente  nel  Pontefice 
Massimo,  e,  nell'aspirazione  eostante  a  voler  partecipare  al  governo 
politico,  nel  Papa -Re.  il  Carter  riconosce  il  prolungarsi  di  una  con- 
tradizione storica,  contradizione  solo  apparente  perchè  ha  suo  fonda- 
mento nella  conscia,  avveduta,  democratica  volontà  del  «  Cittadino  Ro- 
mano ». 

The  Vatican  Livy  and  the  Script  of  Tours,  di  E.  K.  Band  e  George 
Howe  è  il  secondo  degli  articoli  contenuti  nel  volume,  prezioso  contri- 
buto questo  alla  scienza  paleografica  ,  specialmente  per  quello  che  ri- 
guarda l'azione  dell'  inglese  Alenino  sullo  sviluppo  della  scrittura  nel 
periodo  Carolingio.  Dotto,  illuminato,  esauriente  appare  questo  lavoro 
corroborato  e  documentato  a  mezzo  di  tavole  riproducenti  passi  di  co- 
dici differenti,  studiati  parallelamente  nelle  caratteristiche  dei  diversi 
scribi  e  correttori  che  ad  essi  posero  mano. 

«  Il  n'est  guère  possihle  de  ne  pas  reconnattre  la  piume  d'Alcuin  »  di- 
remo col  Berger  e,  in  onta  alle  divergenze  a  proposito  della  derivazione 
del  gotico  tedesco  dal  gotico  inglese,  possiamo  accettare  l'opinione  de- 
gli autori  per  i  quali  non  vi  è  dubbio  come,  sotto  la  guida  di  Alcaino 
e  dei  suoi  discepoli ,  si  sia  perfezionata  la  scrittura  del  tempo  che  fu 
suo. 

Segue  un  interessante  studio  intitolato  «  T/»e  Aqua  Traiana  and  the 
Mills  OH  the  Janiculum  »  ad  opera  di  Albert  William  Van  Buren  in  col- 
laborazione con  Gorham  Phillips  Stevens,  arricchita  di^ quindici  tavole. 
La  porzione  dell'acquedotto  che  forma  l'oggetto  di  questo  studio  venne 
in  luce  negli  scavi  del  191:2- Iw/ quando  si  gettarono  le  fondamenta 
dell'attuale  sede  dell'Accademia, 

Gli  sludi  del  Senatore  Rodolfo  Laudani  e  del  Dr.  Ashby  sugli  Ac- 
quedotti Romani  ricevono  da  questa  memoria  un  utilissimo  contributo. 

The  Ancient  Granulated  Jewelry  of  the  VIB^  century  -  by  C.  Den- 
smore  Curtis.  Il  Curtis  si  occupa  della  oreficeria  al  VII  secolo  e  analiz- 
za con  acume  di  studioso  e  amore  d'  artista  i  differenti  processi  onde 
poterono  eseguirsi  quelle  meravigliose  ornamentazioni  granulari  che 
prestano  ai  gioielli  di  quell'epoca,  e  di  periodi  anteriori,  una  leggerezza 
elegante  e  attraente. 

Il  Curtis  risale  alle  più  lontane  manifestazioni  di  questa  maniera 
d'ornamentare  e  suggerisce  la  possibile  tecnica  del  procedimento  rife- 
rendosi agli  autori  che,  prima  di  lui,  presero  ad  esaminare  questa  pe- 
culiare ornamentazione. 
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Le  tavole  mirabili  che  accompagnano  lo  studio  illustrano  la  teoria 
sostenuta  dal  Curtis  e  1'  avvalorano  anche  a  mezzo  d' ingrandimenti  : 
r  arte  delle  cosidette  Età  Oscure  potrebbe  ben  sovente  servire  di  mo- 
dello ai  nostri  orafi  che  troverebbero  il  nuovo  risalendo  all'antico. 


Bartolomeo  Caporali  —  by  Stanley  Lothrop. 

Interessante  davvero,  e  per  la  copiosa  ,  ordinata  raccolta  dell'opera 
molteplice  del  pittore  Umbro,  e  per  la  sintesi  delle  ricerche  finora  com- 
piute sul  medesimo  artista,  riesce  questo  studio. 

Nessun  nuovo  lume  esso  però  reca  sulla  possibilità  che  Bartolomeo 
di  Segnolo,  alias  Caporale,  o  Caporali,  sia  stato  maestro  del  Pinturic- 
chio,  come  qualche  studioso  di  storia  d'arte  ha  recentemente  suggerito. 
Bisognerebbe,  come  dice  il  Lothrop,  poter  provare  che  la  Madonna  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli,  ad  opera  del  Caporali,  fosse  anteriore  alla 
rappresentazione  che,  del  medesimo  soggetto,  ne  fece  il  Pinturicchio.  L'A. 
inclina  a  credere  che  il  Caporali,  il  quale  non  esitò  a  servirsi  di  sog- 
getti trattati  da  altri,  e  di  seguirne  la  maniera,  abbia  anche  riprodotto 
disegni  del  Pinturicchio,  o  che,  viceversa,  il  giovane  Pinturicchio  abbia 
potuto  essere  influenzato  dalla  maniera  del  Caporali,  Certo  che  fra  i 
due  artisti  esiste  una  simiglianza  di  metodo  veramente  singolare.  Non 
dimentichiamo  però  che  quelli  erano  i  tempi  in  cui  apparvero  fondersi 
tante  e  diverse  tendenze  in  un  solo  ideale  di  bellezza  :  lo  spirito  di  as- 
similazione pareva  essere  nell'aria.  Le  Crociate  erano  finite;  la  caduta 
di  Costantinopoli  avvenuta-,  era  sorta  l'alba  di  nuovi  organamenti  po- 
litici ;  si  rinnovavano  le  letterature  europee,  l'arte  e  la  civiltà  al  soffio 
meraviglioso  dell'Umanesimo. 

Le  opere  migliori  del  Caporali,  riprodotte,  nel  volume  ci  danno  una 
chiara  idea  del  pittore  Umbro,  della  sua  attività  e  della  sua  arte  che, 
potè  bensì  confondersi  con  quella  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  ma  porta  seco 
tutta  la  delicata  freschezza  della  primavera  Umbra  animata  da  quella 
dolce  umanità  che  è  la  caratteristica  dei  pittori  e  dei  poeti  di  questa 
gloriosissima  scuola. 

Il  volume  contiene  ancora  uno  studio  intitolato  «  Capita  Desecta  and 
Marble  coiffures»  ad  opera  di  J.  li.  Cratvford. 

Il  titolo,  però,  è  inteso  a  richiamare  l'ipotesi  del  Gauckler  sopra 
le  sezioni  craniche  occipitali  delle  teste  marmoree  dei  Demetrii,  e  Dio- 
nigi, e  d'altri  ancora,  piuttosto  che  accennare  ad  una  partecipazione  del- 
Tautore  alla  tesi  dal  Gauckler  stesso  suggerita. 

Questi  8up[)one  che  le  sezioni  occipitali,  che  si  riscontrano  sovente 
esaminando  W  teste  dovute  allo  scalpello  di  scultori  Greci  e  Romani, 
9ÌeD0  da  ritenersi  come  la  manifestazione  di  un   rito   sacro  che  ubbia 
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qualche  relazione  con  l'unzione  dei  re  di  Giuda,  colle  aureole  dei  santi, 
la  tonsura  dei  preti,  la  trapanazione  egiziana.  Il  Crawford  esamina  mi- 
nutamente ed  esaurientemente  ,  la  questione  poi  accetta  l' ipotesi  più 
semplice  già  suggerita  da  Heuze,  Reinach,  de  Villefosse,  Couve  e  Ber- 
nouUi  onde  solo  necessità  tecniche  di  esecuzione,  o  difetto  dei  marmi 
sia  causa  precipua  della  ricorrente,  cosidetta,  sezione  cranica,  Capita  de- 
truncata,  (cranes  sectionnés)  di  cui  l'autore  ci  dà  una  lista  interessante 
e  quasi  completa. 

Last  buf  not  least  è  lo  studio  del  Me.  Cartney  sul  debito  militare  che 
la  Roma  dei  primi  tempi  ha  con  l'Etruria.  Con  esposizione  elegante,  e 
con  acconce  citazioni  tolte  ad  ogni  ramo  della  letteratura  latina,  l'au- 
tore inizia  i  lettori  alla  ricostruzione  storica  onde  chiara  ci  appare  l'o- 
rigine delle  armi  e  delle  vestimenta  guerresche  che  dai  Romani  presero 
e  nome,  e  gloria. 

Pugnali,  spade,  scudi,  armature,  elmi,  loriche,  corazze,  cinture,  tutta 
la  metallurgia  di  guerra  riceve  dallo  studio  del  Me.  Cartney  una  docu- 
mentazione storica  inoppugnabile  basata,  ben  s'intende,  sugli  studi  e- 
seguiti  anteriormente  e  da  italiani,  e  da  stranieri.  Dall'esame  delle  ar- 
mi l'autore  passa  a  parlare  dei  metodi  di  difesa,  mette  in  luce  l'orga- 
namento militare,  si  occupa  degli  strumenti  di  musica  guerresca  ,  de- 
gli stendardi  fino  ai  castelli  che  la  forza  militare  racchiudevano. 

Tutto  è  imitazione  ,  conclude  l'A.,  ma  imitazione  magistrale  e  pos- 
siamo chiudere  con  le  parole  di  Polibio  :  «  Qualunque  cosa  essi  vedevano 
non  perdevano  tempo  ad  imitare,  giacché,  se  una  nazione  che  sia  adat- 
ta a  trasferire  i  costumi  ed  a  imitare  ciò  che  havvi  di  meglio,  questa  è 
la  Romana  » . 


Anna  Benedetti 


Tomaso  Sìllani,  «  Mare  Nostrum  »,  Milano,  Editori  Alfieri  e  Lacroix.  1917. 

Italicus  Senator ,  La  question  de  V  adriatique,  Roma.  Tip.  Nazionale  di 
G.  Bertero  e  C.  1916. 
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Armando  Xodnig,  Fiume  italiano  e  la  sua  funsione  antigertnanica.  Roma 
Alhenaeum  1917. 

Dott.  Mario  Alberti,  «La  lutte  antigermanique   dans  la  Mediterranée  e 
dans  l'Adriatique».  Lausanne  et  Paris  1917. 

Sotto  gli  auspici  della  Società  Nazionale  Dante  Alighieri,  che  per 
più  anni  ha  nascostamente  alimentato  la  fiamma  dell'italianità  sull'altra 
sponda  dell'Adriatico,  ed  ora  assiste  al  coronameoto  della  sua  opera- 
materna,  son  sorte  a  Roma  l'Associazione  Nazionale  Pro  -  Dalmazia  i- 
taliana  ;  il  Comitato  Nazionale  Pro  -  Fiume  e  Quarnaro,  l'Associazione 
Alto  Adige.  Alcune  di  queste  associazioni,  hanno  costituito  Comitati  in 
parecchie  città  d'Italia;  e  quella  Pro -Dalmazia  Italiana  uno  ne  ha 
fondato  a  Palermo,  li  3  settembre  del  1916. 

Queste  associazioni  e  qualche  altra  congenere,  come  il  Comitato  Lom- 
bardo Pro  -  Adriatico  italiano  hanno  un  doppio  intento  ;  il  primo  è 
quello  di  far  conoscere  agli  Italiani ,  che  le  sconoscono  o  le  miscono- 
scono, le  ragioni  storiche,  geografiche,  di  tradizione,  di  civiltà,  ed  al- 
tresì commerciali  e  militari  per  le  quali  l'Italia  deve  annettersi  le  terre 
bagnate  dall'  Adriatico ,  essendo  del  resto  i  suoi  confini  naturali  dal 
Brennero  alle  Alpi  Dinariche.  Il  secondo  (e  questo  è  anche  più  im- 
portante) è  di  far  fronte  alla  triste  propaganda  che  nei  paesi  neutrali,  ed 
anche  in  quelli  delle  Nazioni  a  noi  alleate  nella  guerra  attuale,  fanno  gli 
Iugoslavi,  istigati  e  largamente  sussidiati  dagli  Austro -Ungarici. 

I  mezzi  che  le  suddette  Associazioni  mettono  in  opera  per  asseguire 
i  loro  intenti  sono  diversi  ;  ma  il  più  eflBcace  è  quello  delle  pubblica- 
zioni. 

In  questo  Bollettino  dobbiamo  limitarci  a  far  cenno  solo  delle  pub- 
blicazioni sopra  indicate. 

Della  prima  è  autore  l'esimio  pubblicista  Tomaso  Sillani,  redattore 
del  Bollettino  del  Comitato  di  Propaganda  per  l'Adriatico  italiano,  che 
due  anni  or  sono  diede  alla  luce  un  bel  libro  iui'doì&lo  Lembi  d'Italia, 
nel  quale  sono  descritte  le  terre  irredente  ed  illustrati  i  monumenti  più 
importanti  (romani  e  veneziani)  del  Trentino,  dell'Istria  e  della  Dalma- 
zia. In  questo  Opuscolo  che  ha  per  titolo  Mare  Nostrum,  il  Sillani  di- 
mostra con  argomenti  validissimi  e  ricordando  molti  fatti  antichi  e  recen- 
ti, che  le  terre  dell'  altra  sponda  non  si  devono  liberare  soltanto  perchè 
sono  geograficamente  e  storicamente  nostre  o  perchè  vivono  in  esse  dei 
fratelli  nostri  che  soffrono  molti  martiri,  ma  anche  e  soprattutto  per 
la  sicurezza  militare  della  patria ,  per  il  rifiorire  dei  nostri  commerci 
per  ricostruire  ({uell'architettura  economica,  che  prima  fece  la  iloridez- 
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za  di  Venezia  e  di  Trieste,  di  Foia  e  di  Fiume,  e  poi  di  Sebenico  ,  di 
Spalato,  di  Ragusa,  di  Ravenna,  di  Ancona,  di  Brindisi,  di  Bari. 


Autore  della  seconda  delle  sopra  indicate  pubblicazioni  è  Armando 
Xodnig ,  altro  redattore  del  Bollettino  del  Comitato  di  Propaganda  per 
l'Adriatico  italiano,  che  col  pseudonimo  Italicus  Senator ,  ha  messo  a 
stampa  in  francese  un  elegante  volumetto  intitolato  La  question  de  l'A- 
driatique. 

In  esso  dimostra  essere  un  grave  errore  lo  affermare,  (come  si  fa  da 
alcuni  anche  in  Francia  e  in  Inghilterra)  che  le  aspirazioni  italiane 
sull'Adriatico  siano  contrarie  al  principio  delle  nazionalità. 

L'  argomento  principale  addotto  da  costoro  è  che  il  numero  degli 
Slavi,  che  sono  nelle  coste  orientali  dell'Adriatico  ,  è  molto  superiore 
al  numero  degl'Italiani.  Ma  le  quistioni  nazionali,  osserva  giustamente 
Armando  Xodnig  non  possono  quasi  mai  ridursi  ad  un  valore  nume- 
rico, perchè  la  nazione  e  la  nazionalità  non  si  concepiscono  astrattamente 
al  di  fuori  della  realtà  geografica,  della  quale  sono  inseparabili  e  della 
realtà  storica  ,  dalla  quale  hanno  origine.  La  quistione  adriatica  sog- 
giunge l'A.,  considerata  come  problema  geografico,  è  risoluta  dalla  scien- 
za, essendo  il  bacino  dell'Adriatico,  rinchiuso  tra  le  Alpi,  gli  Appen- 
nini, ed  il  Carso  che  sono  un  insieme  geografico  caratteristico,  singo- 
lare, indivisibile. 


Lo  stesso  Armando  Xodnig  è  autore  dell'opuscolo  :  Fiume  italiana 
e  la  sua  funzione  antigermanica. 

Il  perchè  lo  abbia  dato  alla  luce,  Egli  dice  in  questi  termini  :  «  Della 
questione  di  Fiume  si  è  scritto  poco.  Pochissimo  relativamente  alla  sua 
enorme  importanza  europea.  Si  è  detto  che  Fiume  non  deve  essere  di- 
menticata, perchè  molto  ha  meritato  della  Patria  e  della  civiltà,  difen- 
dendo per  più  che  un  millennio  la  latinità  del  Qu amaro  ;  si  è  insi- 
stito sul  danno  gravissimo  che  da  una  separazione  doganale  di  Fiume 
deriverebbe  al  valore  economico  di  Trieste;  si  è  accennato  alla  sua  im- 
portanza nazionale  per  la  difesa  dell'italianità  istriana,  di  cui  costitui- 
sce, per  così  dire,  il  baluardo  orientale  ;  si  son  toccati  insomma  quasi 
tutti  i  sommi  capi  del  complesso  problema  ;  ma  forse  troppo  somma- 
riamente per  togliere  credito  all'opinione,  ancora  diffusissima,  che  la 
questione  di  Fiume  abbia  un'importanza  quasi  soltanto  locale.  Non  si 
può  negare  che  Fiume  sia  italiana,  ma  si  opina  tuttavia  che  di  fronte 
ad  interessi  più  vasti,  una  rinunzia,  per  quanto  dolorosa  e  repugnante 
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al  sentimento,  potrebbe  dimostrarsi  necessaria  prevegenza  politica.  E  si 
soggiunge  che,  in  fin  dei  conti,  l'Italia  vittoriosa  troverebbe  pur  sempre 
il  modo  di  difendere  dall'annientamento  nazionale  i  nuclei  italiani  che 
rimanessero  oltre  frontiera,  concedendo  ad  essi  quell'  aiuto  morale  di 
cui  dianzi  eran  privi Or  noi  vorremmo  che  ogni  Latino  e  ogni  In- 
glese si  persuadesse  che  l'abbandono  di  una  rocca  latina  ancora  valida 
e  degna  di  soccorso ,  è  delitto  che  si  sconta.  Noi  vorremmo  che  ogni 
Latino  e  ogni  Inglese  sì  persuadesse  che  Fiume  italiana  è  veramente 
un'opera  di  difesa  avanzata  verso  il  germanesimo,  e  che  il  suo  abban- 
dono potrebbe  avere  conseguenze  incommensurabili  non  soltanto  per 
l'Italiana  ma  per  la  civiltà  del  mondo  anglo  -  latino,  ch'essa  è  chiamata 
a  difendere  nell'Adriatico». 

In  ben  tredici  capitoletti  l'Autore  afferma  (confortando  quanto  egli 
scrive  con  documenti  storici)  che  Fiume  sin  dalla  sua  origine  è  stata 
sempre  città  italiana,  e  conclude  così  :  «  Fiume  è  un  potente  e  delicato 
strumento  di  difesa  economica  contro  la  Miltel-Europa,  e  affidarlo  a  mani 
deboli  e  malsicure  sarebbe  errore  pericoloso  e  pieno  d'imprevedibili  con- 
seguenze ». 

Gl'Italiani  del  Quarnaro ,  difendendo  per  quindici  secoli  la  latinità 
del  sacro  termine,  hanno  compiuto  una  funzione  storica  che  in  questa 
tremenda  vigilia  di  sangue  addita  la  via  di  salvazione.  Se  non  la  se- 
guissimo tradiremmo  la  Patria,  la  Storia,  la  Civiltà! 


Il  D.re  Mario  Alberti,  in  questo  studio,  al  quale  ha  dato  il  titolo  : 
La  tutte  antigertnanique  dans  la  Mediterranei  et  dans  V Adriatique  con- 
stata e  considera  che  la  politica  economica  di  espansione  della  Germa- 
nia mirava  con  ogni  sforzo  a  mettere  i  suoi  porti  di  Amburgo  e  di  Bre- 
ma in  condizione  di  monopolizzare  non  solo  il  traffico  interno  della  Ger- 
mania, ma  altresì  quello  dell'Austria -Ungheria,  della  Svizzera,  di  una 
parte  della  Russia  e  di  altri  territori  importanti  ,  come  per  esempio  i 
paesi  balcanici  e  anche  il  Levante.  Né  era  raro  il  caso  che  Amburgo  e 
Brema  riuscissero  ad  estendere  la  loro  sfera  dì  attrazione  sino  in  Italia 
ed  in  Francia. 

La  Germania  inoltre  aveva  a  sé  infeudati  i  porti  di  Amsterdam  e  Rot- 
terdam, e  li  faceva  servire  al  proprio  sistema  di  propulsione  economica, 
essendo  la  loro  messa  in  valore  tutta  a  vantaggio  della  espansione  te- 
desca. 

Per  le  agevoli  trasformazioni  delle  sue  tariffe  ferroviarie  e  le  innu- 
merevoli eccezioni,  confessate  o  secrete,  con  le  quali  aveva  saputo  tem- 
perarle, la  Germania  era  riuscita  a  neutralizzare  gli  efTetti  delle  tarif- 
fe doganali  dei  suoi  concorrenti. 
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Con  le  manovre  manifeste  e  occulte  deW Hambourg  Amerikan  Lime, 
del  Nord  deutscher  Lloyd,  e  delle  compagnie  ad  esse  affiliate  (che  domi- 
navano anche  sul  polo  Nord  -  atlantico) ,  la  Germania  influiva  altresì 
sulla  navigazione  mercantile  delle  altre  nazioni,  subordinandole  quanto 
pili  era  possibile  agli  interessi  dei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema. 

Or  considerando  che  questi  artifici  dell'espansione  economica  tede- 
sca, torneranno  probabilmente  in  vigore,  quando  finita  la  guerra  si  ri- 
prenderanno le  relazioni  commerciali  internazionali,  e  però  grande  è  il 
pericolo  che  dessi  rappresentano  per  l'avvenire  dei  porti  mediterranei 
e  adriatici,  nel  Congresso  del  Comitato  Francia  -  Italia,  tenuto  1' anno 
scorso  a  Parigi  si  sono  fatte  dall'Autore  di  questo  articolo  alcune  pro- 
poste per  evitare  un  sì  grave  pericolo.  Tra  le  altre  proposte  si  è  fatta 
quella  di  costituire  una  commissione  di  rappresentanti  dei  porti  di  Mar- 
siglia, Genova  e  Venezia,  ed  anche  di  Trieste  e  di  Fiume,  quando  que- 
ste città  saranno  liberate  dalla  dominazione  austriaca. 

Questa  commissione,  d'accordo  con  le  più  importanti  compagnie  fer- 
roviarie e  di  navigazione  interessate,  studierà  e  definirà  la  specializzazio- 
ne di  ciascun  magazzino  di  deposito  esistente  o  da  farsi,  che,  (senza  pre- 
giudizio dall'autonomia  del  movimento  dei  tali  magazzini),  sembrerà  la 
più  adatta  ad  accrescere  la  forza  di  resistenza  dei  porti  mediterranei 
ed  adriatici  ai  porti  nord  -  germanici. 

Salvatore  Romano 


R.-A.  Reiss  ,  «Come  gli  Austro- Ungarici  hanno  fatto  la  guerra  in 
Serbia».  Parigi,  Libreria  Armaud  Colin. 

A  Parigi,  sin  dal  primo  anno  della  guerra  attuale,  si  è  costituito  un 
Comitato  di  pubblicazioni,  con  l'intento  di  dare  in  luce  Studi  e  Docu- 
menti sulla  guerra.  Lo  presiede  Ernest  Lavisse,  dell'Accademia  francese 
e  ne  fanno  parte  alcuni  Membri  di  questa  Accademia  e  Professori  della 
Università  di  Parigi  e  del  Collegio  di  Francia. 

Avendoci  gentilmente  questo  Comitato  fatto  dono  di  un  opuscolo , 
messo  alla  luce  col  titolo  sopra  indicato,  sembraci  opportuno  e  dove- 
roso farne  una  recensione. 

R.  —  A.  Reiss,  che  ne  è  l'autore,  è  docente  all'Università  di  Losan- 
na, quindi  è  un  neutrale.  Egli  è  un  dotto  criminalista,  ed  è  per  questo 
che  dal  Governo  serbo  è  stato  invitato  a  recarsi  in  Serbia ,  a  fine  di 
poter  giudicare  la  condotta  degli  eserciti  austro  -  ungarici  in  quel  di- 
sgraziato paese,  dopo  averne  preso  conoscenza  coi  propri  occhi. 

«  Ho  fatto,  dice  il  prof.  Reiss,  la  mia  inchiesta  con  tutte  le  precau- 
zioni necessarie.  Non  soddisfatto  d'interrogare  centinaia' di  prigionieri 
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austriaci  e  centinaia  di  testimoni  oculari,  mi  sono  portato  sui  luoghi, 
talvolta  in  mezzo  alle  granate,  per  rendermi  conto  di  tutto  ciò  ch'era 
possibile  di  accertarle.  Ho  aperto  tombe,  ho  esaminato  cadaveri,  e  fe- 
riti, ho  visitato  le  ciltà  bombardate,  sono  entrato  nelle  case,  procedendo 
nella  mia  inchiesta  tecnica  ,  secondo  i  metodi  più  scrupolosi ,  e  nulla 
omettendo  per  stabilire  e  verificare  i  fatti  che  riferisco  nel  mio  studio. 

Il  primo  fatto  dal  Reiss  osservato  fu  che  gli  Austro -Ungarici  ado- 
peravano pallottole  esplosive,  il  cui  uso  è  proibito  dalle  regole  e  dalle 
convenzioni  della  guerra.  Di  queste  pallottole  e  delle  ferite  che  cagio- 
nano il  Reiss  fa  una  lunga  descrizione. 

Il  secondo  fatto  che  l'Autore  di  questo  opuscolo  osservò  fu  il  bom- 
bardamento di  città  aperte  e  la  distruzione  di  molte  case.  Questo  bom- 
bardamento era  compreso  nel  programma  della  Strafexpedition  (spedi- 
zione di  castigo)  come  la  chiamano  gli  Austro  -  Ungheresi. 

«Fui  a  Belgrado  (così  il  Reiss)  del  2  al  4  ottobre  1914.  Fino  allora 
gli  Austriaci  avevano  cannoneggiato  la  città  per  trentasei  giorni  e  tren- 
tasei notti.  Belgrado  è  una  città  aperta,  non  potendo  essere  riguardata 
come  opera  moderna  di  difesa  la  sua  antica  fortezza  tui-ca,  monumento 
storico  interessante,  e  non  altro  ;  ma  ciò  non  impedì  agli  Austro  -  Un- 
garici, di  bombardarla  violentemente.  Le  granate  furono  lanciate  sulle 
case ,  sugli  edifizi  pubblici  e  sulle  fabbriche  indifferentemente.  L'  Uni- 
versità è  quasi  distrutta,  il  Museo  Nazionale  non  esiste  piìi,  nemmeno 
gli  ospedali  sono  stati  rispettati.   L'  ospedale  generalo,  dello   Stato  fu 

bombardato  quattro  volte Eppure  la  convenzione  dell'Aja,  firmata 

dall'Austria  -  Ungheria  ,  vuole  che  gli  edifizi  destinati  alla  scienza^  alle 
arti  e  alla  beneficenza  siano  rispettati,  qualora  non  servano  ad  uno  sco- 
po militare  ;  e  nessuno  di  questi  edifizi  era  stato  convertito  ad  uso  mi- 
litare». 

Il  terzo  fatto  che  tanto  impressionò  il  Reiss  fu  la  strage  di  un  nu- 
mero grandissimo  di  soldati  prigionieri  o  feriti ,  e  la  strage  di  molti 
non  combattenti. 

«  Dopo  di  avere  accertato  tante  atrocità  e  tante  reità,  m'importava 
(scrive  il  Reiss  nell'  ultimo  capitolo  del  suo  opuscolo)  di  ricercarne  le 
cause  poiché  conoscendo  il  popolo  austriaco  in  tempo  di  pace ,  e  spe- 
cialmente il  viennese,  così  gentile  in  apparenza,  era  oltremodo  sorpreso 
di  vedere  che  in  tempo  di  guerra  questo  popolo  potesse  commettere 
simili  atti  di  violenza.  Ho  voluto  quindi,  interrogando  i  prigionieri  e 
con  altre  indagini,  stabilire  le  cause  di  questo  suo  mutamento,  che  io 
credo  di  potere  spiegare  come  ora  dirò. 

Da  lungo  tempo,  la  potente  Austria -Ungheria  era  risoluta  di  schiac- 
ciare il  piccolo  popolo  serbo ,  democratico  e  orgoglioso  della  propria 
libertà.  Ma  per  sopprimere  il  seccante  vicino,  occorreva  preparare  i  po- 
poli della  duplice  monarchia,  ed  ecco  i  giornali  austro  -  ungheresi , 
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secondati  fedelmente  dai  tedeschi,  a  denigrare  i  Serbi,  a  dipingerli  co- 
me una  detestabile  accozzaglia  di  barbari,  di  pidocchiosi,  di  ladri ,  di 
regicidi,  di  assassini  che  trucidano  il  nemico  inerme  e  mutilano  i  pri- 
gionieri, strappando  loro  il  naso,  gli  orecchi,  gli  occhi,  o  castrandoli. 
Perfino  nei  giornali  si  leggevano  cose  simili. 

Tali  mezzi  escogitati  dai  giornali,  per  preparare  l'opinione  pubblica 
non  bastavano  però  a  incutere  ai  soldati  un  orrore  sufficiente  della  bar- 
barie serba,  perciò  gli  ufficiali  di  qualunque  grado,  non  esitarono  a  in- 
sinuare neir  animo  dei  loro  soldati  la  credenza  che  i  Serbi  avrebbero 
usato  contro  i  prigionieri  le  peggiori  sevizie.  Tutti  gli  Austro -Unghe- 
resi, fatti  prigionieri  dai  Serbi,  mi  hanno  assicurato  che  gli  uffiziafi  di- 
cevano loro  di  guardarsi  bene  dal  cadere  nelle  mani  dei  Serbi ,  che 
li  avrebbero  trucidati.  E  a  questa  fola  credevano  anche  non  pochi  uf- 
ficiali. ...  I  soldati  austro -ungheresi  dunque  giunti  in  territorio  serbo 
e  trovandosi  in  presenza  di  gente  ch'era  stata  loro  descritta  come 
barbara,  hanno  avuto  paura,  e  per  non  essere  trucidati  hanno  forse  com- 
messo le  prime  atrocità.  Poi  alla  vista  del  sangue  ,  è  successo  quello 
che  ho  potuto  osservare  più  volte  :  1'  uomo  si  è  mutato  in  una  belva 
sanguinaria.  Un  vero  accesso  di  sadismo  collettivo,  che  avrà  certo  no- 
tato, in  piccole  proporzioni,  chi  è  stato  presente  ai  combattimenti  dei 
tori,  ha  colpito  quei  soldati,  e  una  volta  scatenato  il  bruto  sanguinario 
e  sadico,  e  lasciato  libero  dai  suoi  capi,  l'opera  di  devastazione  è  stata 
proseguita  da  uomini  che  sono  padri  di  famiglia,  e  forse  d'indole  mite 
nella  vita  privata.  La  responsabilità  degli  atti  feroci  non  ricade  dun- 
que sui  semplici  soldati,  vittime  degl'istinti  selvaggi,  che  sonnecchiano 
in  ogni  essere  umano,  ma  sui  loro  capi,  i  quali  anzi  che  frenarli,  li 
hanno  destati  ». 

Il  prof.  Reiss  dà  fine  alla  sua  interessante  pubblicazione,  riportan- 
do alcuni  brani  di  un  opuscolo,  fatto  mettere  a  stampa  dall'autorità  mi- 
litare superiore  austro  -  ungarica,  e  che  circola  tra  i  soldati.  È  intito- 
lato: Norme  di  condotta  verso  la  popolazione  serba;  e  queste  normi  sono 
di  essere  inesorabili,  di  essere  feroci  e  crudeli. 

Salvatore  Romano 


Giuseppe  Sorge,  «  Mussomeli  dall'origine  all'  abolizione  della  feudalità  » 
—  Note  e  considerazioni.  Voi.  I  e  II.  Catania,  Giannetta,  1910- 1916. 

Il  gr.  uff.  dott.  Giuseppe  Sorge,  oggi  Dir.  Gen.  della  P.  S.  al  Min. 
dell'  Interno ,  col  suo  vasto  ed  erudito  lavoro  ha  dato  un  impor- 
tante conti'ibuto  alla  storia  dei  Comuni  di  Sicilia  e  specialmente  della 
feudalità  siciliana.  Egli  prende  le  mosse  dalle  abitazioni  preistoriche  con 
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necropoli  che  si  ritrovano  nel  feudo  Polizzello  e  in  altri  luoghi,  a  po- 
ca distanza  dell'odierna  Mussomeli  ;  discorre  quindi  deiSicani  e  Siculi , 
che  occupano  la  parte  più  antica  della  nostra  storia,  e  viene  in  seguito 
all'epoche  greca  e  romana. 

Su  tal  proposito  ci  sembra  felice  l'etimologia  di  Polizzello  da  TCÒXi? 
e  EiCsXo?  di  Stefano  Bizantino,  il  quale  ci  dice  che  un  castello  di  tale 
nome  era  nell'interno  dell'Isola. 

L'Holm  {Storia  della  Sic.  nell'antichità)  avea  creduto  d'identificare, 
per  lontana  somiglianza  di  nome,  l'ErCsXoc  con  Isnello  ;  ma  questo  vie- 
ne da  Asinellus  e  non  ha  che  fare  col  castello  indicato  da  Stefano  Bi- 
zantino. 

L'A,  ritiene  ancora  che  la  necropoli  di  Grotte  presso  Mussomeli  sia 
una  trasformazione  di  celle  ipogeiche  preelleniche  in  catacombe  cri- 
stiane, e  viene  quindi  all'epoca  musulmana  che  lasciò  così  profondi  ri- 
cordi nella  nostra  isola,  specie  per  la  toponomastica. 

E  intorno  a  ciò  è  evidente  che  l'odierno  ex -feudo  Miccichè  rap- 
presenti il  normanno  Michiken  descritto  nei  nostri  diplomi ,  e  che  il  ca- 
sale Ottumarrano  sorse  nella  moderna  contrada  Tamarrano.  Il  casale 
Machinese  del  sec.  XIV  ha  dato  il  nome  all'  omonimo  ex -feudo  vici- 
nissimo a  Mussomeli.  Il  nome  stesso  di  Mussomeli  viene  certamente  dal- 
l'arabo ,  e  fra  le  varie  etimologie  discusse  dall'  A.  ci  sembra  degna  di 
preferenza  quella  di  Menzil  -  al  -  Amìr,  (Casale  dell'emiro),  in  modo  a- 
nalogo  all'etimologia  di  Misilmeri.  Il  nome  di  questo  Comune  nel  nostro 
volgar  dialetto  è  pronunziato  Musulumeli,  ed  esso  indubbiamente  cor- 
risponde al  Menzil  -  al  -  Amìr  di  Edrisi. 

Mussomeli  in  un  diploma  del  4  Aprile  139i2,  (il  più  antico  doc.  sinora 
conoscinto  che  ne  riporti  il  nome),  è  detto  Musumelis  ;  in  un  doc.  del 
1414  Mustitnerj,  in  altro  diploma  del  1486  è  detto  Mtisulmeli  ,  e  più  tar- 
di anche  Musilimeli  (p.  86). 

Abbiamo  adunque  per  Mussomeli  le  stesse  forme  fonetiche  che  per 
Misilmeri,  e  però  uguale  dovette  essere  l'appellazione  originaria  dei  due 
Comuni  (1). 

Né  ci  sorprenda  di  trovare  due  terre  con  lo  stesso  nome  o  quasi  ; 
poiché  abbiamo  ancora  in  Sicilia  Canicatti  e  Canicattini,  Racalmuto  e 


(1).  Il  Monsmellis  di  Kazello,  ripetuto  poi  da  altri,  non  ci  esprime 
che  le  solite  storpiature  dei  nomi  di  luogo  latinizzate  o  italianizzate: 
come,  nei  contorni  di  Palermt)  la  contrada  i"a/i«  MaHa/t  (Campo  di  Ma- 
ria) divenne  nel  vernacolo  Fausumeri,  e  questo  si  tramutò  inline  nell'o- 
dierno Falsomiele. 
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Regalbuto,  MiJitello  in  Val  di  Catania  e  Militello  in  Val  di  Demone  og- 
gi Militello  Rosmarino. 

Nell'epoca  normanno -sve va  Mussomeli  non  appare  nei  diplomi,  a 
noi  pervenuti  ,  di  quel  tempo.  Non  si  trova  Mussomeli  neanco  nel  ruolo 
feudale  di  Sicilia  del  1296  (1).  e  si  deve  arrivare  al  1392  per  trovare  il 
nome  di  Musnlumelis  in  un  diploma  regio  del  4  aprile  dello  stesso  anno 


(1)  E  il  più  antico  nostro  ruolo  feudale,  pubblicato  per  primo  da 
Bart.  Muscia  nella  Sicilia  Nobilis  sive  Nomina  et  cognomina  Com,itum, 
Baronum  et  Feudatariorum  Regni  Siciliae  Anno  1296  sub  Friderico  II, 
vulgo  III,  et  Anno  1408  sub  Martino  II,  (sic,  I)  Siciliae  Regibus...  Ro- 
ma, 1692.  I  ruoli  furono  tratti  dalla  biblioteca  del  principe  di  Galati , 
e  nel  proemio  del  primo  ruolo  è  detto  che  vennero  riprodotti  da  un 
antico  codice  della  R.  Cancelleria  per  ordine  di  D.  Carlo  d'Aragona, 
Marchese  di  Terranova,  Grande  Ammiraglio  e  Gran  Contestabile  di  Si- 
cilia. 

D.  Carlo  d'Aragona  e  Tagliavia  fu  Presidente  del  Regao  nei  pe- 
riodi 1566-68  e  1571-77.  Del  ms.  del  principe  di  Galati  non  si  ha 
più  notizia  ;  però  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  si  con- 
serva un  ms.  del  sec.  XVI  che  contiene  appunto  i  due  ruoli  , 
e  forse  sarà  quello  ordinato  da  D.  Carlo  d'Aragona  ,  quando  fu 
Presidente  del  Regno. 

11  ms.  del  principe  di  Galati  dovette  essere  una  copia  di  data  poste- 
riore ,  perchè  nel  preambolo  ,  dopo  le  parole  «  tempore  Regis  Friderici 
Secundi»,  sono  aggiunte  le  altre  *  vulgo  Tertii  nuncupati»  che  man- 
cano nel  codice  della  Comunale. 

Il  ruolo  del  1408  venne  eseguito  da  Giovanni  Martinez  de  lacca  per 
ordine  di  re  Martino  I  dato  in  Catania  a  21  gennaio  1407  (m.  e.  1408). 
1.  indizione.  Nella  nostra  Comunale  ai  segni  Qq.  C.  22  si  con- 
serva parimenti  un  codice  del  sec.  XV  ,  nel  quale  è  contenuto  un 
brano  di  questo  ruolo  del  1408.  I  due  ruoli  furono  poi  riprodotti 
dal  Gregorio  nella  Biblioteca  Scriptorum  etc. 

Alcune  delle  indicazioni  contenute  nel  primo  doc.  non  si  possono 
riferire  al  1296 ,  ma  devono  evidentemente  essere  posteriori  di  pa- 
recchi anni.  Ciò  non  deve  togliere  fede  al  ruolo  (siccome  crede  l'A.) 
che  si  dimostra  esatto  nel  maggior  numero  dei  feudi.  Deve  ritenersi 
piuttosto,  che  la  redazione  generale  di  esso  fu  eseguita  nel  1296  e  poi  mo- 
fìdicata  in  alcuni  feudi  ;  secondo  che  ne  variava  la  successione  di  altri 
feudatari.  Un  fatto  analogo  avvenne  nel  Ruolo  dei  baroni  del  Napo- 
letano. 


198  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

Tale  silenzio  va  spiegato  con  la  probabile  ipotesi,  che  il  territorio  di 
Mussomeli  avesse  fatto  parte  della  vasta  baronia  di  Castronovo. 

Pili  tardi  in  un  privilegio  del  30  gennaio  14i2!2  viene  ricordata  la  chie- 
sa di  S.  M.  Annunziata  sita  prope  terratn  Manfredi  quae  vulgariter  di- 
citur  Mussomeli. 

La  terra  Manfreda  appare  nell'  itinerario  del  re  Federico  III  a  16  no- 
vembre del  1374 ,  sotto  la  quale  data  furono  emesse  regie  lettere  apud 
terram  Manfrede.  Il  Fazello  ci  ha  tramandato  nelle  sue  Deche  che  Man- 
freda venne  fondata  da  Manfredi  III  Chiaramonte  ,  il  quale  vi  eresse 
anche  in  prossimità  il  sontuoso  castello  ,  che  tutt'  ora  esiste.  Il  nome 
di  Manfreda,  però,  non  ebbe  lunga  vita  e  fu  presto  soppiantato  dal 
nome  del  feudo,  Mussomeli,  ben  più  antico. 

Questo  fatto  non  è  isolato  nella  storia  demografica  di  Sicilia.  Ri- 
cordiamo r  antico  casale  Cianciana  (Chincana)  esistente  nel  secolo 
XIII.  Più  tardi  Cianciana  sparì  dal  novero  de'  luoghi  abitati,  e,  circa 
quattro  secoli  dopo,  al  1646  il  feudatario  Antonio  Giuseppe  loppolo  ot- 
tenne di  potervi  fondare  una  nuova  terra,  ch'egli  volle  chiamare  S.  An- 
tonino ma  che  finì  con  l'essere  appellata  Cianciana  dal  nome  del  feudo. 

In  modo  analogo  la  nuova  terra,  che  si  volea  appellare  Castro  Nor- 
mamw  nel  feudo  Valledolmo  al  1650,  finì  per  esser  chiamata  Valledolmo; 
e  l'altra  appellata  Annunziata,  da  erigersi  nella  baronia  di  Brolo  al  1684. 
venne  invece  detta  Brolo  (1). 

Nell'epoca  araba  si  ebbero  in  Sicilia  circa  1000  luoghi  abitati,  di 
maggiore  o  minore  importanza  ;  e  tale  stato  di  cose  continuò  nei  pri- 
mordi del  dominio  normanno. 

Più  tardi  le  gravi  vicende  sotto  Guglielmo  II  ed  Enrico  VI,  le  perse- 
cuzioni contro  i  Musulmani,  le  lunghe  lotte  contro  gli  Angioini  e  le  inte- 
stine discordie,  specie  nell'epoca  dei  4  Vicari,  ridussero  notevolmente  i 
nuclei  di  abitazione.  Resi  stabili  gli  ordinamenti  sotto  i  due  Martini , 
il  movimento  demografico  prese  naturalmente  a  svolgersi,  si  animò  quin- 
di nel  sec.  XV  con  la  venuta  degli  Albanesi  e  venne  poi  accentuandosi 
nei  secoli  XVI  e  XVII,  nel  quale  ultimo  specialmente  si  noverano  più 
di  80  nuove  terre. 

Ritornando  al  lavoro  su  Mussomeli,  l'A.,  dopo  l'indicato  preambolo 
sulle  origini  del  Comune,  viene  ad  esporre  la  storia  di  esso  sotto  il  do- 
minio feudale  dei  Chiaramonte  ;  e  su  tal  poposito  ci  sembra  ben  fon- 
data la  sua  induzione  che  Andrea  Chiaramonte  non   fu   figliuolo  di 


(1)  V.  ^  91  io  JbBivof  9  ^^  Car;tf^a  ^mq*l^ae  di  Ii^9h  PAl,^rmo  1907.  CQr. 
OO^he  C.  A.  GfWUFi,  P^r  ìfit  s^QTìQ'  ^«»  Coiifft,ì^i  ^fi^cU^M  di  ISìici^a,,  Pa- 
lermo 1907. 
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Manfredi  III,  ma  flglip  naturale  di  Matteo  Chiaramonte  e  quindi  fratello 
dell'Enrico  ben  noto  ne'  nostri  annali. 

Il  diploma,  indicato  da  Marco  Serio  (De  officio  et  parrochi  potentate, 
Palermo  1647),  col  quale  un  PirroA*^  di  Talamanca  nel  1361  ebbe  con- 
cessi dal  re  il  marchesato  di  Malta,  la  contea  di  Lipari  ed  i  castelli  di 
Castrogiovanni,  Sutera  e  Mussomeli,  non  ci  sembra  attendibile  ;  perchè 
è  ignorato  il  titolo  comitale  di  Lipari,  ed  inoltre  quest'isola  appunto  nel 
1361,  a  22  aprile,  era,  invece  concessa  —  senza  titolp  comitale  —  al  Olfo 
de  Procida  (Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Cane.  voi.  7,    fog.  378). 

Un  Gisperto  Talan\anca  invece  comparisce  u^l  ruolo  del  14<)8corae 
signore  di  Misilmeri  e  non  Mussomeli.  (Musgia,  1.  e.  p.  55).  Nel  mede- 
simo ruolo  troviamo  D.  Giovanni  Castellar  prò  castro  Mosimelli  et  loco 
Manfrine.  L'imponente  castello,  eretto  da  manfredi  Chiaramonte,  con- 
servava il  nome  del  feudo,  e  la  nuova  terra,  sorta  a  qualche  distanza 
dal  medesimo,  ritei;ieva  ancora  il  nome  del  8U,o  fondatore  Manfredi. 

La  storia  di  Mussomeli  feudale  è  trattata  dall' A.  esaurientemente  sotto 
i  vari  rispetti;  e  vi  troviamo  ampie  notizie  non  solo  ^ei  vari  sigupifi 
che  vi  succedettero  e  della  relativa  ammlnislrazioDe;  ma  ancora  de^la  vi- 
ta cittadina,  delle  varie  classi  della  popolazione,  dei  molteplici  tributi, 
delle  istituzioni  di  beneficenza,  delle  chiese,  dei  vari  feudi  che  comppnea- 
no  i\  territorio,  delibi  coltura  agricola  e  dei  vari  modi  come  si  esercitav«^, 
del  Demanio  comunale  e  degli  usi  civici,  del  prezzo  dei  cereali,  dei  sa- 
lari, ecc. 

Al  1549  s'inizia  il  dominio  dei  Lanza,  cbe  vi  durarono  sino  al  ter- 
mine della  feudalità  ;  e  l'A.  lo  espone  largamente. 

Intorpo  alla  popolazione  di  Mussomeli  ne'  vari  censimenti,  l'A-  rife- 
risce quella  del  1548  in  917  fuochi  che ,  a  ragione  di  5  persone  per  if^Q- 
co,  fanno  4585.  Questo  oumero  è  certamente  inferiore  al  vero,  e  l'A.  ben 
a  ragione  lo  accresce  a  5500,  tenuto  conto  dell'esenziojie  degli  ecclesisv- 
stici  (V30  degli  abitanti)  e  principalmente  del  fatto  che,  trattandosi  t^ì 
riveli  o  dichiarazioni  per  provvedimenti  fiscali,  le  cifre  si  assottigliavapo 
a  fin  di  pagare  quaoto  meno  si  potesse. 

Nella  mia  notizia  su  I  ruoli  degli  anni  14^,  1442  e  1443  relativi  a"  fufir 
chi  di  Sicilia  (I)  comparisce  anche  Mussomeli  (Musumeli)  ,  il  quale  vi 
figura  tassato  per  ouze  12  nella  colletta  imposta  al  1434  per  la  inco- 
ronazione del  re  Alfonso.  Questi,  poi,  intascò  i  denari  ma  oon  curò  4i 
prendere  il  regio  diadema  r>el  nostro  duomo. 

La  tassa  di  onze  12,  a  ragione  di  tari  3  per  fuoco,  corrisponde  a  1^0 
fuochi.  Valutazione  inferiore  al  vero  e  che  deve  portarsi  al  doppio.  I 
Maestri  Razionali  infatti  della  Magna  Curia  Bationunt  rilevarono   che 


(1)  Atti  del  III  Congr.  Geogr.  Ital.  Pai.  1911. 
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Trapani  era  stata  valutata  per  1000  fuochi ,  mentre  realmente   ne  con- 
tava 2000. 

Nel  1442  il  re  ordinò  una  generale  inquisizione  contro  gli  usurai , 
Taglaturi  et  falsaturi  di  monita.  Alcuni  baroni,  per  relevare  li  regii  vas- 
salli et  loro  burgisi  di  questioni  et  vexacioni,  supplicarono  che  le  varie 
città  e  terre  pagassero  una  certa  subvencioni  in  denaro ,  non  dandosi 
quindi  ulteriore  corso  alla  minacciata  inquisizione. 

Il  Viceré  accolse  la  proposta,  e  si  deliberò  una  straordinaria  sovven- 
zione, nella  quale  Mussomeli  figura  per  onze  6,  la  metà  cioè  del  1434. 
Nella  Colletta  poi  della  V  indizione  (1441  -  42)  Mussomeli  figura  di  nuo- 
vo per  onze  12  (fuochi  120),  e  in  quella  del  seguente  anno  della  VI  indi- 
zione (1542-43)  per  onze  10  ossia  fuochi  100. 

Un  importante  capitolo  è  dedicato  alla  storia  delle  famiglie  di  Mus- 
someli ,  descrivendone  un  gran  numero  a  cominciare  dal  sec.  XV;  fru- 
gando non  solo  le  migliaia  di  riveli  che  si  contengono  nel  nostro  R. 
Archivio  di  Stato,  ma  i  registri  parrocchiali,  gli  atti  dei  Giurati,  della 
Corte  Civile  e  della  Corte  Capitaniale,  il  ruolo  dei  Confrati  dellB  Com- 
pagnia dei  Verdi  di  Mussomeli  e  le  altre  fonti  che  poteano  fornire  no- 
tizie all'uopo. 

Nel  2°  volume.  L'A.  ritorna  più  largamente  su'  cespiti  della  contea 
di  Mussomeli,  sull'amministrazione  della  giustizia,  sull'ordinamento  mu- 
nicipale, sull'entrate  dell'Università,  sugli  enti  ecclesiastici,  sui  luoghi 
pii  laicali,  sui  costumi  del  popolo,  sulle  case,  sull'arredamento,  ecc.  Di- 
scorre in  fine  delle  cause  che  determinarono  la  decadenza  delle  feuda- 
lità, e  della  memoranda  seduta  del  19  luglio  1812,  nella  quale  fu  abolito 
il  feudalesimo  in  Sicilia;  ed  afferma,  in  rapporto  alla  nostra  regione, 
che  la  feudalità  siciliana  non  suscita  lo  sdegno  che  si  prova  tuttora  nel 
leggere  le  nequizie  commesse  dai  feudatari  di  altri  luoghi;  ed  aggiunge, 
in  riguardo  a  Mussomeli  che  i  cittadini  nei  loro  baroni  ritrovarono 
sempre  atti  di  munificenza,  di  bontà  e  di  giustizia;  e  se  fuvvi  talora 
conflitto  d'interessi ,  mai  i  baroni  abusarono  del  loro  potere ,  mai  fe- 
cero opera  di  rappresaglia  ;  ma,  con  moderazione  e  rispetto  alle  leggi , 
seppero  evitare  al  paese,  che  lottava  pel  suo  rinnovamento  economico, 
le  conseguenze  funeste  d'una  cieca  reazione. 

Un  buon  numero  di  documenti  correda  la  importante  pubblicazione 
e,  neirintereBse  del  nostro  dritto  feudale,  ci  duole  che  all'  A.  non  sia 
riuscito  di  pubblicare  i  Capitoli  convenuti  nel  1551  fra  il  conte  Cesare 
Lanza  ed  i  naturali  di  Mussomeli. 

Conchiudiamo  congratulandoci  vivamente  col  eh.  Autore  del  suo  im- 
portante e  copioso  lavoro,  [)er  la  buona  riuscita  del  quale  egli  non  ha 
perdonato  a  ricercbe  e  studi;  ed  i  suoi  eoticìll.Klifii  (icvono  essergli  ben 
grati  dell'impegno  e  dell'amore  impiegati  .-id  iliiislrare  (legnaniento  il 
natio  loco. 

G.  Cosentino 
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Memmo  Cagiati ,  «.La  Zecca  di  Benevento*.  Milano,  Casa  editrice  L.  F. 
Cogliati,  1916-17.  In  8»  di  pag.  XXX  -124  (Estr.  dalla  ^Rivista  Ita- 
liana di  numismatica  e  scienze  affini». 

L'illustre  prof.  cav.  Cagiati,  cotanto  noto  per  le  sue  molteplici  pub- 
blicazioni su  la  numismatica  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia ,  e 
Direttore  del  Bollettino  del  Circolo  Numismatico  Napoletano,  ha  con 
questo  suo  nuovo  lavoro  dato  altra  prova  della  sua  profonda  conoscenza 
su  la  materia  e  della  sua  erudizione. 

L'A.  premette  un  Saggio  di  bibliografia  storico-numismatica  beneven- 
tana contenuto  in  trenta  pagine  di  minuto  carattere,  e  che  riesce  d'im- 
portanza rilevante  non  solo  per  la  numismatica,  ma  anche  per  la  storia 
e  la  diplomatica.  Fra  le  storie  del  famoso  Ducato  di  Benevento  egli  ri- 
corda quelle  riputate  del  Borgia,  dell' Kirsch,  del  Meomartini,  del  Sarnel- 
li,  dello  Zigarelli  e  di  altri.  Ofifre  indi  un  «Quadro  cronologico  dei  vari 
dominatori  in  Benevento  dalla  conquista  di  Alboino  (569)  all'anno  900  » 
e  dà  inizio  alla  trattazione  concernente  la  monetazione  di  Benevento 
col  «  P  Periodo  (706  - 774)  -  Monetazione  ducale»,  esponendo  alquante 
notizie  su  quella  più  antica  coniazione ,  notando  i  lavori  generali , 
nei  quali  più  estesamente  si  tratta  della  monetazione  di  Benevento,  e 
rilevando  altresì  il  pregio  dell'opera  speciale  di  Arturo  Sambon  intito- 
lata Recueil  des  monnaies  de  V  Italie  meridionale  depuis  le  VII  siede 
jusqu'  au  XIX,  Benevent.  Paris;  1908-1909. 

Afferma  opportunamente  e  con  modestia  il  Cagiati  :  «  Noi  dando  qui 
appresso  un  insieme  di  tutti  quei  tipi  e  di  tutte  quelle  varianti ,  tra 
cui  molte  inedite,  che  ci  è  stato  dato  di  conoscere  ,  ci  auguriamo  che 
l'esposizione  semplice  del  nostro  interessante  numerario  possa  essere  per 
gli  studiosi,  e  per  i  collezionisti  specialmente  che  non  hanno  tra  mano 
libri  rari  e  costosi,  di  una  certa  pratica  utilità».  Tratta  quindi  dei 
duchi  del  primo  periodo  già  menzionato,  e  delle  monete  allora  in  uso, 
ed  offre  in  fac- simile  i  vari  tipi  delle  monete  con  la  leggenda  nel  di- 
ritto e  nel  rovescio,  l'indicazione  del  metallo  e  della  collezione  presso 
la  quale  si  rinvengono. 

L'A.  distingue  pure  le  monete  del  primo  periodo  più  antico  col  nome 
di  monete  anonime  incerte,  che  vanno  dalle  origini  del  ducato  (569), 
sotto  i  duchi  Zottone  ,  Alone,  Radoaldo  ,  Romualdo  I,  Grimoaldo  II, 
Gisulfo  (706),  e  soggiunge  ('pag.  10)  :  «Noi  non  vogliamo  entrare  in 
discussione  per  queste  monete  incerte  ,  ed  in  ogni  caso  non  possiamo 
crederle  battute  nella  zecca  di  Benevento,  che  nulla  ci  assicura  fun- 
zionasse in  quel  tempo».  Definisce  indi  le  altre  «al  tipo  di  Giustinia- 
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no  II  »  dal  duca  Romualdo  li  e  successori ,  quelle  al  tipo  di  Artemisio 
Anastasio  «  dal  Re  Liutprando  (742)  in  poi,  ed  infine  le  altre  »  al  tipo 
riformato  di  Arichi  II  duca»  (770-774),  ed  offre  nelle  descrizioni  anco 
il  ricordo  di  alcune  particolari  monografie. 

Nota  giustamente  che  «il  primo  tipo  della  monetazione  locale  ci  viene 
dato  dagli  aurei  beneventani,  che  portano  nel  campo  del  retro  le  iniziali 
di  Romualdo  II,  di  Andelao  e  di  Gregorio,  il  cui  carattere,  detto  al  tipo 
di  Giustiniano,  si  presenta  in  modo  da  non  potersi  più  confondere  con 
la  tnonetasione  imperiale,  pur  avendo  una  grande  affinità  con  quella  ». 
Nella  monetazione  di  questo  primo  periodo  si  riscontra  d'ordinario  la 
designazione  con  la  sigla  del  nome  del  prin,cipe  nel  diritto  della  moneta. 

Del  secondo  periodo  dal  774  al  900,  detto  dall' A.  tnonetasione  prin- 
cipesca, tratta  dalla  pag,  67  alla  fine  del  volume.  Egli  ricorda  che  «Be- 
nevento in  queir  epoca  era  la  città  più  splendida  dell'  Italia  meridio- 
nale», e  che  Arichi  «l'aveva  fatto  salire  a  tale  alto  grado  di  floridezza 
e  di  indipendenza  politica».  Viene  esponendo  pertanto  la  monetazione 
per  ogni  principe  longobardo,  con  i  fac- simili  relativi,  e  nota  fpag. 
93j  «  che  con  Si  cardo  si  accentua  nel  Principato  beneventano  la  parabola 
di  decadenza»,  ed  altresì  (pag.  124)  «che  trasferita  che  fu  la  sede  del 
principato  in  Capua,  alla  potenza  di  Benevento  seguì  la  potenza  di  Ca- 
pici; Atenolfo  da  cast^il^o  aveva  saputo  fabbricarne  la  fortuna  ed  esser- 
ne principe  saggio ,  valoroso  e  liberale;  la  costante  sucessione  dei  prin- 
cipi longobardi,  che  ebbero  il  principato  di  Benevento  riunito  al  con- 
tado ^i  Capua,  andò  sino  al  16  giugno  1072  giorno  in  cui.  con  la  mort^ 
di  Arrigo  in  Sicilia,  si  estinse». 

Da  questi  brevi  cenni  si  scorge  di  quanto  vanta.ggio  riesca  il  lavoro 
del  Cagiati  per  la  più  chiara,  ordinata  e  precisa  notizia  della  moneta- 
zione beneventana. 


Giuseppa  La  Mantia 
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Ciclo  di  conferenze  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria. 

Nella  primavera  di  quest'anno  alla  Società  nostra  è  stato  tenuto  un 
ciclo  di  conferenze.  A  qual  fine  sono  state  tenute,  disse,  quando  furono 
inaugurate  il  giorno  il  marzo,  il  Segretario  Generale,  prof.  S.  Romano, 
in  questi  termini  : 

Esimi  signori,  carissimi  consoci 

Alle  guerre  per  la  indipendenza  e  1'  unificazione  italiana  ,  la 
Sicilia  ha  larj^amente  partecipato.  In  modo  considerevole  ha  essa 
anche  partecipato  alla  guerra  libica,  nella  quale  non  pochi  Sici- 
liani han  combattuto  valorosamente,  e  dei  tanti  che  potrei  men- 
tovare ,  mi  limito  ad  uno ,  Giovanni  Ameglio ,  il  vincitore  alle 
Due  Palme  e  a  Psitos,  nell'isola  di  Rodi;  il  quale  in  atto  governa 
con  energia  e  con  savio  accorgimento  la  Tripolitania  e  la  Cire- 
naica. Vadano  al  nostro  prode  concittadino  il  nostro  encomio  e 
le  più  sentite  congratulazioni  per  la  ben  meritata  nomina  a  Se- 
natore del  Regno. 

Ora  che  da  cir^a  due  anni  l'Italia  è  in  guerra  per  la  riven- 
dicazione dei  suoi  confini  naturali,  per  acquistare  nell'Adriatico 
quella  parte  di  ^ominip,  a  cui  ha  diritto,  e  pel  trionfo  della  ci- 
viltà e  della  giustizia,  la  Sicilia  ha  partecipato  a  questa,  guerra 
non  meno  delle  altre  Regioni  italiane.  Molti  Siciliani  sono  ca- 
duti nel  campo  dell'onore  (e  tra  questi  alcuni  iiostri  consocii  e 
figli  di  consoci)  ;  molti  Siciliani  si  sono  segnalati  in  modo  da 
meritarsi  onorificenze  e  niedagUe  al  va,lore  qiilitare.  E  ni^wtre 
i  soldati  dell'  85  e  86  fanteria  e  delle  brigate  e  dei  reggimenti 
che  portano  il  nome  di  città  e  province  siciliane  han  dato  e  dan- 
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no  tante  prove  di  valore,  qui  a  Palermo  e  in  altre  città  dell'  I- 
sola  nostra  molte  esimie  Donne  dimostrano  di  non  essere  figlie 
e  nipoti  degeneri  di  quelle  donne  siciliane,  che  nel  1848  e  nel  1860 
diedero  tali  prove  di  patriottismo  da  meritarsi  le  lodi  del  Ditta- 
tore G.  Garibaldi.  A  Messina,  Rosa  Donati,  detta  la  Cannoniera 
della  rivoluzione  ,  per  ben  8  mesi  combattè  valorosamente.  Nel 
tempo  stesso  qui  a  Palermo  Santa  Diliberto  Miloro  (ancora  vi- 
vente centenaria)  e  la  poetessa  Concettina  Ramondetta  (allora  gio- 
vanissima), ed  a  Trapani,  la  Baronessa  Ripa  Sangioacchino  e  Te- 
resa Catania  (mia  dilettissima  Genitrice)  con  parecchie  altre  pa- 
triotte  andavano  a  scavare  e  trasportare  terra  pei  fossati  e  le 
trincee. 

Ho  detto  che  molte  esimie  Donne,  (alludendo  a  quelle  che  og- 
gidì prestano  con  zelo  l'opera  loro  nell'Alleanza  femminile,  nel 
varii  comitati  di  Assistenza  civile,  negli  ospedali  e  nella  Croce 
Rossa)  dimostrano  non  essere  figlie  e  nepoti  degeneri  delle  donne 
patriottiche  del  1848  e  del  1860.  Aggiungo  che  le  une  e  le  altre 
hanno  imitato  l'esempio  delle  antiche  Donne  siciliane. 

Gli  storici  nostri  magnificano  Dina  e  Clarenza,  che  nella  guer- 
ra contro  gli  Angioini  combattevano  valorosamente ,  e  la  nota 
canzone  popolare ,  raccolta  da  Giovanni  Villani ,  comincia  con 
questi  versi  : 

Deh,  com'egli  è  gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina 
Veggendole  scapigliate 
Portar  pietra  e  calcina  ! 
Dio  gli  dia  briga  e  travaglia 
Chi  Messina  vuol  guastare. 

E  nel  tempo  stesso  che  nella  rivoluzione  del  1848  alcune  Pa- 
lermitane andavano  alla  Guadagna  a  scavare  li  fossa,  e  fare  trin- 
cee, a  fine  di  opporre  un  ostacolo  alle  truppe  bordoniche,  che  si 
credeva  volessero  prender  d'assalto  la  città ,  altre  nobili  e  colte 
Donne,  riunite  e  presiedute  dalla  Principessa  di  Rutera  e  dalla 
poetessa  Rosina  Muzio  Salvo,  istituivano  la  Legione  delle  Pie  So- 
relle, che  tra  le  altre  opere  di  beneficenza  cristiana  e  civile  che 
promosse,  fu  la  istituzione  degli  Asili  Infantili,  per  dare  in  essi 
pane  ed  educazione  ai  fanciulli  poveri,  specie  agli  Orfani  della 
guerra. 
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A  ciò  la  Legione  delle  Pie  Sorelle  fu  indotta  da  Pietro  Lanza, 
Principe  di  Scordia,  che  in  quell'anno  memorando  fu  prima  Com- 
ponente del  Comitato  Generale  e  poi  Ministro  del  governo  Nazio- 
nale. Questo  nobile  colto  uomo  aveva  prima  di  ogni  altro  in  Si- 
cilia discorso  della  utilità  degli  Asili  d'infanzia  in  una  adunanza 
deW Accademia  di  scienze  e  lettere  nel  1840  ;  e  però  non  è  a  dire 
quanto  fosse  lieto  di  vedere  promossa  l'attuazione  della  sua  idea. 

Costretta  la  Legione  delle  Pie  Sorelle  a  stare  inoperosa  dal  giu- 
gno 1849  al  maggio  del  1860,  riprese  allora  la  sua  attività  ed  e- 
sercitolla  per  alquanti  anni. 

Esimi  signori,  carissimi  colleghi 

Ad  alcuni  illustri  italiani  e  stranieri ,  che  di  recente  sono 
venuti  in  Sicilia,  è  sembrato  degno  di  ammirazione  (e  lo  ha  scritto 
Guglielmo  Ferrerò)  l'atteggiamento  dello  spirito  pubblico.  A  ciò 
han  contribuito  gli  Insegnanti,  il  Clero ,  gli  Istituti  di  cultura , 
e  tra  questi  la  Società  nostra.  Ed  è  a  fine  di  mantenere  alto  lo 
spirito  pubblico  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  creduto  opportuno 
che  si  tenga  un  ciclo  di  conferenze.  Oggi  questo  ciclo  s'inizia  con 
una  conferenza  del  Presidente  prof.  Alfonso  Sansone,  a  cui  cedo 
la  parola,  non  senza  avere  prima  ringraziato  le  Autorità  ed  i  cit- 
tadini ,  che  ci  onorano  della  loro  presenza ,  e  dopo  di  mandare 
un  saluto  augurale  al  miglior  fiore  delle  giovani  generazioni  d'I- 
talia, che  combatte  per  la  maggiore  grandezza  della  nostra  dilet- 
tissima patria. 

Il  prof.  Alfonso  Sansone  ,  che  tenne  la  prima  conferenza ,  trattò  li 
tenia  :  Mazzini  e  la  Sicilia  (1). 

Tenne  la  seconda  il  prof.  Alfredo  Niceforo  della  R.  Università  di 
Messina,  esimio  pubblicista,  trattando  :  La  misura  della  civiltà. 

Nella  terza,  la  valente  conferenziera  Professoressa  Anna  Benedetti, 
trattò  Mazzini  e  Marherita  Fuller. 

Alba  di  vita  nuova  fu  il  tema  trattato  dal  chiarissimo  pubblicista 
Avv.  Oreste  Lo  Valvo,  che  tenne  la  quarta  conferenza. 


(1)  Questa  conferenza  è  messa  a  stampa  in  questo  stesso  fascicolo. 
Dopo  la  conferenza  il  socio  prof.  Riccardo  Pezzini  disse  la  Canzone  di 
Legnano  di  G.  Carducci. 
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11  Rev.mo  Monsignore  Comm.  Nicolò  Crisafi,  ciantro  della  Cattedra- 
le prese  per  tema  delia  sua  conferenza,  che  fii  la  quinta,  La  guerra  e  il 
Clero  (1). 

L'Avv.  Prof.  Giuseppe  Maggiore  discorse  dottamente  sul  tema:  Nicolò 
Macchiavelli  e  fora  presente  (2).  ' 

Chiuse  il  ciclo  con  una  opportuna  ed  elaborata  conferenza  sul  tema  : 

L'Italia  ed  i  suoi  alleati  attraverso  la  Binascensa  ed  il  Risorgimento 
l'Avv.  Comm.  Biagio  La  Manna. 


Conferenze  tenute  nella  grande  aula  della  Società,  concessa  ad  Associa- 
sioni  scientifiche  e  patriottiche 


Il  Consiglio  Direttivo,  come  in  alcuni  anni  precedenti ,  ha  creduto 
opportuno  anche  in  questo  concedere  ad  associazioni  scientifiche  e  pa- 
triottiche r  uso  della  grande  aula  Padre  Luigi  Di  Maggio  per  tenervi 
delle  conferenze. 

Nel  mese  di  gennaio  la  concedette  alla  Beale  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  per  una  solenne  adunanza  :  nella  quale  dopo  che  l'illu- 
stre prof.  Vincenzo  Cervello  (succeduto  nella  presidenza  dell'insigne  I- 
stituto  a  Giuseppe  Pitrè)  pronunziò  acconce  ed  applaudite  parole ,  il 
chiarissimo  prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo  lesse  un  discorso  sul  tema 
Italia  Madre  (3). 

In  marzo  la  concedette  al  Gomitato  di  propaganda  per  la  limitazione 
dei  consumi  per  una  conferenza  su  questo  importantissimo  argomento 
del  Dott.  Prof.  Carapelle. 

Nel  mese  di  aprile  la  concedette  al  Comitato  Provinciale  di  Palermo 
dell'Opera  Nazionale  per  gli  orfani  della  guerra,  affinchè  il  dotto  e  fer- 
vente patriotta  Don  Luigi  Sturzo,  Sindaco  di  Caltagirone,  discort-esse 
su  questo  tema  di  attualità.  L'  esimio  Oratore  ,  iniziando  il  suo  com- 
movente discorso,  fece  con  efficacia  rilevare,  che  la  presente  guerra,  che 
non  ha  precedenti  nella  storia,  uno  stuolo  lagrimante  di  orfani  va  se- 
minando per  il  mondo. 

Il  dì  i2l  aprile  la  concedette  al  Coitiitato  della  Società  nazionale  Dan- 
te Alighieri,  a  fine  di  celebrare  nel  giorno  in  cui  si  commemora  il  Na- 
tale di  Roma,  la  festa  annuale  della  Società. 

Prese  pria  la  parola  il  prof.  Salvatore  Romano  e  così  disse  : 

«A  nome  del  Consiglio  Centrale  della  «  Dante  Alighieri»,  del  quale 


(1)  Fu  pubblicata  nel  Corrlei^e  del  mattino,  \)  maggio  1917. 

(2)  Pu  pubblicata  nella  Rivista  d'Italia,  an.  XX  31  luglio  1917. 

(3)  K  stato  messo  a  slampa  negli  atti  della  Reale  Accademia. 
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ho  l'onore  di  far  parte,  prima  clie  l'esimio  prof.  Micalella  inìzi  la  con- 
ferenza sul  «  Natale  di  Roma»,  debbo  adempiere  il  dovere  di  ringraziare 
i  direttori,  i  professori,  gli  studenti  delle  scuole  classiche  e  tecniche  , 
qui  intervenuti,  e  che  han  prestato  l'opera  loro  per  l'incremento  del 
nazionale  istituto. 

La  D.  A.  nel  XXII  Congresso  deliberò  che  la  festa  annuale  fosse 
celebrata  il  21  aprile,  perchè  in  questo  giorno  vengano  congiunte  in  un 
solo  pensiero  Roma  e  Dante  :  due  glorie  eccelse  nella  storia  della  ci- 
viltà. 

Quest'anno  però  la  festa  della  Dante  ha  speciale  importanza ,  per- 
chè in  un'ora  tanto  solenne  della  vita  nazionale,  la  D.  A.  ha  ottenuto  dal 
plauso  del  Governo  e  del  Paese  il  maggiore  e  più  ambito  premio,  che  atten- 
dere potesse  per  le  idealità  a  cui  ha  ispiralo  la  sua  vita  e  la  sua  ope- 
ra, per  la  fede  con  cui  per  ben  28  anni  ha  perseguito  la  sua  missione, 
per  l'assistenza  che  ha  portato  ai  fratelli  gementi  sotto  il  giogo  della 
dominazione  austriaca. 

Il  Comitato  dì  Palermo,  la  cui  costituzione  fu  promossa  nell'anno  stes- 
so che  a  Roma  la  Società  nacque,  e  che  per  le  sue  benemerenze  si  è  me- 
ritata in  premio  la  grande  medaglia  di  argento,  non  poteva  non  com- 
memorare oggi  il  28  anniversario  della  fondazione  della  Società  e  del 
«  Natale  di  Roma». 

Di  questo  grande  avvenimento  storico  ci  parlerà  l'illustre  prof.  Mi- 
calella, al  quale  cedo  la  parola,  non  senza  aver  pria  mandato  un  saluto 
augurale  ai  prodi  nostri  fratelli,  che  combattono  per  la  maggiore  gran- 
dezza della  Patria. 

Il  prof.  Mario  Antonio  Micalella  pronunziò  quindi,  un  elaborato  di- 
scorso, che  fu  opportunamente  messo  a  stampa. 


Seconda  Esposizione  Italiana  Pro  Patria  Ars  in  Palermo 

Nel  fascicolo  1-2  anno  41.  fu  data  notizia  della  prima  Mostra  Pro 
Patria  Ars,  tenuta  nella  primavera  del  1916.  Con  piacere  diamo  ora  no- 
tizia della  seconda,  che  ha  avuto  luogo  come  la  prima  anche  nel  Kur- 
saal Biondo,  sotto  gli  auspici  di  un  Comitato  di  cospicui  cittadini  e 
di  esimie  Signore,  e  della  quale  composero  la  Commissione  esecutiva 
il  Barone  Francesco  Colnago,  il  Comm.  Vittorio  Ducrot,  ed  il  Comm. 
Giuseppe  Ardizzone. 

L'Atteggiamento  del  popolo  italiano,  durante  l'attuale  immane  guer- 
ra è  stato  davvero  ammirevole.  Mentre  la  parte  migliore  di  esso  nei 
campi  di  battaglia  compie  opere  di  valore,  che  sono  lodate  dal  mondo 
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intero,  un'altra  parte,  composta  di  uomini  e  di  donne  colte,  di  studio- 
si, di  artisti  promuovono  svariate  opere  di  assistenza  civile,  a  fine  dì 
soccorrere  i  combattenti  e  le  loro  famiglie,  e  tengono  elevato  lo  spirito 
pubblico  con  manifestazioni  patriottiche  con  conferenze  ,  con  mostre 
d'arte. 

Nella  primavera  di  quest'anno  ben  quattro  esposizioni  artistiche  sono 
state  tenute  a  Roma  :  la  Fotografica  al  Campidoglio  ;  la  Garibaldina  al 
Museo  delle  Terme  ;  quella  degli  Amatori  e  Cultori  nel  Palazzo  di  Via 
Nazionale  ;  quella  di  Pitture  al  Quirino.  Due  Mostre  artistiche  hanno 
avuto  luogo  a  Napoli  ed  altre  se  ne  sono  tenute  a  Torino,  a  Venezia, 
a  Firenze,  a  Sarzana  ed  in  altre  città  della  Penisola  e  delle  Isole  ita- 
liane. 

La  Mostra  tenuta  a  Palermo,  col  titolo  Pro  Patria  Ars  si  aperse  li 
29  aprile  e  si  chiuse  li  24  giugno. 

Le  opere  che  vi  figurarono  furono  collocate  in  nove  sale  ;  nella  prima 
delle  quali  molto  opportunamente  furono  posti  i  Disegni  di  guerra , 
eseguiti  da  Raffaello  Ferro,  da  Cesare  Musacchio,  da  Giuseppe  Rosselli; 
le  sculture  di  Pasquale  Civiletti  (Madre  Belga,  Cesare  Battisti);  le  ve- 
trate a  gran  fuoco  di  Pietro  Bevilacqua;  i  vetri  colorati  a  fuoco  di  Sal- 
vatore Gregorietti. 

Nelle  altre  sale  erano  esposte  in  beli'  ordine  le  Opere  di  scultura , 
nelle  quali  erano  comprese  le  targhe,  le  placchette,  le  medaglie,  e  quel- 
le di  pittura,  che  comprendevano  i  disegni,  le  incisioni ,  i  pastelli  ,  le 
tempere,  gli  acquerelli,  le  acquaforti.  Una  di  queste,  intitolata  Mostri 
dissimili,  richiamava  in  special  modo  l'attenzione  dei  visitatori,  perchè 
lavoro  dell'  insigne  artista  Aristide  Sartorio ,  che  allora  era  ferito  e 
prigioniero  di  guerra  in  Austria. 

Per  la  Mostra  di  xilografie,  che  fu  ordinata  da  Ettore  Cozzani,  deno- 
minandola Sala  dell'Eroina,  fu  destinata  la  sala  nuova. 

Molti  furono  i  pittori  siciliani  che  parteciparono  a  questa  Mostra  ; 
e  con  piacere  ricordiamo  Ettore  de  Maria  Bergler,  Domenico  Quattro- 
ciocchi,  Luigi  Di  Giovanni,  Pietro  De  Francisco,  Rocco  Lentini,  Rosa- 
rio Spagnoli,  Mario  Mirabella,  Onofrio  Tomaselli,  Paolo  Vetri ,  Pietro 
Volpes ,  Francesco  Camarda ,  Giuseppe  Minutilla  Lauria ,  Francesco 
Trombadori,  Giuseppe  Vittorio  Ugo,  Paolino  Bevilacqua,  Salvatore  Mar- 
chese. 11  Marchese,  per  la  sua  lunga  dimora  in  Sicilia,  e  per  l'affetto  ad 
Essa  dimostrato,  consideriamo  come  Siciliano,  quantunque  non  nato  in 
Sicilia. 

Degli  scultori  siciliani  che  presero  parte  a  questa  Mostra  ci  ò  grato 
ricordare  Antonio  Ugo,  Domenico  Trenlacoste,  Enrico  Quattrociocchi, 
Domenico  Delisi,  Giovanni  Nicolini,  Vincenzo  Dentivegna,  Bernardo  Ba- 
lestrieri, Benedetto  d'Amore,  Salvatore  Profeta,  Antonio  Sciortino. 
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Agli  artisti  siciliani  si  sono  uniti  alcuni  artisti  di  altre  Regioni  d'I- 
talia; ed  opere  pregevoli  han  mandato  alla  Mostra  gli  scultori  :  Filippo 
Cifariello,  Francesco  lerace,  Renato  Brozzi ,  Nicola  D'Antino  ,  Arturo 
Dazzi;  ed  i  pittori  :  Pio  loris,  Enrico  Lionne,  Lionello  Balestrieri,  Ca- 
millo Innocenti,  Pietro  Gaudenzi,  Alessandro  Morani,  Eduardo  Pansini, 
Umberto  Coromaldi,  Carlo  Montani,  Giacomo  Grosso. 

Numerosi  sono  stati  i  visitatori  di  questa  Mostra,  che  ha  avuto  un 
esito  davvero  eccezionale.  Le  vendite  diedero  una  cospicua  somma  ;  il 
che  se  fu  di  utilità  agli  espositori,  fu  di  giovamento  alla  Croce  Rossa 
e  al  Comitato  di  assistenza  civile ,  in  cui  favore  la  Mostra  fu  indetta. 

L'inaugurazione  dei  R.  Giardino  Coloniale  di  Palermo. 

Nei  locali  del  R.  Orto  Botanico,  che  fu  istituito  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  e  che  da  parecchi  anni  è  stato  diretto  con  intelligenza  e 
molta  sollecitudine  dal  chiarissimo  Prof.  Antonio  Borzì,  Ordinario  di 
Botanica  nella  R.  Università,  il  129  aprile  p.  p.  si  è  inaugurato  un  Giar- 
dino Coloniale. 

«Non  è  certo  tra  le  minori  benemerenze  di  Palermo  (così  disse  il. 
Conte  Foscari  Sotto  -  Segretario  di  Stato  alle  Colonie  in  un  bel  discor- 
so che  pronunziò  in  questa  cerimonia)  quella  di  aver  voluto  questo  in- 
cantevole Giardino  Coloniale  aggiunto  (e  perciò  destinato  ad  accrescer- 
ne il  valore)  a  quella  sua  gloria  secolare  ch'è  l'Orto  Botanico,  sicura- 
mente tra  i  migliori  d'Europa,  non  solo  per  le  remote  sue  origini,  ma 
per  la  ricchezza,  la  varietà  e  la  bellezza  dei  suoi  prodotti,  eccezionalmen- 
te favoriti  dal  miglior  clima  e  dalla  più  ferace  terra  che  forse  vanti  l'I- 
talia ». 

La  prima  idea  di  aggiungere  all'Orto  Botanico  di  Palermo,  miglio- 
randolo ed  ingrandendolo,  un  campo  di  esperimenti  e  di  acclimazioni 
per  le  piante  utili,  fu  espressa,  e  consacrata  in  una  norma  di  legge  da 
Antonio  Mordini,  che  fu  prodittatore  in  Sicilia  dal  dì  11  ottobre  al  30 
novembre  18(J0.  Questo  opportunamente  ricordò  l'On.  Giuseppe  di  Ste- 
fano, Presidente  del  Comitato  di  Amministrazione  del  R.  Giardino  Co- 
loniale, aggiungendo  nel  suo  discorso  ,  che  questa  idea  rimasta  per 
molti  anni  sopita  risorse  quando  la  terza  Italia  ,  rinvigorita  nelle  sue 
energie  vive  e  sane,  fidente  e  sicura  nei  suoi  destini,  volle  che  le  sue 
nuove  vitalità  e  la  sua  forza  di  espansione  non  dovessero  sperdersi  in 
estranee  contrade  né  fecondare  lontani  territori  ed  arricchire  altre  na- 
zioni ,  ma  dovessero  invece  costituire  i  pionieri  della  rinnovata  civiltà 
italica  ». 

Dotto  ed  importante  (né  poteva  essere  diversamente)  fu  il  discorso 
programma  letto  dal  prof.  A.  Borzì.  Egli,  dopo  di  aver  ricordato  che  la 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLII.  14 
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scintilla  ispiratrice  di  questa  nuova  Istituzione  botanica  coloniale  fu  il 
nucleo  di  piante  coloniali  introdotte  nel  1879  dall'Eritrea  per  spontanea 
generosa  iniziativa  del  prode  e  benemerito  nostro  concittadino  Giovan- 
ni Ameglio,  dimostrò  che  la  scienza  non  ha  funzione  puramente  astrat- 
ta scrutando  l'ignoto,  ma  deve  anche  saper  volgere  la  sua  attività  alle 
molte  e  svariate  esigenze  della  vita  pratica  per  divenire  strumento  del 
benessere  e  della  felicità  dei  popoli. 

Vivi  e  ben  meritati  furono  gli  elogi  e  le  congratulazioni  al  prof,  Bor- 
zì  del  Ministro  della  P.  I.  On.  RufBni ,  del  sottosegratario  On.  Fosca- 
ri,  delle  autorità  civili,  militari,  scolastiche  e  dei  molti  cittadini,  inter- 
venuti a  questa  cerimonia;  tra  i  quali  erano  non  pochi  Membri  della  So- 
cietà nostra  che  si  onora  annoverare  il  prof.  Borzì  tra  i  suoi  soci. 


Salvatore  Romano 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  GENNAIO  1917 

Presidenza  del  Comm.  Doti.  Salvatore  Giambruno, 
Vive  -  Presidente. 

La  Società,  con  l'intervento  di  numerosi  soci  e  delle  Autorità 
civili,  militari  e  scolastiche  della  città  e  della  provincia,  si  riuni- 
sce, nella  propria  sede. 

Aperta  alle  ore  15  7*  la  seduta  e  letto  ed  approvato  il  verbale 
della  precedente ,  il  jjrof.  Salvatore  Komano,  eh 'è  stato  rieletto 
Segretario  Generale,  così  dice  : 

«  Avendomi  voi  benignamente  per  la  quarta  volta  eletto  Segre- 
tario Generale  (carica  che  per  nove  anni  ho  tenuto  per  ubbidire 
al  voler  vostro,  reputandomene  immeritevole  ed  inidoneo)  pren- 
do ,  come  è  usanza  nelle  nostre  sedute  ,  prima  di  ogni  altro  la 
parola.  E  comincio  con  ringraziare  e  salutare  il  benemerito  e 
operosissimo  Sindaco  della  città  nostra  (nostro  caro  consocio)  e 
le  Autorità  civili,  militari  e  scolastiche,  che  sono  intervenute  o 
si  sono  fatte  rappresentare  a  questa  adunanza. 

«  Oggi  la  nostra  Società  inizia  il  quindicesimo  triennio  di  sua 
vita.  Fondata  nel  1873  da  una  plejade  di  cultori  di  studi  storici, 
alcuni  dei  quali  sono  con  lode  ora  mentovati  nella  storia  della 
letteratura  italiana  ,  eretta  da  uomini  cospicui ,  nei  41  anni  di 
sua  esistenza  ha  guadagnato  un  posto  onorevole  tra  gli  Istituti 
congeneri. 

«  Suo  primo  presidente  (dopo  il  periodo  della  sua  costituzione, 
nel  quale  la  presedette  il  Sindaco  Domenico  Peranni)  fu  France- 
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SCO  Paolo  Perez  ,  insigae  letterato  e  patriotta  ,  che  maestro  di 
eloquenza  e  di  scoria,  ancora  giovane  promosse  gli  studi  danteschi, 
e  in  un  Carme  in  morte  di  Ug<^  Foscolo,  espresse  l'altissimo  e  nobile 
concetto  di  una  grande  patria  italiana.  Questo  Carme,  stampato 
alla  macchia  nel  1833  gli  fruttò  molte  lodi  di  dotti  patriotti  italiani 
e  persecuzioni  della  polizia  borbonica. 

«  Fu  poi  per  tredici  anni  Presidente  Vincenzo  Fardella  Marchese 
di  Torrearsa  ,  eminente  uomo  politico,  e  che  nei  Bicordi  su  la 
Eivoluzione  siciliana  degli  anni  1848-1849,  e  nelle  sue  lettere  politi- 
che, di  recente  pubblicate^  mostrò  di  essere  uno  dei  migliori  scrit- 
tori di  storia  contemporanea. 

«  Seguirono  al  Torrearsa,  i  senatori  Giulio  Benso,  duca  della 
Verdura  e  Andrea  Guarneri.  Il  primo  da  Giuseppe  Garibaldi 
denominato  il  Sindaco  delle  barricate,  perchè  da  Lui,  quaindo  nel 
maggio  del  1860  entrò  vittorioso  a  Palermo,  fu  nominato  Pretore 
della  città  e  componente  la  Commissione  delle  barricate.  Il  se- 
condo, membro  del  Governo  della  Dittatura.  L'uno  e  l'altro  pro- 
motori di  ricerche  e  di  pubblicazioni  di  documenti  storici  sici- 
liani. 

«  Dopo  costoro  fu  Presidente  Giuseppe  Pitrè ,  che  per  molti 
anni  era  stato  Vice-  Presidente.  Fu  questi  primo  maestro  di  de- 
mopsicologia in  Sicilia,  e  di  esso  ancora  vivente  fu  detto  a  Roma 
nel  Congresso  Etnografico:  G.  Pitrè  è  uomo  che  gl'Italiani  invi- 
diano alla  Sicilia,  e  gli  stranieri  devono  invidiare  all'Italia. 

«  Preseduta  da  tali  uomini,  che  a  compagni  di  lavoro  ebbero 
Vincenzo  Di  Giovanni,  Raffaele  Starrabba,  Antonino  Salinas,  Sal- 
vatore Salomone-Marino,  Padre  Luigi  Di  ^Maggio,  Giuseppe  Lodi, 
la  Società  nostra  nel  tempo  stesso  che  ha  pubblicato  41  volumi 
dell'Archivio  Storico  Siciliano  e  circa  50  volumi  di  documenti , 
si  è  adoprata  a  mantener  vivo  nei  socii  e  nella  cittadinanza 
l'amore  alla  diletta  Isola  nostra  ed  il  sentimenio  dell'italianità. 

«  Questo  ha  fatto  con  conferenze  e  con  comunicazioni  nelle  sue 
sedute  ordinarie  e  straordinarie  e  nelle  solenni  commemorazioni 
cinquantenarie  degli  avvenimenti  del  1848  e  del  1800. 

«  Questo  ha  fatto  in  modo  speciale  durante  la  guerra  libica, 
e  nel  corso  dell'attuale  guerra  di  riveiuli<*azione;  nelle  quali  guerre 
molti  Siciliani,  uniti  da  un  vincolo  di  fraterna  solidarietà  cogl'I- 
tuliani  «Ielle  altre  regioni,  si  sono  coperti  di  gloria,  e  non  pochi 
ban  fatto  olocausto  della  loro  giovane  vita  alla  i)atria,  nel  campo 
delPonore. 
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Consocii  carissimi, 

«  Nella  seduta  ordinaria  dello  scorso  mese  nominaste  Presi- 
dente Onorario  (carica  tenuta  pria  da  Michele  Amari  e  poi  da 
Francesco  Crispi)  il  venerando  e  colto  patriotta  Francesco  Lanza 
Principe  di  Scalea.  Nominaste  presidente  effettivo  il  prof.  comm. 
Alfonso  Sansone,  appassionato  cultore  di  storia  contemporanea , 
raccoglitore  di  fatti,  documenti  e  cimelii  relativi  al  patrio  risor- 
gimento. Nominaste  Vice  -  Presidente  il  Grande  Uffiziale  avv. 
Gioacchino  Seminara.  Nominaste  Consiglieri  l'avv.  Giuseppe  Ge- 
stivo Puglia,  ed  il  dottor  Nicola  Niceforo;  autore  questo  di  pregevo- 
li libri  e  articoli  storici  pubblicati  con  lo  pseudo  nome  di  Emilio 
Del  Cerro.  Nominaste  Direttore  della  terza  classe  l'insigne  archi- 
tetto prof.  Ernesto  Basile.  Prego  questi  esimi  Consocii  e  gli  altri 
che  nella  seduta  precedente  sono  stati  rieletti  a  prendere  il 
posto  loro  assegnato  dalla  Società,  nella  piena  fiducia  che  Eglino, 
seguendo  le  orme  dei  predecessori,  che  ho  or  ora  ricordato  ,  ren- 
dano sempre  più  fiorente  la  Società  nostra,  eh' è  sede  cospicua 
di  studio  e  di  patriottismo. 

Adempiute  quindi  le  formalità  di  rito  ,  il  nuovo  Presidente , 
Comm.  Prof.  Alfonso  Sansone  legge  il  seguente  discorso  : 

Sigììorif 

«  Anzitutto  un  mesto,  devoto  saluto  alla  memoria  cara  ,  alla 
memoria  santa  del  benamato  mio  predecessore  ,  rapito  improv- 
visamente, come  uno  schianto,  come  uno  strappo,  alla  nostra  am- 
mirazione ed  al  nostro  affetto;  un  vivo  ,  riconoscente  ringrazia- 
mento ai  cortesi  che  vollero,  con  benevola  indulgenza,  onorarmi 
della  loro  fiducia  ;  un  augurio  fervido  di  vita  ognora  rigogliosa 
a  questa  benemerita  Società  ,  che  illustra  da  mezzo  secolo  con 
cura  assidua  gli  avvenimenti  diversi  della  Sicilia,  così  ricca,  così 
degna  di  storia  ;  un  supplice  voto,  perchè  la  vittoria  finale,  in- 
tegratrice dei  nosti  diritti  e  delle  nostre  legittime  aspirazioni  , 
coroni  col  serto  della  gloria  le  nostre  invitte  schiere  e  sia  nunzia 
di  una  pace,  non  perfida,  non  insidiosa,  non  precaria,  ma  equa, 
onorevole  ,  duratura,  che  segni  il  trionfo  della  indipendenza  dei 
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popoli,  del  principio  di  nazionalità,  dei  criteri  rigidi  di  giustizia 
e  la  fine  di  un  immane  eccidio  ,  che  è  un  lento  ed  esacrabile 
suicidio  dell'  Europa  ;  pace  necessaria  alla  vita  quotidiana  dei 
popoli ,  alla  serenità  delle  famiglie  ;  invocata,  senza  viltà,  senza 
iattanza,  con  alto  sentimento  umano,  da  spose  tacite,  da  madri  pie- 
tose che  aspettano  con  un'ansia  che  non  ha  requie,  con  un  desio  che 
non  ha  nome,  con  una  tenerezza  che  non  ha  confronti,  i  loro  nati, 
figli  carissimi,  i  cui  sacrificii  ed  eroismi  vincono  l'antico  valore, 
oscurano  le  antiche  virtù. 

«  La  pace  laboriosa  e  feconda ,  dopo  la  vittoria,  darà  nuovo 
impulso  ai  nostri  non  interrotti  lavori. 

«  Consci  che  la  verità  e  l'equità  storica  hanno  tre  grandi  av- 
versarii  :  il  patriottismo  che  esagera  ,  l'amore  di  parte  che  tra- 
vede, l'orgoglio  nazionale  che  legittima  tutto  di  fronte  alla  sua 
gloria  ,  alla  sua  potenza ,  al  suo  interesse  ,  noi,  ossequienti  alla 
missione  del  nostro  Istituto,  porteremo,  con  equa  disanima,  con 
ponderato  giudizio,  con  la  valutazione  precisa,  imparziale  dei  do- 
cumenti e  dei  fatti,  il  modesto  contributo  alla  storia  del  gigan- 
tesco conflitto  che  insanguina  pei  cieli,  per  la  terra  ed  i  mari  i 
centri  più  civili  del  mondo. 

«  Tesseremo,  pertanto,  nel  silenzio  dei  nostri  studii,  non  senza 
represso  cordoglio,  le  infamie  vecchie  e  nuove  di  uno  stato  clerico- 
soldatesco  ,  nostro  fiero  ,  secolare  nemico  ,  in  cui  il  diritto  ha  la 
forma  di  una  baionetta,  le  regalie  sovrane  stillino  sempre  in  equi- 
librio d'una  corda  :  quella  della  forca;  il  parlamentarismo,  con- 
quista del  mondo  moderno,  è  nulla  ,  il  militarismo  ,  avanzo  dei 
regimi  assoluti,  è  tutto;  l'  alta  società  bancaria  ,  ricca  di  censo, 
è  povera  d'intelletto,  e  la  forza  del  governo  si  fonda  sui  contra- 
sti e  sulla  neutralizzazione  di  otto  nazionalità,  costituenti  il  mo- 
saico dell'impero. 

«  Questo  ibrido  organismo ,  incurante,  in  una  ai  suoi  alleati, 
del  giudizio  severo  della  storia,  che  è  il  giudizio  dei  secoli,  bom- 
barda, contro  il  diritto  delle  genti,  gli  ospedali  da  campo,  sacri 
alla  pietà;  inventa  le  mazze  ferrate  contro  i  feriti  ed  i  gas  asfis- 
sianti contro  i  combattenti;  bersaglia,  fra  le  tenebre  della  notte, 
come  il  brigante  in  agguato,  città  indifese ,  uccidendo  codarda- 
mente donno,  vecchi  e  bambine;  ricorre  alla  diabolica  guerra  dei 
sottomarini,  alle  deportazioni  collettive,  rinnovo  della  obrobriosa 
schiavitù,  ai  lavori  ed  agli  arruolamenti  forzati  di  nazionali  contro 
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il  loro  paese;  strozza,  con  ferocia  inaudita,  al  cospetto  delle  ma- 
dri, dei  figli,  dei  congiunti,  i  Sauro  ed  i  Battisti,  apostoli  di  un 
patriottismo  che  si  innalza  ammirando  sopra  il  comune  gorgo 
delle  anime,  e  si  imbestia  con  atti  e  ferocità  che  rivelano  la  so- 
pravvivenza atavica  d'una  non  ispenta  barbarie. 

«  Di  fronte  a  siftatta  condotta,  noi  contrapporremo,  non  senza 
legittimo  orgoglio,  non  senza  dolce  soddisfazione,  la  gentilezza 
di  nostra  gente,  la  probità  dei  nostri  reggitori,  la  compostezza, 
1'  abnegazione  e  la  serenità  eroica  dei  nostri  combattenti  ,  fieri 
e  buoni  di  fronte  ai  cimenti,  di  fronte  alle  asprezze,  di  fronte  alla 
stessa  ferocia  nemica. 

«  ì^on  basta.  Memori  dell'opera  ammirevole  dei  prodi  figli  di 
quest'Isola,  che  hanno  scritto,  a  prezzo  del  proprio  sangue,  pa- 
gine immortali  ,  che  attestano  l'ardore ,  la  tenacia  e  la  tempra 
ferrea  di  nostra  razza,  non  incodardita  ancora  da  illusioni  iper- 
boliche che  attingono  le  aspirazioni  in  un  sordido  egoismo  ;  ri- 
leveremo, con  l'ausilio  delle  statistiche  ,  dei  bollettini,  delle  ri- 
compense al  valore,  dei  solenni  encomii,  ecc,  i  sacrifici  innumeri 
dei  nostri  valorosi  fratelli  ;  narreremo ,  con  la  gratitudine  che 
viene  dalla  riconoscenza  e  con  la  sincerità  che  nasce  dall'  ima- 
colata  giustizia  ,  i  vostri  eroismi  ,  le  vostre  agonie  o  Borgese  , 
o  Piaggia,  o  Di  Maria,  o  Messineo,  o  Tasca  -  Lanza,  o  Pericoli, 
o  voi  tutti  obbidienti  alle  leggi  della  patria,  caduti  per  un  sogno 
di  grandezza  ;  diremo  di  voi,  con  1'  angoscia  nel  cuore,  o  miei 
diletti  60  discepoli,  spenti  nel  flore  degli  anni,  fra  le  cime  imper- 
vie dei  monti,  fra  le  nevi  eterne,  fra  le  trincee;  di  voi  ,  infine  , 
sobri,  laboriosi  lavoratori  dei  campi,  morti  oscuramente  per  la 
madre  terra,  arrossata  dal  vostro  sangue. 

<  Non  dimenticheremo  altresì  la  storia  della  carità  pubblica, 
frutto  di  anime  buone,  di  anime  elette,  che  hanno  esplicato,  ed 
esplicano  con  affetto  mirabile  l'opera  loro  meravigliosa  negli  o- 
spedali,  nei  comitati  di  difesa  civile,  nell'Istituto  dei  mutilati,  in 
quello  degli  orfani  dei  caduti  in  guerra,  nelFAlleanza  femminile, 
in  tutti  gli  uflìci  ravvivati  dal  raggio  mirifico  della  carità  :  non 
trascureremo ,  come  un  alto  dovere  civile  ,  di  raccomandare  al 
paese  la  disciplina,  la  austerità  della  vita  e  la  virtù  del  sacrificio, 
coefficienti  di  vittoria,  d'infondere  un  coraggio  che  tutto  osa  af- 
frontare per  la  verità  e  il  dovere ,  il  governo  di  se  stesso ,  che 
è  la  sola  e  vera  libertà  che  possa  godere  uno  Stato  ;  la  pratica 
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della  sincerità ,  che  dovrebbe  regnare  sovrana  in  tutti  gli  atti 
della  vita;  equanimità  d'animo  e  tolleranza,  che  è  civiltà  :  di  ri- 
petere ognora,  con  tutta  l'anima  ,  in  ogni  luogo  :  Italiani,  siate 
forti,  siate  vigili ,  siate  concordi  se  amate  una  patria  grande  , 
degna  del  suo  nome,  delle  sue  glorie  ,  di  un  passato  che  si  im- 
mortala nelle  storie  e  si  irradia  nell'ideale. 

«  Xon  basta  ancora.  A  compimento  dell'opera  nostra,  ravvivata 
dall'affetto,  raccoglieremo  nel  nascente  Museo  del  Eisorgimento 
i  cimelii  e  ricordi  delle  lotte  per  la  libertà  e  l'indipendenza  d'Ita- 
lia, storia  viva,  vera,  commovente  di  ansie,  di  congiure,  di  rivolte, 
di  rivoluzioni,  di  sacriflcii,  di  eroismi,  di  tutto  quanto  rispecchi 
e  riveli,  con  tacita  e  grave  severità,  l'anima,  il  cuore  e  gl'ideali 
di  generazioni  che  lasciarono  tracce  indelebili  del  loro  operato 
e  ci  diedero  il  mirabile  edificio  nazionale,  sospiro  dei  secoli,  che 
lotta  oggi,  con  gigantesca  possa,  vittorioso,  contro  un'esoso  ne- 
mico, guardiano,  per  lunga  pezza,  del  regime  assoluto  in  Italia. 

Questo  santuario  del  patriottismo,  tardo  omaggio  ai  martiri 
ed  agli  eroi  del  nostro  riscatto,  porterà,  in  segno  di  doverosa 
ammirazione,  non  ultimo  tributo  del  nostro  immenso  affetto,  il 
nome  di  Francesco  Crispi,  un  grande,  morto  povero,  fatto  segno, 
anche  dopo  morto,  a  vilezze  incredibili,  che  la  storia,  la  quale 
non  è  fatta  dalle*  passioni  dei  contemporanei,  ed  il  tempo,  che 
è  galantuomo,  additerà  come  uno  dei  più  assidui  preparatori 
dell'unità  della  patria  :  dirà  che  visse  ed  operò  romanamente 
nell'esilio;  che  i  suoi  principii  erano  certezze  vive  e  vittoriose; 
che  ebbe  la  forza,  la  convinzione  e  la  potenza  che  comandano; 
che  ha  lasciato  una  teoria  di  stato,  la  quale  mantiene  sempre  il 
suo  idealismo  in  contatto  dei  fatti;  che  fu  coraggioso,  serio,  ar- 
dente, senza  alcuna  traccia  di  affettazione;  che  mercè  l'opera  sua 
l'Italia  si  innalzò,  in  breve  tempo,  nel  concetto  delle  nazioni 
amiche  e  nemiche  ;  che  era  un  carattere,  un  temperamento,  un 
uomo  che,  quando  molti  vacillarono  o  disertarono,  serbò  sempre 
alta  la  fede  nella  causa  nazionale;  che  in  ogni  moto,  in  ogni 
fatto  notevole  della  penisola  diede  un  palpito  del  suo  nobile 
cuore,  in  ogni  legge  dello  Stato  un  lauipo  del  suo  robusto  pen- 
siero, in  ogni  aspro  cimento  nn  consiglio  della  sua  previdente 
■aviezzii;  dirà,  conforme  a  giustizia,  quanto  egli  operò  per  l'u- 
DitA  d'Italia,  che  fu  cura  assidua,  magnilica  del  suo  invitto  aui^ 
luo,  della  sua  intensa  azione,  del  suo  forte  ingegno. 
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La  Storia  ammiranda  di  oggi,  che  si  abbella  in  un  ideale  di  re- 
denzione ed  in  un  patriottismo  altruistico,  non  deve  affatto  inter- 
rompere ed  arrestare  lo  studio  e  le  ricerche  del  passato,  vita 
travagliosa,  infortuna  dei  nostri  padri,  dalla  quale  esce,  come 
un  monito,  un  severo  insegnamento,  cioè  che  un  popolo,  quando 
non  può  acquistare  la  libertà  con  le  proprie  forze ,  chiedendola 
per  mercè  altrui,  ottiene  solo  nuove  catene;  che  fummo  aggiogati, 
salvo  alcuni  periodi,  per  secoli,  al  carro  esoso  dei  signori  ingordi 
e  lontani,  perchè  discordi,  isolati,  e  che  la  salvezza  di  questa 
terra,  affetto  del  nostro  cuore,  vigile  cura  del  nostro  pensiero, 
antemurale  della  penisola,  scalo  di  tre  mondi,  perla,  del  Medi- 
terraneo, segno  di  cupide  mire,  campo  di  mille  sciagure,  risiede 
unicamente  nella  sua  naturale  unione  alla  patria  comune,  che 
risuona  in  una  parola  immortale:  ITALIA. 

«  E'  doveroso  compito  di  questo  Istituto  cementare  ognora  con 
i  fatti ,  con  la  voce  e  gli  scritti  questa  confortevole  comunanza 
che  ci  aff"ratella,  ci  unisce  in  un  palpito,  ci  rinsalda  nella  brama 
di  una  patria  grande,  padrona  di  sé,  non  ancella,  non  satellite 
di  alcuno;  sublime  soddisfazione  che  mancò  alla  smarrita  coscienza 
dei  nostri  padri,  che  si  perdettero  fra  le  gare  di  parte,  tra  i 
vanti  ed  i  contrasti  dei  governi  regionali  :  smarrirono  la  coscienza 
del  sentimento  nazionale  e  non  ebbero,  di  fronte  al  movimento 
accentratore  del  secolo  XVI  ,  la  visione  pespicua  della  neces- 
sità ineluttabile  di  unirsi  in  unico  corpo  politico,  inestimabile 
conquista  dell'Italia  odierna,  che  parla,  con  il  linguaggio  che 
viene  dalla  forza  e  dalla  concordia,  dignitosamente,  di  fronte  al 
mondo, 

«  A  mantenere  alto  e  rispettato  così  prezioso  retaggio  sarà 
cura  di  questa  Società  concorrere,  con  ogni  possa,  a  rialzare 
vieppiù  la  coscienza  politica,  l'anima  e  l'unità  morale  del  paese; 
tre  ordini  su  cui  posa  la  vera  grandezza  dei  popoli  storici. 

«  A  rinsaldare  la  coscienza  politica  del  paese  è  necessario,  n 
questo  supremo  momento,  avere  una  adeguata  stima  di  noi,  delle 
nostre  forze,  dei  nostri  ordinamenti  militari  e  civili,  del  nostro 
posto  nella  gara  alterna  delle  nazioni,  della  tendenza  sobria, 
laboriosa,  assimilatrice  del  nostro  popolo,  che  rinnova  oggi,  fiero, 
modesto,  rassegnato,  vicende  degne  di  poema  e  di  storia . 

«  A  formare  1'  anima  politica  del  paese  è  mestieri  elevare 
quest'anima  a  mete  e  a  ideali  che  siano,  nell'interesse  generale, 
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al  di  sopra  e  al  di  fuori  d'ogn  dibattito  egoistico,  di  ogni  com- 
petizione di  chiesuole  faziose,  tarlo  del  parlamentarismo;  volgere 
fidenti  lo  sguardo  in  alto ,  lontano;  gareggiare  ,  senza  jattanza  , 
con  i  grandi  stati,  di  assiderci,  non  come  satelliti,  ma  come  uguali, 
fra  loro;  bisogna  guardare  con  alterezza  la  fortuna,  che  arride 
ai  forti. 

«  A  cementare  l'unità  morale  della  nazione,  doveroso  compito 
di  una  politica  savia,  equa,  livellatrice,  è  indispensabile  un'opera 
di  sincero  i)atriottismo,  bisogna  cioè  vincere  noi  stessi,  liberarci 
da  vecchi  preconcetti,  da  falsi  presupposti,  da  ingiustificati  ran- 
cori, da  stolte  vanterie  regionali,  e  considerarci  sinceramente 
come  uguali  nella  probità,  nelle  aspirazioni,  negli  slanci  per  le 
nobili  cose,  come  fratelli  legati  ad  un  patto,  uniti  nel  ricordo 
santo  dei  nostri  padri,  dei  nostri  grandi,  il  cui  genio  non  fu  né 
siculo,  né  Calabro,  né  tosco,  né  lombardo;  ma  scintilla  vivida, 
divina  che  echeggia  perenne  attorno  a  questo  almo  paese,  terra 
saturnia,  madre  di  eroi. 

«  Raggiungeremo  si  alto  e  nobile  scopo  ! 

«  La  guerra  santa  che  si  combatte  con  tanto  ardore,  con  tanto 
successo  contro  la  tedesca  rabbia:  la  guerra  redentrice^  che  emen- 
da, inalza  il  sentimento  del  dovere,  la  virtù  del  sacrificio  ,  e  ci 
mette  di  fronte  ad  una  terrifica  realtà;  la  guerra  che  ha  elevata, 
fortificata  in  un  supremo  intento  l'anima  di  tutto  il  paese,  rive- 
lando forze,  valori  ed  energie  ammirevoli;  che  ha  spazzato,  come 
una  raffica  provvidenziale,  le  miserie,  le  ipocrisie  e  gli  aufemismi 
dei  diffamatori  aperti  o  subdoli  delle  cose  nostre  piìi  sante,  e 
messa  a  tacere  la  delittuosa  propaganda,  intessuta  di  mendacio 
e  di  viltà,  delle  fosche  coscienze,  nemiche  di  sé  stesse,  inconsci 
o  compri  amici  dello  straniero,  ha  operato,  in  parte,  questo  por- 
tento, o  radiosa  schiera  di  immortali ,  che  ci  guardi  e  j)roteggi 
dall'alto,  o  grande  dormiente  di  Staglieno,  supremo  assertore,  nella 
terza  Italia,  del  pensiero  ammonitore  di  Dante  e  di  Machiavelli; 
o  biondo  arcangelo  di  libertà,  redentore  di  popoli,  creatore  di 
eroi  :  o  voi  tutti,  grandi  o  piccoli,  noti  od  oscuri,  vicini  o  lontani, 
che  deste  in  olocausto,  con  devozione  di  figli,  con  alterezza  di  eroi 
il  vostro  prezioso  sangue  per  la  redenzione  della  patria. 

«  In  alto  i  cuori,  Signori  —  La  vittoria,  premio  ai  forti,  è  pros- 
sima, auspice  il  valoroso  esercito,  8emi)re  i)rimo,  sempre  pronto 
dove  sono  difficoltà  da  vincere,  sangue  da  versare,  allori  da  co- 
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gliere;  auspice  la  sobria,  maschia  figura  di  un  cogitabondo,  che 
elabora  nel  silenzio,  vigile,  tenace,  previdente,  le  fortune  belliche, 
che  scolpisce  con  la  penna  di  Tacito  e  la  parola  solenne,  sagace 
dei  grandi  capitani  ;  auspice  la  condotta  ammiranda  del  primo 
soldato  d'Italia,  esempio  unico  di  sovrano,  che,  semplice,  austero, 
raccolto;  senza  protervia,  senza  mistiche  invocazioni  che  profa- 
nano la  maestà  dei  cieli,  insegna  coi  fatti,  la  via  del  dovere,  la 
via  dei  sacrifici,  la  via  della  virtù. 

«  Viva  il  Re  !  Viva  l'Esercito  !  ». 

II  Presidente  indi  proi)one  e  la  Società  aderisce  plaudendo 
di  mandare  a  S,  M.  il  Re  il  seguente  telegramma  : 

«  Generale  Brusati 

Zona  di  Guerra 

«  La  Società  siciliana  per  la  Soria  Patria,  inaugurando  i  suoi 
lavori ,  invia  un  devoto  saluto  a  Sua  Maestà,  esempio  mirabile 
di  Sovrano,  il  cui  nome  suona    Vittoria. 

Il  Presidente  :  Alfonso  Sansone 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DELL'  11  FEBBRARO  1917. 

Presidenza  del  Principe  Francesco  Lama  di  Scalea, 
Senatore  del  Regno,  Presidente  Onorario. 

La  Società  con  l'intervento  di  80  soci  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Letti  ed  approvati  i  verbali  delle  due  precedenti  sedute,  il  Pre 
sidente  effettivo,  prof  A.  Sansone;  vedendo  che  nella  sala  vi  era 
il  Presidente  Onorario  sig.  Principe  di  Scalea,  lo  prega  di  pre- 
sediare  l'adunanza.  Questi  assumendo  la  presidenza,  ringrazia  la 
Società,  che  nella  seduta  del  dicembre  p,  p.  lo  elesse  Presidente 
Onorario  :  e  dice  che  assai  gli  dispiacque  di  non  essere  interve- 
nuto nella  seduta  dello  scorso  mese,  essendo  a  Roma,  per  assiste- 
re, quale  Rappresentante  del  Comitato  palermitano  Pro  orfani  di 


220  ATTI   DELLA    SOCIETÀ 


guerra,  ad  una  adunanza  presediita  dall'On.  Luzzatti.  Aggiunge 
che  la  Società  per  la  Storia  Patria  ,  dandogli  l'alta  carica  ,  che 
ebbero  Michele  Amari  e  Francesco  Cri  spi  avrà  forse  voluto  ren- 
dere omaggio  alla  Memoria  del  Padre  suo  Principe  di  Scalea,  la 
cui  immagine  scolpita  in  marmo ,  è  presso  il  seggio  della  presi- 
denza, accanto  ai  busti  del  Marchese  di  Torrearsa,  del  Duca  di 
Serradifalco  e  dello  storico  insigne  Michele  Amari. 

Prese  quindi  la  parola  il  segretario  Generale  prof.  Romano,  e 
disse  che  tra  i  tanti  servizi,  resi  alla  patria  dal  Principe  di  Sca- 
lea, sono  da  annoverare  quelli  agl'Istituti  letterari  e  scientifici, 
ed  in  proposito  ricordò,  che  27  anni  or  sono,  essendo  morto  il  Mar- 
chese di  Torrearsa  ch'era  Presidente  del  Circolo  Filologico,  egli 
qual  Segretario  del  detto  Circolo  partecipò  al  Principe  di  Scalea 
la  noD)ina  a  Presidente  e  lo  invitò  a  occuparne  il  seggio. 

Passando  ad  altro  argomento  ,  il  Segretario  Generale  parte- 
cipa la  morte  del  socio  prof.  Valentino  Labate,  autore  di  prege- 
voli pubblicazioni  storiche;  tra  le  quali  quella  intitolata:  Un  de- 
cennio di  Carboneria  in  Sicilia.  Comunica  pure  la  morte  del  So- 
cio, Comm.  Giovanni  Mule  Bertolo,  già.  Segretario  Capo  della 
Provincia  di  Caltanissetta,  amantissimo  della  i)ropria  Città,  alla 
quale,  ancor  vivente,  legò  la  sua  ricca  biblioteca;  essendo  egli 
oltre  che  un  integerrimo  patriota  uno  studioso  di  cose  siciliane 
e  più  particolarmente  nissène. 

Soggiunge  di  avere  interpretato  i  voti  della  Società,  mandando 
alle  famiglie  degli  estinti  le  più  profonde  condoglianze. 

Viene  quindi  a  parlare  del  Museo  del  Risorgimento,  ed  espri- 
me la  sua  viva  soddisfazione  nel  constatare  come  egregi  cit- 
tadini gareggiano,  per  accrescerne  l'importanza,  con  doni,  qualche 
volta,  veramente  cospicui  —  Sul  proposito  dice  che  oltre  ai  lavori 
artìstici  donati  dalla  figlia  dell'illustre  Prof.  Domenico  Costantino 
e  dello  scultore  Comm.  Antonio  Ugo,  rammentati  nella  penul- 
tima sedata,  altri  ne  sono  stati  offerti. 

L'  egregio  scultore  Saverio  Partinico  ci  ha  donato  infatti  i 
busti  di  Umberto  I.  e  di  Francesco  Paolo  Pt^rez,  ed  il  socio  Do- 
menico Delisi  tre  pregevoli  opere  del  siu»  insigne  genitore  Bene- 
detto Delisi  ed  una  sua. 

Le  op<Me  <li  lienedetto  Delisi  sono  :  la  statua  di  Vincenzo  Flo- 
rio,  benemerito  della  Marina  Mercantile  Siciliana;  un  busto 
di  Gaetano  Donixzettì  e  un  medaglione  di  Luigi  Mercautini;  l'au- 
tore del  |)OpolarÌHHÌmo  Inno  di  Garibaldi. 
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L'opera  sua  è  uii  medaglione  raflagurante  Pasquale  Calvi,  Pa- 
triota e  Ministro  nel  1848  del  Governo  Siciliano. 

Questi  doni  danno  motivo  al  Segretario  Generale  di  mandare 
un  saluto  alla  memoria  di  Benedetto  Delisi  (che  fu  uno  dei  più 
insigni  scultori  siciliani  del  secolo  XIX,  ed  uno  dei  migliori  di- 
scepoli di  Antonio  Canova  e  di  Valerio  Villareale)  e  di  cui  tante 
pregevoli  opere  ammiriamo  in  Palermo. 

Dopo  ciò  si  leggono  i  nomi  di  cinquanta  candidati  per  essere 
ammessi  a  soci. 

L'assemblea,  derogando  alla  formalità  della  votazione  a  scru- 
tinio segreto,  li  ammette  per  votazione  ad  alzata  di  mano. 

Il  Presidente  invita  poi  il  socio  Dr.  Nicola  Giordano  per  dar 
lettura  della  sua  comunicazione  sul  «  Diritto  Marittimo  Siciliano  » 
posta  all'ordine  del  giorno.  Il  Giordano  però  gentilmente  cede  la 
parola  al  socio  Avv.  Giuseppe  D'Accardi,  il  quale  chiede  di  par- 
lare intorno  alla  vitalissima  quistione  sul  consolidamento  ed  il 
restauro  del  monumentale  tempio  del  SS.  Salvatore  di  Palermo; 
quistione  di  cui  tanto  vivamente  si  sono  appassionati  la  stampa, 
il  pubblico  e  gli  artisti  palermitani. 

Dopo  dell'Avv.  Ac-cardi  parlano  del  monumento,  con  singo- 
lare competenza  e  dottrina,  il  Comm.  Ing.  Ernesto  Basile  e  l'Ar- 
chitetto Prof.  Francesco  Valenti,  e  nella  elevata  discussione  che 
ne  segue,  intervengono  pure  il  Prof.  Rocco  Lentini  e  FOn.  Em- 
pedocle liestivo. 

La  discussione  si  chiude  con  la  votazione  del  seguente  ordine 
del  giorno  che  l'assemblea  delibera  di  comunicare  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  ed  a  quello  di  Grazia  e  Giustizia  : 

«  La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  fa  voti  perchè  nei 
«  restauri  della  Chiesa  del  SS.  Salvatore  di  Palermo,  prezioso  mo- 
«  numento  del  secolo  XVII,  i  criteri  tecnici  siano  inspirati  ad  un 
«  elevato  sentimento  di  arte  per  la  conservazione  integrale  del 
«tempio  con  tutti  gli  stucchi  e  gli  affreschi  che  lo  decorano». 

Intanto,  essendosi  la  discussione  protratta  per  oltre  due  ore, 
la  comunicazione  del  socio  Dr.  Giordano  viene  rimandata  e  il 
Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  13  MAGGIO  1917. 

Presidenza  del  Gomm.  Prof.  Alfonso  Sansone,  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  n.  29  soci  si  riunisce  nella  grande 
aula  «  P.  Luigi  Di  Maggio». 

Alle  ore  diciassette  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Dopo  l'approvazione  del  verbale  della  sedata  precedente  il 
Segretario  Generale  dice  : 

Esimi  Consoci, 

Dal  giorno  )  l  febbraio,  nel  quale  qui  ci  riunimmo  in  seduta 
ordinaria,  ad  oggi,  sei  nostri  colleghi  sono  cessati  di  vivere:  l'Avv. 
Giuseppe  Riservato,  il  Comm.  Ernesto  Guastella,  il  sig.  Giuseppe 
Patiri,  il  senatore  Avv.  Antonio  Marinuzzi,  Mons.  Luigi  Boglino 
e  il  Prof.  Ugo  Antonio  Amico. 

Di  tutti,  nel  giorno  della  morte  e  in  quello  delle  onoranze  fu- 
nebri si  è  scritto  e  detto  convenientemente  e  nei  giornali  e  da- 
gli oratori  che  han   dato  ad  essi  l'estremo  vale. 

Il  nostro  Ufficio  di  Presidenza  ha  adempito  subito  al  dovere 
di  fare  per  lettera  alle  famiglie  le  condoglianze  ;  sicché  a  me 
non  resta  che  di  mandare  alla  loro  memoria  un  affettuoso  saluto. 
Però  di  due  :  Giuseppe  Riservato  ed  Ugo  Antonio  Amico  non 
posso  esimermi  di  dire  poche  parole. 

Giuseppe  Riservato  (che  fu  perfetto  galantuomo  e  gentiluomo, 
professionista  onesto  ed  intelliggente  e  però  molto  stimato  dai 
colleghi  e  dai  magistrati)  alla  Società  nostra  era  attaccatissimo 
e  come  socio  e  come  membro  del  Consiglio  Direttivo  rese  ad  essa 
segnalati  servigi.  Fa  per  molti  anni  nostro  compagno  di  lavorò 
e  la  sua  dipartita  ci  ha  cagionato  infinito  dolore. 

Di  Ugo  Antonio  Amico,  uomo  di  cuore  e  di  mente  eletta,  ele- 
gante scrittore  in  prosa  ed  in  versi,  insegnante  esimio,  han  scritto 
e  detto,  come  diffìcilimente  meglio  si  potrebbe,  i  nostri  coltissimi 
consoci,  prof.  Francesco  Paolo  Mulo  e  Prof.  Ugo  De  Maria.  E 
però,  parlando  io  in  una  Società  Storica,  mi  limito  a  ricordare 
che  fu  cultore  appassionato  e  intelligentissimo  della  storia  lette* 
rana  dì  Sicilia. 

Xe  diede  prova  in   parecchie  pregevoli   pubblicazioni  ,    nelle 
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quali  trattò  degli  Umanisti  siciliani  Matteo  Doria  e  Leonardo  Or- 
landini,  di  Sebastiano  Bagolino,  di  Antonio  Veneziano,  e  di  al- 
tri non  pochi. 

Nel  ciclo  di  conferenze  che  fu  tenuto  in  quest'aula  nel  1901  ne 
tenne  una  su  La  cultura  in  Sicilia  nella  prima  metà  del  sec.  X  VII. 
In  essa,  dopo  di  avere  fatto  cenno  di  quei  siciliani  che  in  quella 
prima  metà  di  secolo  si  segnalarono  nella  storia,  nell'epica,  nel- 
l'idillio, nella  tragedia,  nella  lirica,  parlò  lungamente  di  Simone 
Eao  Requesens  che  su  tutti  sovraneggiò. 

In  altro  ciclo  di  conferenze,  tenuto  nel  1907,  una  ne  tenne  su 
Francesco  Baronio  Manfredi. 

Ed  in  quest'aula  stessa,  egregiamente  commemorò  la  poetessa 
Concettina  Eamondetta  Fileti. 

Alla  memoria  di  Ugo  Antonio  Amico,  che  conobbi  a  Trapani 
nel.  1853,  quando  Egli  giovanissimo,  mise  a  stampa  il  Saggio  di 
tentativi  poetici ,  e  fraternamente  poi  sempre  amai,  vada  a  nome 
della  Società  di  Storia  Patria  (nella  quale  per  molti  anni  rappre- 
sentò il  Comune  <li  Monte  S.  Giuliano  suo  luogo  natio)  un  caldo 
saluto. 

Dopo  queste  comunicazioni,  la  Società  ammette  ad  unanimità 
1  seguenti  nuovi  soci  :  Bersanetti  Gastone  —  Voltaggio  Antonino 
—  Avv.  Francesco  Somma  —  Romeres  Diego  — De  Luca  Avv.  Gio- 
vanni—  Spallitta  prof.  Francesco— Pagano  Comm.  Avv.  Enrico  — 
Paladino  Avv.  Salvatore  —  Ziino  Comm.  Ottavio  —  Geraci  prof. 
Gaetano  —  Lepanto  avv.  Giuseppe  —  Dagnino  Cav.  Federico  — 
Biondo  Cav.  Uff.  Eugenio  —  Maggio  avv.  Lorenzo  —  Granozzi 
prof.  Rosario  —  Carapelle  Dott.  Eduardo.  —  Pezzini  prof.  Ric- 
cardo—Basso sac.  prof.  Giovanni  —  La  Manna  prof.  Giuseppe  — 
Spagnuoli  prof.  Rosario  —  Scherma  prof.  Giuseppe  —  Ciaramella 
prof.  Rosario  —  Giuffrè  avv.  Domenico  —  Wolleb  Cav.  Avv.  En- 
rico —  Dagnino  Comm.  Luigi  —  Mirabile  Carlo  —  Maniscalco  avv. 
Giovanni — Alfano  prof.  Giuseppe  —  Li  Greci  avv.  Giuseppe  — 
Tommasi  Francesco  —  Vaccaro  Russo  prof.  comm.  Giuseppe  — 
Pagano  Comm.  Beniamino  —  Schifaui  avv.  Francesco  —  Mormino 
Cav.  Francesco  —  D'Alessandro  sac.  Francesco  —  Fernandez  avv. 
Domenico  — Calvauna  prof.  Angela  — Giaconia  prof.  Girolama  — 
Cianciolo  Avv.  Carlo  — Giglio  Ing.  Carlo  —  Caftarelli  avv.  Gaeta- 
no—Misco  prof.  Anna-Maria — La  Venuta  prof.  Pietro  —  Ingraiti 
Sebastiano  —  Albanese  Emanuele  —  Mirabile  Cav.  Avv.  Guido  — 
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Repollini  Comm.  Lorenzo  —  Orlando  Vita — Scandone  prof.  Fran- 
cesco—  Di  Stefano  On.  Avv.  Giuseppe. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  la  no- 
mina dei  Revisori  dei  conti  per  gli  esercizi  1915  e  lOlG. 

Eseguito  lo  scrutinio,  vengono  ad  unanimità  proclamati  i  so- 
ci Prof.  Angelo  Dominioni  e  Ragioniere  sig.  Girolamo  Scaglio- 
ne Ruffo. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Cav.  Ing.  Giuseppe  Rao, 
il  quale  legge  una  sua  relazione  al  Ministero  della  Pubblica  I- 
struzione  ed  a  quello  di  Grazia  e  Giustizia  :  «  Sulle  opere  di  conso- 
«lidamento  iniziate  dall'Ufficio  tecnico  del  Oenio  Civile  nella  Chie- 
*sa  del  SS.  Salvatore  di  Palermo». 

Finita  questa  lettura  ed  esaurite  le  materie  poste  all'ordine 
del  giorno  il  Presidente  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  10  GIUGNO  1917. 
Presidenza  del  Comm.  Prof.  Alfonso  Sansone,  Presidente 

La  Società  con  l' intervento  di  n.  27  de'  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  grande  aula  «  P.  Luigi  Di  Maggio» 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  ultima, 
il  Presidente  fa  sapere  ai  convenuti  come  la  benemerita  Princi- 
pessa Linguaglossa  -  Orispi  avesse  promesso  di  donare  alla  So- 
cietà le  decorazioni,  i  manoscritti  ed  una  importante  raccolta  di 
documenti  che  appartennero  al  di  lei  illustre  genitore.  Dice  che 
il  Consiglio  Direttivo,  in  una  delle  sue  sedute,  su  proposta  del 
Tesoriere,  Cav.  Perricone  -  Marano,  diede  mandato  al  sig.  Euge- 
nio Fevriò  di  Napoli ,  di  ricevere  in  consegna  il  prezioso  mate- 
riale e  spedirlo  a  noi  ;  e ,  per  quanto  concerne  le  decorazioni , 
di  aflTHlarle  al  nostro  socio  sig.  Vincenzo  Teresi  per  portarle  per- 
sonalmente in  Palermo. 

Queste  pratiche  sono  bene  avviate  e  di  giorno  in  giorno  si 
aspetta  l'arrivo  dell'importantissimo  dono. 

Mette  in  rilevo  l'atto  veramente  patriottico  compiuto  dnlla  si- 
gùora  Prinripi'HKfi  di  Linguaglossa,  la  quale  volle,  con   sublime 
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spirito  di  sacrificio  e  con  abnegazione  rinunziare  al  possesso  di 
tanti  cari  ricordi,  sacri  al  cuore  di  una  figlia  aifettuosa  e  devota, 
per  arricchirne  la  Società  nostra,  nella  piena  convinzione  che  qui 
saranno  custoditi  con  gelosa  cura  e  serviranno  a  tener  sempre 
desta  l'ammirazione  ed  il  culto  verso  il  grande  uomo  di  Stato  , 
Francesco  Crispi  :  figlio  devoto  della  Sicilia,  alla  quale  consacrò 
il  vigore  della  mente  e  gli  affetti  del  cuore. 

Propone  pertanto  che  alla  donatrice  sia  manifestato  un  voto 
di  vivo  ringraziamento,  e  così  pure  che  altro  voto  sia  manifestato 
ai  signori  Fevriè  e  Teresi ,  i  quali ,  con  amore  e  disinteres- 
se, hanno  concorso  ad  agevolare  le  pratiche  per  l'invio  del  do- 
no, unico  anziché  raro. 

La  Società  approva  ad  unanimità  la  proposta. 

Lo  stesso  Presidente  fa  indi  sapere  che  l' illustre  Principe 
di  Fitalia  continua  sempre  a  dimostrare  la  sua  benevolenza  verso 
la  nostra  Società:  Egli  ha  fatto  importanti  doni  ed  altri  ha  pro- 
messo di  farne  che  serviranno  a  rievocare  la  nobilissima  figura 
di  Ruggiero  Settimo,  Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Sici- 
lia nel  1848. 

Anche  per  questo  nostro  benemerito  socio  propone  un  voto 
di  ringraziamento  che  viene  approvato  alla  unanimità. 

Comunica  poi  all'Assemblea  che  il  Consiglio  Direttivo  nello 
intendimento  di  accrescere  maggiore  magnificenza  a  quest'aula, 
ha  pensato  di  sostituire  alle  modestissime  lastre  di  vetro  delle 
grandi  finestre  dei  vetri  di  cattedrale,  colorati  a  fuoco  e  legati 
in  piombo.  Il  lavoro  sarà  affidato  allo  egregio  e  valoroso  artista 
sig.  Pietro  Bevilacqua ,  il  quale  ha  elaborato  un  progetto  che 
alla  severità  e  semplicità  del  disegno  unisce  una  mirabile  armonia 
di  colori,  per  modo  che  quest'aula,  a  lavoro  finito,  assumerà  tale 
un  aspetto  da  suscitare  l'ammirazione  nostra  e  degli  estranei. 

Soggiunge  che  il  Bevilacqua  chiede  solo  il  costo  delle  materie 
prime  e,  in  omaggio  alla  Società  rinunzia  al  guadagno  cui  avreb- 
be diritto.  Si  tratta  di  dieci  ampie  vetrate ,  eppure  la  spesa  è 
davvero  irrisoria  limitandosi  appena  a  lire  duemila  cinquecento. 

Lo  stesso  Bevilacqua  poi,  volendo  sempre  meglio  dar  prova 
del  suo  disinteresse,  si  contenta  che  tale  spesa  gli  venga  pagata 
in  due  eguali  rate  cioè  ;  una  alla  consegna  del  lavoro  ed  un'al- 
tra dopo  un  anno  dalla  consegna. 

Il  Presidente  continua  assicurando  che  il  bilancio  della  Socie- 
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tà  non  verrà  a  risentirne  nocumento  ,  poiché  all'  impegno  che 
verrà  assunto  si  tara  fronte  con  le  economie  sui  vari  articoli  e 
con  i  maggiori  introiti  che  han  già  superato  la  previsione. 

L'assemblea  ,  a  voti  unanimi ,  approva  il  progetto  e  la  rela- 
tiva spesa  di  cui  ha  parlato  il  sig.  Presidente. 

Il  socio  prof.  Lo  Casto  propone  un  voto  di  plauso  al  Presi- 
dente e  al  Consiglio  Direttivo  per  lo  zelo  con  il  quale  intendono 
al  buon  nome  e  al  decoro  del  nostro  Istituto. 

Il  socio,  prof.  Castrogiovanni  non  si  contenta  di  questo  solo 
voto ,  ma  desidei-a  che  si  esprima  anche  un  voto  di  incoraggia- 
mento al  Consiglio  Direttivo  perchè  prosegua  con  fervore  l'opera 
di  trasformazione  iniziata.  Dice  di  benedire  le  somme  che  si  spen- 
deranno, perchè  esse  avranno  servito  ad  un'opera  non  solamente 
utile,  ma  altamente  patriottica. 

I  proposti  voti  sono  approvati  ad  unanimità. 

II  Presidente,  a  nome  suo  e  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  si 
fa  interprete  ,  ringrazia  i  gentili  soci  proponenti  e  li  assicura 
che  non  si  stancherà  di  lavorare  per  il  bene  dell'istituto;  propone 
poi  che  i  lavori  decorativi  che  fra  breve  saranno  iniziati  diano 
motivo  ad  una  solenne  inaugurazione  auspicante  la  vittoria  delle 
armi  italiane. 

La  proposta  è  accolta  da  unanimi  applausi. 

Continuando  ancora,  il  sig.  Presidente  comunica  che  l'egregio 
scultore  Cav.  Pasquale  Civiletti  ha  donato  alla  Società  il  prege- 
vole modello  al  vero  del  monumento  a  Giuneppe  Verdi  eretto  nella 
città  di  New  Jork,  e  notando  nell'aula  la  presenza  del  Comm. 
Mario  liutelli  e  del  Cav.  Vincenzo  Ragusa  ,  li  prega  di  volere 
donare  qualcun»  delle  loro  geniali  opere. 

I  predetti  artisti  ringraziano  il  Presidente  di  avere  loro  offerto 
l'opportunità  di  dichiarare  che  non  saranno  insensibili  al  cortese 
appello,  ed  il  Ragusa  aggiunge  la  raccomandazione  che  siano  cu- 
rate con  maggiore  diligenza  le  opere  del  compianto  e  valoroso 
ecultore  prof.  Nunzio  Morello  situate  nel  vestibolo  che  precede 
il  grande  scalone. 

Dopo  ciò  vengono  ammessi  alla  unanimità  i  seguenti  nuovi 
soci  : 

Fiasconaro  Cav.  Uff.  Nicolò  —  Call'arclli  Avv.  Nob.  Giustino  — 
Cutrera  prof.  Irene  —  Pino  rag.  Domenico  —  Minor  Mancuso  Sal- 
vatore—  Micalella  prof.  Mario  Antimo  —  Costanzo  prof.  dott.  I- 
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gnazio  —  Gagliani  Caputo  avv.  cav.  Giulio — Barabbino  comm. 
Eaffaele  —  Euea  comm.  avv.  Francesco  —  Rizzone  cav.  a vv  Gio- 
vanni —  Eocchetti  prof.  Antonio  —  Buttaffarri  ing.  Gaetano  —  Mi- 
neo  cav.  ing.  Nicolò  —  Purpura  comm.  avv.  Francesco  —  Pozzilli 
avv.  Paride  —  Savagnone  avv.  Giovanni  —  Sgadari  cav.  uff.  An- 
tonio —  Napoli  comm.  Francesco  —  Alessi  prof.  dott.  Gir.seppe  — 
Rubino  ing.  Salvatore  Maria — Li  Donni  comm.  avv.  Ferdinan- 
do—  Tesauro  gr.  uff.  Francesco  —  Traina  comm.  avv.  Antonino  — 
Scala  prof.  Pier  Luigi  —  Anichini  mons.  Guido  —  Bevilacqua 
Pietro  —  Coffari  senatore  Girolamo  — Nobile  cav.  Calogero  —  Mac- 
cone  prof.  Francesco  —  Griffo  Nicolò  -  Cinque  prof.  Giuseppe  — 
Cinque  prof.  Carmelo  —  Raimondi  avv.  Guido  —  Maggiore  cav. 
dott.  Giuseppe  —  Tuccio  Raimondo  —  Pagano  Rizzo  avv.  comm. 
Giuseppe  —  Graziano  comm.  Emanuele  —  Scafani  prof.  Eduardo  — 
Mantegna  sig.a  Beatrice  duchessa  dell'Arenella  —  Barbiera  prof, 
cav.  Attilio — Pagano  Filippo  Arturo  —  Lo  Giudice  Gaspare  — 
Giambruno  ing.  Francesco —  Pipitone  prof.  Gaspare  —  Raja  dott. 
Vincenzo—  Anelli  Giuseppe  —  Stella  avv.  Salvatore — Paterno  A- 
chille,  barone  di  Mugnos. 

Il  Segretario  Generale  legge  infine  un  suo  lavoro  sul  tema  : 
«  L'architetto  trapanese  Giovanni  Amico  ed  il  monumento  da  lui  ese- 
guito per  la  Piazza  di  8.  Domenico  in  Palermo»  (1) 

Terminata  questa  lettura  ed  esaurite  le  materie  poste  all'ordine 
del  giorno,  il  Presidente  leva  la  seduta. 


//  Segrelario  Generale 
Salvatore  Romano. 


(1)  Questo  lavoro  sarà  publicato  nelle  memorie  originali   del  fase.   3 
e  4r  di  questo  volume. 


MEMORIE  ORIGINALI 


DOVERI   DELL'ORA   PRESENTE  (») 


Signori, 

8ouo  scorsi  trenta  mesi ,  e  la  gioventù  italiana  marcia 
ancora,  obbediente  alle  leggi  della  Patria,  verso  la  gloria, 
verso  la  morte;  lotta,  ravvivata  di  fede,  non  ostante  l'im- 
mane nrto  tedesco  -  austriaco  ungaro  -  bulgaro  -  turco,  per 
riportare  di  nuovo  innanzi  le  lacere  bandiere,  ed  incidere, 
se  il  fato  non  ci  sarà  oltre  avverso,  con  la  punta  delle  s(>ade 
sul  granito  delle  Alpi  :  Straniero  ,  di  qui ,  oramai ,  non  si 
passa... 

Non  si  passa  —  Unni  irsuti ,  VamlaH  devastatori ,  Ale- 
manni feroci.  Lanzichenecchi  ladri.  Austriaci  tracotanti,  cui 
fu  prodezza  il  numero,  ragione  l'otfesa  ,  diritto  il  sangue, 
gloria  non  aver  pietà,  non  iscenderauno,  come  oggi,  ad  inva- 
derci armi,  sostanze,  are,  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Non  iscenderauno  —  Il  fulvo  sire  teutonico ,  saturo  di 
orgoglio,  non  assisterà,  come  un  tempo,  a  ciglio  asciutto, 
allo  scempio  di  Milano;  lo  sgherro  alemanno,  cavator  d'occhi 
del  gentile  sangue  di  Tancredi  e  di  Sibilla,  non  perpetrerà 
qui  altre  inaudite  crudeltà,  tormento  degli  avi  nostri;  il  pre- 
done bavaro  o  sassone,  avido  di  bottino,  non  profanerà  con  i 


(1)  Discoi-so  pronunziato  dal  presidente  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone 
il  2  dicembre  1917  nell'Aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 
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Frundsberg  la  sacra  terra  d'Italia;  l'aquila  grifagna,  assetata 
di  saugLie,  non  reitera  sui  piani  veheti,  sui  piani  lombardi 
le  infamie  di  Radetzky  e  di  Haynau ,  che  reclamano  ven- 
detta innanzi  alla  storia,  innanzi  al  mondo,  innanzi  a  Dio. 

Perchè  ciò  ?  perchè  ci  siete  voi,  prodi  soldati;  ci  siamo 
noi,  devoti  patrioti;  c'è  l'Italia;  perchè,  Signori,  una  smar- 
rita coscienza  nazionale,  asservita,  divisa  da  secoli,  si  è  sve- 
gliata unita,  potente  fra  i  grandi  Stati;  ha  scoperto,  ritro- 
vato* se  stessa;  ha  ripreso  il  corso  glorioso  della  sua  storia, 
la  missione  alta  del  suo  genio,  rimasto  vivo,  nei  tempi  bui, 
come  una  promessa,  come  fiamma  ardente,  nel  pensiero  divi- 
natore dei  nostri  sommi;  pensiero  cementato,  come  in  olo- 
causto, col  sangue  prezioso  dei  nostri  eroi,  dei  nostri  martiri, 
di  tutto  un  popolo  valoroso,  che  non  poteva,  non  doveva, 
non  deve ,  in  nome  di  Dio ,  sottostare  ad  una  amalgama 
randagia  senza  passato. 

Fratelli,  la  gente  italiana,  fusa  oggi  in  un  supremo  sfor- 
zo ,  in  unica  volontà ,  risalirà  le  Alpi  contro  i  Cimbri  e  i 
Teutoni.  Garibaldi,  che  aspetta  sulle  vette  Giulie,  inorgo- 
glirà dell'evento,  gioirà  della  nostra  fede,  della  nostra  tena- 
cia, della  nostra  rinata  coscienza,  della  concordia  di  tutto 
un  popolo,  che  attende,  serio,  composto,  fiducioso,  gli  eventi. 

Per  la  memoria  santa  del^più  grande  assertore  del  nostro 
riscatto,  che  tutto  sacrificò  alla  Patria;  per  la  memoria  be- 
nedetta dei  gloriosi  caduti ,  le  cui  ossa ,  ancora  insepolte , 
fremono  al  vento  delle  tempeste;  per  questa  nobile  terra, 
madre  immortale,  la  cui  storia  millenaria  è  materiata  di  fa- 
sti, di  sangue,  di  eroismi  e  di  martiri i;  per  le  nostre  tombe, 
per  le  nostre  donne,  per  il  no.4tro  orgoglio  d'italiani,  cen- 
tuplichiamo, in  (piest' ora  grave,  <iuesta  fede  che  avviva, 
questa  tenacia  che  rafforza,  (piesta  rinata  coscienza  nazio- 
nale che  esalta,  (piesta  sublime  concordia,  che  è  stata  preoc- 
cupazione del  iKMìiico,  jl  (piale,  non  riuscendo  ,  per  il  pas- 
sato,  a  vincerci  con  le  armi,  ha  tentato  spezzarla  con  la 
corruzione,  con  l'oro,  con  la  gucu'ra  civile,  col  disffreff amen- 
to delle  pad  separate,  con  l'insidia  deleteria  (h^lla  pace  ge- 
nerale, che  doveva  suonare  per  esso:   Vittoria. 
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CONOOEDIA  E  PATRIOTTISMO 

Guai  ai  vinti ,  fratelli.  Mentre  un  nemico  implacabile , 
sprezzatore  di  ogni  legge  civile,  calpesta  le  nostre  terre; 
mentre  il  sangue  prezioso  dei  nostri  cari  arrossa  le  terre 
del  Veneto  e  del  Friuli;  mentre  si  matura  un  supremo  de- 
stino ed  è  in  cimento  il  frutto  di  un  secolo  di  lotte,  di  eroismi 
e  di  martirii,  uno  sia  il  grido,  uno  il  pensiero  :  tutto,  tutti 
per  l'esistenza  e  l'onore  della  Patria  —  Ogni  altra  preoccu- 
pazione è  delitto. 

Chi  non  sente  questo  alto,  imperioso  dovere  filiale;  chi 
si  chiude  nel  guscio  gretto  dei  suoi  sordidi  interesi;  chi  è 
valido,  giovane  e  sano  ed  ozia  nei  pubblici  ritrovi;  chi  ascon- 
de o  si  nasconde,  sottrae  o  si  sottrae ,  indulge  o  piatisce , 
concede  o  chiede  illeciti  favori,  è  un  cattivo  italiano ,  che 
sminuisce  l'elemento  indispensabile  al  fuoco  sacro  delle 
battaglie  redentrici;  intesse  col  filo  dell'incoscienza,  dell'e- 
goismo e  della  viltà  la  trama  ignominiosa  della  servitù  pro- 
pria e  della  Patria. 

Concentriamo,  in  questo  momento,  tutta  l'anima  nostra 
in  un  supremo  scopo. 

Domani,  quando  il  vessillo  tricolore  sventolerà  superbo 
sul  profanato  monumento  di  Dante  a  Trento  e  su  quello 
non  meno  vilipeso  di  Verdi  a  Trieste;  quando  la  campana 
di  San  Giusto  annunzierà,  come  una  grata  novella,  la  fuga 
del  Tedesco  e  dell'Austriaco;  quando  la  bianca  pace,  frutto 
della  vittoria,  aleggerà,  come  un  gaudio,  tra  i  focolari  delle 
pietose  madri,  rìpiglieremo  il  ritmo  della  vita  ordinaria, 
inalzeremo  il  diai)ason  delle  nostre  passioni,  ci  rituflfererao 
nel  mare  torbido  delle  quistioui  interne,  nella  lotta  diuturna 
delle  miserie  locali,  nelle  gare  grette  delle  combriccole  inap- 
pagate; ma  oggi,  oggi,  vibri,  in  nome  di  Dio,  un  solo  desi- 
derio nei  nostri  cuori;  suoni  una  sola  parola  sui  nostri  labbri  : 
la  concordia  inalterata  contro  lo  straniero. 

Concordia  però  non  passiva,  apatica,  verbale^  che  potreb- 
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be  parere  rasseguazioiie;  ma  fattiva,  febbrile,  creatrice  di 
entusiasmi,  di  slauci,  di  virili  propositi,  di  voloutà  indomi- 
te, di  nuove  forze,  di  nuove  energie,  di  quelle  energie  clie 
devono  fiaccare  l'invasione  e  salvare  il  Paese. 

ESEMPII  DA  IMITARE 

Signori,  i  nostri  antichi  padri,  fabbri  insuperati  di  glo- 
ria, reggitori  sapienti  di  popoli,  cessati  i  disordini  interni, 
effettuata  la  pace  dei  loro  ordini  civili,  inalzarono  a  Roma, 
all'angolo  sciroccale  del  Poro,  sotto  il  Capitolino,  auspice 
, l'ottuagenario  Camillo,  un  tempio  alla  Concordia,  restaurato 
pili  tardi  con  grande  magnificenza  da  Tiberio,  perchè  ricor- 
dava uno  dei  più  fortunosi  avvenimenti  della  storia  romana, 
inizio  di  uno  splendido  periodo ,  per  cui  una  sola  città  fu 
in  grado  di  sottomettere  da  prima  tutta  la  penisola  italiana, 
indi  i  paesi  civili  del  mondo  allora  conósciuto. 

Imitiamo  i  nostri  grandi  predecessori;  ricordiamoci  sem- 
pre che  la  concordia  è  forza,  è  aurea  catena  di  fratellanza, 
scala  ai  trionfi;  ricordiamoci  altresì  che  la  discordia,  figlia 
della  notte,  livida,  torva,  schiumante  di  rabbiosa  tabe,  co- 
perta di  veste  lacera  color  di  fuoco,  anguicrinita,  agita,  con 
le  mani  scarne,  faci  accese,  confusione,  disordini,  odii,  ven- 
dette e  servitù. 

Teniamoci  dunque  saldi  in  una  fede,  in  una  ^speranza  ; 
convinciamo  con  la  paw)la  fraterna  che  sente  della  preghie- 
ra, con  la  ragione  pacata  che  illumina,  con  l'affetto  vivido 
che  infiamma  i  traviati  che  aspettavano  con  canina  rabbia  la 
rivoluzione,  cioè  la  guerra  fraterna,  la  guei-ra  civile,  la  più 
infame,  la  più  orrenda  delle  guerre. 

La  rivohizione,  in  fede  di  Dio,  non  è  venuta,  non^verrà; 
perchè  il  popolo  italiano  non  è  d(Mnente,  non  uccide  sé  stes- 
Ho;  perchè  la  discordia  inlerna  significa  il  suicidio  e  1'  ob- 
brobio  (hdla  Russia,  il  Tedesco  a  Riga  e  l'Austriaco  a  Mi- 
lano, Higiiifica  il  crollo  dell'edificio  nazionale,  la  servitù  de- 
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gli  idealisti  impenitenti,  dei  sofisti  polìtici  anche  in  tempo 
di  gnerra  e  col  nemico  in  casa,  di  voi,  di  noi,  di  tutti. 

Si  fondino  dmKpie  tutte  le  classi,  tutti  i  partiti  in  un  solo 
impeto  d'orgoglio  e  di  fede;  si  armi  ciascuno,  soldato  o  cit- 
tadino, della  volontà  di  vincere,  ed  avremo  la  vittoria,  su- 
prema, indispensabile  necessità  nazionale. 

Per. un'opera  così  alta  non  basta  l'enfasi  verbosa,  l'esal- 
tazione precaria,  il  vocio  sterile  di  un  entusiasmo^[fugace, 
la  critica  oziosa  di  aristarchi  da  circoli,  da  caffè  e  da  sa- 
lotto; bisogna  altresì  la  cooperazione  assidua  di  tatti;  una 
obbedienza  indiscussa ,  un  sacrificio  spontaneo ,  l'austerità 
dei  costumi,  la  disciplina  dei  consumi ,  bisogna  gettar  via 
la  viltà  delle  cose  futili  e  vane,  purificare  la  vita  esteriore  e 
interiore;  vincere  la  bestia  oscura  dell'egoismo,  moderare  ener- 
gicamente le  voglie  ladre  di  speculatori  inaziabili,  la  ingordi- 
gia sordida  degli  sfruttatori  della  guerra;  e  ricordarci  che  vi- 
viamo in  un'ora  tragica,  in  cui  il  sacrificio  è  dovere,  la  par- 
simonia una  necessità,  lo  sfoggio  un'insolenza,  i  godimenti 
un  oltraggio  ai  doloranti  che  soffrono,  ai  })rigionieri  che 
penano,  ai  forti  che  muoiono,  alla  Patria  che  aspetta  l'aiuto 
dei  suoi  figli. 

IL  NEMICO 

Non  basta  —  Non  basta —  Ricordiamoci  ancora  che  siamo 
<li  fronte  ad  un  nemico  potente,  pronto,  sin  dai  tempi  di  Ar- 
minio,  sin  dai  tempi  di  V^aro,  all'insi<lia;  corruttore  per  cal- 
colo, agitatore  per  patriottismo;  un  nemico,  di  cui  ogni  fi- 
glio è,  in  qualunque  luogo,  un  milite  volontario  del  suo 
paese,  una  sentinella  avanzata  della  sua  razza,  che  si  muta 
spontaneamente  in  agente  attivo,  criminoso,  segreto  del  suo 
Governo;  un  nemico  sacrilego,  devastatore  di  monumenti 
insigni  e  di  tele  immortali;  un  nemico  sprezzante,  che 
vuole  con  ogni  mezzo,  ad  ogni  costo,  una  supremazia  as- 
soluta nel  mondo,  che  sarebbe  supremazia  di  un  militarismo 
altezzoso. 
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Signori,  se  non  temessi  di  abusare  della  vostra  cortese 
pazienza,  direi  altresì  delle  tendenze  mentali  e  morali  di  tal 
nemico,  della  sua  volontà  bellicosa,  del  suo  disprezzo  del 
diritto  nazionale  e  del  diritto  delle  genti,  della  sua  inuma- 
nità sistematica,  delle  sue  atrocità  ordinate  dai  regolamenti; 
direi  che  esso,  impietoso  per  istinto,  non  vanta  né  un  Fran- 
cesco Beruardone,  che  favella  angelicamente  con  gli  uccelli, 
né  un  re  Umberto,  che  perdona  generosamente  Passannante, 
ma  Lutero  che  disputa,  irato,  di  notte,  a  suon  di  cembalo, 
col  demonio;  Fraucesco  Giuseppe,  che  impicca  Battisti, 
quantunque  ferito  gravemente,  che  strozza,  al  cospetto  della 
madre.  Sauro;  vanta  schiere  di  belve  bionde,  che  ghignano 
sardonicamente  di  fronte  ad  uno  spettacolo  pietoso,  davanti 
alle  supplicazioni  strazianti  di  madri  e  di  fanciulle  esterre- 
fatte; coorti  di  teorici  del  pangermanismo,  che  hanno  inven- 
tato la  teorica  del  superuomo  e  delle  razze  superiori,  che 
hanno  fatto  della  loro  protervia  un  idolo,  innanzi  a  cui  il 
mondo  deve  ad  ogni  costo  inchinarsi;  falangi  gravi  di  dottri- 
narli, che  ripetono  dalla  sconfitta  di  Jena,  da  Fichte,  da  He- 
gel sino  a  Von  Treitschke,  espressione  tipica  della  caparbia 
tedesca,  Strehen,  vincere  per  vincere;  Aiislehen,  stravìvere; 
che  sognano  l'impero  Berlino  —  Babilonia  ed  insegnano  da 
lunghi  anni  al  popolo  ed  alla  gioventù  universitaria  una  ter- 
rifica dottrina,  che  ha  per  capisaldi  apostolati  come  i  se- 
guenti : 

PATOLOGIA  SOCIALE 

La  Germania  al  di  sopra  di  tutto,  al  di  sopra  della  giu- 
stizia, delle  leggi  internazionali  e  morali;  lo  Stato  non  ha 
che  un  solo  dovere  :  farsi  largo  nel  mondo  quanto  più  gli 
è  possibile,  ricacciando  indietro  1  rivali;  chiunque  non  sappia 
incutere  terrore  ò  j)erduto;  i  veri  eroi  della  storia  sono  i  capi 
degli  eserciti;  la  politica  non  esiste  senza  durezze;  sua  mis- 
sione è  ({uella  di  signoreggiare,  di  dominare,  di  violentare 
tanto  i  cittadini,  quanto  gli  Stati  stranieri;  la  filantropia  e 
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le  dottrine  umanitarie  non  sono  fatte  i>er  lo  Stato;  la  esi- 
stenza dei  piccoli  regni  è  una  sopravvivenza  infondata,  che 
deve  sparire;  il  Belgio  e  l'Olanda  sono  necessarii  per  i  Te- 
deschi come  il  pane  quotidiano;  la  guerra  è  santa,  perchè 
è  la  sorgente  della  più  alta  virtìi  morale;  la  pace  è  il  regno 
del  raaterialisnjo,  il  trionfo  dell'interesse  personale  sullo  spi- 
rito di  devozione  e  di  sacrifìcio,  della  vita  mediocre  e  vol- 
gare sulla  nobile;  l'ideale  di  una  pace  perpetua  è  uno  scan- 
dalo morale,  una  vera  maledizione,  giacché  la  Bibbia  dice 
chiaramente  che  il  dovere  dell'autorità  è  quello  di  sguai- 
nare la  spada;  il  Dio  vivente  vigilerà  acciocché  la  guerra, 
rimedio  terribile,  di  cui  la  specie  umana  ha  bisogno,  ritorni 
sempre,  etc. 

Ecco,  ecco,  Signori,  la  causa  del  flagello  che  tormenta  il 
mondo;  ecco  il  nemico  che  calpesta  il  sacro  suolo  d'Italia; 
ecco  ciò  che  insegna  nella  sua  Politik  il  più  grande  storico 
contemporaneo  della  Germania,  a  cui  essa  ha  innalzato,  in 
varii  luoghi,  in  segno  di  riconoscenza,  dei  monumenti;  ecco 
quanto  pratica,  da  quasi  quattro  anni,  un  paese  ebro  della 
sua  grandezza,  il  (]uale  ripete  ognora  superbamente  :  «  Il 
Tedesco  deve  essere  al  di  sopra  di  tutti,  superiore  a  tutte 
le  volontà  particolari,  individuali  e  collettive,  superiore  alle 
leggi  della  morale,  senz'altra  legge  che  quella  che  farà  da 
so.  » 

Oi  faremo  calpestare  da  un  popolo  così  superbo,  così  or- 
goglioso, assetato  di  dominio,  che  ha  perduto  ogni  senti- 
mento di  equità  e  di  giustizia 'internazionale,  sacrificandolo 
cinicamente  ad  un  brutale  egoismo  f 

No,  mille  volte  no  —  Cento  volte  morire  che  servi  dello 
straniero. 

Fede,  Signori  —  L'avvenire  è  in  grembo  di  Dio  —  La  si- 
tuazione d'oggi  potrà  essere  l'esaltazione  di  domani.  Quando 
Annibale  batteva  quasi  alle  porte  di  Roma ,  la  costanza 
salvò  1'  Urbe;  quando  1'  Alemanno  calpestava  insolente  il 
suolo  lombardo  ,  l' aquila  imperiale  cadeva  nel  fango  di 
Legnano.  Coraggio,  il  nemico  non  è  invincibile;  l'abbiamo 
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mostrato  noi  in  trenta  mesi  di  lotta;  l'hanno  mostrato  1 
Francesi  e  gl'Inglesi,  nostri  alleati,  in  cento  luoghi;  lo  pro- 
vano oggi  i  nostri  eroici  fanti,  che  si  eternano  in  una  re- 
sistenza, che  riscuote  il  plauso  del  mondo. 

Avanti,  dunque  —  Lottiamo  con  lena,  con  fede,  con  virtù 
di  sacrificio,  ed  il  suolo  patrio  sarà  salvo. 

Gli  esempi,  viv-^a  Dio,  noa  mancano.  Ci  vengono  dall'alto, 
dal  basso,  da  ogni  patte  :  da  un  re  soldato,  votato  alla  Pa- 
tria, a  cui  è  rivolto  tutto  l'affetto,  tutta  l'anima  del  paese, 
che  vede  in  lui  il  simbolo  dell'unità  della  nazione,  l'imma- 
gine vivente  della  patria,  lo  specchio  della  modestia,  del 
sacrificio,  del  valore  e  delle  virtù;  dai  giovani  eroi,  tolti  ieri 
ai  campi,  alle  oliicine,  agli  Atenei,  ai  Fori,  agli  affari,  che 
si  immortalano  fra  cimenti  orrendi;  dai  bersaglieri  fulminei 
e  dai  fanti  intrepidi  che  irrompono  a  Piava,  nudi  i  piedi, 
tra  la  tormenta  e  le  raffiche  dei  moschetti,  nelle  trincee  ne- 
miche; dall'eroico  comandante,  che  morente  alle  falde  del 
Monte  Nero,  strappa  la  penna  del  suo  cappello,  e  la  fa  ba- 
ciare ai  suoi  militi  dicendo:  Avanti;  dall'umile  Pompeo,  che 
divenuto  cieco,  non  invoca  compianto,  perchè,  l'ultima  cosa 
che  i  suoi  occhi  avevano  veduto,  erano  gli  Austraci  in  fuga; 
dal  prode  Cascino,  che  incuora  ed  esalta  al  suono  d'inni 
guerreschi;  dal  primo  Pastore  di  questa  Diocesi,  che  bene- 
dice con  devozi  »ne  di  sacerdote  e  con  orgoglio  di  italiano 
i  vessilli  della  Patria;  dal  primo  magistrato  della  città, 
fervente  d'animo  e  caldo  di  eloquio,  che  vigila  con  provvide 
cure;  dal  benemerito  capo  della  Provincia,  figura  adaman- 
tina, che  non  vacilla,  né  stanca;  da  una  schiera  benedetta  di 
gentiluomini,  di  sacerdoti,  di  professionisti,  di  nobili  danjc 
e  di  elette  fanciulle,  che,  lasciati  gli  agi  delle  proprie  case, 
spargono  in  uuiili  ufiicii,  nei  laboratorii,  nelle  livide  pareti 
degli  ospedali  la  parola  consolatrice,  il  balsamo  della  carità, 
il  profumo  celestiale  della  virtù. 

TUTTO  PKR  LA  PATRIA 

Di  fronte  a  sì  mirabili  esempii.  Signori,  tutto,  in  questo 
5  omento,  per  la  Patria.  Per  essa,  per  la  sua  gloria,  per  la 
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sna  salvezza,  per  i  geiiii  tutelari  che  aspettano  dall'alto  la 
figlia  alata  di  Fallante,  inalziamo  l'animo  alla  speranza, 
fasciata  di  verde,  inghirlandata  di  fiori  nascenti;  sorreg- 
giamo, con  l'ardore  che  infiamma  per  una  nobile  causa,  l'o- 
pera di  coloro,  che  hanno  il  nobilissimo  incarico  di  consoli- 
dare nel  popolo  la  fede  nella  vittoria,  di  mantenere  con  sag- 
gia proj)agauda  alto  il  morale,  di  combattere  assiduamente  il 
lavorio  deleterio  dei  vili  seminatori  di  sconforto,  che  hanno 
lo  scopo  scellerato  di  turbare  Pan  ima  eroica  del  Paese,  di 
afìiacchirne  lo  spirito  di  resistenza,  che  è  coefficiente  indi- 
s{)ensabile  di  vittoria. 

Chi  offende  lo  spirito  di  resistenza  ha  per  la  vita  e  per 
la  morte  sulla  sua  bieca  coscienza  l'onta  ed  il  sacrilegio  del 
parricidio:  calpesta  il  dolore  di  madri  doloranti,  profana  le 
orme  sanguinanti  del  cimitero  immenso  dei  nostri  caduti, 
che  aspettano,  aspettano,  invocando  vendetta. 

L'avrete,  o  buoni  —  La  redenzione  non  è  forse  lontana. 

A  così  santo  scopo  non  mancherà  l'opera  di  alcuno  — 
Non  mancherà,  specie  in  (luesto  momento,  l'apostolato  sa- 
piente, indefesso  degli  educatori,  che  hanno  mutato  nume- 
rose schiere  di  discenti  in  legioni  invitte  di  eroi;  la  pa- 
rola consolatrice  dei  sacerdoti  patrioti,  che  amano  con  pari 
affetto  Dio  e  la  Patria;  le  previdenti  cure  delle  autorità,  che 
guidano  gli  organi  della  vita  dello  Stato,  la  generosità  degli 
abienti,  la  composta  rassegnazione  delle  madri  che  palpi- 
tano, la  tragica  rassegnazione  dei  genitori  che  dolorano,  che 
luspettano  i  loro  nati  che  più  non  tornano. 

ONORE  AI  CADUTI 

Fusi  in  uno  spirito  solo,  lotteremo  ancora  spartanamente 
come  mura  di  petti,  continueremo  indomiti  una  lotta  di  re- 
denzione, a  cui  è  consacrata  tutta  l'energia,  tutta  l'ardenza, 
tutta  l'anima  del  paese,  ritroveremo  la  via  che  ci  conduce 
alle  fosse  dei  nostri  caduti,  schiera  gloriosa,  che  intese  alta  la 
virtù  del  sacrificio,  legione  granitica,  che  seppe  combattere, 
seppe  vincere,  seppe  morire. 
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La  Patria  riconoscente  canterà,  figli  carissimi,  orgoglio 
(l'Italia,  con  ritmo  aureo,  con  l'altezza  dell'aerlo,  con  l'inno 
pugnace  di  Tirteo,  con  la  tersa  lucidità  del  carme  secolare 
del  Venosino,  in  coro,  come  nell'antica  tragedia  greca,  di 
voi,  olocausto  alto,  sangue  dato  come  in  pegno  di  futura 
grandezza,  che  dormite  sotto  il  lenzuolo  di  porpora  di  una 
terra  calpestata  dallo  straniero,  aspettando  are  votive,  inni 
festosi,  canto  di  fanciulle  che  vi  inalzino,  in  un  nimbo  di 
iridi  dorate,  in  alto,  in  alto,  nei  cieli  fulgidi  dell'immorta- 
lità,  nella  gloria  sempiterna  di  un  immenso  amore ,  che 
non  oblia. 

Dio  sarà  con  noi  —  La  giustizia  divina  guarderà  beni- 
gna questo  suo  diletto  almo  paese,  culla  di  S.  Francesco, 
di  Dante  e  di  Garibaldi,  cioè  della  pietà,  della  sapienza  e 
dell'altruismo;  lo  innalzerà,  cinto  di  alloro,  ornato  di  olivo, 
splendente  di  virtù,  nella  attività  feconda  dei  commerci,  nei 
pensamenti  profondi  di  Galileo,  nelle  arti  inclite  di  Miche- 
langelo e  di  Raffaello,  nelle  vie  ardimentose  di  Colombo,  ne- 
gli splendori  soreni  di  una  civiltà  che  non  ha  tramonti. 

UN  SOLO  GRIDO 

Signori ,  la  guerra ,  cinta  di  ferro  ,  fasciata  d' inganni , 
seminatrice  di  lutti,  livida,  subdola,  crudele,  vecchia  quanto 
l'uomo,  antica  quanto  il  mondo,  eterna  quanto  le  passioni, 
quanto  le  cupidige,  è  flagello  orrendo  dell'umanità  ,  è  i)^r 
noi,  oggi,  invasi  da  un  nemico  esoso,  ostia  di  dolore,  legit- 
tima difesa,  religioso  dovere.  Guardiamo  in  faccia  l'avversità 
con  virile  animo  impavido,  aspettiamo,  senza  debolezze,  la 
pace  vittoriosa,  figlia  di  Giove  e  di  Temi,  dispensatrice  di 
gioie,  ed  erompa  nello  stesso  tempo  un  solo  alto  grido  dai 
nostri  petti,  il  vecchio  romano  grido  di  Appio  Claudio  Cie- 
co: Esca  il  nemico  d'Italia,  e  verremo  a  lìatti. 

Fuori  di  ciò  non  vi  è  onore,  nò  salvezza,  fratelli;  senza 
di  ciò  avremo  per  lungo  tempo  l'onta  dello  straniero  in  casa  : 
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lasceremo  ai  nostri  eredi  il  peso  iramaue  d'incessanti  lotte 
feroci;  saranno  senza  frutto  gli  innumeri  sacriflcii,  i  grandi 
prodigi,  il  sangue  versato  dai  nostri  figli,  l'opera  eroica  dei 
nostri  padri ,  dei  nostri  martiri  ,  dei  nostri  grandi ,  che  ci 
guardano  trepidanti  dall'alto. 

Con  animo  saldo,  fratelli,  senza  tentennamenti  e  senza 
disperazi<mi,  un  vivo,  riconoscente  saluto  ai  prodi  che,  com- 
battendo oggi  con  ispiri to  di  abnegazione  ,  con  magnifico 
slancio  contro  l'invasore,  sono  presidio,  speranza,  salvezza 
della  Nazione.  Un  fervido  saluto  inoltre  all'invitto  esercito 
inglese,  che  fiacca,  assiduo,  tenace,  inesorabile,  l'altracotanza 
teutonica,  ed  all'eroico  esercito  francese,  che  112  anni  come 
oggi,  il  2  dicembre  1805,  debellava  completamente  nella 
grande  giornata  <li  Austerlitz  le  ibride  schiene  della  reazio- 
ne europea. 

Così  avverrà  domani  se  saremo  ognora  indomiti;  se  sa- 
remo sempre,  in  ogni  evenienza,  di  fronte  a  qualsiasi  peri- 
colo ,  italianamente  concordi  ;  se  favellerà  dentro  di  noi , 
come  un  Dio,  la  patria,  madre  santissima,  per  la  cui  reden- 
zione, altissimo  dovere  di  figli,  immoleremo  tutto. 

Il  mondo  ci  guarda ,  fratelli  —  Il  giudizio  della  storia , 
che  è  il  giudizio  dei  secoli,  ci  sovrasta  —  Bisogna  vincere 
—  Uno  il  cuore,  uno  il  pensiero,  uno  il  braccio  —  Viva 
l'Italia  !  Avanti  ! 

Alfonso  Sansone 


Giovanni  Biagio  Amico  e  le  sue  opere  scientifiche  e  architettoniche, 
fra  le  quali  l'esecuzione  del  monumento  all'Immacolata 
nella  piazza  di  8.  Domenico  in  Palermo.  (1) 


ALLA.   MEMORIA 
DEL  MIO   DILETTISSIMO   GENITORE 

DOTT.  VITO  ROMANO 

MEDICO   MILITARE 

CHE  NELLA  NOTTE  DEL  30  GENNARO   1848 

QUANDO   LE  TRUPPE  BORBONICHE 

RIFUGGITE  nell'antico   eJmONUMENTALE   CASTELLO 

FATTO   COSTRUIRE   DA   AMILCARE   BARCA 

l'anno  V  DELLA  1"  GUERRA  PUNICA 

CANNONEGGIARONO    E  BOMBARDARONO   TRAPANI 

PASSANDO  ANIMOSAMENTE  SOPRA  I  PERICOLI 

CURE  AFFETTUOSE  E  INTELLIGENTI 

PRODIGÒ   A  MOLTI  FERITI 

QUESTA  MONOGRAFIA  STORICA 

DEDICO 


Enmi  Consocii, 

Fra  i  libri  rari,  che  la  Società  nostra  possiede ,  àvvene 
uno  intitolato  :  «  I/nrchiletto  pratico,  opera  doH'Abato  Doli. 
Don  Giovanni  Amico  li;ip;in(»s(» ,    In^cj.-iKMT   «1(^1    llegiio   di 


(1)  Letta  uella  seduta  ordinaria  d(^lia  Società  il  10  giugno  1917. 
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Sicilia  per  il  Real  Patrimonio  ed  Architetto  dell'Illustrissi- 
mo Senato  della  città  di  Trapani  ». 

Questo  libro  è  in  due  volumi;  messi  a  stampa  a  Palermo, 
il  primo  nei  1726  ed  il  secondo  nel  1750. 

Giovanni  Biagio  Amico  fu  auto  -  didattico ,  cioè  uno  di 
(}uegli  uomini,  dei  quali  può  dirsi  con  Sallustio  Fabrum  esse 
suae  quemqm  fortunae.  Nacque  a  Trapani  li  3  febbraio  1684, 
ed  essendo  i  suoi  genitori  poveri,  dovette,  appena  adolescen- 
te, guadagnarsi  il  pane  facendo  il  sagrestano  nella  Chiesa 
appartenente,  alla  Congrega  delle  Anime  del  Purgatorio  :  ricca 
Congrega  ancora  esistente. 

Nei  quattordici  anni  che  fece  il  sagrestano,  imparò  dap- 
prima a  leggere  ed  a  scrivere  nella  lingua  italiana  e  nella 
latina  coi  libri  e  con  gli  aiuti  che  alcuni  caritatevoli  Sa- 
cerdoti (vedendolo  buono  e  intelligente)  gli  davano,  e  poscia 
tutte  le  ore,  nelle  quali  non  doveva  servire  in  chiesa,  stu- 
diava o  nella  Biblioteca  dei  Gesuiti,  che  allora  era  aperta  al 
pubblico,  o  in  quella  di  qualche  Convento. 

Avevano  in  quel  tempo  a  Trapani  gli  Agostiniani  Spalzi 
una  ricca  Biblioteca,  che  nel  1830  si  fuse  con  la  Comunale, 
fondata  dal  Generale  Giovanni  Battista  Fardella,  e  perciò 
detta  Fardelliana.  Una  ricca  Biblioteca  avevano  pure  i  Car- 
melitani, nel  gran  Convento  dell'Annunziata,  dove  ora  ha 
sede  il  Museo  Pepoli.  In  queste  biblioteche  usava  Giovanni 
Amico;  ma  Egli  frequentava  più  assiduamente  quella  dei 
Francescani  del  Terzo  Ordine  di  S.  Rocco,  che  Padre  Miche- 
langelo Fardella,  uomo  dottissimo,  aveva  arricchito  di  ren- 
dite, di  manoscritti  e  di  libri;  molti  dei  quali  erano  di  ma- 
tematica :  scienza  che  Giovanni  Amico  studiava  con  molto 
piacere  ed  interesse. 

Quando  compì  il  ^ì\^'  anno  si  presentò  agli  esami  per 
conseguire  gli  Ordini  Sacri;  e  avendo  dato  prova  di  essere 
istruito  nelle  discipline  ecclesiastiche  mèglio  di  tanti  chierici 
che  avevano  studiato  nei  seminari  vescovili,  li  conseguì. 

Ordinato  poi  Sacerdote,  la  sua  condizione  migliorò  di 
molto.  Allora  egli  potè  studiare  a  suo  agio,  e  potè  venire  a 
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Palermo,  e  potè  andare  in  altre  città  della  Sicilia,  dove  sono 
monumenti  religiosi  e  civili,  antichità  ed  opere  di  arte  ;  le 
quali  attentamente  osservava,  più  che  per  diletto  per  istru- 
zione. 

Allora  non  mancandogli  più  né  il  tempo  né  i  hbri,  potè 
studiare  assai  bene  le  discipline  sacre  e  quelle  matematiche, 
r  architettura  ed  il  disegno ,  per  il  quale  aveva  molta  di- 
sposizione, e  quindi  conseguire  la  laurea  dottorale  in  utro- 
que  iure. 

Frutto  di  questo  assiduo  e  diligente  studio  furono  varii 
lavori  scientifici  che  pubbhcò;  e  tra  questi  precipui  il  Catechis- 
mo storico  del  Concilio  di  Trento,  edito  in  tre  volumi  in  ot- 
tavo qui  a  Palermo  per  Angelo  Felicella  nel  1742,  e  l'Archi- 
tetto pratico  che  di  sopra  ho  mentovato. 

L'architetto  Pratico  è  un'opera  didattica,  nella  quale  Gio- 
vanni Amico  espone  i  suoi  principi  architettonici,  che  dice 
avere  appreso  nelle  opere  del  Vitruvio ,  dello  Scamozzi  e 
del  Palladio;  e  nella  quale  anche  dimostra  che  la  pittura  e  la 
scultura  hanno  sempre  dinanzi  il  bello  esemplificato,  sicché 
basta  aprire  gli  occhi  per  contemplarlo  ed  imitarlo;  ma  l'ar- 
chitettura deve  far  derivare  le  sue  imitazioni  da  idee  assai 
più  lontane  della  vista.  (1) 

La  reputazione,  che  intanto  V  Amico  si  era  acquistata , 
gli  aprì  la  strada  agli  onori  e  ad  alti  uffici;  e  però  Egli  che 
nell'adolescenza  e  nella  giovinezza  aveva  fatto  il  sagrestano, 
nella  virilità  fu  parroco  e  poscia  Decano  e  Ciantro  della 
Parrocchia  e  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  e  contemporaneamen- 
te fu  architetto  del  Senato  di  Trapani ,  ed  ingegnere  del 
Regno  di  Sicilia  per  il  Real  Patrimonio, 

Disinteressato  essendo  e  benefico,  ben  volentieri  faceva 
disegni  di  monumenti  e  dirigeva  talvolta  la  esecuzione  di 
sis,  quando  o  i  Rettori  delle  Chiese  o  i  Capi  d^i  Comuni 
glielo  chiedevano.  Lungo  è  pertanto  l'elenco  delle  opere  di 


(1)  V.  OlUSBPi'K  Maiua   iJi    Fkkuo  ,   JUoyrafia   degli    flamini   illtistri 
trapanesi.  Trapani  18.'i(),  tomo  1°,  pag.  !2<.>. 
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architettura  da  lui  disegnate ,  e  parecchie  anche  eseguite 
sotto  la  sua  direzione ,  che  si  trovano  in  varie  città  della 
Sicilia. 

Il  maggior  numero  di  esse  è  a  Trapani  ed  a  Palermo , 
ma  ve  ne  sono  a  Mazzara,  a  Marsala,  a  Monte  S.  Giuliano, 
a  Salerai,  a  Licata,  a  Caltanissetta,  ad  Alcamo,  a  Galatafi- 
mi,  a  Vita,  a  Cefalù,  a  Borgetto,  a  Cinisi,  a  Paceco.  Sono 
in  gran  parte  opere  di  architettura  religiosa  :  chiese,  cappel- 
le, campanili;  ma  alcune  sono  di  architettura  civile  :  palazzi, 
edifici  publici ,  monumenti  nelle  piazze.  Qualcuno  àvvene 
anche  di  architettura  idraulica ,  come  quello  eseguito  nel 
fiume  BeUci. 

Una  splendida  prova  del  suo  valore  come  architetto  ci- 
»  -  vile  diede  ([ui  u  Palermo  nel  17'2(>;  nel  quale  anno  (come 
dice  Carmelo  Scinto  Patti  in  un  opuscolo  intitolato  :  «  Con- 
tributo allo  studio  dei  terremoti  in  Sicilia  »)  tutta  la  Sicilia 
«  occidentale  tremò  violentemente,  e  Palermo  ebbe  allora 
«  perdita  di  uomini  e  di  edifici.  » 

Giovanni  Evangelista  Di  Blasi  nella  Storia  dei  Viceré, 
Luogotenenti ^e  Presidenti  del  Regno  di  Sicilia,  dice  che  que- 
sto terremoto  desolò  Palermo ,  e  molte  altre  città  e  terre 
dell'Isola,  che  il  danno  che  solTrì  Palermo  nei  suoi  quartieri 
fu  assai  considerevole,  e  che  non  vi  fu  fabbrica  che  non  ne 
provasse  i  funesti  effetti.  Il  numero  dei  morti  e  dei  feriti  fu 
di   circa    quattrocento  (1). 

Gaspare  Palermo  in  una  Nota  alla  Guida  Istruttiva  per 
Palermo  e  suoi  dintorni,  la  quale  nel  1858  fu  riprodotta  da 
Girolamo  Di  Marzo  Ferro ,  così  scriveva:  «Nel  1726  Gio- 
vanni Amico  diede  riparo  in  Palermo  a  molte  fabbriche  dan- 
neggiate dal  terremoto  senpi  atterrarle ,  come  da  molti  si 
pretendeva ,  ed  introdusse  quella  sorprendente  maniera  di 
ristorare  le  fabbriche  nelle  fondamenta,  con  sostenerne  per 
via  di  puntelli  il  rimanente,  lasciandolo  quasi  appeso  nell'a- 
ria; la  quale  maniera  di  ristorare  le  fabbriche  fu  la  prima 


(1)  V'edi  op.  cil.  a  pag.  52'^. 
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volta  prodotta  nel  1693  da  Sebastiano  Nicolosi  da  Bisacqui- 
no.  Nella  stessa  nota  Gaspare  Palermo  dice,  che  Giovanni 
Amico  (ch'era  stato  dal  Viceré  nominato  Ingegnere  del  Re- 
gno di  Sicilia)  nel  1732  fu  destinato  per  visitare  alcune  for- 
tezze, che  minacciavano  rovina  e  ristorarle  (1). 

* 

Tra  le  opere  di  Giovanni  Amico,  che  anche  oggi  si  am- 
mirano a  Trapani,  precipue  sono  queste  :  Il  portico  della 
facciata  e  la  cupola  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  ora  Catte- 
drale ;  nella  quale  chiesa  si  ammirano  anche  le  bellissime 
cappelle  (e  queste  l'Amico  fece  eseguire  a  sue  spese)  della 
Madonna  di  Trapani  ,  e  del  Sagramento  ;  la  grande  chiesa 
della  Madonna  di  Trapani  ;  il  prospetto  della  Chiesa  del 
Purgatorio. 

Dei  due  bellissimi  piedistalli  delle  statue  marmoree  di 
Carlo  III  e  di  Filippo  V  (la  prima  opera  dello  scultore  tra- 
panese Andrea  Tipa,  la  seconda  dello  scultore  pure  trapa- 
nese Giacomo  Tartaglia)  che  erano  nella  Marina,  rimangono 
solo  alcune  riproduzioni  a  stampa,  e  la  descrizione  che  di 
essi  fanno  Giuseppe  Maria  Ferro  nella  Biografìa  degli  uo- 
mini illustri  trapanesi,  e  alcuni  cronisti,  dappoiché  e  le 
statue  ed  i  piedistalli  furono  distrutti  nei  primi  giorni  del- 
l'insurrezione dell'anno  1848. 

Lo  stile  architettonico  delle  dette  opere  e  delle  altre 
disegnate  da  Giovanni  Amico  è  il  barocco,  che,  come  è  noto, 
cominciò  a  prevalere  in  architettura  ed  in  ornato  sulla  fine  del 
secolo  XVI,  e  durò  quasi  in  tutto  il  secolo  XVIII.  L'Amico 
é  slato  accusato  di  una  qualche  profusione  negli  ornati,  però 
mai  egli  cadde  nelTesagerato,  nello  strano  e  nel  bizzarro  , 
come  altri  arcliit(!lti  suoi  contemporanei,  che  anzi  riuscì  a 
dare  allo  stile  barocco  grazia,  leggiadria  e  severità.  Ha  anche 
il  merito  di  avere  apportato  una  vera  liforma  architettonica 


(1)  Vedi  o|).  cil.  a  png.  159. 
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colla  creazione  della  colonna  poggiante  su  base  cilindrica. 
Del  resto,  come  scrisse  Corrado  Ricci  nella  Prefazione  al 
Volume  pubblicato  pochi  anni  or  sono,  col  titolo:  U Archi- 
tettura Barocca  in  Italia  «  Le  accuse  di  falsità  e  di  pazzia 
(ia4.e  al  barocco,  oggi  vanno  ripudiate  *. 

Per  fermo ,  è  un  errore  credere  cattiva  e  brutta  1'  arte 
barocca  :  errore  che  hanno  ingenerato  non  solo  nelle  menti 
dei  volgari  ma  anclie  in  quelle  di  non  poche  persone  colte 
gli  storici  e  i  critici  d'arte  del  secolo  XIX;  i  quali  abbagliati 
dalla  splendidezza  dell'arte  del  nostro  Risorgimento,  poco 
o  nulla  si  erano  curati  delle  opere  d'arte  del  600  e  del  700. 
Eppure  molta  originalità  di  pensiero  è  in  queste.  E  dei  tanti 
artisti  italiani,  che  ad  altro  stile  preferirono  il  barocco,  basta 
ricoidare  Giovanni  Lorenzo  Bernini,  lo  scultore  del  gruppo 
di  Apollo  e  Dafne,  l'architetto  delia  Scala  Regia  del  Vati- 
cano, del  Colonnato  di  Piazza  S.  Pietro,  e  di  alcune  splendide 
fontane  che  si  ammirano  a  Roma. 

E  relativamente  al  barocco  palermitano,  è  stato  osservato 
che  ha  una  caratteristica  speciale. 

Delle  opere  architettoniche  di  Giovanni  Biagio  Amico, 
esistenti  a  Palermo,  quella  che  in  special  modo  si  ammira 
è  la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Anna,  ornata  di  marmi  e 
colonne,  di  molti  fregi,  e  di  gruppi  diversi  di  statue  di  marmo. 

Ma  più  che  per  quest'opera  architettonica  l'Amico  è  da 
noi  ricordato  perchè  fu  l'esecutore  dal  Monumento  all'Im- 
macolata, eh'  è  nella  piazza  San  Domenico ,  e  che  noi  ab- 
biamo sempre  sottocchio. 

Fu  Carlo  VI,  Imperatore  del  Sacro  RoHiano  Impero,  come 
allora  vanitosamente,  sono  parole  di  Cesare  Cantìi  (1),  s'in- 
titolava l'imperatore  di  Germania,  il  quale  dal  1719  al  1734 
fu  Re  di  Sicilia,  che  diede  oidine  (come  affermano  alcuni 
cronisti  siciliani,  che,  permise,  come  dicono  altri,  e  tra  questi 


(1)  Vedi  Gksahk  Cantù,  Storia   Universale,  edizione  di  Napoli -Gio- 
vanni Pedone  Lauriel,  voi.  XI.  pag.  50, 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLII.  17 
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Giovanni  Evangelista  Di  Blasi)  la  erezione  di  questo  Monu- 
mento. 

Quale  fu  il  motivo  che  a  dare  questo  ordine,  o  a  con- 
cedere questo  permesso  l'indusse  ? 

Gaspare  Palermo  nella  Guida  istruttiva  di  Palermo ,  di 
sopra  citata,  dice  che  Carlo  VI  ordinò  ed  apprestò  il  de- 
naro per  la  fermazione  della  piazza,  e  per  V  innalzamento 
della  colonna  in  attestato  di  devozione  verso  l'Immacolato 
Concepimento  di  Maria,  e  per  compensare  quel  torto  fatto  in 
Barcellona  dall'esercito  di  Filippo  V,  che  rovesciò  la  pira- 
mide della  statua  della  Vergine  Immacolata,  ch'egli  a^'^va 
fatto  in  una  piazza  della  detta  città  della  Spagna  innal- 
zare (1). 

Il  domenicano  Padre  Michele  Stinco,  nella  Biografia  del- 
l'Architetto Padre  Tommaso  Napoli,  dice  che  Carlo  VI  ordinò 
l'innalzamento  della  detta  Colonna  per  avere  riportato  una 
Ivittoria,  adempiendo  così  il  voto  da  Lui  fatto  prima  della 
battaglia. 

Poco  a  noi  importa  sapere  il  perchè  Carlo  VI  ordinò  o 
permise  l' innalzamento  della  statua  e  la  formazione  della 
piazza ,  nella  quale  anche  oggidì  la  vediamo.  Opportuno 
però  è  ricordare  quel  che  leggesi  negli  Annali  del  Convento 
di  S.  Domenico  di  Palermo ,  (2)  cioè  che  i  Domenicani 
palermitani,  essendo  venuti  a  conoscenza  del  sopra  indicato 
proponimento  di  Carlo  VI,  mandarono  a  Vienna,  dove  Egli 
risedeva,  il  sopranominato  Padre  Tommaso  Napoli,  che  era 
insigne  architetto;  e  questi  riuscì  a  convincerlo,  che  dovendo 
rendere  un  omaggio  alla  Vergine  Immacolata,  la  città  più 
indicata  era  Palermo,  di  Essa  devotissima.  E  ne  è  prova 
evich^nto  (disse  il  Padre  Napoli  all'Imperatore)  che  il  Senato 
Paleiniilano  ogni  anno,  ricorrendo  la  festa  dell'Immacolata, 
giura  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  difendere,  anche  spai- 


li) Vedi  o|).  (Mt..  paK.  15H. 

(2)  V.    I*.    MiiiiKr.K  Stinco.    HiiKirn /ir  ,;l   Kìiuji  fn\ii-hri.    l'alciiiK»  187'.». 
pag.  41 
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gendo  il   proprio   sangue ,   l' Immacolato   Concepimento   di 
Maria. 

Il  Real  Decreto,  che  aveva  ottenuto  a  Vienna,  il  Padre  Na- 
l)oli,  presentò  al  suo  ritorno  a  Palermo  al  Viceré;  e  quindi 
i  Ministri  del  Real  Patrimonio  comprarono  le  case,  che  do- 
veansi  buttare  a  terra  per  la  formazione  della  piazza,  nella 
quale  la  colonna  doveva  sorgere. 

Formata  che  fu  la  piazza,  addì  8  dicembre  1724  con 
solenne  cerimonia  ecclesiastica,  alla  quale  intervennero  il 
V  icerè,  Il  Sacro  Consiglio,  il  Senato,  la  nobiltà  e  immenso 
popolo,  si  pose  la  prima  pietra  per  l'innalzamento  della  Co- 
lonna; della  quale  intanto  il  detto  Padre  Napoli  fece  il  di- 
segno. Ma  prima  che  cominciassero  i  lavori  per  la  esecuzione, 
Egli  morì. 

Il  sopra  nominato  Padre  Stinco  dice  di  avere  più  volte 
veduto  il  ritratto  del  Padre  Napoli,  con  a  canto  dipinta  la 
famosa  Colonna,  nel  corridoio  maggiore  del  Convento  di  S. 
Domenico;  in  una  parte  del  quale  (Convento  la  Società  no- 
stra ha  sede. 

Dopo  la  morte  del  Padre  Tommaso  Napoli ,  avvenuta 
addì  12  giugno  1725,  il  Viceré  ch'era  Gioacchino  Fernandez 
Portocarrero,  fece  venire  da  Trapani  Giovanni  Biagio  Amico, 
che  come  ho  detto  era  Ingegnere  del  Regno  di  Sicilia  per 
il  Real  Patrimonio,  e  gli  commise  la  esecuzione  del  Monu- 
mento. Questi  modificò  il  disegno,  che  aveva  fatto  il  Padre 
Napoli,  riducendo  l'altezza  della  Colonna  da  m.  31,35  a  m. 
29,96  e  quindi  diede  gli  ordini  opportuni  per  la  esecuzione 
e  l'innalzamento  di  essa. 

La  cerimonia  dell'innalzamento  fecesi  addì  13  ottobre 
1726.  Poscia  il  giorno  9  novembre  dello  stesso  anno  in  cima 
alla  colonna  fu  collocata  la  statua  in  bronzo  della  Madonna. 

Quale  artista  siciliano  questa  statua  modellò  ?  Gaspare 
Palermo  nella  Guida  istruttiva  per  Palermo  e  suoi  dintorni 
scrisse  che  modellatore  di  essa  fu  Giambattista  Ragusa  scul- 
tore palermitano,  avendone  copiato  il  disegno  da  una  statua 
in  bronzo  del  Cavalier  Bernini.  E  questo  che  fu  scritto  da 
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Gaspare  Palermo ,  han  ripetuto  alcuni  autori  di  Guide  di 
Palermo,  tra  i  quali  Rosario  Salvo  e  Carmelo  Piola.  Invece 
Antonio  Mongitore  nelle  sue  Memorie  di  pittori  e  scultori  che 
si  conservano  manoscritti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo, dice  che  detta  statua  fu  modellata  da  Giacomo  Ser- 
potta  (1). 

Il  Mongitore,  allorquando  la  statua  fu  scolpita  e  collocata 
era  in  Palermo ,  e  probabilmente  (essendo  un  dotto  eccle- 
siastico) avrà  assistito  alla  cerimonia  della  inaugurazione, 
quindi  e  a  credere  quanto  in  proposito  egli  ha  affermato. 
Conformemente  a  quel  che  dice  il  Mongitore,  Salvatore  Lanza 
nella  Guida  del  viaggiatore  in  Sicilia,  che  fu  pubblicata  a 
Palermo  nel  1884,  scrive:  «La  figura  della  Immacolata  è 
una  statua  modellata  da  Giacomo  Serpotta  »  (2). 

E  anche  da  Giacomo  Serpotta ,  dice  il  Mongitore ,  che 
furono  modellate  le  statue  dell'Imperatore  Carlo  VI  e  della 
Imperatrice  Elisabetta  Cristina  di  Brunswick  ;  le  quali  nel 
dicembre  del  I7i27  furon  collocate  a  piè>  della  Colonna,  e 
poi  furono  abbattute  quando  nel  1734  gli  Austriaci  furono 
cacciati  dell'Isola  nostra,  dove  avevano  lasciato  grossa  ere- 
dità di  odii. 


(1)  Il  nostro  esimio  consocio  Giuseppe  Siciliano  ,  studioso  assai  dili- 
gente della  Storia  dell'Arte  in  Sicilia,  in  un  pregevole  opuscolo  che  pub- 
blicò nel  1912  con  titolo  :  Cenni  su  Giacomo  Serpofta  ,  scultore  palermi- 
tano, a  pag.  39  così  scrisse  : 

Il  Mongitore  nelle  sue  Memorie  di  pittori  e  scultori,  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  Conuiiiale  di  Falernio,  assicura  che  furono  pure  <lel  Ser- 
potta le  statue  in  bronzo  delTIniperatore  Carlo  VI  e  della  hnperatriee, 
che  sUivano  nel  monumento  innalzato  nella  piazza  di  S.  Domenico  in 
Palermo  ,  e  che  anche  dì  lui  è  la  statuii  dell'  Immacolata  Concezione  , 
che  tuttora  sormonta  la  cohmna  del  cit:;vto  monuuuMito.  Eppure  ,  chi  il 
crederebbe?  non  ostante  t^ili  atì'ermazioni  del  Mongitore,  che  tu  l'unico 
contemporaneo  del  S<M|M)tta,  di  cui  non  potè  oi-cupiirsi,  per  <]uanto  bre- 
veniuute,  senza  cadere,  conte  è  da  immaginarsi  nell'incertezza  o  nel  fatto, 
ni  è  fiittt)  H«>rgero  il  dubbio  sull'aut'ore  della  statua  dell'Immacolata,  at- 
tribuetido  (piesta  allo  scultore  (ìiovaiiui   Hiitlisla   Ragusa. 

(tJ)  \'e<li  a  pag.  'iV*. 
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Sempre  gli  stessi,  questi  esegrandi  Tedeschi,  siano  Au- 
striaci, siano  Germani.  Sempre  e  dovunque  prepotenti,  usur- 
patori della  roba  d'altri,  oppressori,  feroci,  crudeli.  Tali  fu- 
rono nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  nel  tempo  non  breve 
che  vi  dominarono.  Tali  furono  a  Genova,  ([uando  questa 
illustre  città  occuparono  nel  1746,  e  la  oppressero  di  tante  ti- 
rannie e  rapine  che  i  popolani  (primo  tra  tutti  il  giovanetto 
Balilla,  che,  scagliando  un  sasso  contro  alcuni  soldati  tede- 
schi, che  tiravano  un  mortaio,  gridò  la  rompo!)  sollevatisi  li- 
cacciarono.  Tali  sono  stati  nelle  città  e  terre  del  Trentino,  del- 
l' Istria ,  della  Dalmazia  (1).  Tali  furono  nel  Regno  di  Na- 
poh  ed  in  Sicilia  quando  dal  18':21  al  1845  militarmente  le 
occuparono  (i2). 


(1)  Quali  t'  quanti  atti  di  <»pi)ressi<»ne  e  di  ferocia  tacessero  nelle  terre 
italiane  irredente  ho  potuto  veriticare  nelle  mie  frequenti  gite  in  esse,  e 
specialmente  nel  viaggio  che  feci  in  Istria  e  Dalmazia  V  anno  1908  per 
portare  ai  Presidenti  delle  Sezioni  della  L«ga  Nazionale  il  saluto  della 
Uaute  Alighieri  votato  nel  Congresso  di  Aquila. 

(2)  Quanto  male  fu  allora  geveruata  la  Sicilia  disse  il  prof.  Alfonso 
Sansone  trattando  della  Piazzetta  dei  Tedeschi  iu  una  nota  ad  un  ar- 
ticolo sul  Nome  delle  piasse  e  strade  di  Palermo,  pubblicato  nel  giornale 
di  Sicilia  (16-17  ag.  1916).  La  soldatesca  austriaca,  rimasta  qui  a  tormento 
dì  Palermo  e  della  Sicilia  dal  1719  al  1734,  non  sazia  disoprusi,  di  bot- 
tino e  di  sangue,  aprì  di  suo  arbìtrio  per  proprio  conto  presso  al  Palazzo 
Reale,  ed  in  vari  centri  della  città,  spacci  di  carne,  dì  vino  e  di  pane 
senza  pagarne  la  gabella  al  Senato. 

Questo  che  aveva  il  monopolio  della  panificazione  e  la  deputazione 
delle  Nuove  Gabelle  che  ne  ricavava  degli  utili,  preoccupati  della  grande 
diminuzione  del  consumo  del  grano  publico;  diminuzione  dannosa  agli 
interessi  della  Colonna  frumentaria,  ricorsero  alla  Corte  di  Vienna  ed  al 
Duca  di  Monteleone,  viceré  in  nome  dell'Imperatore  Carlo  VI  in  Sicilia, 
contro  gli  abusi  dei  soldati  austriaci,  i  (juali,  non  pagavano  le  pubbliche 
gabelle,  ma  bastonavano  crudelmente  per  ordine  del  loro  comandante 
supremo  Generale  Zumjungen  le  guardie  daziarie  che  impedivano  loro 
il  contrabbando  per  conto  di  altre  persone. 

Il  viceré  ordinò  che  ì  militari  austriaci  spacciatori  di  commestibili 
abitassero  nella  piazzetta,  detta  poi  Piazzetta  dei  Tedeschi,  affinchè,  es- 
sendo essa  vicina  al  Palazzo  Reale  .  fossero  rigorosamente  sorvegliati 
per  impedire  le  contravvenzioni  e  gli  abusi;  ma  gli  abusi  e  le  contrav- 
venzioni continuarono. 
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Nel  1750,  dove  erano  le  statue  di  Carlo  VI  e  di  Elisabetta 
Cristina ,  furono  :  poste  quelle  del  nuovo  Re  Carlo  III  e 
della  Regina  Amalia. 

Gaspare  Palermo  nella  Guida  sopracitata,  dice  che  queste 
statue,  le  quali  come  le  precedenti  erano  di  bronzo,  furono 
modellate  da  Giacomo  Serpotta.  Ma  ciò  non  potè  essere 
perchè  questo  celebre  scultore  morì  nel  1732.  Però  se  queste 
statue,  che  erano  assai  belle,  non  poterono  essere  modellate 
da  Gia,corao,  è  assai  probabile  che  lo  furono  da  qualcuno 
dei  suoi  valorosi  allievi.  Giuseppe  Meli,  che  con  molta  com- 
petenza prese  in  esame  le  opere  di  Giacomo  Serpotta  ,  in 
un  articolo  lodativo  di  questo  scultore  palermitano,  pubbli- 
calo nella  Rivista  La  Sicilia  an.  I.  fase.  1  così  scrive  :  «  Gli 
allievi  di  Giacomo  Serpotta,  tra  i  quali  ve  ne  furono  valo- 
rosi, ed  il  figlio  naturale  che  ebbe,  fecero  lavori  di  merito 
che  ritraevano  nella  esecuzione,  sebbene  debolmente,  dello 
stile  del  sovrano  artefice.  Da  ciò  nacque  la  confusione  nei 
conoscitori  superficiali ,  tra  gli  egregi  lavori  di  Giacomo  e 
(|uelh  di  altri  ». 

Anche  queste  statue  furono,  come  le  precedenti,  abbat- 
tute. Lo  furono  nel  1848  per  farne  cannoni. 

Alcuni  anni  or  sono  un  vecchio  Sacerdote ,  che  cono- 
sceva assai  bene  i  fatti  avvenuti  in  Palermo  nel  1848,  mi  disse 
che  un  gentiluomo,  il  quale  a  caso  passava  dalla  Piazza  S. 
Domenico  mentre  si  abbattevano  le  dette  statue,  esclamasse: 
Peccato  !  gettare  a  terra  due  statue  bellissime,  opera  di  un 
celebre  artista  palermitano,  per  ricavarne  un  poco  di  bronzo 
da  fare  cannoni.  Ed  un  popolano  che  udì  questa  esclamazione, 
ad  alta  voce  rispose:  «  Che  peccato  e  peccato  !  è  giusto  che  a 
fare  cannoni  per  combattere  contro  i  soldati  fli  Ferdinan- 
<lo  II  si  adoperino  le  statue  dei  suoi  antenati.  »  Aveva  ragione 
il  gentiluomo,  aveva  ragioni?  il  popolano'^  La  sentenza  è 
ardua,  e  non  oso  darla.  Nella  balaustrata  chq  orna  il 
monumento  sorgono  (juattro  statue  in  innrmo.  Una  di  (|ue- 
ste,  la  più  bella,  che  raflìgura  S.  Michele  Arcangelo  con  la 
Hpada  sguainata  in  mano  fu  scolpita  da  Giambattista  Ragusa; 
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e  forse  fu  desso  rultimo  lavoro  eseguito  da  questo  scultore 
palermitano ,  morto  in  età  giovanile  nel  1727.  Le  altre  tre, 
raffiguranti  altri  tre  arcangeli,  furono  scolpite  da  Vincenzo 
\itagliano,  da  Giuseppe  Marino  e  da  .Giacomo  Vitagliano. 

Giovanni  Biagio  Amico  che  diede  tante  prove  d'intelli- 
genza e  di  sapere,  molte  pure  ne  diede  di  uomo  buono  e 
benefico.  E  splendida  davvero  fu  quella  che  diede  col  suo 
testamento,  nel  quale  dispose  che  erede  universale  dei  suoi 
beni  fosse  la  Congrega  del  Purgatorio,  in  segno  di  gratitu- 
dine pei  benefici  che  i  confrati  di  Essa  gli  avevano  fatto 
nei  quartordici  anni  che  fu  sagrestano  nella  loro  chiesa. 
In  essa  volle  essere  sepolto.  E  molto  probabilmente  per 
questo  ricco  lascito  la  detta  Congrega  maggiormente  arric- 
chita, potè  alcuni  anni  or  sono  farsi  promotrice  di  un  Ospi- 
zio di  mendicità,  che  ha  sede  a  Trapani  nell'ex  -  Convento 
dei  Cappuccini,  e  dà  ricovero  a  circa  cento  poveri  inabili 
al  lavoro. 

Ben  a  ragione  nella  grande  sala  della  Congrega  del 
Purgatorio,  i  Confrati  fecero  collocare  un  bel  ritratto  in 
pittura  di  Giovanni  Biagio  Amico.  In  questa  Sala  nel  giu- 
gno del  1864  la  Società  degli  onesti  operai  di  Trapani  tenne 
una  Esposizione  di  oggetti  d'Arte  e  d'Industria  ;  ed  avendo 
io,  che  della  fondazione  di  questa  Società  fui  uno  dei  promo- 
tori, letto  il  discorso  inaugurale,  diedi  fine  ad  esso  mandando 
alla  memoria  di  Giovanni  Biagio  Amico  un  saluto  di  grati- 
tudine. Oggi,  dopo  53  anni,  piacemi  rinnovare  questo  saluto 
dalla  sede  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria ,  a 
dimostrare  che  la  Sicilia  non  dimentica  i  suoi  buoni  ed  il- 
lustri figli. 

Salvatore  Romano. 
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L'  ARCHIVIO  DELLA  SEGRETERIA  DEI  VICERÉ  DI  SICILIA 

e  le  <i  Istruzioni  »  date  dal  Re  Filippo  III  nel  1642. 


....  Nec  ferrea  jnra 
Insauuinque  forum,  aut  populi  tabularia  vidit. 
Virgilio,  Georg.  II,  501  -  2. 

L'Archivio  della  Segreteria  vieeregia  ,  per  il  quale  son  date 
dal  Ke  Filippo  III  le  Istruzioni  inedite,  da  me  ritrovate,  era  quello 
particolare  della  corrispondenza  con  la  Corte  reale  di  Spagna  e 
con  le  altre  Corti  d'Italia  e  dell'estero,  e  dei  provvedimenti  che 
emana vansi  per  tutto  quanto  concerneva  il  regno  di  Sicilia. 

Istituita  nel  1401),  dopo  la  morte  del  Re  Martino  I  in  Sani  uri, 
la  dignità  viceregia  nella  Sicilia  ,  non  è  dubbio  che  i  molti  Vi- 
ceré, che  si  succedevano  periodicamente,  abbiano  tenuto,  con  la 
conveniente  cura  e  col  debito  ordine,  quelle  scritture.  Esse  però 
non  cominciano  che  dall'anno  1611  per  i  registri,  ed  altresì  dal 
1596  per  poche  scritture  sciolte  e  frammentarie  di  reali  dispacci 
e  di  relazioni  di  uftìciali  di  Palermo  e  del  regno,  dette  allora  rap- 
presentanze, per  atì'aii  svariati  di  governo  (l). 

(1)  Cfr.  registri  di  Dispacci  detti  di  Guerra,  gli  altri  di  Patenti, 
Ordini  Virereyi  e  «incili  dei  Diversi  di  Palermo,  di  Messina,  del  Regno  e 
de!  Patrimonio  fra  le  Hcritture  «Iella  R.  Segreteria,  nell'Archivi«)  «li  Stato 
di  Paleriiio  (regiHtri  ii,  1  e  seguenti);  e  per  le  carte  sciolte,  le  buste  244(5 
e  Heg.  per  i  reali  dÌMpa«!ci  origiiuili,  e  «iiioUe  di  n.  1  e  seg.  per  le  rappie- 
ientante  di  Palermo  (dui  1603),  e  di  ii.  1640  e  seg.  per  \e  rappresentanze 
«li  regno  (dal  1011).  Nella  buHtJi  n.  1  altro  carte  «lei  sec«>l(»  XVI  sono 
«Htranee  alla  aeriu,  o  copie  varie  posteriori.  Si-iiibra  iuoltre  sicuro  che  i 
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È  a  supporre  pertanto  che  le  carte  più  antiche  viceregie  sia- 
no andate  disperse  dnrante  i  secoli  XV  e  XVI,  e  di  ciò  conviene 
dar  le  i)rove,  ricercando  (piali  ne  siano  state  le  recondite  ragioni. 

Il  governo  viceregio  in  Palermo  ebbe  sede  sin  dal  principio 
(1409)  nel  magnifico  e  turrito  palazzo  dei  Chiaramonti  detto  lo 
/Steri  o  regium  honpicium,  sito  nella  piazza  Marina  (platea  mariti- 
mae)  e  mirabile  per  ampie  sale  e  gallerie,  fra  portici  e  cortili, 
eleganti  finestre  e  mura  merlate,  e  giardini  deliziosi  (1).  Tale  pa- 
lazzo o  castello  della  lìotenza  feudale  era  stato  confiscato  dal  Re 
xMartino  per  la  ribellione,  e  «la  lui  venne  abitato  come  palazzo 
regio,  invece  dell'antico,  munito  di  eccelse  torri,  denominato  ca- 


memoriali,  ossia  suppliche  dei  privati,  le  quali  foruiavauo  oggetto  dei  di- 
spacci, non  si  conservassero  nella  Segreteria  sino  al  1781;  ma  se  ne  trovano 
spesso  negli  incartamenti  delle  rappresentanze.  Da  Uili  serie,  tarde  per 
origine,  devonsi  escludere  quelle  dei  registri  di  Memoriali  e  di  Lettere, 
che  cominciano  diill'anno  1000  in  i>oi,  ed  in  gran  numero  proseguono  nei 
tempi  posteriori,  perchè  esse  concernono  per  lo  più  aftari  «giudiziari,  civili 
e  penali,  e  talora  anco  amministrativi  ,  ed  appartengono  alla  collezione 
della  Segreteria  dei  Regno  ,  che  costituiva  un  nttìcio  separato.  Si  veda 
L^ ordinamento  delle  carte  degli  Archivi  di  Stat»  italiani.  Mnnmtle  xinrico 
archivistico.  Koma,  1910,  pag.  282. 

(1)  Rezasco  ,  Dizionario  del  linguaggio  Hai.  (dorico  ed  amm.  Firenze  , 
1881,  voce  iìteri,  pag.  lUl,  nota  che -SVm  è  il  «  raccorciamento  di  0«/«jri 
come  il  Boccaccio  chiamava  il  pjtlazzo  reale  di  Re  Carlo  di  Napoli  *  ossia 
di  Carlo  I  in  Castellammare  di  Stabia.  Neirantica  lingua  catalana  sì  ha 
Hostal  nel  siguitìcato  di  casa,  e  Hostateria  per  albergo,  osteria.  Cfr.  E- 
STEVE  y  Belvitges,  Diccionario  catahm-catitellano  latino.  Barcelona,  1803, 
t.  Il,  pag.  7.  Non  v'ha  alcun  dubbio  che  il  nome  Osteri,  od  anche  Steri, 
provenga  dall'antico  francese,  esteso  altresì  in  Catalogna,  trovandosi  ado- 
perate in  (juel  senso  le  parole  Hostel  od  Ostel  ed  i  molti  derivati  (più 
modernaaiente  cambiati  iu  Hotel  oc©.),  come  si  ha  in  Ddcange,  Glossa- 
rium  mediae  et  infimae  latinitatis.  Niort,  1887,  t.  IK,  Glossaire  franaais, 
pag.  237  e  291.  Si  trovano  a  pag.  367  del  Dictionnaire  pratieien-gothiqne 
du  bas  gallicisine,  inserito  nel  volume  del  Le  Moine  iche  indico  appresso), 
registrate  le  parole  Osteilz  ,  Ostels  e  (htex  nella  identica  accezione.  Su 
lo  Steri  offre  utili  ricordi  Giuseppe  Di  Vita,  Il  palazzo  dei  Chiaramonte 
e  le  carceri  delV Inquisizione  in  Palermo.  Notizie  storiche.  Palermo,  J910, 
cap.  I,  pag.  1-11.  Cfr.  pure  la  recensione  da  me  data  nella  Rirista  storica 
italiana.  Torino,  voi.  XXIX,   1912,  pag.  153-156. 
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strum  saeri  regii  pnlacii,  e  che  liiiianeva  abbandonato  nella  parte 
opposta  ed  occidentale  della  città  (1). 

Dice  il  Fazzello  che  quel  Re  «  sibi  in  regiain  adscripsit  »  il 
palazzo  chiaramontano  ,  e  così  esso  potè  salvarsi  dalla  distru- 
zione, e  palesarci  sinora  il  lusso  dell'arte  e  della  vita  del  medio 
evo  nell'isola.  Aggiunge  il  Fazzello  che  il  Re  Martino  :  «  Cu- 
riani  circum  eas  [aedes]  aniplissimani,  ubi  ludices  totius  regni 
ad  causas  decernendas,  quae  ante  (ut  Friderici  regis  secundi  pri- 
vilegio constat)  in  Castro  ad  mare  agitabantur,  convenirent  in- 
stituit,  qua  postea  Siciliae  Proreges  usi  sunt  »  (2).  Si  ha  altresì 
notizia  che  nel  1433  era  nello  Steri  una  «  sala  magna  terranea  re- 
gii hospicii  felicìs  urbis  Panhormi  »,  destinata  alla  Corte  vicere- 
gia (3).  Nello  Steri,  oltre  la  Corte  ed  i  Tribunali  e  gli  uffici  su- 
premi, avevan  sede  i  Parlamenti  generali  del  regno  nelle  loro  or- 
dinarie convocazioni,  e  ciò  in  modo  costante  sino  alla  fine  del  se 
colo  XY,  perchè  poi  alcune  volte  la  convocazione  avvenne  anche 
al  Castellammare,  o  soltanto  quivi  l'adunanza  per  l'approvazione, 
dopo  essersi  radunato  il  Parlamento  nel  palazzo  dello  Steri  (4). 


(1)  Quella  confìsca  riuscì  di  grave  esempio  e  terrore  in  Sicilia;  ed  il 
Re  Martino  la  volle  anco  per  il  motivo  che  i  Chiaramonti  avevano,  coi 
loro  aderenti,  rapito  per  molti  anni  gran  parte  del  patrimonio  fiscale,  come 
si  rileva  dall'indulto  concesso  dal  Re  nel  1392  (prima  di  entrare  in  Paler- 
mo) ai  medesinìi  ed  ai  comuni  di  Palermo  e  di  Girgenti  e  ad  altre  terre 
e  luoghi  soggetti  ad  Andrea  Chiaramonte  :  «  Ac  etiam  de  omnibus  vicio 
guerre  extortis  et  perceptis  et  habitis  per  eos  et  per  eum  [Andream] 
ex portubus  et  mariUmis  et  secreiiis  et  nliis  ùiribiis  regie  Cvrie  seu  fisci*. 
Flandina  ,  Il  Codice  Filangieri  e  il  Codice  Speciale  (nei  Doc.  Soc.  Sicil. 
Stor.    Patr.   1»   Serie,    voi.   XIV.  Palermo,  1891,  pag.  91). 

(2)  Fazzbllo,  De  rebus  siculis.  Pauormi,  1558,  decade  I,  lib.  8,  pag. 
184.  Nel  documento  del  Re  Federico  II  del  1320  era  menzione  soltanto 
della  Magna  Curia  Rationum  ,  che  vi  risedeva  more  aolito,  e  non  degli 
altri  Tribunali  ed  ofiict.  Il  Castellammare  è  detto  regium  palatium  Castri 
ad  mare.  Cfr.  MoNorroRE,  Monumenta  historica  Sacrae  Domus  Mansionis. 
Panornu,  1721,  pag.  8(5. 

(3)  Capitula  Regni  Siciliae,  ediz.  Tksta,  Panormi,  1741,  cap.  LXXIV 
di  Re  Alfonso,  t.  I,  pag.  231. 

(4)  MoNoiTOKK  ,  I  l'arlameuti  generali  del  regno  di  Sicilia.  Palermo, 
1749,  t.  I,  pag.  93  e  seg.  nelle  intitolazioni  dogli  atti  ufllciali  dei  vari 
Parlamenti.  Ne  ho  fatto  alquanti  cenni  nella   mia   memoria    //    Palazeo 
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Al  di  là  della  piazza  Marina,  e  presso  l'antico  porto  .  detto 
ora  la  Cala,  era  nel  lato  settentrionale  il  grande  Castello  a  mare, 
il  qnale  ebbe  straordinaria  importanza  sin  dai  tempi  normanni, 
tanto  che  il  Falcando  notava  che  la  città  «  |maris|  flnctibus  re- 
tundendis  vetns  palatium,  qnod  dicitnr  maris  castellum,  murosque 
multa  turrinm  densitate  munitos  op[)onit  »  (l).  Quel  castello  nel 
secolo  XIV  aveva  una  grande  porta,  la  torre,  minori  fortezze,  e 
quella  detta  halUtim,  antichi  fossati  ed  altresì  prigioni  per  debi- 
tori e  malfattori  e  le  stanze  per  il  castellano  ed  il  vice  castellano 
(comitantem  dictum  castellanum)  (2). 

Nei  tempi  posteriori  non  si  provvedeva  soltanto  alla  sicurezza 
del  castello,  ma  anche  di  quella  del  vicino  porto  ed  all'ingran- 
dimento di  esso;  ed  il  Re  Alfonso  nel  1445  rilevava  ,  con  note- 
vole eloquenza  ,  quale  vantaggio  e  (piai  gloria  abbiano  le  città 
dotate  di  porti,  e  come  ciò  fosse  utile  per  Palermo  <  quam  unam 
in  dicto  regno  Siciliae  ultra  Pharum  habemus  primariam  ,  quin 
et  apud  totum  fere  orbem  euU/atvr  et  singulare  cognomentum  re- 
cipit  »  (3).  Su  la  porta  del  castello  a  mare  sventolavano  «  dui 
banderi ,  una  cum  li  armi  di  Aragona  et  l'altra  cum  li  armi  di 
Sichilia»  (4).  Erano  in  quel  castello  nel  148H  un  castellano  ,  un 
vice  castellano  ,  e  nove  servienti  ,  e  nel  14*.>r)  anche  un  cappel- 
lano (5). 


reale  di  Palermo  e  le  sale  del  Duca  di  Montalto  (nella  8icile  illustrée) , 
Palermo,  1907,  pag.  26,  ove  nella  col.  2*  Un.  5  fiiroiu»  omesse  nella  stampa 
dopo  le  parole  x'  indicaini  soUntUo ,  Ih  altre:  <«  il  castello  presso  il  lato 
settentrionale  del  porto  antico,  e  con  l'altro  di  Steri  il  palaz/o  ». 

(1)  Falcando,  La  flistoria  o  lAber  de  regno  Siciliae,  ediz.  Siracusa, 
in  Fonti  per  la  storia  d^ Italia.  Roma,  1897,  pag.  177. 

(2)  Cronaca  di  Anonimo  in  Grkgorio,  Bibliotheca  scriptorum  aragonen- 
sium.  Pauonni,  1792,  t.  Il,  pag.  237,  cap.  9S. 

(3J  De  Vio,  PriviUyia  urbis  panonnitanae.  Panormi ,  1706,  pag.  288 
e  291.  Cfr.  pure  la  nieraoria  del  prof.  Giuseppe  Cimino,  Sul  Porto  di 
Palermo  (in  Atti  della  B.  Accademia  di  Scienze^  lettere  ed  arti  di  Palermo. 
Ivi,  1878-79,  Nuova  Serie,  voi.  VI,  pag.  2  e  seg.).  Egli  dice  che  sembra 
che  quell'ingrandimento  sia  stato  (pialche  tenne  tentativo  ed  un  «  lavoro 
infelice»,  che  fu  distrutto  nel   1469  dalla  tempesta. 

(4)  Conservatoria  di  registro,  voi.  1007,  fol.  69  (in  Ardi,  di  Stato  di 
Palermo). 

(5)  Cfr.  voi.  1009  fol.  500,  e  voi.  1040  fol.  6ti  della  Conservatoria  di 
registro  cit. 
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La  vita  del  governo  viceregio  dell'isola  si  svolse  per  oltre  un 
secolo  in  qnesti  due  palazzi  o  castelli,  cioè  dello  Steri  e  del  ca- 
stello a  mare,  assai  vicini  fra  loro.  Ci  rimane  notizia  che  nel 
1107  avvenne  un  incendio  negli  archivi  del  governo  conservati 
nello  Steri,  per  il  ricordo  che  ne  fa  il  Viceré  La  ^n^'d  con  le 
parole  :  Gogitantes  quod  propter  casuale  incenclinm,  tanto  che  egli 
volle  che  si  pubblicasse  allora  la  collezione  delle  leggi  ,  dette 
Capitoli  del  regno,  avendosi  già  «  artis  impressorie  repertum  re- 
medium  »  ,  e  perchè  il  regno  in  quel  modo  «  divina  arte  decora- 
bitnr  et  leges  sicalae  semper  vigebunt  »  (1). 

Xè  bastando  i  danni  di  quell'incendio,  nelle  sollevazioni  degli 
anni  1516  e  1517  lo  Steri  fu  invaso  dal  popolo,  che  vi  commise 
gravi  saccheggi,  e  senza  dubbio  anche  negli  archivi,  specialmente 
in  quello  particolare  dei  Viceré,  che  tenevasi  vicino  ai  loro  appar- 
tamenti. Fu  tale  il  timore  dell'insana  furia  della  plebe,  che  nel 
1517  il  Viceré  Ettore  Pignatelli,  duca  di  Monteleone,  (come  narra 
il  contemporaneo  Fazzello  ,  e  rilevano  i  cronisti)  :  «  tutuni  sibi 
suisque  posteris  ibi  refugium  minime  fore  ratus ,  regia  ad  maris^ 
arcem,  qìiae  munitior  est ,  translata  ,  raercium  eo  horreum  quod 
Doanam  vulgo  appellant,  trauscripsit  »  (2). 


(1)  L'ordine  per  1' edizione  dei  Cji]ntoli  del  re^no  si  trova  nel  reg. 
177  del  Pmtonotaro  del  ref/no  a  fol.  XX  r.,  e  fu  edito  la  prima  volta  da 
F.  P.  Di  Bi.asi,  Prnymulicae  Sancliones  regni  Siciìiae.  Panorini,  1791,  t. 
I,  pag.  169  e  seg.  In  una  lettera  viccregia  del  23  settembre  1496  si  prov- 
vedeva ,  for«e  in  seguito  a  quell'  incendio  ,  alla  riparazione  dello  Steri 
«havendu  certi  archi  di  lo  Stèri  di  quissa  cita,  de  baxu,  intro  lo  jardino, 
chi  respundino  a  la  porta  clii  si  va  versn  la  porta  di  li  Grechi,  paiuto 
niyna  et  alcuni  di  li  dicti  archi  caduto  ».  Il  Viceré  imponeva  il  restauro 
«  tanto  per  ornamento  de  la  dictsi  casa  et  reparo  ,  come  ancora  perchì 
la  mayuri  parti  di  li  genti  iiegotionti  [per  gli  altari  della  Corte]  conflny- 
xino  in  lo  dicto  loco».  Conservatorìa  di  registro,  voi,  1040  cit.  fol.  8S. 

(2;  Fazzkllo  cit.  dee.  I,  lib.  8,  pag.  183,  ediz.  1558.  La  notizia  di 
<pi<M_  fatti  si  ricava  dalla  cronica  di  Dkl  CAnUErro  ristampata  nel  1880 
da  G.  Salvo -Cozzo  (nellMrc/t.  Slor.  Sic.  an.  V,  pag.  151  e  seg.)  e  dal- 
l'altra cosi  dettii  del  Mkri.ino,  della  quale  alcuni  frammenti  die  in  luce 
il  incdcHitiio  Salvo  -  (.'ozzo  (ivi,  an.  VI,  1SK1,  pag.  11*2  e  seg.),  ed  il  testo 
intero  publdicarono  poscia  gli  egregi  dottori  ICimkanio  e  Gulli  nel  volume 
Cronaca  Hciliana  del  secolo  X  VI  ora  per  la  prima  volta  stampata.  Paler- 
mo ,   1902,  Cfr,  pure  Di  Hi, ASI  ,  Storia  cronologica  dei   Vicerì^  di  Sicilia. 
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Termiua  così  nel  1517  per  il  palazzo  dei  Chiaramonti  l'onore 
di  ospitarvi  1  Viceré,  che  trasferiscono  lor  sede  nel  Castello  a 
mare.  Poco  tempo  dopo,  l'imperatore  Carlo  V,  che  ordinava  ne- 
gli anni  1533  a  1536  che  la  città  di  Palermo  fosse  conveniente- 
mente fortificata  coi  nuovi  sistemi  di  costruzioni  e  di  difesa  per  il 
progredito  ed  esteso  uso  delle  artiglierie,  fece  aggiungere  grandiosi 
bastioni  nel  Castellammare,  anco  per  render  più  sicura  la  nuova 
sede  viceregia.  Fazzello  ricorda  infatti  :  «  Quam  |arcem]  postremo 
Carolus  Quintus  Caesar  pro^Jw^/w/citiw  ingentibus  mea  aetate  mu- 
nivit  »  (1). 

La  nuova  residenza  dei  N'icere  t-ra  sLia<u(liiiariamente  custo- 
dita ,  anco  per  il  motivo  che  stavan  quivi  di  continuo  militari 
di  gnarhigione.  Non  potevansi  estrarre  armi  presso  il  Castello  a 
mare;  ed  il  Viceré  Ferdinando  Gonzaga  ordinava  nel  novembre 
15^55  che  «  se  accadesse  che  alcuno  fosse  sì  temerario  che  nel 
piano  di  Castell'amare  di  fuora,  dove  fa  residentia  Sita  Eccellen- 
tia,  arroncasse  spada,  o  altra  qualsivoglia  arma,  debbia  irremis- 
sibiliter  perdere  la  mano,  o  star  perpetuauiente  in  galera  ad  ar- 
bitrio di  8ua   Heeellentia  »  (2). 

Si  estesero  poi  le  fortificazioni  (ton  nuove  fabbriche  per  tutto 
il  circuito  della  città  negli  anni  seguenti;  e  (piando  nell'  antico 
palazzo  reale  normanno,  aì>bandonato  i>er  un  secolo  e  uiezzo,  si 


Palermo,  1842,  pag.  151  e  seg.  e  Giorgio  La  Cokte,  La  Cacciata  di  un 
Viceré  [Moncada].  Giarie,  1894,  pag.  70.  In  un  docuiiieuto  del  giugno  1516, 
indicato  dal  La  Coutk,  si  legge  per  lo  Steri  :  «  Lu  quali  [sacro  regio  l»o- 
spicio]  era  stato  dampnificato  in  multi  parti  et  membri  di  quilk),  et  ruy- 
nato  multi  porti  ,  tìuestri  ,  et  tucti  li  tnppi  ,  «-ancari  et  cosi  di  ferro  su 
stati  di  Mjanera  clii  liaviria  voluto  hona  suiiinia  ».  /ìe(/i<i  ('aiuclleria,  reg. 
249,  an.  1515-  16,  tbl.  356  r. 

(1)  Si  veda  quanto  ne  dice  il  Faz/.kllu  cit.  pag.  186,  ed  altresì  V. 
Di  Giovanni,  Le  fortificazioni  di  Palermo  nel  necolo  XV l  (nei  Doc.  Soc.  Si- 
cil.  Star.  Patria,  4»,  Serie,  voi.  IV.  Palermo,  1896).  Notava  il  Fazzbllo  che 
quelle  fortificazioni  furono  eseguite  v<  ad  recentìoreìn  disciplinae  militaris 
munitionuni<|ue  forniam  »,  ben  diversa  dell'antica  del  .secolo  precedente. 

(2)  Pragmaticae  Regni  Siciliae.  Panonni,  1636,  t.  1,  p.ag.  264.  Una  mi- 
nuta descrizione  del  Castellammare  nel  principio  del  sec<do  XVII  f'or- 
ni.sce  Vincenzo  Di  Giovanni  ,  contemporaneo  ,  nel  Palermo  restaurato, 
(nella  /i/ft/.  Star,  e  Lett.  di  Sicilia  di  G.  Di  Mauzo,  Serie  2",  voi.  I.  Pa- 
lermo. 1872,  pag.  76  e  seg.). 
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aggiunsero  pure  quelle  fortificazioni,  il  Viceré  De  Vega  credette 
nel  1553  rimosso  ogni  impedimento  per  trovar  sicura  dimora  nel 
regio  palazzo,  sede  vera  dei  rappresentanti  della  monarchia  spa- 
gnuola  nell^isola  (1).  In  quel  palazzo  non  aggiravansi  allora,  fra 
le  magnifiche  e  mute  sale,  che  i  soli  Inquisitori  della  fede,  i 
quali  vi  tenevano  il  loro  abborrito  Tribunale  da  molti  anni,  sin 
dalla  tìne  del  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  (2). 

Non  è  a  dubitare  che  l'archivio  della  Segreteria  dei  Viceré 
sia  stato  trasportato  nella  nuova  sede,  presso  il  Viceré  coi  suoi 
{Segretari,  per  la  più  sollecita  determinazione  degli  affari  di  go- 
verno, e  che  altresì  i  grandi  ufticiali,  e  specialmente  il  Cancel- 
liere ed  il  Protonotaro,  dovettero  seguire  il  Viceré  per  i  conti- 
nui provvedimenti  che  emanavansi  con  la  sua  presenza. 

È  degno  di  nota  però  che  neanco  per  il  tempo  posteriore  al 
primo  trasferimento  della  sede  viceregìa  nel  Castellammare  (1617), 
ed  all'altro  seguente  nel  palazzo  reale  normanno  (1553)  sino  quasi 
al  primo  decennio  del  secolo  XVII,  ci  siano  pervenute  le  scritture 
della  Segreteria  dei  Viceré,  mentre  invece  si  hanno  ancora  i  re- 
gistri e  le  scritture  degli  uffici  della  regia  Cancelleria,  del  Pro- 
tonotaro del  regno  e  del  Tribunale  del  real  Patrimonio  dal  secolo 
XI \'  in  poi,  e  per  la  regia  (xran  Corte  dal  secolo  XV. 

Speciali  e  gravi  cagioni  dovettero  pertanto  influire  su  la  cat- 
tiva conservazione  e  la  dispersione  delle  scritture  della  Segrete- 
ria dei  Viceré,  se  tanta  disparità  di  condizioni  riscontrasi  tra  le 
carte  dell'archivio  della  Segreteria  viceregia  e  quelle  degli  altri 
uffici  e  Tribunali  sui)remi. 

Gl'ineendii,  i  saccheggi,  i  trasferimenti  da  una  sede  all'altra, 
i  trasi>orti  periodici,  per  mare  o  per  terra,  di  parte  di  scritture 
in  Messina,  ove  recavasi  per  qualche  tempo  la  Corte  viceregia,  ri- 
sparmiavano bensì  molte  antiche  scritture  di  altri  uffici,  ma  non 


(I)  Cfr.  G.  La  Mantia  ,  Il  palazzo  naie  di  Palermo  cit.  ,  pag.  26  e 
seg.  Quelle  novitA  ricorda vansi  dal  contemporaneo  Fazzicllo  oit.  pag,  173 
e  dall'  AiJRlA,  Uintoria  croiioh^i/ìcn  dei  ['icerè  di  Sicilia.  Palermo,  1697  , 
pag.  44.  Utili  noti/le  offre  V.  Di  Giovanni,  //  V'icerè  Don  Garsia  de  To- 
ledo e  le  tniote  fabbriche  del  lì.  Palazzo  di  Palermo  nel  secolo XVI  (nel- 
V Archivio  Star.  Sic,  anno  XI,  1S86,  pag,  229  e  neg.). 

12)  Vito  ÌjA  Mani'ia  ,  Oriijiiic  e  vicende  delV  lu<iuisieioiic  in  Sicilia 
(nella   lìivìnln  Niorira   italiana,  aii.  Ili,  'rmino,  IKS(»,  j)a<i'.  31   e  r>;{. 
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quelle  della  Segreteria  viceregia  (l).  Deve  quindi  ritrovarsi  la 
cagione  di  quella  distruzione  sì  nell'abuso,  che  poi  invalse  fra  i 
Segretari  del  Kegno,  di  portare  nelle  proprie  case  le  scritture  per 
lo  studio  che  dovevano  farne,  perdendosi  in  tal  guisa  gli  originali 
che  servivano  per  le  risoluzioni  (2) ,  come  nell'  altro  ancor  più 
rilevante  dimostrato  dai  Viceré  di  disporre  alla  fine  della  loro 
dignità  come  di  cosa  propria  di  molte  scritture  di  governo  ,  le 
quali  trasportavano  in  Ispagna  od  altrove  (3) ,  ed  in  tìne  nella 
indiscrezione  o  indiffer.enza  di  familiari  che  involavano  o  disper- 
devano (jnelle  carte  più  agevolmente,  perchè  non  conservate  in 
luoghi  più  adatti  a  rigorosa  custodia  ,  se  pure  il  compiersi  del 
l)eriodo  di  governo  di  un  Viceré  non  forniva  talvolta  pretesto  a 
distruggerne  le  memorie,  anco  per  la  noncuranza  del  successore. 
Le  Istruzioni  da  me  riferite  provano  indubbiamente  che  tali  di- 
sordini avvenivano  in  quello  speciale  archivio  dei  Viceré,  tanto 
che  in  esse  espre88au\ente  si  dice  che  1'  erezione  dell'  archivio 
stabili  vasi  col  presupuesto...  de  la  custodia  y  conservacion  de  los 
papeles  (§.  3). 

In  un  documento  della  Kegia  Segrezia  di  Palermo  del  1428 
si  notava  che  nello  Steri  era  «  baucu  unu  altru  a  caxuni  in  lu 
scriptnri  [ossia  tavolo]  di  lu  magniticu  misser  Nicola  Speciali 
Viceré  »,  ed  in  altro  del  1434  si  designavano  «  certi  armarli  ad 
opus  di  mectiri  li  scripturi  di  lu  magnificu  misseri  Nicola  di  Spe- 
ciali Viceré  »  (4).  Tali  iiulicazioni  dimostrano  con   certezza  che 


(1)  Gregorio  ricorda  quei  danni  degli  archivi  dell'isola  nella  memo- 
ria da  me  pubblicata  Dei  reali  Archiri  di  Sit-iliu.  Palermo,  1899,  pag.  XII. 

(2)  Il  Parlamento  nel  1457  cliieileva  al  Re  Alfonso  che  fosse  posto 
rimedio  a  quell'abuso  dei  Segretari,  perchè  i  registri,  che  essi  tenevano 
nelle  case,  restavano  dopo  la  loro  morte  presso  gli  eredi.,  che  «  li  mectino 
in  loca  nudi  si  venino  a  lacerari  et  perdiri,  eo  maxime  quando  reraanino 
in  potiri  de  donni  ».  Capitula  Ke<fni  Siciliae,  cap.  51.^  di  Alfonso,  ed.  Te- 
sta, t.  I,  pag.  412. 

(3)  Di  ci«'>  si  hanno  le  prove  per  molte  scritture  viceregie  ,  che  ora 
trovansi  nella  Spagna  ,  e  delle  (luali  dà  notizia  il  Carini  ,  Gii  Archivi 
e  le  Biblioteche  di  Spagna.  Palermo,  1884,  passim.  Per  cagicme  di  tali 
rapacità  dei  Viceré  il  celebre  quadro  dello  Spasimo,  opera  di  Kaftaello 
Sanzio,  sparì  nel  106 1  dalla  Sicilia,  della  (juale  era  ornamento  insui)erabile. 

(4)  lìegia  Secresia,  reg.  39,  an.  1422-28,  fol.  234  e  237.  S'indicano  le  stan- 
■^e  della  Canchillaria  nello  Steri  in  un  documento  del  1422  a  fol.  25  r.  e  26  r. 
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Parcbivìo  dei  Viceré  rimaneva  nei  loro  appartamenti,  e  quasi  come 
snppellettile  propria  e  personale  di  ognuno  di  essi,  trascurandosi 
di  formare  un  vero  ed  ampio  archivio  della  corrispondenza  vice- 
regia nell'isola,  con  propri  nfiQciali. 

Conviene  ricordare  in  qual  modo  fosse  tenuto  l'archivio  della 
Segreteria  dei  Viceré  dal  1553  nel  palazzo  reale.  Ce  ne  offre  no- 
tizia il  gentiluomo  palermitano  Vincenzo  Di  Giovanni,  che  vi- 
veva nel  primo  trentennio  del  secolo  XVII.  Egli  dice  che  nel 
palazzo  reale  «  da  man  sinistra  nel  salir  le  scale  sono  uffici  di 
Conservatoria,  scritture  criminali  ,  Protonotaro  ,  Deputazione  del 
regno  e  la  Segretaria  dei  Segretarii  ordinarii,  tutti  questi  uffici  con 
stanze  separate  nel  corritore  del  Generale  ».  Altrove  nota  il  Di 
Giovanni  :  «  Da  man  sinistra  sotto  portici  vi  é  l'officio  del  Segre- 
tario del  Viceré,  dove  si  fanno  negozi  di  Stato  e  di  Guerra  y>  (1). 
È  evidente  che  in  quelle  sale  fossero  conservate  le  scritture,  cioè 
nel  primo  piano  dirimpetto  la  famosa  cappella  di  S.  Pietro,  che 
corrisponde  nel  medesimo  cortile. 

Le  Ixtruzioni  del  1642  palesano  (come  ho  già  accennato)  in- 
convenienti anteriori  ed  altri  non  ancora  spariti  del  tutto.  L'e- 
sistenza di  quell'archivio  con  i)roprì  registri  e  con  le  scritture, 
sebbene  in  numero  esiguo  ,  soltanto  dal  primo  decennio  del  se- 
colo XVII,  dimostra  che  appunto  in  quel  tempo  le  cure  del  go- 
verno viceregio ,  e  probabilmente  del  savio  e  munifico  Duca  di 
Ossutia  (U)ll-1616),  dovettero  essere  severamente  adoperate  per- 
ché l'archivio  dei  Viceré  n<m  fosse  destinato  a  continua  e  coni- 


(1)  V.  Di  Giovanni,  Palermo  reslatiralo,  «-it.  \ì.  149  e  152.  Le  parole 
nUjozUi  e  nigusianti  nel  sigiiificuto  di  affari,  e  di  persone  che  li  trattano, 
Kono  rejfiHtratedal  Pas^l'alino,  Voaabolario  siciliano  etimolugico.  Palermo, 
1789,  t.  Ili,  pa;;.  298  «  seg,,  ed  anelie  dal  Rkzasco,  Dizionario  del  lin- 
guaggio Uni.  storico  ed  anim.  eit.  ,  v«)('i  negoziare  e  negozio  ,  pa^'.  H79  e 
»«g.  11  Viceré  Mareo  Antonio  Colonna  nel  158;}  stabiliva  «  il  t<nipo  di 
ne^otiare  ìm\  Viceré  »,  e  \v  rej^ole  «  del  v«»lo  et  j»ar<'rc  de  magistrati  da- 
vanti il  Vieeré  ».  Coustitniioni  jtramìiialiitili  del  rn/no  tfi  Sicilio  folle  sotto 
il  girverno  di  M.  A,  Colonna.  Palermo,  1583,  pag.  \-\i.  Ilo  dimostrato  al- 
trove, con  pn»ve  di  docutiieiiti,  elu!  le  «tanze  ferrane  rosi  dette  del  Par- 
lamento,  nel  palar/o  reale,  erano  invece  (pielle  talt»'  costmìre  nel  HJliS 
dal  Presidente  «lei  regno,  Dnca  di  Montallo,  jter  teiierri  le  sue  ndieii:e. 
a.  La  IlAirrtA,   //  Palazzo   L'rale  di  l'alenno  cit.   png.  :{'2,  col.  2». 
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pietà  rovina  (1).  La  Corte  regia  spaguuola,  forse  ad  istanza  dei 
Viceré,  nel  1642  imponeva  ^^oi  la  diflfìnitiva  sistemazione,  e  to- 
glieva ogni  abuso,  stabilendo  rigorosi  provvedimenti. 

iSi  fa  cenno  nei  §§  2  e  4  delle  Istruzioni  di  etscriptnras  de  la 
Seeretaria  que  al  presente  hai/,  cioè  di  quelle  che  si  eran  potute 
salvare  dalla  dispersione  ;  nel  ^  14  si  impone  che  si  dia  conto 
«  del  estado  en  que  tuvieredes  el  dicho  archivo  >;  nel  §  13  ai  sta- 
bilisce che  alla  fine  del  governo  di  ogni  Viceré  si  debbano  rac- 
cogliere le  scritture  «  que  huvieren  en  la  Secretarla  y  en  poder 
de  los  Secretarios  »,  e  si  aggiunge  con  rigore  :  «  Sin  que  en  esto 
haya  fatta  por  ningun  accidente  ;  ed  inoltre  nei  §§  10  a  12  si  di- 
si)one  che  nessuna  carta  reale  (mia  originai)  od  altra,  o  libro  o 
scrittura  «que  una  vez  haya  entrado  en  el  [Archivo]  »,  ne  venga 
estratta,  e  che  per  quelle,  che  si  estraggono,  si  faccia  notamento 
in  un  libro  particolare,  y  con  que  orden,  e  si  curi  di  ricuperarle 
presto. 

Dopo  tali  ordini  espliciti  il  metodo  di  conservazione  dell'ar- 
chivio non  poteva  che  rius<;in*  piofìcuo,  riimi<»v«*ndo  ogni  occa- 
sione di  rapine  e  danni. 

Erano  dirette  le  Istruzioni  a  Francesco  Quingles ,  e  si  tro- 
vano trascritte  in  un  volume  della  Conservatoria  di  registro  (2). 
Un'altra  copia,  ma  incompleta  verso  la  fine  ,  se  ne  ha  fra  i  vo- 
lumi dei  Dispacci  Viceregì  di  Guerra  (3). 

11  (Quingles  fu  i)ertanto  il  primo  Archivista  che  riordinò  l'ar- 
chivio dei  Viceré,  secondo  le  norme  d»flle  nuove  Istruzioni.  Egli 
però  era  stato  archivista  sin  dal  1624  en  los  papeles  de  la  Secre- 
tarla de  los  Vireyes,  faceva  parte  della  fanteria  spagnuola,  perce- 
piva lo  stipendio  annuale  di  dodici  scudi,  e  adempiva  con  zelo 


(1)  L'epoca  «lei  viceregno  del  D'Ossuna  coiTispoade  appunto  col  pe- 
riodo (1611  iu  poi)  della  esistenza  di  più  antichi  registri  e  scritture  del- 
l'archivio  «Iella'  Segreteria  dei  Viceré,  né  tale  coincidenza  potrebbe  es- 
sere senza  ragione. 

(2)  Conservatoria  di  Registro,  voi.  682,  f.  81  r.  a  83.  Le  'Istruzioni  fu- 
rouo  munite  di  esecutoria  nel  regno  di  Sicilia  (come  dovevasi,  per  il  di- 
ritto pubblico  dì  quei  tempi)  a  30  aprile  1643  dal  Viceré  Henriquez  de 
Cabrerà.  Cfr.  le  form«)le  che  precedono  e  seguono  il  testo  delle  Istruzioni. 

(3)  È  nel  voi.  125  (an.  1642-44)  tbl.  47-50,  .sino  alle  parole  Vapictus 
Galeota  Reyens. 

Areh.  Stor.  Sic]  N.  S.,  Anno  XLII.  18 
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i  suoi  doveri ,  come  si  desume  da  un  documento  da  me  rinve- 
nuto, e  che  riferisco  in  fine,  auco^er  le  memorie  degli  antichi 
ed  obliati  archivisti  (1).  Era  insieme  col  Quingles  un  altro  uffi- 
ciale della  Segreteria  di  Stato  e  Guerra,  cioè  Medoro  Albarez  de 
Baldes,  «  que  sirve  Vuestra  ^[agestad  en  el  ministerio  de  papeles 
de  17  afios  asta  [corr,  a  està]  parte  »  (2). 

Nel  volume  primo  di  Patenti  nel  foglio  iniziale  si  legge  di  ca- 
rattere del  tempo  :  «  Alio  de  1611  hasta  1610.  Govieruo  del  Exc.mo 
S.r  Duque  de  Osuna  D.  Fedro  Giron.  Patentes  diversas  tocantes  a 
Politico  y  Guerra  ».  La  circostanza  che  quel  volame  è  il  primo 
della  serie ,  come  di  quell'anno  sono  i  primi  volumi  delle  altre 
serie  di  Dispacci  viceregi ,  non  lascia  dubbio  che  il  riformatore 
dei  sistemi  dell'archivio  viceregio  sia  stato  il  Viceré  Di  Ossuua. 

È  utile  notare  come  la  Segreteria  del  Viceré  avesse  nome  di 
Politico  y  Guerra  od  anche  di  Estado  y  Guerra^  come  si  riscontra 
nelle  Istruzioni.  Con  quei  nomi  si  intendeva  tutto  il  complesso 
dell'amministrazione  viceregia  per  i  molteplici  affari  civili  di  go- 
verno (politico^  estado),  o  di  milizie,  castelli,  carceri  ed  altro  (guer- 
ra). La  stessa  denominazione  di  Stato  e  Guerra  usava  Bernardino 
Masbel  nel  1694  per  la  sua  opera,  nella  quale  descriveva  l'intero 
sistema  di  amministrazione  politica  e  militare  dell'  isola  (3).  In 
Xiipoli  invece  l'officio  della  Segreteria  (come  nota  il  Trincherà) 
era  pure  duplice,  ma  così  distinto,  cioè  uno  di  iStato  e  Guerra  e 
l'altro  di  Giustizia;  e  le  carte  vi  hanno  inizio  dal  1525  in  poi  , 
ossia  quasi  un  secolo  piima  che  in  Sicilia  (4).  Il  Masbel  defi- 
nisce bene  le  attribuzioni  dei  Segretari  viceregi  nell'  isola  ,  che 
«  hanno  autorità  di  riferire  al  Viceré  ogni  sorta  di  memoriali,  e 
far  le  proviste  ordinarie....  e  decretano  x>ari"^eiite ,  e  fanno  re- 
gistrare tutte  le  provviste  etiamdio  che  vengono  ordiuate  da  S. 
E.  per  via  della  Secretarla  di  Stato.  Poiiiiio  il  mandato  in  tutte 


(1)  Cfr.  in  line  Documenti,  n.   II. 

('2)  Il  (lociiiiu'iito  per  De  Bahle.H  è  a  f<»l.  180  r.  <iel  citato  re^.  125 
dei  IHMpaccC  di  Guerra.  Ne  dò  il  testo  al  n.  III.  Da  esso  desuniesi  la 
prova  degli  alterDi  trasferiiiionti  di  quegli  impiegati  nei  doiiiiu!  vspagnnoli 
di  Milano,  N'ap«)li  e  .Si(*ilia. 

(3)  Mahhki,,  DcKcritione  e  relalioiir  tiri  (ìonriid  ili  Sldlo  e  (ìuerra  del 
regno  di  Sicilia.  Palermo,   1(>ÌH. 

(4)  TitiNOiiKKA  ,  Degli  Archivi  I^upoUttiiil.  IxHnziohe.  Napoli,  1S72  , 
piig.  .'MU,  tavola  XIX. 
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le  lettere  che  si  spediscono  per  la  regia  Gran  Corte  ed  altri  Tri- 
bunali e  dall' xVuditore  generale,  dove  vi  è  la  firma  di  S.  E.  »  (1). 

Il  medesimo  scrittore,  quasi  rivelando  nel  1694  le  novità  in- 
trodotte, verso  la  metà  di  quel  secolo  ,  per  la  sistemazione  del- 
l'archivio della  Segreteria  viceregia,  così  notava  :  «  Ha  il  Viceré 
e  Capitan  Generale  una  Secretarla  di  Stato  e  Guerra,  ove  assiste 
il  suo  Segretario  ,  sogetto  Spagnolo  di  sapere  ,  esperienza  e  se- 
cretezza,  il  quale  rubrica  e  firma  i  decreti  di  Sua  Eccellenza,  e 
dona  gli  ordini  di  quello,  che  si  deve  eseguire.  Vi  è  un  Officiale 
maggiore,  e  molti  Officiali  di  essa  Secretarla,  tutti  sogetti  Spa- 
gnoli, e  degni  di  tal  carica  ;  e  delli  papdli  (2)  e  regintri  di  essa, 
per  esser  di  molta  importanza,  ka  cura  un  Arcivario  pure  sogetto 
Spagnolo  di  gran  confidenza  ,  il  quale  senza  decreto  particolare 
del  Viceré  e  Capitan  Generale  non  può  dar  copie  delle  scritture 
da  lui  conservate  nel  suo  Arcivo  *  (3).  È  chiaro  che  i  Viceré  non 
avevano  fiducia  per  la  loro  Segreteria  e  per  1'  archivio  che  nei 
loro  connazionali;  e  si  riconosce,  dalla  disposizione  riguardante 
le  copie ,  che  il  ricordo  del  Masbel  è  appunto  derivante  dalle 
Istruzioni  <la  me  pubblicate. 

Con  maggior  chiarezza  il  giureconsulto  Francesco  Caudini  di- 
stingueva la  competenza  dell'  ufficio  della  Segreteria  del  Regno 
dall'altra  separata  della  Segreteria  dei  Viceré ,  che  forma  l'argo 
mento  della  mia  memoria.  Il  Caudini  diceva  infatti:  «Non  que- 
madmodura  Secretariorum  Kegni,  officium  est  Secretarii  Proregis. 
Etenim  hoc  in  conscribendis  epistolis  Kegni  regimen  concernenti- 
bus  ,  decretisque  pubìicam  reipnblicae  oeconomiam  respicientibus  , 
et  rappraesentando  Kegiae  Maiestati  quod  prò  Regni  necessitate 
vel  utilitate  occurrit  provideri ,  totum  versatur  ex  forma  Regii 
I)il)lomatis  »,  cioè  degli  ordini  reali  emanati  dal  1631  al  1662  (4). 
Il  Caudini  ricordava   altresì   che  gli   affari    giudiziari    dovevano 


(1)  Masbel  ,  cit.  pag.  54.  Quest'ultima  è  la  serie  speciale  che  ho  in- 
dicato iu  nota,  nell'inizio  di  questa  memoria,  e  che  contiene  Memoriali 
e  Lettere.  Nei  Memoriali  sono  ordinariamente  le  sigle  in  fine  M.  C.  R.  os- 
sia Magna  Cuna  referat  :  e  nelle  Lettere,  dopo  1'  inserzione  del  memo- 
riale, e  innanzi  della  provvista  viceregia,  le  altre  F.  R.  E.  S.,  cioè  facta 
relatione  Excellentiae  Snae,  od  altre  simili. 

(2)  Cioè  carte,  da  papel  in  castìgliano  e  papier  in  francese. 
(8)  Masbkk,  Descritione  cit.,  pag.  48. 

(4)  Sicnhie  Sanctiones.  Pauornii,  1750,  t.  1,  pag.  50  e  seg. 
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trattarsi  dai  propri  ufficiali  o  magistrati,  e  soltanto  poteva  richie- 
dersi la  j»rovvista  per  extraordinariam  Regiae  Secretariae  |  Segre- 
teria del  RegDol  viam;  ed  in  tal  caso  «  ubi  per  eam  provisio  expe- 
diretur,  jurisdictionis  ordinariae  excitatio  intelligeretur  aut  delega- 
tio»  (1).  Non  rimane  pertanto  alcun  dubbio  per  riconoscere  quali 
fossero  le  vere  e  particolari  prerogative  dell'ufficio  della  Segre- 
teria dei  Viceré,  e  quali  carte  vi  si  dovessero  rinvenire  (2). 

Dell'importanza  delle  scritture  originali,  che  dal  1409  in  poi 
trovavansi  nell'archivio  della  Segreteria  dei  Viceré,  ed  ora  son 
perdute,  non  occorre  che  io  faccia  espressa  menzione.  Se  quelle 
carte  fossero  fino  a  noi  pervenute  ,  ci  avrebbero  rivelato  ,  nella 
loro  muta  voce ,  un  cumulo  di  particolari  notizie  per  lo  spazio 
di  due  secoli  di  viceregio  governo.  Fu  veramente  propizia  fortuna 
che  nei  primi  anni  di  quel  nuovo  regime  dell'  isola,  perseveran- 
dosi nel  sistema  dell'epoca  dei  Re,  molta  corrispondenza  della 
Vicaria  regina  Bianca  si  trascrivesse  nei  registri  della  R.  Cancel- 
leria e  del  Protonotaro  per  quanto  concerneva  i  più  notevoli  af- 
fari politici  del  regno;  ma  quella  corrispondenza  non  era  la  sola, 
né  intera,  fra  la  svariata  serie  di  scritture  e  di  lettere  originali 
di  Sicilia  e  della  Corte  di  Spagna  (3);  e  peraltro  dopo  quel  tem- 
po, nel  nuovo  regno  di  Ferdinando  I  Castiglia,  i  Viceré  quasi  del 
lutto  soppressero  quella  consuetudine,  rendendo  così  più  rilevanti 


(1)  Candini,  Codex  juris  publici  siculi.  Panormi,  1805,  t.  Ili,  parte  II, 
pag.  13  e  seg. 

(2)  Credo  superfluo  quindi  tare  altri  cenni  di  ordini  riguardanti  le 
scritture  della  Segreteria  del  Regno,  come  ancora  di  una  moderata  inge- 
renza che  aveva  in  quell'  ulficio  il  Protouotaro  col  suo  Luogotenente  e 
segretari,  che  «•,  rilevata  da  Mastrilli,  De  m(iyistratibin<  sicvlis.  Pauoruii, 
1616,  t.  II.  pag.  215,  e  da  Candiki  cìt.  pag.  10,  e  si  riconosce  da  una 
ristretta  si^-ie  di  Memorinìi  e  Lettere  dal  \'ìW\  al  1794  formati  da  quegli 
utiiciuli,  e  che  fan  parte  dell'ampia  «•ollezione  dei  nigistri  della  Segreteria 
del  Regno,  della  quale  sopra  ho  fatto  menzione.  Ricorderò  soltanto  che 
il  Mahtkilm  cit.  notava  che  nelle  Lettere  che  rilasciavansi,  con  la  firma 
del  Viceré,  dal  Tribunale  del  Keal  Patrimonio  e  dalla  Deputazione  del 
Kegno,  non  sottoscriveansi  i  Segrettirì  del  Regno. 

(8)  Cfr.  Staukahra,  Letteri'.  e  docnmeuti  relativi  ad  un  periodo  del  Vi- 
v.nrinUt  dtlla  llvtiina  lìianca  (nei  Ihiv.  Soc.  Sicil.  Slor.  J'atria  ,  Serie  I , 
voi.  X,  Palermo,  1887). 
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aticoni  l'ufficio  e  l'archivio  della  Segreteria  viceregia.  Dirò  sol- 
tanto che  si  ha  la  i)rova  dei  pregio  delle  scritture  originali,  che 
quivi  conservavausi,  dalle  pubblicazioni  di  alquante  di  esse  del 
secolo  XVII  che  si  son  fatte  per  cura  <li  egregi  cultori  di  studi 
storici ,  e  che  concernono  gli  avvenimenti  della  rivoluzione  del 
1647  in  Sicilia  ,  dell'  altwi  ancor  più  memorabile  di  Messina  dal 
1671  al  1680,  e  di  (luella  del  1673  in  Trapani  (1). 

È  degno  anzi  di  nota  che  alcuni  pregevoli  documenti ,  editi 
dall'archivista  Lionti,  e  riguardanti  i  combattimenti  in  francia, 
a  S.  Quintino  nel  1557,  furono  certamente  per  equivoco  (se  non 
per  bene  avventurato  capriccio)  trascritti  da  un  S«*gretario  in  line 
di  un  registro  della  Segreteria  del  regno,  con  la  quale  non  hanno 
affatto  rapporto  di  materia  ;  mentre  «piei  documenti  ,  dispersi  e 
vaganti,  servono  ad  attestarci  (jual  materiale  sj  conservasse  fra 
le  scritture  del  8ec«do  XVI  dell'altro  ufiicio  della  Segreteria  dei 
Viceré  (2). 

Di  tale  ufficio  darò  ora  le  notizie  i)er  (pianto  si  riferisce  al  rior- 
dinamento dell'archivio,  che  veniva  imposto  di  eseguirsi  nel  1642. 

11  documento,  da  me  edito,  non  è  soltanto  notevole  per  le  vi- 
cende degli  archivi  nella  capitale  dell'isola,  ma  anche  per  i  si- 
stemi di  archivistica  adoperati  in  (j nell'epoca.  Tali  norme  date 
dai  governi,  e  desunte  in  gran  parte  dall'esperienza  e  dalla  pra- 
tica, più  che  dallo  esame  teorico  e  scientifico  dei  migliori  metodi, 
giovano  non  poco  per  l'archivistica,  poiché  in  vari  Stati  d'Italia  si 
provvedeva  anticamente  con  norme  sicure  alla  conservazione  delle 
scritture  di  governo,  e  si  hanno  cosi  <li versi  ordini  e  regola- 
menti negli  Statuti  delle  repubbliche  italiane,  còme  nelle  colle- 
zioni di  leggi  delle  varie  regioni  della  penisola  sino  al  secolo 
XVIII  (3). 


(1)  LiONTi  ,  Cartelli  sediziosi  del  1647  (in  Ardi.  Stai-.  Sic,  an.  XIX, 
1894,  pag.  424  e  seg.).  — -  Chiaramonte,  La  rivoluzione  e  la  guerra  mes- 
sinese dtl  1674-18  (ivi,  an.  XXIV,  1899,  pag.  51  e  .seg.).  —  Guardione, 
Iai  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna,  1671-1680  (in  Doc.  Soc.  Sic. 
cit.  Serie  IV,  voi.  10",  Palermo,  1906,  anco  per  i  documenti  della  rivo- 
luzione di  Trapani. 

(2)  LiONTi ,  Battaglia  di  S.  Quintino  — 1557  (in  Rivista  Storica  Ita- 
liana, voi.  XI.  Torino,  1894,  pag.  665  e  seg. 

(3)  Due  illustri  italiani  nel  secolo  XVII  avevano  scritto  scientifica- 
mente e  con  erudizione  sugli  Archivi^  cioè  Baldassare  Bonifacio  di  Ro- 
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Un'antica  Istruzione  sulP Archivio  dei  Maestri  Razionali,  del 
tempo  della  regina  Giovanna  I.  di  Napoli  (L343  -  1381),  fu  data 
in  luce  nel  1880  dal  Ficker  in  Innsbruck,  ricavandola  dal  Cartu- 
lario angioino  esistente  nell'Archivio  di  Marsiglia  (l).  Il  Pilowy, 
in  un  suo  pregevole  scritto  su  V Archivistica  e  le  fonti  di  essa,  os- 
serva a  ragione  :  «  Le  disposizioni  dei  CQQti,  poi  duchi  di  Savoia, 
indi  ré  di  Sardegna  ,  quelle  della  Corte  di  Mantova ,  quelle  dei 
Borboni  di  l!Tapoli ,  dei  comuni  toscani ,  di  Venezia ,  e  potremo 
citarne  molte  altre,  possono  da  sole  formare  un  trattatello  di  ar- 
chivistica non  del  tutto  disprezzabile  anche  oggi;  anzi  molti  savi 
e  giustissimi  principi  e  assunti  di  archivistica  teorica  possono  es- 
sere tratti  da  quelle  disposizioni,  e  messi  a  base  della  nostra  scien- 
za» (2). 

Nelle  mie  estese  ricerche  di  diplomatica  ed  archivistica,  spe- 
cialmente siciliana,  ho  potuto  rinvenire  molti  documenti  di  simil 
genere  per  istituzione,  sistemazione,  riordinamento,  collocamento 


Vigo  (1584-1659)  nel  lavoro  De  Archivis  liber  singularis,  ed  Albertino  Ba ri- 
sone di  Padova  (  1587-1667)  nel  trattato  De  Archivis  Commentarius.  I  loro 
lavori  rimasero  inediti  sino  al  1737,  quando  il  PoLt:NO  li  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  Thesaurus  aniiquitatum  romanarum  grecar,  voi.  I,  col,  1067-1076, 
e  1082-1125;  però  mostrano  quali  criteri  si  avessero  sui  metodi  di 
archivistica  nel  secolo  XVII,  anche  altrove.  Il  lavoro  del  Bonifacio 
fu  scritto  nel  1632.  Il  Le  Moine,  che  nel  1765  pubblicava  a  Metz  il  suo 
volume  Diplomati(iìie  pratiqne  oh  traiié  de  f  arrangement  des  Archive»  et 
Trésors  des  Charles  (di  pag.  390),  non  ricordava  i  precedenti  lavori  del 
Bonifacio  e  del  Barisone;  ma  diceva  (pag.  V)  :  «  Il  manque  un  Traile 
complet  de  Varranifemenl  des  Archires ,  qa\  puisse  convenir  à  tous  les 
Chartriers  en  general  :  e'  est  ce  Traité  que  muis  osons  présenter  au  Pu- 
blic, seulement  à  titre  d'essai....  On  s^ait  gre  au  guide  qui  cooduit  r/a>Kv 
une  mute  difficile  et  inconnue», 

(1)  FicKKU,  Inutruclionfur  Archiimre  aus  dem  vierzehnten  Jahrhunderte 
(nelle  Mitlheilungen  des  liiHliiuts  fnr  Oesterreischische  Geschichtsforschnng 
Voi.  I,   1880,  pag.  121  e  seg.)  Vi  è  premessa  una  breve  notizia. 

(2)  E.  PiLOwy,  nella  rivista  Gli  Archivi  italiani.  Napoli,  an.  II,  1915, 
pag.  100,  diretta  dal  benemerito  romm.  Eugenio  Casanova,  ora  Soprain- 
t«ndente  delI'An'liivl«>  di  Slato  di  Ronia.  Si  veda  pure  l'importante  me- 
moria di  E.  LoKwiNSON  ,  La  (Jostitusione  di  jtapa  Jienedetto  XI I  f  sugli 
archivi  ecclesiastici  :  un  papa  archivista.  Contributo  all'archivistica  dei  se- 
coli 1G"-Iff,  noWa  stessa  Rivista,  an.  Ili,  ]91(J,  |tag.  159  e  seg. 
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e  trasferimento  di  svariati  archivi  antichi  in  Sicilia,  e  spero  p- 
presso  ofifrirne  nna  notizia  ordinata  col*  testo  dei  piiì  importanti 
docninenti.  Alcuni  si  hanno  altresì  a  stampa;  e  devono  ricordarsi 
gli  ordini  emanati  dai  Viceré  Gonzaga  nel  154(J  [non  nel  1556J  e 
De  V^ega  (15471557)  per  l'archivio  della  regia  Gran  Corte,  e  gli 
altri  del  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  nel  J583  (1). 

Accennerò  (\\\\  brevemente  il  c<uitennto  delle  Istruzioni  del 
1642.  Esse  sono  divise  in  14  paragrafi,  numerati  anche  nell'ori- 
ginale. Sono  scritte  nella  lingua  castigliana  adoperata  nella  Corte 
di  Spagna.  Si  disponeva  per  1'  archivista  il  segreto  e  la  fedeltà 
nella  conservazione  e  nella  custodia  delle  scritture  (§  1).  Le  carte 
doveano  conservarsi  in  cassetti  (caxones)  chiusi  con  unica  chiave, 
e  l'archivista  aveva  1' obbligo  di  tenere  la  chiave  dell'archivio 
(apositnto)  e  l'altra  dei  cassetti,  ed  era  responsabile  delle  scritture 
(i^§  3  e  3).  La  distribuzione  nei  cassetti  si  faceva  per  anno  ,  e 
le  scritture  doveano  contenere  a  tergo  la  data  e  le  indicazioni 
di  mittenti  e  destinatari  (§§  4  e  5).  Ogni  libro  o  registro  era 
provvisto  di  indice  o  alfabeto  (§  6).  Le  scritture  del  supremo 
Consiglio  d'Italia  ed  altre  di  Stato  venivano  separate  (§  7).  Le 
carte  tenevansi  distinte  per  materia  in  legaios  o  mazzi,  «  con  que 
se  hallen  brevemente  y  sin  travayo  »  (§  8).  Con  speciale  cura 
e  separate  si  conservavauo  quelle  per  i  Viceré  di  Napoli  ed  altri 
Stati,  e  quelle  regie  per  sussìdi  di  spese  militari,  donativi  dei  Par- 
lamenti ed  altro,  che  è  «  conveniente  esten  alla  mano  »  (§  9).  L'e- 
strazione di  carte  dell'archivio  veniva  segnata  in  un  registro  par- 
ticolare e  minutamente  ,  né  potevano  estrarsi  quelle  regie  od 
altre  importanti,  né  darsi  copia  o  traUifido  senza,  orden  por  escrito 
(le  mi  Virrey  (§§  10  e  11).  Doveva  curarsi  che  presto  fossero  re- 
stituite le  carte  estratte  dall'archivio  (§  12).  Si  raccoglievano  du- 
rante il  tempo  del  governo  ,  ed  in  fine  di  esso  per  ogni  Viceré, 
le  scritture  che  erano  nella  Segreteria  («d  in  potere  dei  Segretari 
(§  13).  L'archivista  doveva  dare  (§  14)  una  relazione  su  lo  stato, 
nel  quale  trovava  l'Archivio  ,  e  sul  modo  adoperato  nel  nuovo 
ordinamento  (2). 


(1)  Pragmaticae  Regni  Siciliae  clt.  t.  I,  pag.  141-145—  Vonstiiutioni 
prammoticali  cit.  fol.  38-40  «  Della  couservatione  degli  atti  dei  notari  de- 
funti»; fol.  112  «dei  mastri  notari- et  archi  varii  »  ecc. 

(2)  Su  le  disposizioni   contenute   in   cotali    paragrafi    per   la    sistema- 
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Dalle  notizie  da  me  fornite  si  clesiiniono  chiaramente  le  vicen- 
de dell'archivio  della  Segreteria  dei  Viceré  di  Sicilia,  la  sua  distru- 
zione sino  al  primo  decennio  del  secolo  XVII,  e  le  cure  posteriori 
per  la  conservazione  e  l'ordinamento  di  quey importante  e  i)reci- 
puo  archivio  della  dominazione  spagnuola  nell'isola.  Beve  però 
notarsi  che  non  pare  che  le  Istruzioni  regie  del  1642  abbiano  ar- 
recato completo  rimedio  per  evitare  i  danni  nell'  archivio  vice- 
regio ,  perchè  le  dispersioni  di  scritture  continuarono  rilevanti 
fino  al  1682;  ma  senza  dubbio  le  Istruzioni  mitigarono  la  perni- 
ciosa abitudine  di  distruzione  (1). 


Giuseppe  La  Mantia 


zione  dell'  archivio  non  occorre  clie  ag<;inii<ja  alcuna  osservazione  ,  spe- 
cialnibute  per  coloro  che,  apparliMUMulo  aj^li  aichivi.  ne  rilevano  uìenllo 
per  i  loro  Htudi  l'importanza. 

(1)  Si  ha  infatti  un  volume  di  (ìiuliaìia,  ossia  indi(re  dei  reali  disi)acci 
inviati  alla  Segreteria  dei  Viceré.  Tali  indici  formavano  un  volume  o 
più  per  ogni  auno  indizionale.  Invece  il  primo  di  easo  va  dal  lOKi  al 
1682,  e  contiene  il  breve  Hunto  di  molti  dispacci  reali  di  ahpmnti  anni, 
ttpesso  con  interruzioni  rilevanti  sino  al  1()82  ,  nel  (pude  anno  sembra 
che  8Ìa  stata  compilata  quella  Giuliana.  Per  le  rappresentanze  le  Giuliane 
traggono  inizio  dall'anno  1011  per  Pnlerwo  v  Regno  unitamente  in  due 
volumi  (n.  130  e  l.'ll)  ;  e  dal  IMI  la  serie  di  lieijnn  è  separata  (voi.  291 
e  M^g.).   I  primi   volumi  sono  (liuttosto  misvi-lUitn-i   per  molti  anni. 
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DOCUMENTI 


I. 

EXEQUUTORIE  DI  REGIE  INSTRIITIONI, 

vhe  Sua  Maestà  manda  dare  a  Franceaco  Quingks  di  quello  ha  di  fare  et 
osservare  nel  exercitio  del  affilio  di  Arcirario  delti  scritturi  della  8e- 
cretarialdelli  Signori  Viceré  di  questo  Regno.  (Saragozza  ,  3  ottobre 
1642). 

Philipi'DS  etc. 

Vicerex  et  Geueralis  Capitaneiis  in  hoc  Sicilie  Regno  illustri,  specta- 
Wiiibug,  niaguiticis  et  nobilibus  regni  eiusdeui  niagistro  lustitiario  etc. 
La  Maiesta  del  nostro  signore  per  sue  regie  Instrutioni  ordina  il  se- 
guente :  Instrurion  de  lo  (|ue  vos  Fran»,-iseo  Quingles  liaveis  de  hazer  y 
guardar  eu  el  exerci<,io  del  oftì«;io  de  Archiverò  de  log  papeles  de  la  Se- 
cretaria  de  Estado  y  Guerra  ile  niis  Virreyes  de  mi  Reyuo  de  Sicilia  , 
l)ara  el  qual  os  he  noiiibrado. 

1.  Primerainente  jurareis  en  la  part*  que  se  aeostunibra  de  guardar 
el  secreto  devido ,  y  haveros  bien  y  Helmente  en  la  custodia  y  conser- 
va^ion  de  dichos  papeles. 

"ì.  Attenderei»  a  la  s(»licitu«l  de  las  ordenes  necesarias  para  que  en 
el  aposiento  de  la  Secretaria,  que  pareziere  mas  a  proposito,  se  pongan 
los  caxones  que  por  agora  fueren  nienester  (si  ya  no  estuvieren  puestos) 
con  sns  cerraduras  y  una  Uave  (jue  haga  a  todos,  donde  se  guardeu  los 
originales  de  las  cartas  que  mando  escrivir  a  mis  Virreyes ,  y  los  de- 
nias  papeles  y  escripturas  de  la  Secretaria  que  al  presente  bay  y  fueren 
(luedaudo  en  ella,  de  que  se  ha  de  yr  formando  el  Archi vo,  cuyo  gasto 
se  ha  de  hazer  a  quenta  desse  mi  real   Patrimonio. 

3.  Y  porque  el  presupuesto  (jue  se  ha  tenido  en  la  erecciou  deste  Ar- 
cliivo  ha  sido  el  de  la  custodia  y  conservacion  de  los  papeles  que*en- 
trau  en  la  Secretaria  de  mis  Virreyes,  assi  deste  mi  Consejo  Supremo  de 
Italia  conio  el  de  Estado  y  otras  partes.  ([uiero  (|ue  se  os  entregue  una 
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Uave  de  la  puerta  prinvipal  del  aposieiito  donde  se  conservar!  dichos  pa- 
peles  y  otra  qne  lia,<;a  a  todos  los  caxones  del,  y  qua  vos  solo  la  tengas 
amba»  y  no  otro  alguno  ,  pnes  solo  vos  haveis  de  dar  qnenta  de  todos 
los  papeles  del  dicho  Arcliivo. 

4.  De  todas  niis  cartas  ,  registros  y  deuias  pa[)eles  y  escrituras,  que 
al  presente  huviere  en  la  diclia  Secretarla ,  os  entregareys  ,  collocando- 
los  segnn  sus  anos  en  los  caxones  adonde  tocareu,  y  cada  seis  meses  de 
los  que  fueren  juntando,  componieado  en  bnen  orden  y  forma  el  Archivo. 

5.  Tendreis  espevial  cnydado  de  que  todas  las  cartas  y  denias  papeles 
esten  intitulados  por  de  filerà  con  el  lugar  de  la  data  ,  a  quien  se  liau 
escritto,  y  en  que  ano  ,  y  la  ^fersona  que  los  mando  escrivir ,  y  el  dia 
qne  se  re^ibieron,  sin  que  por  ningun  caso  haya  descuydo  ni  omision  en 
esto,  para<iue  con  mas  ta<;ilidad  se  hallen  quando  se  busquen. 

6.  De  los  libros,  registros  y  papeles  <iue  lo  requieren  tendreis  sus  in- 
dizes  ó  alfabetos ,  los  deraas  pondreis  por  sus  meses  ,  y  con  distin^ion 
los  de  cada  govierno. 

7.  Tendreis  todas  las  cartas  y  papeles  que  se  remitieren  de  aqui,  for- 
maren  y  juntaren  de  Los  tocantes  a  este  mi  Supremo  Consejo  de  Italia,  y 
en  unos  caxones,  y  en  otros  Ji  parte  todos  los  (lue  tocaren  al  de  Estado, 
para  evitar  la  confusion  que  podria  ha  ver  si  estuviesseu  mezclados. 

8.  Zelareis  mucho  para  que  esten  divididas  por  legajos  las  materias, 
con  que  se  hallen  brevemente  y  sin  travajo,  teniendo  en  differentes  na- 
vetas  de  los  caxones  las  cartiis  ,  que  escriveren  a  mis  Virreyes  desse 
Rcyno  mi  Virrey  de  Napoles  y  Governndor  de  Milan,  los  Embaxadores 
en  Roma  y  residentes  en  otras  partes,  en  cosas  de  mi  servicelo,  y  quo  esto 
sea  en  la  conformidad  referida. 

9.  Aunque  haveis  de  tener  muy  particular  cuydado  en  conservar  con 
distingion  todos  los  pap<'les  ,  especialmente  lo  pondreis  en  los  que  to- 
caren a  las  ordenes  (lue  ho  embiado  sobre  diversas  materias  ,  que  hi- 
reis  recogendo,  y  tambien  los  que  he  mandado  escrivir  ayerca  de  las  as- 
sistencias  para  rais  armas  y  las  obligaviones  de  los  Parlamentos  ordina- 
rios  y  extraordinarios,  servicios  (pie  me  hizieren  las  ciudades,  uniyersi- 
dades  y  Prelados,  y  otras  que  pareziere  conveniente  esten  ;i  la  mano 
para  quando  se  pidieren  y  fueren  menester  para  exemplares. 

10.  Tendreis  libro  particular  en  qne  notels  las  cartas  y  demas  pape- 
les, (|ue  se  sacaren  del  Archivo,  y  con  que  orden  y  a  quien  se  entregan, 
y  en  «I  mismoliareis  «pie  escriba  el  recibo  dello»  y  lo  firme  de  su  ntaiu) 
quien  lo»  Itevare,  y  quando  bolvieren  a  la  vostra,  borrareis  el  tal  revibo. 

11.  N«»  permitereis  se  sa<pie  dvì  Archivo  ninguna  carta  mia  originai, 
ni  otro  papid,  libro  ó  oHcritura  (pie  una  vez  haya  eiitrado  en  el,  ni  vos 
darelM  por  vostra  autlioridad  copia,  ni  traslado  de  ninguna  destns  car- 
taH,  papeleH,  liliros  ó  uMcritnrus,  aunque  no  scan  orìginalcK  ni  aiit(>nti<'as, 
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sin   ({Ile  preceda  onlen  por  es<rit<t  de  mi  Virrey  qae  es  ó  fiiere,  el  (jual 
guardareis. 

12.  Solicitareis  ([lu-  (jiialesquieres  papeles  origiuales  ,  que  se  sacaren 
del  Archivo  ,  se  buclvan  sv  el  con  luiicha  bieveilad  y  puntiialidad  ,  po- 
niendolos  en  los  caxoiies  y  navetas  donde  aiites  estavan. 

13.  Sol)re  todo  liaveis  de  cuydar  imicho  que  en  el  tieinpo  (|ue  durare, 
y  al  fin  de  cada  govierno  ,  se  juntan  todos  los  papeles  qne  liuviere  en 
la  Secretarla  y  en  poder  de  los  Secretarios  de  los  Virreyes,  y  se  os  en- 
treguen  para  collocarlos  en  las  partes  que  a  cada  uno  t.ocaren,  sin  que 
en  esto  liaya  t'aita  por  ningun  accidente,  por  que  se  os  iiuputarà  la  omi- 
sioii  que  en  elio  tuvieredes  ;  y  es  mi  voluntad  (|ue  los  Secretarios  que 
por  tienipo  fueren  desse  govierno  os  vayan  eutregando,  <;ada  seys  meses 
(corno  se  ha  dicho)  y  al  tìu  del,  los  papeles  que  huvieren  entrado  en 
la  Secretarla  y  se  huvieren  tirmado  en  ella,  sin  exceptar  algunos ,  para 
que  los  guardeis  en  el  en  la  forma  (jue  estuvieren  los  demas. 

14.  Todo  lo  qual  executareis  y  cuinplireis  y  guardareis  con  el  cuy- 
dado  y  puntuaiidad  que  conviene,  y  yo  espero  de  vostro  zelo  a  mi  ser- 
vigio. Advertiendo  os  que  haveis  de  yr  dando  quenta  a  mi  Consejo  Su- 
premo de  Italia  del  estado  en  que  tuvieredes  el  dicho  Archivo,  y  el  or- 
den  y  concierto  en  <iue  fueredes  ponendo  los  papeles  del  ,  y  que  se  os 
han  entregado  y  se  os  fueren  entregando,  para  que  se  tenga  entendido" 
conio  cumplis  lo  que  por  esUi  mi  Instruviou  se  os  manda ,  reservando 
conio  reserbo  en  mi  e!  poder  variai- ,  anadiendo  ò  quitando  conio  pare- 
ziere  mas  convenir  à  mi  servi^-io.  De  CaragO(;a  a  3  de  octubre  1642.  — 
Yo  KL  Rey.— Vidit  Neyla  Regens.  Vidit  Muùos  Consiliarius.  Vidit  Capi- 
cius  Galeota  Regens.  Vidit  Casasues  Regens.  D.  Inicus  Consiliarius.  In 
regestro  ex  officio  sexto  f.  39.  Presentata  Panormi  die  23  Aprilis  1643,  et 
niandat  Sua  Excellentia  (|uod  spectitbilis  regius  Consiliarius  Conservator 
regii  Patrimonii  recoguoscat  et  referat.  Leonardus  Miraglia  prò  magistro 
notarlo.  Eodeni,  facta  recognitione  et  relatioue  piedicta,  Sua  Excellentia 
inandat  quod  tìant  exequutorie.  Granata  Conservator.  Perciò  in  exequ- 
tione  di  quanto  la  prefata  Maiesta  Sua  ordina  in  virtù  di  dette  regie 
Instrutioni  ,  et  ossei vatione  di  detta  nostra  provista,  vi  ordinamo  clie 
dobbiate  execjuire  et  osservare  e  far  da  cui  spetta  exequire  et  osservare 
le  preinserte  regie  Instrutioni,  conforme  il  loro  tenore  e  continenza  dalla 
priiua  linea  insino  airultima,  non  facendo  il  contrario  per  quanto  la  gra- 
tia  della  prefata  Maiesta  Sua  tenete  cara.  Dutum  Panoruii  die  30  Apri- 
lis 1643. 


El  Almirante. 


Dominus  Vicerex  et  Generalis  Capitaneus  niandavit   milii    Leonardo 
Miraglia  prò  magistro  notarlo.  Visa  per  de  Granata  Conservatorem. 
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{(Jontervatorui  ili  h'e<ji><(rò  -Mercedes — reg.  682,  an.  1640-1655,  fol.  81  r. 
—  Archivio  di  Stato  di  PaU-rino). 


II. 


Il  Viceré  Henriquez  <ìe  Cabrerà^  Grande  Almirante  di  Castiglia  ^  prima 
di  recarsi  in  Napoli  per  assumervi  il  governo ,  espone  al  Re  i  rilevanti 
meriti  di  Francesco  Quingles,  che  da  venti  anni  tiene  V impiego  di  Archi- 
vista nella  Segreteria  dei  Viceré  in  Palermo ,  affinchè  il  medesimo 
ottenga  un  aumento  di  >itipendio  (Palermo,  16  aprile  1644). 

A  Su  Magestjid,  por  Estado. 

Sefior 

Francisco  Quingles  lia  veinte  anos  que  sirve  a  Vuestra  Magesttid  eu  los 
papeles  de  la  Secretarla  de  los  Vireyes,  desde  el  623  (1)  liasta  aora,  con 
doze  escudos  de  sneldo  (jne  goza  cìi  la  Ynfanteria  Espaùola,  atendiendo 
a  liis  obligaciones  de  aii  ocnpa^ion  con  toda  satisfacion  de  niis  predece- 
sores,  conio  han  representado  a  Vuestra  Magestad  el  Ducjue  de  Aloalà, 
principe  de  Paterno  y  Don  Francisco  de  Mello,  y  pedido  a  Vuestra  Ma- 
gestad  se  sirviese  liacerle  merced  en  lugar  de  los  doze  escudos  sobre 
dichos  de  algun  entretininiiento;  y  por  que  en  el  discnrso  de  mi  Govìerno 
ha  prozedido  con  acierto,  asistenvia  v  cuidado,  adquiriendo  mayores  me- 
ritos,  me  ha  pare^ido,  con  ocasion  de  mi  partida  al  Govierno  de  Napo- 
les  (2),  poner  sus  servicios  en  la  considerazion  de  Vuestra  Magestad  , 
para  que  usando  <le  Su  bcuignidad  y  grandeza  se  sirva  mandar  remune- 
rarlos,  con  ha?er  merced  a  Francisco  Quingles  de  algun  entretenimiento 
competente,  para  poder  mantenerse  con  decencia  ,  siendo  cierto  (^ue  se 
emplearà  en  suzeto  muy  «ligno  y  [de]  toda   satisfacion.  Guarde    Dios  la 


(1)  81  leggo  per  errore:  deiidt  ti  6'.7i'.  Comì  imn»  ,  |icr  vi/in  di  (ii((>;iriiliii  miii- 
r|uata,  «ogue  :  a$la  invece  di  hatla. 

(2)  Hii  tftie  nuova  dcNtìiinzioiic  <lHirAihiiiìia);li<i  al  viitit'iiiiit)  «lì  Nitpolì.  clV. 
A  URIA,  lIlMtoHa  eronolof/iru  dei  Viveri  di  Siriliu  «'it.  pag.  108,  die  dice:  •  È  ]mrtito 
datiiuiliall  ujed«»itii<)  Aliiilraiite  al  )('>^*^riio  di  Vicerò  di  Napoli  nel  iiicmc  di  Aprile». 
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catolica  y  real    persona  de  Vuestra    Magestacl    corno  la  Christiandad  ha 
menester.  Palermo,  16  de  Abril  de  1644, 

El  Almirante 

(7t'.  Seijrcleria.  Registri   dei    Dispacci  —  Guerra  —  voi.  125,  an.  1642- 
1644,  fol.  181.  —  Archivio  di  Stato  di  Palermo). 


III. 

Altra  lettera  del  Vicvii'  Henriijinz  lìe  Calnera  in  furore  di  Medoro  Albarez 
de  Baldes  ,  che  da  diciassette  anni  tiene  V  impiego  di  Archivista  nella 
Sef/reteriti  vicereyia.  (Palermo,  18  aprile  1644;. 

A  Su  Magestad,  por  Estudu. 

Seftor 

Medoro  Albarez  de  Baldes,  otìcial  de  la  Secretarla  de  Estado  y  Guerra 
de  este  Reyno,  sirve  a  Vuestra  Magestad  eu  el  inÌDÌsterio  de  papeles  de 
17  aùo8  a  estii  parte,  comeuzamlo  a  ha/erlo  de  od^'ial  mayor  ea  la  The- 
soreria  de  Ics  Maestrazgos  de  las  tres  Ordeue.s  Militares,  de  donde  salìo 
por  Contador  de  la  Visitii  General  «lei  Estado  de  Milau  ,  despues  en  el 
Keyno  de  Napolesde  Secretjirio  de  I).  Fernando  de  Ri  vera,  siendo  Vicario 
General  del,  y  ultimamente  en  e»te  de  Sizilia  de  ofieial  de  la  Secretarla  en 
lo8  Goviernos  del  Du<iue  de  Alcala,  Principe  de  Paterno  y  Don  Franci- 
sco de  Mello,  continuandolo  en  el  mio,  y  prozedido  con  satisfazion,  limpieza 
y  ^elo  del  servigio  de  Vuestra  Magestad  en  quanto  ha  pasado  por  sus 
manos,  (|ue  han  sido  niiiteria  de  consideracion.  Y  por  que  tan  solamente 
goza  quatro  escudos  al  mes  de  una  plaza  ordinaria  en  la  Infanteria  Espa- 
nola  de  este  Terzio,  lo  represeuto  a  Vuestra  Magestad  para  que  por  sus 
serviyios  y  hoirrradas  partes  se  sirva  hazerle  merced  de  algun  sueldo 
couipetentt'  para  podeise  mantener  dezcntemente,  asigurando  a  Vuestra 
Magestad  que  seni  bien  empleada  eu  su  persona  la  que  se  sirviere  man- 
darle hazer.  Guarde  Dios  la  catolica  real  persona  de  Vuestra  Magestad 
corno  la  Christiandad  ha  menester.   Palermo  a  18  de  Abril  1644. 

El  Almirante 
(R.  Segreteria,  voi.  cit.  f.  180  r.). 


NUOVO  DOCUMENTO  SU  BALDA88ARE  DE  MASSA 


Il  nome  di  Baldassare  de  Alassa  è  abbastanza  noto  ai  cultori 
di  storia  patria,  per  cui  mi  dispenso  darue  contezza;  solo  di  pas 
sajjgio  ricordo  che  fu  fratello  a  Giovambattista,  anch'egli  proba- 
bilmente scultore  (1),  che  ebbe  de'  dispetti  con  Fazio  e  Vincenzo 
Gagini ,  tanto  da  essere  da  loro  dichiarato  incompetente  a  giu- 
dicare 1'  opera  del  Crocifisso  della  nostra  Cattedrale.  Ciò  nono- 
stante fu  tra'  periti  nell'apprezzamento  della  cappella  del  suddetto 
Crocifisso,  come  rappresentante  della  Maramma  della  stessa  (cat- 
tedrale. 

Si  sa  inoltre  che  fu  in  amichevoli  relazioni  con  gli  altri  Ga- 
giui,  tanto  da  tenere  al  sacro  fonte  il  tiglio  di  Giacomo  Gagi- 
ni  (2). 

L'anno  della  morte  del  Massa  si  rileva  dai  nuovi  documenti 
prodotti  dal  Sig.  Francesco  M.  Mirabella  su  Giacomo  PinoSalemi, 
Baldassare  Massa  e  Battista  Carrobio  ,  scultori  del  secolo  XVI, 
ed  inseriti  in  questo  Archìvio  Storico  Siciliano  (3).  Da  questi  do- 
cumenti appare  benissimo  che  ha  dovuto  mancare  ai  viventi  tra  gli 
ultimi   del    I.ITS  ()  ili   priiiii  del    157*.). 


(1)  Di   Mak/.o,   /  (ioifini,  Voi.  I,  p.  4H4. 

(2)  Volumi  di  atti  parrocchiali  diS.  Cita  a  pag.  486;  1554,  23  Hctteinhrcv 

(3)  Arch.  St.  Sic.  N.  S.  nnm.  XVIII,  f.  1. 
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Svariati  e  molteplici  furono  i  lavori  da  lui  contratti  ed  ese- 
guiti, per  cui  si  detegge  la  maestria  nell'arte  del  Massa;  però  tra 
tutte  la  sola  opera  conosciuta  sin  oggi  era  una  custodia  in  marmo 
bianco  esistente  nella  Chiesa  dell'abolito  Convento  di  S.  Maria 
di  Gesù  in  Alcamo,  illustrata  dal  chiar.  Mr.  Di  Marzo  nella  sua 
opera  monun)entale  I  Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  (1). 

Era  dato  a  me  il  piacere  di  trovare  e  far  conoscere  un  altro 
insigne  lavoro  del  Massa,  e  dare  il  mio  contributo  alla  nostra 
Società  di  Storia  Patria. 

Esso  è  un  arco  in  marmo  biuiic»»  t^MfsUniLi-  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  di  IMedigrotta  ,  come  appare  dal  contratto  che  ho  trovato 
nell'Archivio  di  detta  Chiesa  e  che  viene  per  la  prima  volta  pub- 
blicato. 

Il  contratto  fu  stipulato  presso  il  Notaro  Fabio  Zafaraua  pa- 
lermitano, il  primo  ottobre  ottava  indizione  del  1565,  tra  Baldas- 
sare  de  Massa  ed  i  Rettori  della  Confratria  di  Piedigrotta.  In 
esso  fu  stabilito  che  i)er  onze  8essanta<|uattro  (L.  810j  il  Massa 
doveva  eseguire  un  arco  in  marmo  bianco  di  Carrara,  e  nei  diversi 
l)ezzi  dell'arco  dovessero  essere  scolpiti  dei  delfini,  e  incorniciata 
una  Madonna  col  titolo  della  PietiY.  Giusta  i  patti  del  contratto 
l'arco  venne  dal  De  Massa  costruito.  e<l  in  centro  del  medesimo 
vedesi  scolpita  l'immagine  della  Santa  Vergine  che  allatta  il  Bam- 
bino e  sotto  è  posto  il  seguente  epitaffio  : 

Tertio  kalcn.  AprUifi  ante  diem  parascevets  MCCCCCLXIIII  ini- 
tium  fuit  siynorum  que  fecit  hoc  in  antro  Beata   Virgo  (sic). 

L'opera  è  eseguita  con  ammirabile  esattezza,  i  delfini  sono  di 
una  sveltezza  e  naturalezza  speciosa.  La  Madonna  circondata  da 
teste  di  Serafini,  nella  sua  semplicità,  risente  molto  di  quella  del 
Gagini.  La  cornice  dell'arco  è  in  marmo  sagcmiato;  i  pilastri,  con  i 
capitelli  scannellati  in  forma  corintia,  doveano  nel  mezzo  essere  do- 
rati, come  si  vede  da  qualche  vestigio,  ma  l'oro  è  stato  corroso 
dal  tempo.  I  serafini,  che  stanno  sotto  la  volta,  mostrano  la  mae- 
stria dell'artista,  nella  varietà  delle  testine  e  nel  vario  e  bizzarro 
intreccio  delle  loro  ali.  La  sagoma  della  cornice  è  in  bella  forma 
grandiosa,  ed  armonizza  in  tutte  le  sue  linee. 

Chiude  l'arco  un  cancello  di  bronzo,  di  cui  non  si  parla  nel 


(1)  Di  Marzo,   f  Gagini  ecc.  Voi.  I,  i)ag.  485. 
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contratto,  ma  si  giudica  essere  del  tempo;  infatti  Valerio  Rosso, 
nella  descrizione  delle  Chiese  di  Palermo,  scrive  che  l'Antro  al 
J583  fn  ben  ornato  di  marmi,  pitture  e  grata  di  bronzo. 

Ad  illustrare  meglio  l'artistico  arco  del  De  Massa  mi  permetto 
aggiungere  che  la  data  dell'Epitaffio  ricorda  non  il  giorno  e  l'anno 
della  collocazione  dell'arco,  ma  la  data  quando  fu  trovato  il 
quadro  ,  come  appare  dalle  parole  initium  ftdt  signorum ,  cioè 
quando,  trovato  il  quadro,  la  Vergine  operò  dei  miracoli. 

Chi  conosce  la  storia  della  Chiesa  di  Piedigrotta»  sa  che  fu 
trovato  un  quadro  dipinto  su  lavagna,  tuttavia  esistente,  mari- 
toccato  le  mille  volte,  per  l'umidità  che  ne  corrode  i  colori,  che 
rappresenta  la  Madonna  della  Pietà,  quadro  forse  nascosto  ai 
tempi  degl'Iconoclasti  ,  ed  è  proprio  a  questo  rinvenimento  che 
accenna  la  data  del  1564. 

Aggiungo  ancora ,  a  maggiore  chiarimento ,  perchè  furono 
scoli)iti  i  delfini  nell'arco.  Il  quadro  fu  ritrovato  in  quello  spec- 
chio di  mare  che  va  sotto  il  nome  di  Cala,  e  che  allora  s'intro- 
duceva  nell'antico  Panormo  e  lo  divideva  in  due  parti,  e  che 
per  il  prosciugamento  avvenuto  è  ridotto  come  lo  si  vede  attual- 
mente. Ora  nella  parte  che  è  rivolta  all'oriente  trovossi  il  quadro; 
questo  luogo  era,  come  lo  è  ancora,  un  posto  di  barche  pesche- 
reccie ,  i  pescatori  fecero  i)roprio  il  quadro,  e  si  costituirono  in 
Confratria,  che  fu  approvata  dal  Protonotaro  del  Regno  ,  allora 
Alfonso  Ruis,  non  che  dall'Arcivescovo  di  Palermo  Fr.  Ottaviano 
Preconio  (I).  Costituiti  così  in  confraternita,  risolsero  erigere  una 
Cap])ella  e  chiuderla  con  arco  maruioreo  ed  un  cancello,  e  a  rin 
.saldare  vieppiù  la  |)roi)rietà  del  quadro,  vollero  per  un  contratto 
che  nell'arco  fossero  scolpiti  i  delfini ,  come  un  simbolo  che  il 
(juadro  o  la  cappella  ai)partene8sero  alla  Congregazione  dei  pe 
sentori,  che  pigliò  il  nome  di  S.  Maria  di  Piedigrotta. 

La  Chiesa  venne^in  seguito  edificata,  riserbandomi  farne  mo- 
tivo di  altra  comunicazione. 


C  ASPABE  ^  lioVA,     VCHVOVO 


(1)     In   MoNoiTOKK,  ex  literis  Proreni»  dati»  Messime,  lulii. 
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Die  primo  ottobris   Villi  Ind. 
1565. 

Magister  Baldaesar  De  Massa  scultor  inarmorarius  civis  panoraiitanus 
coguitu»  per  ine  notariuiu,  corain  nobis,  spoute  proujissit  seque  sollern- 
niter  obligavit  et  obligat  liouorabilibus  Petro  Mannara,  Antonino  Rapi- 
steila  et  Douiinico  Devita  rectoribus  venerabilis  confraternitatis  Sancte 
Marie  de  Piedigrutta  Panoriui  etiam  cognitis  per  me  nótariiim  presen- 
tibuw  et  stipulantibus  tani  prò  se  rettorijs  dictis  nominibus  ,  quam  prò 
parte  et  nomine  Francisci  Conti  alij  ex  rettoribus  ditte  confraternitatis, 
existentibiis  cum  consensibus  assensibus  et  expressis  voluntatibus  infra- 
scriptoriim  coufratrum  ditte  confrattn-nitatis  videlicet  Pasqualis  Chirin- 
cuni,  Dominici  Graco,  Vincentii  Maniscalco,  Francisci  Burrazato,  Lauren- 
tii  La  Rocca,  Jacobi  Turco  ,  Francisci  Currachini  Francisci  Delaraarca, 
praesentium  volentiura  et  neuiine  eorum  discrepante  magistrabiliter  facere 
infra  scripta  opera  marmorea  alba  de  Carrara  bene  et  diligenter  ad  servi 
tium  revisuui  per  magistros  scultore»  marraoreos  videlicet  fari  una  o- 
pera  di  jnarmora  lavuratii  intaglata  beni,  justa  la  forma  di  lo  designo  ju- 
sta  la  forma  di  laltiza  et  larghiza  che  é  scripto  in  lo  designo  suprascripto 
di  mauu  propria  di  ipso  de  Massa,  In  quali  designo  e  in  putiri  di  lo  ma- 
gnifico notarlo  Petro  de  Ricca. 

Imprimis  lo  scaluni  sarra  longo  palmi  dechi  et  otto  cum  tutti  li  ri- 
volti di  li  bastuni,  quali  scaluni  sarra  in  pezi  quattro  et  largo  palmi  dui 
circa,  alto  ditto  scaluni  (juauto  porrà  veniri,  larco  di  marmora  sarra  di 
vacanti  palmi  tridiclii  et  mezo  alto  di  vacanti  sarra  palmi  novi  in  circa, 
lu  quali  arco  digia  essiri  in  pezi  novi  dovi  sonno  lì  seraphini  e  pezi  dui 
sonno  li  pedi  dritto  dovi  posano  ditti  seraphini,  zoe  la  volta  di  drinto 
dovi  sono  li  seraphini  Siirra  largo  palmi  dui  la  fachi  di  larco  di  fora  duvi 
saranno  intagliati  li  delphìui  sarra  largo  quarti  tri  et  mezzo  in  pezzi  novi 
et  dui  pezi  di  pedi  diritto  et  siano  larghi  quanto  e  la  fachi  di  larco  dovi 
su  li  delphini,  et  più  a  li  anguìi  seu  vacanti  sopra  larco  supta  lo  epitafio 
si  diggia  fari  dui  quattri  di  palmi  dui  di  quatro  cum  la  Pietati  di  mezo 
relevo  di  marmora,  et  li  pilastri  digiano  essiri  larghi  un  palmo  uno  et 
quarto  uno  et  alto  palmi  otto,  la  sua  basa  sarra  alta  a  sua  proportione. 
La  guarnitioni  di  la  Madonna  insino  a  la  balla  sarra  alta  in  tatto  palmi 
dechi  et  otto  et  mezzo,  zoe  incomenzando  di  supra  li  scaluni  insino  a  la 
ditta  balla  la  Madonna  chi  posa  sopra  1'  arco  di  marmora  et  alta  palmi 
chinco  in  pezi  tri  zoe  lo  epitafio  la  Madonna  et  lo  trono  di  li  seraphini, 
lo  epitafio,  la  Madonna  et  lo  trono  di  li  seraphini  sarra  longo  palmi  sei  e 
quarti  tri,  la  (inali  opera  li  ha  di  fari  et  cussi  si  obbliga  di  marmora  di 
Carrara  bene  diligenti  menti  et  magistrabilmenti  tutti  di  mezo  rilevo  ut 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLIL  19 
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dicitur  ad  servitium  revìsum  nt  supra,  la  quali  opera  sia  tenuto  quella 
intagliari  a  la  apoteca  di  ipso  raagistro  et  quella  consignari  in  bianco  a  la 
ditta  apoteca  expeditii  complita  et  scalpita  per  tutti  li  festi  di  Natali 
prosime  da  veuiri  ,  incomenzato  fari  lo  servizo  da  liogi  innanti  et  non 
llvari  mano  iisque  ad  integra  et  expedita  ditta  opera  et  servitia ,  et  si 
ante  erit  completa  ditta  opera,  ante  teneautur  ipsi  rettores  capere  a  ditta 
eius  apoteca,  alias  liceat  ipsis  rettoribus  ditte  confraternitatis  sancte  Ma- 
rie PedigTutte  fieri  falere  ab  aliis  magistris  ditte  artis  ad  omnia  et  sin- 
gula  damna  expensas  et  interesse  ipsins  ni. ri  Baldassaris. 

Et  hoc  prò  pretio  et  magisterio  unciarum  sessagiuta  quattuor  in  totum 
ponderis  generalis,  de  quibus  prefatus  m,r  Baldassar  ad  inst<antiam  dit- 
torum  rettorum  stipulantibus  sponte  dixit  et  confessus  est  se  ab  eisdem 
habnisse  et  recepisse  uncias  viginti  uuam  et  tarenos  decem  per  Tabulam 
huius  urbis  bodie  perapodissam  fattam  per  prefatum  magnificum  Petrum  de 
Ricca  et  restans  prefati  rettores  dittis  nominibus  dare  et  realiter  ac  cnm 
effettu  solvere  promiserunt  seque  sollenniter  obligaverunt  et  obligant 
prefatom.ro  Baldassari  scultori  vel  personae  prò  eo  hic  legitinie  Panhor- 
mi  in  pecunia  numerata  hoc  modo  videlicet:  uncias  viginti  unam  cum  ditta 
opera  erit  medietas  completa  et  sculpita  et  reliquas  uncias  viginti  unam 
et  tarenos  decem  ad  complementum  dittarura  unciarum  sessaginta  quat- 
tuor cum  ditta  opera  erit  integra  sculpita  et  fatta  in  albo  et  consignata 
in  ditta  apoteca  ipsius  de  Massa  omnibus  oppositionibus  remotis. 

Cum  patto  quod  dieta  opera  usquequo  non  erit  assettata  et  complita 
di  assittari  in  dieta  ecclesia  stent  et  stare  debeant  risico  periculo  et  for- 
tuna ipsius  di  Massa  itaque  assettari  ditta  opera  sempri  digia  essiri  pre- 
senti ipso  magistro  Baldassare  quali  assettationi  si  hagia  di  fari  ad  espensi 
di  la  Eclesia  tantum.  Quae  omnia  etc. 

Testes  magister  Gabriel  Scornagatti  et  magister  Joanues  de  Ajula. 

Ex  actis  meis  notarij  Fabil  Zafarana  Panonnitani' 


Collatione  Salva. 


CONVEGNO  PROVINCIALE 


La  Società  Siciliana  per.  la  Storia  Patria,  volendo  intensificare,  durante 
la  guerra  ,  la  resistenza  interna  del  Paese  ,  i)recipuo  coefficiente  di  vit- 
toria ,  determinò  di  riunire  nella  propria  sede  i  sindaci  ,  i  parroci  ed  i 
più  cospicui  personaggi  della  Provincia  e  di  offrire,  in  testiniouiauza  di 
ammirazione  e  di  affetto,  un  diploma  ai  soci  ed  ai  figli  di  soci  morti  per 
r  Italia. 

A  tal  uopo  nominò  fra  i  suoi  componenti  un  Comitato  d  ''onore  così 
composto: 

S.  E.  Monsignor  Lualdi,  Cardinale  -  Arcivescovo  della  Diocesi  di  Pa- 
lermo; Gr.  Uff.  Vincenzo  Pericoli,  Prefetto  della  Provincia;  Gr.  Uff.  Sal- 
vatore Tagliavia,  Sindaco  dì  Palermo;  S.E.  Ten.  Generale  Carlo  Ricci,  Co- 
mandante il  XII  Corpo  d'Armata  territoriale;  Gr.  Uff.  Francesco  Lanza 
Spinelli,  Principe  di  Scalea,  Senat.  del  Regno;  Gr.  Uff.  Francesco  Tesauro, 
Presidente  del  Consiglio  Provinciale;  Gr.  Uff.  Alessandro  Ardizzone,  Di- 
rettore del  Oiornale  di  Sicilia  ;  Cav.  Uff.  Avv.  Francesco  Paolo  Mule  , 
Direttore  del  giornale  L'Ora;  D.  Emilia  Labeka,  Principessa  di  Fitalia; 
Donna  Beatrice  Valguarnera  Gangi ,  Duchessa  dell  'Areuella;  Signorina 
Erminia  Bordiga,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  Maria  Adelaide  e  Cate- 
rina Tagliavia  Cammarata,  Duchessa  di  Reitano. 

Il  19  marzo,"  onomastico  di  Garibaldi,  alle  ore  17,  si  riunirono  a  con- 
vegno ,  nella  vasta  sala  della  Società  di  Storia  Patria,  il  Consiglio  Di- 
rettivo della  medesima,  il  suddetto  Comitato  d'onore,  le  Autorità  civili, 
giudiziarie  e  militari,  i  sindaci,  i  parroci,  i  più  ragguardevoli  personaggi 
della  Provincia  e  numerosi  socii. 

Il  Presidente  di  questa  Società,  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  pronun- 
ziò fra  la  generale  commozione  il  seguente  discorso  : 

Redenzione  e  Vittoria 

La  lotta  continua,  fratelli.  I  nostri  tìgli  combattono  ancora  con  indo- 
mabile slancio  e  salda  tenacia  contro  un  nemico  insidioso,  che  ba  tentato 
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e  tenta  rapirci  con  ogni  mezzo,  non  solo  la  terra  che  ci  die  i  natali,  il 
fuoco  die  ci  scalda,  il  pane  che  ci  nutre,  ma  altresì  i  ricordi  e  le  glorie, 
che  sono  nostro  vanto  di  fronte  al  mondo. 

Sì,  anche  i  ricordi,  anche  le  glorie  !  ! 

Una  fatua  schiera  di  megalomani  tedeschi,  clie  incaparbisce  le  superbe 
concezioni  nella  innat^a  iattanza,  e  l'ottunde  nella  certosina  ricerca  e 
nella  iperbolica  estimazione  di  sé  medesima;  schiera  idolatrata,  un  tenipo, 
da  certo  gregge  accademico,  che  belava  inconsciamente  a  nome  di  esso, 
dalle  cattedre  dei  nostri  Atenei,  ha' speculato  una  serie  di  presupposti, 
che  sono  evidente  offesa  alla  storia,  all'equità  ed  al  senso  comune. 

Teodoro  Momsen,  la  cui  sicumera  è  pari  alla  grandezza  della  sua  mente 
ed  alla  alterigia  tedesca,  scrive  nella  introduzione  alla  sua  Storia  Romana, 
che  le  vecchie  civiltà  mediterranee ,  cioè  l'egiziana,  greca  ,  cartaginese, 
e  latina,  sono  affatto  tramontate,  e  che  il  mondo  nuovo  sorge  precisa- 
mente lungo  le  coste  del  Mar  del  Nord,  ossia  nel  mondo  della  razza  ger- 
manica ,  esemplare  fisiologico  e  mentale  ,  secondo  i  suoi  conteri'anei,  la 
sola  capace  di  coordinare,  di  pensare,  di  vincere  e  reggere  le  nazioni. 

Vanterie  insolenti,  che  provano  tutta  la  tracotanza,  tutta  l'esaltazione, 
tutta  la  tronfiezza  di  un  paese,  che,  invaghito  di  so  stesso,  si  crede  de- 
stinato dalla  Provvidenza  a  sottomettere  ed  organizzare  il  mondo. 

Federico  Nietzsche,  fantastico,  enigmatico,  il  cui  lirismo  profetico  va- 
nisce sovente  nel  i)arado88o,  vaticina  l'uomo  soperiore  di  domani,  il  su- 
peruomo, ed  inizia  la  trama  del  pangermanismo,  che  pone  sé  e  le  pro- 
prie aspirazioni  in  cima  al  mondo. 

Vacher  de  Isponge  ed  Otto  Ammon,  due  esagerati  speculatori,  che  ga- 
bellano le  loro  lucubrazioni  per  verità  inconfutabili;  lucubrazioni  combat- 
tute vittoriosamente  dal  Finot,  dal  Bongli,  dal  Colajanni,  dal  Niceforo  e 
djv  molti  altri,  collocano  al  sommo  delle  gerarchie  delle  razze,  la  razza 
t<MÌe8ca;  tipo,  secondo  essi,  superiore;  fabbro  di  successi,  creatore  di  ci- 
viltà; mobile,  audace,  vago  di  dominio  e  di  avventure. 

Non  basta  ancora. 

Arthur  de  Gobinau  ,  insigne  orientalista,  che  salta  disinvolto  dalle 
scritture  cuneiformi  alle  indagini  antropologiche  ,  crede  che  gli  uomini 
dal  capello  biondo,  dall'occhio  azzurro  e  dal  cranio  allungato,  ossia  i 
Normanni,  i  Burgundi,  i  Visigoti,  gli  Ostrogoti  ed  i  Longobardi  abbiano 
diffuso  il  loro  sangue  ed  il  loro  pensiero  per  l'Europa,  cre^indo  il  medio 
evo,  il  i)apato,  la  rinascenza,  la  rivoluzione,  etc. 

L'Ang«;lpukt  afferma,  contrariamente^  alla  realtà  dei  fatti  ed  alla  luce 
meridiana  di  documenti ,  che  il  tedesco,  sceso  qui  durante  le  incursioni 
barbariche,  rnM»  la  nuova  civiltà,  dando  potente  impulso  njlo  sviluppo  dei 
i-omuni  o  nuova  vita,  non  alla  rinasc(Miza,  che  >iar(^bb«^  ritorno  del  pen- 
HH'-ru  e  della  cultura  dell'antico  mondo  greco-latino,  ma  al  nascimento,  che 
ò  creaziuuu  t'HclM"iva   «lei   nnnido  nuovo  geruìanico. 
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L'auto  esaltazione  cresce  ed  aberra. 

Il  Woltuiann,  lo  Hanser,  seguiti  da  molti  altri,  asseriscono  con  altez- 
zosa vanteria,  clie  è  il  colmo  della  sfrontatezza,  die  tutti  i  nomi  di  Ita- 
liani illustri,  sono  nomi  di  famiglie  germaniche  trapiantate  nella  nostra 
penisola.  Così  il  Ghiberti  viene  da  Ghibert,  il  Brunelleschi  da  Bruenell, 
Giotto  da  Jotto,  il  Boccaccio  da  Buchatz,  il  Vinci  da  Winke,  il  Sanzio 
da  Sandt,  il  Vecellio  da  Wetsell,  il  Buonarotti  da  Buorodt,  il  Tasso  da 
Dasse,  l'Alfieri  da  Elfer,  il  Gioberti  da  Hubert,  il  Verdi  da  Wertb  e  Ga- 
ribaldi, orgoglio  nostro,  da  Kerpolt. 

Non  è  tutto. 

Dante,  l'Italiano  per  eccellenza,  il  padre  del  nostro  idioma,  il  crea- 
tore del  poema  sacro;  anima  tiera,  sintesi,  genio  immortale  che  rispecchiò 
tutte  le  virtù  di  nostra  gente  ;  che  intese  tutte  le  tragedie ,  tutte  le 
tempeste  del  cuore,  tutta  la  divina  bellezza  dei  cieli,  tutto  l'incanto  delle 
superne  armonie  del  creato,  non  è  nostro,  no... 

Dante,  secondo  Boston  Stewart  Chamberlain,  degenere  figlio  di  Al- 
bione, rimorchiato  dal  pangermanismo,  è  tipo  caratteristicamente  teuto- 
nico. Nessun  tratto  della  fisonomia  di  lui  richiama  i  tipi  greci  e  romani 
conosciuti.  Una  passeggiata  nei  musei  di  Berlino,  aggiunge,  dà  la  convin- 
zione che  il  tipo  della  fisonomia  dantesca  rassomiglia  a  quello  dei  Goti, 
dei  Longobardi  e  d»*i  Franchi,  ed  ha  strettissima  parentela  «-on  ([uella 
di  Lutero. 

Impudenza  teotonica 

Non  ò  tutto  ancora,  fratelli. 

La  dottrina  pangermanista,  sempre  spavalda,  talora  mendace,  unendo 
all'arroganza  l'oltraggio,  afterraa  sfacciatamente  :  «  Gli  antenati  degli  Ita- 
liani contemporanei  non  sono  né  i  Greci  romani  della  Roma  antica,  mo- 
delli di  virtù  semplice,  di  indipendenza  indomabile  e  di  rigoroso  senso 
giuridico,  e  nemmeno  i  Germani  che,  a  guisa  di  veri  semidei,  si  lanciarono 
sulla  terra  d'Italia  come  allodole  nell'alba  dei  tempi  nuovi,  creando  la 
rinascenza...  No,  la  genealogia  degli  Italiani  contemporanei  risale  alle 
innumerevoli  migliaia  di  schiavi  d'Africa  e  d'Asia:  alla  mescolanza  con- 
fusa dei  diversi  popoli  italici-,  alle  colonie  dei  soldati  nati  nelle  diverse 
parti  del  mondo  e  venuti  in  Italia;  insomma  ad  un  caos  etnico.  Lo  stato 
attuale  dell'Italia  contemporanea  indica  appunto  avere  avuto  il  caso  etnico 
e  di  meticcci  italiani  il  sopravvento  sull'elemento  germanico,  che  era 
giunto,  dopo  la  caduta  di  Roma,  e  che  aveva  conservato ,  per  qualche 
tempo,  la  sua  propria  purezza.  Per  questo  1'  Italia  fa  oggi  parte  dei  ri- 
tardatarii,  di  coloro  che  hanno  perduto  lo  equilibrio  e  che  tentano  invano 
di  ritrovarlo».  Impudenti! 
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Così  pensano  e  parlano  di  noi  da  lungo  tempo  i  nostri  fidi  alleati 
di  ieri ,  che  ci  tradivano  in  Libia  ,  ci  tenevano  sotto  tutela  ed  osano 
chiamarci  oggi  traditori. 

Secondo  questi  semidei,  San  Francesco,  che  sublima  l'anima  angelica 
nelle  opere  ineftabili  di  carità;  Santa  Caterina  da  Siena,  che  esulta  nella 
contrizione  di  se  stessa  per  un  affetto  che  non  è  terreno;  Galileo,  che  vide 
sotto  l'etereo  padiglione  rotarsi  più  mondi,  ed  il  sole  irradiarli  immoto; 
Leopardi  ,  che  effonde  1'  anima  contristata  in  un  dolore  penoso,  che  è 
Uesio  di  verità,  e  vuole  combattere  e  procombere  solo  per  questa  grande 
madre;  Bellini,  Rossini,  Donizetti,  Cimarosa,  che  estasiano  con  armonie 
divine  ed  incantano  come  Orfeo;  Marconi,  che  istrada  il  pensiero  attra- 
verso il  mondo,  e  mille  e  mille  altri  genii,  che  costellano  il  cielo  radioso 
dell'immortalità ,  non  sono  nostri ,  non  sono  della  terra  di  Empedocle  , 
di  Archimede,  di  San  Tomaso,  di  Romagnosi;  ma  caos  etnico,  che  risale 
a  migliaia  e  migliaia  di  schiavi. 

No,  sangue  purissimo  di  Alarico,  degno  alleato  del  Turco,  l'Italia  non 
è  scoria  della  specie  umana;  l'Italia,  le  genti  a  vincer  nata  nella  fausta  sorte 
e  nella  ria ,  maestra  del  mondo  antico,  creatrice  del  rinascimento  è  sole 
che  illumina,  da  lunghi  secoli,  di  luce  iutelletuale  ,  lo  scibile  ,  è  madre 
insuperata  di  civiltà. 


Resistere  per  vincere 

Fratelli,  al  cospetto  di  un  nemico  siffatto;  violatore  brutale  del  nostro 
suolo,  denigiatore  irriverente  delle  nostre  sante  memorie,  corruttore  e- 
sperto  di  nazioni,  creatore  fecondo  di  strumenti  di  perfìdia  e  di  viltà,  che 
disonorano  la  scienza;  di  fronte  ad  un  nemico  che  non  ha  mai  dato  né 
un  rimpianto,  né  un  soldo,  né  un  uomo  per  gli  oppressi  di  qualsiasi  pae- 
se, per  (jualsiasi  nobile  causa  dell'umanità;  che  ha  preparato  per  quaranta 
anni  una  mostruosa  aggressione  ,  che  si  precipita  sulla  Serbia  infelice  , 
che  assalta  11  Belgio  a  tradimento  ,  che  prende  l'iniziativa  della  guerra 
dei  sottomarini,  che  devasta  orrendamente  i  territorii  invasi,  che  ha  por- 
tato ovuti({iie  il  lievito  della  violenza,  l'acredine  di  un  sangue  barbaro, 
cbo  mal  si  nasconde  sotto  le  formule  dell'erudizione  e  gli  accorgimenti 
dulia  tecnica,  che  profana,  spoglia  e  mette  all'  ineunte  ,  miei  diletti  di- 
scepoli del  Friuli,  le  terre,  le  case  e  le  masserizie  delle  vostre  mamme, 
«  la  voce  dei  niorti  e  la  voce  dei  vivi  ,  il  senso  dell'  onore  e  la  ragione 
dell'utilità,  concordemente,  solennemente  ci  rivolgono  un  ammonimento 
Holo,  ci  additano  una  sola  via  di  salvezza:  combattere,  vincere  cotale  ne- 
mico ». 
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Cooperazione  ossidua 

Per  vincere  però  non  basta  la  resistenza  eroica,  tenace,  incessante  ; 
non  basta  una  gioventù  salda,  fulgida  di  ogni  idealità,  sprezzante  di  ogni 
cimento  ;  ma  è  indispensabile  altresì  la  cooperazione  assidua,  cosciente 
del  paese,  che  deve  stringersi,  ritto,  fiero,  paterno,  attorno  al  suo  eser- 
cito, il  quale  ci  guarda,  ci  imita,  ci  vede;  è  riflesso  della  nazione,  è  saldo 
quando  essa  è  salda;  invitti»  quando  essa  è  invitta;  incerto  (piando  essa  è 
incerta;  vacillante  quando  essa  vacilla. 

«  Il  soldato  d'oggi  trae  la  forza,  scrive  il  Generale  Uicci  ,  dal  sacri- 
ficio ,  dalla  certezza  che  i  concittadini  lo  accompagnano  con  i  loro  voti 
più  fervidi  ;  dal  sapere  clie  vivono  ogni  ora  con  lui  ,  in  cui  vedono  il 
difensore  del  domestico  focolare  e  dell'onore  d'Italia  ;  dal  sapere  che  lo 
attendono,  di  ritorno,  con  ansia  per  compensarlo  con  tangibile  gratitu- 
dine » 

Innalzate  1'  anima  del  paese,  ed  avrete  i  mit acoli  di  Monte  Tomba  e 
di  Monte  Grappa;  deprimetelo  con  dibattiti  insani,  con  discussioni  dele- 
terie, con  propagande  delittuose,  ed  avrete  l'onta  di  Caporetto,  che  non  è 
forse  il  prezzo  di  una  ignominia  o  l'esito  di  una  viltii,  ma  il  frutto  scel- 
lerato di  una  demenza  e  di  un  pervertimento  morale. 

Serriamo  le  file,  Italiani,  rinsaldiamo  con  ogni  possa  la  resistenza  in- 
terna del  paese,  che  è  fiducia^  forza,  arra  di  vittoria;  eleviamo  ognora 
più  lo  spirito  dei  combattenti  con  l'esempio  che  esorta,  col  premio  che 
inalza,  con  fiamme  che  non  si  consumano,  con  palpiti  che  non  si  spen- 
gono; concentriamo  ogni  sforzo  ad  un  solo  scopo;  dichiarando  alteramente 
che  non  piegheremo  di  fronte  a  qualsiasi  pericolo.  Chi  resta, ,  in  questo 
momento,  fuori  della  compagine  nazionale;  chi  non  si  unisce  a  quest'an- 
cora di  salvezza,  è  uno  sciagurato  che  elabora  con  l'ignominia  la  propria 
servitù  e  quella  del  paese. 

Costanza  e  ftacrifcio 

Senza  (piesti  propositi,  senza  uno  spirito  sagace,  che  prevede  e  rinsalda; 
senza  una  probiUt  tetragona  alle  inisidie,  agli  allettamenti,  alle  macchi- 
nazioni, tutto,  tutto  è  nulla,  come  furono,  ahimè,  nulla  le  eroiche  imprese 
di  monte  Cucco,  di  Montenero  e  di  cento  altri  luoghi,  come  furono  nulla, 
in  un'ora  fosca,  che  passò  come  una  raffica  infernale,  sull'onore  di  vili 
e  bieche  coscienze,  gli  innumerevoli  sacrifici  di  mille  e  mille  caduti,  che 
invocan  vendetta  contro  i  sacrileghi,  vivi  o  morti,  che  perpetrarono  un 
orrendo  parricidio. 

Fratelli,  l'immane  dramma  in  cui  è  in  cimento  il  nostro  presente,  il 
nostro  avvenire,  l'avvenire  dei  nostri  figli,  esige  ferrea  co8tanza,aIto  di- 
sinteresse, sacrifici,  sacrifici,  sacrifici. 
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Cbi  non  vede  ciò,  è  cieco  ;  clii  non  ode  il  grido  di  ambascia  dei  fra- 
telli ricaduti  nel  servaggio,  non  ha  cuore  :  chi  non  valuta  la  gravezza  del 
momento,  è  un  deficiente  ;  chi  si  chiude  nel  guscio  di  un  sordido  egoi- 
smo, è  stolto  come  l'avaro  che  serba  per  altii  il  frutto  delle  sue  priva- 
zioni^ chi  non  soccorre,  come  può,  la  patria,  non  soccorre  la  madre,  non 
soccorre  se  stesso;  chi  si  indugia  nei  piaceri  è  un  ciuico,  che  potrebbe  pa- 
gare a  mille  doppii  la  sua  stoltezza. 

Mentre  si  combatte,  si  muore  e  si  fa  scempio  dei  corpi  dei  nostri  nati; 
mentre  il  lutto  contrista  innumerevoli  famiglie  ,  ogni  svago  esagerato 
è  sprezzo  di  sacri  richiami,  profanazione  dell'immensurabile  <iolore  mater- 
no, che  non  ha  tregua;  è  contrasto  beffardo  tra  la  spensieratezza  e  l'an- 
goscia, tra  la  vita  e  la  morte,  è  imprevidenza,  perchè  l'eco  di  siffatta  anti- 
tesi giunge,  non  senza  sdegno,  per  mille  vie,  come  un  ghigno  dove  si  pal- 
pita, si  lotta ,  si  muore;  dove  si  svolgono  terribili  drammi  ed  orribili 
tragedie. 

Conveniensa   e  compostezza 

La  misura  e  la  convenienza  anzitutto,  signori.  L'Italia,  certo,  non  deve 
in  quest'ora,  assumere  l'aspetto  di  un  paese  di  compunti,  dì  sgomenti, 
e  di  perplessi;  non  deve  inibire  le  oneste  ricreazioni  dell'arte,  tutto  ciò 
che  innalza  il  cuore,  l'anima  e  Io  spirito,  ma  non  deve  affatto  vestirsi 
con  le  sembianze  della  noncuranza,  cingeisi  con  l'ammanto  della  spen- 
sieratezza ,  esilararsi  con  spettacoli  puerili  ,  con  allettamenti  da  trivio, 
dimenticando  che  vi  è  chi  getta  la  vita  nelle  trincee,  fra  cime  impervie, 
tra  fiumi  irrompenti,  sotto  il  mare,  sopra  il  mare,  nel  cielo,  fra  nubi  mi- 
nacciose infuriate  dal  vento  e  dalla  tempesta. 

Non  è  equo,  fratelli,  la  cura  circospetta  di  non  attenuare  i  pubblici  sva- 
ghi di  chi  non  opera,  non  lotta  quotidianamente  con  l'insidia  e  con  la 
morte;  di  non  attenuare  i  godimenti  insueti  dei  nuovi  arricchiti  illecita- 
mente, che  corrono  ebbri  di  superbia  in  automobili,  banchettano  come  Lu- 
cuUo,  si  svagano  come  Sardauapalo;  di  non  turbare  le  ricreazioni  dei  non 
pochi  favoriti  dalla  fortuna,  che  non  danno  né  un  sospiro,  né  una  lacri- 
ma per  chi  muore,  né  un  aiuto  qualsiasi  alla  Patria  che  invoca,  con  voce 
di  schianto,  adeguati  mezzi  economici;  seuzii  i  (]uiili,  <'  inutile  tacerlo,  noìi 
si  resiste,  non   si  vince. 

Virlh  antica 

Imitiamo  il  paese  che  fu  maestro  di  Hagg(>zza  al  mondo  Homa  an- 
tica, giova  ricordarlo,  apriva  il  tempio  di  (Siano  dinante  la  guerra  per 
metterai  sotto  l'egida  del  nume;  chiudeva  il  Senato  per  evitare  inutili 
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eloquii  in  momenti  in  cui  il  silenzio  è  d' oro  ,  ogni  dibattito  pericolo  ; 
metteva  a  tacere  tutte  le  passioni,  tutti  gl'interessi  politici,  nominando 
il  dittatore,  anima  della  salvezza  di'l  paese;  poneva  alTincauto  le  terre 
pubbliche  invase  dal  nemico  in  segno  di  sicura  vittoria;  conteneva  con 
provvide  leggi  ogni  atto  o  godimento  pubblico  che  fosse  in  antitesi  con 
le  vicende  del  tempo  ;  dava  alla  famiglia  un  rigido  ordinamento  ed  un 
carattere  austero ,  che  creava  i  Decii ,  eroi  del  sacrifìcio  ,  i  Fabrizi,  te- 
tragoni alle  minacce  ed  alle  promesse  ;  i  Carailii ,  dimentichi  delle  pa- 
tite ingiurie;  considerava  il  servizio  militare,  non  come  un  peso,  ma  come 
un  privilegio  ;  non  escogitava  pertanto  i  sotterfugi  legalizzati  oggi  da 
espedienti  interessati  e  da  bisogni  inesistenti;  non  creava  nuovi  organi 
dirigenti  a  pascolo  degli  insoddisfatti  e  ad  appagamento  di  mediocri,  ma 
si  chiudeva  in  raccoglimento  operoso  ed  oftriva,  nelle  primavere  sacre  ì 
propri  nati,  a  solenne  insegnamento  che  tuttt) ,  tutt<ì  bisogna ,  ove  oc- 
yorra,  sacrificare  alla  patria. 

Tregua  di  Dio 

Nelle  grandi  crisi,  fratelli,  grandi  sacriSci,  I^a  guerra ,  ch'è  I'  ardua 
prova  delle  anime  ,  la  stregua  della  costanza  delle  nazioni,  il  vaglio  si- 
curo di  esse;  la  guerra,  che  livella  inesorata  tutte  le  classi  sociali  di  fronte 
alla  morte,  deve  oggi,  come  una  tregua  di  Dio,  livellare  tutte  le  passioni, 
tutte  le  gradazioni  politiche  di  fronte  alhi  patria,  che  è,  al  disopra  e  al  di 
fuori  di  ogni  interesse  di  persone,  di  ispirazioni,  di  ceti,  un  alto  interesse 
collettivo;  siamo  noi,  siete  voi,  l'insieme  che  ci  investe:  i  nostri  nati,  le 
nostre  case,  i  nostri  eroi,  le  nostre  tombe,  i  ricordi  del  passato,  i  dolori 
del  presente,  le  speranze  dell'avvenire,  le  glorie  che  esaltano,  i  rimpianti 
che  contristano,  è  la  terra  che  ci  alimenta,  ci  educa  e  tutela  :  è  madre  te- 
nerissima, che  ci  dà  il  bacio  d'amore  all'alba  della  vita,  il  vale  estremo 
nel  tramonto  di  questa  grama  e  fugace  esistenza;  nascondendoci,  benigna 
e  pia,  nel  suo  seno. 

Chi  muore  per  lei  è  vissuti)  assai;  chi  non  la  difenile  ora  e  sempre,  in 
qualunque  modo,  non  ha  viscere  di  figlio:  chi  non  risponde  al  suo  appello  è 
un  ritardatario,  che  potrebbe  sapere,  dovrebbe  sapere, di  che  lagrime  grondi 
e  di  che  sangue  un  paese  lasciato  alla  mercè  di  un  nemico  feroce,  non 
pagx)  di  stmzii,  non  sazio  di  bottino,  che  si  infama,  fuori  di  ogni  legge 
umana  e  divina,  tra  le  nefandezze,  il  proditorio  e  la  vendetta. 

La  nostra  causa  e  santa 

Reverendi  parroci,  sindaci  egregi,  cittadini  integerrimi,  convenuti, 
come  ad  un  sacro  rito,  in  questo  santuario  del  patriottisino  ,  dite  ,  con 
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l'affetto  che  vince  ogui  riluttjxnza,  ai  fedeli  delle  vostre  parrocchie,  agli 
amministrati  dei  vostri  comuni,  ai  cittadini  di  ogni  luogo,  queste  inco- 
futabili  verità  ;  dite  che  noi  combattiamo  per  una  causa  alta  ,  per  una 
causa  santii,  per  la  reintegrazione  delle  provincìe  che  ci  furono  strappate 
con  la  perfidia  ed  il  tradimento:  che  guida  della  nostra  condotta  non  è  la 
violenza,  la  frode  e  la  conquista;  ma  la  giustizia  leale  ed  una  pace  deco- 
rosa e  sicura;  che  siamo  stati  trascinati  alla  lotta  dalla  necessità  stessa 
dell'  esistenza:  che  bisogna  difendere  1'  anima  del  paese  dallo  spirito  di 
diffidenza;  che  è  necessario  soflFrìre  tutti  i  dolori  della  guerra  per  meri- 
tare la  palma  della  vittoria  ;  «he  si  affievolisce  la  forza  del  paese  scin- 
dendo l'unione  degli  spiriti;  che  la  guerra  è  un  immeso  sacrificio,  e  chi 
dà  la  vita,  dà  incomparabilmente  i)iù  di  clii  dà  la  ricchezza;  che  soccom- 
berà in  questo  immane  conflitto  chi  avrà  minore  fermezza  civile;  che  le 
vittorie  si  intessono  nell'interno  con  la  trama  njirabile  della  concordia; 
che  i  disastri  sono  spesso  la  risultante  di  colpevoli  disfacimenti  morali 
e  di  grandi  tetraggini,  pervase  da  ignobili  viltà:  che  prima  del  nostro  credo 
politico,  delle  nostre  ideologie,  delle  nostre  ambizioni,  dei  nostri  riseu- 
timenti,  dei  nostri  feticismi,  e  delle  nostre  fobie  per  questo  o  quel  nume 
politico;  prima  delle  unioni  ibride,  delle  chiesuole  faziose,  degli  invere- 
condi assetati  di  potere,  c'è  l'ara  della  patria  che  attende,  mentre  siamo 
assaliti  sul  campo  di  battaglia,  spiati  nelle  uQstre  città,  nelle  nostre  case, 
nella  nostra  anima,  un  sacrificio  degno  di  Roma. 

Voi,  cittadini,  l'offrirete  ad  ammonimento  degli  stolti,  dei  venderecci, 
dei  codardi ,  di  quella  compagnia  empia  e  malvagia,  che  adora  un  solo 
Dio:  il  vitello  d'oro:  ha  un  solo  ideale:  il  ventre,  e  venderebbe,  per 
trenta  denari,  il  proprio  paese. 

Vigile  occhio  fratelli,  ai  Giuda  della  Patria  ! 

Il  suicidio  vergognoso  d'ina  Russia  sia  per  noi  severo  monito,  grido 
di  allarme  contro  tutte  le  macchinazioni  di  un  occulto  potere,  invincibile 
nelle  perfidie  :  contro  un  nemico  che  ha  trovato,  non  solo  i  gas  asfissianti 
per  uccidere  i  corpi,  ma  per  avvelenare  anche  le  anime  ;  contro  le  con- 
tinue, calcolate  protterte  di  pace,  mezzo  tattico,  che  precorre,  come  araldo 
nefasto,  le  grandi  avanzate;  contro  la  rete  fitta  di  delatori  ,  che  insidia 
iniquamente  la  nostra  esistenza  militare  ,  la  nostra  esistenza  politica , 
contro  (jualsiasi  pazzo  ttmtativo  di  leninismo  ,  difeso  sfacciatamente  da 
cervelli  infermi,  da  saltimbanchi  da  fiera,  pervasi  da  fobie  irreducibili, 
che  sono  veri  crimini  di  lesa  patria  ,  sfide  aperte  alla  grande  maggio- 
ranza del  paese,  esacrabili  attentati  alla  mirabile  ccunpaginc  nazionale, 
cementata  col  sangue,  le  ambasce  e  le  lacrime  dei  nostri  eroi,  dei  nostri 
martiri,  dei  nostri  padri. 

.Se  io  non  sentissi  come  una  consolazione  la  dottrina  che  insegna  e 
sautitlca  il  perdono  e  l'oblio,  grillerei  con  tutta  l'anima  ai  i|uattro  v<>nti  : 
Occhio  per  occhio,  d«  nte  [icr  denti;  :   ma  grido,  conforme  a  giustizia. 
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Nes8uiiii  misericordia  a  chi  non  salvaguarda  la  madre  terra  ;  nessun 
rispetto  per  la  libertà  di  chi  mette  in  repentagli<»  la  libertà  di  tutti;  nes- 
sana  garenzia  per  chi  attenta  alla  garanzia  delle  garanzie,  cioè  all'unità, 
alla  esistenza  politica  della  nazione,  senza  la  quale,  (piesto  paese,  ritor- 
nerà ciò  che  fu  per  lungo,  triste  period»),  ostello  di  dolore,  oggetto  di  cu- 
pide mire,  incudine  su  cui  si  martellarono  le  sordide  ambizioni  straniere. 

In  nome  di  Dio  ,  impediamo  ,  a  prezzo  di  qualunque  sacrificio  ,  così 
tremenda  sciagura  ai  nostri  tìgli. 

L'Italia  di  Mazzini  ,  di  Garibaldi  ,  di  Vittorio  Emanuele  ,  non  deve 
assolutamente  ridiventare  l'Italia  dei  tempi  di  Radetzki,  di  Haynau  e  di 
Francesco  Giuseppe. 

No,  mille  volt*  no  ! 

Vincere  bisogna  ;  vinceremo  ,  perchè  è  assurdo,  inconcepibile  che  la 
giustizia,  il  diritto,  il  principio  di  nazionalità,  gli  Stati  -  Uniti,  il  Giap- 
pone, l'Inghilterra.  la  Francia,  l'Italia,  il  mondo  civile  soccombano,  non 
ostante  l'immane  tradimento  russo,  di  fronte  alla  ferocia  del  Turco,  del 
Bulgaro,  dell'Austria  e  della  barbarie  intelligente  del  Prussiano,  condan- 
nato ormai  dalle  nazioni  civili.     * 

Sconfitta  morale,  nunzia  della  sconfitta  militare,  che  sarà  gaudio  delle 
madri,  vittoria  dell'umanità. 

Premio  e  valore 

Animo,  perseveranza,  fratelli.  Ogni  sacrificio  avrà  il  suo  premio  ed 
ogni  dolore  avrà  la  sua  ricompensa. 

La  Grecia  antica,  ch'ebbe  l'alta  visione  della  gran<lezza  artistica  e  delia 
bellezza  morale,  incideva  su  granitiche  cohmne  i  nomi  dei  caduti  per  la 
patria;  dipingeva  con  civica  alterezza  nello  onorato  Pecile  le  effigie  dei 
suoi  più  grandi  capitani;  inalzava  oou  religiosa  cura  durevoli  ric<u'di  agli 
eroi  cantati  dalla  musa  del  poeta  di  Ceo  ed  immortalava  nelle  opere  dei 
suoi  storiografi  i  difensori  del  suolo  nazionale. 

Roma  monarchica,  Roma  repubblicana  e  cesarea,  che  sancì  nella  sua 
missione  incivilitrice,  con  ferrea  possa,  gli  insegnamenti  congrui  del  di- 
ritto, elevava  con  mano  superba  stupendi  archi  ai  duci  delle  sue  vittorie, 
assegnava  con  generosità  ambite  corone  ai  difensori  della  sua  gloria ,  e 
dava  onesto  compenso  ai  vecchi  militi  della  sua  grandezza. 

La  Francia,  che  alla  istintiva  vocazione  per  la  libertà  unì  sempre  un 
cavalleresco  sentimento  di  tìlantropia ,  fondava  sotto  il  prode  vincitore 
d"Ivry,  monarca  d'ingegno  e  di  cuore,  restjiuratore  del  suo  paese,  il  Col- 
legio della  carità  cristiana,  ricovero  pietoso  agli  ufficiali  e  soldati  inabili 
al  servizio. 

L'Inghilterra,  che  sa  contemperare  il  senno  pratico  alle  calcolate  ma- 
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nifestsizioni  del  cuore,  mirabile  accordo  che  fonde  in  una  espressione  la 
pondei-atezza  ed  il  sentimento,  lia  largito  e  largisce  ingenti  fortume  ai 
difensori  delia  sua  potenza  coloniale  ed  offre  generosa  ospitalità  agli  in- 
validi delle  sue  guerre  nel  sontuoso  ricovero  di  Chelsea. 

Gli  Stati  Uniti  d'America,  che  uniscono  alla  febbrile  attività  gli  slanci 
vigorosi  di  un^popolo  giovane,  gratificavano  tutti  i  combattenti  della  guer- 
ra di  secessione,  e  stanziano  annualmente  la  cifra  di  400  milioni  di  dollari 
nel  capitolo  delle  pensioni. 

L'Italia,  conscia  del  suo  dovere,  premia  solennemente  i  valorosi,  ospita, 
con  vivido  affetto  lo  stuolo  lungo  degli  invalidi  in  asili  santificati  dalla 
gratitudine,  e  intesse  col  verde  lauro  e  col  fiore  vivo  della  riconoscenza 
il  serto  glorioso,  che  coroueià  le  eroiche  figure  dei  figli,  che  hanno  inse- 
gnato ai  padri  come  si  muore  per  un  ideale. 

In  ricordo  d'  essi,  morti  per  un  alto  dovere,  vi  offriamo  oggi,  amati 
consoci,  un  segno  modesto  della  nostra  spirituale  colleganza,  che  fa  nostro 
il  vostro  dolore,  nostra  la  vostra  ambascia;  segno  tenue;  ma  fervido,  sin- 
cero, che  circonfonde,  come  uu  sospiro  dei  Jiostri  memori  cuori,  i  vostri 
diletti. 

Una  prece  per  loro,  o  buoni;  per  loro  ,  cosi  degni  del  nostro  affetto, 
così  meritevoli  del  nostro  pianto,  così  devoti  alla  Patria,  alla  quale  con- 
sacrarono il  fiore  della  loro  giovinezza;  frutto  della  vostra  virtù,  o  teneri 
genitori,  che  portate  il  paterno  dolore  con  la  stessa  dignità  con  cui  essi 
seppero  morire  ! 

In  alto,  in  alto  !  ! 

Fratelli,  un  sire  disdegnoso,  che  crede  fermamente  nel  diritto  divino  e 
tresca  capziosamente  col  massimalismo  russo,  distruttore  di  esso,  invoca 
ognora  baldanzoso  il  dio  della  guerra,  cinto  di  ferro;  noi  invochiamo  invece 
la  civiltà  che  inalza,  la  scienza  che  illumina,  le  armi  che  re<limono,  il  di- 
ritt()  che  affratella,  l'altruismo  che  sublima,  invochiamo,  con  l'Alighieri, 
te,  dolce  guardiana  d'Italia,  fontana  vivace  di  speranza,  avvivata  di  ca- 
rità, circonfusa  di  misericordia. 

Vergine  madre,  fiijUn  del  tuo  F'ujHo, 
Umile  ed  alta  j>iìt  vite  creatura, 
Termine  /ìhho  d'^tterno  conifif/lio. 

che  ci  Karai  usluMgo  contro  tutte  le  infamie,  tutte  le  insidie,  tutte  le  fe- 
rocie di  un   nemico   truculento  ,   jfrassatore  notturno,  «listruttore  di  mo- 
numenti, uccinore  d'inermi,  di  donne,  di  bimbi  e  di  feriti. 
La  fronte  in  alto,  fratelli  ! 
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Quando  piange  la  squilla  il  giorno  che  muore,  qu.ando  le  ombre  pal- 
lide del  tramonto  vaniscono  tremule  nei  silenzii  mesti  della  sera;  quando 
la  nostalgia  dei  focolari  domestici  punge  i  nostri  cuori  e  la  ricordanza 
si  ettonde  nei  mistici  richiami,  dai  contesi  picchi,  dalie  nevi  bianche,  dal 
fango  delle  trincee  chiazzate  di  sangue;  di  fronte  al  nemico  in  agguato, 
di  fronte  alla  morte  che  vigila  ed  aspetta,  si  leva,  da  migliaia  e  migliaia 
di  eroi  con  la  mente  prona,  un  supplice  voto,  che  è  accento  di  commo- 
zione, palpito  di  tenerezza,  coro  pietoso,  che  sale,  sale  come  profumo 
dell'anima;  fiducioso,  filiale  cantando:  Are  Maria!! 

Ave  Maria,  fratelli  che  sentite  tutta  l'ardenza  della  luce  celestiale  che 
scalda  la  dolce  pietà,  per  coloro  che  soffrono,  per  coloro  che  cadono,  per 
coloi'o  che  passano,  per  coloro  che  pass-iroiio,  per  coloro  che  passeranno, 
per  l'annata,  per  l'esi  rcito,  per  esso,  ostia  di  salvezza,  primavera  della 
vita,  la  cui  fede  è  speranza,  il  cui  valore  è  redenzione,  il  sacrificio  olo- 
causto alla  grandezza  di.  «juestn  uuulre  immortale,  terra  saturnia,  madre  di 
eroi,  sospiro  delle  nostre  anime,  orgoglio  dei  nostri  cuori. 

Appena  tcniiiuato  il  discorso,  venne  consegnato  un  magnifico  diploma, 
opera  di  squisitii  fattura  dell'artista  Prof.  Paolo  Bevilacqua,  ai  seguenti 
socii  e  figli  di  socii  morti  per  la  Patria  : 

1.  Arculeo  Ettore  —  morto  il  12  luglio  1916 

2.  Bottalla  Emerico  —  morto  il  13  settembre  1915 

3.  Borgese  Giovanni  —  morto  il  13  giugno  1916 

4.  Bucceri  Gaetano  —  morto  il  7  giugno  1917 
0.   Calafiore  Vittorio  —  morto  il  29  agosto  1917 

6.  Castrogiovanni  Vincenzo  —  morto  il  29  agosto  1917 

7.  Cesareo  Ugo  -    morto  il   25  febbrsiìo  1917 

8.  Drago  Francesco  —  morto  il  2  noven)bre  1916 

9.  F^iascouaro  Cristofaro  Emilio  —  morto  il  27  giugno  1917 

10.  Fignon  Francesco  —  morto  il  21    ottobre  1915 

11.  Lanza  Filingeri  Giuseppe  -  Principe  di  Mirto  -  morto  il  15  Mag- 
gio 1916 

12.  La  Porta  Federico  —  morto  il  10  settembre  1917 

13.  Maccone  Federico — morto  l'il  novembre  1915 

14.  Mautia  Giuseppe      morto  il  25  novembre  1915 

15.  Natoli  Clodomiro  —  morto  il   17  giugno  1912 

16.  Pagano  Ugo  —  morto  il  12  settembre  1915 

17.  Parlato  Alfonso  —  morto  il  25  dicembre  1917 

18.  Pericoli  Luigi  —  morto  il  2  agosto  1916 

19.  Piaggia  Francesco  di  Santii  .Marina  —  morto  il  9  agosto  1916 

20.  Picardi  Vincenzo  —  morto   nell'ottobre  1917 

21.  Schojma  Lucio—  m(»rto  il  30  giugno  1917 
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22.  Tasca  Bordonaro  Ottavio  —  morto  il  1.  novembre  1916 

23.  Macaluso  Matteo  —  morto  il  29  ottobre  1915 

24.  Gallegra  Michele  di  Enrico 

25.  Di  Lorenzo  Leopoldo  —  morto  il  7  agosto  1916 

26.  Castronovo  Emanuele  di  Giuseppe 

27.  Adragna 

Prima  che  la  solenne  cerimonia  avesse  termine,  fu  spedito,  fra  calo- 
rosi applausi,  il  seguente  telegramma  : 

Aiutante  di  Campo  di  Sua  Maestà.  —  Zona  di  Guerra. 

I  sindaci,  i  parroci,  le  autorità  civili  e  militari  ed  i  più  ragguardevoli 
cittadini  della  Provincia,  riuniti  alla  Storia  Patria  per  offrire  un  attestato 
di  ammirazione  alla  memoria  dei  socii  e  tìgli  di  socii  morti  per  l'Italia, 
inviano  l'espressione  viva  del  loro  ossequio  a  Sua  Maestà,  esempio  insu- 
perato di  modestia,  di  sacrificio,   di  valore  e  di  virtù. 

Il  Presidente 
Alfonso  Sansone 
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Tomaso  Sillani,  «  Mare  Nostrum  »  con  69  tavole  fuori  testo.  Editori  Altie- 
ri e  Lacrojx.  Milano. 

Tomaso  Sillaui,  pubblicista  e  fervente  propagandista  d'italianità,  de- 
dica questo  libro:  -  Agli  amici  della  Dante  —  Ai  fedeli  compagni  —  di  una 
battaglia  meravigliosa  —  ai  custodi  di  quella  sacra  fiamma  —  di  cui  la  gio- 
vane Italia  —  s'incorona  oggi  la  fronte  —  al  cospetto  dell'alpi  e  del  mare. 

Inizia  quindi  la  prefazione  al  libro,  così  scrivendo  : 

«  Nel  settembre  del  1913,  o  amici  della  Dante,  voi  radunavate  a  Pal- 
lanza  il  vostro  XXIV  Congresso.  Non  v'  era  in  quel  tempo  ,  che  tanto 
pare  lontano  ,  ombra  di  fasi  gravi  che  oscurasse  il  sole  del  Verbano. 
Ma  pur  pesava  sull'animo  dei  convenuti  la  durezza  di  taluni  avvenimenti 
recenti,  che  avevano  percorso  al  di  là  dei  contini  politici  le  fortune  e  le 
speranze  di  molti  fra  i  più  puri  figlioli  d'Italia. 

Il  Congresso  fu  così ,  pieno  da  un  ardore  inconsueto.  Paolo  Boselli 
aveva  parlato  dell'opera  della  Dante  Alighieri  afflitta  se  in  qualche  parte 
l'anima  italiana  softre  ingiusta  offesa,  -«  ed  aveva  affermato  che  non  vana- 
mente si  combatte  e  non  invano  si  spera  »  per  la  verità  delle  idee  e  per 
le  ragioni  del  stmgue  e  della  storia  che  la  patria  sorella  esprime,  custo- 
disce, sostiene  o  serba  immortali Quel  giorno  le  anime  erano  tutte 

una  fiamma,  e  a  mezzo  il  dibattito  l'ardore  contenuto  esplose  d'improv- 
viso in  un  forte  grido  che  fece  tremare  le  volte  :  Viva  Trieste  !  Così  la 
Dante  Alighieri  in  un  momento  di  oblio  e  di  commosso  entusiasmo  rom- 
peva, sia  pure  per  un  attimo,  i  legami  delle  sue  cautele  :  così  i  nomi  di 
Trieste  e  della  Dalmazia  si  associavano  non  vuotamente  e  il  problema 
della  libertà  dell'Adriatico  in  essi  conchiuso,  si  delineava  sul  cielo  del 
futuro  ». 
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Nella  1*  parte  del  libro  ,  clie  è  intitolata  :  La  frontiera  navale  della 
Patria,  il  Sillani  tratta  i  seguenti  argomenti  :  Lungo  l'Adriatico  in  guer- 
ra. —  Città  e  coste  di  Romagna  —Ravenna  imperiale  —  Ancona  —  Man- 
fredonica  a  pie'  del  Gargano  —  Bari  —  Brindisi  —  Taranto  su  due  mari. 

Nella  2*  parte  del  libro,  la  quale  ha  per  titolo  Commemorazioni,  il 
Sillani  commemora  Arturo  Colautti  il  poeta  della  Dalmazia  —  Riccardo 
Pittérd  —  Per  un  compagno  caduto  —  Scipio  Slataper  e  l'Adriatico. 

Nella  3»  parte,  intitolata  Mare  Nostrum  il  Sillani  tratta  i  seguenti 
argomenti .  Nell'Arcipelago  della  Dalmazia  —  Sebenico  ^ —  Contro  l'insidia 
croata.— La  città  battezzata  dal  fuoco.  Fiume  sul  ^«arnero.— La  conqui- 
sta di  Gorizia  e  di  Trieste  in  avvenimenti  e  cronache  del  500.  —  Sulle 
orme  di  Cesare  in  Albania  :  Valona^  Durazzo. — Il  Palazzo  di  S.  Marco — 
Mare  Nostrum. 

Il  benemerito  Tomaso  Sillani  dà  fine  al  libro  con  queste  parole  :  «  Per 
l'Adriatico  l'Italia  combatte  la  sua  guerra:  per  l'Adriatico  la  vince.  Nes- 
suna sottile  arte,  nes.suna  aperta  violenza,  nessuna  losca  insidia  sapranno 
arrestare  il  romano  passo  della  nostra  rivendicazione.  Perchè  l'Adriatico 
è  necessario  alla  nostra  sicurezza  ed  alla  nostra  potenza  nel  mondo  ». 

S.  R. 


Comaodante  Giovanni  Roncagli.  «Il  problema  militare  dell' Adriatico,   spie- 
gato a  tutti  ». 

Questo  importantissimo  argomento  il  dotto  Segretario  Generale  della 
K.  Società  Geografica,  Comandante  G.  Roncagli,  tratta  in  quattro  Capitoli, 
intitolati  :  Nozioni  e  difinizione  della  base  navale,  e  caratteri  strategici  e 
tattici;  Importanza  militare  comparata  delle  due  sponde  j  Guerra  circo- 
scritta in  Ailriatico  :  Guerra  estesa  oltre  l'  Adriatico  ;  Intluenza  <lella 
guerra  moderna  sull'ordinamento  difensivo  dell'Adriatico. 

Non  possiamo  meglit»  dare  un  concett<»  esatto  deli'  importanza  e  dei 
pregi  di  (|uesta  publ)li«'azione  del  Comandante  liomugli,  che  riportando 
un  brano  di  una  lettera  a  lui  mandata  dal  Vice  Aujmiraglio  Conte  Paolo 
Thaon  di  Revel,  Capo  di  Stato  Maggiore  della  Marinii. 

«  Caro  Roncagli,  Con  particolare  coin|)iaciment(»  ho  letto  il  tuo  studio 
«alla  difesa  marittima  dell'Adriatico,  e  tanto  più  mi  rallegro  in  quanto 
che  t'«KiK>HÌzion«!  che  fai  del  problema  uu\rittimo  Adriatico  ha  veramente 
il  pregio  di  essere  int^dligibile  per  tutti  ,  <M)me  appunt,n  con  lodevole 
inteiiKÌone,  ti  sei  proposto,   lliii   iiiginiie  di  dolerli  «-he  la  letteratura  na- 
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vale  non  abbia  avuto  volgarizzatori  ìd  passato,  e  concordo  pienamente  con 
te  nel  ritenere  che  la  mancata  volgarizzazione  dei  problemi  inerenti  alla 
difesa  e  sicurezza  del  territorio  nazionale  abbia  anche  fav^ovito  talvolta 
il  formarsi  e  l'affermarsi  di  opinioni  errfPte  che  poi  riesce  difficile  coreg- 
gerò. Così  è  invero  accaduto  circa  la  difesa  marittima  dell'  Italia.  Ma 
se  dobbiamo  deplorare  la  lacuna,  non  possiamo  non  riconoscere  che  l'arte 
del  volgarizzare  è  delle  più  difficili;  perchè  se  richiede  maestria  di  pen- 
siero, la  quale  certo  non  manca  in  Italia,  domanda  soprattutto  padronan- 
za del  soggetto  e  chiarezza  d'idee,  e  non  è  facile  trovare  riunite  intorno 
ad  un  argomento  così  speciale,  tutte  e  ben  proporzionate  queste  qualità  ». 

Nel  Capitolo  in  cui  tratta  dell'importanza  militare  comparata  delle  due 
sponde  dell'Adriatico,  il  Roncagli  riporta  un  branetto  di  un  discorso  del- 
l'on.  Salvatore  Barzilai.  Questi  commemorando  il  21  aprile  del  1917  all'Au- 
gusteo  in  Roma  Nazario  Sauro,  molto  opportunamente  ricordò  una  imma- 
gine altrettanto  efficace  quanto  naturale,  con  la  quale  quel  grande  e  sem- 
plice eroe  marinaro  soleva  dare  a  modo  suo  la  misura  dal  valore  strate- 
gico della  sponda  orientale  dell'Adriatico  (juale  egli  lo  concepiva:  «spon- 
da alta  d'  un  canale  che  domina  la  base  di  fronte  ».  Ecco  un  esempi(» 
d'immagine  realistica,  priva  di  seduzione  retorica,  piena  invece  di  signi- 
ti cato  pratico. 

«  A  questa  innegabile  verità  naturale,  l'arte,  la  scienza,  la  tecnica,  con 
le  loro  mille  applicazioni  alla  guerra  hanno  coaferito  un  pregio  senpre 
maggiore,  sino  al  punto  di  dare  allo  Stato  che  sia  padrone  della  sponda 
dalmata  la  possibilità  di  renderne  assolutamente  inaccessibili  i  meandri 
alle  navi  nemiche  e  l'altra  di  fare  di  questi  altrettanti  centri  inevitabili 
d'insidia  e  di  agguato.  » 

Il  Roncagli  dà  fine  al  suo  pregevolissimo  lavoro  con  queste  parole  : 
«  E  la  natura  stessa  quella  che  ci  prova  senz'altro  non  pptervi  essere  in 
Adriatico  che  un  solo  dominio  e  le  ragioni  sono  due,  cioè,  1"  il  possesso 
dell'intera  sponda  orientjvle,  tutta  naturalmente  munitissima,  conferirebbe 
ad  un  possessore  unico  il  predominio  assoluto  su  chi  possedesse  la  sola 
sponda  occidentale:  predominio  cui  neanche  una  superiorità  organica  del 
potere  navale  potrebbe  controbilanciare. 

2"  Nessuna  delle  posizioni  insulari  negli  arcipelaghi  della  sponda  orien- 
tile, può  essere  siugo'armente  distaccata  a  favore  di  chi  possegga  l'occi- 
dentale, senza  che  perda  del  tutto  il  suo  valore  strategico. 

«  Abbia  dunque  l'  Italia  in  questo  mare  la  posizione  che  le  conviene 
per  la  sua  sicurezza  militare.  Vi  abbia  anche  amici  :  essa  li  desidera  ; 
anche  competitori  nelle  «tneste  gare  <lel  commercio  :  a  tutti  essa  offre  in 
garenzia  la  testimonianza  di  due  millenni,  spesi  a  beneficare  sempre  i 
popoli  che  le  si  accompagnarono  sul  cammino  della  storia.  » 

S.  Romano 
.     Ardi.  Star.  8iv.,  N.  S.,  Anno  XLIl.  20 
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Pietro  Merenda,  «  Lo  stato  economico  della  Polonia     (estratto  dal  Giornale 
di  Scienze  Naturali  ed  Economiche,  voi.  XXXI,  anni  1915-16  17). 

Il  nostro  egregio  consocio  prof.  Pietro  Merenda  modestamente  affer- 
ma che  nello  scrivere  queste  pagine  non  ha  avuto  lo  scopo  di  dare  alla 
luce  una  publicasione  scientifica,  via  di  giovare  ad  una  nazione  opprespa... 
Lodevole  è  senza  dubbio  il  proposito  di  giovare  ad  una  nazione  oppressa, 
per  la  qua,le  l'autore  ha  nutrito  simpatia  lìn  da  giovinetto,  allorché  im- 
parò a  memoria  la  magnifica  ode  del  Filicaja  a  Giovanni  Sobieski,  re  di 
Polonia.  Da  canto  nostro  ci  è  grato  affermare  che  il  Merenda  ha  condotto 
il  suo  lavoro  con  intelletto  d'  amore  e  con  metodo  scientifico.  Degno  di, 
speciale  menzione  ci  sembra  il  cap.  Ili  sullo  stato  economico  della  Polo- 
nia negli  ultimi  sessant'anni.  E  qui  g'iova  ricordare  che  nuovi  consolanti 
orizzonti  ha  dischiuso  al  Merenda  un  lavoro  di  Georges  Bienaimé,  intito- 
lato La  Bologne  économique.  Il  Bienaimé  «  ci  dii  la  buona  novella,  impe- 
rocché ci  parla  della  Polonia  negli  ultimi  sessant'  anni ,  e  ci  dimostra 
eh'  essa  ha  progredito  sotto  1'  aspetto  economico  ,  gode  d'  una  maggiore 
prosperità  ed  assai  promette  per  l'avvenire»  (p.  14).  Egli  divide  in  tre 
parti  il  suo  lavoro  e  questa  divisione,  variando  un  po'  l'ordine,  segue  il 
Merenda  (Polonia  prussiana,  Polonia  austriaca  e  Polonia  rìissa).  Ciascuna 
di  ([ueste  tre  parti  è  alla  sua  volta  divisa  in  otto  paragrafi:  amministra- 
zione, agricoltura,  industria,  commercio,  credito  e  banche,  religione,  educa- 
zione pubblica,  V anima  nazionale. 

Notevole  il  tatto  che  «  non  ostante  la  germanizzazione  intensa,  aggres- 
siva, brutale,  la  provincia  di  Prussia  conta  4  milioni  di  Polacchi,  3  milio- 
ni e  mezzo  dei  quali  sono  ammassati  sopra  la  frontiera  orientale  del 
Regno  di  Prussia,  da  Danzica  sino  al  fondo  dell'alta  Slesia  >  (p.l6).  Quanto 
sia  stata  intensa  la  germanizzazione  lo  provano  queste  parole  abbastanza 
eloquenti  del  Bienaimé  :  «  Il  polonismo  stenta  a  tenersi  a  galla  nell'oceano 
del  germanismo»  (  p.  18).  «Governo,  amministrazione,  stampa,  tutto  è 
ostile  sui  Polacchi.  Considerare  e  far  considerare  le  provincie  polacche  co- 
me semplici  Provincie  prussiane  ,  ecco  il  segreto  della  politica  prussiana 
nei  paesi  polacchi. 

Siftatta  politica  ha  avuto,  nondimeno  ,  questo  buon  risultamento  pei 
Polacchi  :  essa  è  valsa  a  far  loro  compiere  notevoli  progressi  nel  Demanio 
economico.  Non  è  a  dubitare  che,  se  la  Polonia  fosse  rest^ita  indipendente, 
avreblM)  ella  compiuto  da  sé  simili  passi  avanti  ;  ma  nel  presente  stato 
delle  cose  deve  riconoscersi  che  la  Polonia  prussiana  gode  <i'  uno  svi- 
luppo economico  che  sorpassa  quello  del  regno  {Polonia  russa)  e  più  an- 
cora quello  della  Galizia»  (  p.  10). 

Anche  nella  Polonia  austriaca,  dove  i  Polacchi  s(mo  in  casa  propria, 
RJ  tentò  6  di  germaniesare:  nei  tribunali,  negli  uffici  pubblici,  nelle  scuole 
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permessa  la  sola  lingua  tedesca.  La  Chiesa  sottoposta  al  governo  :  al  clero 
proibito  di  corrispondere  con  Roma.  La  classe  dei  proprietari  ,  la  sola 
adatta  a  diffondere  l'economico  progresso,  era  guardata  con  sospetto,  a 
ragione  del  suo  amor  di  patria  »  (p.  45). 

«  Ma  se  i  Galiziani  —  come  nota  il  Merenda  —  dacché  è  migliorato  il 
trattamento  loro,  quasi  amano  l'Austria  e  i  più  restii  la  preferiscono  alla 
Prussia  ed  alla  Russia,  ciò  non  cancella  dalla  loro  memoria  le  glorie  e 
le  sventure  della  Polonia,  né  strappa  dal  cuor  loro  le  sante  aspirazioni 
nazionali  ;  anzi  da  quella  terra  semilibera  parte  intensa  la  propaganda 
patriottica,  che  commuove  l'Europa  civile  a  favore  dei  Polacchi,  propa- 
ganda alla  quale  presiede  un  illustre  letterato^  simpatico  a  tutto  il  mondo, 
Enrico  Sienkiewicz,  autore  del  Quo  vadisf*  (p.  61). 

E  ci  piace  qui  ricordare  le  ultime  parole  pronunziate  dal  compianto 
Sienkiewicz  :  Proteo  immenso  dolore  di  morire  ,  sema  vedere  la  Polonia 
indipendente. 

«Nella  Polonia  russa,  dice  il  Bienaimé,  abitano  soltanto  impiegati, 
soldati  russi  e  qualche  commerciante  russo.  Non  è  quindi  dai  Russi  come 
cittadini  che  vengono  gli  ostacoli  al  progresso  economico,  ma  dalla  Rus- 
sia come  Stato. 

Nessuno  può  consigliare  alla  Polonia  una  nuova  rivoluzione;  basta  che 
essa  si  conservi  pura  d'innesto  ,  che  sia  compresa  ognora  dei  suoi  ideali 
di  nazionalità,  che  combatta  e  vinca  moralmente,  intellettualmente,  eco- 
nomicamente... >  (pp.  96-97). 

In  conclusione  si  può  affermare  *  che  la  Polonia  non  è  un  psiese  esclu- 
sivamente agricolo,  ma  ch'esso  possiede  pure  industrie  fiorenti,  le  quali 
in  gran  parte  ricavano  dal  patrio  suolo  le  materie  prime  che  adoperano, 
e  batte  alacremente  la  via  del  progresso  economico.  Essa  ha  nel  suo  seno 
gli  elementi  d'una  grande  prosperità  e  il  suo  popolo,  indurato  alla  fatica, 
coraggioso,  onesto,  generoso,  pio,  ora  che  è  in  giorno  della  vita  econo- 
mica moderna,  di  qualche  difetto  correggendosi,  quegli  elementi  saprà 
mettere  insieme  e  fecondare»  (p.  lU).  Così  il  Merenda  nel  cap.  IV: 
Aspettative  e  sperarne,  capitolo  interessante,  che  si  chiude  con  queste 
ispirate  parole  (p.  130)  : 

«  La  bandiera  è  simbolo  della  patria  e  ne  vive  la  vita:  gitta  l'ombra 
«  sua  protettrice  sopra  un  popolo  indipendente,  nelle'  cui  gioie  volteggia 
»  lieta  per  l'aere,  noi  lutti  del  quale  pende  mestamente  velata  di  nere 
€  gramaglie;  nei  cimenti  palpita  ed  è  segnacolo  alle  legioni  che  combat- 
^<  tono  per  la  difesa  dei  domestici  lari  e  del  suolo  in  cui  dormono  i  padri; 
«  sventola  gloriosa  nel  dì  della  vittoria,  si  ripiega  umiliata  in  quello  della 
«  sconfìtta  ;  cade  ne  la  polve  bagnata  di  sangue  e  sparsa  di  morti  ed  è 
<<  calpestata  dal  tallone  dello  straniero  oltracotante  nei  giorni  amari  del- 
«  l'invasione;  nella  servitù  scompare;  imbastardisce  i  suoi  colori  quando, 
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«con  promesse  bugiarde,  altre  genti  armano  il  braccio  degli  oppressi, 
«  torna  orgogliosa  agli  splendori  del  sole  allorché  gli  occhi  si  figgono  in 
«  lei  speranzosi  nell'ora  della  riscossa,  beati  in  quella  del  conseguito  ri- 
«  scatto.  Oh  gran  Dio  !  infrangi  il  giogo  ,  spezza  le  catene  e  fa  che  ,  al 
«  clangore  esultante  delle  trombe  e  nel  plauso  frenetico  dei  figli  della 
€  Polonia,  ne  sia  concesso  di  vedere  spiegato  di  nuovo  al  vento  il  sacro 
«  stendardo  bianco  di  Giovanni  Sobieski,  sulle  teste  del  generoso  popolo 
<<  polacco,  uno,  indipendente,  libero,  presto  alla  guerra  tutelare  dell'in- 
«  tegrità  della  patria,  ma  dedito  alle  serene  arti  delia  pace  !  Noi  vecchi 
«  scenderemmo  nel  sepolcro,  tranquilli  di  lasciare  i  nostri  figliuoli  in  un 
«  mondo  migliore  » . 

Nelle  ultime  pagine  sono  riportati  in  appendice:  il  proclama  del  Co- 
mando supremo  dell'esercito  austro-ungarico,  promettente  la  liberazione 
dal  giogo  moscovita;  il  proclama  del  Comando  supremo  dell'esercito  tede- 
sco, promettente  la  libertà  e  V indipendenza',  il  proclama  del  generalissimo 
Nicola  Nicolaievic,  anuunziante  essere  giunta  per  il  popolo  polacco  fora 
della  resurrezione  e  della  sua  riconciliazione  fraterna  con  la  grande  Rus- 
sia ;  il  proclama  annunziarite  1'  erezione  della  Polonia  russa  a  Stato  in- 
dipendente; l'autografo  imperiale  concedente  l'autonomia  alla  Galizia. 

Giuseppe  Abbàdessa 


Aaichioi  Mons.  Gnido ,  «  Due  nomi,  due  date  e  due  bandiere  nella  genesi 
storica  della  guerra  mondiale  ».  Palermo.  Stab.  tipografico  Luminaria. 
1918,  80.  pp.  32. 

Nella  nobile  gara  attuale  di  discorsi  patriottitici  merita  menzione 
particolare  la  conferenza  di  monsignor  Anichini.  La  pleiade  di  fecondi 
e  focosi  oratori  costituiva  per  sé  stessa  il  pericolo  che  l'eloquenza  civile 
degenerasse  in  affliggente  epidemia  parolaia.  Già  il  Taiue  aveva  speci- 
ficamente apposto  alla  Rivoluzione  francese  la  taccia  di  essere  troppo 
imbevuta  di  classicismo;  ed  aveva  accusato  in  genere  la  civiltà  latina  di 
trovarsi  malata  di  retorica.  Il  genio  latino  avrebbe  in  sé  un  germe  di 
debolezza  per  1'  amore  della  parola  fascinante  anzi  che  del  sobrio  ope- 
rare. Intanto  I'  esperimento  dei  nostri  giorni  ha  dato  solo  formalmente 
ragione  al  brillante  critico  francese.  Discorsi  troppi;  ma  l'ora  angosciosa 
quatti  sempre  ha  conferito  il  senso  della  misura. 

Por  questo  rifi^uardo  si  distingue  la  conferenza  dell'Anichini.  Nessun 
luogo  comune,  nessun  uso  di  (jiiei  paroloni,  che  deliziavano  Oronzo  Mar- 
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giiiati.  Una  denna  cultura  storica  serve  di  sostrato  ad  una  tesi  forse  un 
po'  ardita,  ma  esposta  in  forma  facile  ,  salda  e  suadente.  Data  poi  la 
prelatizia  posizione  ufficiale  dell'oratore,  più  simpatici  riescono  gli  accenni 
stigmatizzanti  la  brutale  crudeltà  del  nemico.  La  tesi  è  questa  : 

Il  31  ottobre  1517  Lutero  bandiva  a  Wittemberg  le  sue  celebri  95  pro- 
posizioni contro  la  bolla  di  Leone  X  sulle  indulgenze. 

Il  12  ottobre  1518  il  cardinale  Tommaso  De  Vio,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, legato  pontificio  in  Germania,  vedeva  al  suo  cospetto  Lutero,  ci- 
tato per  discolparsi. 

Lutero  incarna  in  sé  non  solo  la  Riforma,  ma  lo  spirito  individuali- 
stico tedesco,  ostile  e  ribelle  alla  Chiesa  cattolica  ed  alla  civiltà  latina. 

Il  cardinale  De  Vio  personifica  non  pure  l'ortodosso  principio  catto- 
lico, ma  la  forza  conservatrice  e  creatrice  della  civiltà  latina. 

La  lotta  attuale  fra  l'imperialismo  pangermanistico  e  la  libertà  dei 
popoli  di  cultura  latino  -  americana  trova  le  sue  origini  in  quel  primo 
cozzo  fra  gli  esponenti  di  due  diverse  razze,  due  diverse  religioni  ,  due 
diverse  civiltà. 

A  me  sembra  che  se  l'identificazione  fra  luteranismo  o  pangermanismo 
sia  concetto  discutibile  ,  non  possa  però  mettersi  in  forse  come  la  Rifor- 
ma costituisca  uno  dei  fattori  fondamentali  della  Kultur  germanica  con 
tutti  i  suoi  beni  ed  i  suoi  mali. 

Però  l' interesse  maggiore  della  conferenza  risiede  per  noi  Siciliani 
nello  efficace  pennelleggiauiento  della  figura  del  De  Vio,  di  questo  arci- 
vescovo palermitano.  Con  documenti  inediti  ,  attinti  dallp  Archivio  Co- 
munale di  Palermo,  l'A.  illustra  una  cortese  controversia  giurisdizionale 
svoltasi  fra  Leone  X  e  il  Senato  di  Palermo.  Il  pontefice,  basandosi  sulle 
così  dette  Regole  di  Cancelleria,  le  quali  gli  consentivano  senz'altro  il 
diritto  di  nomina  ad  una  cattedra  vescovile  per  la  morte  del  titolare 
avvenuta  in  Roma,  l'8  febbraio  1518  nominava  il  De  Vio.  Ma  il  Senato 
di  Palermo  reclamava  presso  la  Corte  di  Spagna  ,  perchè  secondo  i  Ca- 
pitoli del  Regno  la  nomina  cadesse  sur  un  prelato  siciliano,  che  potesse 
ettettivamente  dimorare  in  sede.  In  sostanzji  il  Pretore  e  i  Giurati  di 
Palermo  sapevano  che  Carlo  V  non  avrebbe  accolto  con  piacere  lo  strappo 
fatto  dal  pontefice  al  regio  patronato,  in  forza  del  quale  il  diritto  di  pro- 
posta per  le  nomine  ai  seggi  episcopali  di  Sicilia  competeva  al  sovrano. 
Le  cose  andarono  appunto  così.  Verso  la  fine  del  1519  il  De  Vio  rinuu- 
ziava  in  Concistoro  all'arcivescovato  di  Palermo. 

Ho  riassunto  per  sommi  capi  questa  bella  conferenza  per  invogliare 
a  leggerla  chi  non  ebbe  la  fortuna  di  sentirla. 

F.  Guglielmo  Savagnonb. 


1298  ÈULLETTINO   BIÈLIOCtRAFIOO 

entrerà,  «  L'Archivio  del  Senato  di  Trapani  dal  secolo  XIV  al  XVIII  ». 
Trapani,  Gervasi,  1917.  4'  pp.  108. 

Un  lavoro  tanto  ingrato  e  penoso  in  sé  quanto  utile  per  gli  altri  stu- 
diosi è  questo,  cui  si  è  dedicato  il  Cutrera,  un  curioso  tipo  di  pubblico 
funzionario,  che  trova  il  riposo  delle  fatiche  di  ufficio,  affaticandosi  in 
ricerche  per  nulla  riposanti.  Egli  nelle  sue  «  horae  subsecivae»  ha  visi- 
tato ed  esaminato  gli  archivi  della  provincia  di  Trapani.  Una  bella  re- 
lazione è  il  frutto  delle  sue  assidue  osservazioni.  Do  uno  schema  della 
relazione. 

Prima  di  fermarsi  a  lungo  sulle  carte  e  volumi  dell'Archivio  senato- 
riale di  Trapani  1'  A.  parla  brevemente  degli  archivi  privati  di  Trapani 
e  poi  descrive  le  misere  condizioni  degli  archivi  pubblici  della  provincia 
trapanese  (p.  5-20).  Così,  rapidi  cenni  si  riferiscono  all'archivio  di  Monte 
S.  Giuliano,  Alcamo,  Mazzara  e  Salemi.  In  ordine  a  questo  ultimo  però  ci 
dà  un  succinto  regesto  di  86  documenti  contenuti  nel  famoso  Libro  Rosso. 

In  seguito  tratteggia  le  tristi  vicende  dell'Archivio  del  Senato  di  Tra- 
pani, (p.  21-36). 

Il  nocleo  pili,  importante  del  lavoro  è  consacrato  ad  un  inventario 
degli  atti  tuttora  esistenti,  distinti  in  quattro  gruppi  (p.  37-59).  Il  primo 
comprende  quattordici  diplomi.  Il  secondo  abbraccia  registri  di  Banna 
et  Consilia  dal  1545  al  1728,  di  Ommia  Acta  dal  1533  al  1727,  di  Mandata 
dal  1592  al  1782,  Donazioni  dal  1556  al  1777,  Soggiogazioni  dal  1582  al 
1804,  Memoriali  al  Senato  dal  1570  al  1787^  uno  spezzone  di  Lettere  del 
Senato  dal  1714  ai  1765,  Lettere  varie  dal  1737  al  1786,  Deputazione  fru- 
mentaria,  Deputazione  di  Sanità,  Pleggerie  e  gabelle.  Il  terzo  gruppo,  il 
più  interessante  per  la  storia  amministrativa  ed  economica  di  Trapani, 
comprende  tre  volumi  di  Dispacci  regi  e  viceregi  degli  anni  1399  - 1430; 
1447-1489;  1489-1495.  Le  date  c'indicano  quale  l'importanza  di  questa 
collezione.  Seguono  sei  volumi  di  Lettere  al  Senato.  Infine  una  raccolta 
disordinata  di  Biglietti  vicereali.  Il  quarto  gruppo  elenca  documenti  di 
varia  natura  ;  un  Liber  consiliorum  dal  1551  al  1555  ed  un  altro  del 
1660-61;  lo  Speculum  universitatis  (1553-1560)  che  annovera  i  crediti 
della  città;  Ingiunzioni  del  Senato;  Prestiti;  un  Liber  fideiubsionum;  un 
censimento  del  1748,  uno  statuto  della  maestranza  dei  sarti  del  1773  e 
pochi  altri  di  minima  importanza. 

Ma  oltre  questo  ricco  materiale  giacente  in  locali  maltenuti  e  malsi- 
cnri  si  rinvengon<»  documeuti,  un  dì  appatenenti  al  Senato,  nel  Museo  ci- 
vi  coPepoli  e  nella  biblioteca  Fanlelliana  e  perciò  fortunatamente  al 
sicuro.  Nel  Museo  ii  da  notare  principalmente  il  cosi  detto  Libro  rosso 
contenente  le  Consuetudini,  già  illustrate  da  Vito  La  Mantia;  nella  Far- 
d«;lliaiia  un  i  n  ti*  resHan  tinsi  ino  Urgesto   jiolignifo  dei  secoli  XIV  e  XV. 
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Un  saggio  sul  modo  come  funzionavii  l' antico  arcliivio  del  Senato 
(p.  66-89)  porge  all' A.  l'occasione  d'illustrare  concisamente  la  natura 
amministrativa  di  tutta  ([uesta  serie  di  registri.  È  questa  la  parte  più  o- 
riginale  del  lavoro. 

Occupandosi  delie  vicissitudini  dell'  Archivio  del  Senato  di  Trapani 
l'A.  ci  apprende  come  finalmente  il  Comune  siasi  indotto  a  depositare 
tutto  il  materiale  nella  biblioteca  Fardelliana.  Questa  recentissima  de- 
liberazione consiliare  si  deve  in  verità  alle  racconìaudazioni  vivissime  del 
Cutrera  e  piìi  ancora  allo  effetto  morale  di  una  Relazione,  che  egli  re- 
dasse «  sponte  sua  »  in  occasione  della  propria  missione  di  Commissario 
prefettizio  presso  il  Municipio  di  Trapani.  In  sostanza  l'A.  compì  il  salva- 
taggio di  un  materiale  prezioso,  che  pericolava  tjinto  per  un  deplorevole 
stato  di  abbandono  in  locali  impossibili,  quanto  per  insufficiente  custodia. 
Gli  spetterebbe  quindi  la  medaglia  al  valore  archivistico. 

P.  G.  Savagnonb 


Journal  of  the  Malta  historìcal  and  seientific  Society.  Arvhivum  Melitense. 
Valletta,  tip.  Critiens,  1915  a  1918,  voi.  3,  in  8". 

L'isola  di  Malta,  così  vicina  alla  nostra  Sicilia,  e  per  tanti  secoli  ad 
essa  congiunta  politicamente,  fu  perduta  indi  per  la  cessione  in  feudo 
perpetuo  fatta  dall'  imperatore  Carlo  V  ai  Cavalieri  gerosolimitani  nel 
1530.  Rimaneva  d'allora  in  poi  alla  Sicilia  (come  è  noto)  soltanto  una 
alta  supremazia  di  governo,  con  l'offerta  rituale  del  falcone  al  Viceré,  a 
la  soggezione  di  patronato  alla  Chiesa  siciliana;  ma  anche  queste  ultime 
vestigia  di  predominio  sparirono  con  la  diffinitiva  occupazione  inglese  , 
in  seguito  alla  precedente  dei  Francesi  che  avevano  cacciato  i  Cavalieri 
gerosolimitani. 

Il  nostro  egregio  Segretario  ,  prof.  comm.  Romano,  scrisse  nel  1902 
in  questa  Rivista  un'interessante  memoria  storica  1  Siciliani  nel  blocco 
e  nella  impresa  di  Malta  delVanno  1800  (an.  XXVII,  pag.  1-37),  ed  in 
essa  ricorda  a  proposito  :  «  Finché  Malta  fu  sotto  il  dominio  utile  del- 
l'Ordine Gerosomilìtano,  i  suoi  rapporti  con  la  Sicilia  furono  più  o  meno 
stretti  »,  ed  altresì  come  i  Maltesi  ,  per  il    trattato  di  Parigi  del   1814 , 

«  si  sono  mostrati  coutenti  di  esser  sottoposti  all'Inghilterra; e 

contenti  essi,  è  il  caso  di  dire,  contenti  tutti  »,  se  forse  non  è  da  aggiun- 
gere che  fra  lo  straniero  (e  quasi  medievale)  dominio  di  quei  Cavalieri, 
gli  abitanti  abbiano  sopita  coi  secoli  la  coscienza  di  un  sentimento  pa- 
trio più  forte,  che  li  univa  prima  alla  maggiore  isola  del  Mediterrane», 
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Ora  l'isola  di  Malta  ha  pure  il  suo  Archìvio  o  meglio  VArchivnm  Me- 
Utense.  Esso  viene  iu  luce  per  cura  della  Società  storico-scienti-fica  mal- 
tese istituita  nel  1915;  e  già  tre  volumi  Aé[V Archivuni  si  sono  pubblicati. 
In  essi  si  riportano  i  verbali  delle  adunanze  delia  Società,  compilati  in 
doppio  testo  italiano  ed  inglese;  seguono  indi  le  memorie  scritte  nell'una 
o  nell'altra  lingua,  secondo  la  preferenza  data  dallo  scrittore,  ed  in  fine 
la  Bibliographia. 

La  Società  tratta  nélVArchivum  di  qualsiasi  argomento  storico  o  scien- 
tifico, che  si  riferisca  a  Malta;  ma  forse  vi  hanno  maggior  prevalenza 
gli  argomenti  storici.  Alcune  memorie  sono  veramente  notevoli;  e  tra 
esse  ricorderò,  per  le  vicende  del  costume,  quella  del  dott.  Laurenza  sul 
Calendimaggio  settecentesco  a  Malta  (voi,  II,  n.  18-20). 

Riescono  altresì  interessanti  le  relazioni  annuali  del  dotto  Presidente 
della  Società,  mons.  A.  Mifsud,  Bibliotecario  in  Malta.  Nella  più  recente 
del  1917,  col  titolo  Ricordi  del  passato,  sono  riferite  erudite  ricerche  del 
medesimo  su  caccia,  agricoltura  ed  economia  in  Malta  negli  antichi  tempi, 
anche  col  testo  di  documenti  inediti,  tratti  da  quella  Biblioteca  (voi.  Ili, 
n.  3-4). 

Devo  però  far  qui  più  particolare  menzione  della  monografia  del  Mon- 
signor Mifsud  su  Le  arti  ed  i  mestieri  in  Malta  ed  i  nostri  Consoli^  inse- 
rita nel  fascicolo  di  febbraio  del  1918  (voi.  III),  e  della  quale  si  ha  pure 
un  estratto.  In  tale  monografia  l'illustre  A.  ha  ricercato  e  rievocato  con 
ogni  cura  quanto  si  rileva  su  le  maestranze  nell'isola  di  Malta.  Egli  ri- 
corda come  «  l'arte  dei  legnaioli  o  mastri  d'ascia,  collegialmente  riunita 
al  Rabato  già  nel  secolo  XIV,  si  scorge  fino  dal  1345  ..  Va  esumando, 
su  la  scorta  dei  documenti,  le  notizie  per  le  varie  arti  ed  i  loro  Consoli, 
per  i  secoli  seguenti  sino  al  XIX,  provandosi  da  ciò  quale  sviluppo  aves- 
sero avuto  nell'isola  di  Malta  le  compagnie  artigiane  ,  che  costituivano 
quasi  il  fondamento  più  notevole  della  vita  cittadina  e  sociale  nel  medio 
evo,  e  posteriormente  ancora. 

Si  estende  quindi  a  trattar  dei  Consoli  delle  arti  in  Malta  (pag.  24-42), 
arrecando  in  tal  modo  un  contributo  notevole  su  quest'altra  materia  di 
diritto  commerciale.  Né  meno  interessante  è  quanto  egli  dice  per  il  Con- 
solato del  mare  in  Malta.  11  Mifsud  osserva  :  «  Considerata  la  perma- 
nenza di  queste  isole  maltesi  sotto  l'alto  dominio  del  Re  di  Sicilia,  man- 
tenuto neil'infeudazione  fattane  ai  Cavalieri,  non  imtevano  i  suoi  abitanti 
venire  ragionevolmente  esclusi  dai  vantaggi  go<luti  dai  cittadini  di  quel 
Reame  ».  Nota  pertanto  che  «  in  Sicilia  si  eleggevano  si  datti  Consoli  [dei 
Maltesi]  »  tenore  dei  Consolato  del  Mare  di  Messina»  (pag.  29),  del  ((naie 
il  più  antico  testo  inedito  del  secolo  XIV  fu  dato  in  luce  dal  mio  geni- 
toro,  e  ricorda  un  manoscritta)  del  Coiisolafo  di  ^feHsina  per  Placido  Bu- 
$to8,  che  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  di  M.-iKn;  «>  rib-vii  pure  (pag.  39) 
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che  «il  Console  in  Licata  rivestì  nei  differenti  tempi  autorità  e  titolo 
diverso  ,  e  la  sua  nomina  e  la  sua  azienda  era  connessa  non  poco  col 
Consiglio  della  nostra  Università  e  coll'approvigionamento  dei  grani,  che 
si  faceva  ogni  anno  dalla  Sicilia».  L'A.  trae  alquante  notizie  dall'ar- 
chivio dei  Notori,  dall'altro  della  Cattedrale  e  «la  quello  al  Pubblico 
Registro  esistenti  in  Malta. 

Nel  rallegrarmi  di  tanta  oi>erosità  dei  Maltesi  nel  ricercare  le  memo- 
rie dei  secoli  passati,  mi  è  grato  notare  come  nel  1904,  nella  serie  dei 
Documenti  di  questa  Società  ,  a  me  fu  dato  di  pubblicare  (jnella  parte 
del  volume  III  dei  Capihrevi  di  Oiovnn  Luca  Barberi  ,  che  contiene  la 
descrizione  dei  feudi  dell'  isola  di  Malta  alla  metà  del  secolo  XVI  (pa- 
gine 415  a  455),  e  come  fra  poco  verrà  in  luce  il  primo  volume  della 
raccolta  dei  Capitoli  delle  città  demaniali  di  Sicilia  per  cura  degli  egregi 
dottori  Giambruno  e  Genuardi ,  nel  qual  volume  sono  i  più  antichi  ca- 
pìtoli di  Malta  e  Gozo  del  secoh»  XV  sino  al  1458,  che  saranno  seguiti  da 
quelli  del  tempo  posteriore  in  altra  serie  che  si  pubblicherà  dai  medesimi 
benemeriti  editori.  Così  le  vicende  dell'isola  di  Malta,  nella  reciproca 
ricerca,  potranno  ancor  meglio  studiarsi  col  corredo  di  nuovi  documenti. 

Giuseppe  La  Mantia 


Annuario  degli  Istituti  scientifici  it<iliani  diretto  dal  prof.  Silvio  Pivano, 
della  R.   Università  di  Parma.  Roma,  Athenaeum,  1918. 

Conviene  opportunamente  in  questi  Rivista  dar  notizia  del  libro  so- 
pra indicato,  dovuto  alle  cure  instancabili  dell'esimio  giurista  prof.  Piva- 
no, al  quale  ne  venne  affidato  l' incarico  dal  benemerito  patriota  ed  ex- 
Ministro  della  P.  I.  on.  Francesco  Rufflni. 

Il  volume  è  in  16"  di  pagine  516  a  due  colonne  di  fitta  composizione 
e  di  elegante  edizione.  L'A.  dice  giustamente  nella  Frefazione  che  «  ap ■ 
pariva  necessario  che,  nella  grande  lotta  impegnata,  tutta  l'Italia  fosse 
presente,  e  con  essa  la  nostra  tradizione,  il  nostro  pensiero,  la  lingua, 
la  civiltà,  il  costume».  Per  raggiungere  tale  scopo,  il  miglior  mezzo  era 
quello  <<  di  fare  un  libro  che  riunisse  tutti  i  nostri  Istituti  scientifici,  e 
di  ciascuno  indicasse  la  storia,  le  condizioni  attuali,  le  finalità,  l'ordina- 
mento ;  un  libro  che  di  ogni  Istituto  dicesse  i  nomi  dei  dirigenti  e  di 
tutti  coloro,  che  esercitandovi  per  vario  titolo  funzione  di  concetto,  hanno 
comune  1'  obbligo  di  mantenere  incontaminato  lo  spirito  e  salde  le  fon- 
damenta ». 

Tale  scopo  è  stato  pienamente  conseguito.  La  molteplice  descrizione 


302  BOLLETTINO   JBlBLlOXJRAli'lCU 

è  distribuita  per  regioni,  perchè  riuscisse  più  evidente  lo  sviluppo  della 
civiltà  di  ogni  grande  estensione  di  territorio  della  Penisola  nelle  affini, 
concordi  e  secolari  manifestazioni  di  studio.  Per  ogni  regione,  la  distin- 
zione è  per  provinole,  ed  hanno  il  primo  luogo  le  Università,  e  poi  le 
Scuole  snperiori ,  le  Accademie  ,  le  R.  Deputazioni  di  Storia  Patria  ed 
altre  Società  ed  Istituti,  le  Biblioteche,  gli  Archivi,  le  Gallerie,  i  Musei. 
Oltre  al  capoluogo  di  provincia,  ove  più  si  concentrano  le  forze  intense 
di  lavoro  scientifico  ,  si  hanno  pure  per  le  città  più  importanti  di  ogni 
provincia  le  notizie  di  loro  Istituti  e  Scuole  superiori. 

Precede  un  esteso  cenno  storico  per  ogni  Istituto  ,  con  l' indicazione 
accurata  della  più  indispensabile  bibliografia  e  con  tutti  quegli  altri  ri- 
cordi ,  che  tanto  giovano  alla  conoscenza  migliore  della  vasta  materia. 
Conforta  veramente  1'  animo  il  percorrere  quelle  pagine  ,  nelle  quali  si 
rivela  l'antica  e  moderna  virtù  del  genio  italiano.  Per  dire  soltanto  della 
nostra  isola,  ehe  torna  più  viva  alla  nostra  memoria  ,  si  trova  da  pagi- 
na 370-407  tale  abbondanza  di  notizie,  di  ricordi,  di' fatti,  di  elenchi  di 
nomi  di  professori,  accademici,  studiosi ,  quanto  non  è  dato  riscontrare 
altrove,  e  che  ci  rende  ancor  più  noti  a  noi  stessi. 

È  questo  un  libro  che  dovrebbe  rinvenirsi  presso  ogni  Istituto ,  ap- 
punto per  riconoscere  dove  ancora  manchi  o  sia  scarso  1'  alito  di  vita 
scientifica,  e  dove  sia  invece  esuberante,  e  i>erchè  1'  Italia,  maestra  di 
civiltà  all'  universo  nel  suo  millenario  cammino,  perseveri  sempre  nelle 
sne  gloriose  tradizioni,  né  soffra  talvolta  che  una  colpevole  ed  aberrante, 
od  interessata  compiacenza  verso  lo  straniero  valga  affatto  a  rigettarle 
o  denigrarle,  anco  in  parte,  con  disdoro  della  patria  e  soddisfazione  dei 
suoi  nemici  o  rivali  (1).  Al  progresso  della  civiltà  tendono  tutti  i  popoli 
che  sentono  l'onore  del  proprio  destino  nel  mondo  e  si  cooperano  a  re- 
carvela  ove  non  si  trovi;  ma  non  è  lecito  formare  una  immaginaria  ed 
ipotetica  gradazione  o  scala  di  primato  delle  nazioni,  a  detrimento  di  al- 
tre, e  segnatamente  quando  tale  criterio  nasconde  il  proposito  di  una  su- 
premazia ed  aggressione  politica,  commerciale  e  guerresca. 

A  tali  considerazioni,  quasi  senza  avvedercene,  ci  trasportai  il  volume, 
ed  ancor  più  il  tempo  vertiginoso,  che  abbiamo  insieme  trascorso  e  vis- 
HUto.  Il  libro  si  chiude  con  un  copioso  indice  alfabetico  a  tre  colonne  di 
nomi  delle  persone  ricordate,  che  va  da  pag.  455  a  516. 

h^Asaociasione  italiana  per  V  Intesa  intellettuale  fra  i  paesi  alleati  ed 
amici  8Ì  propone  di  continuare  negli  anni  venturi  cotale  pubblicazione. 
Non  occorre  che  io  mi    indagi    tuttavia  a  rilevare  il  pregio  di  ossa.  La 


(1)  Era  AtuiMiidnmoute  quella  oonii)iiu}en/.a  dofliiiln  liiil  Mazzini,  Horiveiido  sul 
UiW'thfl,  i!o«l  :  Malìa  di  propentione  foranlif.ra  e  pre$tif/io  Waulorilà.  (^IV.  Sorilli  e- 
diti  ed  iiuditi  di  iì.   Max/inc     MH mot     v..i     \\     ,,„^,.  gt^. 
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sapienza  italiana,  superate  ormai  le  ardue  e  dure  prove  di  questa  guerra 
per  il  coiiipimento  dell'unità  della  nazione,  avversato,  or  è  mezzo  secolo, 
da  astuta  arti  diplomatiche  straniere,  fra  la  molteplice  attività  (ritratta 
in  questo  libri))  splenderà  ognora  di  viva  luce  dovunque,  e  vieppiù  dopo 
tanti  orrori,  perchè  vana  è  la  lotta  per  sola  avidità  di  comjuista  con  ap- 
parato di  potenza  e  sfogo  di  forza  innata  e  brutale,  e  (come  diceva  Pli- 
nio nel  Panegirico  a  Trajano):  «  Frustra  se  terrore  succinxerit,  «pii  septus 
caritate  non  fuerit;  armi»  enini  arma  irritantur  *>. 

Giuseppe  La  Mantia 


I 
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Conferenze  patriottiche  1917  - 1918. 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  volendo  tener  viva  durante 
la  fj^uerra  la  sacra  fiamma  dell'  amor  di  patria  e  intensificare  la  resi- 
stenza interna  del  paese ,  deliberava  il  18  gennaio  1917  un  ciclo  di 
conferenze  da  tenersi  nella  grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Il  primo  ciclo  si  svolse  mediante  7  conferenze,  come  dicemmo  prece- 
temente  nel  fascicolo  1.  e  2.,  anno  XXXXIL 

Il  secondo  ciclo  fu  ripreso  il  2  dicembre  1917.  Il  Prof.  Comm.  Alfonso 
Sansone  pronunziò  innanzi  a  numeroso  pnblico,  alle  autorità  civili,  mi- 
litari ed  ecclesiastiche  il  discorso  pubblicato  nelle  prime  pagine  di 
questo  fascicolo. 

Seguirono  altre  21   conforenze  : 

9  dicembre   1917  -  Comm.  Oreste   Lo  Valvo  -  La   mobilitazione  delle 
anime  in  difesa  della  Patria  e  della  civiltà. 

16  dicembre  1917  -  Monsignore  Guido  Anichini  -  Duo  nomi,  due  date, 
due  bandiere  nella  genesi  della  guerra  mondiale. 

6  gennaio  1918  -  Oreste  Nazari  -  Delenda  Austria. 

13  gennaio  1918  -  Prof.  Cav.  Giovanni  Sinumcini-Scagliono  -  Patriotti- 
smo vecchio  e  nuovo. 

'.i  febbraio  1918-  F'rof.  Giovanni  Filipponi  -Gli  iconoclasti  della  «'roce. 
10  febbraio  1918-  Prof,  Uiceardo  Pezzini  -Doveri  e  speranze, 

14  febbraio  1918  -  Onorevole  Empedocle  Hestivo  -  Prestito  Nazionale, 

17  febbraio  1918  -  Avv.  Giuseppe  Jannelli  -  Per  la  resistenza  economica 
dell'ora  preitvntc. 
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IO  Marzo  1918 -Gr.  Uff.  Prof.  Tommaso  Pasetti  -  Del  Cav.  Euclide 
Turba,  Comandante  la  Brigata  Perugia. 

19  Marzo  1918  -  Coram.  Prof.  Alfonso  Sansone  -  Redenzione  e  Vittoria. 
7  Aprile  1918  -  Prof.  Ettore  Gabrici  -  I  monumenti  nostri  e  la  guerra. 

14  Aprile  1918  -  Avv.  Oreste  Lo  Valvo  -  La  guerra  e  i  nuovi  destini 

della  donna. 

18  Aprile  1918-Sig.na  Amalia  Fusi  -  Una  grande  opera  di  civiltà. 

24  Maggio  1918  -  Prof.   Cav.  Pipitone-Kederico  -  Commemorazione  del 

XXIV  maggio. 

26  Maggio  1918 -Commemorazione  degli  eroi  di  Pola. 

26  Maggio  1918 -Prof.  Oreste  Nazari.  11  Pr<»letariato  e  la  Vittoria. 
2  giugno    1918  -  Un.  Vincenzo    Pipitone  -  Commemorazione    di    Giu- 
seppe Garibaldi. 

9  giugno  1918  -  Prof.  Avv.  Francesco  Paolo  .Mule  -  Commemorazione 
di  Ugo  Antonio  Amico. 

23  giugno  1918  -  Do  Kisky  Cav.  Carlo ,  Maggiore  dei  Bersaglieri  : 
L'ora  presente. 

30  giugno  1918  -  P.  Filippo  Kobotti  -  La  Patria  nell'animo  dei  poeti 
e  dei  soldati. 

4  luglio  1918 -Grande  manifestuziitne  in  onore  degli  Stati  Uniti. 

Importantissime,  per  concorso  di  popolo  ed  entusiasmo,  riuscivano  le 
adunanze  del  24  maggio  ,  (3"  anniversario  della  dichiarazione  di  guerra 
all'Austria)  e  quella  del  4  luglio. 

Nel  convegno  dei  24  maggio  il  Prof.  Alfonso  Sansone  port<^>  l'adesione 
fervida  di  questo  Sodalizio,  da  lui  presieduto,  pronunziando  le  seguenti 
pjirole: 


Signori, 


Porto  il  saluto  devoto  e  l'adesione  fervida  della  Società  di  Storia  Pa- 
tria a  questo  eletto  convegno  che  riafferma  oggi,  dopo  tre  anni  di  lotta, 
solennemente,  a  nome  di  Palermo,  la  sua  fede  che  non  muta,  il  suo  ardore 
che  non  iscenia  ,  la  sua  speranza  che  si  avviva  per  la  saldezza  costante 
del  paese,  per  1'  audacia  silente  dell'  armata  ,  per  lo  eroico  coraggio  dei 
nostri  figli,  che  sanno,  in  quest'ora  grave,  combattere,  vincere,  morire. 
(applausi) , 

Fede,  ardore,  speranza  che  hanno  scaldato  qui,  come  sacm  fiamma, 
incesssuj temente  ,  ogni  «eto  e  grado  di  persone.  Il  primo  Pa8t<)re  della 
Diocesi  ,  il  priuìo  magistrato  della  città  ,  il  primo  funzionario  politico 
della  provincia,  il  Comandante  supremo  dell'esercito  in  Sicilia,  gentiluo- 
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mini,  Siicerdoti,  professionisti,  nobili  dame,  elette  fanciulle,  fervidi  po- 
polani ,  fanti  che  scrivono  pagine  di  eroismo  ed  i  prodi  soldati  della 
vecchia  e  gloriosa  Brigata  Aosta,  saugae  nostro,  che,  iu  un  momento  di 
supremo  pericolo,  attraversata  di  slancio  la  zona  mortale  del  campo  di 
battaglia,  piombano,  con  impeto  irresistibile,  sull'avversario,  e,  travoltolo, 
l'obbligano  a  ritirarsi  con  gravissime  perdite.  (Applausi). 

Gloria  ai  forti;  ma  gloria  anzitutto  ai  valorosi  caduti  che  non  tornano 
ed  aspettano,  aspettano  i  redentori  delle  -loro  fosse  calpestate  dall'inso- 
lente straniero. 

Il  nostro  primo  pensiero  sia  oggi  per  essi  —  Giuriamo ,  di  fronte  al 
mondo  che  ci  guarda,  che  lotteremo  ancora  romanamente,  che  troveremo, 
tra  non  molto,  la  via  gloriosa  che  ci  condurrà  alle  loro  profanate  sepolture, 
sulle  quali  poseremo  reverenti  il  serto  sempre  vivo  della  riconoscenza 
e  pianteremo  baldi  il  vessillo  iridescente  della  vittoria. 

Senza  questa  redenzione  la  nostra  lotta  è  fallita  —  Chi  non  sente  que- 
st'onta, è  un  vinto  incosciente,  degno  di  servitù. 


Maledetto  chi  usurpa  Valtrui 
Chi  il  suo  dono  si  lascia  rapir. 


Non  è  tutto.  Corra  altresì  in  quest'ora  di  attesa,  sulle  ali  della  grati- 
tudine ,  il  saluto  vivo  ai  combattenti  di  ogni  arma  di  terra  e  di  mare 
che  lottano  con  ispirito  di  abnegazione  e  magnifico  slancio;  ma  corra  in 
ispecie,  sulle  ali  dell'amore,  come  una  carezza  paterna,  ai  giovanetti  del- 
l'ultimo  appello  della  Patria,  schiera  balda,  fulgida  di  ogni  idealitji , 
sprezzante  di  ogni  cimento,  che  canta  come  i  fratelli  Bandiera  : 

Chi  per  la  Patria  mnure  vissuto  è  assai 
e  grida  morendo  come  Oberdan, 

Viva  l'' Italia!  (applausi). 

Benediciamo,  inchinandoci,  questa  primavera  della  vita,  ohe  è  speran- 
za e  ftalvezza  della  nostra  Nazione,  giardino  d'Europa. 

Non  haiita  —  Giuriamo  ancora  in  questo  momento  che  soUlriremo  tutti  i 
dolori  della  g'iierru  per  inuritare  la  palma  delia  vittoria  -  Giuriamo  ohe 
prima  delle  nostre  ideologie  v'  è  la  Patria  —  Giuriamo  che  vigileremo 
iUiHiduumenIc  <-(ttitrM  Im  y>'h>  lltt^i  dei  delatori,  che  insitlia  ini(|uamente  la 
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nostra  esistenza  militare  e  politica  —  Giuriamo  che  impediremo  a  prezzo 
di  qualunque  sacrificio  che  l'Italia  ridiventi  ciò  che  fu  per  lungo  periodo  : 
ostello  di  dolore,  oggetto  di  cupide  mire  dell'ingordo  straniero  (applausi). 
Un  saluto,  all'inizio  del  4.  anno  di  lotta,  dei  nostri  memori  cuori,  alle 
madri  che  dolorano,  alle  spose  che  aspettano,  ai  prodi  che  gemono  nelle 
corsie  degli  ospedali,  ai  forti  che  hanno  «lato  parte  dei  loro  giovani  corpi 
per  la  redenzione  del  Paese  ;  un  voto  augurale  ,  nunzio  di  vittoria  ,  al 
primo  Ministro  d'Italia,  che  centuplica  il  vivido  iugegno  per  la  reintegra- 
zione dei  sacri  diritti  della  Patria  ed  al  Re  modesto,  primo  soldato  della 
Nazione,  esempio  invitto  del  dovere,  specchio  del  sacrificio,  del  valore  e 
della  virtù.  {Il  pubblico  sortje  in  piedi  applaudendo). 

Nella  grande  manifestazione  in  onore  degli  Stati  Uniti  il  Presidente 
Prof.  Coinm.  Alfonso  Sansone  sorse  per  il  primo  dicendo: 

<<  Un  memore  saluto,  Signori,  ed  un  plauso  vivissimo  all'insigne  rap- 
presentante degli  Stati  Uniti,  che  onora  di  presenza  (|uesto  solenne  con- 
vegno ;  saluto  che  vola  ,  in  quest'ora  di  gaudio  ,  attraverso  1'  arco  dei 
cieli  e  l'immenso  mare,  come  un  messaggio  di  fede,  di  amore  e  di  rico- 
noscenza verso  la  nobile  e  grande  alleativ  di  oltre  Oceano,  che  ha  messo, 
con  una  generosità  che  vince  ogni  gratitudine,  con  un  disinteresse  che 
non  è  consueto,  le  sue  armi,  il  suo  naviglio,  la  sua  potenza  economica, 
ed  il  sangue  dei  suoi  figli  in  difesa  di  una  nobilissima  causa,  che  si  ir- 
radia nell'ideale. 

Fratelli,  viva  l'America! 

L'evento  che  qui  ci   unisce  è  noto. 

Il  4  luglio  1776,  dopo  aspra  lottai,  guidata  da  Giorgio  Washington,  no- 
mo di  Plutarco;  da  Beniamino  Franklin  ,  padre,  consiglio,  anima  di  li- 
bertà nascente,  tipo  di  futuri  eroi  della  scienza  e  della  patria,  che  aveva 
rapito  il  fulmine  al  cielo  e  lo  scettro  ai  tiranni;  dal  Kosciusko  e  dal  La 
Fayette,  campioni  delle  simpatie  d'Europa,  tre  milioni  di  coloni  inglesi, 
divisi  in  tredici  piccoli  SUiti,  costituivano,  proclamando  la  loro  indipen- 
denza al  suono  delle  campane  di  Filadelfia,  gli  Stati  Uniti  dell'America 
settentrionale. 

Un  nuovo  astro  ed  una  grande  fortuna  sorgeva  nel  mondo  scoperto 
da  Colombo  e  dai  Caboto! 

Il  nuovo  Stato  ,  i>opolato  da  gente  sobria  ,  laboriosa  ,  ricca  di  senno 
pratico,  di  fede  e  d'azione,  che  aveva  un  carattere,  che  è  forza  potente 
nel  mondo  morale;  un  culto  per  il  lavoro,  col  quale  si  regna;  un  c«»raggio 
che  tutto  osa  aftrontare  per  la  verità  e  il  dovere;  il  governo  di  sé  stessa, 
che  è  sola  e  vera  libertà  di  cui  possa  godere  l'individuo;  l'abito  di  quella 
sincerità,  che  dovrebbe  regnare  sovrana  in  tutti  gli  atti  della  vita;  equa- 
nimità d'animo  e  tolleranza,  che  è  civiltà;  schiva  di  sfarzo,  di  convenzio- 
nalismi e  di  vani  bagliori;  democratica  per  eccellenza,  non  isfruttata  da 
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nobiltà  feudali  invecchiate  nell'ignoranza  e  nel  privilegio,  non  intristita 
da  regimi,  sorti  attraverso  la  violenza  e  la  forza,  s'avvia  ardita  e  sicura, 
precorrendo  la  Rivoluzione  francese  ,  alla  conquista  di  nuove  fortune  : 
segna  il  principio  dell'emancipazione  delle  colonie  dalla  Metropoli;  indica 
l'avviamenio  ad  una  maggiore  e  più  razionale  libertà  di  traffico;  dà  po- 
tente impulso  all'agricoltura,  alle  industrie  ed  al  commercio;  cresce  la 
sua  colossale  potenza  economica,  e  diviene,  in  meno  di  un  secolo  e  mezzo, 
con  cento  milioni  di  uomini,  elemento  di  primissimo  ordine  nella  politica 
del  mondo. 

Meritata  fortuna  al  senno,  alla  laboriosità  ed  alla  virtù. 

Non  basta.  Invaghita  della  libertà,  che  è  diritto  santo  dei  popoli;  tocca 
da  nobilissimi  sentimenti  umauitarii,  che  rivelano  una  grande  elevazione 
morale  ;  avvivata  da  un  amore  internazionale  ,  che  aftratella  in  un  am- 
plesso uomini  e  nazioni  diverse,  imprende  la  guerra  di  secessione,  che 
immortala  i  suoi  militi  ed  i  suoi  apostoli  ;  ospita  generosamente  quasi 
sette  milioni  di  nostri  compatrioti;  accoglie  festosa  Garibaldi  e  gli  appre- 
sta il  vessillo  che  sventola  superbo  ai  venti  di  Calatafimi;  si  centuplica 
nel  bene;  mitiga  é  terge,  a  mezzo  della  sua  munifica  Croce  liossa,  oscure 
lacrime,  dolori  intensi  e  miserie  inenarrabili. 

Splenderà  sul  vostro  capo  con»e  una  benedizione,  come  un'aureola  di 
gloria,  o  degni  eredi  di  Washington,  il  premio  e  l'omaggio  della  storia, 
che  è  premio  ed  omaggio,  attraverso  i  secoli,  dell'umanità  cosciente. 

Una  gente  così  nobile,  così  forte  inalbera  il  17  giugno  1777  la  bandiera 
dei  tredici  Stati  Uniti,  composta  di  tredici  strisele  alternate  bianche  e 
rosse,  con  tredici  stelle  bianche  in  campo  turchino. 

Salutiamo  questa  bandiera  che  sventola  oggi  impavida  sulle  antenne 
dei  ferrei  navigli  che  adducono  audacemente,  tra  infinite  insidie  e  peri- 
coli, i  mezzi  bellici  ed  i  militi  valorosi  che  fiaccheranno,  in  una  a  noi, 
la -superbia  tedesca;  salutiamo  questa  bandiera  che  sventola  invitta  sul 
nobile  suolo  di  Francia;  salutiamo,  ritti  e  baldi,  questo  labaro  redentore, 
che  corre  in  questa  pasqua  di  resurrezione,  acclamato  sull'esultante  snolo 
d'Italia. 

Con  «piesto  vessillo,  con  quello  degli  alleati,  col  nostro  ,  sormontato 
dallo  scudo  di  un'eroica  dinastia,  spazzeremo  i  saccomanni  famelici,  che 
H|>eravano  satollarsi,  bivaccando,  nel  glorioso  S.  Marco;  rimonteremo,  in- 
tiiooundo  gl'inni  di  Mameli  e  di  Garibnhii,  il  Piave,  il  ragliamento,  i'I- 
sonzo  ;  rivedremo  le  fosse  dei  uostri  caduti ,  calpeste  dal  sozzo  Croato, 
convergeremo  a  destra  ed  a  sinistra,  a  Trento  e  Trieste,  inalzando  il  tri- 
colore sui  pinnacoli  di  S,  Giusto  e  sul  profanato  momimcnto  dell'Alighie- 
ri, che  aspetta  crucciato  e  pt^nsoso  i  suoi  figli. 

Salve,  o  Padre;  ti  rivedremo  con  la  fronte  alta,  radiuulc  tli  gioia!  Su- 
perbisci, o  immortale:  il  Uilin  Kunijuc  (jcnlile  non  ha  profanalo  il  nu)uu- 
mento  di  Qoetbo. 
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Il  genio,  scintilla  inirifica  dell'intelletto  e  della  sapienza  divina,  è.  o 
teutoni,  al  di  sopra  e  al  di  fuori  di  miserie,  di  interessi  e  di  superbie  di 
razza. 

Un  ricordo  non  vano. 

Spento  il  14  aprile  1865  nel  teatro  Ford  di  Washington  da  pugnalo 
assassino  il  grande  Presidente  degli  Stati  Uniti  ,  che  aveva  durante  la 
guerra  di  secessione  combattuto  e  vinto  per  l'abolizione  immediata  dell» 
schiavitù,  il  Comune  di  Palermo  consacrava,  in  segno  di  perenne  ammi- 
mzione,  una  delle  principali  arterie  di  questa  città  ad  Abramo  Lincoln, 
apostolo  e  vittima  del   suo  ideale, 

Doveroso  tributo. 

Alla  distanza  di  53  anni.  Signori,  noi  consacreremo,  come  imperituro 
attestato  di  riconoscenza,  un'altra  via  all'uomo  provvido,  all'uomo  sag- 
gio, alla  mente  eletta  che  regge  in  atto,  con  nobili  intenti  e  vigili  cure, 
ì  destini  della  nostra  grande  alleata  di  oltre  Oceano  ,  ohe  è  scesa,  nel- 
l'aspro cimento  che  strazia  il  mondo,  non  già  per  rivendicazioni  territo- 
riali, non  per  sete  di  conquista  o  brama  di  vendetta,  ma  a  presidio  del- 
l'equilibrio politico  mondiale,  di  alti  fini  ideali,  che  non  giova  qui  rias- 
sumere ,  a  difesa  della  civiltà  che  innalza  ,  della  scienza  che  illumina  , 
delle  armi  che  redimono  ,  della  giustizia  che  uguaglia  ,  del  diritto  che 
affratella,  dell'altruismo  che  sublima;  contro  i  violatori  del  diritto  delle 
genti,  contro  i  predoni  avidi  di  bottino,  contro  la  codardia  bestiale  che 
si  infama  dinanzi  alla  storia  ,  di  fronte  al  mondo. 

Vita  e  vittoria,  fratelli,  alla  gloriosa  Repubblica  stellata,  simbolo  della 
grandezza  e  dello  splendore  dei  cieli  ». 

Le  sudette  conferenze  hanno  esercitato  durante  la  guerra  una  salutare 
intluenzii  sullo  spirito  pubblico;  e  saranno  riprese  nel  prossimo  dicembre. 


Museo  del  Risorgimento 

Il  proposito  di  istituire  un  Museo  dei  Risorgimento  nei  locali  della 
Storia  Patria  non  è  nuovo -Il  15  giugno  1892  il  Prof.  Alfonso  Sansone 
inviava  al  Giornale  di  Sicilia  la  seguente  lettera  : 

«  Ill.tno  Signor  Direttore, 

L'egregio  Prof.  Ettore  Ximenes,  decoro  dell'arte  italiana,  ha  proposto 
con  opportuni  esempii  e  lodevoli  incitamenti,  che  «  àelV Esposizione  Na- 
zionale di  Palermo  sia  conservata  la  Mostra  Etnografica  siciliana,  raccolta 
con  infinite  cure  dal  dotto  ed  infaticabilw  Prof.  Giuseppe  Pitrè. 

4rch.  Stor.  Sk.,  N.  S.,  Anno  XLII.  *  21 
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Mentre  plaude  alla  proposta,  e  fo  voti  che  sia  presto  attuata,  mi  per- 
metta, Illustre  Signor  Direttore,  farne  una  seconda,  che  avvalora  e  com- 
pleta la  prima. 

È  noto  ai  visitatori  dell'  Esposizione  1'  esito  splendido  della  Sala  dei 
ricordi  patrii,  nella  quale  sono  esposte  in  bell'ordine  le  insegne,  le  armi, 
i  ricordi,  ecc.  dei  moti  del  1812,  del  1820,  del  1837  del  1848  e  del  1860. 

Questi  ricordi,  rivelatori,  nella  loro  tacita  e  grave  austerità,  di  memo- 
rabili sacrifìci  e  di  ignoti  eroismi ,  rimarranno  ,  appena  restituiti  ai  ri- 
spettivi espositori ,  negletti  o  dispersi  fra  le  domestiche  pareti  per  lo 
spegnersi  inevitabile  delle  famiglie,  per  incuria  di  eredi  disamorati,  per 
difetto  di  quel  sentimento  patriottico  che  vibra,  oniai,  debole  nei  cuori 
inariditi  dall'interesse  e  dallo  scetticismo. 

Pertanto  stimo  necessario  che  una  parte  di  questi  cimelii  costituisca 
il  primo  nucleo  di  un  Museo  storico  del  Risorgimento  italiano  ,  che  ,  ad 
esempio  di  Torino  ,  potrebbe  sorgere  presso  la  Società  siciliana  per  la 
Storia  Patria,  la  quale  possiede  un  vasto  ed  acconcio  locale. 

Vorranno  gli  espositori  dei  ricordi  patrii  concorrere  a  sì  nobile  opera  ? 
Il  loro  patriottismo  ci  affida  che  si  renderà  presto  possibile  l' inizio  del 
cennato  Museo,  il  quale  sarà  un  omaggio  doveroso  ai  nomi  ed  alle  imprese 
di  quella  schiera  di  forti  ,  che  preparò  nei  giorni  tetri  del  servaggio  il 
riscatto  della  Patria  ». 

La  proposta  del  Prof.  Sansone  non  trovò  fortuna.  E  fortuna  non 
ebbe  nemmeno  altra  proposta,  fatta  nella  sedutti  sociale  del  12  giugno 
1898  dal  socio  Ing.  Vincenzo  Alagna,  «  d'impiantare  nei  locali  della  So- 
cietà un  Museo  di  ricordi  storici,  specialmente  di  quelli  del  Risorgimento 
Nazionale  ». 

Ma  (| nello  che  non  potè  essere  eftettuato  nel  1892  e  nel  1898  potè 
attuarsi  nei  1916;  nell'agosto  del  quale  anno  la  Società  inviò  ai  Comuni, 
alle  Provincie  ed  ai  più  cospicui  cittadini  della  Sicilia  la  seguente  circolare  : 

lll.mo  Signore, 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  che  illustra  da  mezzo  secolo, 
con  iissidua  curu,  le  vicende  varie  della  Sicilia,  volendo  raccogliere  e 
additare  all'  ammirazione  dei  presenti  e  dei  posteri  i  cimelii  e  i  ricordi 
delle  lotte  per  la  libertà  e  l'indipendenza  d'  Italia,  inizierà  fra  breve, 
nella  sua  sede,  in  appoRito  vasto  locale,  un  Museo  storico  del  Itisorgimenlo, 
n-itlaniato  da  lungo  tempo  da  «juanti  iiiiiiui)  un  mito  per  le  glorie  patrie. 

KsHo  conterrà  principalmenU^  : 

1.  Una  parte  dei  ricordi  .storici  hiciliaui,  j)ro«cn(ali  alla  Esposi/ione 
Na/Joiialt*  del  ISiM  -  9*4.  e  conscgnafi,  a  titolo  di  depositi»,  al  Musco  A'fj- 
fioimle  di   l'aleinio; 
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2.  Lo  studio,  i  documenti,  le  decorazioni  ed  il  medagliere  di  Fran- 
cesco Crispi; 

3.  La  ricca  Biblioteca  del  Risorgimento  del  cominanto  Cav.  Dott. 
Giuseppe  Lodi,  la  quale  comprende  altresì  una  rara  e  copiosa  quantità 
di  avvisi,  stampe,  proclami,  relazioni,  rapporti,  ecc.  intorno  ai  moti  si- 
ciliani del  1812,  1820,  1837,  1848  e  IS'iO. 

4.  La  raccolta,  assai  preziosa,  dei  giornali  politici  e  letterari  pubbli- 
cati in  Sicilia  durante  i  sudetti  moti ,  e  conservata  integralmente  nella 
Biblioteca  Lodi  ed  in  quella  del  Marcliese  di  Roccaforte,  anch'essa  presso 
la  Società  di  Storia  Patria; 

5.  Un  ricco  epistolario  inedito,  contenente  preziosi  autografi  di  Maz- 
zini ,  Garibaldi,  Fabrizi,  Pilo,  Crispi,  D'Azeglio,  Amari,  Ugdulena,  Pe- 
rez ,  ecc. 

6.  Armi,  bandiere,  trofei,  fucili,  uniformi,  stampe  clandestine  , 
busti,  ecc. 

Questa  interessiinte  raccolta  ,  rivelatrice  ,  nella  sua  grave  e  tacita 
severità ,  di  inenarrabili  sacrifici  e  di  ignoti  eroismi  ,  sarà  arricchita  , 
osiamo  sperarlo,  dagli  enti  pubblici  e  privati  e  dalla  S  V.,  a  cui  chie- 
diamo ,  in  nome  della  gloriosa  schiera  che  riscattò  la  Patria  ,  qualcuno 
dei  seguenti  ricordi  :  . 

a)  Coccarde,  onorificenze,  decorazioni,  medaglie,  attestati  di  valo- 
re,   ecc. 

h)  Opere,  cenni  biografici  e  indicazioni  bibliografiche  di  scrittori  e 
di  pubblicisti  che  furono  assertori  dei  diritti  degi'  italiani  di  fronte  al 
dispotismo  interno  ed  allo  straniero; 

e)  Atti  parlamentari ,  legislazione  finanziaria  ,  economica  ,  libri  di- 
plomatici, ecc. 

d)  Manifesti  governativi,  ordini  del  giorno  militari,  proclami,  bandi, 
ordinanze,  manifesti  volanti,  stampe  clandestine,  canti  popolari,  ecc. 

e)  Diarii  e  corrispondenze  di  militari,  documenti  di  atti  di  insigne 
valore,  schede  biografiche  dei  decorati  e  dei  caduti  sui  campi  di  battaglia 
dal  1799  al  1916; 

f)  Giornali  quotidiani  e  locali  di  notevole  importanza  dal  1799  al 
1916; 

g)  Ritratti  di  reduci  e  di  combattejiti  caduti  o  segnalatisi  per  valore 
durante  il  suindicato  periodo; 

/*)  Atti  di  legislazione  civile  ed  amministrativa  per  le  popolazioni 
redente  dalla  attuale  guerra  : 

ì)  Atti,  documenti  e  stampati  governativi,  comunali  e  privati  nella 
preparazione  d'assistenza  civile; 

A;)  Proclami  ,  avvisi  e  stampe  di  Municipii,  dei  Corpi  di  Armata  e 
delle  Associazioni  patriottiche  relative  alla  presente  guerra. 
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/)  Pubblicazioni  e  giornali  stranieri  riguardanti  l' azione  italiana 
rispetto  alla  sua  importanza  politica,  diplomatica  e  militare  in  relazione 
alia  guerra  europea,  ecc. 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  confida  che  in  questo 
sapremo  momento,  in  cui  è  necessario  inalzare  l'anima  del  paese  ad 
alti  ideali,  sarà  sentito,  come  un  alto  dovere  civile,  dai  cittadini  l'oppor- 
tunità di  concorrere  alla  vita  ed  allo  incremento  di  un'opera  veramente 
patriottica  ,  clie  è  un  omaggio  ai  gloriosi  caduti,  ai  martiri  ed  agli  eroi 
che  ci  diedero,  tra  sconfitte  che  fortificano,  tra  sciagure  che  ammaestra- 
no ,  una  grande  patria  ,  che  combatte  oggi  vittoriosa  contro  una  esosa 
nemica,  occhiuta  guardiana  dell'assolutismo  monarchico  in  Italia. 

Il  Presidente  ff. 

Alfonso  Sansone 

La  circolare  trovò  favorevole  accoglienza  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni del  Paese.  Il  Consiglio  Provinciale  di  Palermo  votava,  nell'adunsinza 
del  24  agosto  1916,  un  sussidio  di  lire  15000  da  distribuirsi  in  tre  esercizii 
al  nascente  Museo  del  Risorgimento  presso  la  Storia  Patria.  Il  Giornale 
di  Sicilia  pertanto  scriveva  il  28  agosto  1916  quanto  segue  :  «  Su  propo- 
sta del  Prof.  (Jomni.  Alfonso  Sansone,  Presidente  della  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  ,  il  Consiglio  Provinciale  ha  votato  con  alto  inten- 
dimento patriottico  un  contributo  di  lire  quindici  mila  per  il  Museo  Sto- 
rico del  Risorgimento,  che  sorgerà  nella  sede  della  Società  di  Storia  Pa- 
tria. 

Come  è  noto  l' idea  di  istituire  in  Palermo  un  Museo  Siciliano  del 
Risorgimento  è  stiita  da  lunghi  anni  patrocinata  da  quanti  hanno  un  culto 
per  le  glorie  patrie.  —  Nelle  principali  città  italiane,  da  Torino  a  Roma, 
da  Milano  a  Bologna  ,  i  Muuicipii  hanno  con  cospicue  somme  c<»ncorso 
alla  f(>ndazioiie  di  magnifici  e  ricchi  musei  del  risorgimentq,  che  sono 
l'ammirazione  dei  visitatori. 

Non  puBsiamo  quindi  che  lodare  l'  opportuno  incoraggiamento  dato 
dal  Consiglio  Provinciale  di  Palermo  alla  iniziativa  della  Società  di  Storia 
l^itria  e  nutriamo  viva  fiducia  dm  r.'\n)iiiinistrazione  Comunale  di  (lucsta 
Città,  che  non  è  stata  per  il  passato  mai  seconda  ad  alcuna  terra  d'Italia 
nelle  nobili  iniziative  patriottiche  e  civili,  seguirà  l'esempio  del  Consiglio 
Provinciale,  «•,  con  una  prossima  delii»erazion»',  stabilirà  il  suo  generoso 
coticorHu'atlo  sviluppo  di  una  così  nobile  istituzione,  che  sorge  in  un 
momento  Uint<»  opportuno.  —  La  deliberazione  del  Comune  farà  onon^ 
alla  Città  e  sarà  un  omaggio  agli  assertori  ,  ai  martiri  ed  ai  caduti  per 
la  Patria.  * 
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L'  Amministrazione  Comunale  di  Palermo  ,  presieduta  dal  Gr.  Utt'. 
Salvatore  Tagliavia,  amatore  fervido  delle  patrie  istituzioni,  votava  an- 
ch' essa  un  contributo  straordinario  di  lire  ({uindici  mila  ,  divisi  in  tre 
esercizii  a  favore  del  nostro  Museo  del  Risorgimento. 

In  seguito  alle  sudette  deliberazioni  ,  la  Storia  Patria  inviava  il  19 
settembre  1916  al  Prof.  Ettore  Gabriel  la  seguente  lettera  : 

«Questa  Società  che  ebbe  precipua  parte  nell'ordinamento  della  Mo- 
stra dei  Ricordi  Patrii,  nell'Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1891-92 
riceveva  al  chiudersi  di  essa  in  dono  dalla  generosità  del  compianto  Re 
Umberto  I.  il  busto  di  Ferdinando  Alberto,  Duca  di  Savoia,  Principe 
illustre  cìie  il  Parlamento  Siciliano  nella  memoranda  seduta  dell'I  1  luglio 
1848,  chiamava  al  trono  di  Sicilia. 

Il  dono  venne  accompagnato  dal  seguente  bellissimo  telegramma  di- 
retto dal  Comm.  Rattazzi,  Ministro  di  Caaa  Reale,  al  compianto  Segre- 
tario Generale  di  questa  Società  Dott.  Cav.  Giuseppe  Lodi  : 

«  Sua  Maestà  il  Re  ha  di  buon  grado  concesso  alla  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  il  busto  del  Duca  Ferdinando  di  Savoia,  già  esposto 
nella  sala  dei  Ricordi  Patrii  di  cotesta  .Mostra  Nazionale.  —  L'  Augusto 
Sovrano  intende;  con  tale  dono  testimoniare  sempre  più  la  sua  conside- 
razione e  simpatia  verso  cotesta  Società  ,  che  adempie  così  nobilmente 
il  suo  ufficio  in  cotest'  Isola ,  tanto  ricca  di  gloriose  memorie  antiche  e 
recenti.  » 

11  busto  predetto,  insieme  ad  altri  cìmelii  della  Società  di  Storia  Pa- 
tria, venne  depositato  nel  Museo  Nazionale  per  la  celebrazione  delle  fe- 
ste  giubilar!  della  rivoluzione  del  18H(). 

Avendo  questa  Società  deliberato  di  istituire  nella  propria  sede  un 
Museo  del  Risorgimento  sente  il  dovere  di  rivolgere  viva  preghiera  alla 
gentilezza  di  V.  S.  III. ma  ,  perchè  voglia  disporre  che  siano  restituiti 
alla  Società  medesima  tanto  il  busto  del  Duca  Ferdinando  di  Savoia, 
(juanto  gli  altri  ricordi  consegnati  a  cotesto  Museo  con  regolare  ricevuta. 

Nella  certezza  che  la  S.  V.  111. ma  vorrà,  con  gentile  premura,  aderire 
alla  presente  richiesta  le  ott'ro  i  miei  personali  ringraziamenti  e  quelli 
della  Società». 

Con  la  massima  osservanza 

//  Presidente 
Alfonso  Sansone 

Mercè  l'interessamento  autorevole  del  Prof.  Ettore  Gabriel  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  ordinava,  il  4  dicembre  1916,  la  restituzione  di 
53  ricordi  diversi,  cioè  fucili,  spade,  pistole,  rivoltelle,  uniformi,  .sciabole, 
stampe,  medaglie,  libri,  couii,  ecc. 
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Questo  importante  nucleo  venne  in  breve  tempo  accresciuto  da  cospi- 
cui doni.  Quasi  400  egregie  persone  offrirono  al  Museo  del  Risorgimento 
oltre  mille  fra  ricordi  e  cimelii. 

Fra  queste  benemerite  persone  ricordiamo,  a  titolo  di  lode  e  con  vivo 
sentimento  dì  gratitudine,  la  Principessa  Linguaglossa-Crispi,  gli  eredi 
del  dott.  Enrico  Albanese,  il  Principe  di  Fitalia,  Napoleone  La  Farina, 
Mario  Rutelli,  Pasquale  Civiletti,  Antonio  Ugo  ,  la  Baronessa  Rosa  Va- 
lenti, il  C<mte  Giuseppe  Monroy  Derix,  Luigi  Natoli  e  la  famiglia  Campo. 

Non  basta  —  Questo  Consiglio  Direttivo,  volendo  accrescere  maggior- 
mente il  patrimonio  del  Museo  del  Risorgimento^  sottometteva  il  6  luglio 
1917  la  seguente  deliberazione  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  : 

«  Il  Museo  Nazionale  di  Palermo,  che  raccoglie  nei  suoi  locali  la  mas- 
sima parte  del  tesoro  artistico,  archeologico  e  numismatico  della  Sicilia, 
possiede  inoltre  nel  suo  terzo  piano  una  cospicua  raccolta  di  oggetti  del 
Risorgimento  Nazionale. 

«La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 

«  Considerando  che  una  raccolta  di  ricordi  del  Ri.><orgimento  in  un 
Museo  del  tutto  archeologico,  costituisce  una  nota  stridente,  non  armo- 
nica con  la  severità,  il  carattere  dei  monumenti  e  dei  cimelii  antichi; 

Considerando  che  una  parte  dei  sudetti  oggetti  del  Risorgimento  presso 
Il  Museo  Nazionale  di  Palermo  venne  opportunamente  per  ordine  di  V.  E. 
restituita  al  Museo  del  Risorgimento  presso  la  Società  Siciliana  per  la 
Storia  Patria. 

«  Considerando  che  in  tutte  le  regioni  d'Italia  i  Musei  del  Risorgimento 
hanno  sede  propria,  ben  distinta  dai  musei  archeologici  e  d'arte  medioe- 
vale e  moderna. 

«  Considerando  l'importanza  e  l'incremento  del  Museo  del  Risorgimento 
presso  la  la  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  di  Palermo ,  che  ha 
incontrato  il  plauso  e  l'incoraggiamento  del  pubblico,  fu  caldi  voti  a  V. 
E.,  sollecito  delle  glorie  nazionali,  perchè  autorizzi  il  direttore  del  Museo 
di  Palermo  a  cedere  al  Museo  del  Risorgimento  presso  la  Società  di  Sto- 
ria Patria,  il  residuo  degli  oggetti,  dei  ricordi  e  cimelii  del  Risorgimento 
italiano  in  Sicilia.» 

Il  Presidente 
Alfonso  Sansone 

Il  Direttore  del  Museo  Nazionale,  Prof.  Ettore  Gabrici,  spediva  alla 
RoctetÀ  di  SUiria  Patria  la  seguente  lettera  : 

(Jh.mo  Commendatore f 

Il  Miulsteio  ha  accettato,  in  nnissima,  il  voto  della  Società  di  Storia 
Patria  relativo  al  costituendo  Museo  del  Ris(>rgìmunto,  e  mi  ha  invitato 
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a  concordare  con  Lei  tutte  le  modalità  ohe   potranno  condurre  al    fine 
desiderato. 

Sono  quindi  a  sua  disposizione  —  Mi  creda  con  osservanza 

Suo 
E.  Gabrici. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  di  Storia  Patria  inviava  subito  a 
S.   E.    il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  la  seguente  lettera  : 

<  Questa  Società,  che  illustra  da  mezzo  secolo,  c<m  assidua  cura  le  vi- 
«  cende  storiche  della  Sicilia,  ha  iniziato,  da  due  anni,  nella  sua  sede,  in 
«apposito  vasto  locale,  un  Museo  Storico  del  Risorgimento,  reclamato 
«da  lungo  tempo  da  quanti  hanno  un  culto  per  le  glorie  patrie. 

«  Esso  è  aperto  tutte  le  domeniche  gratuitamente  al  pubblico,  ed  è  am- 
«  ministrato,  secondo  ap{)Osito  Statuto,  da  un  Consiglio  Direttivo,  così  com- 
«  posto  : 

«  Puesiuknte:  Francesco  Lanza  Principe  di  Scalea,  Senatore  del  Regno 

«Direttore:  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  Presidente  della  Societii 
«  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 

«  Consiglieri  :  Gr,  Utt".  Avv.  Gioacchino  Seniinara,  Presidente  della 
*  Deputazione  Provinciale. 

«Comiu.  Avv.  Salvatore  Giainbruno,  Sopraintendente  del  R.  Archivio 
€  di   Stato  ; 

«  Comm.  Prof.  Salvatore  Romano,  Segretario  Generale  della  Società 
.  Siciliana  per  la  Jàtoria  Patria  : 

«  Conservatore  :  Cav.  Gerolamo  Scaglione,  Cassiere  della  Navigazione 
«  Generale  Italiana  » 

Custode:  Sciurca  Biagio,  impiegato  pernottante  presso  la  Società 
«  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 

«  In  seguito  ad  opportuni  accordi,  già  presi  col  R.  Sopraintendente 
e  alle  Gallerie  ed  ai  Musei  di  questa  Città,  i  ricordi  e  i  cimelii  che  in  atto 
€  trovausi  presso  il  Museo  Nazionale  di  Palermo  saranno  dati  in  consegna, 
«  a  titolo  di  deposito  ,  alla  Storia  Patria  La  conservazione,  le  spese  di 
«  trasporto  verranno  sostenute  dall'Amministrazione  del  Museo  del  Ri 
«  sorgitneuto. 

Il  Presidente  : 
Alfonso  Sansone 

In  seguito  a  queste  assicurazioni  il  Ministero  aderì  alla  consegua  dei 
ricordi  e  dei  cimelii  del  Risorgimento  esistenti  presso  il  Museo  Nazionale 
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di  Palermo.  Per  la  conservazione  e  tutela  di  essi  la  Società  di  Storia 
Patria  ha  costruito  nella  propria  sede ,  nel  lato  settentrionale  del  chio- 
stro monumentale  di  S.  Domenico,  un  apposito  locale,  che  occupa,  in 
quattro  grandi  ambienti,  una  superficie  di  circa  500  metri  quadrati. 

L'esecuzione  dell'opera  renne  affidata,  per  atto  di  cottimo,  all'impren- 
ditore Salvatore  Gambi  no,  sotto  la  sapiente  e  solerte  direzione  di  tre  no- 
stri egregi  soci  :  ingegneri  Corradino  Ferraro,  Giacomo  Zingales  e  Di  Gre- 
gorio Pasquale,  i  quali  hanno  gratuitamente  disimpegnato  il  loro  ufficio 
con  premure  infinite. 

La  Società  rende  loro  pubbliche  grazie. 

Il  trasporto  dei  cimelii  e  dei  ricordi  del  Museo  nazionale  è  già  avve- 
nuto. 

Il  Museo  del  Risorgimento  presso  la  Società  di  Storia  Patria  fu,  co- 
me diremo  piti  a  lungo  nel  prossimo  fascicolo,  inaugurato  il  31  dicem- 
bre 1918  con  la  festa  della  vittoria. 
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neir  anno    1917  (*) 


Associazione  Nazionale  fra  i  proteosori  tmiversitari.  —  La  nof^tra  guerra. 
Firenze,  tipog-r.  Domenicana,  1915, 

(Sono  scritti  dei  prott'.  Del  Vecchio,  Fe«lozzi.  Kri-era,  Leicht,  Bianclii,  Boiifante, 
Arias,  Solini,  Albini). 

Bocage  (Du)  Carlos  Roma.  —  Subsidios  para  o  estudio  das  relavóes  exte- 
riores  de  Portugal  eni  seguida  a  restauracelo  (1640-1649).  Coiiubra , 
iniprepsa  da  Universidade,  1916. 

Bustico  Guido.  —  11  carteggio  di  Urbano  Lampredi  con  Luigi  Angeloui. 
K»nua,  tip.  Camera  Deput.  1917.  Estr.  da  Rassef/na  star,  del  Risorgi- 
mento. 

—  Il  contrabbando  del  sale  a  Venezia  nel  500.  Genova,  tip.  Car- 
lini, 1916.  Estr.  da  Rivista  L'Hjure. 

—  Il  salotto  milanese  di  un' aspasia  veneziana  del  periodo  napo- 
le«mico.  Venezia  oflf.  grafiche  Ferrari,  1917.  Estr.  da  Nuovo  Archivio 
Veneto. 

~  Il  viaggio  del  Conte  Alessandro  Pepoli  in  Sicilia  nel  1784.  Ca- 
tania, ott".  tip.  Giannotta^  1917.  Estr.  da  Areh.  stor.  Sic.  Orient. 


{*)  Di  varie  pubblicazioni  indicate  in  questo  Elenco  sai-à  dato  annun- 
zio o  recensione  bibliografica  nei  prossimi  fascicoli. 
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Bastico  Guido  —  L'  esilio  di  G.  Ke\  ere  e  di  P.  Maestri  a  Susa  nel  1850. 
Koina,  tip.  Uuioue  ed.  1916.  Estr.  da  Rivista  d^ Italia. 

—  Lettere  inedite  di  Daniello  Bartoli  a  Leonardo  Cominelli.  Ge- 
nova, tip.  Carlini,  1916.  Estr.  da  Nivista  Ligure. 

—  Luigi  Canioletti,  commediografo  e  giornalista.  Novara^  tipogra- 
fia Gaddi,  1917. 

—  Massimo  d'Azeglio  e  la  Sicilia.  Catania  ,  1916.  Estr.  da  Arch. 
Stor.  Sic.  Orient. 

—  Spigolando  da  vecchie  carte  e  giornali.  Genova  ,  tip.  Carlini, 
1916.  Estr.  da  Rivista  Lignre. 

(Sonetti  ed  epigrammi  di  Parini,  Monti,  Leopardi,  Arici.  Antonio  Cesari  acca- 
demico di  Salò). 

Caglati  Menirao.  —  La  Zecca  di  Benevento.  Milano,  casa  ed.  Coglia  ti,  1916- 
17,  con  ine.  Estr.  da  Rivista  ital.  di  Numismatica. 

—  La  monete  del  reame  delle  Due  Sicilie  da  Carlo  I  d'Angiò  a 
Vittorio  Enimauuele  TI.  Atlante-prezzario.  Parte  I  (Zecca  di  Napoli). 
Illustrazioni  di  Alberto  Tufano.  Napoli,  tip.  Melfi  e  Joele,  1917. 

—  Nessun  monumento  ad  Alessandro  Begani  !  Napoli  ,  tip.  Melfi 
e  Joele,  1917. 

Cerro  (Del)  E.  —  Lazzi  inediti  della  commedia  dell'  arte.  Roma  ,  tip.  U- 
nione  editrice,  1914.  Estr.  da  Rivista  d''Italia. 

Crispl  Francesco.  —  Discorsi  parlamontari  pubblicati  per  deliberazione 
della  Camera  dei  Deputati.  Hmiia,  tip.  Cam.  Dep.  1915,  voi.  S,  con 
ritratto. 

—  I  Mille.  Da  documenti  dell'archivio  Crispi.  Milano,  fratelli  Tve- 
ves  ed.,  1911. 

—  La  prima  guerra  d'Africa.  Documenti  e  uiemorie  dell'archivio 
Crispi  ordinati  da  T.  Palainenghi-Crispi.  Milano,  frat.  Treves  ed.  1914. 

—  Polilica  estera.    Memorie    «^    documenti    raccolti  e  ordinati  da 
T.  Palamenghi-Crispi.  Con  facsimili.  Milano,  frat.  Treves  ed.  1912. 

—  Questioni  internazionali.  Diario  e  documenti  ordinati  da  T.  Pa- 
lamenghi-Crispi. Milano,  fratelli  Treves  ed.,  1913,  con  ritr. 

Demarla  nrcipr.  Salvatore.—  Notizie  storielle  di  Aci  S.  Lucia,  sezione  del 
<*oiiiune  di  Acicat<ina  (Catjinìa).  Acireale,  tip.  ed.  XX  secolo,  1917. 

fiuarnera  dott.  Elvira.  —  Il  canto  della  libera/ioii<'  nei  Libri  <1i  Dio.  Let- 
tura. Palermo,  stab.  tip.  Nocera,  1917. 

Ingoglla  G.  —  Virgilio  Marone  e  Danto  Alighieri  attraverso  14  secoli.  E- 
dizione  riveduta.  ('aUinin,  tip.  Moun«-o  e  Mollica,   1914. 
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Lanzoni  F.  —  La  prima  introduzione  del  Cristianesirao  e  dell'  Episcopato 
nella  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti.  Catania  ,  off.  arti  gratìclie  Gian- 
notta,  1917. 

Lelcht  P.  S.  —  Le  terre  irredente  nella  storia  d'Italia.  Udine,  Società  sto- 
rica friuliaua,  1916. 

Maccone  prof.  Francesco.— La  Dalmazia  italiana.  Conferenza  tenuta  nella 
sala  della  società  «  CJaglielnio  »  di  Monreale.  Palermo,  stab,  tip.  Xo- 
cera,  1917. 

Macdonald  Arthur.  —  War  and  criminal  arthropology.  Including  officiai 
testimony  as  to  armament,  militJirj'  training  in  scliools  ,  moral  evils 
of  war,  an<l  atrocities  also  principles  for  the  study  of  humanity. 
Washington,  Government  priting  Office,  1917. 

Mauceri  Enrico. — Inventiiri  inediti  dei  secoli  XV  e  XVI.  Catania,  officina 
tip.  Giannott^ì,   1916,  Estr.  da  Ardi.  Ster.  Sic.  Orient. 

Millunzi  can.  Gaetano.  —  Il  Collegio  di  Maria  di  Monreale.  Documenti 
raccolti  e  pubblicati.  Palermo,  tip.  pontificia,  1917. 

Monti  Santo.  —  Pagine  di  storia  comasca  contemporanea  (1821-1859).  Co- 
mo, tip.  ed.  Ostinelli,  1917. 

Morabello  Adolfo.  —  Il  «  Libro  Kubeo  »  della  Corte  Stratigoziale.  Messina, 
tip.  ditta  D'Amico,  1917.  Estr.  da  Areh.  Stor.  messinese. 

—        Le  case  degli  Dei  nella  Messina  greca.  Messina,  stab.  tip.  Guer- 
riera, 1917.  Estr.  da  Rassegna  tecnica. 

Orsi  P.  —  Necropoli  sicula  a  Pozzo  di  Gotto  in  quel  di  Castroreale  (Mes- 
sina). Parma,  tip.  federale,  1915,  con  tav.  Estr.  dal  Bull,  di  paletno- 
loyia  ital. 

Pastorello  Ester.  —  ludici  per  uome  d'autore  e  per  materia  delle  pubbli- 
cazioni sulla  storia  medioevale  italiana  (1899-1910)  raccolte  e  recensite 
da  Carlo  Cipolla.  Venezia,  off.  grafiche  Ferrari,  1916. 

Piazza  (Di)  dott.  Angelo.  —  Un)berto  I  nel  XVI  anniversario  di  sua  morte. 
Discorso  commemorativo,  tenuto  il  29  luglio  1916,  sulla  R.  Nave  «Um- 
berto I».  Racalmuto,  casa  editrice  «  Vita  ed  Arte».  1916. 

Pulci  can.  Francesco.  —  Il  lino  (A  ricordo  d'una  industria  domestica  che 
tramonta).  Acireale,  tip.  popolare,  1916. 

Romeo  Girolamo.  —  Il  Carme  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo ,  con  discorso 
preliminare  e  commento.  8*  edizione  riveduta.  Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier, 1913. 

Ruffo  Vincenzo.  —  La  Galleria  Ruffo  in  Messina  nel  secolo  XVII.  (Con 
molti  documenti  inediti).  Roma,  Calzone,  edit.  1917,  con  ine.  e  tav. 
Estr.  dal  Bollettino  tVArte  del  Min,  P.  I. 
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Ruffo  Vincenzo  —  Nicolò  Raflfo  di  Calabria,  marchese  di  Cotrone  e  conte 
di  Catanzaro.  Studio  storico  e  g-enealogico.  Mileto  ,  tip.  Signoretfci, 
1915.  Estr.  dair^jc//.  Stor.  Caìabr. 

Siciliano  Giuseppe.  —  Un  prezioso  monumento  del  secolo  XV  (1488-1501). 
Palermo,  tip.  fr.lli  Vena,  1917. 
(Cioè  la  Chiesa  dell'Annunziata  a  Porta  S.  Giorgio  in   Palermo). 

Spedale  -  Mistretta  dott.  Vito.  -  Un  geografo  palermitano  della  seconda 
metà  del  secolo  XVII  (Francesco  Ambrogio  Maja).  Catania,  tip.  Pa- 
store, 1915. 

Vento  Sebastiano.  —  Petrarchismo  e  concettismo  in  Antonio  Veneziano 
e  gli  spiriti  della  lirica  amorosa  italiana.  Ricerche  e  studi.  Roma,  Ma- 
glione e  Strini,  1917. 

Vitale  Silvio.   —Vigilie.  Sonetti.  Unione  tip.  Ausonia,  1914. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  7  OTTOBRE  1917 
Presidenza  del  Comm.  Prof.  Alfonso  Sansone,  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  X.  40  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Alle  ore  quindici  il  presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  partecipa  con  vivo  dolore  la  morte  di  tre  illu- 
stri consoci:  Luigi  Cosenz,  Salvatore  Di  Pietro  e  Giuseppe  Gu- 
giuo 

Del  Comm.  Luigi  Cosenz  dice  che  fu  buono,  onesto,  modestis- 
simo; e  per  queste  sue  doti  fu  molto  stimato  e  allorquando  rag- 
giunse il  culmime  della  fortuna  e  allorquando  si  ritrasse  a  vita 
privata. 

Di  Mons.  Salvatore  Di  Pietro,  per  molti  anni  nostro  consocio, 
fa  sapere  che  della  sua  vasta  cultura  storica  diede  prova  in  molte 
pubblicazioni  e  specialmente  nella  Storia  di  Novara  di  Sicilia  sua 
patria:  lavoro  erudito  del  (juale  si  occuperà  in  ai)posita  recensione 
il  nostro  periodico. 

Infine  del  Comm.  Giuseppe  Gugino,  professore  nella  nostra 
Università,  nella  quale  fu  Preside  della  Facoltà  Giuridica,  e  tenne 
con  competenza  e  decoro  il  supremo  uflìcio  di  Rettore,  dice  che 
era  tenuto  in  molta  considerazione,  così  nel  Corpo  Accademico 
come  nel  Foro  j)er  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  probità. 
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Alle  famiglie  degli  estinti  rinnova  le  espressioni  di  sincero 
dolore,  che  per  lettera  ha  loro  espresso. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  annunzia  che  nei  pochi  mesi 
trascorsi  dall'ultima  alla  presente  adunanza,  quattro  nostri  consoci 
sono  stati  duramente  colpiti  dalla  sventura  nella  perdita  dei  fi- 
gliuoli amatissimi;  due  dei  quali  morti  sul  campo  dell'onore  e  due 
in  un  ospedale  militare,  —  Luigi  Natoli  ha  perduto  il  tìglio  Clo- 
domiro,  prima  volontario  in  Francia  col  figlio  dell'Eroe  dei  due 
Mondi  contro  i  Tedeschi  e  poscia  ufficiale  nel  glorioso  nostro  E- 
sercito  contro  gli  Austriaci. 

Il  Cav.  Ing.  Filippo  La  Porta  ha  perduto  il  figlio  Federico, 
giovane  architetto,  buono  ed  intelligentissimo,  caduto  da  prode 
il  10  settembre  sul  S.  Gabriele. 

Il  Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo  a  il  Prof.  Enrico  •  Castro- 
giovanni  hanno  perduto  i  loro  figliuoli,  giovani  di  belle  speranze 
e  studiosissimi,  in  un  Ospedale  Militare,  dopo  essersi  battuti  va- 
lorosamente. 

Legge  le  lettere  nobilissime  di  ringraziamento  dagli  addolorati 
parenti  inviate  alla  Società  in  risposta  a  quelle  di  condoglianza, 
scritte  non  appena  si  venne  a  conoscenza  delle  gravi   sventure. 

Dopo  ciò  comunica  i  libri  ricevuti  in  dono,  intrattenendosi  spe- 
cialmente del  secondo  volume  della  Monografia  su  Mussomeli  del 
Gr.  Uff.  Giuseppe  Sorge  ;  della  monografia  della  Chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  Via  Squarcialui)o  in  Palermo  del  socio  Cav. 
Giuseppe  Siciliano;  dell'oi>era  sulle  monete  del  Iteame  d«lle  Due 
Sicilie  da  Carlo  I  di  Angiò  a  Vittorio  Emanuele  II,  pubblicata 
dal  valoroso  numismatico,  nostro  Socio  Comm.  Memmo  Cagiati, 
del  lavoro  intitolato  Arte  ed  artisti  della  Sicilia  Antica  del  giovane 
e  colto  socio  Prof.  Jiiagio  Pace,  pubblicato  negli  Atti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei ,  e  di  non  i)oche  pubblicazioni  sulle  terre 
irredente,  inviateci  in  dono  dai  comitati  di  propaganda  all'Estero 
e  di  Difesa  Civile  sorti  sotto  gli  auspici  della  pvitiiottica  Associa- 
zione Nazionale  ^  Dante  Alighieri  t». 

In  ultimo  il  Segretario  Generale  ricorda  che  il  giorno  4  di 
Ottobre  l'illusine  l'rof.  Pasipiale  Villari  ha  compiuto  il  90°  anno 
di  Hua  vita,  e  fa  sa|>ere  come  il  nostro  Presidente  gli  avesse  man- 
dato un  telegramma  concepito  in  questi  termini  : 

«Al  maestro  sapiente,  illustre  aiitoio  iusniM'iato  del  Savona- 
rola e  del  Macchiavclli,  vive  ('«'licihi/.ioiii  della  So('i«'t;\  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  ». 
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Aggiunge  che  l' anno  scorso  mandando  saluti  ed  auguri  a 
Pasquale  Villari  che  era  entrato  nel  90°  anno,  disse  che  assai  caldo 
ò  l'affetto  che  il  sommo  storico  nutre  per  la  Sicilia,  Ricorda  l'o- 
pera assidua  multiforme  del  Villari  per  tener  desta  la  fiamma 
dell'  italianità  e  conchiude  con  1'  augurio  che  il  venerando  ve- 
l^liardo  possa  nella  sua  tarda  età  vedere  sventolare  la  nostra  bella 
bandiera  a  Trieste  sul  campanile  di  S.  Giusto,  a  Trento  nel  Ca- 
stello del  Buon  Consiglio  (ora  dal  Governo  Austriaco  convertito 
in  Castello  del  Mal  Consiglio)  a  Zara  nella  Piazza  dei  Signori 
ed  a  Fiume  nel  Palazzo  del  Comune. 

Le  parole  del  Segretario  Generale  riscuotono  vivissimi  ap- 
plausi. 

]3opo  ciò  vengono  alla  unanimità  nominati  N.  35  nuovi  soci. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
dichiara  scielta  la  veduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE   DEL  30  DICEMBRE  1917 
Presidenza  del   Prof.    Comm.    Alfonso  Sansone,  Presidente. 

La  Società,  con  l'intervento  di  63  suoi  componenti,  si  riunisce 
nella  propria  sede. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  commemora  1'  insigne  storico  Pasquale  Villari 
con  le  seguenti   parole  : 

Usimi  Consoeii, 

Manchereuinio  mX  un  precipuo  dovere,  se  oggi  prima  di  trat- 
tare gli  argomenti  che  sono  all'ordine  del  giorno,  non  comme- 
morassiiiu)  P.  Villari  ,  uno  dei  più  grandi  storici  contemporanei, 
morto  il  dì  7  del  mese,  che  è  i)resso  a  finire. 

Quando  lo  scorso  anno  Egli  entrò,  e  quando  jmchi  mesi  or 
sono  compì  il  90°  anno,  io,  niandandogli  da  questo  stesso  luogo 
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saluti  ed  auguri,  ricordai  che  amò  caldamente  la  Sicilia,  e  di- 
uiostrollo  Delle  Lettere  Meridionali,  e  in  varie  pubblicazioni  che 
fece  nel  1896  quando  venne  in  Sicilia,  dopo  l'agitazione  dei  Fasci 
socialisti,  e  vi  fece  uua  inchiesta  personale. 

Ed  il  caldo  affetto  alla  Sicilia  espresse  poi  nel  magnifico  di- 
scorso, ehe  pronunziò  a  Messina  nel  1899,  inauguraijdo  il  X  Con- 
gresso della  «  Dante  Alighieri.  » 

E  prove  non  dubbie  me  ne  diede  negli  anni  non  pochi,  che 
ebbi  l 'onore  di  essergli  compagno  di  lavoro  nel  Consiglio  Cen- 
trale della  Dante  Alighieri. 

«  Romano,  dicevami  sempre  nel  darmi  il  benvenuto,  parlami 
della  Sicilia ,  dammi  notizie  dei  nostri  comuni  amici ,  specie  di 
Giuseppe  Pitrè  » . 

Oggi  commemorando  P.  Vi  Ilari  non  ricorderò  tutte  le  sue 
dotte  pubblicazioni  (circa  100  volumi),  il  che  se  facessi  in  questa 
adunanza  di  cultori  di  storia,  farei  cosa  inopportuna. 

Kd  in  vero,  chi  di  voi,  esimi  consocii,  non  ha  letto  la  Storia 
di  Girolamo  Savonarola  e  dei  huoì  tempi:  vero  capolavoro  di  rico- 
struzione di  un  ambiente  storico  e  di  analisi  psicologica? 

Chi  di  voi  non  ha  letto  l'opera  di  P.  Villari  su  Mcolò  Ma- 
chiavelli, che  il  Trezza  affermò  di  essere  un  capolavoro  di  cri- 
tica storica,  e  che  la  Reale  Accademia  di  scienze  e  lettere  di 
Torino  premiò  col  maggiore  dei  premi  che  suole  conferire  (L.  12 
mila)  ?  Chi  di  voi  non  conosce  il  Saggio  sulle  origini  e  sul  pro- 
gresso della  filosofia  della  storia,  pubblicato  dal  Villari  nel  1854 
a  Firenze,  quando  in  questa  città  (della  quale  fece  la  sua  seconda 
patria,  e  fu  eletto  cittadino  onorario)  viveva  ristrettamente  dando 
lozioni  d'italiano  agli  stranieri,  e  immergendosi  nella  selva,  al- 
lora vergine,  degli  Archivi  fiorentini  t 

Ma  opportuno  in  questa  ora  che  volge,  credo  ricordare  l'affetto 
e  l'interessamento  di   P.  Villari  per  i  nostri  fratelli  irredenti. 

A  Messina,  nel  sopra  detto  ('(ingresso  della  Dante  Alighieri, 
riaflermò  efficacemente  la  italianità  di  tutte  le  terre  irredente , 
dal  Tn'fitino  alla  Dalinnzia,  e  disse  tra  l'altro  le  seguenti  i)arole 
che  pare  (contengano  udh  profezia: 

«  Il  potente  impero  germanico  viene  in  aiuto  dei  Te<leschi  del- 
l'AuRtria,  e  i  Tedeschi  «Iella  (ìermania  insieme  con  essi  lavorano 
per  la  gcrmiinizzazioiu'  degl'Italiani  nel  Trentino.  (},\iesti  infatti  <'i 
dicono  ogni  giorno:  Noi  siamo  qui  stretti  da  ogni  lato,  presi  come 
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da  una  morsa  di  ferro:  scuole  tedesche,  asili  infantili,  alberghi, 
rifugi  alpini  dei  due  imperi  lavorano  insieme  a  diffondere  la  lin- 
gua tedesca  tra  le  nostre  popolazioni,  » 

A  quello  che  il  Vii  lari  disse  nel  1809  a  Messina,  e  ripetè  nel 
1903  nel  Congresso  della  Dante  ad  Udine  (reduce  Egli  allora  da 
un  lungo  viaggio  nel  Trentino,  in  Istria  ed  in  Dalmazia)  possiamo 
noi  aggiungere  questo  :  I  soldati  dell'Impero  Tedesco  sono  venuti 
in  Italia  ,  ed  insieme  ai  soldati  dell'  Impero  Austro  ■  Ungarico 
barbaramente  combattono  e  bombardano  città  indifese. 

Gli  ammaestramenti  e  gli  esempi  di  Pasquale  Villari  saranno 
sempre  a  noi  di  norma  ,  e  la  sua  memoria  sarà  sempre  da  noi 
benedetta. 

Adempiuto  questo  primo  dovere,  debbo  compierne  un  secondo, 
quello  cioè  di  comunicare  la  morte  di  due  illustri  consocii ,  il 
Senatore  Giusei)pe  Tasca  Lanza,  il  Tenente  Vincenzo  Picardi;  e 
del  figlio  di  un  nostro  consocio  :  il  prof.  Giuseppe  Scherma. 

La  notizia  della  morte  del  Senatore  Giuseppe  Tasca  Lanza  se 
ha  cagionato  in  Palermo  generalmente  penosa  impressione ,  pe- 
nosissima 1'  ha  cagionato  a  coloro  che ,  come  me,  furono  per 
molti  anni  suoi  intimi  amici.  Giuseppe  Tasca  Lanza  era  un  ga- 
lantuomo,  un  gentiluomo,  un  patriotta.  Entrando  ancora  giovane 
nella  vita  pubblica,  diede  in  essa  prove  molteplici  di  onestà  e  di 
zelo.  Gli  fui  compagno  di  lavoro  nell'Ufficio  municipale  di  pub- 
blica Istruzione,  e  potei  ammirare  queste  pregevoli  sue  doti. 

Affermatosi  come  abile  amministratore  al  Municipio  ed  in 
molti  importanti  Istituti  della  città  nostra  :  Monte  di  Pietà,  Ospe- 
dale Civico,  Ospizio  Marino,  fu  per  ben  tre  volte  eletto  Sindaco. 
Nella  vita  politica ,  prima  come  Deputato  e  poi  come  Senatore 
si  dimostrò  sempre  sollecito  nell'adempimento  del  dovere. 

Vadano  alla  memoria  di  Giuseppe  Tasca  Lanza  i  saluti  della 
Società  nostra.  Vadano  le  condoglianze  all'  ottima  sua  consorte 
ed  ai  suoi  Figli. 

Sull'altipiano  di  Bainsizza,  nell'ottobre  p.  p.  combattendo  da 
prode ,  è  morto  nelle  trincee  a  100  metri  dal  nemico  ,  Vincenzo 
Picardi,  nostro  consocio. 

Era  figlio  del  giureconsulto  messinese  Senatore  Salvatore  Pi- 
cardi, italianissimo  di  idee  e  di  sentimenti,  che  più  anni  insieme 
con  me  rappresentò  la  Sicilia  nel  Consiglio  Centrale  della  D.  A: 
quando  questa  Società  Nazionale,  preseduta  da  P.  Villari ,  non 
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mossa  da  desiderio  d'impero,  ma  dalla  volontà  di  compiere  l'u- 
nità nazionale,  combatteva  con  la  tenace  propaganda  pacifista,  la 
santa,  perchè  giusta  ,  guerra  che  oggi  si  combatte  con  le  armi. 
Vincenzo  Picardi  imitò  il  padre,  e  intelligente  e  colto  come  era, 
fondò  nel  1909  il  Carroccio  rivista  settimanale  nazionalista  e  poi 
col  Duca  Giovanni  Di  Cesarò  fondò  la  Rassegna  Contemporanea. 

Alla  memoria  del  colto  e  prode  Vincenzo  Picardi  vada  il  no-  ' 
stro  saluto. 

Lucio  Scherma,  figlio  del  nostro  consocio  prof.  Giuseppe  Scher- 
ma ,  giovane  intelligente  e  studioso  ,  che  prestando  servizio  al 
fronte  diede  prove  di  coraggio  e  di  valore ,  colto  da  una  grave 
malattia,  morì  lasciando  nel  lutto  i  Genitori.  Al  padre  qui  pre- 
sente rivolgo  sentitissime  condoglianze. 

Do  fine  alle  commemorazioni  e  alle  comunicazioni ,  leggendo 
un  telegramma,  che  il  nostro  Presidente  ha  inviato  ai  nostri  sol- 
dati, che  combattono  eroicamente  contro  lo  straniero  : 

Generale  Diaz,  Zona  di  Guerra. 

«  Giunga  a  mezzo  di  vostra  Eccellenza  nella  notte  santa  del 
Natale,  ai  nostri  figli,  ai  figli  tutti  d'Italia,  che  combattono  con 
rinnovata  fede  contro  l'invasore,  il  saluto  dei  nostri  memori  cuo- 
ri: saluto  tenero,  come  una  carezza  paterna ,  vivo  come  una  spe- 
ranza, esultante  come  un  anelito  che  intravede  ed  auspica  la 
vittoria. 

Dio  benedica,  Generale,  la  previdente  opera  vostra,  che,  tutta 
chiusa  in  un  circospetto  silenzio,  in  un  meditato  pensiero  ed  in 
una  grande  modestia,  ha  rassicurato,  in  un'ora  tragica,  le  trepide 
ansie  del  paese ,  ha  salvato  V  onore  dell'  Esercito ,  innalzandolo 
all'ammirazione  del  mondo  ». 

Il  Presidente 
A.   Sansone 

l)opo  queste  comunicazioni  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio 
Prof.  Angelo  Dominioni ,  il  quale  legge  la  relazione  sul  conto 
consuntivo  del  191  (J,  compilata  da  lui  e  dal  collega  sig.  Girola- 
mo Scaglione  Kuffo,  nella  qualità  di  revisori  di  conti. 

Questa  relazione  è  approvata  ad  unanimità. 

Il  Tesoriere  sig.  Giacomo  Perricone  Marano  legge  il  Bilancio 
di  previsione  i>er  1'  aniiu  VMS  che  i  soci  approvano  egualmente 
ad  unanimità  di  voti. 
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Il  socio  Comm.  Prof.  Alessandro  Giglio,  chiesta  ed  ottonata 
la  parola,  fa  rilevare  alla  Società  che  il  Consiglio  Direttivo  e  il 
signor  Presidente  in  ispecie  non  hanno  solamente  diritto  alla  be- 
nemerenza che  i  signori  Revisori  di  conti  hanno  loro  riconosciuta 
per  la  saggia  ed  oculata  amministrazione  del  fiorente  nostro  Isti- 
tuto, ma  hanno  ancora  diritto  al  plauso  e  all'incoraggiamento  del 
Paese.  L'opera  patriottica  spiegata  con  le  conferenze  ed  il  lavoro 
assiduo  e  costante,  che  ci  darà  fra  non  guari  un  prezioso  Museo 
del  Risorgimento,  sono  degni  della  profonda  gratitudine  dei  cit- 
tadini di  Palermo.  La  prima  è  stata  un  nobile  ed  efficace  impulso 
alla  resistenza  interna,  l'altro  un  doveroso  omaggio  a  coloro  che 
ci  diedero  una  Patria  ed  ai  gloriosi  nostri  figli  che  si  sono  im- 
molati per  il  suo  onore  e  per  la  sua  grandezza. 

L'oratore  conchiude  inviando  agli  eroici  combattenti  l'augurio 
della  vittoria  finale. 

Il  socio  Prof.  Lo  Casto  ritiene  ohe  il  plauso,  limitato  a  quel- 
lo che  il  Consiglio  Direttivo  ha  fatto  ,  non  basta;  bisogna ,  egli 
dice,  dare  ogni  incoraggiamento  perchè  l'attività  dello  stesso  Con- 
siglio sia  rivolta  a  completare  l'arredamento  che  il  decoro  di  que- 
sta sede  reclama.  Fa  voti,  pertanto,  che  si  provveda  alla  deco- 
razione della  vetrata  del  vestibolo  a  pie  dello  scalone,  come  si  è 
fatto  per  le  finestre  della  grande  aula  e  per  quelle  dello  stesso 
scalone. 

La  Società  accoglie  con  applausi  le  parole  del  Prof.  Comm. 
Giglio  e  quelle  del  Prof.  Lo  Casto. 

Il  socio  sig.  Briguccia,  pur  convinto  che  il  Consiglio  Direttivo 
si  è  inspirato  e  s'ispira  sempre  al  benessere  della  Società,  esprime 
l'avviso  che  il  Bilancio  di  previsione  avrebbe  dovuto  stamparsi 
e  distribuirsi  prima  della  sua  approvazione,  perchè  i  soci  avessero 
avuto  agio  di  poterlo  studiare  e  di  presentare,  occorrendo,  quelle 
proposte  intese  a  sempre  meglio  apportare  dei  vantaggi  alla 
Società. 

Il  Vice  Segretario  Prof.  Comm.  Garufl  fa  rilevare  che  tale  pro- 
posta importa  una  spesa  non  lieve,  in  ispecie  nell'ora  presente, 
in  cui  il  rincaro  della  carta  e  della  mano  d'opera  sonò  semplice- 
mente enormi ,  ed  il  numero  dei  soci  straordinariamente  accre- 
sciuto sino  a  circa  seicento  per  la  sola  città  di  Palermo. 

Il  Presidente  dà  assicurazione  al  socio  Briguccia  che  la  sua 
proposta  sarà  studiata  dal  Consiglio  direttivo,  allorché  dovrà  com- 
pilarsi il  Bilancio  di  previsione  per  il  venturo  esercizio. 

é 
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Dopo  ciò  vengono  nominati  ad  imauimità  cinquantacinque  nuo- 
vi soci. 

Si  passa  in  ultimo  alla  votazione  per  la  elezione  di  tre  con- 
siglieri :  uno  in  sostituzione  del  compianto  Gr.  Uflf.  Luigi  Cosenz, 
per  il  solo  anno  1918  e  due  in  sostituzione  degli  uscenti  Comm. 
D.r  Giuseppe  Travali  e  Prof.  Cav.  Uff.  Giovanni  Alfredo  Cesareo 
per  il  triennio  1918  - 1920. 

Distribuite  le  schede  e  procedutosi  all'appello  nominale  si  è 
avuto  il  seguente  risultato  : 

Soci  presenti  N.  53  —  Votanti  N.  50  —  Astenuti  l!?^.  3  —  Mag- 
gioranza 26. 

11  socio  prof.  Gabriel  ottenne  voti  50,  il  socio  Cav.  Beltrami, 
voti  49  ed  il  socio  Mons.  Giacomo  Daddi  voti  48. 

In  conseguenza  i  primi  due  sono  proclamati  Consiglieri  per  il 
triennio  1918  - 1920  e  1'  ultimo  è  proclamato  Consigliere  per  lo 
imminente  anno  1918. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno  il  Presidente 
leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore   Eomano 
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Colocci  marchese  Adriano,  comm.  <^. —  Iesi. 
Colomba  dott.  Michele,  ^i,  direttore  superiore  delle  coltivazioni 

dei  tabacchi  in  Sicilia. 
Colozza  dott.  Giovanni,  *,  ^,  prof,  nella  R.  ITnìversità. 
Cornelia  prof.  Pietro,  «J'. 
Conciauro  rag.  Carmelo. 
Couiglio  Franco  Antonio. 

Coniglioni  fr.  Matteo  dei  Predicatori.  —  Iloloijna, 
Contino  Giovanni. 
Coppola  Antonino. 

<.!oppoler  dott.  prof.  Eduardo,  E.  Liceo  Umberto  ì".  —  Roma. 
Cordova  avv.  Antonino,   «f ,  H<>stitn(o  procuratore  del  Re. 
Corradi  prof.  GiuKCppe. 
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Coiselli  Ivodolfo,  uff.  *,cav.dell'Ordiue  Militare  di  iSavoia,  uff.  -§^, 
colonnello  capo  di  stato  maggiore  del  X  Corpo  di  armata. 

Cosentino  dott.  Paolo,  comm.  =§»,  presidente  del  Tribunale. 

Costantini  avv.  Costantino. 

Costanzo  [)rof.  dott.  Ignazio.  —  Cefalù. 

Cotroneo  Letterio, 

Cracolici  avv.  Francesco. 

Cremona  avv.  Giuseppe,  magistrato.  —  Vittoria  (Gozo). 

Crisafulli  avv.  Calogero,  comm.   ^. 

Crispo-Moncada  avv.  Carlo,  uff".   ^ 

Crocchiolo  ])rof.  Maria. 

Curiale  dott.  Gaspare,  K.  Ispettore  scolastico. 

Cusimano-Caleca  avv.  Giovanni.  —Messina. 

Cutrera  Antonino,  vice  commissario  di  P.  S.  —  Acireale. 

(entrerà  prof.  Irene. 

Daddi  mons.  can.  Ferdinando. 

Daddi  dott.  notar  Francesco. 

Dagnino  Federico,  comm.   ►§». 

D'Agostino  avv.  Domenico.  —  Sciacca. 

Damanti  Carlo,  comm.  ^. 

Darà  avv.  Gabriele.  —  Palazzo  Adriano. 

De  Ciccio  can.  mons.  Giuseppe,   *   4».—  Xapoli. 

J)e  Gregorio  Patti  marchese  Camillo. 

I3el  liosco  rag.  Criuseppe. 

De  Luca  avv.  Giovanni. 

De  Maria  dott.  Tgo,  prof,  nel  ìi.  Liceo  «  Vittorio  Emanuele  ». 

Denaro  avv.  Ignazio. 

De  llvsky  Carlo,   ^^   maggiore  dei  bersaglieri. 

Desio  sac.  mons.  Angelo,  parroco  di  Mezzomonrcale. 

De  Stefani  Tagliavia  Francesco. 

Di  Blasi  dott.  Luigi. 

Dì  Carlo  dott.  Eugenio,  prof,  nella  E.  Università  di    Camerino. 

Di  Giorgio  (S.  E.)  Antonino,  comm.  *  e  dell'Ordine  militare  di 
Savoia,  gr.  cord.  »§»,  tenente  generale,  deputato  al  Parlamen- 
to. —  Roma. 

Di  Giorgio  Giuseppe. 

Di  Giovanni  prof.  Alessio. 

Di  Giovanni  avv.  Vincenzo.  —  Rihera. 

Di  Gregorio  ing.  agr.  Pasquale  ,  presidente  della  commissione 
locale  di  perizia  per  i  tabacchi. 
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Di  Leo  dott.  Francesco,   ^ .  —  Rihera. 

Di  Lorenzo  avv.  Antonino. 

Di  Lorenzo  dott.  Xicolò,   ^. 

Di  Marco  Latino. 

Di  Marzo  dotti  Salvatore  *.  ntf'.  ^,  prof,  nella  K.  Università. 

Di  Salvo  avv.  Liborio. 

Di  Simone  Francesco  PaolOi 

Di  Stefano  ]Sapolitani  avv.    Giuseppe,   còinm,   =§»j   senatore  del 

Regno. 
Doniinioni  Angelo,  prof,  della  E.  Scuola  Tecnica  «Piazzi». 
Donatuti  Lorenzo,  commi   ^,  segretario  generale  del  Municipio. 
Bonner  Cortegiani  Teresa. 
Drago  Calandra  dott.    Giuseppe,    *,    comm.  4"  ,  consigliere  di 

Cassazione. 
Enea  avv.  Francesco,  comm.  4». 
Epifanio  dott.  prof.  Vincenzo,  <^ .  —  Napoli. 
Faija  rag.  Giuseppe. 
Falci  dott.  Raimondo.  —  Messina. 
Falcone  avv.  Giuseppe,  comm.  «J»,  segretario  generale  della  Cassa 

centrale  di  risparmio    V.    E.   per   le   provincie   siciliane. 
Faraci  Antonino,  uft'.  »5t. 
Faraci  avv.  Vincenzo.  —  Alcamo. 
Faraone  avv.  Salvatore  >[-■. 

Fardelhi  conte  Enrico  dei  marchesi  di  Torrearsa.  —  Trapani. 
Fatta  del  Jiosco  dei  baroni  di  Garbonogara  nob.  Enrico,  comm.  «§«. 
Fazio  prof.  Vito. 
Fecarotta  Raffaele. 
Ferrante  prof.  Alberto. 
Ferraiii  Giovanni,  '^. 
Ferrara  Gandolfo  (ìii etano. 
Ferrigno  (}iand)attista.  —  Castelvetrano. 

Fiasconaro  Nicolò,  comm.  =^,  cancelliere  della  corte  di  Cassazione. 
Fidacela  dott.  Vincenzo. 
Filippone  Sartorio  Agostino.  —  Roma. 
Filipponc  Sartorio  Ignazio.  —  lioma. 
Finazzi  prof.  Gaspare. 
Flnizio  |>rof.  ICnrico. 
Fi(>rentino-]'arÌHÌ  rag.  Giiisoppe. 
Fluccuvento  jirof.  RaU'aele.  -~  Comiso. 
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Foti  prof.  Giu.seppe. 

branzino  rag.   Bartolo. 

Frasconà  prof.  Emanuela. 

Friscia  prof.  Alberto. 

Furia  Camillo,   t§^. 

Furitano  avv.  Gaetano,  gr.  uff.   ■^.  < 

Fumò  Adele. 

(Jagnoni  prof.  Angelina. 

Gallegra  Enrico  <^. 

Galletti  (li  S.  Cataldo  conte  Fulco,  cav.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di 
.    Malta. 

Gallo  Giuse[)pe.  - 

Galluzzo  ing.  Salvatore,  comm.   ^. 

Caraffa  dott.  Ettore,  comm.  c§4,  conservatore  reggente  dell'ar- 
chivio notarile  distrettuale  di  Roma. 

Garajo  avv.  Nicolò  =J=. 

Garufl  not.  Ciarlo.  —  CaHtellammarc  del  Golfo. 

Genduso  cav.  Giuse])pe. 

Gentile  Domenico,   •^<. 

Gentile  avv.  Paolino. 

Geuuardi  Fatta  nob.  Ignazia. 

Genzardi  Bernardo,   ^,  prof,  nel  It.  Liceo  «Umberto  1"». 

Geraci  prof,  (raetano. 

Gestivo  Puglia  avv.  Giuseppe,   4. 

Giacbery  Luigi,  ^. 

Giaconia  i)rof.  Girolamo. 

Gianformaggio  avv.  Giovanni.  —  Grammichele. 

Giardina  avv.  Steftino. 

Giardina  Vincenzo,  uff.   *,  comm.   <^.  —  Modica. 

Giglio  Alessandro  ,  comm.  ■^  ,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico 
«  Filippo  Parlatore  ». 

Giglio  Tramonte  Giuseppe. 

Gioffrè  avv.  Domenico. 

Giordano  dott.  Nicola.  —  Monreale, 

Giordano  Stitìrabba  di  Halbiato  nob.  Eugenia. 

Giuffrè  Lucrezia. 

Giuffrè  Vincenzo. 

(xranozzi  prof.  Rosario.  —  Trapani, 

Graziano  avv.  AgostinOr 
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Graziano   P^mtmuele ,    gì',  uff.    5=  ,    presidente    della    Camera    di 

Coniiuercio. 
Graziano  dott.  Vito.  —  Ciminna. 
Greco  avv.  Giuseppe    I<,  maggiore  di  fanteria. 
Gregori  suor  Anna  Serafina,  superiora  dell'Istituto  di  educazione 

«  S.  Anna  ». 
Grifto  Xotarbartolo  di  S.  Giovanni  Giuseppina. 
Griffo  del  Ferro  Benedetto,   -§^. 
Guardione  dott.  Raimondo. 

Guarneri  avv.  Andrea,  prof,  nella  R.  Università  di    Urbino. 
Gnarneri  avv.  Eugenio. 
Guaschino  dott.  Guido. 
Gugino  prof.  Eduardo 
Giigino  avv.  Giuseppe,  ^. 
Gugliuzza  Giuseppe,  comm.   •§».  —  Castclbuono. 
Guido  cav.  Pietro.  —  Paterno  (Catania). 
lannelli  avv.  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento. 
Ingraiti  Sebastiano, 
lusinga  prof.  Antonino, 
lung  Gino. 

La  Barbera  Cnccia  Francesco. 

La  Bella  dott.  Rosario,  comm.   ^,  capitano  di  fanteria. 
La  Bua  rag.  prof.  Giuseppe. 
La  Colla  avv.  Francesco. 
Tia  Corte  prof.  Giorgio.  —  Eoma. 
Lalia    Paternostro    Enrico,    *,    "^  ,    intendente    di    Finanza. — 

Siracusa. 
La  Mantia  dott.  Francesco,  *,  uff".   <^,  consigliere  d'Appello. 
La  Mantia   dott.  Vito  ,    segietario  nella  R.  delegazione  del  Te- 
soro. —  Caltanissetta. 
Tiauiberti  prt>f.  Giuseppe. 

Laii/.a  liranciforte  nob.  Giulia,  i)rinci|)(sssa  di  Trabia  e  di  Biitera. 
Lanza  Filangeri   Ignazio,  conte  di  S.   Marco,  cav.  O.  S.  (liov.  di 

Ger.  <>  di  Malta. 
Lanza  Mantegna  conte  Giuseppe,  cav.  ().  S.  (ìiov.  di  (lei.  o  di 

Malta. 
Lanza  di  Scalea  principe  dolt.    Pici  io,   liaroiic  ili   Mo\liaila,  gr. 

iill.    +,  gr.  cord.         ,    cav,  (),  S,  (Jiov.  di  (ler.  o  di   Malta, 

Itoma, 


KLENCO   DKf   SOCI  XV 


Laaza  di  Hcaloa  iiob.  Giuseppe,  siudaco. 

Lanza  di  Scalea  nob.  Lucio. 

Lanza  Braiiciforte  di  Trabia  (S.  E.)  dott.  Giuseppe,  principe  di 

Scordia,  sottosegretario  di  Stato  per  la  Guerra,  deputato  al 

L*arl  amento. 
La  Rocca  sac.  Salvatore.  —  Giryenti. 
La  Rosa  Matteo. 

Jjauriano  Gaetano,   ^,  niajfjjiore  di  fanteria. 
La  Venuta  [)rof.  Pietro. 

Lazzaro  dott.  Carmelo,  uJI'.   >§»,  prof,  nella  It.  Università. 
Leanti  dott.  prof.  Giuseppe. 
Lentini  prof.  Rocco. 

Leonardi  i)rof.  Giuseppina.  —  Piazza  Armerina. 
Lepanto  avv.  Giusejipe. 

Licastro  dott.  Giuseppe,   <^,  colonnello  medico. 
Jiipari  uìons.  C'arlo. 
Lo  Cascio  dott.  Maria. 

Lo  Cascio  notar  Giuseppe.  —  Chiwta  Sdafani. 
Lo  Casto  dott.  prof.  Benedetto. 
liO  Cicero  Ignazio,  uft'.  «S». 

Lodato  dott.  Gaetano,  prof,  nella  E.  Università. 
Longo  dott.  Antonio,  comm.   ^     h,  prof.  <lella  R.   l'niversità. 
Lo  Forte  Francesco,  uft".   *,  contm.  »§♦,  maggior  generale  nella 

riserva. 
Lombardo  avv.  Giuseppe. 
Lo  Presti  avv.  Vincenzo 
Lo  Ke  Vincenzo. 
Lorico  avv.  Filippo. 

Lualdi  (S.  E.)  Alessandro,  Cardinale  Arcivescovo. 
Lo  Valvo  avv.  Oreste,  comm.   ^. 
Lupo  Giacomo. 

Lumbroso  prof.  (ìiacomo,   ^.  —  Roma. 
Macaluso  Michelangelo. 
Macaluso-Noera  Michelangelo,   =§«. 

Maccóne  prof.  dott.  Francesco,  direttore  del  E.  Ginnasio  «  Meli  ». 
Machì  prof,  Anna.  —  Petralia. 
Maggiacomo  Giorgio,   ■^. 
Maggio  avv.   Lorenzo. 
^Maggiore  sac.  Francesco. 
Maggiore  dott.  Giuseppe  «5*, 
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Maggiore  Amari  dott.  Giuseppe,  ^. 

Magli  dott.  Xicola. 

Majorca  Mortillaro  Rosalia. 

]dalleo  prof.  Leopoldo  -j. 

Maltese-Castagnetta  Elisabetta. 

Mangano  Michele. 

Manganaro  rag.  Letterio,  direttore  della  banca  «li  Messina. 

^Mangia  Antonino. 

Mangiapane  avv.  Vito. 

Mantegna  Giusepi)e,  principe  di  Gangi. 

Mantegna  Alliata  nob.  Giulia,  principessa  di  Gangi. 

Marcolongo  prof.  Bianca.  —  JSTapoli. 

Marescalchi  dott.  Maria.  —  Roma. 

Marino  prof.  dott.   Angelo. 

Clarino  prof,  Francesco.  —  Mazzara  del   Vallo. 

Marino  prof.  Nicolò. 

Marrone  avv.  Nino,  uff.   ■-l<. 

Martinez  Gabriele  *   «i«,  colonnello. 

Martino  signorina  Adele. 

Mastropaolo  nob.  Alfio. 

Maurici  prof.  Andrea.  • 

Maurigi  marchese  Giovanni. 

Mauro -Traina  dott.  Ciro. 

Mazziotta  Francesco,   ^ .  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo  *,  ^.  —  Spezia. 

Mercadante  i)rof.  A'ito. 

Me.ssina  cari.  V^ito.  —  Catania. 

^Nfetzinger  Luigi,  counu.   *,  gr.  utf.   ■§»,  prefetto  della  provincia. 

Micalella  prof.  Mario  Antonio. 

Migliore  sac.  Natale,  arciprete  S.  Giuseppe  .Tato. 

Milazzo  (Jiulio  Gioacchino,  ^  capitiuio  di  fanteria. 

Milio  colite  l^milio. 

Minneci  Fery  Luigi. 

Minutilla  dott.  Salvatore  »5«. 

Mirabella  prof.   Francesco-Maria,  direttore  didattico. —yl^wmo. 

Mirabile  Carlo. 

Mirabile  «lott.  Guido,   ♦,    >  ,  sostituto  prociirjiton'  g<'ii.  <lcl  Ile. 

MÌ8CO  prof,  Anna  .Maria. 

.Mollard  pr(»f.  Miiria. 

Moiiroy  Derix  dei  principi  di  l'andoltlna  nob.  (Jiusc.pp»'.— '/'/v/^pan/, 
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Morello  avv.  Giuseppe, 

Morraiiio  Francesco  ^. 

M ormino  d'Asaro  dott.  Ignazio. 

Mogcu/za  a^i'v,  (liaconio. 

Mosella    Francesco,    *     ^  ,    counn.    della    Legione    d'Onore, 
maggior  generale  nella  riserva. 

Mule  prot.  Francesco  Paolo  ^. 

Musotto  i)rof,  (iinliano.  —  Caltaniasetta. 

Xalbone  Angelo,  comm,   ^.  -  Racalmulo. 

Xapoli  avv.  Francesco,  comm.   ^.  , 

Napoli  dott.  ]<^ilippo.  —  Mazzara  del    Vallo, 

Nasca  Ignazio  fu  Pietro  Maria, 

Natoli  noi),  dei  marchesi  dott,  Fabrizio,  prof,  nella  K.  Uuiversità, 

Natoli  prof.  Luigi,   =J  .  —  Foggia. 

Navarra  avv,  Vincenzo,  ^. 

Nazari  i)rot'.  Oreste  <^,  della  U.  Uuiversità. 

\icetoro  dott.  Nicola,  •*  uff.  «g^,  presidente  di  corto  d'uiHKjIlo  a 
riposo. 

Nigra  nob.  Elisa, 

Nigra  nob.  Kmilia. 

Nobile  Calogero    i^,  cancelliere  della  corte  d'appello, 

Noè-Liggeri  Pietro,  capo  tecnico  coltivazione  tabacchi. 

Notarbartolo  di  Castelreale  nob.  Francesco. 

Motarbartolo  Merlo  licopoldo,  comm.  *,  gr.  utl'.  «i»,  contrammi- 
raglio a  riposo,  aiutante  di  campo  generale  onorario  di  S.  M.  il 
He.  —  Firenze. 

Nuccio  prof.  Giuseppe  Ernesto. 

Olivo  Domenico,   ■^. 

Omodei  Enrico,  i^, 

Orestano  dott.  Francesco  =§>,  prof,  della  li.    L'aiversità. — Koma, 

Orlando  avv.  Francesco,  comm.   ■^. 

Orlando  avv.  Vittorio  Emanuele,  gr.  cord.  ^  =§«,  deputato  al 
Parlamento,  prof,   nella   li.  Università.  —  Roma, 

Pace  rag.  Francesco  Paolo. 

Pagano  avv.  Enrico,  comm.   t^. 

Pagano  Filipim  Arturo. 

Pagano  Rizzo  avv.  (Jiuseppe,   *,  gr.   ut!'.   »§», 

Palma  fr.   Domenico  Maria,  dei  predicatori,  — Prtio^^oio   Acreide, 

Palmeri  Alfredo,   ^. 

Palmeri  dott.  Giuseppe,  ^ 
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ralineri  iivv.  Vittorio,  comm.   «5». 

Palombo  prof.  Paolo,  ^. 

Palumbo  Antonio  «5». 

Paluuibo  prof.  Pietro,  del  K.  Istituto  tecnico  «  Parlatore  >>. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Sessa  Aurimca. 

Paresce  dott.  cap.  Enrico. 

Pasqualino   Vassallo  (S.  E.)  avv.  Rosario  ,  coiniii.    <^  ,    ministro 

delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma. 
Paterno  Achille. 
Paterno  di  Ses^a  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  *,  ££,  gr.  cord.  >§», 

vice   presidente  del  Senato  del  Regno  ,    prof,    nella  li.   Unì- 

versità.  —  Roma. 
Paternostro  avv.  Roberto. 

Patti  Gioaccbino,   *,  uff.    <^,  brigadiere  generale. 
Patricola  dott.  Corrado. 
Pavone  prof.  dott.  Michele,  comm.   ^. 
Pecoraro-Lombardo  (S.  E.)  avv.  Antonino,  gr.  uff.  ^  e  della  Stella 

d'Italia,  sottosegretario  di   Stato  i)er  le  Colonie,  deputato  al 

l^arlamento.  --Roma. 
Pecorella  dott.  Camillo,  bibliotecario  della  Nazionale. 
Pensabene-Pere/  avv.  marchese  Giuseppe,  ■^. 
Pepoli  prof.  Alessandro,  •*,  uff.    «J». 
Perollo  avv.  Luigi. 
Perricone  mons.  cau.  Enrico. 
Perricone  l'^rancesco. 
l'erricone  Giacomo. 
Perricone  dott.  Pietro  ^. 
Perricone-Marano  Giacomo,   =§>. 
Perrier  contessa  Laura, 
l'erroni  -  Grande  prof.  dott.  Ludovico,  direttore   della  R.  scuola 

normale  femminile,   ^-.  —  Reff<jio  di  Calabria. 
Petrillo  Michele. 
Pezzini  prof.  Ricciardo. 

Piazza  dott.  Haldassare,   *,    -,  (Muisigliore  d'aiipello. 
Piazza  dott.  Lorenzo.  —  Lentini. 
Piazza-Martini  i)rof.  dott.   Vincenzo. 
l'ic(;olo  ba rimessa  Teresa 
PigntMie  del  (Carretto  noli,   frate  ('arlo  dei    principi    di    Alessaii- 

dria,  e.av.  ().  S.  (iiov.  di  Ger.  o  di    M:iila. 
pino  rag.    Doniniien. 


ELENCO    DEI    SOCI  XIX 

Titilli  (lott.  i)i'of,  Andrea. 

l'olizzi  prof.  Giovanni,   ^. 

rompili  avv.  Salvatore. 

J'ottiuo  benef.  prof.  dott.  l'ilij)po  Augusto,  archivista  di  Stato. 

Pottino  di  Capuana  nob.  dott.  Ettore,  ^. 

Previti  Carlo,  ^^. 

Priolo  prof.  Giovanni  Eduardo. 

Provengano  avv.  Nicolò,  couiin.    -2'. 

Pulci  j)rof.  can.  Francesco,    -J  .  —  Caltanissetta. 

Pur[)ura  avv.  Francesco,  coinni.   ■■^. 

Purpura  luipallonieni  cav.  Francesco. 

Quinci  can.  dott.  Giambattista,   <i>.  —  Mazzaru  del    Vallo. 

liaciti- Romeo  prof.  can.  Vincenzo.  —  Acireale. 

Kaia  dott.  Vincenzo. 

Raimondi  avv.  Francesco,  comm.   ^. 

Raimondi  sac.  Giuseppe  Ilaria,  dei  minori  osservanti. 

Raimondi  avv.  Guido. 

Ramirez  dei  conti  de  Arellano  nob.  dott.  Fi'ancesco. 

Uanfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Rao  avv.  Carlo. 

Jviipisarda  prof.  Natale.  —  Camporotondo  Etneo. 

Uatti  dott.  Nicola,   *,   =5»,  consijfliere  della  corte  di  Appello. 

Ravenna  prof.  Emilio. 

Renzi  dott.   Luigi. 

Kepollini  avv.  Lorenzo,  comm.  *        ,    a\  \ocaio    generale   della 

corte  di   Appello. 
Restivo  avv.  Empedocle,  ^. 
Ribolla  Nicodemi  Luigi,  ufi".       . 
Ribon  avv.  J)omenico. 
Ricevuto  prof.  Gustavo.  —  Trapani. 
Riccio  Gaetano,    comm.   #,  gr.  uff.   *  ,    direttore    generale  del 

Banco  di  Sicilia. 
Riccobtuio  (Juido,   ^-. 

Riccobono  Salvatore,   *,  gr.  utì".   ^,  prof,  nella  R.   L^'uiversità. 
Richichi  mons.  can.  Antonino,  uff.   =§>. 
Riggio  Lorenzo. 
Kivanda  dei  princii)i  di  Roccella  nob.  Eduardo,    rappresentante 

la  reale  e  nobile  com[)agnia  dei  Bianchi. 
Ivivarohi  conte  dott.   Uberto,  prof,  nel  R.  istituto   tecnico    «  F. 

Parlatore  ». 
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Rocca  Ignazio,  4=. 

Rocchetti  prof.  Antonio. 

Rodriguez  Pietro.  -  Catania. 

Romano-Catania  rtott.  Autonino,  couiui.  s§^,  consigliere  di  Cas- 
sazione. 

Romano  -  Catania  prof.  Salvatore,  comui.  =5»,  e  uft".  d' Acc.  di 
Francia. 

Romano  -  Taibbi  Giuseppe  ^ . 

Ronco  avv.  Adolfo. 

Romeo  avv.  Eduardo. 

Romeo  dott.  prof.  Girolamo. 

Romeres  Diego. 

Rossi  Giovanni,  uff.    ^. 

Rossi  dott.  Vittorio,   ^,  prof,  nella  R.  Università.  -  Roma. 

Ruggieri  avv.  Leonardo,  comm.   *,  gr.  urt".   ^<. 

Russo  can.  prof.  Giuseppe.  —  Oirgenti. 

Russo-Giliberti  dott.  prof.  Antonino,   ^. 

Saggio  Camillo,  iiff.    s^. 

Salute  Agathe  (de)  conte  Giuseppe.  —  Besan^^on. 

Salazar  Lorenzo,   *,   ^,  console  di  S.  M.  il  Ile  d'Italia, 

Sandias  dott.  Angelo,  prof.  dell'Istituto  Nautico  «Gioeiii  Trabia». 

Sanfilippo  cav.  avv.  Ernesto. 

San  Martino  nobile  dei  princi])i  del  Pardo  avv.  Francesco. — 
Meniìina. 

Sansone  i)rof.  Alfonso,  comm.  <^'. 

Sansone  ing.  Livio,  <^. 

Sansone  avv.  Salvatore  =§'.  —  Termini  [mereac. 

Sapio  Giuseppe. 

Savaguone  dott.  prof.  Francesco  Guglielmo,  archivista  capo  del- 
l'Archivio comunale. 

Savagnone  avv.  Giovanni. 

Savona  Pastinale,  comm.  »§«. 

Scaglione  Francesco  ^?<.  —  iSciacca. 

Scaglione  prof.  Benedetto.  —  Sanfratiilo, 

Scala  prof,   Pier  Luigi. 

Scandone  prof,  l'^rancrsco.  —  Napoli, 

Scundurni  nvv.  Andrea. 

Scandurra  Hampolo  avv.  (ia<'taiio,  barou»'  di  Salsetta,   all',    f^-. 

Scatnrrit  doti.  Ignazio,  segretario  presso  la  <lire/,i()n<'  generai»» 
(bilie  Htìllo  Arti.    -  Uomn, 
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Sciahibba  iivv.  Giuse])i)e,  coiiiin.    I^,  <lei)utato  al  Parlamento. 

tìciinè  (lott.  Rosa. 

Scherma  prof.  Giuseppe. 

Schiavo  avv.  fJ  io  vanni. 

Scianna  Giovanni,  uff.    5=.  —  Lercara  Friiìdi. 

Sclafani  i)rof.  Eduardo. 

Sellerio  prof.  Kosario. 

Semiuara  avv.  Gioacchino,  comni.   *,  gr.  utt".   »g«. 

Serio  Simone.   ^. 

Serra  Agostino,   =^ . 

Settimo  (rirolamo ,  principe  di  Fitalia ,  uff.  ^  «l»,  gentiluomo 
di  corte  di  S.  M.  la  Regina  ^Margherita  di  Savoia. 

Settimo  Labecka  uob.  Emilia,  principessa  di  Fitalia. 

Siciliano  Giusej)pe. 

Signorino  avv.  Vincenzo. 

Silvestri  avv.  Ignazio,  conim.   »J>. 

Simoncini  Vincenzo. 

Sinatra  avv.  l'Mlippo,  —  Porto  Empedocle. 

Sirena  prof.  Pietro. 

Somma  avv.  Francesco,  comm.  >J»,  segretario  generale  della  Ca- 
mera di  Commercio. 

Sorge  dott.  Giuseppe,  gr.  cord.  *    ■^  ,   i)rofetto  a  ripo.so. 

Sortino-Schininà  cav.  lOugenio.  —  Raf/nsa  Inferiore. 

Spali itta  prof.  dott.  Francesco. 

Spjw'ti  prof.  Girolamo. 

Spataro  Vittorio,  comm.  *  «§^,  colonnello  «lelhi  Croce  Rossa 
Italiana. 

Sportelli  prof.  Antonino. 

Squatriti  rag.  Eduardo,  gr.  uff".   ^. 

Stassi  avv.  Notar  Vito  <^. 

Sterlini  dott.  Angelo,  *  uff.  <^,  vice  avvocato  erariale. 

Sunseri  prof.  Leonardo.  —  Caccamo. 

Tagliavia  rag.  Bernardo. 

Tagliavia  conte  Salvatore,  comm.   *,  gr.  uff'.  <^. 

Tasca  Bordonaro  nob.  dott.  Giuseppe. 

Teresi  Vincenzo. 

Termini  avv.  Francesco  ^. 

Termini  rag.  Luigi. 

Terranova  avv.  Tommaso,  uff.   <^.  —  Trapani. 
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Tesa  uro  avv.  Fraucesco,  comiu.  *,  gv.  utt".  ^. 
Testasecca  conte  Ignazio.  —  Galtanissetta. 
Titone  dott.  Michele. 
Toiumasi  Francesco. 
Traina  avv.  Antonino  couim.  ^. 
Triscbitta  Giuseppe.  —  Geraci  Siculo. 
Tuccio  Raimondo. 
Ugdulena  Bartolomeo. 

Ussàni  dott.  Vincenzo,  prof,  nella  lì.  Università  di  Padova. 
Vaccaro  Giuseppe.  —  Burgio. 
Vacearo  Russo  comm.  prof.  Giusfìiipe. 
Vajana  dott.  Giuseppina. 
Valdes  Angelo. 
Valenti-La  Cava  Carlo,   ^. 
Valguarnera  Giuseppe,  duca  dell'Arenella. 
Valguarnera  Mantegna  nob.  Beatrice,  ducbessa  dell'Arenella. 
Vanni  avv.  Ruggiero,   -^ . 
Varvaro  dott.  Gaetano. 
Varvaro  Caminneci  Rachele. 
Varvaro  Pojero  Francesco,  comm.   i-^. 

Verro  Giovanni,  ►!=,  direttore  della  R.  scuola  tecnica  «  B.  d'Ac- 
quisto ». 
Volpes  avv.  Salvatore,  uff.   ^. 
VuUo  dott.  Gaetano,    §=,  consigliere  d'A])pell(). 
Vullo  dott.  Girolamo,   >}^,  consigliere  d'Appello. 
Wolleb  avv.  Enrico,  ^. 
Zappulla  prof.  Camilla  Xatalin. 
Ziino  avv.  Ottavio  comm.  *,  gr.  uff.    •;<. 
Zito  rag.  Filippo  Enrico,  •§«. 
Zito  Nicolò,  comm.  ^,  deputato  al  Parlamento. 
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SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 
CoMM.  Prof.  Dott.  Carlo  Alberto  Garufi. 

SEGRETARIO 
('AV.  Prof.  Ignazio  Barrila- Vasari. 

SOCI 

Alniansi  Casales  dott.  prof.  Teresa.  —  Parma. 

Amato  dott.  prof.  Modesto. 

Anelli  iivv.  Giuseppe. 

Annalbrte  prof.  Emanuele. 

Barrila- Vasari  prof.  Ignazio,   4»,  archivista  di  Stato. 

Bona  Ignu/.io,  ^. 

Bonanno  Marino  Gioacchino. 

(calderone  comm.  avv.  Innocenzo. 

Campo  Gaspare,  *   =§',  colonnello  dei  bersaglieri.  —  Roma. 

Capitano  a\  v.  not.  Giovanni  ^. 

Cavarretta  dott.  not.  Giov.  Battista,   ^. 

Citati  nob.  dott.  Temistocle,  agente  coloniale.  —  Bendasi. 

Cosentino  avv.  Ubaldo. — Roma. 

(^ozzucli  prof,  uìons.  Giambattista,   -^^  decano  della  R.  cappella 

Palatina. 
D'Angelo  avv.  Nicolò.  —  Trapani. 
David  avv.  Mariano,  «§». 
De  Gregorio  marchese  dott.  prof.  Giacomo,   •*•,  comm.  4»  e  uff. 

d'Acc.  di  Francia. 
Denaro  avv.  Emanuele,   «i",  consigliere  d'appello. 
De  Simone  avv.  Francesco. 
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Di  Piazza  dott.  sac.  Angelo,  <^.  —  Giryentl. 

Di  Pietra  avv.  i)rof.  Biagio,  comm.  ^,  deputato  al  parlamento. 

Epifanio  prof.  Giuseppina.  —  Monreale. 

Falcone  avv.  Giuseppe  fu  Giuseppe. 

Favales  prof.  Antonio,   ^. 

Ferrante  sac.  prof.  Giuseppe,  del  11.  ginnasio  «  G.  Meli  ». 

Ferro-Luzzi  avv.   Bernardo,   <^. 

Fici  avv.  Giovanni. 

Gagliani  Caputo  avv.  Giulio,  ufif.  4=. 

Galitì  avv.  Michele,  coniin.   ^. 

Garuft  dott.  Carlo  Alberto,  *,  comm,  -§»,  prof,  nella  K.  Università. 

Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  nob.  dott.  prof.  Luigi,  archi- 
vista di  Stato. 

(ìiambruno  avv.  Salvatore,  uft".   *,  gr.  uff.   «5^. 

Grassi  Privitera  prof.    Giambattista  ,    uff.   ^  ,  direttore   del    K. 
Ginnasio  «  Garibaldi  ».  —  Partinico. 

Lagumina  mons.  Giuseppe,  vescovo  titolare  di  Samo. 

La  Mantia  dott.  Giuseppe,  uff.  «J»,  archivista  di  Stato,  K.  ispet- 
tore dei  monumenti. 

La  Via-Bonelli  avv.  Mariano,  uff".  ■^^  deputato  al  Parlamento.— 
Roma. 

Librino  dott.  Emanuele,  archivista  di  Stato. 

Lionti  dott.  not.  F'erdinando,  «§.,  primo  archivista  di  Stato  a  riposo. 

Marano  dott.  Giuseppe.  -  Borgetto. 

Milazzo-Cervello  dott.  Luigi. 

Miraglia  avv.  Costantino. 

Modica  dott.  prof.  Marco,  aiutante  nel  U.  archivio  di  Stato, 

Orlando  dott.  prof.  Vita. 

l*alma  prof.  Giambattista. 

Palmegiano  avv,  Francesco  Maria. 

Papalardo-Uuesti  prof.  Paolo. 

Parlato  avv.  Liborio. 

Piaggia  dei  baroni  di  Santa  Marina  nob.  Domenico  ,  coadiutore 
nel  II.  archivio  di  Stato. 

Piazza  sac.  prof.  Filippo.  —  Piazza  Armerina. 

Piccolo  Lucio,   ^i-. 

Pipitone  {''('derico  dott,  jMof.  Giuseppe,  comm.   «5*. 
Puzzolo-Sigillo  notar  l)om<Mii<'o.       MrsHÌtin. 
Quattrocchi  dott.  ICn/o. 
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Salvu  Cozzo  di  Pietriiganzili  uob.  Uiiisepi^e,  ilff.  ^,  bibliotecario 
della  Nazionale  V.  E. 

Santiapichi  Saverio;  —  Sóicti. 

Havagnoiie  dott.  Giuseppe,  archivista  di  Stato. 

Sgadari  AntoLiio  *,  coinm.   <^,  questore.—  Catania. 

Stinco  sac.  dott.  Enrico,  della  il.  cappella  Palatina. 

Tagliavia  Cainuiarata  contessa  Caterina. 

Tamajo  ing.  Luigi,   >}'. 

Tasca  Bordonaro  nob.  Alessandro. 

Tra  vali  dott.  Giuseppe,  *,  couiui.  4«,  e  uff.  d'Accademia  di  Fran- 
cia, sopraintendente  del  11.  archivio  di  Stato,  segretario  della 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti. 

Venuta  avv.  Francesco  *,  utt".  ^,  vice  prefetto.  —  i2o»ia. 
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TERZA  CLASSE 


BIRETTOEE 
In«.  Prof.  Cav.  Gr.  Cr.  Ernesto  Basile. 

SEGRETARIO 
Prof.  Benedetto  Migliore. 

SOCI 

Alagna  prof.  Rosario. 

Alagna  ing-.  Vincenzo, 

Albeggiarti  ing.  Michele  Luigi,  ^,  prof,  nella  R.  Universi^,  pre- 
sidente del  Circolo  matematico. 

Aliotta  prof.  Antonio.  —  Padova. 

Allegra  Francesco  Paolo. 

Andò  avv.  Tommaso,  ^. 

Armò  ing.  prof.  Ernesto,  comm.   <^. 

Aronadio  Ettore,  tenente  di  fanteria. 

Atenasio  di  Montededero  barone  Giuseppe. 

IJasile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  *,  gr.  cor<l.  4».  prof,  nella  R.  U- 
niversità. 

Beltrani  Vito,  iitl.    ■>-. 

Benfratello  ing.  Salvatore. 

lienintende  ing.  Emanuele. 

Hcrtacchi  Cosmo,  <^,  prof,  nella  R.  llniversitjY,  rappresentante  il 
gabinetto  di  geografia  della  R.  Università,  —  Torino. 

Renf  rag.  (Costantino,   «i». 

Bevilacqua  prof.  Paolo. 

Bevilacqua  prof.  Pietro. 

Jtibbia  nions.  can.  Gioaccliino. 

Biondolillo  cav.  ing.  <Jiovanni. 

Bone!  ing.  Paolo, 
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lioscograude   clott.  Stefauo,  barouc  di  Curcuci,   =§». 

liurgio  ing.  Antonio,  principe  d'Aragona. 

Cagiati  Memmo,  coniin.   <^.  —Napoli. 

Oainmarata  dott.  Antonio.  —  Caltanissettn. 

Cantone  ing.  Salvatore,   *. 

Oarapezza  geoni.  Enrico. 

Oaronia  ing.  Salvatore. 

(/iofalo  prof.  Saverio,  coujui.  <{■',  Inhìiotacdi'uK— Termini  Imerese. 

Colnago  dott.  Cesare,   ^. 

Coluago  Francesco,  barone  di  Santa  Venera. 

Colnmba  dott.  Gaetano  Mario,  conini.   ^,    prof,  della  li.    Uni- 
versità. 

Consiglio  ing.  Michele. 

Coppola  ing.  Angelo. 

Crescinianno  dott.  Sebastiano,  coinìii.    -.  —  MeliUi. 

Cnsano  ing.  Filippo. 

entrerà  Artnro,  ispettore  «lemaniale. —^«7onto  (Bari). 

D'Accardi  Giovanni. 

D'Accardi  Agnello  avv.  Ginseppe. 

Daddi  nions.  can.  Giacomo,  segretiirio  generale  del  comitato  dio- 
cesano €  Pro  aite  aacra». 

D'Angelo  ing.  Angelo.  ^ 

D'Antoni  Salvatore. 

Delisi  Domenico,  prof,  della  K.  scnola  tecnica  «  Piazzi  ». 

De  Maria  parroco  Salvatore.  —  Attrezza. 

De  Maria  liergler  prof.  Ettore,   *.  coinnì.   «|». 

Denaro  prof.  Antonino,  comm.    ;  . 

De  Spucclies  Antonio,  principe  di  Calati,  *,  uff.    ^. 

Di  Giorgi  Luigi. 

Di  Maria  Alleri  Tommaso,  marchese  di  Monterosato. 

Donati  Scibona  ing.  Francesco,  <^. 

Durante  ing.  Salvatore. 

Ferraro  ing.  Corrado. 

Finocchiaro  ing.  agr.  Emanuele. 

Freshfield  Edvin  Hanson.  —  XowZm. 

Gabriel  dott.  Ettore,   *,  direttore  del  museo  nazionale. 
Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  ing.  nob.  Giuseppe. 
Giglio  de  Jonia  prof.  Antoiuo. 
La  Farina  inu".  Enrico. 
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La  Farina  Napoleone,  uff.   *,  comiu.  ^. 

Lagumina  uions.  Baitoiomeò,  vescovo  di  Giryenti. 

La  jVtànnd  prrif.  Giuseppe. 

La  Porta  ing.  Filippo. 

Li  Bassi  ing.  Giorgio. 

Lo  Bianco  ing.  Antonio. 

Mallone  ing.  Giovanni. 

Marinaro  prof.  Antonio. 

Mattai  ing.  Salvatore. 

Mauceri  dott.  Enrico,  soprintendente  alle  gallerie  e  ai  musei  me- 
dievali e  moderni  della  Sicilia  orientale. —  Messina. 

Mauceri  ing.  Luigi,  comm.  <^.  —  Roma. 

Merenda  prof.  Pietro. 

Migliore  i)rof.  Benedetto. 

^lineo  ing.  Nicolò,   ^. 

Morello  avv.  Emanuele  Paolo. 

Xicoletti  mons.  can.  Francesco. 

Nunnari  prof.  Filii)po,  del  il.  Istituto  tecnico  «  F.  Parlatore». 

Orsi  prof.  Paolo,  *,  ^,  comm.  <^,  direttore  del  Museo  Nazio- 
nale. —  Siracnsa. 

Pace  dott.  Biagio,  comm.   ^,  prof,  nella  il.   [JniversitA. 

Pagano  ing.  Beniamino,  comm.   •^. 

Paterna  Baldizzi  ing.  Leonardo,  prof,  della  Jt.  Università.— 7v>»7;o//. 

Pavesi  i)rof.  ing.  Gaetano. 

Pavone  ing.  Gaetano. 

Piccolo  barone  Casimiro. 

Pintacuda  Michele.  —  Firenze. 

Piraino-De  Corrado  ing.  Antonio. 

Pitini  Vincenzo,  prof,  nel  R.   Istituto  tecnico   «  F.   P.ulafore  ». 

PlucLinotta  Mario.  —  Scicli. 

Pugliesi  Vincenzo,  <^.  —  Alcaino. 

Ragusa  prof.  Vincenzo,  uff.  •J'. 

Riccio  i»rof.  Eleonora. 

Rubino  dott.  Benedetto,  farmacista.  —  Snnfratello. 

Hubiiu)  ing.  Salvatore  Maria. 

Ruijso  ing.  prof.  Munzio. 

Rutelli  prof.  Mario,  comm.   *,  gr.  u(ì.   >];-■.—  Noma. 

Rutelli  Nicolò,  uff.  'ì<,  dell'accad.  di  8.  Fenlinan<lo  di  Madrid. 

Halemi  l*ace  ing.  Giovanni,  comm.    -,  prof.  lu'llji  \i.  rìiiversilA. 
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iSaiifilippo  iug.  Ignazio,    ^<  .  —  Gastelteniduì . 

Sardina  Giusepi)e. 

Saiinelli  ing-.  Giovanni. 

Scaglione  Unito  (xiiolanio,   >^.  —  Napoli. 

Sciajno  Invidiata  Paolo,  ntt*.   =^.—  Qeraci  iSiculo. 

Scibilia  ing.  Pietro. 

Sirretta  Vincenzo  ^. 

Severino  ing.  Giovanni.   ^. 

Sinatra-liaja  ing.  Giusei)i)e.  —  Lercara  FridiìL 

Sorrentino  dott.  Antonio,  raiJpreseutante  il  Museo  Civico  «  Pe- 

poli  ».  —  Trapani. 
Spagnuoli  prof.  Rosario. 
Starrabba  di  Ralbiato  barone  Giuseppe. 
Tagliarini  ing.  Francesco. 
Lgdulena  (Jiovanni. 

Ugo  ])rof.  Antonio,  utt.   *,  comin.    -^j  scultore. 
Valenti  ing.  Francesco,  uff.  »ì«,  B.  soprintendente  dei  monumenti. 
Vasta  sac.  dott.  Ignazio. 
Viola  ing.   Francesco  Paolo. 
Volpe-Serra  prof,  Emanuele. 
Whitaker  Giusepi)e,  comm.    i-». 
^Vhitaker  Tina. 

Zanca  ing.  Antonio,   ^    -t  prof,  nella  R.  Università. 
Ziino  ing.  Nunzio,  comm.   ^,  prof,  nella   R.  Università. 


Zingales  ing.  Giacomo. 


SOCI  NON  ADDETTI  A  CLASSI 


('aruso  Corrado. 

De  Spucches  dei  principi  di  (.falati  nob.  Giovanni. 

D'Orleans  (S.  A.  R.)  Luigi  Filippo  Roberto. 

Fignon  Prost  rag.  Girolaujo. 

Giuttrè  dott.  Liborio,  comm.   ^,  prof,  della  R.  Università. 

Lanza  Kranciforte  Pietro,  princii)e  di  Trabia  e  di  Bufera,  comm. 

*,  gr.  urt.   >§^,  cav.  ord.  S.  (ìiov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore 

ilei  Regno, 
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Lanza  Braiiciforte  dei  priacipi  di  Trabia  e  dei  duchi  di  Oaraastra 
duca  Ottavio. 

Monroy  Ascenso  Alonzo  Alberto,  principe  di  Maletto. 

Oliveri  Eugenio,  coiuui.  *,  gr.  uff.  '§^,  senatore  del  Kegno. 

riguatelli  Aragona  Diego ,  principe  del  Sacro  Komano  Impero, 
cav.  O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta.  —  Napoli. 

Schininà  Giuseppe,  marchese  di  S.  Elia,  cav.  O.  S.  Giov.  di  Ger. 
o  di  Malta,  comm.   ^J^,  senatore  del  lieguo.  —  Ragusa. 

Varvaro  Eduardo,  comm.  =§>,  direttore  generale  della  Gassa  Cen- 
trale di  Risparmio  V.  E.  per  le  provinole  siciliane. 

Vassallo  ing.  agr.  Gaspare,  rappresentante  il  Municipio  di  Parco. 


SOCI  ONORARI 


Diaz  (S.  E.)  Armando,  C.  O.  S.  SS.  Annunziata,  gr.  cord.  *, 
dell'ordine  nùlitare  di  Savoia  e  della  =&>,  generale  d'esercito. — 
Roma. 

Engel  Arturo,  cabinet  des  medailles.  ~  Parigi. 

Ferrea u  IMetro.  —  Palma. 

Watkiss  Lloyd  \V.  —  Inghilterra. 


MEMORIE  ORIGINALI 


SANTUARIO  DEL  PATRIOTTISMO  <" 


Signori, 

L'eco  tiel  trionfo  risuoiici  iuicora  nel  cuore  d'Italia.  Dei 
portento,  sogno  dei  secoli,  sospiro  degli  oppressi,  opera  della 
presente  generazione,  la  nostra  infinita  riconoscenza  anzi- 
tutto alla  schiera  eroi(;a  dei  caduti,  che  preparò  e  non  vi- 
de la  vittoria  finale,  non  udì  il  giubilo  immenso  del  paese, 
non  sente  la  gioia  suprema  di  questa  grande  ora  di  legittimo 
orgóglio  e  di  giustificata  esaltazione,  che  vince  ogni  contento 
e  sorpassa  ogni  previsione  nazionale. 

Gloria  alla  schiera  generosa.  Ad  essa,  sangue  nostro,  inal- 
zeremo, auspice  il  Sindaco  della  città,  in  fondo  al  Corso  Vitt. 
Emanuele,  nel  vasto  semicerchio  del  Foro  Umberto  che  guar- 
da Porta  Felice  e  Piazza  Vigliena,  cuore  di  Palermo,  col 
bronzo  dei  cannoni  tolti  dai  nostri  figli  al  nemico,  un'alta 
istoriata  colonna,  sormontata  (lall'Italia  vittoriosa,  che  calca 
col  tallone  l'aquila  bicipite  ,  spezza  con  la  mano  le  catene 
delle  terre  redente  ,  rafferma  fiera  con  la  spada  il  suo  di- 
ritto; diritto  della  natura,  sanzionato  dai  secoli. 

Non  basta.  La  gratitudine  politica  è  debito  sociale.  Eterna 
riconoscenza  altresì  a  quanti,  alti   ed  umili,  furono  artefici 


(1)  Discorso  pronuuziato  dal  Presidente  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone 
il  31  dicembre   1918  per  la  inaugurazione   del    Museo   del    Risorgimento 

presso  la  storia  Patria. 


2  SANTUARIO   DEL   PATRIOTTISMO 


del  grande  evento  :  al  Re  liberatore ,  simbolo  del  valore  e 
della  fede,  guida  mirabile,  esempio  raro,  che  mai  vacillò  in 
quattro  anni  di  ansie  e  di  lotta,  e  condivise,  semplice,  mo- 
desto, in  una  ai  combattenti,  fatiche,  disagi  e  pericoli  ;  all'e- 
sercito invitto,  che  ha  salvato  l'Italia;  ai  suoi  duci  esperti,  che 
intrecciarono  nei  meditati  silenzi  la  corona  della  vittoria;  ai 
reggitori  supremi  dello  Stato,  che  tennero  salda  la  compa- 
gine del  paese,  non  piegarono  di  fronte  alle  insìdie  ed  alle 
minacce  del  nemico,  non  tentennarono  nell'ora  oscura  della 
ambascia,  ed  ebbero  alta  fidanza  nelle  energie  e  nel  senno  del 
paese,  aspettando  sicuri  il  trionfo  del  diritto,  difeso  strenua- 
mente nei  giorni  tetri,  nei  giorni  lieti,  con  mirabile  intuito  e 
e  vivido  ingegno,  da  un  eletto  figlio  di  questo  patriottico 
paese,  che  vivrà  fulgido  nella  pagina  più  fortunata  della  sto- 
ria d'Italia  ;  all'uomo  saggio,  apostolo  di  libertà,  che  dalla 
terra  scoperta  da  Colombo  si  levò  vindice  del  diritto  e  della 
giustizia  dei  popoli;  al  pciese  che,  tetragono  alle  mene  parricide 
interne  ed  alla  infernale  corruzione  esterna,  mantenne  sem- 
pre saldo  il  cuore ,  viva  la  speranza ,  costante  la  fede  ;  ai 
forti  di  ogni  tempo  che  ubbidirono,  affrontando  carceri,  esili, 
martiri,  alla  legge  del  dovere,  che  grida  in  coro  sacrificii  e 
virtù.  Per  essi  è  la  festa  d'oggi  ;  per  essi  apriamo  alla  pub- 
blica ammirazione  questo  santuario  del  patriottismo,  antico 
nostro  disegno,  naufragato  da  molti  anni  fra  le  acque  torbide 
della  dimenticanza  e  dello  scettismo. 

UNA  VECCHIA  PROPOSTA 

Consentite,  Signori,  ai  capelli  bianchi,  che  non  sono  au- 
reola di  sapienza,  un  lontano  ricordo.    ^ 

Il  l.ó  giugno  1892  scrivevo  al  venerando  amico  Girolamo 
Ardi/zone,  uomo  d'infinita  bontà  e  di  profonda  dottrina,  a- 
mantissimo  delle  memorie  patrie,  direttore  del  Giornale  di 
Sicilia,  una  lettera,  nella  quale  proponevo  la  istituzione  di 
un  Museo  del  Risorgimento  presso  la  Società  siciliana  per  la 
Sloriit    p.'itrÌM. 
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Il  voto,  che  si  avvivava  in  un  culto  cresciuto  in  me  attra- 
verso il  tempo,  è,  dopo  26  anni,  non  ostante  le  remore  degli 
incoscienti  e  il  disdegno  muto  dei  necrofori  del  patriottismo, 
un  fatto  compiuto. 

Di  ciò  sia  lode  all'ausilio  illuminato  del  Consiglio  direttivo 
della  Storia  patria,  allo  aiuto  generoso  delle  bemerite  Ammi- 
nistrazioni del  Comune,  della  Provincia  e  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio Vittorio  Emanuele,  alla  benevolenza  di  S.  E.  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  ed  ai  generosi  donatori,  che 
hanno  reso  possibile  la  festa  odierna,  ch'è  festa  dell'ani- 
ma mia. 

Che  ci  ricorda  questo  santuario  del  patriottismo  i 

Ci  ricorda  un'epopea  di  alta  bellezza  ideale,  un  contenuto 
di  alto  valore  politico,  tutta  una  storia  dolorosa ,  intrisa  di 
sangue,  cosparsa  di  triboli,  ricca  di  martirii  ;  una  fortuna  che 
nasce  ,  cresce  e  trionfa  per  virtù  mirabili  di  sacrificii  ;  il 
pensiero  divinatore  dei  nostri  sommi,  le  audacie  dei  nostri 
eroi ,  le  ansie  ,  le  congiure  ,  le  rivolte  dei  nostri  padri  ;  ci 
ricorda  le  scelleratezze  immani  di  un  dispotismo  che  si  in- 
fama con  le  umide  fosse  di  Favignana,  le  afose  pareti  della 
Colombaia  di  Trapani,  i  sotterranei  acquitrinosi  del  Castel- 
lammare di  Palermo  e  del  Crimiualetto  di  Messina,  tomba  di 
sepolti  vivi;  si  abbietta  con  la  muffola,  lo  strumento  angelico 
e  la  cuffia  del  silenzio,  tormento  di  quattro  forti  generazioni 
che  irrigarono  generosamente  col  proprio  sangue  la  via  cru- 
cis del  riscatto. 

Che  ci  ricordano  queste  severe  pareti ,  queste  bandiere  , 
queste  effigie  che  non  parlano  ;  queste  armi  che  più  non  of- 
fendono ;  questi  cimelii  vinti  dalla  polvere  e  dal  tarlo  ;  que- 
sto martirologio  che  si  leva  qui  come  una  fiera  protesta  con- 
tro le  scelleratezze  del  dispotismo  ? 

Ci  ricordano,  Signori,  verità  troppo  note,  eterne  come  il 
inondo,  imperscrutabili  come  il  mistero.  Ci  ricordano,  non  è 
vano  ripeterlo,  che  la  vita  è  un'alterna,  incessante  vicenda 
del  bene  e  del  male  ;  che  il  dolore^  alfa  ed  omega  della  nostra 
esistenza,  regge  quasi  sempre  la  misura  del  tempo  ;  che  il 
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tempo,  che  tutto  trasforma  e  rinnova,  segna,  ad  ammonimento 
delle  umane  grandezze,  delle  umane  superbie  e  delle  cadu- 
che bellezze,  una  ruga  sulle  fronti,  una  ferita  nei  cuori,  una 
delusione  nel  serto  della  speranza  ;  che  la  virtù  non  è  sem- 
pre coronata  di  querce,  di  ulivo  e  di  alloro,  ma  contristata 
non  di  rado  di  ferro ,  di  corda  e  di  spine  ,  come  attesta  la 
schiera  gloriosa  dei  martiri,  spenta  iniquamente  dall'i nfamia 
austriaca,  punita  ormai,  secondo  giustizia,  da  una  mano  invi- 
sibile che  non  oblia. 

Non  è  tutto.  Ci  ricordano  ancora  che  la  libertà  ,  dono 
della  natura,  vilipesa  dai  potenti,  è  frutto  di  lotte,  di  sacri- 
ficii  e  di  eroismi;  che  l'indipendenza  dei  popoli,  diritto  inco- 
cusso  delle  genti,  calpestato  dalla  forza  che  pervade  ed  abu- 
sa, è  riscatto  di  dignità  umana  ;  che  l'unità  politica  delle  na- 
zioni, indispensabile  alla  loro  civile  esistenza,  affratella  in  un 
supremo  bene,  in  una  suprema  tutela,  e  che  intera  non  muore 
la  vita  della  spirito  ed  il  culto  delle  forti  e  sante  virtù,  pro- 
fessato, in  ogni  tempo,  in  omaggio  agli  assertori  della  patria. 

Per  essa,  augusta  madre,  cinta  oggi  di  alloro,  splendente 
di  gloria,  la  Sicilia  lottò  nel  1812,  nel  '20,  nel  '37,  nel  '48,  nel 
'60,  nel  '66,  nel  1915,  nel  '16,  nel  '17  e  nel  '18,  date  di  una 
storia  che  non  morrà. 

CARATTERE  DELLE  NOSTRE   LOTTE 

Nel  1812  combattè  per  rinnovare  la  sua  antica  costituzione; 
nel  '20  per  riaffermare  la  sua  autonomia;  nel  '48  per  l'indi- 
dipcndenza  e  la  lega;  nel  '60  per  congiungersi  alle  consorelh? 
Provincie  della  nazione;  nel  '66  ed  ai  gioni  nostri  per  cacciare 
l'iniquo  straniero  d'Italia. 

Ogni  data,  che  è  una  marcia  ascensionale  verso  rwiiità,  ci 
appresta  un  aito  insegnamento. 

11  1812,  alba  del  no.stro  Risorgimento,  ci  ammonisc-c  che 
un  popolo  quando  non  può  acquistare  la  liboitii  con  lo  pro- 
prie forz*? ,  chiedendola  mercè  d'  altri ,  ottiene  solo  nuove 
catrne. 
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Il  '20  prova  che  le  j^are  di  supremazia  tra  popoli  fratelli 
sono  stolte  ed  innaturali. 

11  '37  dimostra  che  le  riscosse  immature,  non  avvivate  da 
uno  scopo  generale,  preparano  con  le  loro  cadute  le  reazioni 
feroci. 

11  '48,  avvenimento  scaldato  da  uno  spirito  nuovo,  segna 
un  passo  avanti  nel  processe  di  liberazione  e  di  unitic^azione 
italiana. 

II  '00,  coronato  da  un'immortale  spedizione  che  ebbe  Dio 
sul  mare,  le  genti  di  Sicilia  in  terra  ed  un  Nazareno  armato 
a  capo,  attesta  che  la  vittoria  di  un  popolo  è  riposta  sovente 
nella  sua  volontà,  nel  suo  bi-a(;cio,' nella  sua  fede  e  nel  diritto. 

11  '66  e  la  guerra  odieiiia  hanno  mostrato  che  la  forza 
brutale  della  barbarie  verniciata  di  falsa  civiltà,  la  corru- 
zione, le  insidie,  le  ferocie,  le  infamie  di  ogni  sorta  non  reggono 
a  lungo  alla  forza  del  diritto  e  della  giustizia,  che  abbellano 
il   in(tn(lo  civile. 

FATTORI  PRIMI  DEL  RISORdlMENTO 
IN  SICILIA 

Fattori  primi  dei  cennati  avvenimenti  furono,  in  tempi  di- 
versi, (}ui  e  fuori  di  qui  : 

Francesco  Paolo  Di  Hlasi,  giui'ista,  patriota  e  pensa toi-e, 
che  dava  col  proprio  martirio,  avanti  che  il  Buonaparte  scen- 
desse nella  penisola  ad  infrangere  le  vecchie  corone,  il  pri- 
mo tributo  di  sangue  al  pensiero  moderno. 

Carlo  Cottone,  principe  di  Castelnuovo,  protesta  vivente 
contro  le  viltà  regie  del   1816. 

Ruggiero  Settimo  dei  principi  di  Fitalia  ,  presidente  del 
governo  del  Regno  di  Sicilia  nel  1848,  padre  della  patria  per 
solenne  decreto  del  Parlamento  dell'isola,  presidente  del  Se- 
nato italiano  nel  1861,  gran  collare  della  SS.  Annunziata  per 
volere  di  Vittorio  Emanuele  II,  figura  limpidissima,  che  fu 
esempio  mirabile  di  saviezza  e  di  probità. 

«  Al  sacio  vecchio,  calmo  e  sereno  per  tutta  la  vita;  tran- 
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quillo  e  modesto  tra  le  ire  di  parte,  tranqaillo  e  modesto  nel 
magnanimo  sprezzo  onde  per  sei  lustri  respinse  gli  onori,  le 
blandizie  e  le  insidie  di  tre  Borboni  spergiuri;  calmo  quando  i 
potenti  d'Europa  vollero  abbandonato  alle  vendette  della  rea- 
zione questo  infelice  paese;  tranquillo  e  modesto  nelle  aspre  pro- 
ve dell'esilio  tredicenne;  tranquillo  sul  letto  del  dolore,  del- 
l'agonia e  della  morte»  il  saluto  riconoscente  della  patria  libera 
e  grande. 

Pietro  Lanza,  principe  di  Scordia,  amico  del  Manin  e  del 
Thiers,  Ministro  dell'Istruzione  pubblica  e  degli  Esteri  lungo 
la  rivoluzione  del  1848,  autore  insigne  di  opere  edite  ed  ine- 
dite, morto  nel  1885  in  esilio  a  Parigi,  insegnò  ai  suoi  eredi  che 
tutto  bisogna,  occorrendo,  immolare  sull'altare  della  Patria. 

Francesco  Crispi ,  cuore  di  Titano  ,  che  aveva  dell'  Ajace  e 
del  Capaneo,  incontaminato  amico  di  Garibaldi,  'primo  per 
senno  nella  spedizione  gloriosa  dei  Mille,  vero  organizzatore 
e  reggitore  dell'  invidiato  gooerno  del  '60,  apostolo  infatica- 
bile di  libertà,  che  provò  tutte  le  ambasce  dell'esilio,  tutte 
le  viltà  della  politica,  tutte  le  infamie  della  calunnia. 

Tu  ascendi,  o  grande,  e  i  tuoi  nemici  vaniscono  nell'oblio. 
Giustizia  magnanima  del  tempo  che,  travolgendo  nel  suo  corso 
purificatore  i  tristi  attori  della  grande  tragedia   del  mondo, 
inalza  sulle  ali  della  fama  le  anime»  sublimi,  che  paiiaiio  ai 
.secoli. 

La  serie  dei  grandi,  che  vince  il  tempo,  non  ò  breve. 

Fratelli,  che  dirvi  di  quella  bionda  testa  con  la  chioma  del 
leone  ed  il  fulgore  dello  arcangelo,  del  dittatore  immortale 
come  la  gloria,  sereno  come  l'innocenza,  mite  come  la  tene- 
tenerezza,  sublime  come  l'altruismo,  tenace,  perseverante  come 
un  apostolo,  redentore  di  popoli,  creatore  di  eroi,  che  annun- 
ziò fatidico  da  Gibilrossa  la  liberazione  di  Palermo? 

Che  dirvi  del  grande  ligure  che  ebbe  «  il  cuore  di  Gracco 
ed  il  j)ensiero  di  Dante,  ultimo  tra  i  sommi  italiani  antichi, 
primo  dei  moderni,  pensatore  che  dei  Romani  ebbe  la  forza, 
dei  comuni  la  fede,  dei  tempi  moderni  il  concetto  »;  sogna- 
tore, patriota,  che  mostrò  con  l'esempio  di  se  stesso  chr   la 
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vita  è  missione  ;  che  suprema  virtù  è  il  sacrificio  ,  che  bi- 
sogna, lavorando  nella  luce  di  una  visione  spirituale,  operare, 
combattere,  patire,  non  per  noi,  ma  per  il  trionfo  del  bene, 
veggente  che  scriveva  nel  1857,  quando  Carlo  Pisacane  pre- 
paravasi  al  sacrificio  di  sé  stesso:  1' €  Europa  futura  avrà, 
checché  si  faccia  oggi  o  scriva...,  avrà  un'Italia,  che  espan- 
derà, dall'estremo  lembo  della  Sicilia,  al  cerchio  delle  Alpi  e 
a  Trieste  >^ . 

La  serie  continua.  j\Ia  io  non  posso  ,  non  devo  abusare 
della  vostra  indulgenza.  Tacerò  pertanto  del  padre  della 
patria,  che  condusse  l'Italia  dalla  sciagura  di  Novara  ai 
trionfi  del  Campidoglio  ;  del  ministro  immortale  ,  esempio 
mirabile  di  acume  e  di  previggenza,che  avventurò  arditamente 
un  piccolo  Stato^fra  le  contese  delle  grandi  potenze  d'Europa. 
Tacerò  dei  cinque  nostri  illustri  presidenti  :  Vincenzo  Fardella 
Marchese  di  Torrearsa,  ministro  durante  la  rivoluzione  sici- 
liana del  '48  ;  Francesco  Paolo  Perez  ,  ministro  del  Regno 
d'Italia;  Giulio  Benso  duca  della  Verdura,  sindaco  delle  bar- 
licate  nel  '60;  Andrea  (iuarneri,  ministro  di  Garibaldi  nella 
dittatura,  e  Giuseppe  Pitrè  ,  milite  della  marina  da  guerra 
dell'Isola.  Tacerò  altresì  di  Rosolino  Pilo  e  di  Giovanni  Cor- 
rao,  precursori  dei  Mille,  di  Rosario  Bagnasco,  autore  della 
cavalleresca  sfida  a  giorno  fisso  del  '48;  di  Giuseppe  La  Masa, 
eroe  del  12  gennaio  dello  stesso  anno;  di  Francesco  Riso  , 
tipo  eroico  del  popolano  di  Palermo,  di  Giacinto  Carini ,  di 
Enrico  Albanese,  di  Luigi  Mercantini,  dei  fratelli  Campo,  e 
di  mille  e  mille  altri,  il  cui  spirito  esulta  oggi  in  questo 
luogo. 

Ma  non  posso  ,  non  devo  tacere ,  in  adempimento  di  un 
antico  mio  voto,  di  un  valoroso  patriota,  di  Pietro  Messineo, 
solerte  e  intrepido  assertore  di  libertà,  anima  fei'vida,  inge- 
gno eletto,  parlatore  vibrato  ,  poeta  viva(;e  ,  cospiratore  in- 
stancabile, che  avventuravasi  nei  pericoli  con  impulso  irre- 
sistibile. 

Egli,  votato  alla  Patria,  durante  lo  stato  di  assedio  del- 
l'aprile 1860,  quando  un  governo  irato    immiseriva  questo 
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paese  con  la  sua  ingordigia;  un  generale  feroce  l'opprimeva 
con  la  sua  spada;  un  esercito  di  mercenari,  divenuto  perse- 
cutore, giudice  e  carnefice,  lo  decimava  con  le  sentenze  di 
Tribunali  militari,  ed  una  polizia  onnipotente  lo  terrorizzava 
con  i  suoi  ordini,  coi  suoi  agenti,  con  le  sue  violenze;  quan- 
do il  nome  sacro  di  libertà  era  un  delitto,  la  fierezza  dignito- 
sa dei  patrioti  un'arroganza,  il  fremere  sommesso  una 
minaccia,  il  silenzio  tetro  degli  oppressi  una  cogitazione 
sediziosa,  pubblicava  coraggiosamente  nella  propria  abitazio- 
ne, a  mezzo  di  una  tipografia  clandestina,  da  noi  posseduta, 
a  nome  del  comitato  segreto,  avvisi,  proclami  ,  incitamenti 
vibranti  di  fierezza,  di  ardore  e  di  entusiasmo.  Alle  sei  del 
mattino  del  27  maggio  '60,  appena  Garibaldi  superò  vittorioso 
la  resistenza  del  Pome  Ammiraglio,  fece  parte  del  Comitato 
della  Fieravecchia  ,  che  divenne  centro  della  lotta.  Il  28, 
mentre  ancora  ferveva  la  mischia  e  la  città,  devastata  dal 
bombardamento,  mancava  di  tutto^  invitava  la  cittadinanza 
ad  apprestare  i  mezzi  per  la  lotta  e  la  vittoria.  Trionfata  la 
rivoluzione,  divenuta  Palermo  arbitra  dei  suoi  destini,  scris- 
se, come  nessuno  fece  mai,  di  Francesco  Riso,  l'eroe  popolare 
della  Ciancia;  die  alla  luce  un  libro  di  versi,  che  rivela  un'a- 
nima eletta,  e  consacrò  poscia,  con  fede  ardr'nte  di  patriota, 
con  devozione  di  figlio  e  con  (divismo  ammii'evole  di  cittadino, 
tutto  se  stesso  alla  patria.  La  storia  del  Risorgimento  non 
tace,  né  tacerà  di  lui. 

Il  mio  voto  è  sciolto.  —  Spezzo  la  penna,  e  chiamo  voi, 
morti  gloriosi,  campioni  strenui  d'ogni  tempo  deirepop(\'i  na- 
zionale ,  per  annunziarvi ,  benché  tardi ,  la  grande  novel- 
la, vaticinata,  70  anni  or  sono,  con  le  seguerUi  parole,  da 
un  fervido  italiano  ,  in  un  libro  stampalo  alln  ninccliia  in 
Francia  : 

«  Il  demone,  che  osò  stoltamente  cacciarsi  Ira  le  mole  del 
corso  del  tempo  per  arrestailo,  cadrà  Ma  viva,  per  morire 
sotto  l'edificio  che  ha  fabbricato;  prima  di  essere  sepolto  in- 
t(M)da  il  grido  di  obbrobrio  che  manda  il  mondo  civile  sul 
tormentatore  abbandonato  dulia  potenza;  si  disperi  nell'udire 
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le  voci  di  giubilo  che  salutano  l'aurora  del  riscatto.  Sventola 
la  bandiera  sulle  torri  nemiche,  terribile  ai  figli  dei  Cimbri; 
scoperchia  lo  spettro  di  Mario  l'antica  sepoltura,  e  trascina 
tra  la  [)olvei'e  le  corone  dei  tiranni  dei  popoli.  Amaro  è  il 
piac^ere  di  ojjpriiuere;  ma  il  castigo  delle  atroci  offese  non 
offende  la  bontà  di  Dio  ». 

Giustizia  del  temiio.  Il  demone  è  caduto. 

Signori,  il  ciclo  delle  lotte  per  l'indipendenza  è  chiuso:  l'u- 
nità politica  della  nazione  ècompiuta.  È  necessario, però, cemen- 
tare oggi  vieppiù  l'unità  morale  del  paese:  bisogna, cioè,  vince- 
i-e  noi  stessi,  liberarci  da  vecchi  preconcetti,  da  falsi  presup- 
posti, da  stolte  vanterie  regionali,  e  considerai'ci  sinceramente 
come  fratelli,  uniti  nel  nome  immortale  dei  nostri  grandi  ; 
bisogna  impedire,  senza  blandizie  politiche,  che  sono  ipocrisie; 
senza  debole^zze,  che  sono  autodisfacimenti;  senza  facili  con- 
cessioni, che  sono  esca  a  nuovi  pericolosi  appetiti  ;  senza 
tentennamenti,  che  dimostrano  difetto  di  fermezza  e  di  salde 
convinzioni,  che  un  manipolo  di  irreducibili,  ilquale  non  voleva 
la  gueira,  osteggiava  la  guerra  e  gridava  pace  per  iniziare 
la  lotta  di  classe,  cioè  la  lotta  civile,  la  più  infame  delle 
lotte,  speculi  sul  sangue  versato  dai  nostri  figli;  bisogna  che 
nessun  partito,  nessuna  fazione,  nessun  uomo  osi  sostituirsi 
ai  poteii  costituiti,  frutto  di  cimenti  secolari:  bisogna  solle- 
varci al  di  sopra  delle  miserie  personali  per  innalzaici  al- 
l'altezza degli  ideali,  e  che  tutti  gli  uomini  di  sincera  fede 
e  ili  retta  volontà  contribuiscano  al  benessere  ed  alla  gran- 
ilezza  della  patria  ,  che  sono  benessere  e  grandezza  di 
tutti. 

Così  stretti  in  un  fascio,  uniti  in  un  intento,  in  una  i'vdo 
gareggeremo,  senza  iattanza,  con  i  grandi  Stati  ;  ci  assidere- 
mo, forti  del  nostro  diritto  e  delle  nostre  armi,  non  più  come 
satelliti,  ma  come  uguali,  tra  loro  ;  volgeremo  sicuri  lo 
sguardo  in  alto;  percorreremo,  con  fede  e  coscienza  propria, 
senza  imperialismi  e  senza  paure,  la  via  luminosa  additata 
dal  grande  sognatore  ligure,  che  vagheggiava    tra    i    dolori 
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dell'esilio  un'Italia  destinata  da  Dio  alla  grande   missione 

di  dare  unità  morale  all'Europa,  e  per  mezzo  dell'Europa  al 
n^ondo. 

Si  inizii  domani,  alba  di  nuova  era,  il  vaticinio  dell'im- 
mortale. 

Alfonso  Sansone 
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Impressioni  e  ricordi  di  storia  siciliana. 


P:isqual(^  N'illari,  alla  cui  memoria  mando  un  saluto  di 
l'iconosctMi/a ,  nel  181)9  inauji>ui'aiido  a  Messina  il  decimo 
Congresso  della  Dante  Alighieri,  dopo  di  avere  con  calde 
ed  artettuose  parole  salutato  la  Sicilia,  così  parlò  delle  terre 
irreilente,  nelle  quali  poco  prima  era  andato  : 

«  L'ardore  con  cui  nella  Dalmazia,  nell'Istria,  nel  Tren- 
tino i«r Italiani  combattono  per  sostenére  il  principio  nazio- 
nale ,  t>  più  facile  ini  magi  luxrlo  che  descriver4o.  Gli  spiriti 
si  esaltano  come  nelle  epiche  lotte  della  indipendenza  na- 
zionale. Api>ena  ci  troviamo  vicino  a  loro  ,  e  li  sentiamo 
parlare,  ci  pare  di  essere  di  nuovo  tornati  a  (^uei  tempi  di 
nobile  e  felice  entusiasmo.  Vi  è  qualche  cosa  di  veramente 
eroico  che  esalta  e  nobilita  chiunque  l'osserva.  Se  gl'Italiani 
del  Regno  conoscessero  un  po'  meglio  lo  stato  vero  delle 
cose,  o  si  dessero  almeno  maggiore  cura  di  conoscerlo,  capi- 
rebbero ([naie  grande  importanza  ha  la  lotta  che  si  combatte 
colà,  sarebbero  meno  apati,  più  pronti  ad  aiutare  i  loro  fra- 
telli, e  lo  farebbero  più  apertamente,  senza  tante  paure  e 
tanti  riguardi  ».  (1) 

Queste  parole  del  Villari  mi  eccitarono  a  fare  subito  un 


(1)  Vedi  :  Atti  della  Società  Dante  Alighieri.  N.  IX,  Marzo  1900. 
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via.iTuio,  non  da  turista,  ma  da  cittadino  italiano  e  da  socio 
della  Dante,  nel  Trentino  e  nella  Venezia  Giulia.  A  que- 
sto primo  viaggio  altri  ne  seguirono;  ma  quello  che  feci 
nel  11K)8 ,  e  del  quale  vi  dirò  le  impressioni  e  i  ricordi,  fu 
occasionato  da  un  fatto  speciale. 

Nel  .settembre  del  11M)8  a  Ravenna  si  accese  una  Lam- 
pada votiva  peren ne  nella  tomba  di  Dante.  A  questa  solenne 
manife.stazione  d'italianità  intervennero  moltissimi  Triestini, 
Lstriani  e  Dalmati  ;  tra  i  quali  parecchi  Fiumani.  Essi  pria 
di  tornare  ai  loro  luoghi  nativi,  diedero  a  me,  che  ero  là  con 
altri  due  miei  colleghi  del  Consiglio  Centrale  della  Dante, 
l'onorevole  incarico  di  portare  un  saluto  alia  Dante  Alighie- 
ri, che  teneva  in  quei  giorni  l'annuale  Congresso  ad  Aquila. 
li  Congres.so  accolse  e  ricambiò  con  entusiasmo  ({ucsto  sa^ 
luto,  ed  io  assunsi  l'incarico  di   portarglielo. 


li. 


Prima  di  andare  in  altre  città  dalmate,  volli  andare  nella 
italiaiiissima  Fiume,  che  alcuni  storici  e  geograti  dicono 
far  |)arte  dell'Istria,  a  cagione  del  suo  sito  ch'è  in  fondo  al 
(^uariuiro.  mentre  altri  storici  e  geograti  aft'ermano  di  essere 
città  dalmata,  perchè  apparteneva  alla  Liburnia,  la  (piale  a 
sua  volta  ai)parteneva  alla  Dalmazia.  Ma  l'Istria  e  le  città 
site  nelle  si)iagge  della  Dalmazia  sono  del  pari  italiane,  e 
però  città  italiana  è  Fiume. 

Del  resto  1'  italianità  di  Fiume  può  atlermarsi  in  base 
alla  concezione  civile  del  <liritto  ,  come  dottamente  fecero 
or  .sono  alcuni  giorni  all'Università  di  lìoma,  il  Dottor  (ìi- 
no  .Vntoiii  e  il  8enat(U'e  prof.  8cialoJa. 

Il  primo,  ch'è  un  b^iumano,  co.sì  di.ss(^  :  «  Il  nostro  diritto 
è  nato  da  Koina.  Il  soldato  di  Augusto  nella  Hhurnira  colo- 
nia tarnatica,  ha  p<Mtato  l'arma  «'  la  leggio  di  Koma;  vi  ha 
(Mmtruito  il  rollo  pei  difen<lere  l'Italia  dalla  invasioii(>  bar- 
barlcu;  e  il   xallo  lia  id<^alnuMite  r(^sistilo  ìmI    i    suoi    ruderi 
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ci  difendono  ancora  :  la  legge  j'omana  ha  resistito  e  per  essa 
e  con  essa  abbiamo  attVontato  duchi,  vescovi,  principi,  re, 
imperatori,  Austria,  l'ugheria,  Croazia;  con  essa  abbiamo 
sempre  respinto  le  violenze,  e  la  tentata  usurpazione;  con  la 
legge,  dataci  da  Konja,  abbiamo  difeso  l'autonomia  e  la  italia- 
nità nostra;  abbiamo  fugato  l'invasore,  abbiamo  ricostruito 
l'edifizio  della  nostra  indipendenza,  siamo  assurti  a  dignità 
statale, 

Oon  magli itica  resistenza  abbiamo  conservata  questa  leg- 
ge preziosissima,  maturata  sul  jus  municipale,  sugli  statuti 
dell'antico  comune  italico,  sui  diritti  delle  libere  città  ma- 
rinare, e  Fiume  oggi,  nel  momento  in  cui  l'Europa  si  rias- 
setta sulla  base  dei  principii  di  giustizia  e  di  democrazia, 
può  fare  da  sé  ». 

Il  Senatore  jn'of.  N'ittorio  Scialoja  dimostrò  che  la  ita- 
lianità di  Fiume  ha  base  vigorosamente  giuridica.  E  uno  dei 
l>recipui  argomenti  da  lui  addotti  fu  un  decreto  del  1771) 
della  Imperatrice  d'Austria  Maria  Teresa,  col  quale  fu  annul- 
lato altro  <lecreto,  emesso  dalla  stessa  tre  anni  prima,  e  tu 
dichiarato  che  la  città  di  P'iume,  col  suo  distretto  si  dovesse 
considerare  come  corpus  separatum  sacrae  reffni  coronae  ad- 
nexmm  corpus.  Ed  altro  argoinento  fu  che  tutti  i  documenti 
riguardanti  il  municipio  di  Fiume  (il  più  antico  dei  quali 
è  del  10  gennaro  1440.  e  i  più  recenti  sono  del  1914,  poco 
prima  che  scoppiasse  la  guerra)  sono  scritti  in  lingua  latina 
e  it;ili;niii,  e  n<'ssnno  in   lingua  tedesca  o  ungherese. 


III. 


A  Fiume  andai  da  Ancona.  Viaggian<lo  di  notte  nell'A- 
driatico, vagavo  con  la  mente,  e  senibravaini  di  vedere  le 
navi  siracusane,  che  quattro  secoli  avanti  l'era  volgare  an- 
davano a  colonizzare  quf>ste  regioni,  bagnate  dall'Adriatico. 

Allora  Siracusa,  viiKfitrice  nelle  lotte  contro  Atene,  e 
guidata  dal  genio  del  primo  Dionisio,  estendeva  su    tutta 
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quanta  la  costa  d'Italia  l'ampia  preponderauza  dei  suoi  com- 
merci e  della  sua  politica.  E  nell'Adriatico  non  si  limitava 
ad  occupare  qua  e  là  qualcbe  punto  isolato,  ma  distendeva 
le  sue  colonie  dalle  coste  dell'Albania  alle  spiagge  dell'Ar- 
cipelago della  Dalmazia,  dai  lidi  delle  Puglie  al  Piceno  e 
alle  foci  del  Po  (1).  E  pensavo  che  dopo  Siracusa,  alla  domina- 
zione dell'Adriatico  mirò  lloma ,  che  della  grande  città  sici 
liana  fu,  a  giudizio  di  Ettore  Pais,  erede  dell'antagonismo 
contro  Cartagine,  dell'amicizia  con  Rodi,  del  pensiero  di 
costituire  uno  stato  signore  della  Penisola. 

Per  fermo,  il  vedere  nelle  città  dalmate  tanti  monumenti 
di  stile  neolatino  e  a  tipo  veneto,  esser  deve  cosa  graditis- 
sima ad  un  Italiano.  E  come  no  !  se  da  Zara  a  Sebenico , 
da  Sebenico  a  Traù,  dove  l'arte^ roiuanica  segnò  la  imma- 
nenza della  stirpe  nella  cattedrale;  da  Traii  a  Spalato,  dove 
tra  i  ruderi  del  Palazzo  iinperiale  di  Diocleziano,  occhieg- 
gia il  gotico  fiorito  della  laguna  veneta;  da  Spalato  a  Ra- 
gusa, ove  Michelozzo  ,  seguace  di  Donatello,  architettò  il 
Palazzo  dei  Priori,  è  tutto  un  echeggiare  di  vita  italiana  , 
che  ha  nell'arte  il  suo  labaro  eterno.  Nessun  seguo  di  ci- 
viltà evvi  in  Dalmazia,  senza  che  abbia  il  suggello  ita- 
liano; nessuna  tradizione,  nessuna  gloria,  nessuna  espres- 
sione di   vita  ove  non  sorrida  Italia  (2). 

11  giorno  che  a  Sebenico  (città  nativa  di  Nicolò  Tom- 
maseo, al  quale  essa  ha  reso  onore  con  un  monumento, 
opera  pregevole  del  nostro  illustre  concittadino  Ettore  Xi- 
menes)  entrai  nel  Duomo,  ch'è  a  stile  romanico,  e  vidi  al- 
cune pregevoli  opere  dello  sculton;  Francesco  Laurana,  un 
saluti»  di  riconoscenza  mandai  alla  memoria  di  cpiesto  grande 
artista  dàlmata,  ricordamlomi  clu?  egli  non  pochi  anni  di- 
morò in  Sicilia. 


il)  V«iili  :  KrroKK  I'aik.  La  lhilina:ia  iiiihikiìichIìiIc  ,  p.  48.  Editori 
Alfieri  u  Lacroix.  Miiuno  IH17. 

(2)  V««li:  Anor.KO  VKNTUUt,  La  l>(ilma:in  momum-iilalc,  o  Conferenza 
tenuta  a  Koiiia   nel  Lycciini,  lU  gciiiiMio   IIM'.I. 
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Nel  1408  lavorò  a  Sciacca  in  uua  chiesetta  fondata  da 
Eleonora  d'Aragona.  Nello  stesso  anno  lavorò  a  Partanna, 
e  si  obbligò  di  fare  la  cappella  Mastrantonio  in  8.  France- 
sco a  Palermo.  Nel  146V)  scolpì  a  Palermo  mia  Madonna 
per  Erice  (Monte  San  Ginliano)  ,  la  quale  tanto  ma- 
ravigliò i  Marammieri  del  Duomo,  che  essi  fecero  impe- 
<lire  dal  Senato  che  nscis.se  dalla  città.  Questa  Madonna,  col 
titolo  di  Madonna  Libera  Inferni  si  ammira,  e  si  venera  in 
una  cappella  della  nostra  Cattedrale.  E  nell'  agosto  dello 
stesso  anno  il  Laurana  convenne  con  gli  Ericini  di  ripro- 
durre la  detta  statua  della  Mìidonna,  sgrossandone  il  mar- 
ino a  Palermo  e  terminando  di  lavorarla  in  Brice  (1).  Nel 
1471  scolpì  per  la  chiesa  del  Crocifisso  di  Noto  un'altra  sta- 
tua raffigurante  la  Madonna.  E  in  quegli  anni  compiè  al- 
cuni dei  suoi  busti  più  belli;  due  quali  sono  nel  nostro  Mu- 
seo Nazionale.  Uno  di  essi  rattìgura  l'Infantii  Eleonora;  e 
questo  busto  che  Antonino  Salinas  (nostro  com[)ianto  Vi- 
ce-Presidente) giudicò  opera  singolare  per  eleganza  e  nobiltà 
(li  forma,  e  per  fattura  squisitissima,  il  chiarissimo  nostro 
consocio ,  dottore  Ettore  Gabriel ,  successore  del  Salinas 
nella  Direzione  del  Museo  Nazionale,  crede  di  essere  ma- 
gnifico. L'  altro  busto  rattìgura  il  benemerito  cittadino  pa- 
lermitano Pietro  Speciale  (1)  e  questo  Gioacchino  Di  Mar- 
zo (uno  dei  fondatori  di  questa  Società)  disse  eh*  è  merite- 
vole di  attenzione  per  molto  artistico  valore. 

Lo  storico  d'arte,  Adolfo  Venturi,  che  altamente  loda  le 
opere  scultorie  di  F'rancesco  Laurana,  le  (juali  trovansi  in 
Sicilia,  è  d'avviso  che  egli  sia  stato  l'inspiratore  del  popolo 
di  Madonne  gaginiane  che  aiumiransi  nell'Isola  nostra,  ed 


(1)  Vedi  :  G.  Di  Makzo.  ^  Delle  Belle  Arti  in  Sicilia  >  V.  IV,  pag.  25. 

(2)  Pietro  Speciale,  letterato  insigne,  fn  uno  dei  primi  ad  introdiwre 
nel  1477  la  stampa  a  Palermo.  Vn  due  v<)lte  Pretore,  e  quando  lo  fu  la 
seconda  volta  ,  nel  1470,  ridusse  a  perfezione  e  adornò  in  varie  parti  il 
Palazzo  Muniiipale,  come  ce  ne  assicurano  Pietro  Kauzano  e  il  Fazello. 
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il  predecessore  di  Antonello  da   Messina   per   la  tendenza 
alla  astrazione  ideale  (1). 

Che  se  poi  il  viaggiatore,  non  pago  di  ammirare  in  Dal- 
mazia le  chiese  monumentali,  i  palazzi ,  i  pubblici  edifìzi , 
va  nei  Musei  e  negli  Archivi  delle  città  principali,  ed  esa- 
mina le  pergamene  e  i  documenti  ,  trova  spontanea  e  lu- 
minosa la  prova  della  continuità  mai  interrotta,  senza  so- 
luzione alcuna  di  tempo,  ])rima  della  romanità,  poscia  della 
bassa  latinità,  e  per  evoluzione  di  questa,  della  italianità 
di  tutte  le  città  dalmate,  che  sono  nelle  coste  dell'  Adria- 
tico, dai  tempi  dei   Romani  ai  giorni  nostri. 

IV. 

Ma  se  in  tutte  le  città,  che  sono  nelle  coste  dalmate, 
trov'asi  questa  impronta  d'italianità,  in  modo  speciale  si 
trova  a  Fiume  ed  a  Zara. 

Andando  su  e  giù  per  le  strade  di  Fiume,  io  mi  ralle- 
grava^  vedendo  molte  di  esse  portare  il  nome  di  illustri  ita- 
liani. Per  recarmi  nella  sede  delle  Autorità  comunali,  dovetti 
attraversare  un  dedalo  di  viuzze,  fra  alti  vetusti  palazzi,  e 
fu  in  uno  dì  essi  che  con  molto  piacere  vidi  brillare  a  lettere 
<1'  oro  la  i»arola  Municipio.  E  vidi  anche  con  piacere  nella, 
piazzetta,  ch'è  di  fianco  al  Palazzo  municipale,  un'  alta  co- 
lonna di  marmo  con  le  armi  della  Città,  e  grandi  lapidi  con 
iscrizioni  tutte  in  italiano. 

Uscito  dal  Palazzo  Municipale,  vidi  a  poca  distanza  di 
esso  tra  vecchie  case  ergersi  maestoso  il  Duomo,  che  fu 
eretto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  ad  imitazioni; 
«Iella  chiesa  della  Salute  a  Venezia.  E  poco  lungi  dal  Duo- 
mo l'  Arco  Komano,  avanzo  di  un'antica  torre,  che  credesi 
essere  stata  eretta  <lall'  imperatore  Clau<lio  H.  All'ingiro 
di  <|uest'arco  ,  in  una  piazzella,  stanno  i  banchi  e  le  ceste 
degli  erbiveiìdoli  e  dei  fruttaiuolì,  ehe  variano  in  un  dia- 
letto, iii(>lt«»  simile  al    \ cne/i.-mo. 


(I)  Viuli  :  Adolfo  Vicntuiu,      ìm  J))iliu)i/.ia  Moiiuiii«iiiuU-    ,  pa;^.  Md. 
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Passando  indi  sotto  una  torre  massiccia,  detta  la  T'orrede\- 
V Orologio,  giunsi  al  limite  della  città  vecchia,  ed  entrai  uella 
città  nuova,  sorta  nella  seconda  meta  del  secolo  scorso,  dove 
era  una  nuda  spiaggia.  In  questa  città  nuova  sono  vaste 
piazze-  quadrate,  attorno  alle  quali  sono  grandi  magazzini, 
sontuosi  palazzi,  ed  un  magnifico  teatro. 

Ma  erano  le  scuole  che  in  modo  speciale  desiderava  vi- 
sitare, ed  avendole  visitate,  accompagnato  dal  Delegato  sco- 
lastico municipale,  le  trovai  ottime  sotto  tutti  gli  aspetti.  La 
strada,  nella  quale  sorgono,  i  due  magnitìci  edilizi,  in  cui  han- 
no sede,  si  denomina  Via  Edmondo  De  Amicis,  e  anche  col 
nome  di  (piesto  illustre  Italiano,  che  della  educazione  nazio- 
nale tu  tanto  benemerito,  è  i  udicata  la  scuola  maschile  diurna 
e  serale.  Uicchissimo  è  l'arre<lameuto  di  queste  scuole,  e  gli 
insegnanti,  mi  convinsi,  di  essere  di  sentimenti  italianissirai. 

Molte  scuole  aveva  visitato  nelle  città,  che  erano  allora 
oltre  i  (pontini  politici  del  nostro  Regno,  e  all'Estero,  ma  poche 
mi  avevano  fatto  una  impressione  così  gradita,  come  que- 
ste Fiumane. 

V. 

Né  meno  gradite  furono  le  impressioni  che  mi  produsse 
Zara;  che  non  è  veneziana  solo  nei  suoi  monumenti,  negli 
edilìzi  pubblici,  nel  palazzi,  nelle  case,  ma  benanco  nelle  ma- 
nifestazioni della  vita  pubblica  e  privata. 

I  nomi  di  alcune  delle  sue  vie  ricordano  la  sua  storia. 
La  C(d1e  Corriera  ricorda  le  giostre,  che  si  correvano  al  co- 
spetto dei  Provveditori,  dei  Conti,  dei  Capitani  veneti,  la 
Calle  diìW Armamento  ricorda  dove  era  l'arsenale  dell'artiglie- 
ria, quando  Venezia  dominava  paternamente  in  Dalmazia  ; 
altre  calli  hauno  un  sapore  tutto  veneziano. 

Ma  fu  nella  grandiosa  cattedrale,  ch'è  di  stile  neolatino, 
che  provai  una  vivissima  sensazione.  Ed  ceco  il  perchè. 

II  primo  luglio  1797  Venezia  finì  di  dominare  a  Zara. 
L(^  bandiere  rosse  col  Leone  d'  Oro  furono  calate  dai   pili 
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e  al  loro  posto  furono  innalzate  le  bandiere  giallo  -  nere. 
I  Zaratini  assistevano  piangendo  alla  mesta  cerimonia.  I 
gloriosi  vessilli,  cbe  avevano  sventolato  sotto  il  cielo  della 
loro  città ,  segnacolo  di  grandezza ,  di  gloria ,  di  felicità , 
furono  portati  in  processione  nella  Basilica  metropolita- 
na. Là  nel  tempio  augusto,  fra  le  tombe  dei  generali 
e  dei  patrizi  veneziani  ;  là  dove  si  erano  ingiuoccbiati  ed 
era  stata  invocata  vittoria  ai  guerrieri  di  Lepanto  ;  là  fu- 
rono portate  le  sacre  bandiere  e  deposte  sotto  l'altare  mag- 
giore. Il  conte  Antonio  Strafico,  sergente  generale  dell'eser- 
cito veneto,  le  baciò  piangendo,  le  baciarono  gli  uflìciali  e  i 
soldati,  le  baciarono  uomini  e  donne  :  le  lagrime  le  bagna- 
rono tutte  ;  i  singulti  della  moltitudine  salivano  al  cielo , 
come  un  immenso  e  solo  singulto  ;  Venezia  per  Zara  era 
morta  ;  ma  aveva  lasciato  eredità  gloriosa  alla  città  fedele  (1). 

E  quanto  sia  cara  ai  Zaratini  questa  eredità  e  quanto 
essi  han  combattuto  e  sofferto  per  custodirla,  io  potei  con- 
statare più  volte  nei  giorni  cbe  stetti  a  Zara. 

Un  giorno  i  Croati  della  milizia  territoriale  fecero  so- 
prusi e  violenze  ad  alcuni  cittadini  inermi.  Ne  cbiesi  la 
cagione  ad  un  fruttai uolo  nella  Piazza  delle  erbe.  E  questi, 
nel  dolce  linguaggio  veneto,  così  mi  rispose:  Caro  signore, 
quasi  ogni  giorno  vi  sono  baruffe  tra  noi  italiani  ed  i  croa- 
ti, i  quali  sono  eccitati  a  farle  dagli  Austriaci  e  dagli  austria- 
canti, a  fine  di  umiliarci  e  di  deprimerci.  E  quel  cb'è  peg- 
gio egli  è  che  i  magistrati  invece  di  dare  ragione  a  noi  che 
siamo  i  provocati,  la  danno  ai  [)rovocatori. 

E  di  questa  azione  diabolicamente  malvagia,  esercitata 
per  molti  anni  a  Zara  e  nelle  altre  città  dalmate  dal  gover- 
no austriaco  per  mezzo  della  polizia,  «Iella  burocrazia  e  di 
cattivi  preti  croati ,  si  risentono  i  tristi  effetti  anche  og- 
gidì dopo  hi  nostra  vittoiia(Ho  sfacelo  (bell'impero  austro- 
ungarico, (ìravi  oltraggi  ai  nostri  conna/ionali  ed  alla  no- 
stra bandiera   sono   stati   recentemente   recati    a   Spaiato, 

(1)  Vrtli  :  Antonio  Iìatiaka,  Xam,  G«Miova,  toir», 
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a  Traù  ,  a  Sebeiiico,  a  Fiume,  a  Zara  e  iu  altre  città  dal- 
mate da  scellerati  e  semibarbari  croati  e  jiigo  -  slavi.  E  le 
grida  di  dolore  di  tauti  nostri  carissimi  connazionali  ci  han- 
no amareggiato.  E  non  solo  ci  hanno  amareggiato,  ma  an- 
che impensierito,  perchè  ci  vengono  da  città  che  sono  nelle 
spiaggie  dell'Adriatico,  cli'è  Mare  nostro;  e  senza  il  sovrano 
e  intero  j)ossesso  di  exso,  l'esistenza  di  nazione  sarà  sempre 
minacciata  alla  nostra  dilettissima  Xtalia, 


VI. 


Ma  prova  più  evi<lente  delle  idee  e  dei  sentimenti  di 
italianità  dei  Zarntini  io  ebbi  in  una  gita,  che  con  alcuni 
di  essi,  miei  amici  e  socii  della  Lega  Nazionale,  feci  alle  Di- 
nariche.  Quando  giungemmo  ai  piedi  del  Monte  Dinara , 
uno  degli  amici,  additandomelo,  disse:  Sono  le  Dinariche,  e 
non  già  il  Quarnaro,  come  scrisse  Dante,  che  questa  volta  (e 
forse  fu  la  sola)  errò,  i  contini  d'Italia.  La  Dalmazia  (egli 
disse  seguitando)  mentre  appare  solo  materialmente  legata 
alla  Balcanica,  costituisce  una  regione  caratteristicamente 
da  essa  distinta,  avendo  stretti  rapporti  naturali  con  l'Italia, 
così  per  le  sue  condizioni  geologighe,  come  per  la  flora  e 
la  fauna;  ed  ogni  carattere  naturale  della  Dalmazia  si  con- 
tinua in  Italia,  e  invece  termina,  quasi,  all'altra  barriera  delle 
Dinariche  :  catena  questa  di  monti ,  pertinenti  al  vasto  si- 
stema delle  Alpi  ;  la  quale  al  Nord  -  Ovest  si  rannoda  alle 
Alpi  Giulie. 

A  quello  che  allora  disse  il  colto  mio  amico  zaratino , 
e  che  sentì  confermare  dal  dottore  Giotto  Danielli ,  profes- 
sore di  geografìa  nella  R.  Università  di  Pisa,  in  una  con- 
ferenza, tenuta  il  dì  0  aprile  1910  alla  R.  Università  di  Ro- 
ma (1),  sembrami  opportuno  aggiungere  che  la  costa  orien- 
tale dell'  Adriatico ,  la  cpuile  da  22  secoli  è  italiana ,  deve 


(1)  Vedi:  Boìlettiiio  delUt  Heale  Società  Geograjica  ,    1   Maggio    1916, 
g.  365, 
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con  le  isole,  che  le  stanno  innanzi,  fare  parte  del  Regno  di 
Italia,  a  fine  di  assicurare  nella  cerchia  dei  confini  naturali 
la  sicurezza  e  la  tranquillità  alla  nostra  Inazione. 

Sembrami  opportuno  dar  fine  a  questa  lettura,  riferendo 
un  ordine  del  giorno,  votato  il  10  di  questo  mese  dalla  Pre- 
sidenza del  Consiglio  Centrale  della  Dante  Alighieri,  chie- 
dendo ad  esso  la  vostra  adesione. 
«  Il  Consiglio  di  Presidenza  : 

informato  da  precisi  ragguagli  e  testimonianze  delle 
varie  intolleranti  forme  assunte  dalla  propaganda  antitalia- 
na  a  Fiume  e  in  Dalmazia,  con  evidente  compromissione 
della  necessaria  identità  di  vedute  e  di  intenti  fra  le  po- 
tenze interessate  alla  buona  guardia,  da  j)arte  della  forte 
Italia,  del  mare  Adriatico,  contro  i  futuri  conati  del  germa- 
nesimo, 

informato  pure  degli  oltraggi  recati  da  mani  croate 
ai  colori  nazionali  a  8i)alato  e  del  ravvivamento  dell'odio 
alla  gente  nostra  in  quella  veneta  città, 

convinto  che  il  possesso  dell'intera  costa  adriatica  (ri- 
servati che  siano  ai  Croati  e  ai  Serbi  sbocchi  marittimi 
proporzionati  alla  entità  effettiva  dei  loro  commerci  rispet- 
tivi) sia  dissolutamente  necessario  alla  Nazione  italiana  per 
la  sua  sicurezza,  e  ben  giustificato  dal  fatto  che  quel  lido 
tutto  risplende  e  risuoua  <lei  monumenti,  delle  memorie,  del- 
le tradizioni,  delle  costumanze,  del  parlare  di  Venezia; 

sicuro  del  consenso  dell'  immensa  maggioranza  del 
paese; 

proclama  ancora  una  volta  il  vecchio  e  costante  lU'o- 
gramma  della  Dante  Alighieri,  che  volle  e  vuole  per  i  di- 
ritti della  civiltà  e  per  la  sicura  pace  avvenire,  rivendica- 
to all'Italia  tutte  le  sue  terre  adriatiche  (1). 

Salvatore    Romano 


(1)  L'ÀMeiablttA,  plandundo,  approvò  <|uesto  «miIìim^  dui  giorno  e  de- 
liberò che  queHto  dÌM>orHn  foiwe  toHto  ineHRo  a  HtniiqiM  e  diviilgiito, 
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Come  precursore  dell' irredentismo  trentino  va  (conside- 
rato dementino  Vannotti  (1754-1795)  da  Rovereto  (1). 

Cultore  delle  lingue  classiche  ebbe— come  rilevasi  dal  co- 
pioso epistolario —  corrispondenza  attivissima  coi  numerosi 
amici,  fra  i  quali  notiamo  il  Tiraboschi,  il  Bettinelli,  il  Ce- 
sari, il  Pindemonle.  Del  Vannetli  è  stato  giustamente  detto 
che  «ebbe  ingegno  vivace  e  acuto  più  che  profondo;  conoscen- 
za sicura  dei  classici  italiani  e  latini,  più  che  varietà  e  ampiez- 
za di  coltura;  buon  gusto  di  critico  più  che  fantasia  di  poe- 
ta »  (2).  Celebre  è  il  sonetto  al  conte  Antonio  Morrocchesl, 
artista  drammatico,  che  aveva  scritto  Tirolo  invece  di  Tren- 
tino : 

Del  Tirolo  al  governo,  o  Morrocchesl, 

Fùr  (jueste  valli  sol  per  accidente 

Fatte  suddite  un  di  :  del  rimanente 

Italiani  noi  siani,  non  tirolesi. 
E  perchè  nel  giudizio  de'  paesi 

Tu  non  la  sgarri  con  la  losca  gente, 

Che  le  cose  coolonde  e  il  ver  non  sente. 

Una  regola  certa  io  (jui  ti  stesi  : 


(1)  È  uno  dftgl'interlocutori  del  noto  dialogo  Ijb  Grasie  di  Antonio 
Cesari.  Il  titolo  Le  Grasie  deriva  dal  nome  di  una  villa  del  Vaunetti, 
dove  si  dice  avvenuto  il  dialogo.  ^-"' 

(2)  Cfr.  G.  PicciÒLA,  Poeti  Haliani  fV oltre  i  confini.  Firenze,  Sansoni, 
1914,  p.  29.  Edizione  postuma  ,  con  In  commemorazione  di  ini  detta  da 
Guido  Mazzoni  a  Trieste  e  Parenso. 
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Quando  in  parte  verrai,  dove  il  sermone 
Trovi  in  urli  cangiato,  orrido  il  suolo, 
Il  sole  iu  Capricorno  ogni  stagione, 

Di  manzi  e  carrettieri  immenso  stuolo. 
Le  case  aguzze  e  tonde  le  persone, 
Allor  di'  francamente  :  Ecco  il  Tirolo  ! 

Il  concetto  fondamentale  di  questo  sonetto  è  ribadito  in 
una  lettera  del  1780,  diretta  al  Tirahosclii  :  «  No,  noi  siamo 
in  Italia,  e  l'accidentale  dipendenza  politica  dal  Tirolo  non 
può  farci  cambiar  nazione  né  luogo.  Dall'  altro  canto  noi 
abbiam  tutta  la  ragione  di  non  amar  troppo  una  razza  di 
gente,  da  cui  non  ci  vengono  che  dei  tristi  intlussi  distrut- 
tori del  commercio,  delle  scienze  e  della  felicità  »  (1). 

Di  ogni  mezzo  e  di  ogni  occasione  si  valse  il  Vannetti 
per  la  sua  vigorosa  campagna  antitedesca.  Basti  ricordare 
che  egli  fa  derivare  i  Tedeschi  dall'  accoppiamento  d'  una 
donna  con  un  asino,  alla  qual  donna  e  al  quale  asino  Giove 
avrebbe  detto  : 

1  figli  vostri  umana  abbian  ligura, 
•    Abbian  d'asino  poi  cranio  e  natura. 

*  * 

Patriotta  coltissimo,  nolo  per  le  numerose  versioni  dal 
Byron,  dal  Moore,  dal  Goethe,  dallo  Schiller,  dal  Gessner..., 
fu  Andrea  Maflei ,  nato  a  Riva  di  Trento  nel  17V)S,  morto 
a  Milano  nel  1885.    Quanto   egli   abbia   s()spi?-alo    V  iniione 


(1)  Cfr.  C.  CuHTi,  Un  precursore  roveretnno  nel  gioinalc  «  l/Ora  » 
n.  'llWì,  i2()-'i7  agosto  191H;  .\i)ni;i,KAi)i;H  Sai.za,  L'hlca  delia  ratrhi  nella 
letteratura  ilei  Settecento  avanti  la  involuzione,  Campobasso,  Colitti  , 
1918,  p.  49.  Il  Vannetti  «  informò  alla  sua  anima  liazionale  l'Accade- 
mia degli  Agiati,  della  quale  Cu  (juasi  sempre  il  segielario  ,  e  che  di- 
venne il  covo  dei  minoteutoni  del  Trentino».  Cfr.  Livio  Maiuihktti,  Il 
Trentino  nel  Rinorgimento.  Milano,  Albrighi  Segati  e  C.  (n«^lla  ÌUhliot. 
§ior.  ih'l  Hisnriiim.  Hai..  Serie  VII,  n.  4).  voi.    I,  p.    H). 
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(Iella  terra  nativa  alla  grande  patria  italiana  lo  dimostra  il 
seguente  sonetto  : 

Italo  non  sarà  questo  ridente 

Suol  che  perpetua  primavera  abbeliaf 

L'onda  di  questo  lido  è  differente 

Dall'itala  di  Sirmio  onda  sorella? 
Itali  non  saranno  il  cor,  la  mente 

D'ogni  nostro  garzon,  d'ogni  donzellai 

Né  suona  forse  a  chi  parlar  ci  sente 

La  melodia  dell'itala  favella  "? 
E  noi,  fratelli  della  madre  istessa, 

D'un  amore,  d'un  accento  e  d'un  desio, 

Noi  dal  suo  grembo  scompagnar  si  vuole  ? 
No  !  tin  che  l'orma  del  tuo  genio  impressa 

Slampi,  Italia,  in  noi  pure,  e  tin  che  Dio 

A  noi  pur  riconduca  il  tuo  bel  sole. 

Il  Maffei  agogna  la  liberazione  della  sua  terra  e  però 
licorda  con  dolore  l' impresa  fallita  di  (Tarihaldi  nel  1860, 
poiché  la  diplomazia 

.  .  .  colei  che  nel  bujo  e  non  sul  campo 
Colla  penna  combatte,  al  suo  cammino 
Pose  imprevisto,  sciagurato  inciampo. 

Ascoltiamo  la  voce  accorata  dell'irredento,  cui  non  sor- 
ride la  dolce  spera irza  del  vicino  riscatto  : 

Io  sperai  che  la  terra  ov'è  sepolta 

La  madre  mia,  dall'incubo  straniero, 

Che  la  opprime  e  la  strazia,  alftn  disciolla, 

Me  vivo  ancor,  venisse;  ora  io  dispero. 

Ben  d'animosi  giovani  un'accolta 

Di  frangere  i  suoi  ceppi  ebbe  pensiero, 

Heu  l'impresa  fallita  un'altra  volta 

Tentò  con  miglior  sorte  un  gran  guerriero; 

Ma  colei  che  nel  bujo  e  non  sul  campo 
Colla  penna  combatte,  al  suo  cammino 
Pose  imprevisto,  sciagurato  inciampo. 

Che  non  mai  sia  redenta  è  nel  destino  ? 
No  !  ma  vederne  non  potrò  lo  scampo, 
Perchè  troppo  alla  tomba  io  son  vicinò. 
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* 

Fra  gli  assertori  dell'italianità  del  Trentino  va  compreso 
Niccolò  Tommaseo  da  Sebenico  (1802  - 1874).  Egli,  nel  1848. 
indirizzò  ai  Trentini ,  i  quali  avevano  chiesto  V  immediata 
separazione  dal  Tirolo,  un  manifesto,  chiamandoli  italiani 
veri  e  per  lingua  e  per  progenie  e  per  ingegno  e  per  animo  (1). 

Del  Tommaseo,  uomo  d'ingegno  versatile,  nome  abba- 
stanza noto  a  tutti  gli  studiosi ,  ci  limitiamo  a  ricordare  i 
tre  dizionari,  il  commento  a  Dante,  la  raccolta  di  canti 
popolari  della  Toscana,  della  Corsica,  della  Grecia,  dell'llli- 
ria.  Amò  fervidamente  l'Italia  e  per  essa  sofferse  la  prigione 
e  l'esilio.  Fu  poeta  non  di  rado  ispirato  e  alla  sua  Dalma- 
zia, con  accento  profetico,  augurò  giorni  migliori  : 

Soffri  gli  «pregi  e  la  miseria,  e  spera, 
0  povei-etta  mia.  Mal  nata  sei, 
Ma  la  dimessa  tua  fronte  non  cinge 
Ladra  ricchezza  immonda  o  gloria  infani'e. 
Nel  volger  dell'età  sfarai  più  grande, 
Ma  più  matura  a'  gran  dolor  sarai. 

(iiorni  migliori  merita  davvero  la  Dahiiazia.  la  cui  italia- 
nità ci  attestano  i  grandiosi  avanzi  di  monumenti  lomani 
e  il  dialetto  veneto.  Come  nella  città  di  Venezia  «  si  vedono 
le  stesse  calli  tortuose  e  strette,  le  medesime  finestre,  i 
medesimi  balconi:  il  leone  di  San  Marco  volge  da  per  tulio 
su  di  noi  il  suo  severo  e  misterioso  sguardo»  (t2). 


(1)  A.  Silvestri  Giohqi,  Terre  irredente.  Mantova,  U.  Mondovi,  191.'), 

(52)  i'.  Vii.LAHi,  L  Italia  e  la  cicittà,  llocpli,  Milano,  191(),  p.  i^il. 
«  La  Dalmazia,  italiana  italianifloima,  perchè  tale  la  crearono  prima  Ro- 
ma e  poi  Vfnezia,  i  due  governi  più  sapienti  clic  la  terni  abbia  visto. 
la  Dalmazia  che  da  (:in(|uanta  anni  soHli<>n<>  una  lotta  tragica  per  di- 
fendere la  Aua  italianità,  la  Dalmazia  pur  troppo  tu  da  noi,  dagl'  Ita- 
liani del  Kegno  trascurata,  <|uasi  dimenticata,  e  ci  voleva  proprio  la 
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* 
*   * 

Vita  randagia,  tormentata  dalle  amarezze  delTesilio,  menò 
il  triestino  Giuseppe  Revere  (1812-1889). 

Più  che  per  le  numerose  poesie,  non  sempre  immuni  da 
(jualche  difetto,  ma  notevoli  per  il  sentimento  che  le  anima: 
più  che  per  i  drammi  storici  tra  i  quali  merita  speciale  men- 
zione il  Lorenzino  dei  Medici ,  il  Revere  è  stato  ammirato 
pei  Bozzetti  alpini  e  per  le  Marine  e  paesi.  Fra  le  varie  forme 
liriche  predilesse  il  sonetto,  che  ora  dedicò  ai  martiri  del- 
l'indipendenza italiana  :  Amatore  Sciesa,  Giacomo  Venezian, 
Attilio  ed  Emilio  Bandiera:  ora  alla  popolana  milanese  nei 
cinque  giorni,  ora  all'Italia,  a  Dante  Alighieri,  ad  Ugo  Fo- 
scolo... Amò  d'intenso  amore  la  sua  Trieste  e  invano  sperò 
di  farvi  ritorno  e.  di  riabbracciare  la  madre. 

0  dei  miei  monti  cime  contrasiate, 

Colli  cui  parco  allegra  il  verde  maggio. 

Scogliere  paurose  che  il  viaggio 

Rompete  alle  procelle  infaticate; 
V^enti  che  furiando  col  selvaggio 

Verno  la  mia  marina  esercitate, 

Ai  liberi  fantasmi  or  mi  tornate 

Ch'ebber  dai  tempi  e  da  fortuna  oltraggio. 
Forse  di  salutarvi  a  me  concesso 

Arditamente  fìa;  forse  l'aspetto 

Vedrò  di  lei  che  a  me  dischiuse  il  giorno. 
K  il  core,  d'anni  e  di  dolor  provetto, 

Sciorrà  l'ilare  canto  del  ritorno 

Rinnovellato  nel  materno  amplesso. 

IL  pensiero  di  Trieste  si  affacciò  spesso  alla  mente  del 
poeta  e  con  una  forma  suggestiva  in  Marine  e  paesi  nel 
capitolo  «  1  ricordi  di  un'onda  *. 


guerra  perchè  l'Italia  rivolgesse  finalmente  gli  occhi  anche  verso  oriente 
a  quelle  terre  che  son  sue,  che  devono  tornare  a  efesere  sue  a  qualunque 
costo  ».  (Cfr.  F.  Maccone,  La  Dalmazio  italiana.  Palermo,  Nocera,  1917, 
p.  10). 
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Ascoltiamo  le  dolci  parole  che  l'onrla  rivolge  all'esule  : 
^  Libera  come  il  tutto,  io  verrò  a  parlarvi  anche  tra  quei 
sassi  che  vi  conobheio  fanciullo;  e  se  vorrete  chiuder  gli 
occhi  nel  mio  grembo,  io  vi  coprirò  coi  miei  liquidi  lini,  e 
vi  avrete  libero  sepolcro  da  che  non  v'è  concessa  libera  e 
feconda  vita»  (l). 

Mediocre  poeta,  ma  degno  di  essere  qui  ricordato  per  il 
suo  vivo  amor  di  patria,  fu  l'istriano  Michele  Fachinetti  da 
Visinada  (1812  - 1852).  Studiò  legge  nell'Università  di  Pa- 
dova, ove ,  fra  gli  altri ,  conobbe  il  Tommaseo  e  il  Prati. 
Collaborò  nel  periodico  triestino  La  Favilla,  che  oltre  l'A- 
driatico tenne  vivo  il  sentimento  dell'italianità  tra  il  1836 
e  il  1846.  Come  deputato  imperiale,  dopo  la  costituzione 
austriaca  del  25  aprile  1848 ,  si  oppose  all'annessione  del- 
l'Istria alla  Croazia  e  alla  Confederazione  germanica. 

Airistrja,  lembo  del  divin  paese,  sorella  di  Roma  e  citta- 
dina, dedicò  questo  sonetto: 

Penisola  gentil,  che  il  mar  circonda 

Segnando  alla  comun  patria  la  meta, 

Finché  l'ignavia  e  la  discordia  abbonda 

Il  canto  sprezzerai  del  tuo  poeta. 
E  86  l'udrai,  sarà  nota  infeconda 

D'incompreso  e  selvaggio  anacoreta; 

Ma  dì  verrà  che  una  modesta  fronda 

Abbia  il  suo  sasso  e  una  sincera  i)iela. 
0  patria,  o  lembo  del  divin  paese, 

Il  sol  che  ti  riscalda  italo,  ardente 

L'alma  di  Dante  e  di  Ferruccio  accese. 
E  l'urne,  i  templi,  il  circo,  ogni  mina 

Consolano  di  fede  il  tuo  presente, 

0  sorella  di  Roma  e  cittadina. 

Collaboratore  dei  periodico  IricsIiiK)  ha    lutrilla  l'u  pure 


(1)  R.  BarhIkiu,  Hicordi  delle  lene  dolorose.  Milano,  1918,  p.  305. 
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Antonio  Gazzoletli,  nativo  di  Nago  presso  il  lago  di  Garda 
(1813-1865).  Fu  delegato  nel  1848  col  Seismit-Doda  (1)  e  con 
altri  a  portare  a  Venezia  il  proclama  della  costituzione;  co- 
spirò per  l'annessione  di  Trieste  e  dell'Istria  al  Piemonte, 
fiamentò  il  servaggio  dell'Italia  e  poiché  giustamente  desi- 
derava pace  con  libertà,  così  chiudeva  con  accento  petrar- 
chesco, ma  non  senza  efficacia  una  sua  canzone  : 

.  .  .  bella  ò  la  pace 

con  libertà;  con  vii  servaggio  è  morte. 

Però  se  l'acre  e  forte 

tuo  stile  ai  molti  rassegnati  spiace, 

finch'è  schiava  (dirai)  l'itala  terra, 

i'  vo  gridando:  fJueria,  j^nerra,  guerra! 

A  re  Carlo  Alberto,  propugnatore  della  indipendenza  ila- 
liana,  indirizzò  una  canzone  petrarchesca  nella  forma,  ita- 
lianissitìui  nel  sentimento   (2).   Nel    «commiato»   parla   di 


(1)  Fkdkrico  Seismit-Doda  (1825-1893)  dalmata  di  Ragusa.  Fu  pro- 
motore dei  moti  rivoluzionari  del  184«  a  Trieste,  ministro  del  Regno 
d'Italia  «  dal  quale  ufficio  fu  costretto  a  dimettersi  per  avere ,  forse 
poco  abilmente,  certo  molto  nobilmente  ,  confermato,  anche  in  quella 
veste  il  suo  inflessibile  ideale  irredentista»  (Cfr.  A.  Rini  e  G.  Fatini, 
I  cauti  della  Patria,  Milano,  Sonzogno,  voi.  Il,  p.  319).  Ricordiamo  ai 
lettori  r  affettuoso  saluto  inviato  dal  Seismit  -  Doda  alla  cara  Trieste 
in  nome  di  Venezia  : 

Viva  Trieste,  che  a  Venezia  mia 
in  sì  nobile  gara  oggi  precorse  ! 
Oggi  un  patto  si  stringa  e  sacro  sìa, 
come  il  dolore  che  ne  fece  adulti, 
non  sia  la  gloria  incìtatrice  a  insulti, 
ma  frutti  amore  a  chi  per  lei  risorse, 
frutti  l'amor  tra  le  cittadi  oneste, 
cui  Dio  disserra  del  futuro  il  varco, 
e  com'  io  grido  a  voi  ;  Viva  Trieste  ! 
rispondetemi  or  voi  :  Viva  San  Marco  ! 

{i)  R.  Barbiera  ,  Op.  cit.,  p.  144.  Di  Antonio  Gazzoletti  si  occupa 
lo  stesso  Barbiera  nel  volume  :  /  poeti  italiani  nel  secolo  XIX,  Milano, 
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Trento,  insanguinala  da  tre  rostri  :  l'aquila  bicipite  dell'im- 
pero austriaco  e  l'aquila  rossa  della  provincia  tirolese  : 

Canzon,  se  il  tuo  Signor,  fra  cure  tante, 
Ti  dona  un  breve  istante, 
Dirai:  L'uoni  che  m'invia 
Vide  suo  dì  dell'Alpe  alla  radice, 
Ove,  Prometeo  nuovo  o  più  infelice, 
Trento  sta  da  tre  rostri  insanguinata  : 
La  pietà,  già  implorata, 
Chiede  ella  ancora  per  la  bocca  mia. 
Va,  vinci;  e  il  vincer  tuo  sarà  mercede 
A  me  del  canto,  a  lei  della  sua  fede. 

Fu  per  miracolo  sottratto  al  piombo  austriaco  e  scrisse 
in  prigione  nove  sonetti,  uno  dei  quali,  diretto  agii  oppres- 
sori, notevole  per  la  fermezza  del  povero  poeta  : 

Siete  dugentomila,  e  vi  spaventa 
La  fermezza  d'un  povero  poeta, 
Che  con  tanta  e  sì  cruda  arte  e  sì  tenia 
Mi  torturate  nella  mia  segreta  f 

Eroi  davvero  !  Or  via,  se  vi  talenta. 
Uccidetemi  alfm  :  ne  sarà  lieta 
L'alta  clemenza,  che,  a  blandirvi  intenta, 
V'addoppierà  l'infamia  e  la  monda. 

Su,  traetemi  fuor  da  questa  rocca. 
Fate  il  trino  spianar  ferro  tonante 
Contro  il  mio  petto  intemerato  e  mesto. 

lo,  con  l'Italia  e  un  altro  nome  in  bocca. 
Cadrò  prono  una  volta  a  voi  dinante. 
Primo  mio,  solo,  atto  d'omaggio,  (lueslo  ! 


Treves,  1913,  p.  743.  In  questo  volume  il  Harbiera  riporta  pure  versi 
di  Pastinale  Hesenghi  degli  Ughi,  di  Niccolò  Tommaseo,  Andrea  Maft'ei, 
Giovanni  Prati,  Giuseppe  Hevere ,  Franci^sca  Lutti,  Arturo  Colautti  , 
Giuseppe  Picciòla,  Cesare  Rossi,  Riccardo  Pittèri.  A  proposito  di  Fran- 
cesca LuHi  Alberti,  allieva  di  Andrea  Maffei,  sono  ricordati  i  nomi  di 
Adele  Butti,  Fida  (ìianelli.  Nella  Doria  Cambon  e  di  Luisa  Anzoletti, 
«  nata  a  Trento  nel  18(>3.  poetessa  in  latino  e  in  ilaliano,  prosatrice  di 
gUHto  clasHico ,  UiosofesRa  cattolica,  ammirata  per  la  purezza  degli  i- 
deaii  e  per  la  dottrina». 
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Degni  pure  di  essere  ricordati  sono  questi  versi,  che  per 
noi  hanno  avuto  il  valore  di  un  vaticinio  : 

Deh  !  quando,  quando  al  tuo  San  Giusto  in  vetta 
E  a'  tuoi  fari,  o  Trieste, 
E  alle  torri  dell'Istria  e  alle  colline, 
Saluterò  l'insegna  benedetta. 
Che  riconduca  quelle  suore  meste 
Entro  il  patrio  confine  1 
Deh  non  sia  lungo  il  desiderio  e  il  duolo  ! 


4 


Il  tuo  vaticinio,  o  Gazzoletti ,  si  è  finalmente  avverato. 
L'innegna  benedetta  già  sventola  sul  colle  di  San  Giusto. 
Esulta,  o  nobile  s|)irito  !  i 


* 
*  * 


Aimco  (li  Michele  Fachinetti  e  di  Antonio  Gazzoletti  fu 
(fiovannì  Frati,  //  poeta  sabaudo,  nato  a  Campo  Maggiore 
nel  1814,  morto  senatore  a  Roma  nel  1884. 

Per  i  versi  di  squisita  fattura,  specie  nelle  ballate  e  nei 
sonetti,  a  lui  ben  si  addice  il  nome  che  più  dura  e  più  onora. 
Fu  —  come  scrive  il  Carducci  —  «  il  solo  veramente  e  ricca- 
mente poeta  della  seconda  generazione  dei  romantici  in 
Italia».  Anelò  con  affetto  filiale  il  riscatto  della  sua  terra, 
che,  trascinato  dall'uso  comune,  chiamò  Tirolo  : 

Sin  che  al  verde  Tirolo  è  tolto 

Veder  l'arrivo  delle  tue  squadre, 

E  con  letizia  di  tiglio  in  volto. 

Mia  dolce  Italia,  baciar  la  madre; 

Sin  ch'io  non  odo  le  mute  squille 

Suonare  a  gloria  per  le  mie  ville. 

Né  la  tua  spada  né  il  tuo  palvese 

Protegge  i  varchi  del  mio  paese; 
Ne»,  non  son  pago.  Chiedo  e  richiedo 

Da  mane  a  vespro  la  patria  mia  ; 

E  il  suo  bel  giorno  sin  ch'io  non  vedo 

Clamor  di  feste  non  so  che  sia. 

Cantai  di  glorie,  cantai  di  guerra, 

Cantar  credendo  per  la  mia  terra, 

Quanta  ne  corre  da  Spartivento 

All'ardue  chiuse  di  là  da  Trento. 


30       LE   ASPIRAZIONI    ITALIANE   NEI   GANTI    DEI    POETI    IRREDENTI 


L'han  pur  veduta  la  festa  loro 
L'altre  del  Lazio  città  reine  ! 
E  tu,  gran  Madre,  del  proprio  alloro 
Tu  ne  hai  vestito  l'augusto  crine  : 
Ma  la  mia  terra  negletta  e  sola 
Geme  nell'ombra.  Chi  la  consola? 
Dai  ceppi  amari  chi  la  disgrava  ? 
Chi  l'aura  e  il  lume  rende  alla  schiava? 

Il  poeta  si  rivolge  alla  pia  rondinella  e  la  invita  a  sten- 
dere il  suo  volo  fin  sulle  rive  del  Danubio  per  chiedere  una» 
patria  libera  : 

Per  me  ad  Absburgo,  per  me  a  Savoia 
Chiedi  una  patria  prima  ch'io  muoia; 
Morire  io  possa  libero  e  grato 
Nei  verdi  boschi  dove  sou  nato. 

Libero  e  grato  nei  suoi  verdi  boschi  non  raorì  pur  troppo 
il  Prati,  che  a  ragione  si  doleva  di  rimanere  senza  patria  e 
senza  nido  e  di  portare  la  sua  tenda  sopra  i  diversi  itali 
fiumi.  Ma  le  speranze  di  lui  non  sono  sepolte,  come  afferma 
il  Martini  con  queste  ispirate  parole  : 

•«  Posa,  o  gentil  vagabondo,  o  diletto  e  grande  poeta 

«  Su  le  zolle  del  camposanto  di  Torino  che  invocasti  e  ti 
«  cuoprono,  scendano  le  luci  mattutine,  nitide  e  fulgenti 
«  come  la  tua  fama,  e  le  erbe  vi  rinverdiscano  come  le  tue 
«  non  sepolte  speranze.  Te  pellegrino  pe'  diversi  itali  fiumi 
«chiamano  tuttavia,  col  murmure  dolente,  lo  onde  del  tuo 
«  Sarca  natale.  Posa  ed  attendi.  Giorno  veira  che ,  la  for- 
«  luna  fatta  benigna  al  diritto,  ti  deporremo  fra  i  cespugli 
«  del  tuo  campo  antico,  roridi  di  lacrime  lunghe  :  e  i  faggi  e 
«  i  frassini  mossi  dal  vento  delle  tue,  delle  nostre  Alpi,  mor- 
«  n)oreranri()  sul  tuo  pago  cenere:  Italia!»  (1). 

Il  \>v\  gioì  Ilo  è  vtMuito  e  Tltalia  non  può  non  assolvere 
il  suo  nobile  compito,  deponendo  la  salma  del  Prati  fra  i 
cenimeli  del  r<nni)<)  (infico. 


(1)  Cfr.  Poe»ie  Hcelte  di  (Jiovanni  I'iiati  a  ount  tli  Kkkdinanpo  MaR' 
TINI,  Firenze,  SaiiHoui,  p.  NL. 


LE   ASPIRAZIONI    ITALIANE    NEI    CANTI    DEI    POETI    IRREDENTI        31 


Fra  le  poetesse  irredente,  che  coi  loro  versi  hanno  tenuto 
desto  il  sentimento  dell'italianità,  notiamo  le  triestine  Elisa 
Tagliapietra  Gambon  (1842-1913),  Elda  Gianelli  e  Ida  Pinzi 
(Haydée).  Di  Elisa  Tagliapietra  Gambon  ricordiamo  un  inno 
per  Trieste  e  Trento,  nel  quale  si  allude  al  monumento  di 
Dante  : 

A  quel  marmo  che  sorge  severo 

Tra  la  bruna  corona  dei  monti 

Voli  rapido  il  nostro  pensiero, 

Baci  il  lauro  ciie  il  vate  coprì. 

Benedica  quel  gesto  sovrano 
Che  protegge  la  nostra  favella 
E  lo  sguardo  che  scruta,  lontano. 
L'alba  attesa  d'un  libero  dì. 

Di  Elda  Gianelli  citiamo  un  sonetto,  vibrante  d'italianità  : 

Vivo  un  manto  di  porpora  distende 

Il  tramonto  magnifico  sul  mare. 

0  cuori  che  la  stessa  fiamma  accende. 

Sì  rinnovino  i  voti  !  ecco  l'altare. 
Per  la  beltà  che  palpita  e  risplende 

Alta  la  gioia  d'essere  e  d'amare  I 

Fiero  l'amor  che  vigiU  e  contende 

D'ogni  insana  protervia  all'avanzare  I 
Dolce  squillare  di  campane  a  sera 

Dal  colle  di  San  Giusto  a  l'Adria  in  faccia 

Nell'aer  lieto  in  nova  primavera! 
Non  la  vostra  armonia  forse  risponde 

Trionfante  a  ogni  barbara  minaccia  : 

Latiiia  qui  la  terra,  il  cielo  e  l'onde  f 

Della  Finzi,  che  la  nativa  Trieste  ricorda  pure  nei  suoi 
versi,  citiamo  una  poesia  dal  titolo  arcadico  «  Primavera  » 
ma  di  contenuto  patriottico.  Fu  dall'autrice  recitata  a  Trie- 
ste, nel  novembre  1914,  a  beneficio  degli  operai  disoccu- 
pati (1).  Dicevano  i  versi  : 


(l)  Cfr.  Haydék,  Vita  triestina  uvaiiti  e  durante  la  guerra,  Milano, 

Treves,  p.  38, 
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10  non  SO  perchè  giammai 
Come  adesso  io  non  sognai 

11  venir  di  primavera; 
L'aria  è  così  triste  e  nera, 
Così  oppresso  il  mio  respir  ! 
Primavera,  primavera, 

Deh  sia  presto  il  tuo  venir  ! 

Quante  dolci  e  liete  cose 
A  noi  de'  recare  aprii  ! 
Verdi  fronde  e  gigli  e  rose 
E  canzon  folli  e  festose; 
Tutto  ciò  che  è  caro  all'anima, 
Tutto  quello  che  è  gentil.... 

La  poesia  fu  recitata  in  barba  alla  censura  austriaca, 
die  non  aveva  capito  il  contenuto  pericoloso.  Ma  capì  benis- 
simo il  pubblico  affollato,  poiché  l'invocazione  «  Primavera, 
primavera  »  rispondeva  al  palpito  segreto  di  tutti  i  cuori. 
E  si  applaudì  entusiasticamente  il  verso  «Verdi  fronde  e  gigli 
e  rose  »  nel  quale  si  ravvisarono  i  colori  della  bandiera  ita- 
liana. Agli  applausi  fragorosi  il  Commissario,  che  assisteva 
alla  recita  in  uniforme  e  spadino,  sgranò  gli  occhi,  comprese 
e  inghiottì  l'amara  pillola. 

#  * 
I*recursore  della  nostra  guerra  fu  il  compianto  Arturo 
Colautti,  nato  a  Zara  nel  185!  (1).  A  Spalato  fondò  un  giornale 
italiano  :  L'Avvenire.  Processato  venne  in  Italia  e  diresse,  fra 
gh  altri  giornali ,  UEuyaneo  di  Padova.  Di  hii  riportiamo 
questi  versi  fatidici  : 

All'erta  !  all'erta  !  È  l'ora  : 
alpin,  fiato  alla  tromba, 
scoti  ogni  pia  dimora, 
disserra  ogni  erma  tomba; 
e  nella  grande  aurora 

(1)  «  Arturo  Coi.autti  ,  dàlmata  di  Zara,  rapprosonlò  nella  vita  la 
sua  città  natale  e  la  Dalma/.ia,  allargando  però,  come  tutti  gli  Adriatici, 
il  problema  della  libuia/ìone  della  siui  terra  in  (|uello  più  vasto  della 
lib<MU*t  di  tutta  la  sponda  «dio  volge  da  Cattar»)  »d  A(piileja  ».  (Cfr.  To- 
MAHO  Snl^M,    Mnr*-  nnsfrutn,  <'(|it<ni    Alfieri  e   Iwnfoi  \,   Miliuio.  |».  11':^). 
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tutto  un  popolo  in  armi 
s'avventerà  all'ascesa, 
alleluiando  in  carmi 
fatidici,  a  difesa 
de'  minacciati  marmi; 

^  e  un  cor,  quasi  a  vedetta, 

sarà  dietro  ogni  masso, 
e  un'arme  ad  ogni  stretta; 
<}  nome  avrà  ogni  passo 
Termopile  od  Assietta; 

e  ai  varchi,  nell'età 
codarde  abbandonati, 
un  grido  echeggerà 
sovra  tutti  i  boati  ; 
«  0  Morte  o  Libertà  !  » 

«  In  Arturo  Colautti — come  bea  dice  Francesco  Sapori — 
l'ideale  di  patria  fu  rovente  come  il  sole,  indispensabile  co- 
me l'aria;  egli  è  morto  mormorando,  a  contesa  coi  rantoli  : 
Laggiil...  laggiù...»  (1). 

*  * 

Collaboratore  e  poi  direttore  del  giornale  triestino  L'In- 
dipendente fu  Cesare  Rossi,  nato  a  Trieste  nel  1852,  condan- 
nato a  sei  mesi  di  carcere,  nel  1889,  per  un  processo  poli- 
tico. 

Davanti  il  Garda,  il  lago  di  Virgilio  e  di  Catullo,  il  Rossi 
chiede  il  fior  della  rima  novella. 

Ed  ecco  da  l'alma  riviera. 

Dì  cui  pili  compiacesi  il  cielo, 
Amazzone  avvolta  d'un  velo 
Incontro  mi  balza  Peschiera. 


(I)  Cfr.  F.  Sapori  ,  Poeti  italiani  irredenti,  Firenze,  Bemporad,  pa 
gine  28-29.  —  Concittadino  di  Arturo  Colautti  è  Antonio  Cippico,  nato 
nel  1877,  già  direttore  della  «  Rivista  di  Roma».  Pubblicò,  fra  l'altro, 
/  canti  delle  montagne  e  1  canti  del  mare. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLIII.  3 


34        LE   ASPIRAZIONI   ITALIANE   NEI   CANTI    DEI   POETI   IRREDENTI 

0  ti  ore  di  gloria,  sul  vento 

Deh  manda  l'effluvio  e  il  saluto 
Là  dove  di  luce  più  muto 
È  il  cuore  fraterno  di  Trento. 

Il  poeta,  lìdeiite  iieiravvenire  della  città  natale,  vola  col 
pensiero  a  Trieste  antica  e  va  ricercando  * 

I  vecchi  marmi  donde  ancor  si  sente 

II  pensiero  degli  avi  incliti  vivo. 

Dormono  gli  avi  nostri  a  l'ombra  amica 
Degli  alberi  e  con  essi  è  qui  sepolta 
L'augusta  legge  di  Trieste  antica; 

Ma  la  virtù  dell'anima  latina 

Di  più  gentile  onore  un'altra  volta 

Rifiorirà  fatai  da  la  ruina. 

Da  nobile  famiglia  triestina  nacque  Riccardo  Pitteri 
(1853-1915),  che  non  tralasciò  occasione  per  affermare,  come 
nei  versi  seguenti,  l'origine  latina  dell'Istria  : 

Per  virtù  di  stirpe, 
Per  forza  di  volere,  oltre  le  varie 
Mutate  signorie,  noi  non  mutammo; 
E  la  cifra,  che  un  dì  Cesare  Augusto 
Per  duecent'anni  di  romana  vita 
Fermò  su  l'Istria,  più  non  si  cancella  (1). 

Con  sommo  compiacimento  notò  che 

Vive  tra  le  muraglie  di   l'iraiio 

Tra  i  monumenti  d'Egida  e  di  Pula, 
Integra  ancora  la  virtù  latina. 

E  aRrove : 


(1)  Giova  ricordare  che  Augusto  lu'l  iti  av.  Cr.  formò  dell'Istria  In 
(Iccini.i    ici'idiM'  "   il,'ili<'«   f(il    liliild  ili    Vi'uflin   f'f   Hisfrid, 
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L'antica 

Ijibeità  de'  comuni,  il  secolare 

Dritto,  il  santo  battesimo  dì  Roma, 

L'Istria  in  cospetto  al  mondo  ha  proclamato. 


E  se  mill'anni  fu  latina  e  volle 
E  seppe  esser  latina,  è  perchè  gira 
Entro  le  vene  de'  suoi  tigli  sangue 
D'italo  ceppo 

Sulle  rovine  di  Aquiieia,  antica  gloriosa   terra,   vede   il 
poeta  dalle  urne  infrante  venir  fuori 

Superbi  i  mani  della  genie  antica 

e  gli  sembra 

.  .  .  che  cinte  dell'olimpia  cliiuiiia, 
Vaghin  pe  '1  cielo  senza  mutamento 
L'ombre  sdegnose  degli  iddii  di  Roma  (1). 

Mira  con  all'etto  di  figlio  le  contrade   ubertose   dei   suo 
paese  e  gliene  affermano  l'italianità  il  popolo  e  Dio  : 

lo  miro  le  contrade 
Del  florido  paese, 
Che  ha  rose  d'ogni  mese 
E  olivi  ed  uve  e  biade, 

E  gente  onesta  e  ferma 
Che  per  antico  amore, 
Con  l'accento  e  col  cuore 
L'origin  sacra  afferma. 


(1)  All'origine  romana  di  Aquiieia  accenna  altrove  Riccardo  Pitteri. 
{Dal  mio  paese,  p.  143)  : 

Aquiieia  in  diinessu  atto  racconta 
Con  i  suoi  templi  infranti  e  co'  suoi  numi 
Che  ancor  del  secol  fra  la  strage  e  l'onta 

Vive  il  genio  de'  Giuli!  su'  cacumi 

De'  monti,  per  le  strade  ampie,  nel  foro. 
Sul  Natiso  e  sul  Turro  itali  fiumi. 


36       LE   ASPIRAZIONI   ITAUANE   NEI   CANTI   DEI    POETI    IRREDENTI 

Né  vicendar  di  sorte 

L'eterna  orma-  cancella; 
Oh  la  mia  patria  è  bella, 
Oh  la  mia  patria  è  forte  1 

Dove  la  siepe  e  l'erba 

Son  verdi  tutto  l'anno, 
E  le  zolle  non  sanno 
Del  gel  la  crosta  acerba, 

Dove  ad  un  tempo  il  fico 
Al  suol  rende  le  spoglie 
E  di  nascenti  foglie 
Rinnova  il  ramo  antico, 

il  popol  manifesta 

Co'  canti  ed  i  costumi, 
Iddio  co'  monti  e  i  fiumi 
Ch'itala  terra  è  questa. 

«  Il  volume  Dal  mio  paeae  —  come  scrive  R.  Barbiera  — ' 
è  una  sfida  all'austiiaco  »  (1).  Vibrano  tuttora  d'amor  pa- 
trio questi  versi  : 

È  qui  la  patria, 

È  qui  l'antico  labaro  di  gloria, 
Sbrandellato  da'  turbini,  dal  sole 
Stinto,  di  baci  e  lacrime  bagnato 
Ogni  volta  che  a  noi  pungolo  venne 
D'una  nova  energia  novo  un  dolore, 
E  a  ridestar  le  trepide  speranze 
Un  disinganno  ci  costrinse,  e  il  pianto 
Cadde  lavacro  a  la  sventura... 

Ma  il  Pitteri,  apostolo  d'italianità  nei  paesi  d'oltr'alpn  e 
d'oltre  mare,  non  si  accontentò  della  poesia.  Nel  1900  si 
pose  a.  capo  della  Lega  Nazionale  e  istituì  «più  di  cento 
scuole  italiane  nell'  Istria  e  ricreatori  e  biblioteche  e  asili 
infantili;  tutta  una  meravigliosa  propaganda  d'italianità  co- 
raggiosa e  pugnace»  (i).  Di  timto  amor  patrio  si  vendica- 

(1)  R.  Barbikha,  Ricordi  delle  terre  dolorose,  \>.  .'{.'ti, 
(i>)  M.  Uakhikiia,  Op.  cit.,  |>.  :i'K). 
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rono  gli  Austriaci ,  distruggendogli  il  villino  di  Farra  con  la 
l'icca  biblioteca. 

Povero  Pitteri  !  Affrettò  sempre  col  desiderio  il  gran 
giorno,  ma  la  morte  non  gli  permise  di  vedere  appagato  il 
suo  voto  ! 


Fra  i  poeti  istriani  non  va  dimenticato  Dino  Vatta,  nato 
a  Pirano  nel  1858.  Dei  suoi  versi,  pubblicati  su  giornali  e 
periodici,  riportiamo  i  seguenti,  che  inneggiano  all'Istria, 
ancella  di  Roma  e  Venezia,  e  con  fede  salda  ne  predicono 
la  redenzione  : 

A  te  diletta,  sin  che  dei  secoli 
Duri  l'immensa  serie,  si  volgano 
Con  forte  pensiero  i  tuoi  figli 
Non  sgomenti  da  l'ira  dei  fati; 

E  in  cor,  feconda  di  speme  vivida, 
La  fede  brilli,  siccome  il  fulgido 
Tao  sole  nel  cielo  latino, 
E  sia  salda  qual  rupe  de  l'Alpe. 

Oh  sì.  bell'Istria,  gemma  de  l'Adria  ; 
E  1  verdi  colli  e  i  piani  prosperi. 
E  i  bruni  castelli  merlati 
Vedran  sorgere  il  di  de  la  gioia. 

Ardente  d'amor  patrio  esulta  il  Vatta  allorché  nella  sua 
Pirano  si  riunisce  il  X  Congresso  della  Lega  Nazionale  e 
chiude  il  suo  canto  ispirato  con  una  bellissima  invocazione 
a  Dante  : 

0  Dante,  il  guardo,  dal  trono  fulgido 
De  la  tua  gloria,  volgi  sul  popolo 
Cui  il  verso  sublime  segnava 
L'immutabile  dritto  e  il  confine. 

E  la  più  fiera  de  le  tue  apostrofi 
Scaglia  sui  tristi,  che  arditi  tentano 
Strappare  l'impronta  latina 
Ai  figlioli  de  l'Alpe  e  del  mare, 


38       LE   ASPIRAZIONI    ITALIANE   NEI    CANTI    DEI   POETI    IHHEDENTI 


* 


A  Trieste  «  incorrotta  del  mar  gemma  latina  »  vide  la 
luce  nel  1859  Guglielmo  Padovan.  Una  sola  corda  ha  la 
sua  lirica  :  la  patria.  Opportuno  è  pertanto  il  titolo  Mono- 
chordon,  poslo  in  fronte  al  volumetto,  pubblicato  in  soli  50 
esemplari  per  gli  amici  non  insensibili  al  grido  sconsolato 
unico  (1). 

Ardente  come  la  lava  di  un  vulcano  è  l'amore  del  Pa- 
dovan per  la  libertà  della  sua  Trieste.  Per  Dante — lo  giura^— 
offrirebbe  le  gioie  e  le  dolcezze  più  care  pur  di  abbracciare 
securo  l'altare  della  patria  redenta  : 

.  .  .  offrirei  —  per  te,  Dante,  Io  giuro  — 
La  gioia  mia  più  cara  e  luculenta, 
Le  dolcezze  dell'ora  e  del  futuro, 

Quel  che  più  ini  diletta  e  mi  contenta, 
Tutto  offrirei  per  abbracciar  securo 
L'altare  della  mia  patria  redenta. 

Vigorosa  davvero  è  l'imprecazione  contenuta  nel  Pater 
noster  : 

O  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai. 
Santificato  sia  lo  tuo  valore; 
Splendan  del  regno  tuo  quaggiuso  i  rai. 
K  l'amor  tuo.  Signor,  sia  nostro  amore. 

11  pan  cotidiano  sempre  mai 
Dona  copioso  agli  uomini.  Signore; 
Perdona  il  fallo  a  noi,  che  i  nostri  guai 
Perdoniamo  a  ciascun  nostro  offensore. 

Ma  in  chi  ne  usurpa  il  suol  dove  viviamo, 
Ma  in  chi  ne  strazia  a  servitù  dannati. 
Di  tua  giustizia  i  fulmini  invochiamo: 

Pregliiam  clic  all'odio  raniimi  ne  acctMidu, 
K  i  corpi  nostri,  a  imagin  tua  creati, 
Ck>l  ferro  e  il  fuoco  liberi  tu  renda. 


(1)  Como,  1909. 
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Degno  di  nota  è  pure  il  sonetto  Ave  Maria,  che  si  chiude 
con  questi  versi  : 

A  me,  dolce  Maria,  concedi  e  dona 
Non  della  vita  i  fior,  non  tra  i  beati 
Nella  gloria  del  ciel  aurea  corona: 

A  me,   Vergin  santa  e  generosa. 
Concedi  il  ben  dei  beni  desiati  : 
Per  la  mia  patria  morte  gloriosa. 

E  altrove  afferma  il  poeta  : 

0  Sole,  il  di  che  a  Pultimo  cimento 
Spiegherà  Italia  tutte  le  bandiere. 
Ne  l'ardue  sorti  giovinezza  e  vita 
Noi  gitteremo. 

Ij'Italia  ha  già  spiegato  le  sue  bandiere  e  il  voto  del 
Padovan  è  oramai  appagato.  Senza  dubbio  egli  ha  seguito 
con  trepido  atnore  le  fasi  delia  nostra  giusta  guerra  e  alla 
sua  fantasia  —  io  penso  —  si  è  affacciata  la  visione  del 
tricolore,  che  ha  spinto  al  cimento  i  nostri  valorosi  soldati: 

Avanti,  o  voi  che  il  ferro  aspro  cingete; 
In  alto,  o  spose,  i  cuori,  in  alto,  o  madri  : 
Santa  al  cimento  visìOrì  coiifoita 
Il  tricolore. 

* 
*  * 

(Coetaneo  del  Padovan  fu  Giuseppe  Picciòla,  autore  di 
un'antologia  dei  poeti  italiani  d'oltre  i  confini,  nato  a  Pa- 
renzo  (1)  nel  1859,  morto  a  Firenze  nel  19Ii2.  Alla  città  na- 
tiva tenne  sempre  rivolto  il  suo  pensiero    il    Picciòla,   cui 


(l)  Parenzo  —scrive  il  Mazzoni  —  *  f u  città  romana,  e  mostra  con 
orgoglio  le  reliquie  d'  un  foro  di  Marte  e  una  delle  più  antiche  e  mi- 
rabili chiese  cristiane:  veneta  del  resto,  in  tutto  e  per  tutto,  nel  dia- 
letto e  ne'  costumi  ».  (Cfr.  G.  Picciòla,  Poeti  italiani  d'oltre  i  confini, 
p.  XXXVl). 
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accoravano  il  triste  esiglio  e  la  schiavitù    della    patria ,   in 
faccia  alla  quale  giurò  guerra  e  morte  ai  suoi  tiranni  : 

Perchè,  o  Parenzo,  al  tuo  sonante  mare 

A  te  ritorno  con  disio  perenne  "? 

Tanto  conflitto  dì  memorie  care 

Non  mai  non  mai  l'animo  mio  sostenne  ! 
Tutto  il  bel  golfo  io  so.  Fransi  le  amare 

Sue  spume  a  nuoto,  e  a  le  fischianti  antenne 

In  fanciullesche  giostre  marinare 

Vittorioso  governai  le  penne.  * 

In  lampi  di  fulgore  il  mar  brillava. 

Oh  forti  ludi,  oh  nobili  vittorie, 

Fregio  superbo  dei  miei  giovini  anni  ! 
Ed  ivi,  in  faccia  alla  mia  patria  schiava, 

Altre  in  cuor  meditai  libere  glorie. 

Guerra  e  morte  giurando  a'  suoi  tiranni  (1). 

Canto  fatidico  è  il  Congedo  nel  quale  il'poeta  dà  l'ultimo 
addio  ai  sogni  del  cuore,  al  disio  d'ebbrezze  e  spasimi,  alle 
dolci  ansie^  che  l'avevano  avvinto  con  fallace  voluttà,  poi- 
ché la  Patria,  con  voce  velata  di  pianto,  chiama  a  raccolta 
tutti  i  suoi  figli  : 

—  0  figliuoli  miei,  che,  trepida. 
Ho  per  tanti  anni  nutriti 
Di  speranze  ardue  e  di  liberi 
Sensi  e  rigide  virtù, 

Saldi  i  cuori  e  dritti  gli  animi 
Sorgan  contro  il  fato  arditi, 
Contro  il  vii  fato  che  gravami 
Ne  la  turpe  schiavitù. 

Non  Tesiglio  amaro  o  i  fatili 
Ozi  il  fiero  imimo  prostri; 
Deh  la  madre  che  vi  supplica 
Deh  correte  a  liberar  ! 


(1)  A  Parenzo  ha  pur,  dedicalo  un  soiiclfo  Giovanni  Quahantotto, 
collaboratore  delie  Payin^  istriane,  nato  a  Ho  vigno  il  9  giugno  1881. 
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Questi  80Q,  che  intorno  ridono 
Verdeggiando,  i  colli  vostri. 
Questo  è  ben,  che  glauco  mormora, 
fi  paterno  adriaco  mar  !  — 

E  il  figlio  diietto  risponde  subito  al  nobile  appello  della 
madre  e  fantasmi  di  guerra  gli  si  affacciano  alla  mente  : 

—  O  mia  patria  santa,  i  morbidi 
Ozi,  no,  vinto  non  m'hanno, 
E  pel  duro  esiglio  indocili 
Reco  l'animo  e  il  pensier. 

Reco,  o  patria  mia,  con  impeto 
D'angoscioso  assiduo  affanno. 
Tutto  a  te  del  mio  cuor  memore 
Il  desìo  solingo  e  auster. 

A  te  i  canti  ora:  e  prorompano 
Minacciando,  folgorando, 
E  quai  lampi  in  fra  le  nuvole 
Squarcia  l'ombre  a  l'avvenir; 

Poi  la  vita  :  e  a  pie  de'  cernii 
Monti,  in  riva  al  tuo  mar  blando. 
Per  te,  o  patria,  al  piombo  austriaco 
Sarà  dolce  il  petto  offrir.  — 

* 

Un  grido  di  allarme  contro  il  pangermanismo  lanciò 
Dario  Emer,  che  aveva  sognato  il  mondo  unito  in  un  ansia 
fraterna  di  lavoro: 

E  noi  sognammo,  incauti,  unito  il  mondo 

In  un'ansia  fraterna  di  lavoro  : 

Su  gli  uomini  incruenti  uscia  giocondo 

Il  sol  d'una  più  vera  età  de  l'oro, 
E  augurando  salia  verso  il  profondo 

Cielo,  con  l'onde  d'un  immenso  coro. 

Da  le  incudi  e  dal  suol  mite  e  fecondo 

Uno  in  cento  favelle  inno  canoro. 
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Ahi  no!...   Uria  gente  in  sua  follia  superba 

Su  l'orbe  gli  occhi  insidiosi  intende. 

Minace,  in  anni,  contro  tutti  acerba 
Vagheggia  imperi  e  gi<à  di  tra  l'aperta 

Siepe  de  l'Alpi  l'Ugna  avida  stende  : 

O  mal  provvida  Italia,  a  l'erta  a  l'erta  ! 

Dario  Einer,  nato  nel  1870  a  Male,  nel  Trentino,  è  ora 
professore  di  lettere  italiane  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bre- 
scia. Egli  che 

Sognò  del  Sarca  le  natie  correnti 

Tra  i  greti  e  a  l'ombra  dei  castagni  annosi. 

non  sa  rasseji:narsi  nel  vedere  una  prole  svelta  al  seri  ma- 
terno  : 

Non  obliare,  Italia  !  a  le  tue  soglie 
Piange  una  prole  svelta  al  sen  materno 
K  ancor  di  sangue  tra  ferrati  artigli 
Il  cuor  le  cola. 

Il  poeta  ha  fede  che  verrà  il  g-iorno  della  redenzione  e 
gli  sembra  di  vedere  Garibaldi  a  cavallo 

Con  la  spada  vibrata  e  il  puncio  al  vento. 
Seco  volgendo  in  sua  coorte. 

Muovono  i  Mille  in  tiera  nube  involti, 
Che  lampeggia  di  sciabole  e  di  canne. 
Scroscia  sui  monti  come  la  bufera. 
Piega  su  Trento. 

Dinanzi  a  questa  visione  fugge  l'orma  dei  mostri,  sfavilla 
(fi  vivida  luce  il  monunienlo  di  l)anl(*  e  1'  Italia  [Manta  si- 
cura sidle  Alpi  il  tricolore. 

Ora  al   baleno  de  l'Hcreo  volo 
Fugge  l'oriiui  dei  mostri  a  l'aiiuilone; 
Mu  (juel  che  alzasti  —  sUda,  voto,  altare  — 
Bronzo  superbo. 
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Sul  plinto  ove  Minos  più  dou  sogghigna. 
Ove  Sordello  in  impeto  d'amore 
Sorge  e  Beatrice  alleluiando  sale. 
Sfavilla  vivo. 

Non  è  il  trionfo  ch'Ei  sognò,  nel  fosco 
Evo  rissoso,  d'universo  impero. 
No.  ma  l'Italia  !  De  l'eterno  canto 
liifatta  degna. 

Donna  del  suo  retaggio,  Ella  sul  saldo 
Schermo  de  l'Alpi,  tra  le  nevi  e  il  sole. 
Incontro  al  mondo  e  ai  fati  i  tre  colori 
Pianta  secura. 


Taccio  del  triestino  Spartaco  Mura  Iti,  che  vede  venire 

.  .  pel  mar,  fantasime  natanti, 
All'Istria,  che  ricorda  e  tace  e'  attende. 
Aligeri  leoni  trionfanti. 

Taccio  di  altri  poeti,  ma  non  so  tacere  di  Arturo  Bonetti, 
figlio  del  riarda,  nei  cui  versi  si  rispecchia  V  angoscia  -del 
l'irredento  : 

Attendi,  cuore,  e  ascolta: 

Si  parton  l'acque  da.  l'estrema  sponda  : 

Ivi  da  un  colle,  sciolta 

Garrisce  al  vento  una  bandiera  immonda. 

Partono  i  tlutti  e  vanno, 

Vanno  lontano  verso  l'orizzonte. 

Singhiozzano  di  affanno. 

Gridano  al  cielo  la  vendetta  e  l'onte. 

Vorrehbe  il  giovane  poeta  (1)  che  il  suo  cuore  si  lanciasse 
alle  rupi  e  s'infrangesse  su  l'aspre  rocce  esangue  : 


(1)  Nacque  a  Nago  nel  1889.  Cfr.  G.  Picciòla,  Op.  cit.,  pa^. 
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E  ti  laucia  a  le  rupi, 

E  t'infrangi  su  l'aspre  rocce  esangue,  • 

Sì  che  resti  sui  cupi 

Scogli  una  traccia  vivida  di  sangue. 

E  chiude  il  suo  canto  con  questi  versi,  che  suonano  come 
un  vaticinio  : 

Chissà  V...  se  l'ira  e  l'alto 

Odio  che  i  nostri  cuori  strazia  e  opprime. 

Movano  un  dì  a  l'assalto 

De  le  superbe  maledette  cime. 

Chissà?...  fors'anuìentata 
Sarà  la  furia  d'un  impero  rio, 
La  gran  mole  esecrata 
Colpita  dall'anatema  di  Dio. 

La  furia  d'un  impero  rio  è  stata  annientata,  non  più 

Garrisce  al  vento  una  bandiera  immonda. 

Il  tricolore  italiano  sventola  glorioso  sul  castello  del  Buon 
Consiglio  e  sul  colle  di  San  (liusto.  «  Ciò  che  è  accaduto — 
come  ha  detto  V.  E.  Orlando--è  bello  come  un  sogno».  In 
alto  i  cuori  ! 

Tra  l'Alpi,  dove  il  termine 
Delle  due  stirpi  è  scritto. 
Sta  Dante,  più  che.  vigile 
Difesa  d'un  diritto. 
Solenne,  Inrancell^biU' 
Suggel  di  verità  (l). 

Nelle  terre  redente  il  divino  Poeta  ha  un  culto  perenne. 
Giova  ricordare  che  nel  castello  di  Duino  tnnò  Dante  ospi- 
talità. Si  addita  ancora  il  Haaso  di  Dante  su  di  uno  scoglio, 
che  segna  il  confine  dell'Istria.  «Qui  — scrive  Ida  Finzi  — 
*  il  divino  Profugo  di  nostra  stiipc.  i-educe  dal  Quainaro 
«dove  aveva  visto  i  tennitii  (ril;\li;i:  icmIucc  dii  S.  Canziano 


(1)  R.  PiTTEBi,  Patria  terra,  Milano,  Treves,  190;j,  p,  134. 
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«  dalle  cui  nere  grotte  prodigiose  doveva  riprodurre  le  porte 
«  del  suo  Inferno,  qui  venne,  ospite  di  Raimondo  della 
«  Torre  ,  amico  degli  Scaligeri  ;  qui  stette  ,  guardando  con 
<  gli  occhi  d'aquila  l'Adriatico  immenso,  tutto  melodia  e  tem- 
«  pesta  al  pari  della  sua  anima*  (1). 

Questa  leggenda  rievoca  nella  sua  fantasia  Vittore  Vittori, 
che  immagina  una  schiera  di  fanciulle  librantisi,  come  co- 
lombe, sulla  rocca  di  Duino.  Dante  ritorna  al  castello  ospi- 
tale e  sorride  (2). 

cantano  le  vergini  : 

«A  pie  de  l'Alpe  che  serra  Lamagua, 
(li  qua  da  Trento  ov'è  percorso  l'Adige, 
vieni,  o  poeta  !  » 

e  via  lievi  per  il  ciel  dis[)aiono. 
Ma  portan  l'aure  pronube  .d'aprile 
l'eco  del  coro  mistico  che  mormora  : 
«  Vieni,  o  poeta  ! 

Vigile  scolta  su  le  balze  retiche 
te  il  pio  Benàco  in  fremito  marino 
invoca,  o  Dante,  poesia  del  secolo 
sola  e  suprema». 

Lo  Spirito  del  Poeta,  che  ognora  vigila  in  Trento,  ha 
ascoltato 

...  il  pio  Benàco  in  fremito  marino 

e  il  prodigio— mercè  l'indomito  ardimento  delle  nostre  truppe 
di  terra  e  di  mare  —  è   stato   compiuto.   Ne   poteva  essere 


fi)  Haydée  (Ida  Pinzi),  Da  Duino  a  Miramare  in  Rivista  del  «  Tou- 
ring  Club  Italiano»,  giugno  1917,  p.  302. 

{%)  V.  V^iTTORi,  Terra  lontana.  Bologna,  Zanichelli  ,  1904,  p.  1."}.  — 
V^ittore  V^ittori,  nato  a  Rovereto  il  15  agosto  1870,  insegna  lettere  ita- 
liane nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bologna.  «  Gli  sinriti  e  le  forme  della 
terra  roreretana  sono  fìssati  da  Vittore  Vittori  nei  volumi  di  poesie 
«  Terra  lontana  »  e  «  Vergine  selva  »  (Cfr,  F.  Sapori,  Poeti  italiani  ir- 
redenti, p.  'ii). 
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iiltrimenli.  Dante  è- il  nume  tutelare,  il  simbolo,  il  «  dio  Ter- 
mine »  della  Patria,  al  quale  si  volgeva  il  Pascoli  con  questi 
versi  : 

Termine  santo,  che  noi,  stirpe  dura 
d'agricoltori,  col  vetusto  rito 
piantammo  a  vista  dell'età  futura, 

presso  una  siepe  viva;  o  tu,  che  il  dito 
intendi,  il  dito  che  non  sa  l'oblio, 
verso  la  nostra  siepe  di  granito; 

grida,  verso  la  grande  Alpe  di  Dio, 
con  la  tua  voce  onde  tonò  l'inferno  : 
Di  là  c'è  vostro,  ma  di  qua  c'è  mio  ! 

G.  Abbàtesas 
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N  O  X  A    IV 


Lotte  di  giurisdizione  fra  Inquisitori  e  Viceré 


CAPITOLO  VII. 

1.  L'epigiate  di  Antonio  \  eiie/iano  per  il  Virerò  coule  d'Albadalista  e 
il  deliberato  dei  nobili  nel  Parlamento  del  luglio  '91.  II.  Gl'intendi- 
menti di  governo  del  nuovo  Viceré,  Giov.  Fraòcesco  Rao  avvocato 
fiscale  della  G.  Corte  e  il  caso  Ferrante,  III.  La  scomunica  del  Venti- 
miglia,  capitan  d'armadi  Palermo,  e  i  processi  contro  i  nobili  del 
Carretto  e  fratelli  La  Valle.  IV.  Il  caso  famoso  del  conte  di  Misilmeri. 
V.  Paramo  con  suo  rapporto  al  G.  Inquisitore  dimostra  che  per  ne- 
cessità di  Stato  il  S.  LIflìcio  deve  avere  nobili  e  titolati  fra  i  suoi 
familiari  ;  ma  il  conte  d'  Albadalista  riesce  ad  ottenerne  il  divieto, 
cattivandosi  l'odio  degl'Inquisitori  e  dei  nobili. 

[.  La  malignità  saritica  del  doppio  senso  onde  il  nostro  Anto- 
nio V^eneziano,  che  per  l'eroe  di  Lepanto  aveva  opportunamente 
rievocato  i  versi  di  X'ergilio  ,  tramandò  nel  1591  ai  posteri  il 
«  lectissimus  et  aetatis  suae  cautìssimus  »  (1)  don  Diego   Henri- 


(1)  L'iscrizione  del  1591  comincia  cosi  :  «  Magno  luvicto  |  Rege  Phi- 
lippo  secundo  |  Didaco  Henriquez  et  Gusman  Com.  Albadal.  |  Proregi 
lectissinu)  et  aelatis  suae  cautissimo  |  ecc.  ». 

Di  Hlasi,  op.  cit.,  p.  i^ó'J,  nel  pubblicarla,  annotò:  «queste  parole 
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qiiez  de  Guzman  conte  d'Albadalista,  Viceré  di  Sicilia,  promotore 
dell'asciugamento  del  lago  del  Papireto  -  che  se  ammorbava  l'aria 
del  palazzo  reale  di  Palermo  sua  ordinaria  risidenza,  appestava 
del  tutto  la  finitima  sede  arcivescovile  retta  allora  da  don  Diego 
Aedo  -  ,  parrebbe  mossa  dal  forte  risentimento  dei  palermitani 
contro  quel  fastoso  tronfio  e  borioso  spagnuolo  che,  succeduto  per 
volere  di  Filippo  II.  al  genialissimo  italiano,  aveva  gettato  l'i- 
sola nel  duro  travaglio  della  più  spaventevole  carestia.  Questo 
ad  un  di  presso  sarebbe  il  giudizio  comune  derivato  dal  Di  Blasi, 
laddove  questi  osserva  che  le  disgrazie  capitate  lungo  il  suo  go- 
verno e  la  carestia  prodotta  dalla  sua  incapacità  amministrativa 
lo  resero  odioso  ed  abominevole  (1). 


additano  (|uanto  fosse  satirico  Antonio  Veneziano,  che  volle  far  capire 
che  il  Viceré,  curando  sopra  ogn' altra  cosa  la  sua  salute,  promosse 
questo  per  altro  necessario  disseccamento  ».  MigUore  interpretazione  ne 
diede  V.  Graziadei,  op.  cit.  p.  67  e  seg. 

(1)  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  "ìh^  e  seg.  Le  disgrazie  furon  ([uelle  avve- 
nute per  il  crollo  del  ponte  costruito  come  sbarcatoio  presso  Piedigrotta 
il  15  die.  '89,  in  occasione  del  ritorno  del  Viceré  da  Messina  a  Paler- 
mo; Cf.:  Paruta  e  Palmarino,  op.  cit.,  p.  124;  Di  Giovanni,  op.  cit.  p.  i247- 
1249  ;  Salomone  -  Marino,  Spigolature,  cit.  p.  196.  In  quel  giorno  funesto 
molti  C^IS)  trovaron  morte  disgraziata,  fra  cui  Lorenzo  Galletti,  conte 
di  Gagliano,  col  figliuolo  Almerico  ,  cantati  dal  Bagolino  (Mirabella, 
«  Sebastiano  Bagolino  ,  poeta  latino  ed  erudito  del  sec.  XVI ,  »  Arch. 
Stor.  Sic,  N.  S.  XXXIV,  p.  22)  ;  molti  usciron  malconci  dall'inaspettato 
tonfo  nel  mare,  e  fra  costoro  i  due  ben  noti  diaristi  Paruta  e  Palma- 
rino s'affrettarono  a  ricordare  l'Arcivescovo  Aedo,  l'antico  Inquisitore 
di  ben  triste  memoria. 

Questo  evento  disgraziatissimo  fu  obbietto  di  una  tela  dell'  Albino 
nella  chiesetta  di  Piedigrotta  (Di  Marzo,  Bihl.  cit.  voi.  I,  p.  125-126); 
della  «  Ad  posteros  Gephiraptoya  descriptio  »  di  M.  Donia  (Pan.  lo.  An. 
a  Franceschis  M.DXCV),  e  del  «  Panormi  (fuaestus  et  Charontis  cum 
f>anorniitano  (Jcnio  colloquium  de  cusu  Ugni  pontis  in  proregis  reditum 
fabricati  »,  dello  slesso  M.  Donia  ,  (^  di  un  ('pit.'.ijinirt»ii  in  setto  distici 
del  Bagolino. 

Il  compianto  prof.  A.  .Sjilinas,  nella  (|ninla  sl.iuza  piano  terzo  del 
MuHeo  nazionale,  etì|)ose  un'inci8i<tne  lappresentanle  la  (madida  del  ponte 
a  Pledigrolta  del  15  die.  1590,  e  ne  fece  menzione  nella  sua  <.<  Breve 
Quitta  iM  Muneo  Nazionale  <(i  l'aliunio.  '.\.  ed.   l'alenilo,   HHil.  p.  95. 
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Lascio  volentieri  aj<li  economisli  1'  indagine  delle  cause  che 
produsse  IO  la  funesta  carestia,  dalla  quale  vuoisi  circa  duecento 
mila  persone  siano  slate  vittime.  Ricordo  solo  col  Manzoni  che 
il  popolo  è  sempre  tanto  coirivo  nel  riversare  sui  governanti  la 
colpa  di  qualunque  {>ul)blica  calamità,  che  non  è  mai  soverchia 
la  riserbatezza  di  giudizio;  ed  avverto  come  nel  caso  di  questo 
Viceré  sia  possibile  anche  il  sospetto  che  il  disgraziatissimo 
crollo  del  ponte  sbarcatoio,  fatale  a  tante  persone,  in  occasione 
del  suo  ritorno  da  Messina  a  Palermo  nella  fine  nell'  89,  abbia 
data  la  stura  alla  su|)erstizione  fomentata  dalla  malignità  umana, 
creandogli  quella  fatale  nomea  di  «  hiectator  »  bastevole  da  sola, 
penserebbe  Teofìlo  (ìautier,  a  distruggere  qualunque  fama. 

Molti  punti  interrogativi  sou  nella  vita  d'Antonio  Veneziano, 
ma  molto  noti  sono  anche  i  suoi  rapporti  coi  nobili  della  città; 
par  naturale  quindi  che  il  geniale  e  sfrenato  poeta,  a  trarre  al- 
legra vendetta  del  carcere  e  dell'esilio  sofferti  pochi  anni  prima 
|)er  ordine  di  quel  Viceré  offeso  da  un  suo  cartello  sedizioso  (1), 
ìUHì  abbia  tralasciata  roccasione  di  farsi  contro  di  lui  portavoce 
del  malcontento  dei  nobili  che,  nel  Parlamento  tenutosi  in  quel 
medesimo  anno  (luglio  '91),  rumorosamente  manifestarono  il  loro 
prepotente  odio,  sia  negandogli  il  consueto  donativo  personale, 
sia  deliberando  il  fermo  proposito  di  non  pagare  il  donativo  regio, 
se  Filippo  11.  non  avesse  assunto  formale  impegno  di  mantenere 
i  privilegi  e  i  capitoli  del  regno  conceduti  dai  suoi  predecessori,- 
e  particolarmente  il  privilegio  di  re  Giovanni  sul  «  non  potere 
procedere  ex  abruptu  ,  il  quale  da  pochi  anni  a  questa  parte  , 
contra  la  mente  di  S.  Maestà,  è  stalo  violato*  (i2). 

(Ibi  considera  però  che  il  procedimento  «  e.\  abrupto  »  aveva 


(1)  (i.  MiLLUNZi,  >>.  Antonio  Vfiit'^iuiiu  ",  ili  «Aldi.  8lor.  Sic»,  N.  S. 
\1X,  p.  74  e  seg. 

C^)  MoNuiTOHK.  Pari,  di  Sic.,  cit.  t.  1,  p.  415  e  seg.;  Arch.  di  Stato  di 
Palermo,  Prot.  del  Regno,  aii.  1590-91,  ind.  IV,  f.  ^3. 

Si  sa  che  il  Viceré,  avendo  i  due  bracci,  il  demaniale  e  l'ecclesia- 
slico,  concordi  nel  concedere  il  donativo  regio,  ordinò  alla  consulta  di 
esaminare  se  potea  accettarsi  la  libera  otterta,  malgrado  l'opposizione 
del  braccio  militale  ,  ed  avendone  avuta  risposta  favorevole,  ne  segui 
il  parere  e  fece  chiudere  il   Parlaniento. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLIII.  4 
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origini  molto  più  antiche  e  per  opera  specialmente  dell'Inquisi- 
zione, e  constata  che  in  quel  Parlamento  per  la  prima  ed  ultima 
volta  la  classe  nobilesca  si  staccò  nel  voto  dagli  altri  due  bracci, 
il  demaniale  e  1'  ecclesiastico  ,  ha  ben  ragione  a  dedurre  fos- 
sero allora  in  gioco  .  non  gli  interessi  della  patria,  ma  le  sorti 
di  casta. 

Ma  un  tal  giudizio  ,  che  pone  sotto  nuova  luce  gli  avveni- 
menti di  quei  torbidi  anni,  non  uscirebbe  dal  campo  delle  ipotesi 
acute  e  probabili,  confortate  anche  dal  ricordo  della  rivolta  di 
notar  Tarsino  soffocata  nel  sangue  e  del  rapporto  del  Villegas 
de  Figueroa  (1),  se  dovessimo  rimanercene  alle  due  sole  notizie 
tramandateci  dai  contemporanei  :  1'  una  riguardante  il  fatto  di 
•«  Giovanni  del  Carretto  conte  di  Racalmuto  ,  rimesso  al  foro 
del  S.  Uftìcio  per  esser  giudicato  d' assassinio ,  fatto  com- 
mettere appositamente  e  liberatosi  mediante  la  multa  di  once  mil- 
le »  (^)  ,  e  r  altra  riferentesi  al  caso  gravissimo  del  conte  di 
Mussomeli,  che  turbò  la  cittadinanza  palermitana  e  diede  ori- 
gine all'interdizione  del  regno  (3),  volendo  l'Inquisitore  «  soste- 
nere la  giurisdizione  del  S.  Tribunale  esposta ,  come  dice  il 
Franchina  (4),  ad  esser  gravemente  vilipesa». 

Per  quanto  gravissimi ,  come  vedremo  meglio  più  in  là,  da 
questi  due  fatti  isolati  potremmo,  è  vero,  conchiudere  col  Gre- 
gorio che  «  i  nobili  a  poter  travagliare  impunemente  il  Viceré  e 
a  costituirsi  indipendenti  e  pressocchè  inviolabili,  tirarono  più 
volte  in  vari  modi  a  farsi  scudo  dell'Inquisizione,  o  come  allor 
diceasi  a  godere  il  foro  del  S.  Officio  »  (5)  ;  potiemmo  anche 
dedurne  la  corruzione  sempre  più  travolgente  di  queir  istituto  , 


(1)  Cf.  p.  iMO  e  seg.  Il  Villegas  de  Figueroa.  poco  prima  del  '65,  avea 
detto  che  l'aver  molti  utliciali  e  familiari  è  un  bene  per  il  Regno,  e  sog- 
giunto :  «J  desto  ningun  inconveniente  se  sigue  al  Virrey  n»'' al  Fteyiio 
porque,  siendo  estas  persona»  facultosas  y  la  mas  accreditadas  del  Rey- 
no,  tiene  S.  M.  un  numero  de  personas  bicn  armadas  para  servirlo  para 
quando  acaesciese  alguu  ulboroto,  quod  absil,  o  cosa  semejaule  comò 
ya  olras  vezes  ha  acaesyido  a  D'Ugo  Moncada  etc...». 

(4)  VfNCKNZo  Dr  (Giovanni,  op.  cit.,  p.  177. 

(3)  Di  Makzo,  Hihl.  cit.  I,  pp.  118,  ll«>  a   hil. 

(♦)  Franchina,  op.  eit.,  p.  78  e  se^ 

{T))  Ghkoorio,  *Conniiler.  cit.,  Lib.  VII,  cap.   II. 
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dopo  la  morte  di  Marcantonio  Colonna  ,  o  potremmo  ,  mutando 
un  pò  il  noto  aforisma  del  Macliiavelli,  dire  altresì  che  i  nobili, 
nel  conflitto  di  poteri  fra  il  Viceré  e  gì'  Inquisitori  ,  variarono 
spesso  lo  stalo  loro,  non  mediante  la  libertà  e  la  servitù,  ma, 
mediante  la  servitù  e  la  licenza  (1);  nulla  avremmo  però  che  ci 
metta  sulla  via  di  spiegarci  la  vera  causa  onde  i  nobili  si 
mossero  a  quel!'  alzata  di  scudi  contro  il  Viceré  nel  Parlamento 
del  '91. 

Anche  la  storia  di  quel  viceregaato  dell'Albadalista  é  avvolta 
nel  mistero  della  cronaca  spicciola  giornaliera ,  ma  anche  di 
questo  mistero  la  chiave  di  volta  va  ricercata  negli  archivi  se- 
greti dell'  Inquisizione.  Quelle  carte  appunto  ,  nella  loro  secca 
ed  arida  narrazione  burocratica,  ci  svelano  quale  fìtta  rete  d'in- 
trighi e  di  lotte  trascinasse  e  travolgesse  fino  a  rendei-e  vittima 
di  quell'istituto  il  conte  d'Albadalista.  11  quale  se  iniziò  il  suo 
ufficio  urtando  i  sentimenti  dei  palermitani,  e  questo  fu  uno  dei 
suoi  maggiori  torti  non  perdonatogli  mai,  colla  strana  pretesa 
di  prestare  a  Napoli  il  giuramento  di  rito  nelle  mani  di  appositi 
delegati  del  regno  di  Sicilia,  ebbe  in  tutto  il  suo  governo  il  me- 
rito, perchè  spagnuolo  altissimo,  di  non  prestarsi  a  far  da  re 
travicello  nelle  mani  del  S.  Ufficio. 

II.  Con  quali  intendimenti  abbia  egli  intrapreso  il  suo  go- 
verno in  Sicilia  si  desume  tosto  da  una  lettera  che  i  due  Inqui- 
sitori, Pena  e  Corronero,  spedirono  il  4  ag.  '86  al  G.  Inquisitore 
di  Spagna. 

*  Col  V^icerè ,  essi  dicono ,  cerchiamo  di  tenerci  in  buoni 
«rapporti  e  di  soddisfarlo  sempre;  ma  codesta  nostra  cortesia 
«genera  in  lui  il  convincimento  che  nessuna  cosa,  per  quanto 
«  minima,  si  possa  o  debba  far  da  noi  senza  dargliene  avviso  e 
«  sentire  i  suoi  ordini.  Basta  dire,  cosa  del  tutto  irragionevole,  che 
«  i  familiari,  a  suo  parere  non  son  punto  necessari  e  che  nel  caso 
«d'un  loro  successore  lo  si  debba  avvertire,  perchè  a  mezzo  dei 
«  suoi  ufficiali  di  giustizia,  lo  scelga  e  lo  nomini.  Codesto  sistema 
«ci  ha  molto  rattristato  e  ci  rattrista  per  il  modo  onde  si  per- 
«  turba  r  amministrazione  della  giustizia  nel  nostro  tribunale. 
«  Cercheremo  sempre  di  fare  il  nostro  dovere  perché  non  abbia 


(l)  Machiavelli,  «Istorie  Fiorentine,  Lib.  IV,  §  I. 

• 
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«occasione  di  giusti  reclami  :  ma  slam  certi  di  non  poterla  du- 
rare a  lungo  con  un  simile  Viceré,  se  S.  M.  non  penserà  a  far 
rispettare  i  nostri  privilegi.  .  .  »  (1). 

Un  anno  dopo,  il  18  set.  '87,  S.  M.  da  S.  Lorenzo  all'Esco- 
riai ordinava  fra  l'altro  al  Viceré  che,  occorrendogli  di  chiamare 
nel  suo  ufticio  l'Inquisitore  non  si  serva  più  del  portiere,  come 
aveva  fatto— vedi  dove  andava  anche  a  ficcarsi  Filippo  11 — , 
«sino  con  uno  de  vuestros  gentiles  liombres,  criados  honrados 
de  vuestra  casa  ,  o  con  vuillete  vuestro  »  ,  come  si  dice  abbian 
fatto  i  vostri  predecessori...  (2). 

Era  naturale  nascesse  fra  i  due  un  conflitto  di  poteri,  e  questo 
conflitto  da  un  momento  all'altro  degenerasse  in  aperta  lotta  di 
giurisdizione  e  desse  luogo  ad  eccessi  gravissimi  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  e  quindi  a  pubblici  scandali. 

Mi  par  bene  d'  avvertire  sìibito  però  che  in  mezzo  a  codeste 
lotte  giurisdizionali  si  vede  sempre,  ora  in  penombra  ed  ora  in 
piena  luce,  riapparire  come  un  *<  Deus  ex  machina»,  la  bella  ed 
austera  figura  di  Francesco  Rao,  riescilo,  a  dispetto  degl'Inqui- 
sitori che  più  d'  una  volta  gli  fulminarono  la  scomunica  ,  fin 
dair80  ad  ottenere  la  carica  d'avvocato  fiscale  della  G.  Corte  e 
a  conservarla  fino  al  '90;  (3)-quando,  per  la  morte  di  Luca  Cifuen- 
les  ,  fu  elevato  dal  conte  d'  Albalista  all'  eminente  ufficio  della 
Presidenza  (4)  ed  ebbe  fra  mani  quasi  tutta  l'amministrazione  ci- 


(1)  Bibliot.   Cam.  di  Palermo,  iM8.  Qti.-ll,  ól,  cil.,   t.  Uì. 

(2)  Idem,  MS.  Qq,  H,  62,  cit.  non  nui)ierato. 

(3)  Paruta  e  Palmarino  ,  in  Di  Marzo,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  UH, 
all'anno  15ò7.  24  maggio,  ci  riferiscono  il  seguente  aneddoto  per  dimo- 
Rtrarci  la  burbanza  spagnuola  : 

«  Fu  privato  d' officio  di  capitan  d' anni  della  città  lo  spettabili 
sig.  Villafrates  spagnolo,  ma  cittadino  e  con  plegeria  di  r)00()  scudi 
carcerato  in  casa.  Kecandosi  a  casa  dell'  avvocato  fiscale  liao  e  non 
polendo  essere  ricevuto  perctiè  (|uesli  impedito,  lo  ingiuriò,  dicendoli, 
che  era  un  malcreato,  e  che  se  non  ha  creanza  se  ne  imparanch' io 
non  mancherò  d'impararcene  ». 

(4)  «  Kn  la  (Iran  (lorle  ay  un  Prcsidenff!  y  sc'is  .luezes:  los  Ircs  co- 
nocen  de  Causas  (jviles,  y  los  otros  tres  de  Criminales.  y  repartidos, 
corno  le  pareve  al  Vlrrey,  un  Abogado  Fiscal,  un  Maestro  Notarlo,  tres 
Procuradores  Fiscales  y  un  Sollcitador  Fisci I  :  cu  ci  se  conoce  de  to- 
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vile  e  penale  <lel  legiio.  Il  modo  onde  in  tutte  le  questioni  <iiu- 
l'idiche  contro  f>r Inquisitori  cercò  il  Rao  comunque  e  sempre  di 
richiamare  in  vigore  i  sistemi  del  De  Vaga,  mi  la  nascere  il 
sospetto  che  egli  nel  suo  ufficio  sia  stato  un  ahilissimo  strumento 
dell' ordine  gesuitico  ;  il  quale,  fomentando  e  secondando  chi 
voleva  allora  il  maggiore  ossequio  alle  leggi  e  alle  prerogative 
del  regno,  mirava  sotto  mano  ad  abhattere  la  prepotenza  incpii- 
sitoriale  che  molti  anni  addietro  aveva  osato  d'injprigionare  ad 
Alcalà  e  a  Simaneas  come  eretico  il  suo  fondatore.  Questo  so- 
spetto, vago  ed  indeterminato,  mi  pare  acquisti  tutti  i  caratteri 
di  ceitezza  quando  penso  ch'egli,  malgrado  le  numerose  scomu- 
niche subite,  la  spuntò  sempre  <outro  gl'Inquisitori  e  rifletto  poi 
coU'Aguilera,  gesuita  e  storico  dell'ordine  per  la  provincia  di  Pa- 
lermo, e  col  Di  lilasi,  abate  benedettino,  che  a  oitantacinque  anni 
«  quum  ex  supiemo  mcrbo  decumberet  »  vestì  quell'abito  reli- 
gioso. 

Ma  lasciamo  il  campo  delle  ipotesi  ,  più  o  meno  avvolte  nvì 
misiero  del  segreto,  e  torniamo  ai  fatti  sicuri. 

Alla  nuova  serie  di  lotte  giurisdizionali,  di  sc<andali  pubblici 
e  di  soperchierie  diede  la  stura  il  S.  Ufficio  col  caso,  come  so- 
leva dirsi,  di  Antonino  Ferrante,  suo  familiare  e  delinquente 
emeritissimo:  sistema  codesto  deplorato  sempie  in  tali  contin- 
genze dallo  stesso  Ferdinando  il  Cattolico,  per  non  di.screditar» 
l'istituto,  ma  favorito  invece  da  Filippo  II  che  amava  non  gli  si 
liiibassero  i  sogni  misteriosi. 

Tutto  intero  questo  «caso»  possiamo  ricostruirlo  nei  parti- 
colari ,  giovandoci  di  tre  consulte  fatte  in  Palermo  il  l'È  ,  1,*}  e 
1.')  marzo  '89  nel  «Sacro  Palacio  »  (1),  e  del   frammento   d'  una 


(los  los  negocios  Civiles  y  Criininales  ,  que  se  ofrecen  eu  el  lieyiio  ? 
(le  los  Civiles  se  apela  al  Consistorio  ,  y  de  allì  vienen  a  los  Jue/.ea 
Criminales.  ^A  f^residente,  Abogado,  Pro<Mirador  y  Solicitador  Fiscaleu 
son  perpeluos,  los  Juezes  bieniiales». 

Cf.  Helacìon  del  Conde  Olivares  ;  eie.  die  citerò  nel  cap.  seg. 

(1)  Le  copie  di  questi  voli  Irovansi  inserite  nell'autico  «  Legajo  y  Uà)6 
dello  «  Archivo  de  Alcalà  Heuares»,  trasportato  ngx'i  iieli' «  Archivio 
Historico  Nacional  de  Madrid  »  ,  voi.  55(i ,  f.  73A  a  7tìB.  Questo  «  Le- 
gajo »  contiene  come  vedremo  tutti  gli  atti  dell'altra  gravissima  que- 
stione suscitata  in  Palermo  dall'inquisitori'  Paramo  nel  ItiOiì.  Di  questi 


54  MISCELLANEA 


memoria  giuridica,  lasciata  a  mezzo  nella  stampa  per  il  fulmineo 
sequestro  fatto  dai  segugi  del  S.  Ufficio,  mentre  la  tipografìa  ve- 
niva componendola  (1). 


tre  voti  riporto  i  primi  due  :  «  V^oto  del  Sacro  Couseglio  dato  nell'anno 
1589  (12  raarcij,  ij  iud.)  che  l'Archiepiscopo  potè  absolvere  la  G.  C.  nia- 
gionneute  in  caso  di  nullità  della  senteutia  di  scomunica». 

fatta  iugiuntione  alli  spettabili  Don  Galeotto  Piatamone,  Fla- 
minio Palmola  et  Don  Francisco  Romano  iudice  di  la  G.  C.  et  Giov. 
Francisco  Rao  avvocato  Fiscale  che  dovessero  comparere  personalmente 
infra  certo  termine  in  l'audiencia  et  in  la  sala  del  secreto  del  Tribunale 
del  Sant'Officio  innanti  delli  R.  Inquisitori  et  respondere  alla  proposta 
contro  essi  fatta  per  il  promotore  fiscale,...  perchè  causa  non  si  ri- 
mettesse al  detto  Sant'Officio  Antonino  Ferrante  del  foro  d'esso  San- 
t'Officio nella  città  di  Augusta....  per  questa  novità  mai  usata  né  intesa 
nel  Regno  di  Sicilia  «  fece  S.  Ecc.  congregare  il  Sacro  Consiglio  per 
determinarse  quello  che  convenisse  di  fare  per  servicio  di  S.  Maestà». 
Furon  tutti  di  parere  di  non  rimettere  il  Ferrante,  «  atteso  che  detto 
Ferrante  quattro  anni  sonno  in  circa  è  stato  inquisito  di  haver  ammaz- 
zato a  Mario  Riciputo  à  complacencia  et  mandato  di  Antonia  Riciputo 
moglie  di  detto  Mario,  con  la  quale  esso  di  Ferrante  teneva  commercio 
carnale  havendo  commesso  delitto  atrocissimo  d'  homicidio  deliberato 
con  adulterio  » 

«Et  parendo  al  S.  R.  C.  cosa  molto  incidente  indegna  conlra  ongni 
ragione  disposinone  di  lege  de  un  tribunale  supremo  et  del  Consiglio 
di  S.  Maestà  sia  cbiamato  coiìie  reo  et  ddiiKiuente  a  dar  conto  da  detti 
H.mi  Incjuisitori  che  saria  cosa  de  molto  scandalo  a  gran  disturbo  et 
impedimento  del  bon  governo  et  libera  adiministratione  della  giustitia 
et  conlra  il  decoro  della  detta  autorità  Regia  et  tanto  più  havendoci 
fatto  la  medesima  entima  all'Avvocato  fiscale  de  S.  Maestà  per  relrarlo 
di  far  quello  che  è  obligato  per  natura  del  suo  officio  in  servitio  de 
S,  Maestà,  che  «>  di  fH"0cnrar  che  li  delincjuenti  siano  castigati  ,  cosa 
molto  nova  et  non  più  intesa,  v-  fu  «li  voto  concorde  che  S.  E.  non  |)er- 
mettesse  che  detti  Spet.  ludici  et  avvocali  fiscale  comparessero  in rianli 
delli  R.ml  In(]uÌ8Ìtori,  et  per  ciò  S.  E,  con  il  volo  et  parere  del  S.  R.  C. 
come  costa  a  me  Don  (Ji()sep|)e  De  Penìa  Regio  Consiliario  Prolono- 
tario  et  Logalcla  in  ((uesto  Regno  cum  vocis  oracnlo  ha  cotnaiulato  et 
comando  u  detti  spetl.  D.  Galeotto  Piatamone,    Flaminio    l'almola  et 


(1)  *<  Archino  Gen.  tle,  Simanras,  Lcgajo  n.  (k)'.)».  Sopiii  il  IViimineiito 
ni  legge  la  BegiuMile  annota/ione:  «Lo  (|uc  cuinetx.'o  a  stampar  el  con- 
•ultor  E^cudero  conlr.i  la  ln(|uisi/ioii  )», 
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Il  l'alto  nella  sua  breve  realtà  tocca  i  bassi  fondi  della  delin- 
quenza sociale. 

Ucciso  neirSf)  in  Augusta  Mario  liicevuli  dottore  in  medicina, 
per  ordine  del  \'icerè  e  del  delegato  della  G.  Corte  fu  arrestata 
la  moglie  di  lui  ,  che  confessò,  dicono  i  rapporti,  d'aver  fatto 
ammazzare  il  marito  dai  suoi  amanti  Nicola  Manno  e  Antonino 
Ferrante.  Questi  però  si  rese  latitante  finché  agli  11  di  novem- 
bre '87  si  presentò  spontanea  Diente  ai  giudici'  della  G.  Corte  . 
subì  il  regolare  interrogatorio  senza  fare  alcuna  protesta  di  foro 
speciale,  e  diede  il  IH  marzo  dell'anno  seguente  la  sua  lista  di 
testimoni  colla  dichiarazione  d*  accettare  quel  foro  giudiziario. 
Poco  prima  che  fosse  posto  a  tortura  ,  4  gen.  '89,  il  S.  Ufficio 
però  ne  chiese  oralmente  la  remissione  ma  non  se  ne  occupò 
più  oltre.  Ratificata  la  confessione  del  delitto,  intesi  i  testimoni, 
si  pensava  già  a  procedere  al  pubblico  dibattimento,  quand'egli, 
stando  nelle  carceri  del  Castellammare  dì  Palermo,  con  un   pu- 


D.  Francesco  Romano  et  Francesco  Rao  presenti  et  consentienti  che 
sotto  la  pena  della  disgratia  di  S.  Maestà  et  della  vita  non  voglia  nep- 
pure su  mano  andare  ne  comparere  innante  detti  R.mi  Inquisitori  né 
darle  conto  né  ragione  della  causa  predetta  come  a  giudice  incompe- 
tente. » 

A  13  marzo  1589,  in  seguito  ad  una  ingiunzione  fatta  alla  G.  C.  da- 
gli ln(juisitori  si  riunì  nuovar.iente  il  S.  R.  C,  il  (juale  «fu  di  voto 
parere  concorde  che  atteso  le  ragioni  addutti  in  detto  atto  et  ingiuutio- 
ne  hieri  fatta  a  detti  spett.  et  nella  resposla  predilla  fatta  da  spett. 
ad  essi  R.mi  hujuisidori  ongni  atto  censura  oj  sententia  di  excomu- 
iiicatione  che  tentassero  fare  et  inferire  detti  R.mi  ln(juisidori  sariano 
nulli  notoriamente  et  in  nessuna  efficacia  et  momento,  et  che  in  tal  caso 
si  habia  recorso  al  molto  R.do  V^icario  sede  vacante  di  questa  Città  et 
sua  diocese,  il  c(uale  informato  dell'evidente  nullità  et  notoria  ingiu- 
stitia  di  detti  atti  censuri  et  sententia,  massimamente  pendente  l'appe- 
latione  potria  liberamente,  secondo  le  sacre  canone,  dechiarare  la  nul- 
lità manifesta  di  detta  censura  et  scomunica,  facendo  publicare  et  de- 
nuntiare  al  populo  per  le  chiese  et  altri  lochi  soliti  che  detti  spett.  in- 
dici et  avvocato  fiscale  non  sonno  in  modo  alcuno  excomunicati  ne  in- 
nodati  de  alcun  vinculo  de  censura,  anzi  liberi  di  ongni  legami,  et  che 
per  tali  siano  tenuti  et  trattati  lassandoli  liberamente  come  pritna  con- 
versare et  praticare  da  partecipare  delle  sacramente  della  Eclesia  et 
divei'si  otticij,  senza  impedimento  alcuno....  ». 
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gnale  assalì  ed  ammazzò  proditoriamente   il   Manno  ,    «che  per 
quel  delitto  era  negativo». 

Durante  questo  nuovo  processo,  istruito  con  testimoni  oculari, 
gl'Inquisitori  richiesero  la  remissione  del  reo,  pur  non  avendo 
egli  da  parte  sua  fatta  mai  alcuna  istanza  d'  adire  il  suo  foro 
speciale.  Trascorsi  molti  giorni  senza  che  gì'  Inquisitori  rinno- 
vassero la  richiesta,  il  Viceré  ordinò  l'esecuzione  della  sentenza 
accordando  al  reo  un  altro  termine  straordinario  di  ventiqual- 
tr'  ore  ,  oltre  i  soliti  otto  giorni  conceduti  a  tutti  i  rilasciati  al 
braccio  secolare.  Passato  anche  questo  nuovo  termine,  senza  che 
il  condannato  facesse  alcuna  allegazione  di  foro  ,  la  G.  Corte 
deliberò  d'eseguire  la  sentenza  capitale. 

Il  giorno  stabilito  a  suon  di  tromba  gli  algoziri  trassero  il 
Ferrante  dalle  carceri  vicine  a  quelle  del  S.  Ufficio  ed  seguirono 
pubblicamente  la  sentenza.  Poco  dopo  il  nunzio  degl'Inquisitori 
arrivò  con  lettere  inibitorie  per  la  pronta  consegna  delle  tre  |)er- 
sone  che  avevano  eseguita  la  sentenza.  La  G.  Corte,  sebbene 
avesse  potuto  valersi  del  concordato  che  contemplava  il  caso  di 
chi  operava  «  pretextu  officii  »  ,  stimò  opportuno  a  non  aizzare 
quelle  furie  di  consegnarle  al  S.  Ufficio;  il  quale  intimò  lo  stesso 
giorno  al  giudice  Klaminio  Palmola  di  comparire  rindomani,  18 
marzo  '90 ,  alle  ore  15  nella  sala  del  tribunale  ,  per  dar  conto 
«  et  raggione  pendile  causa  non  volse  remettere  Antonio  Kerranle 
de  foro  del  detto  S.  Ofilcio  in  la  città  d'Augusta  al  detto  foro, 
essendoci  stato  notificato  di  ordine  di  detti  Reverendi  Sig.  In- 
quisitori che  lo  dovessero  remettere  al  detto  foro  del  S.  Officio, 
e  non  procedere  contro  esso  a  cosa  alcuna,  e  dar  conto  di  quello 
ch'ha  fatto  della  persona  di  detto  Ferrante...  ». 

Il  Consiglio  di  S.  Maestà,  davanti  il  Principe  il  Luogotenente 
del  re  e  i  giudici  della  G.  (^orle  come  consiglieri  di  S.  Maestà, 
fu  unanime  nello  stabilire  che  non  potesìsc  accettarsi  il  luiovo 
sistema  degl'Inquisitori  in  pregiudizio  della  giurisdizione  regia; 
jHjr  cui  il  Viceré  ingiunse  ai  giudici  criminali  e  al  Procuratore 
fiscale,  sotto  pena  della  vita  e  dell'indignazione  di  S.  Maestà,  di 
non  accèdere  al  S.  Ufficio.  Di  conseguenza  In  interposto  appello 
e  notificata  la  deliberazione  ;  ma  gl'Inquisitori  non  se  ne  diedero 
per  intesi  e  il  giorno  dopo  iciferaróno  al  Palinola  Pingiunziotìe 
«sotto  [>ena  di  scomunica  maggiore,  noìi  assolvendole»  delle  pene 
e  ceDHure  in  le  quali  liuve  incorso  prr  non  liavcr  obedilo  alPal- 
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tro  ordine»....  e  acc<)i<laiiil<)gli  «  il  lenniiio  di  (luallro  ore,  pe- 
rentorio |)er  presentarsi  personalmente...».  K  siccome  neppure 
allora  il  Palmola  si  presentò,  jì:1ì  Inquisitori  di  ripicct)  estesero 
la  scomunica  ai  due  altri  giudici  della  G.  Corte  -  Galeotto  Piata- 
mone  e  Francesco  Romano  -  e  all'avvocato  fiscale  Francesco  Rao, 
sic<'liè  il  S.  R.  Consiglio  il  15  dello  stesso  mese  corse  ai  ripari, 
deliberando  che  l'Arcivescovo  di  ^alermo,  e  in  caso  di  sede  va- 
cante il  Vicario  Generale,  avesse  bene  il  diritto  di  assolvere  la 
(ì.  Corte,  specie  nel  caso  di  nullità  della  sentenza  di  scomunica, 
e  si  dovesse  altresì  riferire  la  vertenza  a  S.  Maestà,  con  una 
apposita  relazione  scritta,  come  dissi,  dal  consigliere  Scuderi.  Se 
ne  taceva  già  la  stampa,  (juando  i  segugi  del  S.  Ufficio  capita- 
lono  violentemente  in  tipografìa,  sequestrarono  la  composizione 
e  ne  Inviarono  la  copia  frammentaria  al  (ì.  Inquisitore  (1). 

HI.  S'aspettava  ancora  il  giudizio  della  corte  di  Madrid  su  que- 
sta vertenza,  e  chi  sa  per  quanto  tempo  se  il  Conte  d'Albadali- 
sta  insieme  al  reclamo  non  avesse  forse  fatto  pervenire  al  re  le 
sue  diniiesioni  per  mezzo  del  D.r  Morasquino,  quando  il  19  die. 
'89  i  due  Inquisitori,  don  Lope  V^arona  e  doii  Ludovico  Paranuj. 
spedirono  al  (ì.  Inquisitore  di  Spagna,  col  Cardinale  don  Gaspare 
de  Quìroga,  un  altro  rajìporto  con  le  copie  d'un  nuovo  processo 


(1)  Con  reseritlo  da  .Matirid  del  4l>  marzo  '90,  a  proposilo  di  questo 
caso  (lei  Ferrante  lainilìare  al  S.  IJtfifio  ,  il  Re  dictiiara  «(pie  ine  ha 
(tesplacido  niucho  de  eateader  el  escandalo  y  desautoridad  i\ue  se  sigue 
al  Tribiiiial  del  dicho  S.  Oficio  ,  de  la  deinoslraciou  (jue  hizleste  sin 
mandar  prender  sus  consultores  y  aijuezes  de  bienes  contiseados  :  pues 
con  ella  no  se  satìsfacia  a  la  (piexa  (jue  podiades  pretender  con  tra  los 
Tiupiisidores  y  parescerme  (jue  baviera  sìdo  mas  justo  y  mas  conforme 
a  ra/oii  (pie  huviaredes  mandado  guardar  en  ese  caso  la  cedala  de  la 
Concordia  y  borcar  al  dicho  Ferrante  (pues  se  bava  tbrmado  la  compe- 
tencia  por  los  Incpiisidores)  basta  (pie  se  declara  a  qual  de  los  Tribu- 
nales  pertecia  el  conocimiento  ».  Ordina  da  quindi  innanzi  s'eseguala 
Concordia.  Questa  lettera  fu  mandata  dal  Re  «al  conde  Alva  de  Aliste, 
Visorrey  Lugarteniente  y  Cap.  General  del  Reyno  de  Sicilia». 

Mi  par  ipiasi  certo  che  le  dimissioni  mandate  dal  Conte  d'Albadali- 
sla  dallo  ufficio  di  Viceré  siano  stale  provocate  appunto  da  questa  let- 
tera. Chi  teneva  alla  propria  dignità  non  poteva  comportarsi  diversa- 
mente. 


58  MISCELLANEA 


conilo  Don  Vincenzo  Veuliniijj;lia,  e  le  iafoiinazioni  sn  due  nuovi 
fattacci  occorsi  al  fratello  del  conte  di  Racalniulo  e  ai  fratelli  La 
Valle.  Nulla  che  ci  elevi  lo  spirilo  al  disopra  della  più  comune 
delinquenza  troviamo  in  questo  periodo:  uia  è  pur  troppo  la  vita 
dei  tempi  ,  e  non  è  poca  fatica  il  conoscere  questi  fatti  o  fat- 
tacci nella  loro  verità  attraverso  le  proteste  e  le  insinuazioni  in- 
quisitoriali,  e  i  rapporti  spesso  prolissi  ed  intralciati  del  Viceré 
e  dei  suoi  giudici. 

Il  caso  di  don  Vincenzo  Venti  migli  a,  capitan  d'armi  di  Pa- 
lermo, è  semplice  nei  suoi  principi,  eppnr  divenne  questione  di 
Stato.  Egli  per  avere  arrestato  un  servo  degl'Inquisitori  scoraz- 
zante a  tre  ore  di  notte  per  la  città  con  uno  schioppo  carico,  de- 
litto nunito  dalla  legge  con  la  pena  di  morte,  fu  colpito  di  sco- 
munica, senza  alcuna  assegnazione  di  termini,  privato  di  medici 
e  di  medicine  nella  malattia  che  lo  colse  in  quel  periodo  e  co- 
stretto, «  desta  manera  »,  ad  ahhandonare  la  città  «  sin  govierno  ». 

Ma  gl'Inquisitori,  maestri  di  sofisticherie  e  di  arzigogoli,  pur 
protestando  che  in  diritto  debba  esser  punito  «  quien  calla  la'  vei- 
dad  corno  quien  no  la  dize»,  nulla  tralasciarono  al  solito  per 
mutare  le  carte  in  mano  e  dichiararsi  vittinìc  innocenti  del  so- 
pruso e  del  mendacio. 

Lo  schioppo  trovato  al  servo  il  i2l  ag.  passato  eia  rotto,  essi 
affermarono,  ma  tacquero  prudentemente  se  fosse  o  pur  no  carico, 
per  conchiuderne  che  era  passibile,  non  della  pena  di  morte,  ma 
della  multa  di  500  scudi  o  della  galera.  Per  queste  ragioni  il  giorno 
dopo  l'arresto  essi  ingiunsero  al  Ventimiglia  la  consegna  di  quel- 
l'uomo al  loro  foro:  ma  questi  se  ne  rimise  al  giudizio  del  Viceré, 
non  potendo  consegnare  il  reo  accusato  di  delitto  molto  atroce. 

Se  tale  delitto  è  considerato  in  Castiglia  come  atrocissimo,  in- 
sinuarono sùbito  dopo  \'arona  e  Paiamo  liprendendo  il  vecchio 
motivo,  qui  in  Sicilia  è  usanza  molto  ordinaria:  non  v'ha  servo 
di  questi  giudici  e  ministri  *  que  no  lo  lieve  sin  (pie  se  repare 
en.eso)»,  e  gli  ufficiali  regi  o  non  li  arrestano  affatto  o  li  rimet- 
tono ai  loro  |)ad rolli  la  .mattina  seguente. 

(lontro  il  Ventimiglia,  rincalzarono  grin()uisilori,  v'ha  (|ual 
c(ma  di  più.  «  Venuto  quel  medesimo  giorno  in  «piesto  Castello,  lo 
facemmo  cfiiamare  per  avvertirlo  che  non  pot««va  arrestare  i  no 
.stri  servi  se  non  per  rimetterceli,  conforme  agli  ordini  regi  e  al 
diritto  nostro  coni  evidente  ch'era  bene  evitare  il  fastidio  d'in 
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(lire  una  consulta.  Ma  egli  iisi)ose  li.soiuLaiiieule  ai  {)oitiere  ch'era 
inutile  la  sua  venuta  da  noi  e  uscì  dal  Castello,  per  cui  gì' ingiun- 
gemmo poco  dopo  di  comparirci  sùbito  innanzi  sotto  pena  di  sco- 
munica maggiore.  Kgli,  non  solo  riferì  la  cosa  nella  piazza  della 
città,  ma  minacciò  il  nostro  Commissario  di  una  multa  di  mille 
fiorini  se  l'avesse  arrestato.  Per  il  disprezzo  verso  di  noi  e  la  con- 
tumacia nel  venire  incorse  dun([ue  di  pieno  diritto  nella  censura 
e  perciò,  senz'altri  monitori,  gli  lanciammo  la  scomunica». 

La  sua  malattia  fu  simulata  ,  insinuarono  i  reverendi  colla 
solita  scappatoia  di  mutare  i  fatti,  «  come  ci  riferirono  ì  nostri  me- 
dici mandati  a  vederlo  il  23  "dello  stesso  mese:  tre  giorni  dopo, 
infatti,  mentre  il  Viceré  faceva  il  suo  ra[>porto  alla  Otrte  .  egli 
venne  da  noi  e  fu  assolto». 

Qualunque  dubbio  però  che  i  fatti  siausi -realmente  svolti  in 
modo  diverso  da  (juello  che  si  legge  in  questo  rapporto  cade 
di  fronte  a  questa  conclusione  inaspettata  : 

«  Le  cose  dell'Inquisizione  eran  così  decadute  e  così  poco  ri- 
aspettate,  per  le  continue  ingiurie  e  i  cattivi  trattamenti  di  chi 
«  dovrebbe  difendeila,  che  una  tale  dimostrazione  fu  conveniente 
«  opportuna  e  necessaria  :  tutti  —  gli  addetti  al  S.  Ufficio,  si  ca- 
«  pisce  bene,  —  hanno  approvato  il  modo  come  abbiamo  saputo 
«  infrenare  cotali  ministri,  //  tauto  mas  caifendo  en  homhre  rjìie 
«  en  otras  ovasioìies  ci  aveva  gravetnente  offeso». 

Sbarazzatisi  così  del  \'entimiglia  il  rapporto  passa  a  [)arlare 
del  fratello^del  conte  di  Racalmuto. 

l*remetto  che  non  è  affatto  a  dubitare  che  il  sistema  di  rap- 
presaglia e  sopratutto  gli  interessi  materiali  abbian  mosso  gl'ln- 
(piisitori  a  salvare  don  Giuseppe  del  Carretto,  tramutatjo  per 
l'occasione  in  un  misero  commensale  del  fratello  conte  di  Racal- 
muto «  teniente  de  otìcial  »  del  S.  Ufficio.  Arrestato  costui  pei-  una 
serie  di  gravi  ed  atroci  delitti,  a  servirci  dei  termini  usati  dalla 
(ì.  Corte,  nel  luogo  di  sua  dimora,  Messina,  dal  cui  foro  giurli- 
ziario  per  le  consuetudini  della  città  non  poteva  esser  distratto, 
gl'Inquisitori,  a  favorire  il  conte  di  Racalmuto  che  ne  faceva  una 
questione  di  decoro  di  famiglia  o  meglio  di  salvezza  per  il  fratello, 
imbastirono  le  prove  necessarie  a  dimostrare  ch'egli  era  commen- 
sale di  lui  dimorante  in  Palermo  (1),  avendolo  alimentato  e  man- 


(1)  I  familiari  avovaii  l'ulibligo  di  risiedere  nel  luogo  dove  esercita- 
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tenuto  anche  a  sue  spese  a  Messina  :  sotto  lo  specioso  pretesto 
che  il  diritto  di  conuiiensalità  non  si  perde  tinche  non  sia  inter- 
venuta una  regolare  sentenza  di  niagistrato.  E  giacché  la  G.  Corte 
suggeriva  di  definire  tale  questione  per  via  di  consulta,  secondo 
il  Concordato  deH'SO,  gl'Inquisitori  si  rifiutarono  dicendo  :  che 
«dì  pieno  diritto  spettasse  loro  di  giudicare  se  il  Del  Carretto 
fosse  o  pur  no  coturnensale  del  fratello». 

Attermato  codesto  principio  con  la  sicumera  d'un  diritto  in- 
discusso, procedettero  alle  inihitorie  e  alle  scomuniche,  e  quindi 
fu  necessario  che  la  G.  Corte  sospendesse  il  processo,  e  il  Vi- 
ceré indirizzasse  nuove  proteste  e  nuovi  reclami  a  Filippo  IL 

Ija  moralità  di  tutta  questa  vertenza  fu  l'assoluzione  di  Del 
(Carretto  con  un  mezzo  molto  simile  a  quello  già  usato  per  il  fra- 
tello di  lui,  conte  di  Racalmnto,  condannato  per  assassinio  ad 
una  multa  dì  mille  fiorini. 

L'ultimo  caso,  di  cui  parla  quel  rapporto,  si  riferisce  ai  fra- 
telli La  Valle,  Lorenzo  e  Gutierre,  anch'essi  familiari.  1  partico- 
lari del  truce  dramma  onde  furono  protagonisti  ci  sfuggono  :  sap- 
piamo però  che  don  Gutierre  fu  per  ordine  della  G.  Corte  messo 
in  carcere  per  avere  ammazzato  «la  suya  propria  muger  y  un 
nino  hijo  de  su  muger»  ;  ma  gl'Inquisitori  nulla  tralasciarono 
per  scusare  le  misteriose  ragioni  di  quel  doppio  assassinio,  sog- 
giungendo che  esso  era  stato  consumato  in  casa  del  suocero,  ha- 
rone  del  Casale,  il  quale  aveva  fatto  e  faceva  istanza  continua 
|)erchè  l'atta  re  si  mettes.se  a  dorinire. 

A  valutare  le  misteriose  ragioni  che  poterono  indurre  il  ha- 
ron<*  del  Casale  a  non  procedere  conti'o  il  genero  assassino  della 
figlia  e  del  nipote,  più  che  le  adombrate  ragioni  d'adulterio  della 
figlia,  giova  la  considerazione  colla  quale  gì'  Inquisitori  termi- 
narono il  loro  rapporto:  «Se  in  quella  parte  della  nobiltà  sog- 
getta al  S.  Ufficio  concorresse  pure  il  nial'animo  che  si  ha  in  tutto 


vjino  1«;  loro  l'unzioni,  dio  si  <i«duco  da  unii  Inltcra del  (.innlinal  di  'iV-r- 
runova  ukH  hHjuisltori  del  i  die.  'Hi:  «  (Jonl'ornic  al  nuovo  Itando  «pie 
de  ordeo  de  V.  S.  R.  ne  ha  hecho  publicar  por  el  Heyno,  ho  «Mitendldo 
<pie  todOH  los  olìlciales  did  S.  OHicio  ayati  de  ahitar  de  oy  •••as  cada 
unu  (MI  ci  iniHnio  lu^ar  donde  es  t'atniliar...  ». 

Bib.  Vom.  di  Palermo,  MS.  Qq,  H,  ói.  di.  f.  .{(il. 
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il  resto  della  popolazione  del  Regno,  molti  e  gravi  inconvenienti 
ne.  seguirebbero  a  danno  del  servizio- di  S.  Maestà  e  s'aumente- 
rebbero los  fjraudes  clamores  qiie  corren  por  lodo....  » .  Tutti  gli 
inconvenienti  e  i  reclami  son  fomentati  da  due  o  tre  ministri  : 
il  Licenziato  Scuderi  e  l'avvocato  fiscale  Rao,.i  quali  bau  per- 
suaso e  ingaunuto  il  Viceré,  dicendogli  che  il  nostro  istituttj  cerca 
d'esautorarlo  e  di  togliergli  qualunque  reputazione.... 

«  Godesti  signori  Viceré,  che  stanno  a  settecento  leghe  da  iMa- 
drid,  non  comprendono  come  tutto  non  sia  sut)Oi;dinato  e  [)aci(ico 
al  loro  volere  »  (1), 

IV.  Fine  precipuo  dei  nuovi  Inquisitori,  si  vede  chiaramente, 
fu  la  corsa  sfrenata  al  predominio,  al  fine  di  dimostrare  al  Vi- 
ceré come  tutto  non  fosse  subordinalo  e  pacitìco  al  suo  volere  , 
ma  nel  governo  dello  Stato  c'entrasse  sopratutto  il  volere  del  S.  Uf- 
(icio,  poco  curandosi  se  in  tal  modo  si  favorisse  e  fomentasse  la 
corruzione  del  Regno. 

Ma  lasciamo  i  giudizi  :  i  fatti  sono  abbastanza  eloquenti.  E 
fra  codesti  fatti  il  più  grave  e  il  più  significativo  e  fastidioso  per  la 
città  fu  quello  già  accennato,  del  conte  di  Mussomeli,  di  cui  ci 
lasciarono  molti  parti(;olari  il  Paruta  e  il  Palmarino  .  e  anche 
l'Inquisitore  Antonino  b'ranchina  (2). 

Don  Ottavio  Lanza,  conte  di  Mussomeli,  (.'!)  bisogna  avvertirlo, 
pare  non  sia  stato  in  o<lore  di  santità  presso  la  (ì.  Corte  fin  dai 
tempi  del  Presidente  del  Regno  don  Alonso  de  Bisdal,  .conte  de 
Ih-ialico  (4)  :  ma  le  vere  persecuzioni,  cui  pare  egli  abbia  dato 
più  d'un  motivo,  cominciarono  verso  la  fine  dell'SQ. 


(1)  Arch.  (ìen.  de  Simuncati.  lii(|iiis.  de  Sicilia.  Legajo  (i09. 

(2)  Di  M.^KZO,  Bib.  Stor..  Let.  cit.,  voi.  l,  p.  US  e  119  a  1^21  ;  An- 
tonino Fhanchina,  op.  cil.,  pp.  78  a  81. 

Avverto  die  i  particolari  datici  dai  due  crouisli  ,  I*aruta  e  Palma- 
rino, di  cui  si  valse  Uilskim'E  Soiua,  Mussomeli.  dall'origine  alla  abo- 
lizione delhi  feudalità.  Note  e  cousiderasioni ,  voi.  Il,  Catania,  pp.  195 
e  1U7,  salvo  (puilehe  data,  son  molto  più  precisi  degli  altri  riferitici  dal 
Franchimi,  che  di  suo  aggiunse  (|uaiche  considerazione  fuor  di  luogo. 

(.3)  Cf.  Archìvio  di  Stato  di  Palermo,  Prot.  del  Regno  .  Processi  di 
investiture;   Husta  n.  I'kJO,  Processo  n.  28tH),  f.  Ir. 

Don  Ottavio  Lanza  s|)Osò  donna  (iiovaniia  Orteca  e  Gioeni  il  '28 
l'ebb    4.572.  Cf.  Soimi,  op.  cit. 

(4)  Don  Alonso  de  Bisdal  così  scrive  da   Messina   il   27   giug.    1584 
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La  causa  della  persecuzione  andrebbe  ricercata,  secondo  i  fkie 
cronisti,  nel  «  caso  che  successe  fra  esso  conte  ed  Alfonso  Madri- 
galt  innanzi  la  G.  C4orte,  per  lo  quale  fu  tagliata  la  testa  a  don 
Marzio  Gioeni  (suo  cognato)  nell'anno  1589».  Risultato  complice 
del  cognato,  il  Viceré  ordinò  «  ci  si  levasse  tutto  l'argento  e  fosse 
confiscato  »;  ma  con  tutte  le  dodici  guardie  mandate  a  casa  sua  » 
ad  otto  ore  di  notte»,  riesci  a  rifuggiarsi  nel  S.  Ufficio  di  cui 
era  familiare. 

E  qui  lascio  del  tutto  i  due  cronisti  e  il  Franchina  e,  a  pre- 
cisar meglio  i  tatti,  traduco  senz'altro  il  «  Memorial  de  la  causa 
del  Conde  de  Mosomel  familiar  del  S.  Officio  »  del  1590,  così  come 
l'ho  ritrovato  nell'Archivio  di  Simancas  fra  le  carte  dell'Inqui- 
sizione, e  che  non  può  esser  tacciato  di  partigianeria  per  il  Vi- 
ceré. 

«  Mentre  don  Ottavio  Lanza,  conte  di  Mussomeli,  condannato 
«dagl'Inquisitori  per  un  certo  delitto  ad  un  anno  di  reclusione, 
«scontava  nel  Castellammare  di  Palermo,  sede  del  S.  Ufficio,  la 
«  sua  pena,  il  13  die,  giorno  di  S.  Lucia,  a  don  Giuseppe  Rayola 
«  soUecitator  fiscal,  ch'era  in  una  carrozza,  un  uomo  a  cavallo 
•«  tirò  un  colpo  di  fucile,  di  cui  morì  alcuni  giorni  dopo.  Il  Vi- 
«ceré  promise  ricompensa  a  chi  avesse  scoperto  il  reo,  fece  ar- 
«  restare  ed  inteiTogare  molte  persone  e  seppe  infine  chi  fosse 
«stato  l'autore  del  delitto.  11  27  gen.  di  quest'anno  (1590),  dopo 
«  la  mezza  notte,  il  castellano  Andrea  Salazar,  d'ordine  del  Vi- 
«  cere,  con  tredici  guardie  arrestò  il  conte  di  Mussomeli,  senza 
«lasciargli  vedere  o  parlare  alcuno,  e  molti  servi  di  lui,  fra  i 
*-  quali  celti  Matteo  e  Pietro  Seyno,  e  tutti  condusse  a  palazzo 
«  reale.  Postili  in  carceie ,  il  castellano  consegnò  agl'Inquisitori 


agl'Inquisitori:  «  Quanto  a  lo  del  tonde  de  Musuincli  no  ine  parcci' 
que  aunque  Ics  parientes  del  baron  de  Rechalinici  hayan  antipueslo 
que  no  conviene  a  su  reputacion  (pie  se  tonien  inforniaciones  del  suc- 
cesso, se  dexen  de  tornar  y  assegururse  de  la  persona  del  conde,  pues 
el  privilegio  de  essa  ciudad  quo.  «  f|scus  non  potesl  principnliter  ago- 
re» no  es  de  ninguna  consideracion  para  evitar  de  tornar  las  diehas 
inforrnaciones,  sino  para  vah^rse  de  el  conde  qiumdo  el  caso  este  pro- 

veldo », 

Hibl.   Coiti.  <li   l'oh-niio.    MS.  0(|.   II.  .M ,  <it.    1'.    ìli. 
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«  liti  biglietto  del  Viceré  col  quale  chiedeva  non  facessero  inda- 
«gine  alcuna  senza  prima  aver  conferito  con  lui.  Gl'Inquisitori 
*  si  videro  col  Viceré,  si  dolsero  del  grave  affronto  fatto  all'In- 
«quisizione  per  l'arresto  del  conte  e  per  la  forma  usata,  stando 
^  egli,  come  lo  era,  preso  e  detenuto  da  loro,  e  ne  chiesero  la  prou- 
«  ta  restituzione  non  essendo  la  di  lui  causa  fra  quelle  riservate 
«alla  giurisdizione  reale.  Il  \'icerè  incriminò  moltissimo  il  fatto 
«  punto  dichiarandone  la  natura;  diede  solo  ad  intendere  che  il 
«delitto  minore  era  la  uccisione  del  Rayola  e  che,  trattandosi 
«d'un  caso  qualificato  e  d'assassinio  premeditato,  il  giudizio  era 
«  di  sua  competenza;  tuttavia  richiese  nulla  facesse  l'Inquisizione, 
«  giacché  egli  prometteva  di  non  decidere  definitivamente  contro 
«il  conte  prima  di  sentire  il  parere  di  S.  Maestà.  Gl'Inquisitori 
«allora  a  voce  e  per  iscritto  insistettero  a  far  rispettare  la  salva- 
«  guardia,  ma  il  Viceré  rispose  eh'  avrebbe  mostrato  le  informa- 
«zioni  e,  difatti,  il  suo  secretaiio  lesse  le  deposizioni  seguenti  : 

«  Nicola  Speciale  (1),  .sotto  giuramento  ,  il  2i) ,  1  ,  1590  nel 
«  palazzo  reale  dichiarò  :  che  Matteo  Canali  e  Pietro  Seyno  ebbero 
«  ordine  dal  conte  di  Mussomeli,  d'ammazzare  Giuseppe  Rayola, 
«Flaminio  Palmola  e  il  secretario  del  Viceré;  che  Pietro  Sey no 
«cercava  d'ammazzare  il  Rayola  e  che,  stando  in  carcere,  Matteo 
«  Canali  gli  comunicò  l'assassinio  del  Rayola  commesso  da  Pietro 
«  Seyno  il  quale,  venuto  anche  lui  in  carcere,  confessò  di  nulla 
«aver  ricevuto,  di  slare  a  sue  spese  «'  di  sapere  quanto  facevasi 
«nel  palazzo. 

«  Matteo  Canali,  cameriere  del  conte,  il  30  dello  stesso  mese 
«  pure  nel  palazzo  reale  confessò  d'averlo  il  conte  di  Mussomeli 
«  incaricato  di  trattare  con  Pietro  Seyno  e  Nicola  Speciale  per 
«  ammazzare  il  Rayola,  Flaminio  Palmola  e  il  secretario  del  Viceré, 
«  non  essendo  possibile  d'ammazzare  lo  stesso  Viceré  in  persona  ; 
«  d'avere,  d'ordine  del  cónte,  trattato  con  quei  due  e  fatto  lóro 
«  accettare  il  mandato  ;  d'  avere  Pietro  Seyno  parlato  col  conte 
«dal  quale  aveva  ricevuto  lo  schioppo  portatogli  dallo  stesso  te- 
«  stimone  e  sparato  contro  il  Rayola  ,  com'egli  medesimo  gli  a- 
«  veva  confer'mato.   Diclii.uò  ;illtesì  d'avtMc  offerto  al  Sevno  triniti 


(l)  Una  nota  luarginaie  dice:    «Questo   testimonio   come   ladro  era 
«condannato  alla  forca  ed  era  in  cappella». 
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4<  denari  d'ordine  del  conte,  e  ricoiK)l)be  infine  lo  scliioppo  ritro- 
«  vatosi  in  potere  del  Seyno  quando  fu  arrestato. 

«  or  inquisitori  ,  ndite  le  testimonianze,  proposero  al  Viceré 
«di  continuare  le  informazioni  e  di  mostrarle  loro,  appena  finite, 
«di  notificarle  a  S.  Maestà,  all' IH. mo  Cardinale  Inquisitore  Ge- 
«  nerale  e  al  Consiglio  dell'Inquisizione  per  attenderne  le  risolu- 
«  zioni  ;  che  nel  frattempo  però  il  conte  stesse  carcerato  a  dispo- 
«  sizione  di  S.  Ecc.,  ma  a  nome  del  S.  Ufficio  o  almeno  con  nota 
«comune  e,  non  volendolo,  a  nome  del  Cardinale  Inquisitore 
«  (renerale  come  s'  era  fatto  in  affari  più  gravi  ,  o  infine  ,  non 
«  addivenendo  neppure  il  Viceré  a  tal  misura,  a  nome  di  S.  Maestà 
«d'ordine  del  S.  Ufficio.  Rifiutatosi  il  Viceré  ad  accogliere  una 
«qualunque  di  tali  proposte,  gl'Inquisitori  minacciarono  la  cen- 
«  sura.  Il  Viceré  però  scrisse  a  S.  Maestà  dicendo,  il  28  apr.  159(), 
«d'avere  offerto  agl'Inquisitori  se  piacesse  loro  di  porre  la  nota 
«della  prigione  in  suo  nome. 

«  Nello  stesso  tempo  presentaronsi  al  tribunale  del  S.  Ufficio 
*  alcuni  atti  giudiziari  d'esecuzione  contro  Giovanni  Antonio 
«  Samaniato,  familiare  del  S.  Ufficio  della  città  di  Licata,  distante 
«novanta  miglia  da  Palermo,  coi  quali  fu  commesso  al  detto 
«  Pietro  Seyno  di  Citare  molti  testimoni  esaminati  dagl'lnquisi- 
«  tori.  Fu  parimenti  dimosfrato  che  il  Seyno,  con  soddisfazione 
«degl'Inquisitori,  dimorò  in  Licata  senza  uscirne  di  notte  e  di 
«giorno  dal  14  die.  al  15  die.  1589,  quando  ricevette  il  cambio 
«e  rilasciò  quietanza  dell'indennità.'  l  testimoni  riferirono  con 
«  molti  particolaii  quanto  egli  fece  in  ciascuno  di  quei  giorni  e 
«  speciahnenle  nel  giorno  di  8.  Lucia  in  cui  lo  videro  e  lo  ri- 
«  conobbero  (1). 

«Desiderando  gl'inquisitori  di  far  conoscere  al  Viceré  la  ve- 
«  rità  di  codesti  fatti  e  le  informazioni  raccolte,  udito  il  consiglio 
«dell'Arcivescovo  di  Palermo,  l'antico  Inquisitore  Aedo,  e  del 
«di  lui  confessore  furono  a  parlargli  ma  egli  rispose:  che  ave- 
«  vati  fatto  mahì  a  raccogliere  (|uelle  tesfimonian/e  incredibili  e 
«  non  vere,  v  soggiunse  che,  coni'cssi  rilcucvaii  l'aisc  le  lestinio- 
«  nianze  raccolte  da  lui  ,   così   egli  stimava   falsissimc   le  loro  e 


<!)   La  (lnnoRtra/ioti<>  (IcH'àlilti    é    lioppo  precisa  o    tardiva   per  ere 
derla  veritiera. 
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«  fei  confermava  più  nell'idea  che  fossero  procuratori  e  difensori 
«dei  rei.  Ribattuta  tale  accusa,  gl'Inquisitori  gli  esposero  le  ra- 
«gioni  giuridiche  onde  erano  stati  mossi  ad  indagare  la  verità  e 
«chiesero  d'ufficio  l'esame  di  quelle  testimonianze,  dichiarandosi 
«  pronti  ad  abbandonare  quell'  inchiesta  se  non  fosse  risultata 
«  veiidica;  ma  egli  soggiunse  che  l'avrebbe  fatto  quando  e  come 
«  gli  sarebbe  [)iaciuto.  Sebbene  molte  volle  essi  con  le  buone  e 
«  colle  cattive  avessero  cercato  di  fargliele  accogliere,  pure  egli 
«  non  volle  mai  ammetterle;  sicché  furon  costretti  a  lanciare  i- 
«nibizioni  a  tutti  i  giudici  e  ministri,  i  quali  dichiararono  ad 
«  una  voce  che  il  conte  di  Mussomeli  non  era  stato  preso  per 
«  loro  ordini  e  che  non  s'occupavano  di  quella  causa. 

«  Dopo  ciò  il  !25  feb.  '9()  il  Viceré  sottopose  nel  suo  palazzo  a 
«tormento  Pietro  Seyno  il  quale,  se  da  principio  negò,  finì  poi 
«  col  confessare  il  delitto  variando  qua  e  là  nei  particolari.  Ul- 
«  timamente  confessò  il  fatto  della  morte  del  Rayola  da  lui  am- 
«  mazzalo  per  ordine  del  conte  di  Mussomeli,  e  per  accordi  con 
«  Matteo  Canali  e  col  conte  il  quale  gli  aveva  fornito  lo  schioppo 
«  servitogli  nell'occasione,  e  soggiunse  che,  fatto  il  colpo,  ne  a- 
«  veva  dato  avviso  al  conte  a  Matteo  Canali  e  a  Nicola  Speciale 
«  nel  carcere,  e  che  il  conte  gli  aveva  consegnato  il  denaro  pro- 
«  messo. 

«  Questa  confessione  fu  anche  ratificata.  Dopo  la  tortura,  chia- 
«  mato  dagl'Inquisitori  per  altre  faccende,  affermò  essere  stato 
«  costretto  colla  forza  a  dire  ciò  che  non  fu  né  poteva  essere , 
«  mettendoglisi  in  bocca  le  parole,  e  di  ciò  protestava...  Frattanto 
«il  Viceré  chiamò  gl'Inquisitori  e  li  avvertì  della  sua  intenzione 
«  di  procedere  nella  causa  del  conte,  per  cui  chiedeva  s'acquetas- 
«  sero  e  contentassero  della  promessa  da  lui  fatta  in  principio  : 
«  cioè  di  non  prendere  alcuna  risoluzione  prima  che  fosse  arrivata 
«la  risposta  del  Ile  al  quale  avevacomunicato  l'accordo  cogl'ln- 
«  quisitori  di  procedere  e  finire  la  causa.  Avendo  però  loro  sa- 
«  puto  che  volevasi  sottoporre  il  conte  a  tortura,  riproposero  le 
«  informazioni  già  raccolte  per  appurare  la  verità  tanto  piana  e 
«  semplice. 

«Non  addivenendo  neppure  allora  il  Viceré  a  tale  proposta, 
«  né  permettendo  al  medico  del  S.  Ufficio  di  visitare  il  conte  in- 
«  fermo,  che  stava  in  carcere  senza  alcuna  nota  ,  lo  invitarono 
«a  dichiarare  la  causa  e  a  nome  di  chi  stava  in  prigione,  giacché 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIII.  5 
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«  i  giudici  ordinari  non  avevano  ordinata  quella  cattura  e  ne 
«  ignoravano  la  causa.  E  perciò  spiccarono  un'inibitoria  generale 
«  in  forma  ordinaria  ,   pubblicata  il   5  apr,    '  90 ,  perchè  non   si 

*  procedesse  contro  la  persona  del  conte  e  quelli  che  lo  tene- 

*  vano  in  carcere  lo  restituissero  entro  dodici  ore  con  censura. 

«  Pubblicata  l'inibitoria  generale,  il   Viceré  lo  stesso  giorno 

*  inviò  la  carrozza  del  capitano  della  guardia  coi  suoi  uomini 
«  perchè  gli  conducessero  il  conte  a  palazzo  reale,  risoluto,  come 
«aveva  scritto  a  S.  M.,  di  definire  quella  vertenza. 

•«  Pare  che  gl'Inquisitori,  informati  della  venuta  del  Viceré, 
<  mentre  la  carrozza  entrava  nel  Castello,  siano  andati  a  riceverlo; 
«  ma  conosciuta  la  ragione,  abbiano  ordinato  al  castellano,  sotto 
«  pena  di  scomunica,  di  non  consegnare  e  di  non  fare  uscire  il  con- 
«  te  di  prigione;  pare  altresì  che,  saputo  come  i  loro  ordini  non 
«  fossero  stati  eseguiti  e  già  si  trasportasse  il  conte  ,  abbiano 
«comandato  a  quella  gente  di  non  impedirne  il  trasporto  al  pa- 
«  lazzo  reale;  così  fu  preso  il  conte  con  maltrattamenti  e  tumul- 
«  tuoso  scandalo,  preparando  e  convocando  gente  di  guerra  e  fa- 
«  cendo  venire  il  boia  e  ì  ministri  di  tortura,  come  riferirono  i 
«  testimoni  da  loro  intesi. 

«  Dalle  informazioni  prese  dal  Viceré  invece  risulta  che,  stan- 
«  do  la  carrozza  davanti  la  porta  di  casa,  vennero  gl'Inquisitori 
«  coi  loro  ufficiali  e,  sapendo  che  porta van  via  il  conte,  trasser 
«  le  spade  ed  uno  di  essi,  il  cameriere  dell'  Inquisitor  Paramo, 
«  la  daga,  mentre  gli  altri  familiari  del  S.  Ufficio,  gridando  : 
«  Viva  il  S.  Ufficio,  tiraron  coltellate  ai  cavalli  della  carrozza,  e 

*  che  il  cameriere  di  Paramo  afferrò  il  freno  d'un  cavallo  e,  bat- 
«  tendogli  fortemente  la  spada  sulla  testa,  cercò  di  tagliar  le  re- 
«dini,  mentre  gli  altri  impedivano  che  la  carrozza  uscisse  dal 
«  Castello. 

«  Gl'Inquisitori  scomunicarono  il  Capitano  della  guardia  e  il 
«castellano;  il  giorno  dopo  il  Fiscale  del  S.  Ufficio  fece  istanza 
«  perchè  si  scomunicassero  il  V'icerè  e  i  suoi  consiglieri  e  ministri, 
«  dandogliene  notifica  [)ubblicamente  nelle  chiese.  Frattanto  il 
«  Viceré  cercò  hi  revoca  della  scomunica  jmt  via  (IcIl'Arcivescovo, 
«l'antico  Inquisitore  Aedo,  e  del  giudice  di  Monarchia;  ma  non 
«ottenendola,  chiamò  alcuni  letterati  e  per.^^oue,  che  gl'Inquisitori 
«  rileriscono  a  parte,  e  li  Iraltcnric  a  palazzo  reale  per  iutla  la 
«  diir;il;i  dell;!  coni r«)\(Msia.  Ii.il laudo  se  si  dovi^sse  tagliai' la  le- 
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«sta  al  conte,  prendere  gl'Inquisitori  e  far  cose  peggiori,  dandone 
ravviso  a  S.  M.  che  si  vedeva  costretto  a  procedere  contro  gl'ln- 
«  quisitori  come  coloro  che  perturbavano  la  quiete  e  la  pace  del 
«  Regno. 

«  L'Arcivescovo  di  Palermo  ed  altre  persone  molto  autorevoli 
«accudirono  allora  col  tribunale  del  S.  Ufficio  per  ciò  che  ri- 
«  guardava  il  servizio  divino,  il  bene  universale  del  Regno  e  la 
«  sua  quiete,  e  pregarono  di  far  cessare  gli  inconvenienti  procu- 
«cati  dalle  censure  e  dalle  inibitorie,  giac{;hè  senza  dubbio  il 
«  Viceré  avrebbe  fatto  tagliare  la  testa  al  conte  entro  ventiquat- 
«tr'ore  e  proceduto  ad  altri  arresti  di  maggiore  scandalo  per 
«  render  nulle  le  censure. 

«Gl'Inquisitori,  per  le  ragioni  sudette  e  per  altre  consìdera- 
«zioni,  fecero  sospendere  la  scomunica ,  coU'obligo  però  fosse 
«  restituito  il  conte  di  Mussomeli  alle  loro  prigioni  e  non  si  pro- 
«  cedesse  finché  non  fosse  venuta  la  risoluzione  dell'Ili. mo  In- 
«  quisitore  Generale  e  del  Consiglio.  Il  Viceré  accettò  questa  so- 
«  luzione  e  rimandò  il  conte  alla  prigione  Inquisitoriale,  dove  fu 
«  posto  nella  forma  in  cui  egli  stava  prima. 

«  11  Viceré,  continua  il  rapporto,  si  querela  contro  gl'lnquisi- 
«  tori  e  dice  che  han  posto  il  Regno  in  pericolo,  promulgando 
«l'interdetto  per  cui  chiede  gli  si  rimetta  la  causa  del  conte,  si 
«  puniscano  gl'Inquisitori  per  aver  voluto  giudicare  questioni  che 
«  non  erano  di  loro  competenza,  e  si  definisca  la  grave  e  dan- 
«  uosa  questione  dei  familiari. 

«Gl'Inquisitori  da  parte  loro  fan  presenti  le  molte  offese  ri- 
«  cevute  dal  Viceré,  la  disubbidienza  alle  censure  e  l'avere  anzi 
«  udito  la  messa,  l'essersi  comunicato  pubblicamente  e  non  chie- 
«  sta  l'assoluzione.  Che  egli  li  costrinse  a  forza  a  togliere  le  cen- 
«  su  re  e  pose  il  Regno  in  condizioni  di  perdersi,  se  dalla  loro  parte 
«  non  si  fossero  piegati  ad  ubbidire.  Chiedono  si  lasci  loro  la 
«cognizione  della  causa  del  conte  e  si  ordini  al  Viceré  di  "sod- 
«  disfare  il  S.  Ufltìeio  con  pubblica  dimostrazione,  perchè  si  ripa- 
«  rino  le  molte  offese  e  si  reintegri  nel  suo  onore. 

«  Da  parte  del  conte  di  Mussomeli  si  sono  spediti  parecchi 
«  memoriali  a  S.  M.,  dichiarando  i  gravi  insulti  fatti  alla  sua 
«  persona  dal  Viceré,  che  ha  contro  di  lui  inimicizia  sospetta  per 
«i  consiglieri  dì  lui,  essendo  egli  iiitiocente,  come  ])otrù  giudi- 
«  care  un  apposito  inviato  del  Re  pagato  a  sue  spese». 
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A  completare  le  notizie  forniteci  dal  Memoriale,  uscito  senza 
dubbio,  se  non  dalla  fucina  del  S.  Ufficio  di  Palermo  -  dove  la 
notte  del  3.  gen.  '90  fu  «attaccato  fuoco  all'archivio  civile,  re- 
stando buona  parte  dei  libri  scrittura  e  volumi  inceneriti  {!)»-, 
da  quella  del  G.  Consiglio,  soggiungo  che,  durante  la  vertenza  per 
questo  conte,  il  Viceré  elevò  a  Presidente  della  G.  Corte  il  Rao 
e  ad  Avvocato  fiscale  il  Moraschino  :  i  cui  nomi ,  insieme  con 
quelli  di  Pietro  Carbone  segretario  del  Viceré  e  di  don  Antonio 
di  Bologna  giudice  della  G.  Corte,  rioiasero  fino  agli  11  d'aprile 
*  scritti  sopra  mezzo  foglio  dì  carta  alle  porte  d'ogni  parrocchia, 
e  che  non  possano  entrare  in  chiesa  ,  né  confessarsi  ,  né  comu- 
nicarsi »  (2) 

V.  Nella  questione  del  conte  di  Mussomeli  trascinatasi  a  lungo 
e  definita  ,  come  vedremo  ,  durante  il  viceregnato  dell'Olivares, 
gì'  Inquisitori  mostrarono  tale  una  forte  volontà  di  sopraffare 
ed  umiliare  il  Viceré ,  da  spingere  i  nobili  a  quella  rumorosa 
alzata  di  scudi  del  braccio  militare  nel  Parlamento  del  '91. 

I  vari  processi  e  le  molteplici  lotte  giurisdizionali,  di  cui  son 
piene  le  carte  che  di  quel  tempo  son  venuto  esaminando,  provano 
come  il  conte  d'Albadalista  abbia  cercato  a  tutt'uomo  d'estirpare 
la  purulenta  piaga  dei  delinquenti  che,  da  familiari,  vivevano 
all'ombra  del  S,  Ufficio  e  di  perseguire  quei  nobili  che,  favoriti 
e  con  ogni  mezzo  attratti  da  quell'istituto,  contribuivano  forse 
loro  malgrado  ad  innalzarne  la  potenza  e  a  renderlo  arbitro  e 
donno  di  tutta  quanta  l'azienda  dello  Stato. 

II  lungo,  lento,  ma  continuo  e  pervicace  lavorio  degli  Inqui- 
sitori per  arretire  la  classe  nobilesca,  parteggiante  sempre,  come 
aveva  avvertito  il  De  Castro,  a  misura  dei  propri  bisogni  or  per 
il  Viceré  ed  ora  per  il  S.  Ufficio,  faceva  si  che  quell'istituto  ve- 
nisse ognor  più  trasformandosi  in  fomite  di  corruzione  capace 


(1>  Franchina,  up.  cit.,  p.  77.  Questa  notizia  In  ritrovo  contennuLa 
in  un  rapporto  del  ^8  gennaio  1593  del  Or.  Paramo  e  Martino  Olloqui, 
InquiHÌtori  ,  al  fi.  Consiglio  :  *  La  ultima  porcpie  no  solamenle  lodos 
loM  magistrados  teniporales  deste  Heyno  an  remitido  siempre  al  S.  Of- 
flcio  HemejanteB  causas ,  corno  se  pudiera  provar  si  et  Archlvo  del  no 
86  quernara  «^1  ano  \'M)».  Arrh.  fien.  lìe  Shnaneus  ,  f>t({.  de  Siciìia  . 
Legajo  CÀÌM. 

{"ì)  Pakuta  e  Falmakino,  op.  vii. 
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di  detenni  naie  1'  abbassamenlo  del  livello  morale  dei  nobili  e 
quindi  di  pervertire ,  con  scandali  e  soprusi  ,  tutta  la  Sicilia 
travagliata  da  un  profondo  malessere. 

Se  Marcantonio  Colonna  col  prestigio  del  suo  nome  e  sopra- 
tutto colla  vigile  ed  oculata  abilità  amministrativa  aveva  saputo 
trarre  dalla  sua  parte  quasi  tutto  releraento  più  cospicuo  della 
nazione,  il  conte  d'Albadalista,  duro  inflessibile  fiero  rigido  e 
borioso  non  ebl)e,  come  suol  dirsi,  il  tatto  di  girare  la  posizione  : 
prese  di  fronte  la  classe  nobilesca,  lusingandosi  di  infrenarne  gli 
abusi  d'irrigidirne  e  regolarne  i  costumi  corrotti  secomlo  la  ca- 
sistica delle  dottrine  inquisitoriali. 

Era  ben  ovvio  però  che  in  tali  condizioni  la  causa  di  quei 
nobili,  favoriti  e  aiutati  dagli  Inquisitori,  si  fondesse  e  confondesse 
colla  causa  del  S.  Ufficio  per  vincere  ed  umiliare  il  Viceré  : 
com'era  anche  ben  ovvio  (die  per  il  Viceré  si  facesse  ognor  più 
assillante  la  necessità  di  proibire  che  i  nobili  si  ascrivessero  fra 
i  familiari  e  gli  ufficiali  del  S.  Ufììcio. 

Un  rapp(»rto  segreto  al  G.  Inquisitore  di  Spagna,  dovuto  al- 
l'abile penna  di  Ludovico  Paramo,  ci  fa  conoscere  non  solo  come 
il  S.  Uflticio  sia  corso  sùbito  a  parare  il  colpo  che  con  molta 
maestrìa  l'Albadalista  cercava  d'infliggergli  col  divieto  ai  nobili 
(rimpiegarvisi;  ma  ci  rivela,  cosa  d'altronde  intuita,  tutto  quanto 
il  retro  scena  che  fin' allora  aveva  mosso  e  determinato  la  vita 
p(ditica  della  Sicilia  (l).  L'Inquisizione,  ce  lo  rivela  codesto  rap- 
poito  fin  qui  inedito  e  sconosciuto,  aveva  a  poco  a  poco  saputo 
infiltrarsi  nella  vita  amministrativa  e  muovere  quasi  tutte  le  fila 
di  quel  Parlamento,  che  aveva  ritrovato  in  sé  stesso  la  forza  e  la 
fierezza  d' opporsi  e  protestare  a  Ferdinando  il  Cattolico  e  a 
Carlo  V  contro  le  violenze  inquisitoriali  ;  la  cui  opera  perverti- 
trice  e  subdola  era  così  riescita  a  trionfare  che  il  Paramo  non 
esitò  un  momento  ad  invocarla  come  l'unico  sistema  possibile  e 
necessario  per  governare  la  Sicilia. 

Ma  più  e  meglio  che  la  mia  parola  o  il  mio  giudizio  ,  per 
quanto  sereno  ed  obbiettivo,  valgono  la  i>arola  ed  il  giudìzio  se- 


(1)  La  breve  relazione  di  Don  Fedro  de  Cimeros,  segretario  del  Conte 
d'Albadalista,  fu  riassunta  in  italiano  forse  da  Vincenzo  Auria  ;  Cfr. 
Bib.  Com.  di  Palermo.  Ms.  Qq.  D.  186. 
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greti,  riportati,  s'intende,  nella  lingua  nostra,  dello  storico  del- 
l' Inquisizione  che  per  circa  un  ventennio  fu  turbolento  e  fiero 
Inquisitore  di  Sicilia. 

«Nel  terzo  capitolo  della  sua  Consulta  il  Viceré  supplica  di 
«togliere  dal  ministero  del  S.  Ufficio  tutti  i  titolati  che  vi  stanno 
«  più  per  apparenza  che  per  servizio,  nominandoli  maestri  notari 
«o  scrivani,  portieri,  luogotenenti  di  essi,  o  ministri  d'altri  si- 
«  mili  uffici  simulati  e  procurati  solo  per  godere  i  privilegi  e  non 
«per servire  in  tali  uffici.  Tale  osservazione,  tanto  pregiudizievole, 
«  mi  ha  afflitto  e  obbligato  a  scrivere  ciò  che  penso  in  aggiunta 
«  alla  lettera  del  4  del  passato;  nella  quale  credo  si  sarà  avuto 
«  modo  d'intendere  quanto  convenga  chiuder  la  porta  alle  pretese 
«  del  Viceré  e  come ,  questo  non  facendosi ,  il  nostro  istituto 
«  perderebbe  indubbiamente  l'autorità  e  gli  onori  raggiunti  per 
«la  santa  memoria  di  Carlo  V  e  per  il  volere  del  re  nostro  Si- 
«  gnore,  mentre  occorre  tenervela  con  tale  potenza  da  assicurare 
«  la  quiete  del  Regno  e  frenare  gli  eccessi  in  cui  é  facile  cadeie, 
«come  s'è  visto  molte  volte  e  S.  M.  ha  dichiarato  in  tante 
«lettere  registrate  in  questo  archivio.  La  esperienza  ci  dimo- 
«stra  ogni  giorno  che,  se  l'Inquisizione  non  avesse  avuto  tanta 
«  potenza  ,  com*  é  accaduto  pochi  anni  e  anche  pochi  mesi  fa  , 
«  molte  gravi  cose  ed  errori  contro  il  nostro  Signore  e  contro 
«  S.  M.  sarebbero  stati  irreparabili,  e  molti  servizi  in  lor  favoie 
«  non  si  sarebbero  compiuti.  Così  negli  anni  passati  il  gravissimo 
«caso  e  la  rivoluzione  detta  qui  di  notar  Cataldo,  sorti  a  propo- 
«sito  d'una  nuova  gabella  di  farina,  furon  composti  ed  aggiustati 
«dall'Inquisitore  Horoczo  che  raccolse  in  sua  casa  la  città  di 
«  Palermo,  e  ciò  coll'aiuto  e  per  mezzo  dei  signori  titolati,  ch'eran 
«  del  foro. 

«  fjo  stesso  avvenne  pure  in  Messina  quando  si  trattò  di  cose 
«  importantissime  per  S.  M..  Trovandosi  l' Inquisitor  Pegna  in 
«(|uella  v'dlìi,  si  potè  per  suo  mezzo  e  per  la  sua  autorità  con- 
«  (chiudere  ciò  che  altritniMiti.  non  si  sari^bix!  potuto  (1585),  es- 
«sendosi  egli  giovato  di  molti  membri  del  Parlamento  familiari 
«di  questo  S.  Ufficio;  i  (piali  con  molta  huona  volontà,  sapendo 
«  cosii  si  volesse  dalT  huiuisizione  ,  condussero  a  far  volare  ciò 
«che  S.  M.  comandava.  Or  tutto  questo  non  si  sarebbe  punto 
«ottenuto  se  il  S.  Ufficio  non  avesse  avulo  nel  suo  foro  persone 
«di  siriiil  «pialità.   I   medesimi   risiillali   si    som    sempre   avuti    in 
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«quasi  tutte  le  cose  traltale  con  questo  mezzo  in  servizio  di  S. 
«M.  o  in  servizio  della  fede. 

«  A  dimostrare  tale  assunto,  riferirò  alcuni  fatti  che  mi  sem- 
«  brano  di  gran  momento  per  vedere  quanto  importi  il  non  se- 
«guire  affatto  il  Viceré  nella  pretesa  di  escludere  i  signori  tito- 
«  lati  dal  foro  del  S.  Ufficio. 

«  Quando  s'è  trattato  di  tal  pretensione,  molto  antico  lamento 
«di  tutti  i  Viceré,  questo  S.  Ufficio  ha  dimostrato  che  in  quest'i- 
«  sola,  situata  nell'estremo  punto  del  mondo  cristiano  di  fronte 
•^  ai  Turchi  e  ai  Mori  ,  abitata  da  gente  varia  e  non  certamente 
«la  miglior  del  mondo,  amicissima  di  novità  e  in  commercio  con- 
«tinuo  con  molte  e  diverse  nazioni  vicine  e  lontane,  piena  di 
«  mille  sospetti  che  occupano  e  travagliano  quest'  Inquisizione  , 
«anche  per  il  gran  numero  di  Mori  e  Greci  abitanti  di  questo 
«  Regno  e  causa  di  infiniti  danni  colla  loro  vita  licenziosa,  coi 
«  loro  riti  e  colle  loro  supei-stizioni.  Siffatte  osservazioni  generiche 
«  valgono  anche  di  risposta  a  quel  che  dice  il  Viceré  sul  modo 
«come  vorrebbe  regolata  la  nostra  Inquisizione  su  quella  di  Ca- 
«  stiglia,  giacché  li  tutto  é  ordinato  secondo  il  postola  religione 
«e  l'obbedienza  di  quel  Regno,  mentre  qui  tutto  differisce. 

«Se  quest'Inquisizione  non  potesse  giovarsi  dei  signori  titolati 
«  molti  benefici  essa  perderebbe  e  fra  questi ,  principalissima  , 
«queirautorità  che  i  Re,  di  gloriosa  memoria,  e  S.  M.  han  voluto 
«  conservarle  per  la  sua  importanza  in  materia  di  Stato,  sia  per 
«mantenere  viva  la  religione  e  la  fede  cattolica,  sia  per  tener 
«  saldo  il  Regno  ;  sicché  fin  dalla  sua  fondazione  s'è  permesso 
«  che  i  detti  signori  titolati  s'ammettessero  in  questo  foro,  cono- 
«  scendone  la  qualità  e  avendo  sperimentato  dal  1543  al  1556  che, 
«  sospesa  la  giurisdizione,  i  signori  perdettero  i  loro  privilegi  e 
«  per  ciò  non  si  poterono  più  arrestare  i  rei  per  causa  di  fede  , 
«  l'Inquisizione  non  ebl)e  più  potere  e  forza  di  farlo,  le  sue  lettere 
«di  giustizia  e  i  suoi  ordini  non  furono  più  ubbiditi,  giacché, 
«  non  appartenendo  più  i  signori  al  nostro  foro,  non  obbligarono 
«  neppure  i  loro  vassalli  a  seguirci.  Fu  necessario  quindi  ricon- 
«  ceder  loro,  come  prima ,  il  privilegio  del  foro  colla  giurisdi- 
«zione  «  oinninoda  et  privative  »,  e  così  han  potuto,  per  l'obbligo 
«che  hanno  gli  uni  e  gli  altri  giovandosi  delle  loro  amministra- 
«zioni  |)rivate ,  eseguire  gli  arresti  e  gli  ordini  impartiti  loro 
«  nella  maggioi-  parte  dei  casi  occorrenti   per   1'  udienza  esterna 
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«di  questo  tribuaale,  nelle  cause  civili  e  penali,  ordinando  e  in- 
«  coraggiando  i  loro  vassalli  airesecuzione  :  cosa  che  i  vassalli 
*  non  farebbero  punto  se  non  potessero  godere  anch'  essi  del 
«  nostro  foro  e  se  i  signori  non  glielo  permettessero  —  come  del 
«resto  fanno  alcuni  —  giacché  nessun  signore  si  priverebbe 
«della  sua  giurisdizione  sui  suoi  vassalli,  ne  alcun  vassallo  o- 
«  serebbe  chiedere  il  privilegio  del  nostro  foro  contro  la  volontà 
«  del  suo  signore;  e  se  lo  facessero,  gli  darebbero  sùbito  gli  uf- 
«fici  di  giurati,  di  reggenti,  o  altri  pubblici  incarichi  per  aver 
«  modo  di  accusarli  «  pretextu  officii  >->,  come  vediamo  ordinaria- 
«  mente  che  li  calunniano,  li  distruggono  con  questo  mezzo,  in 
«  guisa  che",  avendo  nel  foro  nostro  il  nobile  signore  ,  abbiamo 
«anche  devoti  all'Inquisizione  tutti  i  suoi  vassalli. 

«  D'ordinario  i  Viceré  di  questo  Regno  hanno  i  signori  titolati 
«  come  un  pugno  negli  occhi,  sicché  ad  ogni  piccola  occasione  * 
«  si  slanciano  a  castigarli;  da  ciò  derivano  quegli  inconvenienti 
«gravissimi  che  debbono  tenersi  in  considerazione,  tanto  per  l'in- 
«  giustizia  con  la  quale  procedono  «  ex  abrupto  »  contro  di  loro, 
«  quanto  per  il  modo  violento  e  inumano  dei  mezzi  usati  senza 
«  conceder  loro  ciò  che  ordina  il  diritto  naturale  e  positivo,  tino  a 
«negare  il  diritto  di  difesa;  onde  i  signori  disgustati  volgono  gli 
«occhi  al  S.  Ufficio,  non  per  non  contentare  chi  li  abborisce  e 
«  maltratta,  manifestando  il  malanimo  loro  e  dei  loro  capi  ,  ma 
«  per  ottenere  per  mezzo  dell'Inquisizione  tutti  quegli  uffici  occor- 
«  renti  al  servizio  di  S.  M.  e  liberarsi  dalla  furia  di  un  Viceré 
«  e  da  un  modo  di  procedere  tanto  strano  che  cagiona  infiniti 
«disturbi  (lifTlcili  a  ripararsi,  e  che  abbiamo  visto  di  questi  tempi 
«aumentarsi  sia  contro  alcuni  di  codesti  signori  dipendenti  dal 
«  nostro  foro,  sia  con  molti  altri  che  vi  aspirano  :  cosa  che  punto 
«  farebbero  se  loro  se  ne  vietasse  il  diritto. 

«Gli  uomini  di  questo  Regno  son  tanto  puntigliosi  e  di  fermo 
«carattere  che  il  giorno  in  cui  ai  titolati  si  togliesse  loro  il  pri- 
«  vllegio  del  foro,  sotto  pretesto  di  conservar  loro  il  medesimo 
«rispetto  che  godevano  come  familiari  o,  ufficiali,  (pielli  che  ora 
«  lo  hanno  rinuf>ci(Mcl>I)cro  tosto  (juel  inivilcgio  e  gh"  altri  cIk^ 
«ancora  non  lo  godono  non  lo  richit debberò  affatto;  sicché  in 
«poco  tempo  rirupiisizionc  non  avrebbe  persona  alcuna  di  ri- 
"  guardo  ad  altendcM'e  al  suo  santo  minislen»  con  tutta  quella 
-  sicurezza  che  le  conviene.    La  quale   é   tanto   poca    in   questo 


MISCELLANEA  73 


«Regno,  che  non  ci  si  può  recare  da  una  città  all'altra  senza 
«  una  scorta  dì  venti  o  trenta  uomini  a  cavallo  e  hene  armati  ; 
«  di  questi  tempi  poi  ,  pei  nostri  peccati  ,  neppure  con  questo 
«numero  si  viaj^gerehbe  sicuri,  tale  e  tanta  è  la  moltitudine  di 
«  ladroni  e  di  grassatori  ;  né  sarebbe  possibile  anche  in  questa 
«nostra  città  lo  star  fuori  di  casa  dopo  l'Ave  Maria  senza  pe- 
«  ricolo  di  vita,  come  accadde  pochi  giorni  fa  perfino  all' Arci- 
«  vescovo  di  Morreale,  che  uscito  dal  parco,  ebbe  ucciso  un  servo 
«ed  egli  potè  liberarsi  dall'agguato  cacciandosi  in  un  bosco. 
«  Tali  inconvenienti  son  capitati  infinite  volte  e  si  ripetono 
«quasi  ogni  giorno  con  niolte  persone,  nonostante  il  Viceré  faccia 
«rigorosa  giustizia.  Non  dico  che  i  nostri  titolati  sian  vice- 
«  portieri  ,  come  falsamente  va  ripetendosi  ,  perchè  non  lo  sono 
«  stati  mai  ;  essi  in  (fuesf  ufficio  stanno  a  buon  titolo  e  in 
«buona  fede,  godono  la  pii'i  alta  e  pacifica  reputazione  del  Re- 
«  gno  ;  quelli  che  attualmenle  eseguono  gli  incarichi  loro,  atti- 
«  dati  non  han  commesso  alcun  delitto,  né  data  occasione  a 
«sì  notevoli  accuse  da  privarli  del  nostro  foro;  sappiamo  bene 
«  anzi  che  nessuno  di  codesti  signori  è  facinoroso,  come  nessun 
«altro  familiare  è  stato  mai  pubblico  scorribanda  di  campagna 
«  <)  comunque  persona  di  cattivi  costumi;  giacché  son  tanti 
«quelli  che  aspirano  a  tale  ufficio,  che  quando  li  eleggiamo  cer- 
«  chiamo  persone  quiete  di  buona  vita  e.  di  onesti  costumi,  e, 
«se  tali  tpialità  non  hanno,  non  li  ammettiamo  o  se  per  caso 
«sono  slati  ammessi,  appena  conosciamo  qualche  cosa  contro  di 
«  loro  ,  li  priviamo  dei  privilegi  come  facemmo  col  duca  di  Bi- 
«  vona ,  col  barone  .di  Siculiana  ,  col  barone  di  Sommatino  con 
«alcuni  altri  che  oggi  sono  nemici  spietati  dell'Inquisizione  e 
«  di  tutti  quelli  che  vi  appartengono,  e  che  fomentano  tutte  quelle 
«questioni  di  competenze  giurisdizionali  di  cui  il  Viceré  s'avvale 
«per  diffarmarne  or  l'uno  or  l'altro.  Particolarmente  di  questi 
«  giorni  essi  hanno  avuto  occasione  di  provare  il  loro  malanimo 
«  contro  di  noi,  tanto  per  cose  riguardanti  le  persone  quanto  per 
«  cose  riguardanti  il  S.  Ufficio,  con  grandissimo  gusto  del  Viceré; 
«  il  quale  per  tale  via  ottiene  ciò  che  per  tante  altre  ha  cercato 
«  invano,  facendo  in  modo  ch'essi  siano  anteposti,  come  lo  sono 
«  in  tutto  ,  con  rinvi  nelle  cause  civili  e  penali  e  abominevoli 
«delitti,  mostrandosi  con  lf)ro  favorevole  e  largo  nel  superfluo, 
«corto  e  remissivo  nel  necessario. 
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«Non  è  (li  poco  conto  ciò  clic  di  questi  tempi  avviene  nel 
«  Parlamento  ,  dove  si  propongono  cose  molto  gravi  in  materia 
«di  Stato  e  tanto  pregiudizievoli  per  S.  M.  e  per  l'Inquisizione 
«  dai  tre  bracci  che  vi  concorrono  ,  l' ecclesiastico  il  militare  e 
«delle  Università;  delle  quali  cose  appena  sono  avvertiti  quelli 
-K  del  nostro  foro  ,  e  lo  son  sempre ,  non  vi  concorrono  né  per- 
«  mettono  che  cosa  alcuna  si  faccia  contro  l' Inquisizione  e  la 
«  sua  giurisdizione.  Tutto  codesto  non  potremmo  più  ottenerlo 
«  se  codesti  signori  fossero  esclusi  dal  nostro  foro.  Così  ora  sap- 
«  piamo  che  il  detto  barone  di  Siculiana,  come  deputato  del  Re- 
«gno,  e  i  suoi  alleati  si  dàn  premura  perchè  nel  prossimo  Par- 
«  lamento  il  Regno  supplichi  S.  M.  a  regolare  la  giurisdizione 
«temporale  di  questo  S.  Ufficio  conforme  al  sistema  di  Castiglia, 
«  e  particolarmente  a  tal  fine  s'  affatica  il  barone  di  Siculiana  , 
«  uomo  ben  conosciuto  costì  e  in  questo  Regno  come  facinoroso, 
«  irrequieto  e  tale  da  aver  modo  di  procurarci  molto  danno.  Credo 
«  bene  che  le  sue  fatiche  approderanno  a  nulla ,  godendo  que- 
«sf  Inquisizione  un'ottima  riputazione  comune  ed  essendo  rispet- 
«  tata- da  tutti  per  l'autorità  in  cui  la  vedono,  tanto  che  i  tito- 
«  lati  e  la  gente  migliore  si  pregiano  d'  appartenervi ,  e  questo 
«appunto  la  rende  autorevole  e  apprezzata;  ma  sopratutto  peichè, 
«  come  ho  detto,  quelli  del  nostro  foro  si  troveranno  presenti  e 
«non  permetteranno  mai  che  la  di  lui  prava  intenzione  abbia 
«  effetto. 

«  Ciò  che  s'è  detto  importa  moltissimo  per  l'intendimento 
«che  abbiamo  di  porre  il  nostro  Istituto  nel  Regno  di  Napoli:  il 
«  quale  guarda  attentamente  ciò  che  qui  si  fa,  con  che  abilità  , 
«con  che  autorità,  con  (piali  privilegi  e  prerogative  si  liberino 
«e  si  difendano  i  nostri  foristi  dalla  furia  del  Viceré,  e  (^.ome  si 
«esimano  da  un  ex  abrupto;  che  se  questo  finissero  per  inttMìdere 
«con  molta  facilità  l'ammetterebbero. 

«  N7»  è  a  considerare  ciò  che  il  Viceré  disse  riguardo  ai  si- 
«  gnori  litolati;  i  ((uali,  appartenendo  al  foro  del  S.  UHIcio,  ven- 
«  gono  in  tal  guisa  ad  impedire  la  giurisdizione  e  il  riconoscimen- 
«  lo  di  fedeltà  e  d'omaggio  die  il  banme  deve  a  S.  M.  per  (»sser 
«giudice  in(tompetente.  A  (luest'osservazione  si  risponde  che,  tanh) 
«per  le  cause  feudali  come  per  quelle  di  delitti  commessi,  i 
«MigDori  e  i  baroni  oliiedono  sempre  il  liconoscimento  di  S.  M. 
«9  del  suo  Viceré  i'  dei  suoi   magislrali   Iciiiporaii;  ed   in  (piesto 
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«caso  non  s'è  disimlalo  mai  coiitradelto  e  dubitato.  \oii  trala- 
«  scierò  di  dire  che,  se  codesti  signori  mancassero  d^l  privilegio 
«del  foro,  nessuno  baderebbe  agli  editti,  agli  «  autos  de  fé»  o 
«accompagnerebbe  gl'Inquisitori  in  tali  giorni,  coni' ora  fanno 
«  per  obbligo  e  volontà;  nessuno  li  ospiterebbe  o  li  accoglierebbe 
«  quando  vanno  in  visita  nel  Regno  ,  se  essi  non  lo  facessero  , 
«  perchè  le  varie  terre  non  hanno  appartamenti  o  locande  abi- 
«  tabili  dove  si  possa  stare.  E  meno  ancora  gì'  Inquisitori  po- 
«  trebberò  giovarsi  di  tali  luoghi  quando  i  nobili  sapessero  di 
«  non  far  cosa  gradita  al  Viceré  che  governa  ,  o  per  lo  meno 
«  che  questi  avesse  simpatia  particolare  per  l'Inquisitore  delegato 
«a  tale  ufficio:  simpatia  che  del  resto  poche  volte  hanno  i  vari 
«  Viceré  ai  quali  sembra  che  gl'Inquisitori  non  s'occupino  d'altro 
«  che  di  sorvegliare  i  fatti  loro,  per  cui  vivono  in  continue  diftì- 
«denze  per  cose  che  non  ci  frullano  neppure  per  il  capo:  voglia 
«  Dio  non  facciano  quel  che  d'  ordinario  tal  sospetto  dovrebbe 
«  impedire,  sebbene  la  forza  d'autorità  di  cui  godono,  anche  per 
»  r  aiuto  prestato  loi'o  dal  protettori  ,  aumenti  la  loro  potenza 
«  che  essi  impiegano  come  giustamente  e  ragionevolmente  non 
«  potrebbero.  Sotto  quest'  ombra  di  sospetto  essi  discoprono  la 
«prava  intenzione  onde  sono  animati  e,  non  temendo  d'esser 
«  puniti  degli  eccessi,  s'incoraggiano  ad  offendere  senza  ritegno 
«questo  S.  Ufficio  e  i  suoi  ministri,  e  a  creare  ogni  giorno  que- 
«  stione  per  mettere  l'uno  e  gli  altri  in  pessima  luce  ed  ottenere 
«  per  tal  via  ciò  che  altrimenti  sarebbe  assai  indegno. 

«  V.  S.  111. ma  accolga  la  nostra  supplica  di  provvedere  per 
«l'Istituto  e  per  noi,  giovandosi  di  questo  particolare  momento 
«  per  ottenere  ordini  sul  pronto  disbrigo  delle  cause  in  esame 
«  d'assassinio  da  rimettere  tosto  al  S.  Ufficio,  che  altrimenti  re- 
«  steiebbe  distrutto;  giacché  nessun  delitto  accadrebbe  in  |iersona 
«  di  familiari  senza  che  il  N'icerè  e  i  suoi  ministri  non  provassero 
«doversi  qualificare  per  assassinio,  principalmente  in  terre  dove 
«si  hanno  tanti  testimoni  falsi  aventi  per  massima  die  qualun- 
«que  cosa  é  possibile  di  dimostrarsi  lecitamente.  Sarebbe  come 
«  aprire  una  porta  molto  pregiudizievole  il  rimettere  al  magistrato 
«temporale  i  familiari  che  deponessero  il  falso  o  commettessero 
«qualche  irriverenza,  che  essi  proverebbero  con  grande  facilità 
«  contro  questo  nostro  Ufficio;  al  quale  da  tempo  immemorabile 
«sono  state  devolute  simili  cause  d'assassinio,  di  false  testimo- 
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«  uiauze  e  di  irriverenze,  come  potrà  vedersi  dalle  carte  e  dalle 
«  remissioni  inviate  l'anno  scorso  :  sicché,  dato  clie  su  questo 
«punto  «La  Concordia»  del  1580  non  parlasse  chiaro  in  nostro 
«  favore  ,  basterehhe  per  noi  questa  consuetudine  tanto  antica  di 
«  cui  con  molta  [)azienza  san  parecchio  V.  S.  e  tutti  i  Governatori 
«qui  venuti.  Del  resto,  il  fine  principale  della  «Concordia»  fu  di 
«togliere  qualunque  adito  a  siffatte  questioni  di  competenze  e 
«  di  finirhi  con  quelle  generalità  con  cui  parlavano  il  Viceré  e 
«quelli  del  maggior  Consiglio,  comprendendo  indistintamente  e 
«generalmente  tutti  i  delitti  per  quanto  gravi  ed  atroci;  giacche 
«  tale  qualità  non  può  farci  perdere  il  privilegio  conceduto  «  ab- 
«dicative  ab  aliis  per  geminata  verba».  Chiedo  anzi,  come  di 
«  diritto  s' intende  ,  che  si  comprendano  anche  tutti  i  cosi  detti 
«delitti  riservati  al  Principe,  cioè:  «crimen  lesae  Maiestatis  »  e 
«  assassinio,  non  permettendo  o  potendo  regolarsi  e  restringersi 
«  a  poche  specialità  le  dette  parole  generali  che  conprendono  non 
«solo  i  casi  espressi  ,  ma  eziandio  gli  «  incogitata,  insolita  et 
«inaudita»,  principalmente  «quando  verba  sunt  negative  et 
«  prolata  »,  tenendo,  come  tiene,  più  forza  la  negativa  universale 
*  che  r  affermativa  universale,  in  modo  che  se  consideriamo  il 
«line  propostosi  da  S.  M.  d'evitare  col  suo  ordine  i  danni  mag- 
«giori  é  gli  irreparabili  inconvenienti,  non  vi  ha  dubbio  ch'Egli 
«  volle  i  detti  delitti  si  comprendessero  in  quella  Concordia  e 
«di  essi  fossero  giudici  gì"  Inquisitori:  se  altrimenti  avesse  vo- 
«luto,  li  avrebbe  pure  eccettuati,  cooie  fece  per  la  peste,  «  prae- 
«  textu  officij  »  ,  cause  feudali  e  pochi  altri.  Né  è  d'ostacelo  a 
«siffalta  interi>reta7.ione  il  dire  che  il  chierico  e  il  vescovo  noli 
«  godano  del  loro  foro  per  simili  delitti:  giacché  l'uno  non  ne  gode 
«  |)er  le  ragioni  sudette,  l'altro  perchè  il  giudice  secolare  non  può 
«procedere  per  un  delitto  commesso  da  un'ecclesiastico  se  il 
«giu«lice  ecclesiastico  non  l'avrà  dichiarato  ed  avrà  proceduto 
«  alla  degradazione  del  reo. 

«  Se  per  diritto  (|uei  tali  familiari  o  chierici  non  potessero 
«giovarsi  o  chiedere  la  remissione  alla  loro  giurisdizione,  inilla 
«osta  che  il  giudice  compelenle  e  gì'  Inquisitori  ,  quando  non 
«lo  fossero  \ìer  altro  titolo,  siano  .sempre  sui  loro  familiari  de- 
«  legati  da  S.  M.  «ad  universitatem  cau.sarum  »  a  richiederli  (»  a 
«  riveiulicarli.  Qu<'sta  medesima  giurisdizione  hanno  in  ({uesto 
«  Hegno  tulli  i  capilani  di  giustizia  nei  casi  di  assassinio,   pur 
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«tenendo  solo  il  semplice  mero  e  misto  impero,  senza  le  parole 
«  geminate  ciie  ha  l'Inquisitore  nella  «  Concordia  »  conceduta  «  ab 
«  eodem  rege  et  contra  personas  *  ;  e  così  non  maraviglia  punto 
«  che  avendo  quest'Inquisizione  la  giurisdizione  temporale,  come 
«l'ha,  possa  conoscere  tale  delitto  tanto  comune  e  proprio  a 
«tutte  le  giustizie  secolari,  principalmente  non  standosi  "ora  nei 

*  giusti  termini  del  cap.  I  «de  homicidio,  lib.  6,  per  non  essere 

*  stati  tali  delitti  compiuti  da  assassini  infedeli  o  soggetti  a 
«principali  infedeli. 

«  Non  perderò  tempo  a  ripetere  le  ragioni  che  sopravanzano 
«all'Inquisizione  su  questo  argomento  e,  se  mancassero,  si  com- 
«  prende  benissimo  quanto  sia  importante  la  competenza  nella  mag- 
«gior  parte  dei  casi.  A  codesti  poveri  familiari  coll'eccezione  dei 
«casi  di  salvaguardia  si  tolse  quel  che  avrebbe  potuto  dar  desi- 
«  derio  e  occasione  di  esserlo,  cioè  la  licenza  di  portare  armi  di 
«cui  godono  per  [)rivilegio.  Questa  licenza  s'è  sospesa  loro  in 
«  un  tempo  che  più  ne  avevan  bisogno,  cosa  che  li  ha  disgus^tato 
«tanto  che  parecchi  bau  rifiutato  i  privilegi,  sembrando  loro  di 
«  trovarsi  nel  S.  Ufficio  in  condizioni  peggiori  per  le  cause  civili, 
«  per  esser  costretti  a  pagare  con  maggior  rigore  senza  alcuna  esen- 
«  zione  e  dilazione,  ottenute  invece  da  quelli  che  non  appartengono 
«  al  nostro  foro  ;  e  il  loro  disgusto  aumenta  ancor  più  vedendo 
«  coi  propri  occhi  la  maggior  parte  di  questo  Regno  portare,  le  armi, 
«  essendovi  [)oco  più  di  cinquanta  fori  speciali  che  lo  permettono, 
«  a  non  dire  poi  dei  parenti  e  degli  amici  dei  ministri  e  dei  giu- 
«dici,  tutta  gente  facinorosa  della  quale  non  c'è  punto  da  rima- 
«ner  soddisfatti.  Par  che  tutto  si  faccia  in  onta  dell'Inquisizione 
«  e  dei  suoi  ministri,  giacché  son  loro  soli  i  maltrattati,  serran- 
«dosi  ad  essi  in  materia  di  grazia  qualunque  porta.  E  tanto  più 
«  si  ha  a  dissentire  da  quest'ordine  sospensivo,  in  quanto  si  vede 
«esser  fatto  contro  le  immunità  e  i  privilegi  a  questo  S.  Ufficio 
«  conceduti  per  il  bene  pubblico,  usati  e  confermati  fin  dalla  sua 
«  fondazione  ad  oggi,  in  cui,  derogando  al  suo  titolo,  si  concede 
«  loro  in  odio  ed  emulazione  di  uno  contro  l'altro  ciò  ch'è  servito 
«  a  dar  carne  al  lu[)o  ed  lui  portato  alla  Prammatica,  perchè,  sotto 
«  il  pretesto  di  buon  governo  ,  si  disarmassero  i  familiari  per 
«  comodo  speciale  si  spogliassero  di  ciò  che  è  lor  proprio  ed  è  con- 
«  cedut  dai  sacri  canoni,  ed  im|)e(lire  l'esecuzione  degli  ordini  con- 
«  sueti  dati  loro  dal  S.   Ufficio,  venendo  in  tal  modo  anche  in- 
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«  direttamente  ad  impedire  il  libero  e  diretto  esercizio  dell' Inqui- 
«  sione. 

*■  Certo  non  lascieremo  passar  avanti  una  simile  Prammatica 
«  contraria,  com'è  a  presumere,  alla  santa  mente  e  all'intenzione 
«di  S.  M.,  giacché  si  tratta  di  privilegio  d'armi  che  1'  Inquisi- 
«  zioue  tiene  «incluso  in  corpore  juris»  e  il  cui  uso  è  del  tutto 
«  rimesso  all'arbitrio  degl'Inquisitori. 

«  Sebbene  il  sesto  cap.,  che  fra  le  altre  cose  a  scritto  il  Viceré 
«  a  S.  M.,  non  abbia  alcun  fondamento  e  possa  tralasciarsene  la  ri- 
«  sposta,  pur  tuttavia  a  compimento  del  mio  dovere  dirò  ciò  che 
«  sento. 

«  Il  Viceré  dice  che  in  qualunque  caso  capitasse  controversia 
«  giuridisdizionale  fra  gl'Inquisitori  e  i  tribunali  secolari  di  questo 
«  Regno,  ed  una  parte  di  essi  chiedesse  la  giunta  per  esaminare 

*  il  caso,  l'altra  non  può  ricusarsi  affatto  e  perciò  deve  riunirsi 
«  la  giunta  a  deciderlo. 

«  Se  il  Viceré  desiderasse  davvero  la  quiete  e  la  buona  corri- 
«  spondenza  con  questo  istituto,  come  va  dicendo  a  parole,  non 
«  metterebbe  avanti  questo  caso  pieno  di  artificio  e  di  pregiudizio 
«  per  noi  e  dannosissimo  al  servizio  del  nostro  Signore  se  si  man- 

*  dasse  ad  effetto;  esso  turba  l'amministrazione  publica  e  gli  stes- 
«  si  rei,  impedisce  il  regolare  funzionamento  e  l'esercizio  di  que- 

<  sto  tribunale  nelle  cause  di  fede,  non  bastando  neppure  dieci  in- 
«  quisitori  per  assistere  a  tutte  le  varie  giunte  che  si  verrebbero 
«  creando.  11  medesimo  inconveniente  si  ripercuoterebbe  in  tutti 

*  i  tribunali  secolari  che  dovessero  partecipare  a  queste  giunte, 
«  senza  potere  accudire  agli  altri  obblighi  d'uftìcio  :  non  servendo 
«  codeste  giunte  nella  maggior  parte  dei  casi  che  a  rimettere  le 
«cause  ed  i  processi  da  qui  alla  Spagna.  Perchè,  prima  di  venire 
«  alla  giunta,  i  giudici  della  G.  Corte  han  visto  tutte  le  carte,  con- 
«  ferito  col  Presidente  e  comunicalo  il  voto  al  Viceré  per  mezzo 

*  dell'Avvocato  fiscale,  e  fermi  nel  loro  voto  e  nel  ditendere  la 
«loro  giiirisdizion(%  (juantun(|ue  non  lo  siano  su  quel  caso  spe- 

*  ciale  e  sulla  giustizia  in  genere,   vengono  a  questo  tribunale; 

*  mentre  gl'Inquisitori,  difendendo  la  loro  giurisdizione,  son  d'or- 
«dinario  di  contrario  parere,  sicché  la  causa  viene  rimessa  in 

<  Ispagna,  necondo  la  «Concordia»,  e  il  S.  Ufiicio,  jnir  avendo  ra- 
«  giono,  resta  privato  di  ciò  ch(!  gli  spcMa  e  la  povera  parte  rea 
«HI  trascina  per  molli  anni  senza  ottenere  giustizia,  costretta,  per 
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«  la  grande  distanza  che  corre  da  questo  regno  a  codesto  luogo, 
«  a  provvedere  necessariamente  a  ciò  che  occorre  per  inviare  le 
«  carte  processuali  e,  nell'attesa  della  soluzione  del  quesito,  a  so- 
«  spendere  con  danno  del  hene  pubblico  il  proseguimento  del 
«  processo  e  della  causa  ;  che  invece  converrebbe  sbrigar  sij- 
«  bito  e  definire  colla  pena  relativa  se  reo,  o  liberare  dal  car- 
«  cere  se  innocente,  perchè  almeno  il  suo  nome  non  resti  òffe- 
«so  per  tanto  tempo  nell'onore  e  la  sua  azienda  privata  della 
«  sua  persona,  non  |)otendosi  in  questo  frattempo  restituire  i  beni. 
«  A  non  dire  poi,  cosa  che  giammai  si  pensa,  dell'aggravio  del 
«  pubblico  erario  costretto  ad  aumentare  le  spese  delle  guardie  po- 
«  ste  a  custodia  dei  familiari  del  S.  Ufficio  che  gli  capitan  per  le 
«  mani,  e  pagate  ciascuno  con  sei  tari  o  reali  per  giorno  ,  oltre 
«il  vitto,  da  cui  deriva  la  conseguenza  che  molti  rinunziano  al 
«  privilegio  del  S.  Ufficio  per  liberarsi  da  tal  molestia  e  non  per- 
«  dere  la  grazia  del  Viceré,  ed  essere  invece  anteposta  nei  servizi 
«di  S.  M.  dai  quali,  sebbene  gli  spettino  per  giustizia,  è  costan- 
«  temente  escluso  chi  riveste  la  carica  di  familiare. 

«  In  secondo  luogo,  osservo  che  di  diritto  non  deve  |)ermettersi 
«simile  giunta,  essendo  pacifico  che  gl'Inquisitori  soltanto  sono 
«  i  veri  giudici  competenti  dei  familiari  ed  essi  soli  debbono  gìu- 
«  dicare  se  il  fatto  sia  di  loro  giurisdizione  o  del  giudice  seco- 
«  lare  ,  come  affermano  diversi  dottori  che  riportano  l'  opinione 
«  comune  ;  nel  frattempo  il  familiare  reo  perseguitato  non  può 
«  esser  tenuto  in  carcere  dalla  giustizia  secolare,  ma  dagl'lnquisi- 
«  tori  finché  siano  determinate  le  questioni  giurisdizionali. 

«  Soggiungo,  in  terzo  luogo,  che,  quando  non  vi  fossero  ragioni 
«  così  evidenti  come  quelle  già  riportate  nel  primo  capitolo  e  cosi 
«  conformi  alle  disposizioni  del  diritto  comune,  resta  sempre  in 
«  vigore  il  Concordato  del  158()  che  dispone  tutto  il  contrario  , 
«  cioè  :  che  simili  giunte  non  si  facciano  se  non  per  le  cause 
«  civili  ,  eccettuate ,  come  è  evidente ,  dalle  parole  del  detto 
«  Concordato.  E  siccome  potrebbe  dubitarsi  alcune  volte  se 
«il  caso  o  i  casi  che  si  offrono  appartengano  a  quelli  civili 
«espressi  e  dichiarati  colla  formula:  con  questa  mia  provvista 
«  «fc,  è  bene  determinare  che  la  giunta  non  si  convochi  se  non 
«nelle  cause  civili  dubbie,  lasciando  la  competenza  di  tutte  le 
«cause  penali  indistintamente  al  S.  Ufficio  per  quanto  gravi  ed 
«atroci,  con  una  deliberazione  presa  da  S.  M.  sul  parere  d'una 
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«consulta  generale  atta  a  definire  una  buona  volta  tutti  ì  dubbi 
«  e  le  differenze  che  capitassero  fra  le  due   magistrature. 

«  Dico,  in  quarto  luogo,  che,  dato  anche  non  fossero  storti  tutti 
«gli  inconvenienti  tanto  palesi,  la  disposizione  di  diritto  e  la  lor- 
•«  ma  della  «Concordia»  lasciano  alla  nostra  Inquisizione  il  diritto 
«e  r  uso  di  cui  gode  da  tempo  immemorabile  ai  nostri  giorni  , 
«custoditi  inviolabilmente  e  così  conformi  a  tutta  la  ragione  e 
«  a  tutta  r  equità  ,  che  non  si  deve  né  si  può  derogaivi 
«senza  derivarne  grandissima  confusione  nei  tribunali,  rovina 
«ai  vassalli  di  S.  M.  ,  gran  detrimento  alla  giurisdizione  del 
«  S.  Ufficio  ,  disservizio  al  nostro  Signore  e  a  S.  M.  e  alla  re- 
«  ligione  cristiana  in  questo  Regno,  circondato  da  vicini  pessimi 
«e  dediti  a  mille  superstizioni,  come  s'è  detto,  per  cui  si  vedreb- 
«  baro  queste  cose  di  piccol  momento  anteposte  a  quelle  della 
«  fede  che  massimamente  importano,  tanto  più  che  la  G.  Corte  po- 
«  trebbe  chiedere  la  giunta  quante  volte  vorrebbe. 

«  Così  si  risponde  su  questo  punto. 

«  E  vengo  ora  a  ciò  che  il  Viceré  con  molto  calore  ha  detto  in 
«difesa  dell'Avvocato  fiscale  della  G.  Corte,  al  quale  insieme  coi 
«  maggiorenti  del  Consiglio  del  Viceré  inibimmo  di  rimetterci  la  per- 
«  sona  e  la  causa  del  conte  di  Mussoraeli,  mossi,  come  siamo,  da  un 
«  vivo  sentimento  di  ragione  e  di  giustizia.  In  primo  luogo,  osservo 
«  che  il  detto  Avvocato  fiscale  è  il  consultore  col  quale  il  Viceré 
«  conferisce  e  tratta  tutti  i  negozi  di  maggior  momento  imbastiti 
«  contro  i  familiari  del  S.  Ufficio  :  giacché  egli  stabilisce  se  il  caso 
«sia  o  pur  no  remissibile,  cercandone  i  mezzi  i  modi  e  le  ra- 
«gioni  di  non  rimetterlo  al  S.  Ufficio,  e  riducendo  il  Viceré  al 
«suo  proprio  volere  senza  che  (|ualche  altro  giudice  possa  in- 
«  fluire;  procura  coi  suoi  argomenti  ordinari,  se  qualcuno  lo  con- 
«  tradisce,  di  trarlo  alla  sua  opinione,  sicché  questo  solo  fatto  é 
«  gis\  da  per  sé  causa  più  che  sufficiente  a  pi'ocedere  contro  di 
«  lui  con  censure  dirette  e  indirette  per  l'impedimento  che  arreca 
«alla  giurisdizione  iiostni,  come  prova  con  molte  ragioni  il  Ca- 
«  valcauti,  meulre  basterebbe;  soltanto  V  ostacolo  ciregli  ci  frap- 
«  poae  «quia  impedii  qui  obstat  ne  quis  quae  si  sunt  officij 
«faciat»,  come  (elegantemente  ha  dimoslralo  Giovali  Quintino» 
«in  rep.  C,  novit  »  de  .Midiciis  n.  ir)r>». 

-  In  secondo  luogo,  dico  t^he  (jucsli  Avvocali  liscali  non  sono 
«Holtanto  seoiplici  parli  uccusulrici  ina  uHuiali  reali,  creati  da 
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«S.  M.  con  salari  cospicui  e  obblij^ali  a  «giurare  di  bene  e  fedel- 
«  niente  amministrare  i  loro  utfici,  per  cui  essi  debbono  piocedere 
«  con  },'iu8tizia  e  secondo  lej^ge,  non  eseguire  la  loro  volontà  con- 
«  ti-o  i  familiari  del  S.  Ufficio,  per  cui  incorrono  nelle  censure 
*fuln)inate  contro  tutti  coloro  che  ne  impediscano  la  giurisdizio- 
«  ne.  La  forma  stessa  del  Concordato,  in  terzo  luogo,  toglie  qua- 
«  lunque  ostacolo  alla  soluzione,  giacché  S.  M.  nella  prerogativa 
«accordataci  ordina  fra  gli  ufficiali  espressamente  all'Avvocato 
«e  al  procuratore  tiscale  di  fare  eseguire  tutte  le  disposizioni  in 
«  essa  contenute,  dandoci  facoltà  e  autorità,  in  caso  di  contrav- 
«  venzione,  di  procedere  con  censure  contro  di  lui  e  contro  tut- 
«  ti  i  giudici,  come  si  deduce  dal  principio  e  dalla  fine  della  delta 
«  Concordia  »  colle  parole:  «  mandamos  a  vos  el  dicho  nuestro  Vir- 
«  rey  y  Abogados  tìscales  &».  i^erciò  è  tanto  maggiormente  da 
«  rilevare  che  noi  procedetnmo  con  giustizia  e  diritto,  in  quantoc- 
*chè  il  detto  Avvocato  tiscale  in  quella  causa  diede  il  suo  voto 
«come  consigliere,  come  lo  dà  nella  maggior  parte  delle  cause 
«che  si  trattano  in  «  conferenda  »  col  Viceré,  per  cui  non  vi  ha 
«  ragion  di  dubbio  su  questo  punto,  esercitando  i  tiscalì  ogni  gior- 
«  no  tale  diritto,  non  per  aiutarci  a  far  giustizia  n)a  |>er  intral- 
«  ciarci  in  tutte  le  cause  che  capitano  di  ufficiali  e  di  familia- 
«ri....  (1). 


(I)  Il  rapporto  così  contimia  e  couchiude  : 

«Codesto  Consiglio  ha  ordinalo  che  ogni  sei  mesi  it  recettore  del 
«  S.  Uftìcio  (Ila  i  coni!  che  prima  si  davano  ogni  tìn  d'anno;  mi  sem- 
«bra  |)erò  dillicile  che  la  nuova  disposizione  possa  seguirsi  prima  che 
«parta  it  Contatore  che  si  trova  qui  e  arrivi  chi  deve  sostituirlo  e  al 
«quale  conviene  di  ordinarla.  Quest'Inquisizione  ha  net  Regno  molti  ceu- 
«  si  e  rendite  che  si  esiggono  V  ultimo  di  agosto  di  ciascun  anno,  in 
«  modo  che  at  recettore  ,  dando  i  conti  ogni  sei  mesi ,  non  possiamo 
«  dar  carico  dei  censi  e  rendite  per  non  essere  ancora  venuto  il  tem- 
«  pò  in  cui  le  rendite  si  maturano;  se  ne  gliene  dessimo  carico  egli 
«dovrebbe  pagarle  di  tasca  sua,  quando  invece  la  niaggior  parte  d'esse 
«difticilmente  si  recupcrauo.  Tutt' al  più  si  potrebbe  obbligare  il  cas- 
«siere  a  dare  i  conti  ogni  sei  mesi  di  quelle  rendite  che  si  pagano  per 
«terzo  Oiitn  (luallro  mesi,  dei  ricavati  di  alcune  pene  e  penitenze  e  di 
«tutti  quei  denari  introitati  per  qualunque  ragione. 

Arrli,  ^^^"•.   ^''■■.  N.  S..  anno  XLIIl.  () 
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I  nohili  nel  Parlamento  avevan  tirato  troppo  la  corda  e,  se  si 
voleva  che  il  conte  d'Albadalista  si  rassegnasse  ancora  a  rima- 
nere nell'uftìcio  fino  alla  venuta  del  suo  successore,  bisojjrnava 
almeno  accogliere  le  sue  esigenze  sul  divieto  ai  nobili  d'ascriversi 
al  S.  UfBcio,  sopratutlo  per  evitare  die  nel  Parlamento,  cercando 
di  colpire  direttamente  il  Viceré,  si  finisse  per  dare,  anche  indi- 
rettamente, un  voto  di  biasimo  alla  Corona.  Ed  intatti  il  i2  marzo 
'01  Filippo  li  ordinava  a  Madrid  che  non  s'ammettessero  nel  foro 
del  S.  Ufficio  «  ni  Titulares  ni  Barones  deste  Reyno  »  che  tengano 
baronie  (l). 

II  governo  civile,  questo  è  il  vero  merito  del  conte  d'Albada- 
lista,  riesciva  a  questo  modo,  pur  perdendovi  la  reputazione,  a 
[)orre  il  Parlamento  quasi  fuori  1'  ititi ueuza  del  S.  Uflìcio  ,  se 
non  a  rimetterlo  nell'antico  grado  d'autonomia  e  di  fierezza.  (2) 


«Ordini  \'.  S.  ciò  che  crede  sia  di  miglior  servizio.  Guardi  il  iioslro 
«Signore  la  Rev.ma  persona  di  V.  S.  III. ma  colla  felicità  desiderata 
<Ptìai  suoi  servitori  e  cappellani. 

Palermo,  18  luglio  151H). 

Besa  las  inaiios  de  V.  S.  111. ma  e  Dev.iiia 
su  servidor  y  cappellan 
Kl  Doctor  Paramo. 

(1)  Quest'ordine  fu  pubbliialu  nelle  Pianm.  t.  I,  p.  lì.  iSe  ne  ha 
pure  cenno  nel  (Joncordalo  d«'l  'l>7  di  cui  ci  occuperemo. 

(i)  Dalla  «  Helacion  del  Conde  de  Olivarcs»  —  clie  (;iterò  nel  Gap. 
Heg.  ,  risulta  ctie  :  «  Kn  las  Constituciones  de  las  Pragmaticas,  (lue 
«e  hizieron  en  tiempo  de  Marco  Antonio  (ìolona,  por  liallarse  en  ellos 
alicunas  cosas  de  (hlicii  execucìon  ,  los  susp(Mi<lio  el  Manpies  de  Via- 
Irlco,  y  por  nvor  en  ellas  cosas  niny  huenas,  cometio  el  Sefior  (^onde 
de  Alva  el  refornuirlaH  ;  para  eslam  parse  ,  al  Presidente  (Jambacorta  , 
HÌendo  del  (>)iiHÌslori(>,  y  el    Maestro  Uacional  (leronim.)  dr  Napoics.  y 

(•I       \  li..ir.M|,,     |'1l;,!iI      \1/>i'MV(|||ÌM() ». 
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CAPITOLO  vili. 

I.  Ludovico  l'aramo  e  Oiov.  Francesco  Rao.  II.  Haramo  legifera  sui  «di- 
scorritori di  campagna»,  ma  il  Viceré  ne  annulla  il  bando.  III.  Nuove 
questioni  fra  la  Corte  Capitaniale  di  Palermo  e  il  S.  Ufficio,  scop- 
pio della  polveriera  nel  Castellammare  e  assoluzione  del  conte  di 
Mussomeli.  IV.  Paramo  briga  a  Madrid,  mentre  Llanes  ed  Olloqui 
cercano  in  Palermo  d'esimersi  dal  pagamento  del  dazio  sulla  carne. 
V.  Presidenza  del  Regno  del  marchese  di  Ceraci  e  uuovo  Concor- 
dato fra  S.  Ufficio  e  G.  Corte  del  ±1  marzo  1597.  \\.  Il  S.  Ufficio  il 
^2i)  ag.  98  scomunica  la  Curia  Stratigoziale  di  Messina  e  il  i25  mar- 
zo 99  la  G.  Corte  di  Palermo  ,  ma  i  rispettivi  arcivescovi  le  assol- 
vono. VII.  Nuova  scomunica  della  G.  Corte  nel  1602,  annullata  dal- 
l'arcivescovo Aedo  che  viene  interdetto  dagl'  Inquisitori  ,  i  quali  si 
chiudono  e  si  forlitìcano  nel  loro  Palazzo  dello  «  Steri  »  preso  a  ma- 
no armata  dai  soldati  del  Viceré.  Conclusione. 

I.  Ludovico  Paramo  che,  secondo  rej)itaffìo  del  1»  iiov.  16()8 
po.sto  sulla  sua  tomba  nel  convento  di  8.  Maria  di  Gesù  in  Pa- 
lermo, *%\  annorum  curriculo  regni  Siculi  Sacrae  Inquisitionis 
Praesul  magna  cum  laude  munus  est  prosequutus»  (1),  fu  di  fatto 
colui  che  più  a  lungo  funestò  la  Sicilia  di  sua  giustizia  inqui- 
sitoriale;  nulla  tralasciò  per  accrescere  la  sua  giurisdizione  a  di- 
spetto dei  quattro  Viceré  che  si  susseguirono  nel  governo  dell'I- 
sola :  Don  Diego  Henriquez  de  Guzman  conte  d'Albadalista,  Don 
Arrigo  Guzman  conte  di  Olivares,  Don  Bernardino  de  Cardines 
(luca  di  Maqueda  e  Don  Lorenzo  Suarez  de  Figueroa  duca  di  Feria. 

Tale  avvicendamento  di  governanti  nell'amministrazione  del- 
l'Isola doveva  necessariamente  riescire  fatale  allo  Stato  e  creare 
di  continuo  disturbi  e  turbolenze,  quando  si  trovava  di  contro 
un  istituto  saldo  nelle  fondamenta  e  retto  da  un  uomo  avido  di 
dominio.  Se  Ludovico  Paramo  era  stato  costretto  ad  ubbidire  al 
volere  del  Re  nel  chiudere  le  porte  del  S.  Ufficio  ai  nobili  come 
familiari  etl  ufficiali,  aveva  ottenuto  però  che  il  conte  d'Albada- 
lista abbandonasse  la  Sicilia  lasciandovi  a  brandelli  la  sua  ripu- 
tazione d'uomo  di  governo. 

Il  sistema  politico  del  Paramo  ci  apparisce  ormai  chiaro  in 
tutti    i  suoi  |)articolari  :  bisognava  ad  ogni  nuovo  cambiamento 


(1)  Franchina,  op.  cit.,  p.  9t), 
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di  Viceré  riprendere  l'antico  gioco,  cercare,  cioè,  fin  da  principio 
di  prendergli  la  mano,  sfruttare  tutta  la  sua  posizione  privilegiata 
ed  assidersi  sovrano  ed  arbitro  nell'azienda  dello  Stato.  E  quindi 
ovvio  che  il  governo  del  conte  d'Olivares  e  dei  duchi  di  Maqueda 
e  di  Feria  fossero  caratterizzati  da  lotte  tenaci  e  gravissime  riso- 
lute tutte  a  loro  favore,  tanto  da  attribuirsi  il  merito  d'aver  sa- 
puto resistere  alle  prepotenze  del  S.  Ufficio;  ma  in  verità  nessuno 
di  loro  ebbe  mai  quell'energia  e  quella  larghezza  di  vedute  che 
distinsero  Marcantonio  Colonna. 

Come  nel  tempo  del  conte  d'Albadalista,  così  nel  tempo  degli 
altri  tre  Viceré  il  «  Deus  ex  machina  »  della  politica  ecclesiastica 
contro  l'Inquisizione  rimase  Giov.  Francesco  Rao,  Presidente  della 
G.  Corte,  che  seppe  di  fronte  alle  sottigliezze  e  alla  casistica  del 
Faramo  opporre  sempre  la  forza  dell'argomentazione  giuridica  e 
talvolta  anche  l'appoggio  della  forza  materiale. 

La  reputazione  pei  V^icerè  spagnuoli,  ossequenti  al  fastigio  del 
nome,  era  certamente  la  corda  più  sensibile  dell'ani mo  loro,  e 
il  Rao  sapeva  a  tempo  opportuno  insinuarsi,  mostrar  loro  come 
gl'Inquisitori  cercassero  d'abbassarne  l'autorità  e  renderseli  ligi  pei- 
ottenere  i  rimedi  ch'egli  sapeva  con  acume  trarre  dalla  copiosa 
serie  di  costituzioni  e  prammatiche. 

La  lotta  fra  il  Paramo  e  il  Rao  nei  quattordic'anni  di  governo 
del  conte  Olivares  e  dei  duchi  di  Maqueda  e  di  Feria  assunse  tal- 
volta un  carattere  veramente  epico  :  se  non  s'ebbe  più  la  levata 
di  scudi  della  classe  nobilesca  in  Parlamento,  come  al  tempo  del 
conte  d'Albadalista,  non  mancarono  però  gli  scandali  gravissimi, 
le  scomuniche  clamorose,  le  lotte  (mente  e  i  nuovi  concordati 
fra  il  S.   Utticio  e  il  tribunale  della  G.  Corte. 

IL  Ad  ogni  principio  di  nuovo  governo,  diceva  aculjiiiicnte  il 
conte  d'Olivares,  sogliono  molti  nobili  venire  per  la  cotiferniii 
delle  concessioni  ottenute  dagli  antecessori,  e,  sebbene  scMiibri 
che  in  ciò  non  vi  sia  difficoltà  alcuna,  pure  avvengono  molti  in- 
convenienti, mischiandovi  con  artificio  alcune  clausole  colle  quali 
a  po<to  n  |)oco  s".i(<piislano  e  si  rafforzano  le  ingiustizio  :  conviene 
quindi  astenersi  da  sillatle  conferme  e  autorizzare  le  parti  a  va- 
h!rKÌ  del  tllolo  già  posseduto.  IO  bisogna  anche  vigilare  gli  iilli- 
ciuli  che  facilitano  ipianto  loro  si  chiede  (1). 


(I)  Cf.  «  F{«lu<'i()n  del  (tonde  (h;  Olivarcs  »,  clic  citcìù  |iiii   in   l;"i. 
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(Jr  se  ([uesto  coiminemenle  facevano  la  classe  nobilesca  e  lutti 
coloro  che  «godevano  |)arlicolari  piivile<<i,  era  ben  naturale  che  il 
sistema  fosse  seguito  e  sfruttato  (iagl' Inquisitori.  E  così  avvenne 
che,  appena  il  conte  d"  Olivares  assunse  il  governo,  il  Kao  do- 
vette metterlo  sull'avviso  ed  ottenere  un  provvedimento  salutare 
contro  un  bando  dal  Paranio,  di  autorità  .  spedito  il  %i  ap.  'Itì 
«contro  tutti  quelli  die  ricettassero  o  (lasserò  aiuto  e  favore  ai 
discorritoii  di  campagna  ,  fuorisciti  e  delinquenti  *.  Non  pote- 
vasi  certo  ammettere  che  il  governo  fosse  «diviso  in  due  capi 
e  un  corpo  (-ontro  ogni  ragione  di  leggi  comuni  *:  né  che  l'In- 
(piisitoie  s'arrogasse  il  diritto  di  regolare  «cose  pertinenti  a 
materia  di  buon  governo  del  Regno  e  alla  costituzione  della 
retta  amiiiinistrazione  della  Justizia  ,  sopra  di  che  si  trovano 
già  fatte  diverse  piammatiche,  bandi  ed  ordini  di  S.  M.,  nostri 
e  dpi  nostri  predecessori,  alti  quali,  come  l'Inquisitore  sapeva 
e  nessuno  può  ignorare,  è  sottoposta  ogni  sorta  di  persone  di 
(lualsivoglia  stato,  foro  et  condizi(>ne,  e  molto  più  quelli  del  S. 
Ofticio...  ». 

Il  30  maggio  dello  stesso  anno  il  Viceré  da  Messina,  con  voto 
e  deliberazione  del  S.  U.  C,  dichiarò  nullo  ed  invalido  il  bando 
degl'  Inquisitori  ,  e  apertamente  e  senza  ambagi  proclamò  che 
solameiìte  a  lui  «ed  a  nessuno  altro  era  lecito  di  intromettersi 
nelle  cose  spettanti  al  buon  governo" di  questo  fiegno...»  (1). 

Questa  lezione  forte  e  salutare,  data  a  tempo  opportuno,  se 
valse  a  mitigare  le  inframmettenze  del  Paramo,  non  eliminò  af- 
lattox  le  controversie  giurisdizionali  fra  il  S.  Uflìcio  e  la  (J. 
(lorte. 

«11  S.  Ufficio  deirinquisizi(me,  diceva  il  conte  d'Olivares  nel 
suo  rapporto  del  1590  al  marchese  di  Geraci  lasciato  come  Pre- 


li)  Questo  Bando  ,  dato  sulla  relazione  del  S.  R.  C,  fu  pubblicato 
nelle  «  Sic.  Sanct.  Il,  p.  '&2^J»  :  «  El  Sacro  Consejo,  dice  la  «  Itelacion  de 
Olivares»  che  precede  il  Bando  e  citerò  fra  poco,  es  una  junta  e- 
xlraordinaria  ,  que  el  Virrey  hace  de  todos  los  Consejos  ,  y  oti-os  oti- 
ciales,  (pie  tienen  titulos  de  Cousejeros,  de  que  es  Secretario  el  Pro- 
lonotario  :  tralanse  el  negocios  que  concurren,  de  Estado  ,  (jovìerno. 
y  Pragmatica  ,  y  (piakiuier  otro  negocio  ,  que  puede  ofreceise  en  el 
Ueyno,  grave  y  de  iiuporlancia,  que  el  Virrey  le  parezca  que  conviene». 
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siderite  del  Kejfiio,  ripetendo  il  vecchio  ritornello  (1),  deve  ono- 
rarsi, e  fare  in  modo  che  tutti  onoiino  e  risf)ettino  gli  ordini  di 
S.  M.  in  ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  temporale  nel  civile 
e  nel  penale»:  ma  soggiungeva  tosto:  «delle  questioni  che  si 
agitano  nella  giunta  o  che  debbono  esser  decise  da  S.  Maestà  hanno 
minuto  rapporto  il  Presidente  Rao  e  il  Consultore,  incaricati  di 
trattar  queste  faccende». 

II  Paramo  non  poteva,  come  invece  era  termo  volere  del  conte 
d'Olivares,  non  cercare  dì  venire  mai  a  «  actos  irretratables  »,  o 
lasciarsi  guidar  sempre  dal  senso  di  giustizia  ;  se  di  giustizia 
può  parlarsi  a  proposito  d'Inquisizione  guidata  e  retta  dal  sen- 
timento esclusivo  del  proprio  interesse,  di  cui  egli  poteva  dirsi 
un  campione  elettissimo  per  la  sua  sagacia  ,  la  sua  dottrina  e 
la  sua  furberia.  Costretto  dal  voto  del  re  ad  allontanare  i  nobili 
dall'utTìcio  di  familiari,  aveva  sentito  la  gravità  di  quella  deli- 
berazione e  misurato  la  conseguenza  di  quel!'  allontanamento  , 
ben  sapendo  che  un  occhio  vigile  ed  attento  indagava  tutti  i 
suoi  atti  giudiziari,  quando  egli  non  intendeva  affatto  dar  causa 
vinta  ai  suoi  rivali.  E  perciò  nulla  mai  tralasciò  perchè  la  que- 
stione annosa  del  conte  di  Mussomeli  fosse  risoluta  a  suo  modo, 
e  tutto  tentò  per  strappare  alla  giurisdizione  della  G.  Corte  i 
suoi  familiari  accusati  di  gravi  delitti,  sforzandosi  anche  di  tra- 
sfondere nei  nuovi  rapporti  al  G.  Consiglio  tutta  la  sua  dottrina 
giuridica  distillata  dai  famosi  manuali  scolastici  che  accoglie- 
vano le  più  disparate  dottrine  di  giuristi  di  glossatori  e  di  ca- 
nonisti. 


(1)  «  Helacioii  |  del  Conde  de  Oiivares  |  sobrc  el  tj;ovieruo  de  Sicilia, 
donde  fue  Virrey  desde  el  aiìo  1592  basta  el  de  |  159(),  en  el  qual  passò 
al  Govierno  de  Napoles.  |  Sacada  de  un  niaiiuscrito,  con  el  tituio  si- 
guiente  :  !  Kstado  |  cerca  del  Govierno  |  del  Iteyno  de  Sicilia,  del  Seùor 
Conde  de  Oiivares  |  Virrey  y  Capitan  General  en  dlcho  Reyno  |  en  el 
qual  se  Irata  Ininbien  materia  de  (ìnorra,  |  dejado  en  su  parlida  el  ano 
de  1596  I  al  Sor  de  Jrache  su  succ»'.'<sor  y  Presidente  en  diclio  Reyno,  ] 
Ed  Palermo  M.DC  I  XXXV.  j  Con  licencia  de  los  Superiores.  »  |  Questa 
Mtampa  è  fra  i  Mks.  cit.  dello  Schiavo  nella  Hìb.  Cow.  rìi  Pnìenrto,  p.  1^2. 
InquMcion,  Il  .Ms.  originale  si  conserva  nella  Acudemùi  de.  Iti  HisforiaiW 
Madrid,  con  noie  marginali  del  Conde  de  Castro:  Est,  21.  Or.  1,  n.3. 
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Né  poteva  essere  altrimenti.  Quando  in  una  controversia  non 
assiste  la  rigorosa  connessione  logica  e  morale  o  la  giustizia 
(Iella  causa,  la  difesa  di  nn  principio  annaspa,  s'affoga  e  si  con- 
torce neir  erudizione  indigesta  ed  arruffata  :  la  corruzione  poli- 
tica corrompe  e  distrugge  qualunque  coscienza  morale. 

III.  Un  saggio  di  tale  argomentazione  contorta  e  satura  di  ci- 
tazioni giuridiche  l'abbiamo  in  un  rapporto  del  'àS  gen.  1593, 
nella  causa  di  un  certo  Simone  Tudesco,  reo  convinto  di  falsa 
accusa  contro  alcuni  suoi  parenti  ed  amici  ,  imputati  presso  il 
Capitano  della  Città  d'avergli  a  tre  ore  di  notte  rubato  alcuni 
ortaggi  in  una  sua  proprietà  coltivata  e  cinta  di  muri. 

Stabilita  la  falsità  dell'accusa  con  sei  testimoni,  tutti  concordi 
nel  dimostrale  che  Francesco  e  Filippo  Tedesco  nella  notte  del 
furto  erano  stati  «nella  torre  del  fondo  della  loro  madre  Sigi- 
smonda  *,  i  giudici  della  Corte  Pretoriana  ordinarono  1'  arresto 
del  falso  accusatore  che,  come  farailiiire,  ricorse  per  aiuto  al  S. 
Utticio.  Il  quale  spiccò  tosto  le  inibitorie  di  rimettere  loro  il  pro- 
cesso contro  i  giudici  i  quali  per  timore  delle  censure,  ubbidirono 
facendo  osservare  come  quel  caso  non  fosse  compreso  nella  Con- 
cordia del  158()  e  chiedendo,  di  conseguenza,  il  giudizio  di  S. 
Maestà.  A  tale  richiesta  gl'Inquisitori  s'opposero  con  buona  se- 
rie di  sofismi  tendenti  a  dimostrare  la  loro  giurisdizione  su  qua- 
lunque delitto  commesso  dai  loro  ufficiali  e  fiimiliari,  per  quanto 
gravi  ed  atroci  ,  nulla  importando  se  la  qualifica  di  falso  fosse 
ap|>arsa  durante  il  giudizio  di  cui  lo  stesso  familiare  aveva  in- 
vestito il  giudice  secolare.  A  comprovare  la  loro  tesi  gl'Inquisitori 
licorsero  a  Cino  ,  alla  glossa  della  legge  «  Nullam  *  ,  al  Con- 
siglio <i;j  di  Fe<lerico  Senis,  all'interpretazione  estensiva»  ratione 
istius  divini  ministeri.j  «in  materia  ecclesiastica,  distinta  dalla 
giurisdizione  civile;  e  richiamarono  il  disposto  di  Carlo  V.  :  Los 
ortìciales  y  ministros  familiares  del  S.  Otìcio  gozan  todas  las  ira- 
iiuMiidades  corno  los  clerigos,  y  sin  son  exemi>tos  de  los  ordina- 
rios»,  con  tutte  le  conferme  posteriori,  le  clausole  «abdicative 
e  privative»,  per  cui  il  familiare  ne  «tacite  ni  espresse»,  delin- 
quendo o  contravenendo  anche  «  extra  territorium  o  extra  do- 
micilium*,  può  rinunziare  o  derogare  alla  giurisdizione  del  suo 
s\iperiore  in  suo  pregiudizio. 

Tutta  ([uella  argomentazione,  distillata  con  sapiente  alchimia. 
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ebbe  la  conseg:iienza  di  salvate  chi  aveva  falsamente  accusato  i 
suoi  congiunti  davanti  la  Corte  Pretoriana  (1), 

Perduravan  così  le  lotte  di  giurisidizione,  tjuatHlo  il  19  ag. 
1593  scoppiò  la  polveriera  del  Castellammare  di  Palernìo,  facen- 
do saltare  in  aria  la  massima  parte  delle  case  e  delle  carceri  e 
facendo  molte  vittime,  fra  cui  il  celebre  poeta  Antonio  Vene- 
ziano (2).  Degl'Inquisitori,  tranne  l'Olloqui  la  cui  stanza  non  fu 
danneggiata,  Paramo  e  Llanes,  feriti  leggermente,  passarono  l'u- 
no nella  casa  del  conte  di  Buscemi,  abitala  allora  da  Tommaso 
Anticli,  e  l'altro  nella  chiesa  della  Magione  e  precisamente  nelle 
stanze  già  adib-te  al  Card,  di  Terranova  (3). 

La  causa  dello  scoppio  rimase  sempre  un  mistero  :  ma  chi 
pensa  ai  numerosi  incendi  che  in  breve  giro  d'anni  funestarono 
quel  triste  luogo;  chi  pensa  le  molte  questioni  agitatesi  sempre 
e  spesso  con  vie  di  fatto,  fra  Inquisitori  giudici  della  G.  Corte 
e  governo  Viceregio;  chi  pensa  l'occulto  potere  dei  gesuiti  e  il 
trionfo  ottenuto  dal  Paramo,  come  da  qui  a  poco  vedremo,  nella 
causa  del  eonte  di  Mussomeli,  può  anche  pensare  ad  una  qualche 
vendetta  che  avesse  mirato  a  distruggere  quella  sede  di  ingiu- 
stizie e  di  dolori  che  aveva  buttato  e  buttava  di  continuo  tante 
famiglie  nel  lutto *nel  disonore  e  nella  miseria. 

Ventun  giorni  dopo  queirimmane  incendio,  il  1*^  settembre 
1593,  i  tre  Inquisitori  Paramo  Olloqui  e  Llanes  s'affrettavano  a 
far  sapere  al  G.  Consiglio  che  le  udienze  «de  fu  era  »  erano  slate 
giti  riprese  nel  monastero  di  S.  Francesco,  con  loro  intinito  in- 
coinoflo,  costretti,  com'erano,  «de  andar  atreversando  ealles» 
con  grave  perditempos  ».  Che  l'Inquisitore  Olloqui  il  i26  ag.  , 
anche  alla  presenza  del  segretario,  aveva  parlato  col  Viceré  il 
quale,  contro  l'usanza,  aveva  voluto  trattenerlo;  che  la  G.  Corte 
continuava  il  suo  sistema  per  cui  loro,  attendendo  col  primo  set- 
tembre, il  rifinovo  dei  giudici,  avevano  l'ultimo  d'agosto  pubbli- 
calo   la    (licliiaraloria    d'  uftìcio  .    costritig<Mi(lo    il    Uao   e    i    suoi 


1)  Arr.h.   Ufiie.r.   df  Situfiiicas,    I)iifi(isì:^itiii  tlf  Siril{<i,   Lo^ajo  oli. 
(2i  La   Mantia,  op.  «it.,  p.  M  •'  in»ta  .{. 

(li)  Kupporlo    (1h1    tu   H'>t.    159ii   scrillo   da    MiMie.sLo   Cìuinbacuila  al 
(J,  InipÙHilore.  eitch.  Gen,  de  SimancuM,  JtKiuis.  *ie  Sicilùt  cìi.,  Leg.  cit. 
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coinplici  a  inù  miti  consijjrli  :  eh"  erano  ,  infine,  deteriiynali  a 
roiiiper  col  Viceré  i  compiirnenfi  e  a  proceder  |>iii  rapidamente 
nel  (lislMÌ«<o  des:li  affari,  essendo  riesciti  ad  aver  nella  G.  Corte 
un  uomo  loro,  il  reji:^enle  Duraca.  p^-r  il  «[uale  invocavano  aiuti 
ed  incarichi  retribuiti. 

La  parte  più  imporlanle  di  ([uesto  rapporto  ri«,^uarda  però  il 
processo  del  conte  di  Mnssorneli,  alla  cui  soluzione  favorevole 
avevano  essi  tutto  il  inassinio  interesse:  non  s'erra  quindi  né 
si  n)alif<na  nel  supporre  tutto  il  loro  «^'rande  lavorio  di  corruzione 
[)er  liberarlo, 

«  La  causa  del  conte  di  Mussonieli,  scrivevano  gl'Inquisitori 
al  loro  capo,  tutta  macchina  montata  contro  questo  S.  Ufficio  si 
trattò  dieci  f^iorni  ta  alla  presenza  del  Viceré.  Si  dice  che  in  quel- 
l'occasione il  (lonsultore  Duraca  abbia  convìnto  il  Presidente  Rao 
eg'lialtri  j^-iudici  di  cosa  mal  fatta  e  dimostralo  vere  le  investi- 
gazioni del  S.  Ufficio  per  stabilire  l'autore  del  delitto  di  cui  ora 
stato  accusato  il  conte.  Si  dice  pure  che  la  medesima  (}.  Corte, 
avendo  fatto  altre  investigazioni  per  controllare  quelte  del  S.  Ufli- 
cio  le  abbia  trovate  conformi  alla  verità,  ma  ciò  malgrado  abbia 
continuato  a  perseguire  il  conte  :  della  qual  cosa  restarono  con- 
fusi (fuelli  d<*lla  G.  Corte,  che  decisero  sùbito  di  liberarlo  apren- 
dogli, comn-cpii  s'usa,  le  carceri  «per  Kegiium  et  mare».  Tosto 
uscito,  il  conte  venne  da  noi  e  ci  promise  che  nella  primavera 
prossima  verrà  a  codesta  corte  per  Ijaciare  le  mani  di  S.  M.  Diamo 
a  V.  S.  III. ma  conto  di  questo  «  successo  >»  per  aver  formato  tal 
caso  la  ma"4:gior  p  irt  *  delle  iuformizioui  che  mossero  S.  M.  alla 
risoluzione  piws:»  hi  inateiia  di  titolali  e  nobili  ,  uell'  eccezione 
d'assassinio,  .indie  riilira  causa  si  disfarà  |)iesto,  visto  che  nel 
processo  del  marchesa  <li  UocccUa  sono  stati  tutti  i  Consultori 
del  parere  dello  «non  molestetui»  ;  (pianturupie,  a  \ieppiu  giustifi- 
care la  causa,  abbia  (piesto  tribunale  risoluto  di  darne  atto  e  di 
proseguire  le  indagini  contro  il  marchese  con  un  delegato  di  let- 
tere e  di  coscienza.  Tutti  gli  argomenti  del  reclamo  a  S.  M. 
tiiron  tanto  contrari  al  vero,  da  dichiarare  che  si  provvederà  con 
nuova  lela/.iope  ad  iiitortiiare  S.  M.  dei  fat'i  che  disdicono  l'an- 
tico rapporto  ». 

«K  per  (piesto,  ora   più  cherniji,  ciiiediariio  liceti/.a  divenire 
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un   di   noi    «a   informar  a  boca  de  tantas  eosas  »   importanti  a 
conservare  il  S.  Ufficio»  (l). 

È  bene  però  soj^fji un'aere,  che  ad  un  lai  l'isultato  pervennero 
gl'Inquisitori  dopo  aver  ottenuto  che  fra  i  nuovi  giudici  entrasse 
qualcuno  di  parte  loro. 

IV.  Il  desiderio  degl'Inquisitori  fu  appagato  e,  difatti,  l'anno 
appresso  troviamo  il  Paramo  a  .Madrid  ,  dove  dettò  e  pul)blicò 
il  «  Responsum  prò  defensione  iurisdictionis  Sancti  Offìci.j  adver- 
sus  oppositiones  et  capitula  iudicura  secularium  eiusdem  Regni 
Siciliae.  Madriti,  Ludovici  Sanchez,  1564»  (i). 

In  questa  responsiva  il  Paramo  stabilì  come  punti  saldi,  che: 
ufficiali,  familiari  e  ministri  del  S.  Ufficio  sono  ministri  neces- 
sari, la  cui  mancanza  non  permette  d'esercitare  rulìicio,  e  per- 
ciò essi  godono  del  foro  ecclesiastico  e  gì'  Inquisitori  debbono 
giudicare  tutte  le   loro  cause  ; 

che  gì'  Inquisitori  son  chierici .  non  uguali,  ma  maggiori  del  Ve- 
scovo nella  giurisdizione  concessagli  : 

che  gl'Inquisitori  possono  conoscere  le  jjause  dei  loro  lamiliari, 
le  cause  di  fede  di  tutte  le  genti,  tanto  nel  civile  che  nel  criminale, 
avendonde  già  acquistata  la  consuetudine  con  la  clausola  abdica- 
tiva;  che  i  giudici  secolari  non  possono  intromettersi  nelh'cause 
degli  ufficiali  familiari  e  ministri  del  S.  Ufficio; 
e  che  la  consuetudine  decennale  basta  a  fare  acquistare  il  mero  e 
misto  impero  e  il  potere  della  spada,  (piando  sia  nolani  Principe 
e  ai  suoi  ufficiali  ». 


(1)  «Rapporto  dei  Titolati  del  Regno»  (del  R)09  circa). 

«Il  Principe  della  Trabia  conte  di  Mussomeli,  I).  Ottavio  Lanza  dei 
marchesi  di  fìiuliana  ,  casato  con  la  Sig.a  Donna  (ìiovaiina  Gioeni  . 
casa  principale,  hnonio  d'anni  (>()  (nato  nel  tr>i9)  e  se  bene  Mossoineltì 
è  contado  antico  e  di  buon  vassallnggio,  la  Trabia  però  e  un  castello 
forte  inarìltirno,  ma  piccolo  et  ancora  non  abitato,  ha  d'enlrnta  IS  mila 
orj/e  l'anno.  Non  ha  figlio  siiccessore  nello  Stalo,  nui  se  bene  ini  ni- 
potino d'anni  H,  1)^:110  del  liofilo  ultimamente  morto  ,  ha  cin(|ue  figlie, 
hi  prima  casata  col  dnca  di  S.  (ìiovanni,  la  4  col  nìarchese  di  Laconì 
in  Sardegna,  la  'ì  col  primogenito  del  conte  d'  Asaro,  la  i  col  l)aroiic 
della  (ìibellina.  rnltìmn  monaca  e  professa  nel  monastero  di  S.  Cata- 
rina a  Palermo.  Hih.  Com.  <ii  Palermo,  Ms.  Q(j.   K,  .SO.  non   nuimialo. 

(2)  Vii  Ma.  IrovdHi  nella  JUbl.  Nae.  di  Palermo,  ai  segni  :  Aitn.  Vili. 
E.  6. 
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Menile  però  il  Pfjrarao  intrigava  presso  la  Corte  di  Madrid, 
i  due  altri  fn(piisitori  Olloqui  e  LIanes  attendevano  in  Sicilia 
alle  aziende  più  modeste,  ma  pifi  pratiche  per  la  loro  economia 
privata. 

Avevano  essi  saputo  die  per  ordine  del  Viceré  e  del  Senato 
di  Palermo  si  preparava  un  bando  per  proibire  ai  familiari  ed 
ufficiali  la  macellazione  e  distribuzione  della  carne  senza  alcun 
pagamento  di  tasse.  Chiamaron  tosto  presso  di  loro  il  giurato 
Federico  Labea  e  il  Maestro  notaro  deila  città  i)er  appurare  i 
particolaii ,  e,  con  atto  del  US  otl.  '94,  intimarono  al  Pretore  e 
ai  giurati  di  non  includere  in  (juel  [>ando  il  S.  Ufficio,  sotto  pena 
(li  scomunica  maggioie:  ma  il  Pretore  e  i  Senatori  dicliiararonai 
pronti  ad  ubbidire  ai  comandi  di  S.  M.  e  degl'Inquisitori,  previo 
il  parere  dei  loro  avvocati.  II  9  teb.  '95  però  gl'Inquisitori  as- 
sunsero informazioni,  sul  «possessorio  della  chianca  dell'Inqui- 
sizione, goduto  ab  antiquo»,  e  fecero  regolari  contratti  con  tal 
(liuseppe  Giovinetto  o  (Jiannetto  di  tenere  in  quella  «chianca 
un  genco  al  gioino  per  servizio  dell'  Inquisizione  »  ,  compresi  gli 
ufficiali,  i  tamiliari  e  i  carcerati  (1). 

La  corte  di  Ma(<rid  ,  com'era  naturale,  tirò  a  lungo  la  ri- 
sposta tinche  gì'  Inqjiisitori  non  s'accordarono  col  Senato  di 
Palermo. 

V.  Se  il  S.  Ufficio  col  conte  d'Oli/ares  dovette  acconciarsi  a 
moderare  le  sue  pretese,  non  appena  questi  passò  al  Viceregnato 
di  Napoli,  i2()  ott.  l;")9r>,  sperò  di  riprendere  tutto  intero  il  sopra- 
vento e  la  forza  con  (riovanni  V-'entiiiiiglia,  marchese  di  Geraci, 
Presidente  del  Regno  lino  al  4  apr.  '98,  quand'egli,  cioè,  rimise 
il  suo  potere  al  nuovo  Viceré  Don  Bernardino  de  Cardinesduca 
di  Maqueda. 

Gl'Inquisitori  a  l'ui-ia  d'insistenze  presso  il  nuovo  Viceré  ave- 
vano ottenuto  d'allogarsi  nel  Palazzo  dell'  «Ostieri  »,  dove  già 
Marcantonio  Colonna  aveva  liunito  la  giustizia  se(H)lare,  costretta 
a  trasferirsi  nt'll"  incomodo  e  gi'an<lc  cditicio  della  Vicaria  (2): 
ma,  come  nota  il  Gregorio,  «la  più  parte  (lei  magistrati  e  degli 


(I)  Biblioteca  Cohiinniìe  di  Paìevmn.  MS.  Oq.   V.  ^l'.V.K    cit..    non    nu- 
merato. 

{^)  Dj  Giovanni,  Cod.  ò'/c  [».  759,  Auria.  o|).  cit.    |).  70. 
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utticiali  rimaneansi  a  negoziare  in  casa;  ed  essendo  per  ciò  se- 
parati ed  in  più  liioyrhi  dispersi,  non  può  esprimersi  l'incomodo 
e  la  ditticolUi  che  arrecavano  alla  spedizione  degli  affari  (1)». 

11  governo  del  marchese  di  Geraci  fu  funeslato  dalla  presenza 
del  Presidente  Campanile,  inviato  come  Visitatore  dei  conti  del 
Patrimonio.  Non  è  fuori  proposito  il  credere  che  a  quest'  inter- 
vento abbia  molto  influito  il  Paramo;  ma  le  spese  del  Visitatore 
furon  cosi  ingenti  e  le  vessazioni  tanto  insoffribili  die  il  Parla- 
mento del  101)6  si  spinse  ad  invocarne  il  lichiamo  a  Fili|)po  IL, 
per  non  prolungare  un  sistema  riescilo  fatale  ai  tempi  di  Mar- 
cantonio Colonna  (t). 

Un'altra  grossa  questione  turbava  i  sogni  del  Paramo:  egli 
non  intendeva  rinuziare  all'aiuto  dei  nobili  come  suoi  ufficiali  e 
familiari.  Di  tale  questione  ne  taceva  speciale  punto  d'onore  e, 
se  le  sue  inframmettenze  a  Corte  non  eran  valse  a  ])rovoc,ue  la 
revoca  di  quel  divieto,  non  si  diede  per  questo  vinto  ma  ricoise 
a  tutte  le  possibili  scappatoie  per  eludere  1'  ordinanza  del  '91 
ritenuta  da  lui  funesta  al  potere  inquisitoriale. 

Filippo  II  aveva  ordinato,  come  dicemmo,  nel,  19'  die  i  ba- 
roni e  i  titolati  fo.ssero  esclusi  dal  foro  del  S.  Ufficio;  ma  egli, 
sofisticando,  e  sottilizzando  volle  si  trattasse  solo  di  coloro  «  que 
lienen  baronias  »  e  non  di  tutti  coloro  «que  en  quaUpiiera  ma- 
nera  se  llaman  barones».  R  così  ,  sfuggendo  all'ordinanza  che 
|)areva  rigorosa  e  tassativa,  continuò  jx  tenersi  legate  le  famiglie 
più  cospicue  della  nobiltà  siciliana  e  ad  avere  un  numero  abba- 
stanza notevole  di  familiari  ed  iWliciali  (.'}).  Ma  il  Rao  vigilava 
e  i  reclami  del  marchese  di  (ìeraci    fui'on    così    bene   appoggiati 


(1)  R,  Gregorio,  op.  cit.,  tilt.  VII,  cap.   111. 

("2)  Cniiit.  Reuni  Sic,  totn.   Il,  cap.   108,  p.  .{00. 

Oi]  Dal  Cod.  MS.  7i«//.  15<Hi  dell' .4rr/t.  ile  Alcaìù  llciKin-s  ,  o^gi 
voi.  55ft  deW Archivio  Hintorico  Sacionaì  de  Madviil.  e.  i'.hi,  si  (i»>suine 
(;h«!  già  Un  <lal  tempo  del  conte  Olivares  H'a^filava  una  cMiisa  contro 
|)on  (lesare  Lan/a,  [irlinoKeniUj  di  Don  Ottavio,  familiare  del  S.  lIHicio. 
«Die  nono  marlij  Vili  ind.  1595.  Venne  cpiesta  inatinu  in  cotireienda 
Man-elio  liarone  ,  tuincio  del  S.  Ofticio,  da  parie  dell!  M.nii  liHpiisilori 
donuindando  che  la  (i.  Oorlu  reinelt(>SKe  al  foro  d'iv^so  Sani' Ollicio  la 
causa  di  Cesare  Lunxa  fuiniliare  d'esso  Sant'OfTicio  ». 
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alla  (^oite  di  Madrid,  che  il  ^A)  mar.  1597  la  Giunta  composta  di 
due  membri  del  Supremo  Consiglio  dell'Inquisizione,  Dr.  Zuiìica 
e  Caldas,  e  da  due  altri  del  Supremo  Consiglio  d'Italia,  Brunol  e 
Scuderi,  mise  fuori  il  famoso  Concordato  approvato  dal  re  e  spe- 
dilo per  l'esecutoria  a  Don  Giovanni  V'^enti miglia,  Principe  di  Ca- 
stelbuono  e  marchese  di  Ceraci,  nella  sua  ((ualità  di  Presidente 
del  Regno. 

Anche  questo  concordato,  che  solo  in  paitc  derogava  o  chia- 
riva ([uello  dell'80,  è  rimasto  presso  che  ignorato  nel  pregevole 
volume  del  Cutelli  (1). 

Alla  giurisdizione  secolare  furoii  devoluti  : 

a)  i  crimini  di  lesa  Maestà,  «in  ()rimo  capite*,  e  quelli 
contro  i  luogotenenti  e  (ionsiglieri  ,  di  sedizione  contro  la  regia 
autoiltà,  e  di  ratto  di  donna  onesta.  Kssendo  riserbato  all'Inqui- 
sizione il  delitto  di  peccato  nefando,  doveva  chiedersi  a  S.  S.,  a 
nome  del  re,  il  breve  di  rilascio  alla  giustizia  secolare  : 

h,  e)  i  delitti  d'assassinio,  d'omicidio  e  di  ferimento  com- 
messi da  ufficiali  e  familiari  del  S.  Ufficio,  a  caso  pensato  o  in- 
sidiosamente con  aichibugio  o  pistola  : 

(l)  d'omicidio,  ferimento  ed  ingiuria  in  presenza  di  un  giu- 
dice della  G.  (ìorte  o  del  Patrimonio,  stando  'n  giudizio; 

e)  i  delitti  per  falsa  scrittura,  dentro  o  Inori  l'uftìcio,  fatti 
da  un  notaro  familiare  dell'Inquisizione. 

Kuron  pure  affidati  alla  giustizia  secolare  i  delitti  : 

a)  dei  fornai,  tavernai,  macellai,  gallinaio  venditori  di  cotn 
mestibili  che  facesseio  uso  di  pesi  falsi  o  frodassero: 

h)  dei  pubblici  banchieri  e  di  chi  abbia  ufticio  dal  Viceré 
o  dal  R.  Patiimonio,  pui-  essendo  familiari: 

e)  dei  magazzinieil  o  altri  che  frodassero ,  mettendo  nel 
frumento  acqiui  ,  teri'a  ,  paglia  o  altro  per  accrescere  il  peso  ,  o 
frodassero  altrimenti. 

1  giudici  del  R.  Patrimonio  potevan  procedere  contro  chiun- 
(|ue,  fosse  pur  familiare  o  «tenente  de  oticiales»,  per  debito  al 
R.  Patrimonio  come  diritto  proprio  e  non  per  cessione  o  cautela. 
Così  polevasi  |)iocedere  per  debiti  all'Università,  come  a  dire: 
tande  l'ejiie.  ;.>abelle  ed  altro. 

(l)  CLti:i.i.i,  oi>.  vif..  |).   UK)  e  seg. 
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Nel  caso  la  giustizia  reale  notiìinasse  un  familiare  tutore  d'un 
pupillo,  o-rinquisitori  dovevano  obblifjarlo  ad  accettare  Tuffìcio 
senza  alcuna  scusa  d'esonero:  i  conti  amininislrativi  dovevano 
rendersi  alla  giustizia  secolare. 

Fissata  così  la  giurisdizione,  il  concordato  passò  a  fissare  il 
numero  dei  familiari,  che  fu  ricondotto  a  quello  già  stabilito  nel 
tempo  di  Marcantonio  Colonna.  Si  stabilì  pure  che  in  ciascun 
casale,  non  borgo,  di  sessanta  abitanti,  potesse  risiedere  un  fa- 
miliare. Fu  fatto  obbligo  però  di  far  la  matricola  dei  familiari 
coi  nomi  dentro  la  notitica  del  Concordato  da  trasmettere  alla  G. 
Corte  ,  comunicando  presto  tutte  le  variazioni  possibili  che  sa- 
rebbero occorse  (1). 

E  quindi  continuò:  «Come  s'è  ordinato  fin  dal  1501,  non  go- 
dono il  foro  della  Inquisizione  né  i  baroni  che  hanno  baroine 
vassalli  e  voto  in  Parlamento,  né  i  feudatari  che  si  chiamino  ba- 
roni ». 

«  Le  vedove  degli  ufficiali  ,  tinche  non  muteranno  stato  ,  go- 
dono il  foro  degl'Inquisitori,  non  così  le  vedove  dei  tenenti  degli 
ufficiali  e  familiari. 

«Godono  pure  il  foro  i  servi  degriiiguisitori,  gli  ufficiali  del 
S.  Ufficio  che  furono  continui  conunensali  e  abbiano  salario  ,  con- 
formemente al  Concordato  del  158U. 

«Se  un  familiare  o  tenente  d'ufficiale  rinunzii  espressamente 
al  privilegio  del  S.  Ulticio  in  cause  civili  e  penali,  gl'Inquisitori 
non  dovranno  occuparsene.  La  rinunzia  però  dovrà  essere  espressa, 
non  tacita. 

<<  Non  godono  il  |)rivilcgio  i  familiari  per  delitti  commessi  pi'i- 
ma  della  loio  nomiiui  a  familiari. 

«  I  giudici  scomunicati  dovranno  cliiedere  Tassoluzione  al  tri- 
bunale del  S.   L'tticio,  come  per  il  (concordato  del  1580. 

«(il*  Inquisitori  non  potranno  procedere  per  censura  l'ontio  i 
V^ie^rè  senza  ordine  del  re,  né  l'Inquisitore  (ìcnerale  potrà  farlo 
senza  la  consulla  e  l'approvazione  r<'ale. 

«  f  V'i('(Mé  non  dovraruio  arreslare  alcun  familiare,  né  far  noia 
di  carcere  in  loro  nome:  ma  dovranno  hisciarlo  alla  giustizia 
secolare  con  cui  grimiiiisitori  |)()tran  forttian^  consulta  per  <letli- 
nire  la  giuris<iizione. 


(!j  Crr.  Ap|).  u.  III. 
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«  I  giudici  (Iella  G.  C.  se  arresteranno  un  familiare,  dovranno 
tosto  inviare  agli  Inquisitori  le  informazioni  per  esaminare  se 
sia  il  caso  d'avere  giunta  di  competenza. 

«  (ìTliKiuisitori  debbono  j)roil)ire  ai  loro  familiuii  e  ministri  di 
portare  scopette  o  armi  da  fuoco  in  città. 

«  In  questioni  giurisdizionale  Ira  gl'Inquisitori  e  i  giudici  delia 
G.  C,  gli  Inqusitori  non  debbono  chiamare  i  giudici  per  via  giu- 
risdizionale o  per  mezzo  del  nunzio.  Si  riuniranno  in  casa  del- 
l'Inquisitore anziano. 

«  In  questi  casi  si  riuniranno  due  giudici  delia  (r.  C.  e  due 
In(|uisitoii  nella  sala  del  S.  Ulìicio  :  lungo  il  tempo  in  cui  si  deti- 
ni rà  la  vertenza  non  si  piocederà  contro  il  reo.  Nel  caso  non 
s'accordino  le  carte  s'invieranno  alla  cx)rte' 

VI.  Pareva  che  questa  nuova  Concordia  d(»\<^-.'.<  j»«-r  una  buona 
volta,  se  non  troncare,  sopire  almeno  o  diminuire  le  lotte  giu- 
risdizionali fra  la  G.  C.  e  il  S.  U.  :  ma  il  Paramo  e  i  suoi  col- 
leghi non  sapevano  a<conciarsi  al  loro  diminuito  potere. 

Di  queste  nuove  lotte,  di  cui  son  piene  le  carte  di  Madrid  e 
di  Simancas,  poco  o  nulla  ci  han  detto  i  nostri  cronisti;  neppure 
la  «  Relazione  sulla  Sicilia,  dettata  dopo  la  partenza  dall'isola  del 
V^icerè  D.  i:{ernardo  de  (^ardines.  duca  di  .Ma«[ueda  (l)*,  ce  ne 
ha  lasciato  ricordo. 

Le  prime  questioni  sorsero  proprio  negli  ultimi  mesi  del  Pre- 
si<lentato  del  marchese  di  Geraci.  Il  conte  di  Vicari,  stratigoto 
di  Messina,  coi  suoi  giudici  aveva  iniziato  un  processo  contro 
Giotto  o  (liovanetto  Basile,  familiare,  per  avere  proditoriamente 
assassinato  un  suo  cugino,  Micalici.  GÌ'  Inquisitori  pretesero  la 
pronta  consegna  dell'  accusato  e  ,  dopo  una  serie  d'  inibitorie  , 
scomunicarono  la  Curia  stratigoziale  che  s'appellò  al  S.  R.  C, 
il  quale  deliberò  d'indurre  l'arcivescovo  di  Messina  a  dichiarare 
nulla  la  sentenza  di  scomunica  {t).  Il  S.  Ufficio  subiva  così  il 
piimo  grave  scmcco. 


:!)  lìib.  Com.  di  Fahniio,  MS.  Qq.  F.  iii>. 

Ci)  Archi vo  Ilisf.  Nac.  de  Madrid,,  voi.  55(5,  già  Lej^.  1006  di  Alcaìà 
Ilenures  ,  f.  77.  11  30  ag.  I5U8  fu  i-iiiiiito  il  S.  R.  C.  per  trattare  del 
«rimedio  che  giustamente  poteva  dare  so[)ra  una  sentenza  .di  scomu- 
nica contra  il  coijle  di  Vicari,  Sfraticò  et  suoi  judici  stratlcoziali  della 
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Un  anno  circa  dopo  questi  fatti  sorgeva  un'altra  gravissima 
questione  direttamente  colla  G.  C.  il  25  marzo  '99  il  nunzio  tlel- 
rinquisizione  ingiungeva  ai  giudici  della  R.  G.  C.  di  rilasciare 
entro  dieci  giorni  «Don  Luise  di  Mastro  Antonio,  che  molti 
giorni  sono  si  ritrova  carcerato  iielle  carceri  [mbbliche  della  vi- 
caria di  questa  città  d'ordine  di  S.  E.,  come  tamiliaredel  S.  Uf- 
tìcio».  Nel  caso,  non  se  ne  tacesse  rilascio,  si  dava  obbligo  di 
levarglìsi  almeno  la  nota  del  carcere  a  nome  di  S.  E.,  conforme 
la  concoixiia,  e  di  mandar  loro  le  informazioni,  assunte  nel  ter- 
mine di  tre  giorni.  La  G.  C.  non  fu  punto  sollecita  a  piegarsi  ai 
voleri  degl'Inquisitori,  i  quali  perciò  col  medesimo  nunzio  no- 
tificarono subito  d'avere  «  ordinato  e  comandato  che  non  havessi 
processo,  ne  fatto  procedere  in  cosa  alcuna  per  contra  la  pe?sona 
e  beni  di  Don  Francesco  Isfar  e  Coriglies  et  Don  Aloisio  di  JMa- 
stro  Antonio  familiari  di  questo  Santo  Officio»,  e  ingiunsero, 
in  via  di  concessione,  un  termine  di  ventiquattr'ore,  da  contaisi 
dall'ora  della  notifica,  per  consegnare  loro  quei  familiari  sotto 
pena  di  scomunica  maggiore. 

Ma  il  Rao  e  con  lui  la  G.  C.,  a  scongiurare  la  nuova  sopral- 
fazione,  fecero  una  minuta  «  Relatione  a  S.  M.  sopra  la  notoria 
ingiustitia  et  evidente  nullità  della  sententia  della  scomunica 
degl'Inquisitori  di  Sicilia  per  la  remissione  di  Don  Francesco 
Fsfar  et  Coriglies  (figlio  del  barone  di  Siculiana)  ,  et  Don  Luise 
di  Mastro  Antonio  inquisiti  della  morte  di  Don  Giovanni  di  lA- 


citlà  di  Messina  .  .  .  per  la  remissione  di  Giotto  Basile,  sotto  pretesto 
di  essere  staici  loro  familiare  ...»  Gioito  Basile  nel  mese  di  aprile 
aveva  ucciso  un  suo  cugino,  tal  Micalici  cliierico,  tirandogli  «una  sco 
pettata  »  dietro  le  spalle  poco  dopo  che  s  era  allontanato  da  lui.  Gli 
Inquisitori,  mentre  la  Curia  stratigoziale  aveva  iniziato  il  processo,  ne 
chiesero  la  renjis.sione  con  inibitorie  ,  fino  a  lanciare  la  scomunica  il 
125  ag.  'W8.  Il  S.  H.  ià.  giudicò  nulla  la  .sentenza  di  scomunica  stante 
l'appello  fallo  <ia  (piella  Curia  secondo  i  cont^oidati  dell' 8()  e  del  \)1. 
Il  consulto  così  conclude  :  «  Per  questa  ragione  il  S.  H.  C.  è  stato  ed 
è  in  volo  che  della  sentenzia  di  scomunica,  se  «-osi  chiamar  si  [tuo, 
*HÌa  unlla  ipso  jure  e  notoriamente  ingiusta,  li  rimedi.)  che  contra  (|ue- 
Hla  seulentia  si  ponno  l(>nlare  sono  slati  proposti  a  bocca  a  V.  E.,  la 
quale  polrA  cou  la  sua  molla  prinbui/a  l'are  (piello  che  le  sarà  più  sei- 
viti»»  el  che  gli  parerà  più  convctiicntc  ". 
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(juila,  cavaliere  Gerosolimitano,  ucciso  da  Don  Giovanni  Venti- 
mif^lia  con  una  scopettonata  per  insidie  deliberatamente,  et  di 
una  altra  scopettonata  con  ferita  mortale  a  Don  Sanches  Valen- 
zola  *  (l)  ;  e  scrissero  pure  nella  propria  lingua  nel  contempo  il 


(1)  Ecco  il  rapporto  inedito  a  S.  M.  : 

«Li  giorni  passati  il  Viceré  comunicò  co'l  Presidente  delia  Gran 
«Corte  Giov.  Francesco  Rao  in  presenza  del  Consultore  Amesena  la  ri- 
«sohitione  che  teneva  di  passare  innanti  la  causa  delia  morte  di  Don 
«  Giovanni  di  l'Aquila  cavaliere  di  Malta,  insidiosamente,  venendo  ascoso 
«  in  un  cocchio  coverto,  et  di  una  scopettonata  con  ferita  mortale  data 
«a  Don  Sanches  Valenzola.  Il  quale  negotio  già  il  Viceré,  alcuni  dì 
«prima  di  trattarlo  con  esso  Presidente,  havea  cominciato  e  proceduto 
«a  carceratione  di  persone,  et  ad  alcun'altre  diligenze.  E  perchì  cono- 
«  scova  esso  Presidente  che  tutto  questo  nasceva  dal  buon  zelo  di  giu- 
«  stilla,  o  da  alcun  ordine  venuteli  da  V.  M.  ,  del  quhìe  in  sin  bora 
«  non  tiene  notitia  esso  Presidente,  approbando  questa  sua  buona  in- 
«  tentione,  gli  disse  pure  che  nel  tempo  del  successo  furono  usale  tutte 
«<iuelle  diligenze,  che  fu  possibile,  et  che  il  marchese  di  Hieraci  al 
«  bora  Presidente  ,  non  mancò  da  sua  parte  d'incaricare  alli  Ministri 
«  tutto  (juello  rigore,  che  fosse  conveniente  alla  retta  amministratione 
«della  giustitia,  secondo  l'atrocità  del  caso,  et  che  si  in  quel  tempo  si 
«presupponesse  farsi  mancamento  di  prove,  non  poteva  attribuirsi  da 
«ciò  colpa  a  nissuno  ,  né  a  detto  marchese,  si  non  solamente  a  tro- 
N*  varsi  il  fatto  succeduto  in  persona  di  ^etto  Don  Giovanni  Ventimi- 
«glia  cugino  carnale  di  esso  marchese,  et  che  però  questo  rispetto  le 
«genti  si  ritrassero  torsi  con  tutte  le  stretture  che  le  furono  fatte  di 
«dire  liberamente  la  verità.  Ma  che  ora,  cessando  questa  consideratio- 
«  ne,  si  vederla  «piello  che  si  potesse  provare,  con  farsi  inquisitione  et 
«indagine.  E  perchè  tra  l'altri  furono  d'ordine  di  esso  Viceré  carcerati 
"  Don  Francesco  Isfar  et  Coriglies  e  Don  Luisi  de  Mastro  Antonio  sot- 
«  lo  prelestu  che  fossero  stati  partecipi,  assistenti  et  auxilialori  nell'i- 
«  stesso  delitto,  sopra  che  son  stale  pure  prese  alcune  inforniationi,  es- 
«sendo  costoro  familiari  del  S.  Officio,  allegorno  il  foro,  et  li  Inquisi- 
«  tori  fecero  inhibitorie  al  Presidente  et  alla  Gran  Corte  per  la  loro  re- 
«  missione,  alle  (juali  fu  risposto  che,  trattandosi  d'homicidio  delibera- 
«  to  con  scopettata  .  per  insidie,  li  delinquenti  erano  esclusi  da  detto 
«foro  per  un  capitolo  (lell'ultima  Concordia  di  V'.  M.,  nel  quale  s' in- 
«  tendevano  compi-esì  gli  ausiliatori  e  complici,  e  massimamente,  pre- 
«  cedendo  tra  loro  concerto  e  trattato,  come  il  tisco  pretendeva  ^erifi- 
<  care  ,  et  che  almeno  (piando  fosse  dubio  era  caso   di  giunta   fra  due 

Arck.  Stof.  Sic,  N.  S..  anno  XIJII.  7 
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;25  apr.  al  G.  laquisitore  una  lettera  firmata  anche  da  Don  Ge- 
ronimo Giambruno  ,  D.  Ottavio  Cuffari  Rebiba  e  D.  Vincenzo 
Ferrarotto,  ch'è  tutta  una  tiera  ed  energica  protesta  contro  quei 
sistemi  tendenti  a  soffocare  i  principi  di  giustizia  e  di  libertà. 


«Inquisitori  et  due  giudici  della  G.  Corte,  coafoniie  alia  prima  Con- 
«cordia  deiranuo  1580,  et  l'ultima  dell'anno  1597,  et  cbe  si  essi  Inqui- 
«sitori  negassero,  come  con  ragione  nessuna  potevano,  che  il  caso 
«tenesse  dubio ,  la  G.  Corte  l'intimava,  che  mauderia  l' Information 
«atti  e  scritturerà  V.  M.  et  che  da  loro  parte  potevano  inviar  quello 
«che  gli  occorre,  secondo  un  capitolo  dell' istessa  ultima  Concordia, 
«appellando  ancora  et  dicendo  sulle  dette  inhibitorie  et  altri  atti,  cen- 
«  sure  e  gravami  futuri  in  ampia  forma  con  altri  remedij  devolutivi  et 
«suspensivi  ,  adducendo  molte  ragioni  efficaci,  per  le  quali  non  pote- 
*  vano  essi  Inciuisitori  passar  innanzi,  tanto  pivi  non  havendoli  la 
«  G.  Corte  denegato  la  remissione  al  foro,  si  non  domandato  la  giunta, 
«  da  la  quale  poteva  quella  risultare  ,  o  vero  lo  contrario  ,  concordan- 
«dosi  l'Inquisitori  con  la  G.  Corte,  o  la  maggior  parte,  o  essendo  di- 
«  spari  ,  rimettersi  il  negotio  a  V.  M.  Ma  non  obstanto  le  sudette  et 
«altri  raggioni ,  et  la  domanda  di  detta  giunta  et  i'  intima  della  coa- 
«  sulta  che  si  faceva  a  V.  M.  che  legava  già  le  mani  ad  esgi  Inquisi- 
«  tori  per  non  poter  fare  novità  alcuna,  et  pendenti  detta  appellatione 
«nullità  et  remedij  suspensivi  delli  sacri  canoni,  detti  Inquisitori  non 
«si  sono  astenuti  di  procedere  a  nuove  inhibitorie  et  pronuntiatione 
«di  sententia  di  censura  conditionale,  si  fra  ventiquattro  bore  non  gli 
«fosse  rimessa  la  causa,  frali  (piale  termine  purt^  la  G.  Corte  rispose 
«con  le  medesime  raggioni,  appellatione  nullità  et  altri  remedij  et  il 
«medesimo  fece  ancora  passato  detto  termine  domandando  nell'uno  et 
«l'altra  risposta  la  absolutione  a  cautela  della  sconumica ,  la  (piale 
«essi  Inquisitori  fecero  publicare  per  tutte  le  chiese  oX  conventi  men- 
«  tre  si  celebravano  le  messe,  et  per  tutti  li  luoghi  di  (]uesta  città,  af- 
«  figendo  in  molti  angoli  di  essa  li  editti  et  per  una  risposta  hanno 
«denegato  totalmente  l'absolutione  direttamente  contra  un  capitolo  di 
«detta  (Concordia  cbe  l'obliga  a  darla  mentre  si  consulta  con  V.  M.  K 
«perchè  (|UHHta  materia  dìn'nsam(MiU'  viene  esplicala  in  dette  risposte 
«della  G.  Corte  con  tutte  le  raggioni,  e  fondamento  che  li  sono  occor- 
«si,  servirà  (pjesto  per  un  comiiendio  dol  fatto.  In  Palermo  a  ^5  d' a- 
«  prile  15^. 

«Si  manda  ancora  con  (jucsla  a  V.  M.  copia  dfllc  Inroniiationì  dì 
«nuovo  coinnni(!at(!  sofira  il  caso  sopradcHo. 

«Giov.  Krancesco  Mao  —  Don  G(!ronimo  (Jianilinino  Ollavio  Cuf- 
«  fari  Hebiba        V'incenzo   K(Trarotto  ». 
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«Da  le  copie  d'una  Relatione  che  inviamo  a  S.  M.,  dicono  i 
«  signori  della  G.  C.  ,  e  da  le  resposle  ch'abbiano  fatto  a  certe 
«  inibitorie  de  li  Inquisitori  di  questo  Regno  supplicamo  V.  S. 
«<  111. ma  sia  servita  vedere  quanto  s'è  passato  tra  questo  tribunale 
«  della  G.  C.  e  detti  Inquisitori,  e  l'agravio  manifesto  che  n'han 
«  fatto  contravenendo  tanto  chiaramente  all'ordine,  et  ultima  Con- 
«  cordia  di  S.  M.  del'anno  1597,  fatta  con  tanta  maturità  ed  ac- 
«  cordo  di  questo  Supremo  Consiglio  della  General  Inquisitione  e 
«quello  de  Italia.  Né  creda  V.  S.  111. ma  che  questo  sia  il  primo 
«eccesso  di  essi  Inquisitori,  perchè  per  ordinario  non  sonno  in- 
«  tenti,  né  occupati  in  altro  che  in  perturbare  la  retta  admini- 
«  stratione  della  giustitia  e  del  governo  di  questo  Regno,  defen- 
«  dendo  sempre  diverse  persone  di  pessima  vita  et  inquisiti  di 
«gravi  et  enormi  delitti,  per  attrahere  le  genti  alla  familiatura, 
«le  quali  ricevono  senza  consideratione  alcuna  che  siano  di  ma- 
«lissima  conditione  ,  come  da  per  tutto  se  ne  murmura  ,  cosa 
«  indegna  a  quel  santo  ministeri©.  Tenendo  essi  per  materia  loro 
«principale  l'esercicio  de  le  cause  profane  e  temporali,  et  il  re- 
«  sto  per  accessorio  con  non  puoco  scandalo  universale  di  questi 
«popoli.  Tutti  i  tribunali  e  Consegli  di  S.  M.  in  questo  Regno 
«l'hanno  sempre  con  molta  modestia  soffrilo,  et  honorato  come 
«  raggione,  per  la  riverenza  che  si  deve  a  quel  Santo  Officio,  et 
«perciò  ci  iiabbiamo  attenuto  fin  qua  di  farne  avvisata  S.  M.  e 
«V.  S.  IH. ma.  Ma  essendo  le  cose  venute  al  segno  che  V.  S.  già 
«  vede,  ci  ha  obligato  a  farlo  ora  il  zelo  del  servici©  di  S.  M.  pu- 
«  blico  beneticio,  et  il  decoro  di  questa  Santa  Generale  Inquisi- 
«  tione.  Certificandola  che  lasciando  da  parte  tanti  e  tanti  desor- 
«  dini  che  nel  loro  tribunale  si  commettono,  essi  Inquisitori  non 
«  observano  cosa  alcuna  delti  ordini  di  detta  Concordia,  né  della 
«  prima  dell'anno  1580,  massimamente  corrompendo  la  forma  data 
«  della  matricola  e  delli  luochi  in  essa  assegnati.  Ma  venendo  al 
«particolare  di  che  si  tratta,  conoscerà  V.  S.  da  queste  puoche 
«  scritture  la  notoria  ingiusticia,  et  evidente  nullità  della  scomu- 
«  nica  c'han  pubblicato  per  pura  vendetta  et  ignominia  d'un  tri- 
«  bunale  supremo  dì  S.  M.  in  questo  Regno  col  suo  Presidente, 
«senza  respetto  alcuno  de  la  real  autorità,  e  dell'impedimento 
«c'haiino  (luto  alla  giusticia,  et  ad  ogni  sorte  di  negocii  con  no- 
«  labile  danno  di  questo  Regno,  non  ammettendo  l'appellacione 
«  legitima,  et  altri  remedij  canonici  suspensivi,  come  che  siano 
«  persone  indipendenti  e  che  non  riconoscano  superiori. 


100  MISCELLANEA 


«  Supplicamo  perciò  V.  S.  IH, ma  che  si  degni  deputar  persona 
«  in  questo  Regno  per  informarse  e  conoscere  non  solo  questo 
«  grave  eccesso  ,  ma  tutti  l'altri  de  li  tempi  a  dietro  ,  perchè  li 
«troverà  degni  di  castigo  esemplare,  e  comandare  che  si  retratti 
«■  e  dichiari  per  nullo  e  di  nessun  momento  tutto  quello  e'  han 
«  fatto,  come  lo  speriamo  da  la  fama  che  per  tutto  suona  de  la 
«gran  bontà,  optima  conscienza,  e  rare  qualità  che  riluceno  nella 
«persona  di  V.  S.  lU.ma ». 

Il  30apr.  Don  Diego  Haedo,  arcivescovo  di  Palermo,  assolveva 
dalla  scomunica  la  G.  C. 

Tale  inframmettenza  dell'arcivescovo,  antico  Inquisitore,  non 
fu  certamente  gradita  ai  nuovi  colleghi  ,  i  quali  manifestarono 
tutto  il  loro  mal'animo  per  mezzo  del  padre  di  Don  Francesco 
Isfar  e  Coriglies,  il  barone  di  Siculiana,  contro  cui  il  5  maggio 
fu  iniziato  dalla  G.  C.  regolare  procedimento  «de  verbi s  incom- 
«  petentibus  et  maledictis  in  personam  IH. mi  et  Rev.mi  Dui.  Don 
«  Didaci  de  Haedo,  archiepiscopi  huius  urbis». 

Da  queste  informazioni  appare  per  la  prima  volta  un  tatto 
assai  strano  negli  annali  del  S.  U.  Un  vecchio  Inquisitore,  la  cui 
opera  era  stata  tanto  funesta  a  Marcantonio  Colonna  ,  parteg- 
giava ora  apertamente  e  senza  reticenze  contro  i  suoi  antichi 
colleghi  del  S.  U.  e  a  favore  delle  G.  G.  Vicende  della  politica 
e  della  giustizia  che  mutano  secondo  i  vari  |)unti  di  vista  col 
rivolgere  delle  così  dette  ragioni  di  Stato  ! 

Dalle  informazioni,  ripeto,  risulta  che  l'arcivescovo  sei  giorni 
prima  che  gl'Inquisitori  lanciassero  la  scomunica  contro  il  Pre- 
sidente e  i  giudici  della  G.  C.,  aveva  interposto  i  suoi  buoni  uf- 
fici, recandosi  personalmente  dagl'Inquisitori  per  indurli  a  lion 
venire  agli  estremi.  Risulta  altresì  che  il  barone  di  Siculiana  , 
introdottosi  nella  stanza  deiriiKjuisitoì-c  Olloqui  mentr»'  conferiva 
sulla  famosa  V(!rtenza  coH'arcivescovo,  apostrofò  costui  con  molta 
alterigia  e  risentimento,  varie  volte  dicendogli  d'avere  rovinata 
l'Inquisizione,  non  ra8cian(h)la  libera  nel  compimento  della  giu- 
stizia. 

L'arcivescovo  si  meravigliò  tuoltissitno  che  tanta  dimestichezza 
cogj'  inquisitori  «•  tanto  ardire  verso  di  ini  avesse  avuto  (piel 
baroni;,  rimasto  a  conlalMilar*'  con  Otlcxpii  e  ad  incitarlo,  conm 
avvcniK!  poi  per  la  Pa.squa,  <li  lanciare  le  l'amo.se  scominiiclie 
contro  il  Presidente  e  i  j;iudici  della  (J.  G.  Risulta  ancora  che. 
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(lue  ()  tre  j^ioitii  dopo  il  lallo  scandaloso  avvenuto  nella  sede 
inqiiisiloiiale  ,  lo  stesso  arcivescovo  tu  insultato  una  seconda 
volta  dal  barone  di  Siculiana  che,  avvicinatogiisi  in  piazza  Bo- 
loj^na  rnentie  stava  nel  suo  cocchio  di  ritorrjo  da  una  passeggiata 
;i  piazza  Marina,  lo  avvertì  in  malo  modo  di  «non  impicciarsi 
coir  Inquisizione  e  lasciarle  compiere  la  sua  giustizia  (1)». 

Dalle  informazioni  la  (K  C.  passò  tosto  al  regolare  processo 
e  11  l)arone  di  Siculiana  stesso,  nel  suo  intiMi'ogaforio,  confessò 
d'avere  una  sola  volta  insistito  presso  l'arcivescovo  di  rimettere 
il  figlio  suo  al  «  fuero  del  S.  Officio»,  parlangogli  «con  la  mo- 
destia conveniente»,  ma  negò  «que  le  hazia  grande  instancia  que 
no  se  impidiesse  a  sus  cosas  »  e  affermò  che  «  todas  las  palaf)ras 
fueron  enderecadas  a  este  fin.  ...  ». 

Era  ovvio  che  l'arcivescovo  Aedo,  uomo  ben  navigato  ed  ad- 
dentro nei  segreti  di  quel  tribunale,  parteggiando  apertamente 
per  la  G.  C,  ne  avess<!  di  molto  rafforzato  le  lotte  di  giurisdi- 
zione contro  il  S.  U.;  ma  era  altrettanto  ovvio  che  gl'Inquisitori 
ogni  giorno  più  lo  considerassero  come  loro  nemico. 

Per  lui  in  (juella  grave  questione  avevan  dovuto  subire  lo 
scorno  dell'  annullamento  della  loro  scomunica  contro  il  Presi- 
dente e  i  giudici  delia  (ì.  C,  non  solo;  ma  avevan  dovuto  anche  su- 
bire che  la  (j.  C.  giudicasse  il  loro  familiare  Francesco  Isfar  e  Go- 
liglics,  e  condannasse  per  ingiurie  confid  V  arcivescovo  il  loro 
amico  e  familiare  barone  di  Siculiana  I 

VII.  Da  codesto  scorno  e  da  codesta  offesa  miravano  a  risolle- 
varsi gl'Inquisitori  e  preparavano  {giorni  amarissimi  alla  cittadi- 
nanza palermitana.  Non  era  possibile  per  la  loro  indipen«lenza 
ed  autoi'ità  di  tollerare  che  un  arcivescovo,  fosse  stato  pur  an- 
che un  vecchio  collega  rotto  ai  misteri  del  S.  Ufficio,  si  mischiasse 
nelle  loro  faccende  e  protegesse  cos'i  a  viso  aperto  la  G.  Corte, 
la  bestia  nera  che  osava  di  continuo  ostacolare  le  loro  infram- 
mettenze nei  giudizi  penali  e  civili. 

Mentre  gl'Inquisitori  s'affaticavano  a  ritrovare  sempre  nuova 


(I)  Ardi.  Gen.  de  Simancas,  Inquis.  de  Sicilia,  Leg.  cit. 

«  Sacado  del  originai  que  està  en  poder  de  la  Gran  Corte  con  el 
qual  concuerda  y  traducido  de  lengua  Siciliana  por  mi  infrascripto 
Francesco  de  Alpuche  Secretarlo». 
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materia  d'attività  giuridica  e  cercavano  di  persuadere  il  re  a 
conceder  loro  l'inizio  di  regolari  procedimenti  contro  le  colonie 
Albanesi,  stanziatesi  in  Sicilia  dopo  la  caduta  dell'impero  d'Oriente 
e  la  soggezione  dell'  Albania  al  dominio  turchesco;  mentr'essi 
scrivevano  lettere  e  memoriali  al  G.  Consiglio  e  al  re,  cavillando 
e  sofisticando  per  convincere  di  eresie  quei  poveri  Albanesi  per 
cui  il  Paramo  ammucchiò  una  voluminosa  corrispondenza,  si  ve- 
nivano maturando  i  tempi  grossi  per  le  lotte  giurisdizionali  fra 
il  Viceré  la  G.  Corte  l'arcivescovo  e  il  S.  Ufficio  (1). 

E  i  tempi  grossi  maturarono  del  tutto  nei  primi  anni  del 
nuovo  re  Filippo  III  e  precisamente  nel  1602  ,  quando  appena 
cominciava  a  governare  il  nuovo  Viceré  Don  Lorenzo  Suarez  de 
Figueroa  duca  di  Feria.  Gli  scandali  furono  allora  tanto  gravi 
che  il  triste  ricordo  ne  fu  traaiandato  dai  due  ben  noti  cronisti 
Paruta  e  Palmariuo  (2),  e  dallo  Zamparrone  (3). 


(1)  Arch.  Gen.  de  Simancas,  Inquis.  de  Sicilia.  Leg.  cit. 

«25  mag.  1599.  Los  Inquisidores  del  Reyuo  de  Sicilia  diceu  a  V.  S. 
«qua  en  aquel  Reyno  ay  grandissimo  numero  de  griegos  Albanenses 
«que  viveu  licenciosamente  eu  las  cosas  de  nuestra  sancta  fee,  y  pm- 
«  fessan  muchos  errores  contra  ella  y  coutra  lo  que  tiene  y  enseua  la 
«  sancta  Yglesia  Catholica  Romana ,  corno  por  las  informaciones  que 
«embiaron  al  consejo  parege.  Supplican  a  V.  M.  mande  se  vean  pa- 
«  ra  que  en  el  se  tome  la  resolucion  que  mas  convenga  al  servicio  de 
«Duestro  Senor  y  bien  de  aquellas  al  mas  y  los  Inquisidores  sepan  lo 
«que  han  de  hazer  de  a(fuì  adelante ». 

{"1)  Di  Marzo,  Bibl.  Stor.  Lett.,  cit.  p.  143:  «a  12  lug.  Mercordì. 
«  La  G.  Corte  bandì  I).  Mariano  Agliata  familiare  del  S.  Officio.  Ed  es- 
«sendosi  presentato  innanzi  li  signori  inquisitori  Paramo,  OUoc  ed  Olio 
«(sic!),  mandarono  li  monitori  alla  G.  Corte  che  li  annullasse  libando 
«e  li  mandasse  le  informazioni.  Il  che  non  eseguendo,  li  scomunica- 
«rono.  E  detta  G.  Corte  fu  assoluta  dall'arcivescovo  Aedo.  Onde  li  si- 
«  gnori  in(|ui8ituri  scomunicarono  il  detto  .^edo  e  suo  mandatario.  Per 
«il  che  il  Vicen>  mandò  due  compagnie  di  soldati  spagnuoli  col  con- 
«  testabile  ed  il  boia  con  ordine  di  affogare  quante  persone  trovava 
«nel  S.  Uffìzio.  E  detti  soldati  vennero  alla  Doana,  dove  stavano  gl'in- 
«(|uisitori  e  furono  dalle  llnestre  scomunicati,  insieme  con  (juelli  che 
«  loro  davano  aiuto  e  favore.  E  perciò  li  soldati  fecero  leva  alla  porta 
«con  un  travo,  e  la  buttarono  in  UM'ra.  Entrando  dentro  il  dello  con- 
«  testabile  e  il  boia,  non  trovarono  nessuno.  Di  là  ad  un  poco  gli  in- 
«quisitori  benedissero  i  .soldati,  che  stavano  iogiuocchìoni ,  ed  altri. 
«K  la  G.  Corti'  gli  mandò  le  informazioni  e  cancellò  il  bando». 

(3)  Di  Mahzo,  op.  cit.,  p.  253  (U)(W).  Alli  II  di  maggio,  vigilia  di  S.  Cri- 
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Poco  più  di  un  secolo  dopo  il  (Janiso  (1)   cercò   d'accordare 
fra  loro  le  notizie  dei  cronisti  contemporanei  ,  ma  in  questo  la- 


stina.  «In  la  casa  del  recettore  di  Malia  successe  una  rissa  (dove  l'in- 
«  frascripti  personi  aviano  andato  per  far  pace,  stante  certi  paroll  in- 
«  nanti  avuti)  fra  D.  Valdina  et  Ventimiglia  baron  della  Rocca,  suo 
«fratello,  D.  Mariano  Agliata  frate  del  baron  di  Solante,  con  D.  Die- 
«  go  Cuniga  e  Diego  Sandoval,  capitano  et  alfiere  della  fanteria  Spa- 
«  gnola.  Et  in  detta  casa,  secondo  dicono  (salva  la  verità),  si  sopra- 
<  presero  di  parola;  et  il  detto  barone  ebbe  una  boffa  da  detto  capitano. 
«E  posta  mano  alla  spada,  in  un  sùbito  fu  Anita  la  lite,  stante  che 
«detto  alteri  morse  là,  et  detto  capitano  campò  da  circa  otto  ore.  Li 
«quali  cavalieri  di  Ventimiglia  et  Agliata  foro  banditi.  Et  di  là  a  gior- 
«ni  il  detto  Agliata,  stante  essere  del  foro  del  Santo  Officio,  si  pre- 
«  sento  in  detto  Santo  Officio;  et  volendo  detto  Santo  Offìzio  che  la 
«  G.  (^orte  rimettesse  detto  Agliata  a  detto  foro,  la  G.  Corte  in  modo 
«uissuno  vi  lo  volsi  rimettere;  e  così  la  detta  G.  Corte  fu  scomuni- 
«  cata.  Et  dicono  ,  che  avendo  restato  d'  accordo  detti  in(|uisìturi  con 
«l'arcivescovo  e  S.  Ecc.  di  absolvere  a  detta  G.  Corte,  monsignore 
«e  li  giudici  andaro  allo  Steri,  dove  erano  detti  inquisituri;  et  aven- 
«doli  fatti  intendere  che  erano  in  sala,  detti  signori  inquisituri  non  li 
«diedero  audienza  nissuna,  secondo  dicono;  anzi  li  fecero  stare  aspet- 
«  tando  circa  due  ore.  Et  alla  fine  si  fecero  intendere  un'altra  volta; 
«et  li  detti  inquisituri  li  dissero  che  non  li  pollano  absolvere,  stante 
«che  con  loro  non  vi  era  il  presidente  della  justizia  etiam  excomuni- 
«cato.  Et  così  detto  arcivescovo  et  ludici  se  ne  tornaro  ,  et  referero 
«ogni  cosa  al  Viceré;  Il  (juale  ordinò  a  monsignore  che  assolvesse  a 
«detti  indici,  et  presidente.  Et  avendosi  molto  bene  esaminato  se  detto 
«arcivescovo  potia  assolvere  a  detti  Judlcl  et  presidente,  et  vistosi  di 
«sì,  di  subito  11  detto  arcivescovo  1' absolvlo  :  della  quale  absoluzione 
«vi  foro  posti  editti  in  li  cantonerl.  11  che  vedendo  detti  inquisituri, 
«fecero  intimare  a  detto  ill.nio  arcivescovo  che  fra  termino  di  ^4  ore 
«avesse  a  declarare  a  detti  judlcl  per  excomunicati.  11  che  avendo  in- 
«  teso  S.  Ecc.  fece  prendere  et  ponere  carcerati  molti  che  andaro  a  fa- 
«re  tali  intima  a  detto  arcivescovo.  Et  alll  8  di  agosto  dell'anno  pre- 
«sente  XV  Ind.  160!2  ad  ora  di  vespro,  calàro  abasso  tre  compagnie  di 
«  Spagnuoll,  et  andaro  allo  Steri,  dove  detti  illustri  inquisituri;  et  di- 
«  cendo  che  aprissero,  si  fecero  forti.  Et  di  sùbito  II  gettorno  le  porte 
«In  terra.  Et  venendo  altro  ordine,  si  quietare.  Et  de  1' una  parte  e 
«e  dell'altra  si  ha  mandato  in  Corte». 

(1)  Cahuso,  Memorie  storiche  di  Sic.  Palermo,  1745,   voi.  11,   p.   10 
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voro  riesci  un  pò  meglio  il  Di  Biasi  (1),  cui  però  tuancarono  i 
precisi  particolari  die  noi  oggi  possiamo  ricostruire  nella  nuda 
realtà,  giovandoci  della  «Consulta  del  tribunale  della  G.  Corte 
«  di  Sicilia  a  S.  M.  nella  causa  contro  D.  Mariano  Agliata,  accu- 
«  salo  della  morte  di  D.  Diego  de  Zunica  e  Diego  Sandoval  Capi- 
«tano  del  Terzo  dell'Infanteria  Spaguuola  nel  Regno  di  Sicilia. 
Anno  am  (^)». 


e  seg.,  narra  le  cose  uu  poco  diversamente;  ma  dà  la  circostanza  giu- 
sta che  gli  inquisituri  si  fecero  trovare  coi  loro  abiti  pontificali  nella 
sala  di  udienze  circondati  dai  loro  ministri. 

(1)  Di  Blasi,  op.  cit. ,  p.  271  e  seg.  CF.  puro  IjA  Mantia  ,  op.  cit.  , 
pp.  70  e  71,  nota  I. 

(2)  Questo  MS.,  già  conservato  ueìV  Archivo  d' Alcalà  Henares,  do- 
ve lo  trovò  il  Carini,  Gli  Archivi  e  le  BibL  di  Spagna  cit.  ,  voi.  1  , 
p.  91  e  11  ;  p.  '^50,  oggi  i\  come  dissi,  neW Archivo  Nac.  de  Madrid. 
voi.  556.  È  cartaceo  e  consta  di  ce.  163. 

Da  e.  la  "2a,  31  ag.  It50i2.  Lettere  a  S.  M.  firmate  da  G.  Fraucesiu 
Rao  presidente,  dai  giudici  Domingo  Rapia,  Vincenzo  Ro- 
mano, Don  Antonio  di  Bologna  e  dall'Avv.  Fiscale  D.  Ma- 
rio Di  Gregorio. 

e.  3a  a  lOa  31  agosto  UMhl.  Rap|)orto  a  S.  M.  dei  tatti   occorsi. 

e.  19b  a  31a.  Fede  del  Mastro  nolaro  della  G.  Corte  «detemptore 
del  libro  delle  inhibitorie  et  ambasciate  del  nuncio  del 
Santo  Officio  et  risposte  della  G.  Corte  che  V  ambasciata 
dei  nuncio  non  induce  inhibitione  né  causa  attentata». 
Palermo  l'i  ag.  KiO^,  Ioannes  Matheus  Gusto. 

e.  63a  6ia.  «  Risposta  dalla  G.  C.  alla  pretensa  intima  fattali  di  or 
dine  delli  R.mi  ln(|uisitori  di  bavere  incorso  alle  censu- 
re». Palermo  20  di  Giugnello  KRtó. 

e.  75a  a  75b.  «Volo  del  Sacro  R.  Consiglio  dato  nelTaniio  1589  clic 
l'arcivescovo  potè  absolvere  la  G.  C.  magiormentc  in  caso 
di  nullità  della  sententia  di  la  scomunica».  Palermo,  13 
mag.  1589. 

e.  105a  a  lOiJa,  <  La  supplicazione  della  G.  C.  fatta  dal  Rev.mo  ar- 
chie|)Ì8copo  di  Palernu)  sopra  la  nullità  della  scnlciilia 
della  scomunica  pronu aliata  contro  la  G.  C.  (in)  conlra- 
veiitione  dell'ordiiu'  di  S.  M.  dato  nella  Concordia  dell'an- 
110  1597  e  renilenlia  delli  R.mi  ln(|iiisituri  in  non  absol- 
viM'e  conforme  ossa  Concordia  e  perciò  siip|ilica  da  parli 
della  (J.  <;.  (lomand.-indo  l'assolutioiK'  e  canled;!,   lii  (|iiiiic 
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L.i  (j.  Corte  —  corii|)osta  da  Gìov.  Francesco  Rao.  presidente. 
Don  Antonio  di  IJoloj^na,  (tÌov.  Dojiienico  Rappia  e  Vincenzo  Ro- 
mano f^indici,  e  dalTavv.  fiscale  Don  Mario  di  Gregorio,  —  saputo 
die  Don  Diego  Ziinica.  capitano  di  fanteria  ,  e  Diego  Sandoval 
suo  sergente  erario  stati  ammazzati  i"  11  maggio  di  quell'anno, 
sulla  istanza  della  vedova  Donna  Vincenza  Zunica  e  Bologna  , 
spiccarono  mandato  di  cattura  contro  Don  Mariano  Alliata  che, 
resosi  latitante,  tu  il  18  dello  stesso  mese  posto  a  bando. 

Il  4  giugno  il  Viceré  ordinò  che  «  la  G.  C.  non  procedesse  in 
detta  causa,»  nui  che  invecr  fosse- introdotta  all'officio  di  detto 
Kxcellentisssimo  Capitan  (Jenerale  ,  *cui  di  fatto  furon  passate 
le  informazioni  ,  la  sentenza  di  bando»  e  inventario  e  tutti  al- 
tri atti  originalmente,  come  costa  per  atto,  *  per  essere  l'Allia- 
ta  soldato  stipendiato  et  subgetto  alla  sua  giurisdizione  ».  Grin- 
quisilori,  pur  sapendo  che  la  causa  dell'Alliata  era  stata  rimes- 
sa «al  giudice  competente  deH'jigente  di  guerra,  processi ro  alti 
cinque  del  detto  mese  di  giugno  ad  inhibitoria,  domandando  dalla 
R.  G.  C.  la  remissione  della  causa  .  .  *:  e  benché  la  G.  C.  ri- 
spondesse «  non  tenere  tacultà  né  giuridicione  tale  ,  havendoli 
quella  abdicato  S.  Ecc.,  e  interponesse  rimedij  legali  di  nullità 
appellaccioni  e  altri,  non  di  merio,  persistendo  in  quista  domanda 
fecero  di  novo  inhibitoria....»:  alla  quale  rispose  la  G.  C.  che, 
«  in  conformità  degli  ordini  reali  dati  in  la  salvaguardia  del  158(1 
e  1597,  con  voto  dell'uno  e  l'altro  consiglio  della  Generale  In- 
(juisizione  e  Supremo  Consiglio  d'Italia  si  volia  giuntare  con  essi 
Rev.  mi  Inquisitori  e  ,  in  caso  che  negassero  la  giunta  haveria 
consultato  con  S.  M.  »;  come  di  fatto  fece  la  G.  G.  con  suo   re- 


ditto arctiieplscopo  concesse  come  per  decreti  et  atti  in 
pedo  della  presenti  supplica  ». 

e.  l.'tòi  a  Kilb.  «  Inforniatione  sopra  li  eccessi  del  capitano  mastro 
notaro  et  familiari  del  S.  Ofllicio  et  altri  persoui  tumul- 
tuando con  arme  prohibite  nella  casa  di  detto  R.mo  ar- 
chiepiscopo ecclesie  parrocchiale  et  altri  lochi  della  città, 
et  di  più  sopra  li  couvenliculi  a  junta  di  molti  personi  al 
numero  di  dui  cento  in  casa  dell'Inquisitore  Paramo  stando 
con  le  porte  serrate». 

e.  \&2ii  a  ItiSa.  «Nel  Sacro  R.  Consiglio  a  8  aj<osto  1(504.  Consulta 
sulle  informazioni  ». 
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clamo  a  S.  M.  del  'iO  lug.  Molte  volte  l'arcivescovo  interpose  i 
suoi  buoni  uffici ,  mandando  anche  tre  volte  Don  Hernando  de 
li  ^irapio  suo  segretario  agii  Inquisitori,  perchè  assolvessero  la 
G.  C,  «ed,  in  caso  che  non  volessero  a!)solverla,  almeno  accet- 
tassero la  giunta  ordinata  da  S.  M.  nella  Concordia,  poi  che  lo 
governo  del  Hegno  pativa  molto  et  si  impediva  la  administra- 
cione  della  justicia»  (l);  Qia  il  3  ag.  essi  fulminarono  la  scomu- 
nica contro  la  G.  C;  «  la  quale,  benché  per  la  nullità  di  detti 
censure  e  anche  per  l'ordine  sudetto  della  nova  Concordia  che 
absohono  consultandosene  con  S.  M.  non  tenga  bisogno  d'abso- 
luptioni  peichè  la  sentenza  nulla  non  inticit,  e  quando  l'osse  va- 
lida .  stante  il  precetto  di  superiore  che  absolvono  compiendo 
quello  che  sta  ordinato  nella  Concordia  s'intende  ipso  jure  ab- 
soluta  ,  non  di  meno  a  magior  cautela  ,  acciò  il  popolo  intenda 
per  mezzo  del  suo  Prelato  la  verità  del  fatto  »  ,  ricorse  allo  ar- 
civescovo della  città  che  il  giorno  dopo,  4  ag.,  sentenziò  :  «  Stante 
nullitate  sententie  excomunicationis  et  ordine  Sue  Catholice  Maie- 
stalis  ac  Sancte  Generalis  Inquisitionis  in  ultima  Concordia  anni 
1597  nec  non  renitentia  dominorum  Inquisitorum  in  absolvendo 
supplicantes,  concedatur  absoluptio  ad  cauthelam  et  ad  reinciden- 
tiam  ipsis  supplicantibus  iuxta  ordines  predictos.  D,  de  Kaedo, 
archiepiscopus  panormitanus ». 

A  tale  sentenza  che  li  colpiva  in  pieno  petto,  grin(|iiisilori  il 
giorno  dopo  risposero  ingiungendo  all'arcivescovo  che,  «sotto 
pena  dello  Interdetto  della  chiesa  e  dell'oftìcio  sacerdotale  fra  ter- 
mino di  24  ore  dovesse  revocare  e  retrattare  la  detta  assoluzio- 
ne». La  notitìca  di  quest'interdetto  fu  fatta  per  mezz  )  del  Mae- 
stro notaro  del  S.  Ufficio,  Sigismondo  Castella  che,  a  capo  coperto 
e  con  «una  vara  longa  in  mano»,  entrò  nella  camera  arcivesco- 
vile insieme  ad  Antonio  Na varrà,  Modesto  Magnano,  tal  di  IV- 
ralta  e  di  Saladino,  Francesco  Galeazzo,  maesti'o  Ip|)()lito  lo  «gi[)- 
ponaro»,  Pietro  di  Dio,  il  barone  di  V^atticaui,  Francesco  Papaleo, 
Vincenzo  di  Settimo,  Alfonso  Saladino,  Giorgio  Cardinale,  Benc- 
«ietlo  Traina,  Don  Carlo  di  Termini,  (Giovanni  Ventimiglia,  Angelo 
.Matiiiella,  Pietro  Hisazza,  maestro  Olivo  «  lo  argentieri  »,  (Muolti 
altri  armati  di  «  .<(-opeliini  j>ugnali  e  spade»,  rimasti  tutti  a  capo 
(x>fM»rto,  Più  che  altri  duecento  lamiliari  e  ufiiciali,  «die  liaviano 

(1)  MS.  cit.,  e.  IttU  e  8eg.,  tcHtimuniauKa  dei  13  ug.  KKhi. 
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scopetuni  e  veiiiano  bene  armali  »,  restarono  «  in  guardia  et  in 
quatriglia  »  alla  porta  «lelT  arcivescovato  finctiè  fu  letta  la  sco- 
munica, la  quale  fu  poi  aitìssa  alle  porte  della  cattedrale.  Poco 
dopo  «  Pietro  Bisazza.  Luisi  Salerno,  foanni  de  Honofri  familiari 
del  S.  Officio  et  altri  personi  allo  numero  di  dodici»,  si  recarono 
a  perquisire  la  Parrocchia  di  S.  Antonio  ,  da  dove  era  fuggito 
uno  di  quei  cappellani  non  appena  seppe  della  loro  venuta. 

Il  giorno  dopo  1'  arcivescovo  emanò  il  suo  interdetto  contro 
gl'Inquisitori  e  per  jnezzo  di  Vito  Cena  e  del  prete  Casale  lo  fece 
notificare  a  Mons.  Paramo,  il  quale  fece  sbarrare  la  porta  dello 
«  Hosteri  »  e  catturare  Vito  Cena.  II  Casale  attaccò  V  editto  ar- 
civescovile alla  porta  dello  «  Hosteri  »,  rigurgitante  allora  di  circa 
duecento  familiari  ed  ufficiali  «armati  con  li  spati  allato  a  modo 
di  quadriglia»,  come  l'otto  ag.  riferirono  Bartolomeo  Minneci  , 
Mario  Nanna,  Vincenzo  Cappellano,  Antonio  Cimino,  Giovanni 
Lombardo  e  lo  stesso  j)rete  gasale,  costretto  a  fuggire  perchè 
inseguito  a  mano  armata  da  alcuni  familiari  che  volevano  arre- 
starlo. Lo  stesso  giorno  sì  riunì  il  S.  R.  C.  il  quale,  sapulo  che 
gl'Inquisitori  avevan  notificato  il  loro  interdetto  all'arcivescovo, 
mentre  costui  non  aveva  potuto  far  notificare  il  suo  *  monitori 
sulla  cancellatione  della  asserta  et  nulla  intima».  [>er  essersi  i 
detti  Inquisitori  chiusi  nello  «Steri  coli  porli  serrati  et  genti 
armata  in  numero  di  duecento  personi...,  in  modo  di  fortezza 
con  scandalo  dì  populi  et  periculo  evidente  de  notabili  seditione», 
ordinò,  sul  parere  del  Viceré  «a  castigare  la  intemerità  di  coloro 
che  con  violenza  irreverenza  et  audacia  sudetta  a  mano  armata 
intimarono  al  detto  arcivescovo  lo  Interdeti  sudetto»,  si  obbli- 
gassero tutti  costoro  a  chiedere  perdono  all'arcivescovo  dentro  la 
la  sua  sede,  e  che  frattanto  ,'  trattandosi  di  così  grave  scandalo 
e  pericolo  di  Slato»,  che  S.  Ecc.  «  habbi  sùbito  ad  inviare  due 
persone  a  lei  ben^note  a  detti  R.mi  Inquisitori,  comandandoli 
che  lasciassero  detti  genti  per  non  succedere  alcun  grave  incon- 
veniente». Si  seppe  poco  dopo  che  Mons.  Paramo  aveva  richiesto 
l'aiuto  del  Pretore,  come  capo  della  citta;  e  perchè  una  tal  ri- 
chiesta «  portava  camino  di  seditione,  agionto  con  la  consideratione 
di  gente  armata  »,  fu  concluso  che  detto  Pretore  «  et  il  Capitano 
della  Guardia  della  Ecc.  S.  andassero  a  cachiare  dalla  casa  delli 
Inquisitori  li  duecento  persuni  raguuati  in  essa,  e  perchè  non 
intentassero  li  sudetti  coadunati  alcuna  violenza,  fossero  accom- 
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pugnali  da  gente  armata  in  numero  tali  clie  potessero  compritiiere 
qualsivoglia  tumulto  ». 

Autiaron,  difatti,  il  Pretore  e  il  Capitano  della  Guardia  con 
gran  numero  di  soldati  e  sei  preti  ojandati  dall"  arcivescovo  a 
dare  a  delti  Inquisitori  la  sua  risposta  o  intima  ;  ma  Irovaron 
serrale  le  porte,  uè  fu  possibile  entrarvi  colle  buone.  Fu  neces- 
sario usar  la  t'orza,  «  et  intrati  in  detta  Casa  trovorno  cbe  gente 
armata  s'  erano  già  partite,  bavendo  forse  ,  come  si  può  vedere 
dal  spacio  di  tempo  che  era  corso,  uscito  per  diversi  porti  occulte 
che  detta  Casa  tiene,  et  si  bene  detti  Inquisitori  processero  allora 
a  certa  censura  coutra  detto  Capitan  della  Guardia  fiscale  et  sol- 
dati ,  nel  medesmo  tempo  gli  diedero  l'assoluzione ,  conoscendo 
forse  che  non  tenevano  colpa»  (1). 

Ma  gl'Inquisitori  non  vollero  assolvere  i  giudici,  anzi  intima- 
rono ad  alcuni  di  loro  «ch'erano  pronti  di  dargli  Tassolucione, 
havendola  tante,  volte  negtito,  et  si  non  andassero  a  pigliaila 
che  si  tenessero  per  scomunicati ,  *chè  tutto  era  artificio  perchè 
accettandola,  confessassero  et  dassiro  per  nulla  la  absolucione 
dell'arcivescovo».  Due  di  quei  giudici  la  richiesero,  il  terzo,  Giov. 
Domenico  Rap|)ia  ,  infermo  se  ne  astenne.  11  31  ag,  la  G.  C.  si 
rivolgeva  aticora  una  volta  a  8.  M.  per  ottenere  quella  giustizia 
•già  implicita  nei  Concordati  del  158()  e  del  '87-.  Pochi  giorni 
dopo ,  il  7  set.  .  il  Dr.  Antonio  Ferrer  inviava  il  suo  responso 
«alla  carta  de  los  Impiisidores  de  Sicilia  embiada  al  Condestabile 
de  Caslilla,  Presidente  del  Consejo  de. Italia  ».  In  (piesto  responso 
si  esamina:  I.  se  Mariano  Alliata  ,  niìlite  e  familiare  del  S. 
Ufficio,  deve  essere  punito  dal  Capitan  Generale  «gentis  bellicae 
prò  nece  Capitanei  et  Sergentis  militum  hispanorum  »;  se  a  tutela 
di  tale  giurisdizione  potesse  procedersi  per  censure;  se  sia  inef- 
ficace o  nulla  la  sentenza  di  scomunica  contio  la  R.  G.  C;  se 
l'arcivescovo  per  notoria  ingiustizia  potesse  dichiarare  nulla 
o  inettlcace  la  scomunica  e  ijuindi  dare  l'assoluzione:  se  in  tal 
cas(j  gl'Inquisitori  potessero  lanciar  l'interdetto  contro  l'arcivesco- 
vo, e  come  sia,  infine,  ad  intendersi  il  <<  mot  u  propiio»di  Pio  V.  C'I). 


(1)  MS.  cit.,  e.  Sii)  e  «eg. 

(2)  MS.  IV.  F.  8  della  Hib.  Nazionule  <U  Palermo',  t  Mesponsiun  sii- 
\n'.i-  roiilentionibusjuriwdiclionaliliiis  Inter  Hcv.  Archie|)isco|)UMi  l'aiioi- 
rtiilaiiiim,  Magriuni  M.  Curiuin  et  Hnv.  IiupiisiloruH  Hcgiii  Sicilia(\  l'a- 
U'rtno,  7  «et.  1(}U2. 
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La  faccenda  durò  ancora  a  lungo  ;  ma  la  forza  ,  più  che  il 
ragionamento  lambiccato  ,  smorzò  le  violente  e  strane  pretese 
degl'Inquisitori. 


E  (jui  metto  |)ei-  ora  il  punto  fermo  a  questi  studi  ,  riman- 
dandone il  seguito  a  giorni  \m\  sereni  e  tranquilli  perla  Patria 
nostra  ,  quando  ,  come  spero  mi  sarà  possibile  di  ricercare  più 
sistematicamente  neirArchivio  generale  di  Simancas  gli  atti  se- 
gnati di  quel  mal  governo,  cui  la  prosperità,  come  dice  il  Guic- 
ciardini, fu  il  peggiore  disastro  che  segnò  per  la  Spagna  quella 
decadenza  politica  dalla  quale  vorrei  di  gran  cuore,  come  latino, 
vederla  una  buona  volta  risollevata. 

Ma  giacché  ad  una  conelusione  bisogna  fjur  venire  ,  mi  par 
che  faccia  al  caso  nostro  il  giu«lizio  con  cui  un  uomo  non  so- 
spetto d'irriverenza  al  Cattolicesimo,  l'abate  (i.  E.  Di  Blasi  . 
chiudeva  i  suoi  brevi  cenni  sui  fatti  del  1602. 

«La  condotta  degli  Inquisitori  non  pote(va)  t:»ru-  m-  più 
«  strana  uè  più  violenta  ,  e  ch'eglino  fecero  allora  un  enorme 
«  abuso  della  pretesa  facoltà  di  fulminare  le  censure  contro  i 
«sudditi  del  re  negli  affari  puramente  temporali:  abuso  che  nei 
«tempi  sus.seguenti  tino  alla  nostra  età,  sebbene  più  raramente, 
«  non  lasciò  d'inquietare  i  Siciliani  :  ciò  che  fa  rammentare  con 
«  riconoscenza  le  obbligazioni  che  {>er  questo  capo  ci  legano  al 
«  clementissimo  nostro  sovrano,  che  finalmente  ristucco  della 
«  condotta  degli  Inquisitori  e  della  maniera  crudele  con  cui  cer- 
«tnni  di  essi  trattavano  i  carcerati  per  lo  più  innocenti  e  non 
«rei  di  eresia  o.  miscredenza,  ha  abolito  per  sempre  questo  tri- 
«  bunale.  che  delle  volte  divt'iiiva   violento  e  tirannico»  (1). 

falenno,  2  giugno  1917. 


(1)  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  tl\. 
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Queste  note,  di  cui  la  prima  apparve  nel  1914  quando  l'orizzonte 
politico  pareva  non  minacciasse  ancora  la  spaventevole  tempesta  di 
sangue  che  sconvolse  il  mondo,  son  venute  su  a  poco  a  poco  mentre 
il  nostro  esercito  vinceva  le  undici  battaglie  dell'  Isonzo.  Le  vicende 
della  guerra,  la  deficienza  della  carta  e  le  difficoltà  tipografiche  ritar- 
darono di  circa  tre  anni  la  stampa  dei  due  ultimi  capitoli,  che  vedon 
la  luce  ora  nella  fausta  ricorrenza  del  centenario  della  nascita  di  F. 
Crispi. 

I  micromani  che  imperversarono  contro  di  Lui,  che  vide  sempre  la 
Patria  nostra  in  un  radioso  avvenire,  fanno  allegra  gazzara  e  festeggiano 
la  rotta  di  Caporetto  ,  quasi  volessero  far  dimenticare  ai  nostri  fanti 
gloriosi  di  avere  con  la  più  fulgida  vittoria  di  tutta  la  guerra  annien- 
tato a  Vittorio  Veneto  uno  dei  più  forti  eserciti  del  mondo  e  abbattuto 
e  sconvolto  l'impero  Austro-Ungarico. 

Com'Egli  divinava  ventisei  anni  fa,  «  i  nostri  diplomatici  sono  oggi 
in  un  grave  cimento  per  svolgere  la  missione  Italiana  nei  rapporti  colla 
Francia  e  l'Inghilterra  per  il  dominio  del  Mediterraneo  e  dell'Affrica  ». 

Che  lo  spirito  di  quel  Grande  li  assista,  e  la  Patria  nostra  sia  quale 
Egli  la  vide  cogli  occhi  del  Suo  spirito  immortale;  dedita  in  tutte  le 
varie  classi  sociali  ad  un  lavoro  incessante  ed  austero  I 


Palermo,  IH  gennaio  1920. 
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APPENDICE  I. 

«  Relacion  del  capitau  Villegas  de  Figueroa  por  parte  del  S.  Officio 
de  la  Itiquisicion  de  Sicilia  »  :  (1). 

lll.tno  Senor. 

Porque  se  entiende  qne  por  parte  de  Don  GarQÌa  de  Toledo  V'irey 
de  Sicilia  se  aya  hecho  parte  contro  la  jurisdicion  criminal  entre  offì- 
(;iales  y  familiares  del  S.  Officio  de  aquel  Reyno,  alegando  por  iucon-' 
venieutes  algunas  cossas  (jue,  no  solamente  non  lo  soii,  mas  son  rauy 
nesyesarias  a  la  conserva^ion  de  la  autoridad  del  dicho  S.  Officio;  el  a- 
qual,  por  estar  en  Reyoo  tan  apartado  assi  de  la  presenzia  de  Su  Mage- 
stad  comò  de  V.  S.  III. ma  y  R.ma,  conviene  (jue  represente  todo  esto. 

Y  assi  no  es  inconveniente  que  aya  ocho  vientos  offlviales  y  fami- 
liares en  un  Reyno  tan  grande  y  populoso  comò  es.  Si(;ilia,  donde  ay 
cerca  de  dozienlos  (^iudadcs  terras  que  pocas  dellas  ay  que  sean  a  me- 
nos  de  mill  vezinos,  y  ay  niuchas  (jue  tienen  a  mas  de  quatro  o  Qinco 
inill,  y  en  cada  tierra  no  puede  ni  deve  aver  menos  de  (juatro  offigia- 
les  y  un  familiar,  tomo  son  :  lugar  'enieote  de  capitan,  juez  y  lugar 
teiiiente  de  maestre  notarlo  y  de  Heveptor  y  un  familiar,  que  son  (;inco 
personas;  y  en  las  (;iudades  de  Palermo  y  Medina  conviene  que  aya  nu- 
mero de  ofUviales  y  familia'-es  por  la  resideQ^ia  del  S.  Officio;  y  porque 
estan  alti  las  carceles  y  se  hazen  los  autos  de  ln(iuisi(;ion  y  no  con- 
viene embiar  a  llamar  los  familiares  de  dentro  del  Reyno,  los  quales 
sirven  de  dar  posadas  y  acompanar  los  offi^iales  salariados  quando  van 
por  el  Reyno  a  uegogios  del  S.  Officio;  pon|ue  de  otra  manera  ,  assi 
por  ser  la  gente  insolente  y  que  sino  es  por  temor  poco  respecto  tienen 
a  religion  ni  a  otra  cossa,  los  oftìgiales  podrian  ser  muertos  y  desba- 
lixados.  assi  por  los  que  tienen  odio  al  S.  Officio,  por  los  castigos  (jue 
ellos  y  s'is  deudos  bau  avido  comò  de  los  ladroues  y  foraxidos  de  que 
el  Reyno  suele  abundar  (t);  Y  no  importarla  tanto  el  dafio  conio  el  mal 
exemplo  que  se  podria  seguir  (juando  se  perdiese  el  respeto  y  temor  a 
la  Inquisìviou,  la  qual  al  presente  hes  tenida  en  gran  venerayion  porque 
los  ln(}UÌ8Ìdorés  la  bau  sabido  conservar,  lo  (jual  asside  (sic  !)  causa  de 


(1;  Lascio  tal  (]uale  l'ortografìa  del  rapporto  originale. 
(^)  La  Sicilia  per  codesti  signori  era  diventata  un  covo   di    malfal- 
tori. 
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no  ser  aceptos  al  S.r  don  Gar^ia  de  Toledo  y  speQJalmente  el  Inqui- 
sidor  Bezerra  que  le  paresge  mas  rigurosso  ,  porque  entiende  que  en 
Sicilia  no  se  puede  con  regalo  ni  blandura  cumplir  con  lo  que  conviene 
a  la  dignidad  del  S.  Officio,  y  que  en  otro  tiempo  mataron  al  uuncio 
Landeras  y  por  yr  desacompafiado  robaron  y  dexaron'con  muchas  he- 
ridas  por  rauerto  al  capitan  Agustin  de  Urbino,  que  oy  bive;  y  es  gierto 
que  en  Sicilia  no  tienen  ni  respetan  si  hes  a  los  que  se  pueden  hazer 
bien  y  mal,  y  sino  fuese  por  el  benefigio  que  se  sigue  a  los  subditos 
del  S.  Officio  de  no  ser  agraviados  de  los  officiales  seglares  y  falsa- 
mente acusados  de  sus  contrarios,  lo  que  en  el  S.  Officio  no  ha  lugar 
assi  por  (jue  se  castìgau  rigurosamente  los  caluniosos  acusadores  corno 
los  testigos  falsos  y  se  procede  con  cristiandad  y  consideragion,  fuera 
de  las  pasìones  que  suelen  tener  entre  siyilianos  prout  in  proverbio  : 
quod  invidia  siculi  non  invenere  tiranni. 

Vtem  se  deve  considerar  que  aquel  Reynt)  està  en  frontera  de  Tur- 
quia  y  de  Berberia  dedonde  acuden  hereges  griegos  mahometanos  y 
renegados,  y  està  tan  gerca  de  Calabria  que  no  ay  mas  do  un  brago  de 
mar  de  una  legna,  y  la  Calabria  se  entienda  estar  tocada  de  eregia  lu- 
terana que  no  faltà  sino  osar  predicarla.  Tambieu  Sicilia  hes  passo 
para  levante  y  de  Portugal  y  de  Flandes  y.de  Y'talia  pueden,  y  cada 
dia  acacie,  que  pasan  judios  conversos  a  levante.  Ay  assimismo  en  Si- 
cilia gran  numero  de  tornadizos  de  moros  que  no  tienen  mas  del  nom- 
bre  de  cristianos  y  bautismo  y  cada  dia  se  van;  y  por  esto  no  sola- 
mente a  menester  el  S.  Officio  gran  numero  de  ottÌQiales  familiares  y 
guardias  de  mar  y  que  cada  uno  dellos  tuviese  los  ojos  de  argos  para 
que  no  se  les  fuese  ninguno.  Y  desto  ningun  ynconvenieute  se  le  si- 
gue al  Virey  ni  al  Reyno  por(|ue,  siendo  estos  personas  facultosas  y 
lo«  mas  acreditadòs  del  Reyno,  tiene  Su  Magestad  un  numero  de  per- 
sonas bien  armadas  y  a  cavallo  aparejadas  pai:a  servirle  para  quando  a- 
cae8(;ie8e  algun  alboroto.  quod  absit,  o  cosa  semejante,  comò  ya  otras 
vezes  ha  acaegido  a  don  Ugo  Moncada  y  a  Pifiatello  Visoreyes  de  aquel 
Reyno,  y  tambien  (fuando  dcspenaron  los  juezes  de  la  Gran  Corte  de 
las  venlanas  del  palavio  <(ue  agora  hes  adiuina,  y  (juando  el  casso  de 
Xaca.  V  estos  del  S,  Officio  conio  son  personas  de  autoridad  y  que  no 
pueden  ser  agraviados  conio  acaesije  serio  los  deqias  son  gran  parte 
para  corngir  y  refreujir  a  los  dcmas  ([uando  ulgo  t|uisieseii  yntentur. 
Creo  que  «e  alegu  ex  adverso,  que  la  Magestad  del  Emperador  de  glo- 
riosa memoria  en  ulro  tiempo  limitò  la  jurisdi<;ion  temporal  del  8.  Of- 
ficio ,  (|uirieM<lo  que  por  vinco  aiìos  no  conosvicsen  de  delieto  donde  se 
impune  pena  de  muerte  ,  y  estando  en  Flai)(i<'H  la  proirogò  |»or  otros 
vinco  afios;  mas  visto  los  Inconvenientes  (jue  desta  timitavion  se  siguian 
v  (|ue  las  cosas  drl  .S.  Offieio  n«>  caniinavan  con  la  rcpularion  devida, 
ni  loH  InquisidoiTH  heran  cstimados  ni  obes^idos  en   el   grado   (|ue   se 
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requeria,  Su  Magestad  bolici  la  jarisdoovin  ainplisiina,  conio  paresge 
por  la  salvaguardia  que  dio  eri  favor  de  la  dictia  Inquisigion,  donde 
110  se  eceptua  riinguno  y  se  executò  en  el  Reyno  y  se  ha  guardado 
basta  oy. 

Y  porque  se  entendia  assimismo  que  de  parte  del  VMrey  se  alegava 
rierta  Pramatica  Cathalana  que  contiene  (}ue  los  ecclesiasticos  no  pue- 
dan  descomulgar  los  offÌQiales  del  Rey  sin  consultarlo  primero  con  el 
Virey  queriendo  que  avia  lugar,  assìmistno  con  la  Inquisigion.  A  aste 
se  responde:  que  quando  se  hizò  la  dicha  Pramatica  no  avia  Inquisi- 
i,^ìon  en  Sicilia,  y  assi  no  pudo  hablar  con  los  Inquisidores,  lo  segan- 
do :  qua  la  jurisdiQÌon  que  el  S.  Officio  exercitaesjurisdigion  del  Rey, 
y  no  mera  ecclesiastica,  porque  dizen  appostolica  y  Regia  auctoritate. 

Tambien  la  dicha  Pramatica  no  hes  en  fortna  publica  ni  autentica, 
y  los  Inquisidores  desde  que  hay  Inquisigion  en  aquel  Reyno,  siempre 
han  descomulgado  y  absuelto  officiales  Regios,  no  obstante  que  lo  Vi- 
reyes  ayan  pretendido  lo  contrario;  y  si  està  authoridad  se  concedese 
a  los  Vireyes,  no  solo  ^llos  ,  mas-los  juezes  tiscales  y  del  consejo  ,  y 
por  conseguiente  toda  Sicilia  pues  todos  pueden  ser  officiales  seria  su- 
periores  al  S.  Officcio  en  la  jurisdieion  lemporal  y  resultarla  dello  gran- 
des  inconvenientes. 

Entendiose  assimisiin*  vju.  -un  otras  cosas  niuy  ajonas  du  verdad 
que  pensavan  aateponer  los  que  por  tener  poca  caridad  con  la  Inqui- 
si(;ion  siniestramente  informavan  al  Visrey  qde  de  quatro  afios  a  està 
parte  aya  avido  15()  delitos  de  muerte  perpetrados  por  los  subdilos 
al  S.  officio,  y  quien  en  cossa  tan  notoria  se  entiende  tanto  sì  lo  han 
hecho  hes  de  creer  que  lo  harà  en  todo  lo  demas,  porque  en  el  di'cho 
tiempo  no  ha  avido  mas  de  tre/e  delitos  de  muerte,  los  quales  en  un 
ReynoUan  ynsolente.  donde  por  los  subjetos  a  la  jurisdieion  seglar  se 
han  cometido  millones,  no  hes  de  maravillar  se  ayan  conietido  por  los 
subditos  a  la  In(juisi(;ion  treze,  a  los  (|uales,  aviendoles  dado  juezes  los 
mexores  letrados  y  porsonas  mas  reprobadas  del  Reyno,  comò  lo  son 
los  del  S.  Officio,  se  ha  proi^-edido  contra  ellos  y  sentenziando  conforme 
a  justivia,  conio  se  embiarà  relai,*ion  particular  de  cadauno  quando  se 
piviere. 

Assimismo  se  entiende  que  Don  {Tar(,Ma  de  Toledo  aya  hecho  pre- 
sentar vitìi'tas  ynibìtorias  het'bas  a  los  delegados  y  juezes  que  se  han 
destiuado  por  la  Gran  Corte  contra  los  subditos  del  S.  Officio;  las  qua- 
les inibitorias  son  cossas  en  forma  por  evitar  que  la  Gran  Corte' no  se 
usurpe,  conio  siempre  procnira,  usurpar  la  jurisdiQion,  y  se  una  vez  se 
la  ubìese  descuido  o  se  dexasen  de  usar  los  remedios  juridicos  que 
la  Inquisigiou  usa,  alegarian  consentimiento  y  por  està  via  procurarian" 
salir  con  su  intenc^ion. 

Arch.  ìStor.  Sic,  anno  XLlll.  N 
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Mas  por  que  don  Gargia  de  Toledo  ha  hecho  un  auto  para  vedar 
que  los  Inquidores  no  descomulgen  los  delegados  que  se  embian  conlra 
ios  subditos  de  la  lnquisÌQÌon,  que  los  tales  delegados  non  puedan  re- 
mitir  a  ninguno  al  foro  aunque  sean  de  la  Inquisi(,'ion  :  la  copia  del 
qual  auto  se  ha  embiado  a  este  Sancto  Consejo,  mediante  del  qual  auto 
por  indirecto  se  quita  la  Jurisdigion  al  S.  Officio  por  que  ,  no  se  pu- 
diendo  ynibir  los  delegados  y  juezes  inferiores  al  Virey  y  Gran  Corte 
que  despues  conosQen  dello,  no  se  puede  ni  paresse  conveniente  hazer 
inibÌQÌon;  y  para  reinediar  esto,  porque  sera  causa  de  continuas  pasio- 
nes  sino  se  remedia,  hes  neges^ario  que  V.  S.  III. ma  mande  revocar  el 
dicho  auto. 

Ytem  don  Gargia  de  Toledo  ha  mandato  que  en  el  Casti  Ilo  de  Pa- 
lermo, donde  reside  la  Inquisi^ion  y  tambien  ay  cargel  de  la  Corte  y 
de  la  Qiudad.  los  presos  que  estuvieren  en  nombre  del  Virey  no  se  den 
a  los  Inquisidores,  quando  los  piden,  y  quando  està  horden  pedian  los 
Inquisidores  gsiertos  nioriscos  bautizados  (jue  estavan  presos  por  que 
se  queriau  passar  en  Berberia,  y  algunos  dellos  que  no  eran  bautìza- 
.do8  se  le  tornaron  luego  al  VMrey.  entendido  dello  lo  que  convenia  es 
necessario,  assi  mismo  embiar  letra  revocatoria  deste  mandato  por  que, 
de  otra  manera.  no  tendria  libre  exergigio  la  administia<^ion  de  la  ju- 
stigia  del  S.  Officio,  y  paresQe  gran  inconveniente  que  se  den  semejan- 
tes  hordenes  para  que  los  Inquisidores  no  sean  obedes^idos  en  sus  de- 
stritos. 

Y  por  que  se  entiende  qiie  de  parte  del  Virey,  por  salir  con  su  in- 
tenvion,  pensava  oponer  algunos  cassos  en  pàrticular,  y  tambien  se  ha 
entendido  que  algunas  persouas  han  sido  persuadidos  e  insligados  a 
dar  memoriales,  no  solo  contra  la  .jurisdi<;ion  de  la  Inquisicion  mas  con- 
tra  las  personas  de  los  Inquisidores,  cossa  que  manifiestamente  piiresge 
demasiada  pasion. 

Y  viniendo  en  pàrticular  de  algunos  de  quien  se  enteudia  averse  de 
tratarse  opone  (jue.  aviendo  dou  Paulo  La  Roca,  ofìgial  del  S.  Officio, 
por  yiertos  Qelos  muerlo  una  muger  (no  se  puede  negar  que  no  sea 
maio),  mas  es  slmpie  omicidio,  porque  no  es  casso  pensado  ni  prodi- 
torio ni  con  olras  calidades  y  normes  y  de  mal  exemplo.  que  sueien 
en  Sivilia  acaesQer,  y  a  cerca  de  aver  su  padre  del  dioho  renunciado 
••l  foro  del  S.  Officio,  fue  a  elio  constrenido  por  el  Virey,  el  (juiil  se 
•Mitiende  <jiu;  le  dixo  [ìalabras  muy  asjìcras  eti  este  casso  en  presengia 
de  la  (irati  Corte  y  de  olros  mlnistros,  y  por  ser  entonves  el  dicho  don 
F'elipe  de  La  Hoca  mastre  Ragionai  y  del  Consejo  del  Rey  ,  no  le  era 
segiiro  repiifiar  lo  (pie  el  Virey  qucria,  puc^s  en  Sigilla  no  ay  (|uien  ose 
r(!plicar  n  lo  (|ue  los  Viroyes  (luieren  de  qualijuici'  manera  (juc  sea  y 
eHpecialmente  en  tiempo  de  don  Gar^ia  de  Toledo. 
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Tambien  se  opone  que  ei  varon  de  Scianto  .  ofTiyial  del  S.  Officio, 
no  file  castigado  porque,  pasando  palabras  con  uu  mercader,  y  aquel  di- 
ziendo  non  ser  verdad  o  desmintiendole  le  dio  con  una  vara  <}ue  traia 
en  la  mano  ,  y  no  pudo  ser  castigado  por  elio  ponjue  ,  no  se  aviendo 
(juexado  el  mercader,  los  capitulos  dei  Reyno,  y  privilegios  de  Palermo 
vedan  que  el  Fisco  piiedan  conosger  principalmente  de  dilictos  i\ue  no 
sean  publicos.  aunque  sea  en  omicidio,  faltando  acusadores  ;  y  si  Su 
Magestad  no  iiaze  otras  leyes  no  es  ligito  a  los  Inquisidores  ni  a  otros- 
(pialquier  magistrado  derogar  los  Capitulos  del  Reyno  y  romper  los 
privilegios  (|ue  estan  en  perpetua  observan^ia.  V  si  al  dicho  varon  se 
le  opone  aver  conversado  con  un  delincfuente  (jue  se  llamava  Agnello 
embiese  por  las  informa^iones  que  tomo  el  Regio  Fisco,  por  la  ((ual  con- 
sterà lo  contrario. 

^  a  cerea  de  G raglan  de  Ballo,  otro  offì(,Mal  del  S.  ORicio,  que  siendo 
acusado  de  asasiuo  y  estando  preso  en  poder  del  Virey.  fue  remitido 
al  S.  Ofticio,  de  lo  (|ue  se  puede  bìen  entender  que  no  avido  casso  reser- 
vado  al  S.  Officio,  y  a  este  Gravian  de  Ballo  le  iuerou  dados  juezes 
por  los  ln(juisidores  fuera  de  lodo  sospecho,  teniendole  preso  y  se  pre- 
vedio  y  sentenc^ùo  su  causa;  y  su  parte  contraria  era  no  menos  rico  y 
potente  qne  el.  aunque  en  la  Inquisi(;ion  non  se  tiene  a  eslo  respeto 
ni  se  haze  excepyion  de  personas  y  a  la  parte  contraria  no  le  fue  heclio 
agravio  comò  se  entiende  averse  (juexado  a  V.  S.  III. ma  Joseph  de 
Mastre  André,  el  qual,  aviendo  venido  de  Sicilia  a  està  Corte  a  deman- 
dar grafia  a  Su  Magestad  de  un  su  hermano  (jue  fue  condeuado  por 
el  Presidente  a  instigacion  de  los  emulos  de  la  Inquisivion,  se  ha  mo- 
vido  a  (juexarse. 

Vtem  en  el  casso  de  don  Antonio  Kstatela  ,  acusado  de  aver  man- 
dado  o  consejado  la  muerte  de  Filipo  Linguànle  de  la  vii'dad  de  Qa- 
tanea,  por  aver  ydo  el  dicho  don  .Antonio  delante  el  V^irey  voluntaria- 
mente  y  no  aver  alegado  el  foro  del  S.  Officio,  auncpie  sea  ottivial  muy 
antiguo  y  cavaliere  principal  y  (|ue  ha  servido,  se  proveio  (juod  non 
vendicetur;  y  a  cerca  de  su  hi.jo,  don  Cesar,  acusado  del  mismo  casso 
(jue  se  presentò  en  la  ln(]uìsi(,'ion  està  preso  en  las  carceles  del  S.  Of- 
ficio y  se  harà  ju8ti(,-ia. 

A  cerca  de  lo  ijue  oponen  en  el  casso  de  Carlo  Lavoila,  proseguido 
de  la  muerte  de  don  Don  Carlo  Venti railla,  no  obstante  que  la  parte 
le  perdonò  luego,  estuvo  mucho  tiempo  preso  en  las  carpeles  del  S.  Of- 
ficio, y  se  pro(.-edio  en  su  causa  porjuezes  aprovados,  y  fue  sentenciado 
y  oy  està  en  el  destierro. 

Ytem  por  que  se  ha  pretendido  por  el  Regio  Fisco  que  la  ln(juisi- 
QÌon  no  deve  conoscer  de  la  re^-eptapion  de  vandidos',  aunipie  en  este 
delito  la  pena  hes  pecuniaria  ,  està  pretension  no  ha  lugar  ,  assi   por- 
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que,  corno  ya  se  ha  dicho,  no  ay  casso  é^eptuado  a  la  Inquisicion  corno 
porque  està  eu  posigion  de  conoscer  del,  y  couos^^en  de  esto  delito  assi 
mismo  machor  juezes  ectesiasticos  eu  siis  subditos,  y  las  (^kidades  de  Mi- 
gina  y  Palermo  y  Cataaea,  y  otras  tierras  que  tieneu  mero  mixto  impe- 
rio en  sus  giudadinos,  auuque  los  tiscales  y  oftigiales  de  la  Gran  Corte, 
porque  està  pena  es  seis  mill  tlorines,  ragione  lucri,  (juerian  aplicar  a  si 
solos  la  cognicion  deste  delito  ;  y  la  ora  ((ue  este  casso  o  alguu  otro 
fuese  reservado  que  la  Inquisìgion  no  puediese  conoscer  del ,  serian 
los  oftìgiales  y  farailiares  acusados  de  aquel  casso  y  tirados  a  la  Gran 
Corte  donde,  aunque  fuesen  ynogentes,  quedarian  ynteresados  y  destrui- 
dos  ,  porque  en  Sigilla  corno  aya  niuchas  emulagiones  para  destruir  los 
inimigos  se  acusan  de  regeptagion  de  vandidos.  de  invengiou  de  Ihesoro, 
o  fabricagion  de  falsa  moneda  ,  y  de  otros  delictos  arduo  y  de  difigil  pro- 
bagion  ,  porque  la  Gran  Corte,  por  que  no  falten  acusaa  (porque  en  el- 
las  consiste  el  provecho  de  los  juezes  y  tfscales)  no  acostumbra  hazer 
pagar  las  costas  ni  castiga  a  los  caluuiosos  acusadores. 

Muchas  otras  cossas  ^e  pueden  traer  a  este  proposito  las  quales  dexo 
a  la  sabia  y  madura  consideragion  de  V.  S.  111. ma  ;  y  a  otras  cossas 
que  podrian  aver  opuesta  assi  a  la  jurisdigion,  corno  a  las  personas  de 
los  Inquisidores,  me  ofrezco  a  responder  quando  se  me  haga  modo  de 
mandarmelo  o  de  darme  copia  de  lo  a  (jue  se  ubiere  de  responder,  to- 
das  las  (|uales  cossas  an  sido  opuestas  mas  con  pasion  que  con  zelo 
por  los  que  pretenden  ,  no  solamente  la  derogagion  de  la  authòridad 
del  S.  Officio,  la  (}ual  consiste  priugipalmente  en  la.jurisdi(,iou  tempo- 
ral  mas  por  paregerles  que  dau  imputagion  a  las  personas  de  los  In- 
((uisidores,  o  alguno  dellos  con  (juien  se  tiene  particular  regelo  por  ser 
zeladores  de  su  jurisdigion  y  authòridad.  y  por  que  estos  teniendo  por 
ventura  entendido  que  directamente  no  podrian  limitar  ni  diminuir  està 
jurisdigion  por  salir  con  su  intengion,  lo  procuran  por  indircelo  opo- 
nieodc  a  las  personas  de  los  Inquisidores  y  ottigiales  que  no  usau  de- 
vidamente  de  sus  ottìgios;  y  estas  cossas  auncjue  en  effeto  sean  conlra- 
ria«  bes  de  creer  (jue  assi  por  lo  <|ue  siempre  se  ha  (M)tendido  \n)r  don 
Uargia  de  Toledo  corno  por  (jue  trae  cosigo  al  Protonotario  Alonso 
Ruìb,  el  hornbre  mas  abil  para  cossas  semejantes  (jue  ay  eu  Sigilla,  de 
culo  oontMjJu  y  obra  se  entiende  (|ue  usa  el  Virey  para  en  esto,  y  este 
tiene  odio  parlicular  con  el  Iu(|uisidor  Bezerra  assi  por  que  le  sacò  un 
miembro  de  la  Abadia  de  la  Maison  que  nuilamente  poscia,  comò  por 
otraa  caUMUi  que  assi  por  la  reverengia  de  V.  S.  HI. ma,  comò  por  no 
ofeiider  la  grande/a  de  dicho  don  Uar^ia ,  siendo  un  ministro  de  su 
MagettUd  tan  Mulilimado  que  ha/e  tanta  contlanga  del  dicho  Protono- 
Uurio,  del  quul  querieitdo  V.  S.  111. ma  inrormaviones  de  las  calidades 
que  «ODcurren  ea  lu  fierHona.  ay  un  està  Corte  luuchiis  personas  iide- 
diiroaN  que  le  conuHgim. 
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y  por  (jue  seria  posible  que  por  causa  destas  oposigiones  V.  S.  III. ma 
juzgase  8er  conveniente  etnbiar  Visitador  a  visitar  aciuel  S.  Officio  y 
ministros,  del  (jue  hes  lo  (jue  don  Garyla  y  sus  seijuaces  paresije  que 
procuran,  digo  que  en  està  ra/ou  seria  muy  gran  ynconvenieute  por- 
({ue,  aunque  don  Gargia  publicamente  o  secrelamente  nò  pusìese  la  mano 
en  elio  auria  muchos  que,  queriendo  hazerle  servigio  y  por  alcanyar 
a  «er  juezes  de  la  Gran  Corte  o  del  Conseio  o  otros  lates  beneficios  . 
seriau  niortales  perseguiflores  de  los  Inquisidores  y  offi^iales  y  auria 
iafini-tos  testigos  falsos  de  que  abunda  aquel  Reyno,  y  seria  para  lo  ve- 
nidero  debilitar  las  fueryas  del  S.  Officio  y  desacreditar  el  Tribunal  , 
y  se  daria  ocasion  (jue  cada  dia  viniesen  siyilianos  de  aquel  Reyuo  a 
molestJir  a  V.  S.  HI. ma;  y  a  quexarse  de  los  Inquisidores,  y  quahiuier 
Visrey,  en  no  andando  los  Inquisidores  a  su  gusto,  procuraran  visita 
y  alegarà  por  consequenvia  a  don  Garcia  de  Toledo;  y  si  en  el  Reyno  de 
Mur\;ia,  donde  la  gente  hes  tenida  por  liana,  segun  se  ha  entendido  avido 
atrenimiento  a  ealuniar  la  In(|uisi\;ion  y  ministros  della,  quanto  mas 
se  deve  temer  que  se  haria  eu  Sicilia,  y  ((uando  a  V.  S.  III. ma  todavia 
le  parezca  ser  nesgesaria  la  dicha  visita,  sea  servido  diferirla  basta  que  en 
acjuel  Reyno  aya  otro  Goveruador  (]up  sr  entienda  ser  mas  atì<;ionado  a 
las   cossas  del  S.  Officio. 

Esto  hes  lo  (jue  al  presente  me  ocurre  y  me  pares<;e  convenir  al  ser- 
vi\;io  de  Dios  y  de  Su  Magestad  y  a  la  authorìdad  del  S.  Officio  de  la 
ln(iuisÌQÌon,  sin  pasion  ni  disinio  alguno.  de  lo  que  rae  hes  testigo  Dios, 
y  (juando  se  (luisiere  entender  de  mi  el  mas  fa^'il  remedio  que  podria 
aver  en  algunas  cossas  (}ue  pueden  pares(;ér  inconvinientes  por  que  no 
ay  cossa  tan  a^ertada  en  que  no  le  pueda,  aver,  sera  posible  que  mi 
buena  intengion  con  alguna  espirien<,'ia  sup'a  en  mi  la  falla  que  puede 
aver  en   io  denias. 

Resa  los  lll.mos  pies  y  manorf  de  V    S.    111. ma 

su  umil  servìdor 

Lope  Villegas  de  Figueroa. 
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f.  2.  A  e  B. 
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Val  di  Nolo  Com.  22  Notaro        22  Tmi  di  Com.    Il  Ten.  di   Ree.   11  Fam.  446 
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Lista  dk  los  familiares  y  tenientes  de  ufficjales.  y  otrost  menistros  del 
santo  ufficio  de  la  inquisioion  que  puede  haver  en  los  piieblos  del 
reyno  de  sicilia,  abajo  declarados  dema  dr  la  ciudad  de  palermo 
donde  resiede  el  tribunal  del  dicho  santo  uffkuo  de  la  inquisicion,  el 
ano  del  mfll  y  quinientos,  y  setenta  siete. 


Gergenlo 

Trapani 

Mazara 

Xaca 

Termines 

Marsala 

Naro 

Licata 

Monte  de  S.  lulian 

Saleme 

Conillon 

Sotera 

Castro  Novo 

Polizzi 
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Caltanesseta 

Caltabellotta 

Bivona 
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Castel  ve  tra  no 
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(>amarata 
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(ìiuliana 
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Caltabiano 

Santo  Marco 

Crapi 
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Mirto 

Galliano 

Saboca 

Golisano 
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Ficarra 

Calati 

Pilaino 

San   Pier  de   Patti 

Tortorici 

La  Rocca 
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Gastania 
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un  Com.,  Maestro  Not.,  Ten.  de  Capitano. 
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Sinagra 

Ocria 

Mont'Aibano 

Longi 

Scaleta  e  Casali  en 

todos 
Gratteri 
Ysnello 
La  Limina 
Saponara 
Calvaruso 
Martini 
La  Motta  de  Cama- 

stra 
Lenguagrossa 
Rocheia 

Motta  de  Fermo 
Raccuya- 
Bavusb 
Fumar! 
Casalnuevo 
Ragbalbuto 
L'Are  ara 
Librizzi 
Giusaguardia 
Santo  Angelo 
Bronte 
Mandanici 
Lo  Salvatore 
Mola  de  Tavorrnina, 
Samperidi  Monforte. 
Catania 
Noto 

Caltagirone 
Piava 

Calaxi  betta 
l^Dtini 
Mineo 
Vizini 
San  Felipe  de  Argy- 

rìon 
Licodia 
Locciolà 
Butera 
Pedrapregia 
liarra  franca 
Ti»TraniU'va 
Modica 
Bag(iHa 
Xiclì 

CI  ara  monte 
M«Mile  RoMHo 
A  boia 

CaNlroJoanm 
Agonia 
Ma/arino 
Asaro 
Horlino 
.Militnllo 
Kfrla 

(iiarniluMa 
Fraiirofonto 
Buxeine 


Coni.,  Mastro  Not.,  Ten.  de  Gap..  Ten.  de  Ree. 
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Coni.,  Mastro  Noi.,  Teti.  de  (lap.,   Ten.  de  Ree 

Buccheri  .  ... 

Palazzolo  ,  >                  » 

Comiso  ,  ... 

Spaccatbrno  ,  ... 

Palagonia  ,  .         . 

Aydone  ,  »                 » 

Mililii  ,  .         .         . 

\'is('arì  ,  ... 

ClaQQeria  ,  ... 

Carienti  ni  ,  ... 

Et  \  olentes  tios  ,  ut  tetieinur  Regiis  obedire  maudatis  tenore ,  praesentium  vobis  dici- 
iims,  eonimittimus,  et  exprease  inandamus,  qiiatenus  praeinsertas  Regias  secretas  literas  et 
lingula  in  eis  contenta  exe([uamini  ,  compleatis  ,  et  observetis ,  ac  per  quas  decet  exequi 
compier!  et  observari  faciatis  invioiabiliter  et  ad  ungueni  inxta  earuin  seriem,  continentiam, 
et  tenoreni  j)Ieniorein  de  verbo  ad  verbum.  età  prima  linea  usipie  ad  ultimam  et  non  aliter. 
Datuni  Panornii  die  ."{1   Maij  10  Ind.   ir)97. 

Il   Man'hf'se  di  (ì  era  ci. 


ocho 

Familiare 

diez 

» 

seis 

» 

seis 

* 

quadro 

» 

ocho 

» 

diez 

» 

dos 

» 

dos 

» 

tres 

» 

Modestuìs  (Jiimi)acurta   P. 

Francisciis  Fortunatus  P. 

Bernardo  de  Liermo  Thes.  (ìen. 

Georgi  US  Faya 

llieronymus  Licandro 

1).  Autoninus  Clarainonte 

D.  Antoninus  da  liononia 

D.  Mari  US  de  Oregorio  S.   P. 

Hipolytns  Dulcetta 

D.  loseph  de  Perna  Protlionotarius 

IMasìus  l^agano 

\'incencius  Caruso 

\).  Anlonius  de  Aurelio 

D.  P.  et  Generalis  Capitancus  maudavit  niihi  Joseph  de  Perna  Prothon.,  et  vidimus  omnes 
de  Sacro  Consilio  praesentes  in  Curia. 


lo.  Franciscus  Rao  P. 

Goniez  de  Ainescua  Consultor. 

hocadellus  M.  h. 

D.  Marianus  Miglia/zo  et  de  Vigintimiliis  M.  R. 

Rutilius  Xirotta  M.  R. 

Moraschinns  M.  R.  • 

Halthassar  Blancus  M.   R. 

MTcfuel  de  Idiaquez  conservator. 

D.  Marianus  Garabacurta  Magister  Portulanus. 


Ms.  Qq,  H,  04  della  Bibl.  Cora,  di  Palermo  N.  37  (stampa  unica). 


LE  SOCIETÀ  SEGRETE  NELLA  SICILIA 

dal  1814  al  1819 
nell'autodifesa  dell'ab.  Luigi  Oddo 


L'ab.  Luigi  Oddo,  nome  assai  noto  agli  studiosi  di  storia  si- 
ciliana del  periodo  del  Risorgimento,  tu,  insieme  col  P.  Vincenzo 
Conti,  coi  fratelli  (laetano  e  Giuseppe  Abela  e  col  celebre  improv- 
visatore toscano  Bartolomeo  Sestini,  uno  dei  più  attivi  propagan- 
disti di  società  segrete  nei  territori  di  Messina  e  di  Caltagirono 
nel  quinquennio  che  precedette  la  riv<dta  del  1820.  TI  i)rof.  Va- 
lentino Jjabate  ba  narrato  ultimo,  credo,  (juesta  pagina  di  storia, 
con  la  scorta  di  documenti  impoi'tanti,  nella  sua  opcia  intitol.ita: 
Un  decennio  di  Carboneria  in  Sieilia  (1821-1831);  onde  a  (juesto 
studio  (1)  ,  e  a  quelli  ivi  citati  ,  rimando  cbi  voglia  i>iù  ampie 
notizie  suirargomento.  Qui  io  non  faccio  che  riassumere  lueve- 
mente  i  fatti  accertati. 

Sulla  fine  del  1818,  il  governo  siciliano,  in  seguito  a  una  de- 
nuii/ia  precisa  di  trame  carboniche  in  ('altagiroiu',  mandò  in  (piella 
<'ittà,  «éome  (.'ouunissario  generale,  il  giudice,  della  (lian  (!ort«^  Ci- 
vile di  Palermo,  Autonìuo  Franco,  con  l'incarico  di  stabilire  «  in 
che  conRÌ8t<'sse  la  sètta  e  qua[i  fossero  le  sue  istituzioni  »;  di  ri- 
ferin*  circa  un  «  nuinos<'ritto  sedizioso  »  in  cui  dichiaravasi  ille 
gittima  la  sovranità  dei  Horboni  sulla  Sicilia;  e  di  accertare  in 
fine  la  provenienza  di  lettere  anonime,  di  carattere  rivoluzionario, 


(I)  Koiun-Mllann,  AUmìkIiì  S^Kati  etc  ,    1!M)4,  in    /.'(/»/.  xim-.  <lfl  h'ison/. 
Hai.,  8erle'lV,   n     i 
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Che  negli  ultimi  tempi  erano  giunte  ii  parecchi  alti  fuuisionari  dello 
Stato.  Il  Franco  sottomise  a  processo  oltre  cinquanta  persone  , 
tra  le  quali  anche  il  prete  0<l(lo,  e,  in  base  alle  confessioni  de- 
gl'iuquisiti,  il  2(>  febbraio  l.Slt»  presentò  una  particolareggiata  re- 
lazione che  può  leggersi  nella  suddetta  opera  del  Labate.  «  La 
cognizione  della  Carboneria  »,  egli  scrive  dopo  aver  esposto  gli 
scopi  e  gli  ordinamenti  della  sètta,  «si  ebbe  la  prima  volta  qui 
in  Caltagirone  e  Pietraperzia  per  mezzo  del  sac.  don  Luigi  Oddo, 
allorché  nel  181")  da  Calabria  passò  in  Sicilia.  Egli  allora  in  que- 
sUi  soia  città  iniziò  Carbonari  non  men  di  tre<liei  individui  ;  nui 
il  contrasto  avuto  con  don  Michele  ('hiaramonte,  il  quale  nell'atto 
di  prestare  il  giuramento  si  oppose  all'articolo  di  farsi  tagliare 
a  i»ezzi,  ne  impedì  l'organizzazione  e  il  progresso,  essendosi  du- 
bitato di  denunzia il   fanatismo  della  Carboneria    re8t4> 

sopito,  ma  non  estinto.  Gl'iniziati  Carbonari,  curiosi  di  notizie 
e  di  novità,  si  accerchiavano  a  qualunque  forestiere  veniva,  e 
nell'aprile  dello  scorso  anno  col  i)assaggio,  che  fece  per  questi 
don  (liusepj)e  Abela  di  Siracusa,  tornò  ad  eccitarsi  il  fauatisnuj. 
Costui  ])romise  che  da  suo  fratello  don  Gaetano  Abela  avrebbe 
fatto  mandare  istruzioni  e  carte  per  la  loro  organizzazione,  ma, 
queste  venute,  si  trovaron»)  di  Massoneria,  e  qui  volevasi  la  Car- 
boneria. Fn  in  ottobre  scorso  che  le  associazioni  ebbero  forma 
compita  secondo  le  regole  della  sètta.  Venne  in  questa  il  poeta 
Bestini,  vi  si  trovava  da  pochi  giorni  il  dentista  Leone,  si  fece 
venire  da  8.  Michele  il  sacerdote  Oddo  e  tutti  e  tre  come  Car- 
bonari stabilirono  l'unione  che  in  lor  linguaggio  chiamasi  Vendita, 
fecero  i)re8tare  nuovo  giuramento  così  agli  antichi  (carbonari  che 
ai  novelli  aggregati  ,  diedero  loro  in  iscritto  le  isU'Uzioni  della 
Carboneria  e  la  maniera  di  tener  le  sedute  che  essi  chiamano  tra- 
ragli, scelsero  finalmente  i  Dignitari  della  Vendita  ....  Questi 
fatti  sono  stati  provati  colle  corifessioni  di  Oddo,  del  reggente  Mi- 
tico, del  P.  Michelangelo,  d'interlandi,  di  Patti  e  di  Vt^ronese, 
e  le  circostanze  accessorie  colle  deposizioni  di  molti  testimoni  .  .  . 
In  Piazza  Sestini,  non  avendo  altri  suoi  compagni  Carbonari,  fece 
soltanto  delle  contidenze  con  cinque  Piazzesi.  Portatosi  poi  in 
Pietraperzia  vi  trovò  il  padre  Vincenzo  Con^i,  il  sacerdote  Oddo 
ed  il  Dentista.  Il  padre  Conti  mostrava  un  Diploma  in  pergamena 
con  due  suggelli,  uno  di  ceralacca,  l'altro  a  fuujo,  in  cui  gli  si 
dava  il  titolo  di  fondatore  maggiore  e  la  facoltà  di  a[)rir  Vendite 
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a  SUO  piacere.  Si  diceva  si)etlito  questo  diploma  della  Vendita 
alVordine  di  Napoli,  detta  F Ardita,  e  sotto  gli  aiis])icj  deW Alta 
Vendita  di  Napoli  l'Indipendenza  Nazionale,  ed  appariva  contra- 
segnato colla  tìritìa  Francesco  Conti,  ch'egli  diceva  esser  suo  ni- 
l)Ote.  Investito  così  il  padre  Conti  d'autorità  sublime,  o  almeno 
facendo  credersi  tale,  costituì  in  Pietra perzia  una  regolare  associa- 
zione di  sette  individui,  compresovi  il  sacerdote  Oddo  ....  Ciò 
consta  non  solo  dalla  confessione  di  Oddo  ,  ma  da  un  Diploma 
rinvenuto  fra  le  sue  carte  e  da  testimoni  che  attestano  le  fre- 
quenti unioni  delle  nominate  persone..  Sestini  partì  per  Caltanis- 
setta-,  ed  il  padre  Conti  col  Dentista  e  con  Oddo  vennero  in  Piazza 
con  lettere  commendatizie  di  Sestini  ,  dirette  ai  suoi  confidenti. 
Il  numero  dei  cinque  Piazzesi  non  eia  sufficiente  a  costituire 
un'associazione  regolare,  che  «leve  essere  almeno  di  sette  indivi- 
dui. Quindi  vi  si  aggiunsero  altri  due,  e,  dato  da  tutti  il  giura- 
mento ,  fu  steso  dal  padre  Conti  il  Diploma  della  fondazione  e 
consegnato  a  don  Liborio  Azzolino  ...  ». 

Il  Franco  continua  poi  narrando  le  sue  indagini  circa  il  ma- 
noscritto sedÌÉioso,  di  cui  erasi  riconosciuto  autore  Gaetano  A- 
l>ela,  ed  es))rime  l'opinione  che  le  lettere  anonime  fossero  state 
scritte  dal  reggente  Mineo.  In  certi  suoi  Ricordi  autobioc/rafici , 
editi  dal  Di  Giovanni  (1),  egli  poi  aggiunge:  *  Feci  conoscere 
l'oggetto  della  sètta,  avendo  avuto  a  mano  un  catechismo  di  grado 
superiore  al  terzo.  Dimostrai  che  gli  autori  di  essa  in  Caltagirone 
ed  in  Piazza  erano  stati  il  poeta  estemporaneo  Sestini  italiano, 
ed  un  certo  padre  Conti,  frate  francescano  di  Messina;  che  pochi 
giovanetti  vi  si  erano  addetti  piri  [)er  bizzarria  che  per  pravità 
di  cuore;  ch%  «•ssi  ai)pena  iniziati  ignoravano  il  scuso  occulto  (le 
gli  emblemi  e  delle  pratiche  che  loro  si  proponevano  ;  cho  la  sètta 
aveva  suo  centro  in  Napoli,  da  cui  si  spcdiva»u>  le  patenti;  che 
tinalmente  autore  dello  scritto  era  il  cav.  don  Gaetano  Abcla 
da  Siracusa,  ma  che  v<»lendo8Ì  di  ciò  far  processo  ai  sarebbe  dato 
allo  scritto  «|uella  i)ul)blicità  che  non  aveva  avuta.  Conseguenza 
di  tAiìì  mie  rim()Stranzc  si  fu  <'.he  io  ritornai  in  Palermo  dopo  due 
mesi  e  giorni;  rUa  il  poeta  Sestini  fu  rinuindato  in  Italia;  che  il 


(I)  Soriiti  letleriiri  v  fUonufin  poMlvmi  di  Autouino   hVatico  ,    l'alerirM», 
VJraiì,  187»,  p|».  XXX-XXXI. 
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cav.  Abela  fu  rinchiuso  econoinicainente  nel  Castello  di  S.  Elmo; 
che  cessarono  le  inquisizioni  dei  profughi ,  tra  i  quali  il  padre 
Conti;  e  gl'illusi  giovinetti  parte  furono  obbligati  a  far  gli  eser- 
cizi spirituali,  i)arte  tornaiono  alle  loro  case».  Per  completare 
(piesti  cenni  si  deve  però  aggiungere  che  dei  Ciipi  quelli  i  quali 
non  erano  riusciti  a  mettersi  in  salvo  furono  mandati  in  esilio  , 
e  uno  fu  deportato  a  Lipari.  «  Circa  gli  esiliati  per  delitto  di  Car- 
boneria >,  comunicava  il  marchese  Tommasi  al  duca  di  Gualtieri, 
il  30  giugno  1819,  «il  Uè  ordina  che  i  passaporti  si  facciano  li- 
beri senz'alcuna  indicazione  del  delitto  e  della  pena  degli  esiliati; 
che  i  medesimi  pria  <li  partire  facciano  1'  obbligo  in  iscritto  di 
non  ritornare  nel  Regno  durante  il  periodo  «lell'esilio  ;  si  faciliti 
in  (pialunque  nu)do  la  partenzii  e  si  raccomandi  strettamente  il 
più  profondo  segreto  per  ottenere  che  altri  non  venga  in  cogni- 
zione della  qualità  dei  sndiletti  individui».  Così  si  rinunziò  alla 
prima  idea  di  punire  i  colpevoli  «severamente  a  tenore  delle 
leggi  »  (I)  e  si  provvide  a  togliere  pubblicità  all'accaduto. 

Sulla  Une  di  luglio  l'()<ld<>  s'imbarcò  per  l'esilio  insieme  col 
bestini,  col  P.  Michelangelo  (2)  e  con  quattro  altri  compagni.  Toc- 
cata Livorno,  dovè  probalbilmente  fu  messo  a  terra  il  Sestini  . 
proseguì  j)er  (ìenova  ed  ivi  i)rese  dimora.  In  quella  città,  un 
anno  i)iìi  tardi  ,  presentò  alla  Polizia  sarda  una  Istoria  di  fatti 
occorsi  in  Sicilia  da  JJeceinbre  1814  nino  al  1819,  la  quale,  secondo 
le  intenzioni  del  suo  autore,  avrebbe  dovuto  essere  spedita  per 
via  diplomatica  al  re  Ferdinando,  nui  rimase  invece  a  Torino,  forse 
perchè  intanto  era  sopravvenuta  la  rivoluzione  a  NaiK)li.  Si  tratta 
di  uno  scritto  di  carattere  apologetico  in  gran  parte,  ma  tuttavia 
assai  utile  alla  conoscenza  dell'attività  delle  associazioni  segrete 
nell'isola  prima  dei  tragici  fatti  del  1820.  Lo  pubblico  quindi  in- 
tegralmente, sperando  di  far  cosa  graditti  agli  studiosi  del  patrio 
Kisorgimento  (3). 

(1)  Labate,  op.  cit.,  7  e  22. 

(2)  II  Sestini  scriveva,  il  20  luglio  1819,  da  Palermo  :  «  Finalmente  io 
son  libero  e  sono  amiate  a  vuoto  le  accuse  di  un  tale  Oddo,  lettore  di 
.Matematiche,  e  «lei  padre  Polistiva  (Micheìanyelo  da  Polistema)  ,  lettore 
«li  Ik'IU'  lettere  in  Caltagirone  ».   Labate,  p.  20. 

(;^)  K  autograta.  Dalla  lettera  di  iwc<»(npagnaniento  si  vede  che  fu  spe- 
dita a  Torino  dalla  P«>lizia  di  (Jenova  il  10  liij-lio  1820.  II.  Archivio  ni 
Staio  di  Toiiino,  Ihioit  Governo  e  Ministero  di   Polizia,  M.  5. 

An-h.  Stor.  «<c.,  N.  S.,  anno  XLIII  9 
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Luigi  Oddo  risulta  dalla  sua  stessa  difesa  uua  di  quelle  losche 
figure  che  in  ogni  tempo  abbondarono  nelle  società  segrete.  Set- 
tario di  grado  certamente  elevato,  denunziò  al  governo,  per  mal- 
vagità o  per  paura,  tre  volte  ,  nel  1814: ,  nel  1816  e  nel  1818  ,  i 
suoi  compagni  di  sètta,  non  esclusi  quelli  che  proprio  lui  era  riu- 
scito a  sedurre.  Può  darsi  che  non  fosse  solo  a  fare  questa  doppia 
parte,  ma  silìatta  circostanza,  la  quale  può  spiegare  come,  mal- 
grado la  denunzia  del  novembre  1848,  fosse  egli  pure  arrestato, 
non  potrebbe  in  ogni  modo  scusarlo  (1).  Durante  il  processo  so- 
stenne naturabueute  di  essere  entrato  nelle  società  segrjjte  per 
carpirne  i  disegni  e  comunicarli  al  governo,  e  spiegò  così  igno- 
bile zelo  nell'accusare  a  destra  e  a  sinistra  che,  a  un  certo  mo- 
mento, l'Avvocato  fiscale  proruppe  disgustato  :  «  Qui  si  vuole  o- 
nestà».  L'Oddo  non  ne  possedeva  il  senso;  onde  non  è  impossi- 
bile che  con  la  sua  Istoria  mirasse  non  solo  a  difendersi  presso 
il  re  Ferdinando,  ma  anche  a  mostrarsi  capace  di  prestare  qual- 
che utile  servizio  alla  Polizia  sarda  in  una  città  dove  le  associa- 
zioni segrete  trov^avano  alimento  nei  ricordi  dell'antica  indipen- 
denza e  nella  tradizionale  avversione  alla  Casa  di  Savoia. 

Comunque  ,  dal  racconto  dell'  Oddo  risulta  anche  che  nella 
Sicilia,  come  del  resto  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  trovavansi 
insieme  Carbonari  e  Massoni.  Coloro  che  organizzarono  le  Ven- 
dite in  Caltagirone,  in  Piazza  e  in  Pietraperzia,  i  fratelli  Abela 
cioè  il  Bestini  e  lo  stesso  Oddo,  per  tacere  del  P.  Conti,  appar- 
tenevano di  certo  alla  Massoneria  (2).   Al  qual  proposito  giova 


(1)  Già  il  Guurdioue  aveva  attenuato  {Di  Gaetano  A  bela  e  i1e<ili  avi'e- 
nmenli  politici  di  Sieilia  dal  1820  al  1826,  in  liiv.  (tt.  del  RÌKor(f.  ital., 
1S97)  che  gli  arresti  del  1S18  erano  stati  provocati  da  una  (leMuiizia  del- 
rOddo;  ma  la  cosa  era  sembrata  poco  verosimile  al  Labate  {op.  cit.,  5) 
|>oich^  il  Governo  borbonico  soleva  premiare,  o  almeno  non  punire,  i  de- 
latori >.  Hroba)>ilrn«Mite  però  le  denunzie  di  altri  nettari  misero  in  luce 
il  doppio  giuoco  dell'Oddo.  Il  Labate  st^'sso  (p.  r)upubblica  una  nota  «li 
indizia,  in  <lata  '.iO  Hett4*nii>re  1822,  del  Hegneute  tenore  :  «  Don  Michele 
Chiarii  monte,  spia  degli  antichi  Carbonari  ed  ora  ,  dopo  di  essere  rien- 
trato nella  ('arbonerin,  il  più  entusiasta  che  uimIò  a  rictevere  Costa  rolla 
truppa  V  fiMid«t  le  nuove  Vendite  >> 

(2)  Nelle  Inforniationi  di  l'olieia .  hiiiki  tsiit,  d<'l  K.  Akimiivio  di  Spaio 
i'Af.KKMo,  si  Uigge  :   >■  Luigi  Oddo  tli  Kraiieesen  ha  Hublimissinn  gradi  nel- 
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avvertire  che,  dopo  la  caduta  dell'Impero  uapoleonico,  la  Mas- 
soneria si  trovò  disorientata  e  dispersa  poiché  molti  fratelli , 
stanchi  e  sfiduciati,  si  misero  in  disparte,  altri  soddisfatti  dalla 
restaurazione,  passarono  al  servizio  dei  nuovi  governi  e  ne  di- 
vennero pili  o  meno  convinti  sostenitori.  I  malcontenti,  antichi 
e  nuovi ,  riorj>:ani zzarono  allora  1'  associazione  ,  tra  il  1819  ,  nei 
gradi  più  elevati  di  Adelfia,  Sublimi  Maestri  perfetti  «^  Sinodo  degli 
Eletti;  onde  si  ebbero  due  associazioni,  Carboneria  e  Massoneria, 
con  un  identico  scopo  immediato,  ma  con  spirito  profondamente 
diverso.  La  JVfassoneriji  infatti  si  riallacciava  e  si  riallaccia  al 
razionalismo  del  secolo  XVIII:  la  Carboneria  rappresentava  in- 
vece la  reazione  romantica,  cristiana  e  nazionale  da  cui  uscirono 
poi  G,  Mazzini  e  V.  (xioberti  ,  Pio  IX  e  il  ^1848.  Assai  più 
l)opolare  quindi  la  Carboneria  ebbe  il  suo  centro  a  Napoli,  dov'era 
sorta  con  aperti  intenti  antinapoleonici  e  antifrancesi,  e  di  là  si 
ditt'use  nelle  altre  regioni  italiane  specialmente  tra  i  giovani  :  più 
aristocratica  la  Massoneria  fece  capo  a  Parigi  e  ,  sino  al  1821, 
prevalse  nei  paesi  che  ,  per  essere  stati  più  lungamente  e  più 
strettamente  uniti  all'Impero  napoleonico,  ave^no  meglio  sentito 
l'influsso  francese,  nel  Piemonte  cioè  e  nei  Ducati  di  Parma  e 
di  Modena,  in  qualche  paite  del  Lombardo  -  Veneto  e  della  Ro- 
magna, a  Bologna  e  sino  nella  Toscana  ed  a  Roma.  I  numerosi 
processi  che  si  fecero  nell'alta  Italia  in  seguito  al  moto  piemon- 
tese del  marzo  181*1  ci  ilh  minano  circa  i  rapporti  tra  le  due  società. 
La  Massoneria,  allora  con)e  adesso,  mirò  non  tanto  a  moltiplicar 
le  sue  Loggie  quanto  ad  impadronirsi  indirettamente  di  tutte  le 
forze  attive  della  nazione  per  farle  muovere,  al  momento  oppor- 
tuno, secondo  i  suoi  sco[>i.  Bisognava  perciò  assecondare,  non 
urtare  le  diverse  tendenze  e,  tenendo  conto  delle  condizioni  di 
ambiente,  farsi  Jnditt'erentemente  propagandisti  di  Massoneria  o 
di  Carboneria,  ma  assicurarsi  sempre  il  modo  di  esercitare  sugli 
associati  una  sorveglianza  continua  ed  un'azione  efficace.  Il  discor- 
so del  Sestini  è,  sotto  questo  aspetto,  interessantissimo:  esso  non 
fu  rivolto  di  certo  alle  nuove  reclute,  le  quali  non  dovevano  sa- 


I' Ordine  massonico,  è  di  principii  libéralissimi,  appartiene  alla  Loggia 
del  Mm^stro  (ienorale  ».  Devo  (piesta  nota  alla  squisita  cortesia  del  comn). 
prof.  Alfonso  Saiisoiìe. 
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pere,  ina  ai  capi  che  soli  importava  conoscessero  i  segreti  del  suc- 
cesso. Ed  è  uu  discorso  di  Massone  a  Massoni  di  grado  elevato; 
oude  vien  fatto  di  domandarsi  se  il  Sestini  non  sia  stato  per 
caso  uno  dei  propagandisti  che  ,  appunto  tra  il  1818  e  il  18l!>  , 
corsero  l'Italia,  per  incarico  forse  del  dottor  Gastone,  capo  della 
(Jhiesa  madre  di  Torino,  forse  del  toscano  Valtangoli  che,  com'è 
uutOj  era  nel  uiedesiuio  tempo  gran  dignitario  massonico  e  con- 
fidente della  Polizia  granducale.  La  risposta,  che  io  non  sono  in 
grado  di  dare  ,  recherebbe  un  po'  di  luce  sulla  storia  sinora  o 
scura  della  preparazione  sotterranea  da  cui  uscì  lo  scoppio  del 
1820-1821. 


Francesco  Lemmi 
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Istoria  di  fatti  oocorai  in  Sicilia  da  Decemhre  1814  sino,  al 
1819,  che  presenta  in  Genova  all'alta  Polizia  Vah,  Luigi 
de  Oddo  ,  affine  di  farla  con  sicurezza  pervenire  a  mani 
di  S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  in   Napoli. 

Itegnando  in  Napoli  S.  M.  Feidiiiiiiido,  nel  1804  essendo  pas- 
sato mio  fratello  I).  Michele,  e<l  indi  anche  mio  Padre  nella  vi- 
cina Provincia  di  Calabria  Ultra  ad  oggetto  di  costruire  Orfani 
e  Piano-forti,  ivi  ci  stabilimmo  col P  intera  famijflia.  Io  oltre  di 
esercitare  la  carica  di  Lettore  di  Belle  Lettere,  Filosofìa,  Mate- 
matiche e  Lingue,  ni'imi)iegai  a  predicare  da  (i>uaresimalista,  Mis 
sionario  e  Conlpssore  in  diverse  Diocesi,  come  appare  «lagli  au- 
tentici documenti  ,  che  ho  Pouore  di  presentare.  Parecchie  Ac- 
cademie mi  onorano  di  associarmi  nel  loro  seno  ,  ed  in  qualche 
mia  fatiga  letteraria,  che  per  utile  della  Società  Civile  intrapresi, 
vi  riuscii  in  modo  che  i  (liornali  di  Letteratura  scrissero  di  n»e 
con  qualche  rispetto ,  come  può  vedersi  negli  Atti  dell'  Acca- 
demia la  più  celebre  di  Napoli  .  chiamata  della  Biblioteca  ana- 
litica. 

Dopo  Pinvasione  de'  Francesi  si  ditìusero  in  quel  Regno  le 
sette  de'  Carbonari  e  dei  massoni.  liisognava  esser  <!Ìeco  dell'in- 
tutto  per  non  conoscere  e  l'esistenza  delle  Logge,  e  saperne  ad 
ditare  gl'individui  che  vi  appartenevano.  Imperocché  questo  af 
fare  diede  occasione  a  non  poche  torbidezze  suscitate  contro  noi 
Kcclesiastici.  Pn  Ordine  del  giorno  pubblicati)  dal  Generale 
Manhes  in  quella  Provincia,  e  leplicati  Decreti  di  Marat  fissati 
in  i)ubblico  <li(diiaravano  che  Mnrat  accordava  la  sua  protezione 
alla  Società  dei  Massoni,  di  cui  era  Capo  e  Gran  Maestro,  proi- 
biva però  sotto  pena  di  morte  le  Associazioni  de'  Carbonari.  Ciò 
fu  verso  il  ISH  o  13,  ma  negli  ultimi  mesi  permise  anche  que- 
st'  ultima.  Ordinò  anche  ai  Parochi  e  ('uniti  di  pubblicar  tali 
Decreti.  I  più  zelanti  si  opposero  e  furono  bravati  e  minac<'iati. 
i^  l)iù  timidi  ubbidirono.  Ecco  adunque  il  Popolo  alla  jjortata  di 
conoscer  tutto,  ed  i  massoni  a  fronte  aperta  dichiararsi  tali.  Non 
si  mancava  per  parte  di  noi  Ecclesiastici  far  sentire  che  replicati 
Pontifici  Decreti  scomunicavano  gli  uni  e  gli  altri  ;  anzi,  benché 
Murat  non  avesse  fatto  penetrare  l'ultimo  Decreto  del  Keguante 
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Souimo  Foutertce,  tìnnuto  dui  Ganliiial  Pacca,  con  cui  rinnovava 
le  censure  fulminate  da'  suoi  Predecessori,  io  n'ebbi  una  copia  e 
ne  feci  l'uso  che  ad  un  Ecclesiastico  conveniva.  La  coscienza  di 
molti  si  scosse,  e  ricorrendo  alle  (Chiavi  della  Chiesa ,  n'ebbero 
i  Salutari  rimedj  di  penitenza  ,  abiurando  a  contratti  impeoni  e 
detestando  l'orribile  giuramento. 

Per  mezzi  leciti  non  solo  ed  onesti  ,  ma  doverosi  (che  non 
fa  d'uoi)0  qui  esprimere)  io  fui  alla  portata  di  conoscere  i  doni- 
mi, i  segni,  alcuni  distintivi  di  esse  Società,  ed  ammanire  anche 
molte  carte  che  vi  avevano  rapporto.  Mi  feci  strada  per  tali 
mezzi  di  passare  oltre  e  conoscerne  l'empio  sistema  e  svilupparne 
lo  scopo. 

Le  coscrizioni  ordinate  da  Murat  avendomi  quasi  interamente 
privato  di  scolari  e  non  potendo  più  sussistere  con  decenza,  pen 
sai  di  ritirarmi  in  Sicilia  ,  molto  più  che  era  morto  mio  Padre. 
Api)ena  si  ai)ri  un  armistizio,  feci  avvisata  l'alta  Polizia  di  Mes- 
sina del  mio  desiderio,  e  col  permesso  di  Sicilia  ,  malgrado  che 
Murat  non  permetteva  facilmente  il  passaggio  ,  io  mi  restituii 
in  Messina  a  15  Decembre  1814. 

Con  q4ie'  lumi  acquistati  volli  far  i)rova  se  vi  fossero  Garbo- 
Rari  e  Massoni  in  Messina.  Bastò  frequentare  qualche  Catte  per 
iscorgerne  moltissimi,  ma  per  Io  più  fiu'estieri,  essendovene  Greci, 
Napolitani  etc,  a'  «luali  vetleva  far  de'  segni  ed  altro  che  vi 
ha  rapporto.  Il  Regno  era  allora  diviso  in  ditterenti  partiti.  Vi 
erano  una  ([uantità  di  entusiasti  per  la  Costituzione  stabilitavi, 
sussistendo  in  (juello  stesso  tempo  in  attività  il  Parlamento  in 
Palermo;  altri  bramavano  la  durata  degl'Inglesi  e  dispiacevagli 
che  erano  ])er  evacnare  l'Isola  interamente;  altri  desideravano  i 
Francesi.  Vi  erano  finalmente  i  Settarj.  Al  mio  arrivo  mi  ero 
presentato  al  Commissario  dell'alta  polizia,  signor  C/olonnello  Car 
bone,  a  cui  esibii  me  stesso.  Voleva  io  (per  disingannare  la  gente 
prevenuta  in  favore  di  Honaparte  e  di  Murat)  pubblicare  colle 
stampe  un  Pronpetto  (/cnende  del  Ref/no  di  Xapolì  sotto  Mnrat.  Il 
Colonnello  me  ne  restò  grato,  ma  me  lo  impedì,  tìdandomi  che 
tra  non  molto  le  nostre  gloriose  armi  sarebbero  per  riacquistare 
Napoli.  Kra  a  me  noto  un  certo  I'.  Vincenzo  Conti  del  3.  Ordine 
di  S.  FrHnceH<!o  coll'occasione  che  nel  Cotivento,  di  «uii  ora  egli 
ilPriore  negli  anni  passati,  prima  dell'invasione  de'  Francesi, 
io  freqiientuvii  tal  Convento  per  esservi  i\  i  il  I'.  Gioachino  Barbo 
mio  amico  e  concittadino. 
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Sapevo  io  tropix)  hvìie  che  il  Conti  jiveva  «lato  alloggio  ed  an- 
che cibato  a  sue  spese  per  molti  mesi  fnel  sno  Convento  certi 
Ciiacohini  di  lieggio  di  Calahriji,  emigrati,  che  poi  conobbi  pub 
blicamente  (come  si  diceva  in  Reggio)  per  Carbonari  e  Massoni; 
non  dubitai  che  quest'  uonio  non  fovsse  tale.  Non  m'  ingannai. 
Appena  mi  vide,  cominciò  a  chiedermi  notizie  de'  suoi  amici; 
che  cosa  facessero  i  M^^soni  e  (Carbonari.  Dissi  :«  Nel  llegno  di 
Napoli  vi  sono  molti  di  «jnesti,  ...  e  <]ni  !  ».  *()h  (pii  gl'Inglesi 
hanno  eseicitato  (pieste  cose  pubblicamente  ».  l*er  assicurarsi  di 
me  mi  fece  diversi  segni.  Io  fìnsi  di  non  corrispondervi  per  ti- 
more. .  ,  .  Alla  fine  mi  <lis.se  «Qui  ve  ne  sono  più  che  in  Na 
poli,  e  non  vi  è  tanto  timore,  .sebbene  però  a  tempo  degl'Inglesi 
fosse  più  pubblica  ».  Mantenendomi  sempre  con  aria  di  mistero, 
senza  mai  avergli  detto  ch'io  fossi  (non  lo  era  di  fatti)  ricavai 
dal  medesimo  molte  notizie  importanti.  Mi  fece  conoscere  diversi 
soggetti,  fra  «piali  un  certo  Caiuliloro  Barbera  mandato  da  Na- 
poli in  Messina  (egli  era  Mes.sinese)  dalla  (rran  Loggia  per  ar- 
roUare  ;  nn  certo  P.  Giovanni  Minutolo,  e  diversi  altri  più  in- 
fatuati di  lui,  specialmente  un  di  lui  nipote  Cicco,  chiamato  D. 
Pietro  Savona,  il  quale  si  lattava  lodando  il  proprio  coraggio, 
allorché  posto  in  carcere  dal  Marchese  Artale,  venuto  in  Messina 
da  Palermo  por  scoprire  i  (riacobini  ,  avevan  questi  goduto  la 
protezione  degl'Inglesi  e  del  Console  (se  non  erro  di  America)  si- 
gnor (Irodbent.  Poco  durò  peroratale  illusione  perchè  il  Barbera 
ebbe  FabilitA,  malgrado  che  non  vi  fos.se  un  libero  commercio  , 
d'informarsi  in  Calabria  per  via  di  un  bastimento  Ottomano  che 
amlò  in  Reggio,  e  seppe  da  ijnei  Ma.s.soni  e  Carbonari  ch'io  non 
ero  uè  l'uno  uè  l'altro,  e  che  si  guardassero  «li  nu'.  Più  di  tutti 
l'informò  -su  di  ciò  un  certo  D.  Antonio  Palumbo. 

Fui  sollecito  «li  dar  di  ciò  contezza  a  S.  A.  R.  con  lettera  che 
gli  drizzai  in  Palermo.  Sotto  i  24  Decembre  avendo  pubblicato 
nella  gazzetta  un  mio  avviso  letterario  per  la  pubblicazione  di 
un  corso  mio  completo  di  Matematiche  e  Filosofia,  per  via  di  as- 
sociazione, vi«ldi  con  mio  sommo  piacer  annoverato  fra  gli  asso- 
ciati S.  A.  R.,  avendone  data  al  Colonnello  Carbone  succennato 
la  commissione.  Non  dubitai  che  avesse  S.  A.  accettato  di  buon 
grado  le  mie  notizie  e  l'esibizioni  ch'io  gli  aveva  fatto  nella  mia 
lettera,  di  voler  fare  lo  stesso  «lovunque  mi  si  presentasse  l'oc- 
casione. 
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Nel  mese  «li  Maggio  l."Sir)  fui  eletto  Jiettoie  di  Filosofia  e  Ma- 
tematiche in  tS.  Michele,  Comune  appailciiente  al  Principe  di  Mon- 
tevago,  Padre  dell'sittuale  Arcivescovo  di  Talernio,  Monsignor  Car- 
dinal Gravina,  «lelT  altro  Monsignor  (Jravina,  oggi  Csii)pellano 
Maggiore  a  Napoli  ,  e  del  tu  Generale  Gravina.  Questo  paese  è 
distante  4  miglia  da  Caltagirone.  Sapeva  io  pur  troppo  che  verso 
il  1798  o  9i>  furono  bruciate  diverse  perstce  nelle  pubbliche  Piazze 
di  Terranuova  e  Caltagirone  (come  Giacobini)  dal  Popolo,  e  che  in 
seguito  erano  stati  impiccati  diversi  dal  rrincipe  di  Cutò  man- 
dato in  Caltagirone  colla  Cavalleria.  Mi  era  noto  che  in  quella 
Città  erano  di  genio  liberale  molti  fra  Xobili  ,  ('ivili  ed  Eccle- 
siastici. Feci  diversi  tentativi  e  ne  conobbi  moltissimi  nel  se- 
guente modo.  In  8.  Michele  io  aveva  fra  gii  altri  scolari  il  figlio 
d'uno  de'  principali  chiamato  D.  Ignazio  Uagona.  Costui  tìngendo 
di  chiedermi  notizie  del  Regno  di  Xapoli,  voleva  entrare  dentro 
misura.  Io,  sempre  con  un'aria  di  niistero,  lo  lasciava  dubbioso 
se  io  fossi  0  no  un  settario,  e  benché  le  mie  parole  fossero  sem- 
pre sulla  negativa,  lasciava  sempre  trasi)irare  un  non  so  che,  che 
lo  metteva  in  dubbio. 

Un  giorno  e8send^^  entrato  in  sua  casa  per  <lare  una  qualche 
lezione  elementare  di  Musicai  ad  un  suo  figlio,  sia  ad  arte,  sia  per 
sorpresa,  lo  trovai  con  certi  mateiiali  sul  tavolino,  che  apparte- 
nevano alla  Massoneria  e  Carboneria.  Finse  confusione  e  sorpresa, 
poi  non  essendo  al  caso  di  più  nasconderli,  mi  chiese  :  «  Conoscete 
questa  scatola  ?  »  «  Voi  non  la  conoscete  ?  ».  «  Io  chiedo  da  voi  le 
dilucidazioni  ».  «  Voi  le  sapete  meglio  di  me  i)erchè  ne  sTete  pos- 
sessore, ma  io  la  conosco  ».  «  (3he  significa  questo  simbolo?  »  «  Si- 
gnifica hoc  et  hoc.  .  .  .  etc.  ».  Dopo  di  ciò  mi  presentò  qualche 
mobile Insomma,  mostrandomi  istruito,  egli  ne  lestò  com- 
piaciuto, a  segno,  che  mi  abbracciò,  <liccndo  :  «  Fiiiora  vi  ho  ri- 
spettato come  Amico,  ora  come  Cugino,  e  Fratello. —«  Badate 
che  siete  in  errore.  —  «  Come  in  errore  *  ».  —  «  Siete  in  errore,  — 
e  vegliate  a<l  essere  più  circospetto;  chi  vi  assicura  infatti  ch'io 
lo  sia  t  *.  —  «Perdio  è  im|)ossibile  saper  tanto  senza  essere  ».  — 
«  Kppiire  dovete  credermi:  io  noi  sono».  —  «Uomo  <legnissimo, 
lo  vi  rispetfo,  osservando  (juanto  siete  ci rcospefto.  .  .  ».  I^'ummo 
interrotti  ,  inentn^  egli  in  questo  mentre  av«'va  tutto  riposto  in 
una  casHettina.  In  altre  occasioni  scoprii  ch(>  vi  apparteneva  an- 
cora I>.  Salvadore  di   .\mi<-«>,  «•   I).    Pas(|ualc  Franohina  suo  co- 
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fjniito.  Mi  dissero  poi  tutti  tre  (;lie  era  morto  pochi  mesi  prima 
un  Uomo,  (;he  poteva  dirsi  un  vero  Eroe,  ed  era  il  Barone  Rosa- 
bia.  .Scoprii  che  (questo  Itosabia  era  l'intimo  Amico  di  Bentink; 
che  trovandosi  la  nostra  S<»vrana  Carolina  crmflnata  da  Bentink 
in  Castel  Vetrano,  il  Ramona  aveva  aperto  ivi  un  carteggio  con 
1).  Michele  Gravina  (intimo  amico  <lel  Ragona  .  e  di  sua  mo- 
glie  )  il  quale  r  fratello  del  Cardinale,  amico  egli  in- 

tiirio,  che  ha  institnito  Erede  del  suo  lilx'ro  lo  stesso  Ragona  ,  e 
figli.  Jl  1).  Michele  stando  in  Castel  Vetrano  ad  ossequiare  di 
continuo  la  Sovrana  ,  era  in  gra(io  di  sapere  cosa  dicesse  ,  cosa 
pensasse  <;ontro  Bentiuk,  come  |)arlasse  di  lui  ;  (juali  fossero  le 
di  lei  niisure  ;  cosa  operasse  ;  ne  avvisavaNnnocentemente  il  Ra- 
gona, (| Mesti  !<►  comunicuva  a  Rosabia  ora  in  Caltagirone,  ma  i>er 
lo  più  in  un  feudo  (detto  (rigliotto)  lontano  da  S.  Michele  tre 
tiri  di  archibugio  :  K<>sabia  ne  informava  Bentink,  e  questo  era 
causa  delle  amarezze  che  in  seguito  il  Bentink  faceva  assaggiare 
alla  Regina,  tinche  la  costrinse  ad  imbarcarsi,  ed  allontanarla 
dalla  Sicilia.  Intesi  dalh)  stesso  Ragona  che  in  Caltagirone  vi  e- 
rano  e  Massoni,  e  Carbonari  in  gmii  numero. 

La  persuasione  in  cui  era  il  Ragona  ch'io  fossi  della  stessa  fa- 
rina, lo  portò  a  dichiararlo  co'  (jaltagironesi,  ed  io  infatti,  senza 
tilteriori  esami,  era  colà  in  grado  di  sentirli  parlare,  e  di  dichia- 
rarsi meco  apertamente.  Fra  questi  conobbi  un  certo  P.  Miche 
langelo  da  Polistena  Calabrese,  Lettore  delle  Regie  Scuole  nor- 
mali, un  certo  Regente  Mineo  Conventuale,  Dr.  I).  Michele 
Chiaramonte,  I).  Ferdinand»»  JMatanìa,  D.  Fjwquale,  e  D.  Auto- 
nino  Montalto,  L).  Salvatore  Carmito,  il  Barone  Camend,  e  molti 
altri  :  sopra  tutti  poi  era  il  più  entusiasta  un  certo  1).  Ignazio 
Aprile  (Nipote  dell'attuai  Vescovo  Monsig.r  Aprile)  ed  il  Chia 
lamonte,  .Montalto,  e  Flatanìa.  L'Aprile  aveva  su  di  ciò  (come 
intesi  da  lui  stesso)  couimercio  in  Malta,  e  Siracusa,  ed  il  Chia- 
ramonte in  Messina,  l'.re  Michelangelo  mi  mostrò  poi  diverse 
lettere  d'un  certo  D.  Mario  Zaftarano  CaltagironeSe,  allora  abi- 
tante in  Palermo,  il  (]uale  gli  scriveva  chiarissìmatnente  che  in 
Palermo  \i  erano  Carbonari,  e  Massoni. 

Verso  T.bre,  o  8.bre  IBIO  io  diedi  ragguaglio  di  tutte  le  mie 
scoverte  a  S.  A.  R.  con  una  mia,  che  gli  «Irizzai  in  Palermo.  Sic- 
come però  in  8.  Michele  intesi  che  \i  era  una  Legge,  ordinante 
che  le  lettere  dirette  agli  Impiegati,  o  a  qualsivoglia  della  fami- 
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glia  Keale  «lovevano  o  altraricarsì,  <>  dirifjer.si  da  (jualclie  iinpit'- 
gato  colla  direzione  in  piede  della  lettera,  dubitando  che  hi  mia 
drizzatagli  in  dicembre  1814  la  ([iiale  n<ìn  fu  atìrancatji  (non  es- 
sendo a  me  nota  tal  Legge)  potesse  tuttora  giacere  alla  Posta  di 
Messina  :  da  una  mano  gli  die<li  di  ciò  contezza,  e  dall'altra  mano 
evitai  tale  incorìveniente.  La  mia  Lettera  seconda  fu  chiusa  in 
un  plico,  ed  unita  »ll'oi)era  mia,  per  farla  arrivare  a  S.  A.  come 
associato,  e  gli  feci  vscrivere  in  piedi  da  D.  Salvadore  Amico  (al- 
lora Maestro  Xotaro  della  Oort(^  di  S.  Michele)  le  seguenti  pa- 
role :  «  Dalla  Corte  Cafituniale  di  S.  Michele  ».  Questa  lettera  gli 
arrivò  senza  alcun  dubbio  per  l'aneddoto,  che  vado  a  dire. 

Tutti  i  Gentiluonfini  di  S.  Michele,  e  si)ecialniente  D.  Anto- 
nino Cardaci,  ed  il  cennato  Ragona  vollero  assolutamente  ch'io 
dedicassi  a  Monsig.r  (Iravina  (Fratello  del  Cardinale)  il  terzo 
tomo  della  mia  Matematica.  Io  non  voleva  affatto  a  ciò  indurmi, 
perchè,  nemico  <li  adulare  chi  si  sia  qualunipie  ])ossa  esseie  la 
nascita,  ed  il  grado.  Mi  costrinsero,  per  cosi  dire,  con  viva  forza. 
Non  volendo  in  fine  disgustarli  mi  biscia!  indurre,  ma  dissi  :  «  Non 
vog:lio  aver  parte  nel  comporre  la  lettera  dedicatoria».  La  com- 
pose Cardaci,  e  fece  stamparla.  In  essa  non  solo  si  fa  menzione 
onorevole  di  Monsig.r  (Iravina,  ma  del  Generale,  e  del  Cardinale. 
Allorché  (luest'ultimo  si  ritirò  da  Spagna,  e  tornò  in  Palermo,  per 
l>render  possesso  flell'Ar(ùvescovato,  tutti  i  Preti,  e  Gentiluomini 
ed  in  comune,  e  separatamente  gli  inviarono  lettere  di  congratu- 
lazione, alle  quali  egli  rispose  pulitamente.  Mi  persuiì,sero  a  man- 
dargli copia  della  iiiia  <)pera.  Ijo  feci.  Non  mi  rispose.  Sospettai 
che  for.se  S.  A.  gli  avesse  fatto  leggere  la  mia,  ove  si  faceva 
menzione  del  di  lui  Fratello  D.  Michele  sull'attare  di  Castel  Ve- 
trano.  Non  sapevano  i  S.  Michelesi  persuadersi  sul  perchè,  e  dopo 
che  scorse  un  tempo  più  che  sutH<^iente  ,  conc^hiuscMo  :  «  Forse 
qualche  Ufficiale  della  posta  se  ne  sarà  approfittato  »,  lo  che  era 
ai  certo  ini])ossibile.  Per  loro  consiglio  (è  ciò  lo  feci  con  pron- 
tezza) se  ne  inviò  un'altra  copia,  che  gli  consegnarono  a  mano  i 
suoi  Campieri  di  S.  Michele.  A  (jnesti  infatti  regalò,  due  pezzi 
per  ognuno,  ma  io  non  ebbi  mai  rispi^ta.  Ciò  mi  confermò  clic 
il  Cardinale  niitiiva  per  me  sentimenti  di  «lisgusto,  originati  (ikui 
potendovi  esser  altra  cagione)  da,  ciò  che  <lissi.  Nessuna  novità 
fuvvi  fino  ni  181H. 

Verno  il  11>  o  20  Aprile  una  lettera   di    P.    Michelangelo   mi 
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(thiiiiiia  in  Caltajuirone,  sollecitandomi  a  portare  ivi  carte,  e  pa- 
tenti rijiuardanti  la  ptihhlifla  uuivermle  istruzione,  poiché  colà  tro- 
vavasi  persona  conitnissionata  per  rivederle.  Ciò  che  ci  dicevi» 
era  (MHicepito  in  modo  che  cai)ii  chiaramente  esservi  un  qualche 
Massone  <»  Carbonaro,  che  mandato  da  qualche  K^n  Loggia  vo- 
lesse di  fatti  fare  un  tale  esame.  Finj^^endo  di  capirla  literalmente 
ris[>osi  così:  *  S.  Michele,  21  aprile  1818.  A.  Gariss.mo,  Vi'rin- 
«»iazio  pella  notizia  datatni  sull'affare  delle  patenti  rij^uardanti  la 
pubblica  istruzione  (tacqui  l'universale)  wva  nel  tempo  istesso  sono 
a  dirvi,  the  trovo  due  cose  ch'io  non  capÌ8C(».  Primo  :  arrivò  qui 
lina  Circohire  di  fi  del  corrente  diretta  dal  Principe  di  Malvagna, 
Presidente  della  l'ubblica  istruzione,  al  Capitano  ordinando  di 
uotiticare  i  lA'ttori  sì  pubblici,  che  privati,  a  rimettere  infra  un 
mese  le  patenti,  carte,  eie.  in  Paleruìo,  acciò  vistate  si  spedissero 
le  patenti  del  Corpo  intero  della  Commissione.  In  seguito  di  ciò 
io  scrissi  colà,  e  feci  correre  una  consulta  fatta  a  lui  dal  Paroco 
Vicario,  Capitano,  e  Pro  segreto  affine  di  abilitarmi.  Ciò  posto, 
o  il  Capo  di  questo  Distretto  ha  da  lui  l'incarico,  e  doveva  per- 
ciò oftìcialmente  uotiticare  tutti  i  Lettori  del  Distretto  per  pre-» 
sentarsi  da  lui,  o  non  l'ha,  ed  è  inutile  il  venirvi.  La  vostra  no- 
tizia i)er  altro  |)roviene  da  un  amico,  e  non  è  oftìciale.  Secondo: 
Io  non  ho  patente  alcuna,  non  ho  (;arte  analoghe  all'uopo,  per- 
ciò vi  prego  di  svilupparmi  questo  nodo,  e  diruii  che  diavolo  <li 
carte  potrei  ammannire.  Rispon<letemi  subito  perciò  col  latore 
istesso  della  presente,  mentre  \'\  abb.o,  e  sono.  Il  V.ro  Am.o 
Luigi».  Egli  risponde  in  dorso  della  mia,  la  (]uale  conservo  tut- 
tora originalmente,  in  (juesta  identica  maniera. 

«  Caro  amico.  Oggi  sono  stato  incomodatissimo;  per  miracolo 
sono  uscito  alle  21,  e  trovai  questa  in  mano  di  Montalto,  escliiso 
dal  nostro  congresso  della  pubblica  universale  istruzione  ,  e  mi 
dispiac(pie  molto.  (Quando  scrivete,  sigillate  le  lettere,  ed  inca- 
ricate i  Latori  che  le  lasciassero  a  mie  mani,  o  nell'  Infernjeria 
della  mia  serva.  Resto  sbalordito  come  non  capite,  o  non  volete 
capire  il  parlar  figurato,  voi  che  siete  stato  celebre  Oratore,  e 
Grammatico.  Se  lo  volete  capire,  venite  con  tutte  le  vostre  carte, 
e  patenti,  ed  altro,  che  so  che  siete  munito  abbastanza  ;  queste 
non  servono  di  presentata  ,  ma  di  rivista  ,  e  di  maggior  vostro 
imj)iego.  Se  noi  capite,  io,  e  gli  amici  socij  vi  di  cifreremo  tutto, 
di  che  vi  tingete  ignorante.   Vi  abbraccici  e  sono  ». 
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Dopo  passato  un  tempo  sulticiente,  e  (inando  i  miei  interessi 
mi  vi  chiamavano,  mi  portai  in  Calta^irone.  Ivi  fui  abbordato  da 
diversi,  tra  quali  dal  Barone  Camemi,  da  D.  Jj>iuizio  Aprile,  dal 
P.  Michelangelo,  dal  Reggente  ]\Iineo,  e  non  mi  ricordo  <la  chi. 
Tutti  in  un  corpo  mi  disseio  :  «  È  passata  persona  da  cpii  ,  la 
quale  come  è  grande  in  nascita,  e  talenti,  così  lo  è  anche  in  gradi 
e  dignità  nelle  Società  Filantropiche.  Qni  si  pretende  eriggere 
in  capitolo  la  nostra  Loggia,  acciò  potessimo  ricevere,  e  conferire 
alti  gradi  sì  nell'una,  che  nell'altra  Società.  Siete  invitato  a  darci 
l'onore  di  appartenere  alla  nostra  Loggia  di  (yaltagirone'».  —  «  Io 
signori  miei  vi  ringrazio  dell'onore  che  volete  compartirmi ,  ma 
nell'istess'o  tempo  vi  dico  che  sono  interamente  alieno  da  si  fatti 
principi,  anzi  se  mi  permettete,  vi  faro  fare  le  seguenti  ritles 
sioni  ».  —  «  Dite  pure  con  libertà.  »  —  «  Avete  letto  il  (joncordato 
nltinio  fra  il  nostro  Re,  ed  il  Papa  ?  » — «  l'abbiamo  letto.  » — «  Da 
(|uesto  dovrete  rilevare  1*  che  8.  M.  avendo  obbligato  i  Vescovi 
a  giurare  di  dovere  rivelare,  e  render  noto  alla  Corte  tutto  ciò 
che  possono  ricavare  di  notizie  intorno  all'esistenza  di  Società, 
ha  ordinato  due  cose  :  la  prima  di  restare  proibite  tali  associazioni 
la  seconda  di  avere  trasmutati  i  Vescovi  e  quindi  tutti  i  Confes- 
sori in  altrettanti  Delatori.  »  —  «  Il  nostro  certamente  non  s'im- 
paccia di  queste  cose  (disse  D.  Ignazio  Aprile  volendo  alludere 
a  suo  zio)  e  per  questa  parte  siamo  sicuri  »  —  «Voi  v'ingannate 
Voi  non  conoscete  vostro  Zio.  Ma  sia  come  voi  dite  (lo  che  non 
è);  potete  promettervi  che  tali  siano  tutti  gli  altri  ?  N(k  lua  sco- 
perta una  Loggia,  saranno  scoperte  le  altre;  dnn<iuc  a  niente  può 
giovarvi  tutta  la  condiscendenza  (chimerica  per  altro)  di  vostro 
zio.  La  seconda  casa  si  è  :  Chi  vi  assicura  che  la  lu'rsona  <',lie 
avete  nominata  non  sia  per  volere  piuttosto  scoprire  ciò  che  fate 
in  Caltagirone  ?  »  —  «Oh  questo  e  impossibih^  I  K  un  Cavaliere. 
è  un  uomo  di  l)non  senso,  e  parlò  in  nnulo  che  non  ci  resta  dubbio- 
veruno  su  di  lui  ».  —  «(Qualunque  possa  essere  la  cosa,  io  voglio 
godere  in  pace  qtud  poco  che  la  jìrovvidenzadi  Dio  mi  cojuìede  ».  — 
«Lasciamolo  in  pace»  rispose  Aprile;»  ma  ditemi  >  soggiunse, 
«siete,  o  non  siete  voi! — «lo  non  so  nulla,  e  n«Mi  son  nnlia  . 
uè  vojflio  esser  nulla,  e  chi  vi  ha  detto  ch'io  sono,  vi  ha  ingan 
nato.  »  Così  ci  licenziammo,  ed  io  <lopo  I  mici  alluri  me  ne  tor- 
nai in  H.   Mi<'hel(^  colla   seguente  conosJ'-cnza,  (Moè  : 

La  persona  che  passò  da  Cutalgiroue  era  un  certo  Abela  (D. 
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Giuseppe)  che  veniva  «la  Palermo.  Conosceva  egli  U.  Salvtulore 
Carniito  Haroue,  il  quale  api)arteneva  alla  Loggia  «li  Siracusa. 
(Costui  gli  fece  «joiiosceie  i  Compagni,  inteso  che  la  loggia  era 
semplice,  e  non  poteva  dare  che  soli  gradi  infimi,  s'impegni)  ad 
elevarla  a  gradi  ca|»itolari.  Gli  propose  un  di  lui  Fratello  (D.  Gae- 
tano) il  <|uale,  «'ssendo  R<»sa  croce,  e  che  aveva  facioltative  gran- 
ilissime,  potcN'a  soddisfarli.  In  seguito  «li  che  poi  (anche  essendt) 
inteso  il  1).  Gaetano)  ebl)cro  un  scritto  incendiario  composto  dal 
1).  Gaetano  c«)ntro  il  Hovrano.  Qui  si  badi,  che  riunisco  iuicora 
le  notizie  che  ebbi  di  poi  da  V.  Michelangelo  ,  nn  giorno  che 
venne  in  S.  Michele.  Provava  ,  o  tiguravasi  d^aver  provato  che 
il  nostro  Ke  non  è  legittimo  Ke  di  Sicilia;  che  quando  anche  lo 
fosse  stato  ,  n'  era  deciiduto  i)er  varie  ragioni  ,  e  che   il    popolo 

aveva  «lirittd  di  dcp«)rl() C«)U  qualche  cosadi  più  .   .   .   . 

Erano  frattanto  «li  acc«)rdo  i  Caltagìronesi  con  Abela  di  «lover 
consegnare  tale  scritto  a«l  una  persona  di  loro  fiducia.  Manda- 
rono in  Siracusa  un  Carbonaro,  i\nn\  è  il  (.'anonico  Interlandi  fra- 
tello «li  D.  Salvadore  Tntcrlandi  (figlio  del  Rarone  Carmito).  Non 
so  perchè  non  potè  allora  averlo  ;  uia  re8tarou«)  d'  accordo  col 
Canonico,  che  un  giorno  designato  si  trovassero  nella  Città  di 
bentini  al<Mini  Caltagironesi,  ed  Abela,  per  «lividersi  la  strada  ; 
sopravenuto  il  tempo  della  me>se,  non  poterono  i  Caltagironesi 
intervenirvi,  e  mandarono  il  P.  Mi«!helangelo  in  Lentini  (queste 
ultime  c«)se  l'ho  intese  nel  carcere  «la  P.  Michelangelo)  vi  si  uni- 
rono (ìon  Abela  iu  una  locan«la^  gli  lesse  lo  scritto  ed  indi  chiu- 
solo lo  diresse  al  Canonico.'  Se  ne  fecero  diverse  copie  dopo  che 
Io  lessero  con  trasporti  in  congress«»,  m;i  non  era  ancor  venuto 
iu  (Jaltagirone  Abela  per  efìettuare  l'  affare  i>ron"essogli,  jìerchè 
la  «attura  ac«;ade  prima  di  tal  tempo. 

Una  lite  che  si  agitava  in  Palermo  a  mia  istanza  contro  un 
(•ert«)  di  Livore,  i)er  la  consecuzione  di  circa  3(MM)  lire  di  arretì-ati 
e  i)er  mettermi  in  possesso  di  ceiti  fondi  rusticani  mi  chiamò  più 
d'una  volta  in  Piotraperzia  mia  Patria,  lo  uoo  avendo  più  abita- 
zione ivi  solevo  alloggiare  in  Casa  d'un  mio  nipote,  Dottore  in 
ambe  le  leggi,  1).  Francesco  Bevilacqua,  che  si  cooperava  anche 
a  mio  favore.  Nel  mese  di  settembre  scoprii  ,  che  il  cennato  P. 
Conti  aveva  in  Pietraperzia  aperta  una  loggia  «li  Carbonari,  di 
cui  mio  nipote  era  capo.  (Jiò  mi  sinacque  gran<lemente.  Adope- 
rai quanto  umanamente  si  può  ,  mettendogli  avanti  agii  occhi   i 
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sicuri,  ed  inevitabile  pericoli,  oltre  della  scomunica.  Tanto  feci 
e  dissi,  che  mi  venne  fatta  di  rimuoverli  d.'il  proposito,  di  farli  di- 
sgustare, e  Dou  più  trattare  con  P.  Conti,  il  quale  era  ivi  venuto 
nell'occasione  che  doveva  celebrarsi  la  Congregazione  de'  PP.  del 
3°  ordine.  Appreso  aveva  intanto  da  Ini  che  girava  la  Sicilia  un 
Poet-a  Toscano  chiamato  Bartolomeo  Sestini,  uomo  intrepido  ed 
intrapreudentissimo,  che  portava  seco  un  altro,  il  quale  sotto  tìnta 
di  servirlo  coo))erava  ad  ogni  sua  intrapresa,  caunninando  a  piedi, 
e  che  si  portava  in  diversi  paesi;  che  aveva  fondato  molte  Logge 
che  era  seco  ancora  un  Dentista,  col  quale  ora  si  univano  in  un 
punto,  ora  si  dividevano  per  unirsi  di  nuovo. 

In  settembre,  o  primi  di  ottobre  sento  di  essere  arrivato  un 
Poeta  celebre  in  Caltagirone.  (Chiedo  il  nome  uù  dicono  chiamarsi 
Sestini.  Come  molti  di  S.  Michele  vi  si  portarono  per  sentirlo, 
anch'io  fni  curioso  per  doppia  ragione.  Lo  visitai  più  fiate,  resto 
soddisfatto  di  me,  anzi  stampò  un  sonetto  in  mia  lode,  elogiando 
i  miei  talenti  matematici,  e  le  mie  opere,  che  aveva  letto  prima 
di  conoscermi.  L'intesi  improvvisare  più  fiate  in  Accademie  pub- 
bliche, e  nella  Casa  del  pio  e  religioso  Segreto  A[)rile.  Una  sera 
fui  invitato  da  P.  Michelangelo  mio  ospite  ad  intervenire  ad  una 
Accademia  privata  che  doveva  dare  (come  mi  disse)  dinanzi  a 
diversi  (cavalieri,  e  Dame,  Restando  chiusa  la  casa  del  mio  al- 
loggio, e  non  sapendo  dove  andare  di  notte,  andai  col  detto  Pa- 
dre per  sentirlo  improvvisare.  Ciò  tu  in  casa  del  Barone  Camemi. 
Fui  accolto  con  piacere;  vi  fU  una  cena,  ed  io  fui  uno  dei  aom- 
meusali.  Si  mangiò,  passammo  a  bere  dei  liquori  spiritosi.  J)opo 
di  ciò  si  posero  in  cingolo  le  sedie  ,  ma  non  vidi  uuii  una  sola 
Dama,  non  vi  erano  che  i  Carbonari  da  me  conosciuti,  ed  altre 
persone  «die  non  conosceva.  Furon  dati  dei  temi  al  Poeta.  Facea 
dei  sonetti  con  rima  obbligata,  fra  gli  altri  ano  in  lode  di  Murat, 
ed  un  altro  di  Catone.  Mi  avvidi  ben  tosto  di  un  laccio  che  mi 
era  teso.  Dietim»  la  porta  ,  ch'era  chiusa,  vi  stavano  il  servo  di 
«Sestini,  ed  il  Dentista,  che  guardati  da  me  sott 'occhio,  li  vidi 
arnuiti  <li  scuri.  Restai  interdetto,  vii  immobile  nel  mio  stordi- 
uìi'UtA).  Non  era  più  possibile  l'uscire  senza  pericolo  della  vita, 
in  un  Palazzo  grandiosissimo,  ch'è  nn  bosco.  Comin«;iai  a  temer 
della  vita.  Dopo  i  sonetti,  Sestini  usci  <lalla  .sacca  uno  scritto, 
rbe  «li «He  di  avere  <M>mpuHt4>  lo  stesso  giorno,  e  si  ]Mtn'  a  leggero. 
liodò  da  principio  «inello  spirita»  di  cui  erano  invasi  i  Greci,  ed 
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i  Komaiii.  declamò  contro  i  vili,  contro  i  schiavi,  che  non  tentano 
(li  scuotere  la  tirannia,  esai^gerò  i  torti  che  riceve  da  questa  la 
libertà  naturale,  l'uinanitJÌ,  esortò  in  fine  i  tìgli  della  Patria  (i  Fi- 
lantropi) ad  alzare  le  loro  scuii  per  trucidare  ogni  tiranno.  Tutti 
applaudirono,  giuraron  tutti.  Io  non  sapevo  dove  uii  fossi,  e  stava 
])er  cadere  tramortito.  Gli  occhi  di  tutti  si  rivolgono  a  me,  che 
stava  pensieroso,  e  mi  si  chiede  con  un  aria  quasi  di  minaccia 
perchè  stessi  unito,  mentre  tutto  il  mondo  tripudiava.  Ne  attri- 
buii la  cagione  ad  un  dolor  d'orecchio,  che  essi  sapevano  di  aver 
io  sofferto  per  7  uiesi,  e  che  mi  aveva  ridotto  sordo,  ed  aggiunsi  : 
«Qualunque  produzione  di  bestini  non  è  che  buona,  e  malgrado 
che  io  non  l'abbia  inteso  perfettauiente,  non  posso  sicuramente 
che  lodarla,  n«>  voi  dovete  meravigliarvi  che  io  stassi  indifferente 
l)cr  la  sordità.  Dimaui  anzi  la  vorrò  leggete  da  per  uie.  Volete 
<iie  l'applaudisca  f  di  cuore;  sempre  son  persuaso  che  Sestini  dice 
bene».  Anch'io  l'applaudii,  e  conoscendo  che  dovevano  obbli- 
garmi a  giurare,  come  essi  fatto  avevano,  prima  che  uie  lo  dices- 
sero, dissi  :  <  Giuro  anch'io,  couie  voi,  che  tutto  va  bene  ».  Re- 
starono soddisfatti.  L'  indimani  partii  subito,  e  tomai  in  S.  Mi- 
chele ripieno  di  si)a\ cuk),  e  <li  terrore.  1^  necessaiio  qui  frattan- 
to di  riportare  ciò  che  disse  il  Sestini  dopo  la  lettura.  Entrò 
(gli  a  dare  un'idea  di  ciò  che  si  fa  nel  mondo,  ed  a  istruirli  sulla 
maniera  che  devono  tenere  per  accrescere  il  partito  contro  i  so- 
N  rani,  classittcandoli  nelle  loro  rispettive  abilità,  nascita,  talenti^ 
inclinazioni  «  Le  Società  esistenti  nell'  Europa  non  si  limitano 
«soltanto  ai  Carbonari  e  Massoni.  Esse  sono  in  verità  numerose, 
«  ma  non  sono  sede,  basterebbero  sole  in  pochi  altri  anni  a  ren 
«  dere  spavento  ai  Re,  anzi  in  «juesto  punto  in  cui  parlo,,esse  han 
<^<  dato  saggio  della  loro  potenza.  La  Corte  di  Napoli  non  sapendo 
il  modo  di  disfarsene*  senza  pericolo,  istituì  sotto  mano  una  so- 
^  cietà  di>tta  de'  Calderai,  per  op[)orla  alla  nostra.  11  loro  giù  ra- 
«  uiento  era  quello  di  trucidare  i  Massoni  e  Carbonari.  Ebbero  i 
«  loro  segni  per  distinguersi.  Si  aprirono  le  loro  Logge.  Invitarono 
«  molti  de'  nostri,  da  essi  non  conosciuti.  (Quelli  tinsero  di  accu- 
«  dire.  Riportarono  alle  nostre  Logge  la  notizia.  Si  ordinò  di  tarsi 
«  iniziare,  per  ricavarne  i  contrassegni.  Ciò  gujMlagnato,  si  comin- 
«  ciò  per  via  di  lùnissaii  a  scoj)riili  di  uno  in  uno  nei  diversi  an- 
«  goli  del  regno.  Sono  stati  di  già  tutti  trucidati;  e  se  qualcìie  re- 
«  siduo  si  era  ristretto  e  carcerato  in  casa,  subì  la  morte  nella  me- 
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«  desinia  sua  casa,  senza  che  il  Governo  avesse  potuto  mostrare 
«del  disgusto.  Gli  fece  indi  osservare  che  jj;1ì  artisti  Calderai, 
«  per  timore  di  essere  creduti  Calderai  di  Società,  non  gridano  più 
«conciammo  caldare,  e  stagnammo  padelle;  ma  «  conciammo  cal- 
«  deroui  etc.  »  Conchiuse  da  ciò  la  debolezza  della  Corte,  quando 
«  ricorre  a  tali  uìezzi,  e  la  potenza  dei  Carbonari,  ludi  passò  a  dire; 
«  Kouia,  Roma  istessa,  in  cui  non  ha  avuto  luogo  mai  setta  veruna 
«oggi  è  il  rifugio  degli  Emigrati,  e  degli  esiliati  Carbonari.  Il 
«  Cardinale  Gonzalvi  è  il  protettore  di  ogni  Società,  e  di  tutte  le 
«sette,  oltre  dei  tanti  altri  Cardinali,  e  Prelati».  Passando  alle 
altre  sette,  aggiunse  : 

«  Il  mondo  viene  formato  da  ditterenti  classi  di  uomini,  e  voi 
«dovete  valervi  delle  loro  differenti  inclinazioni,  de'  loro  vizi^  e 
*  delle  loro  passioni  medesime,  per  diriggerle  al  gran  fine  che  ci 
«prefiggiamo.  T  più  ardimentosi;  i  virtuosi,  che  sfidano  la  morte 
«  pel  bene  della  Patria  si  arrolauo  fra  Massoni.  Questi  devono  es- 
«  sere  realmente  virtuosi,  o  che  almeno  la  loit)  vita  sembri  tale. 
«  Nella  Carboneria  si  può  ricevere  il  buono,  ed  onesto  artigiano, 
«  il  venerabile  agricoltore.  L'  avvicinarlo  a  voi,  l'essere  seduto 
«  presso  voi,  che  siete  la  gente  più  cospicua,  il  bere  con  voi,  non 
«  gli  fa  paventare  la  morte.  Voi  avete  in  esso  l'amico,  il  difensore. 
«  Egli  predicherà  la  vostra  virtù,  ed  umiltà,  e  così  rendendovi  un 
«essere  interessante  per  il  pubblico,  diverrete  l'arbitrò  della  sua 
«  volontà,  della  sua  forza,  e  ne  sarete  il  primo  mobile,  quando  farà 
«di  mestieri.  Profittate  dell'ambizione  degli  altri,  ed  arrolateli 
«purché  i  loro  vizi  non  sian  tali  che  destino  nausea  negli  altri. 
«Gli  Ecclesiastici,  i  Parochi,  sono  necessari.  Questi  faranno  a  suo 
«  temp<»  col  crocifisso,  più  che  non  si  può  fare  colla  spada  ». 

«  Una  gian  classe  api>artien(^  al  pregiudizio  ,  e  sono  vittima 
«  della  superstizion«^  La  prevenzione  che  restano  scomunicati  tutti 
«coloro,  che  appartengono  ad  una  setta  o  Società  occulta,  li  at- 
«  terrisce.  Ciò  non  deve  scoraggirvi.  1  Massoni,  la  cui  jxditica  è 
«  profonda  non  si  scoraggiacono  a  vista  di  un  tale  formidabile  osta 
«colo.  E(;co  ciò  che  haii  fatto.  Trovando  una  inlinità  di  malcou 
«  tenti,  i  quali  bramitilo  una  mutazione  li  Imn  chinmati  sul  ])rincipio 
«  OpHialisti;  avvicinandoli  a  .so  (e  cosi  «lovete  fiir  voi)  tingendo  di 
«  racrontargli  (i!ou  segn'tezzn  e  «'ircospezioue)  un  istoriella,  gli  di- 
«  cono  che  i  Genialisti,  per  evitare  ogni  sorpresa  o  di  spie  o  di 
«  altro,  hanno  i  nuxii  di  conoscerMl  a  certi  segni.  Quando  un  (te- 


MISCELLANEA  145 


«  uialista  ne  trova  un  altro  di  questa  fatta,  non  ba  di  che  temere, 
«  e  possono  almeno  sfogare  la  loro  rabbia.  Ma  questi  non  vogliono 
«essere  più  chiamati  così,  ma  Guelfi.  Tostocbè  mostrano  il  loro 
«  desiderio,  che  vien  preceduto  sempre  dalla  curiosità,  gli  si  esige 

«la  segrete/.za non  è  sufficiente  il  dirlo,  ma  bisogna  giurarlo 

«per  il  proprio  onore....  dopo  il  giuratnent»)  gli   si  diceche  non 

*  hanno  altro  obbligo  che  di  arrolarue  solamente  dieci  per  uno. 
«Data  questa  promessa,  gli  si  dà  la  parola,  ed  il  segno....  Ed  ecco 
«  uno  divenuto  IO,  100,  1000,  10000,  ete.  Di  questi,  diceva  egli,  è 
«ripiena  l'Europa  tutta. 

«  1  facchini,  la  plebaglia  non  viene  tirata  che  dal  guadagno.  Si 
«  declamerà  contro  la  mancanza  del  Commercio,  delle  Tasse,  della 
«  Polizia  etc.  Si  fingerà  di  minacciare  i  tinanzieri,  gli  esattori,  e 
«  tutti  quelli  che  si  approtittano  del  loro  pane.  (Hi  si  farà  fare  qual- 
«  che  i)iccolo  guadagno,  si  attirano  principalmente  i  loro  capi,  gli 
«  si  danno  per  segui  alcune  marche  analoghe  alla  loro  capacità,  e 
«  delle  parole  vernacole  latinizzate  per  distinguersi.  Gli  si  promet- 
«  terà,  che,  se  mutano  le  circostanze  si  darà  sacco  e  fuoco  allo 
«  Case  degli  usuraj,  dei  ricchi,  etc.  v  ed  aggiunse  che  in  Messina, 
ed  in  altre  Città  ve  n'erano  di  questi  soli,    migliaia  e   migliaia. 

«  Una  classe  non  meno  nuuierosa  è  quella  degl'increduli,  e  di 
«  poco  spirito.  Molti  odiano  anche  fra  libertini  gli  Ecclesiastici, 
«  perchè  sono  di  ostacolo  al  pensare,  ed  agire  con  libertà.  Questi 
«  sono  i  patrioti  Europei,  a'  quali  gli  si  fa  sentire,  che  a  riserva 
<  di  pochi  Ecclesiastici  spregi udicatf,  e  Filosofi,  tutto  il  resto  dovrà 

*  essere  sacrificato;  dandoglivi  in  effetto  una  parola  analoga  al  loro 
«  desiderio  ». 

«  1  Giardinieri  finalmente,  o  figli  di  8.  Francesco  sono  attrap- 
«  pati  anche  con  la  devozione.  8i  esagererà  da'  Preti,  e  da'  Frati 

*  che  la  libertà  della  Chiesa  è  inceppata  dall'autorità  laica, 
«  e  che  preghino  Dio  «li  dar  lume  ai  Sovrani,  o  di  cangiare  l'at- 
«  tuale  stato  delle  cose  ».  Dopo  di  ciò  «  diede  a  leggere  le  carte 
relative  a  queste  dittereuti  classi,  di  cui  P.  Michelangelo  la  stessa 
notte  ne  fece  una  co|)ia,  e  me  la  diede». 

Pinnhtjente  entrò  in  un'altro  labirinto  più  terribile,  e  spiegò 
un  i»iano  ([uanto  ardito  e  temerario  ,  altrettanto  formidabile  ,  il 
(piale  ìum  lascia  dubbio  alcuno  sulla  singolarità  di  quevSt'uomo. 
Disse  : 

«  Voi  sapete,  (the  ne'  [uimi  tempi  della  Chiesa  vi  fu  una  setta 
Ardi.  Star.  òVc,  N.  S.,  anno  XLllI  10 
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«chiamata  de'  M  illena  rj  ».  Io  non  mi  persuadeva  invero  qual  rap- 
porto potesse  avere  un  aitare  di  Eresia  con  un  piano  politico.  Egli 
frattanto  proseguì  :  «  Questo  istituto  condannato  da  tanti  secoli, 
«oggi  si  è  nuovamente  istallato  in  Italia,  ma  depurato  di  errori,  » 
•  qui  nominò  un  Vescovo  Italiano  che  diceva  d'avervi  fatigato  per 
<luattordici  anni  circa).  «  Lo  stesso  Papa  non  vi  trovò  nel  nuovo 
«  sistema  cosa  alcuna  da  censurare  ».  «  Quando  non  vi  è  cosa  da 
«censurare»,  diss'io,  ciò  vuol  dire  «che  non  resta  [;iù  niente  di 
«Millenario».  «Del  resto,  tirate  avanti»  risjmsero  gli  altri.  Egli 
proseguì  : 

«  I  Millenari  sostenevano  che  Cristo  dovrebbe  venire  nel  mou- 
«do  un'altra  volta,  e  fonderebbe  un  regno  di  felicità,  che  dovrebbe 
«  durare  mille  anni;  e  quei,  che  si  troverebbero  in  sì  fatta  felice 
«  epoca  goderebbero  il  centuplo  di  ciò  che  hanno  rinunciato  :  che 
«  gli  sarà  permesse  ed  accordate  ricchezza,  voluttà,  beni,  salute, 
«  etc.  Predicandosi  un  sì  fatto  sistema  da'  Carb(mari  e  Massoni, 
«si  disporrebbero  i  popoli  ad  attendere  un  Messia,  (rli  Ebrei  ne 
«sono  avidi,  ed  in  questo  i)unto  si  unirebbero  co'  Cristiani.  Essi 
«  ci  fornirebbero  delle  ricchez/.e,  la  forza,  le  armi  e  quanto  fa  al- 
«  l'uopo  per  sostenere  il  novello  Messia.  Ora  il  tutto  sta  a  trovare 
«un  uomo,  in  cui  riunita  una  dose  sufficiente  di  letteratura,  la 
«  conoscenza  di  alcune  lingue,  e  una  destrezza,  si  assogetti  a  rap- 
«  presentare  un  tale  personaggio.  Costui,  sostenuto  da'  nostri,  pas- 
«  serebbe  per  il  Cristo,  ed  in  un  attimo  la  cosa  sarebbe  finita.  Tutto 
«il  resto  voi  lo  vedete  facilmente».  Quantunque  il  sistema  sia  il 
pili  stravagante  del  Mondo,  non  potei  nientedimeno  non  meravi- 
gliarmi della  singolarità  (li  quest'uomo  i)ericolosissimo. 

Ritornato  in  S.  Michele  cominciai  a  ritiettere  sui  mezzi  di  an- 
nientare ciò  che  egli  aveva  fabbricato,  pieno  di  scorno,  e  di  ram- 
marico per  la  sorpresa  fattami,  e  ne  feci  delle  lagnanze  con  Ra- 
gona.  11  mio  fine  era  di  assicurarli  <'Ih*  io  non  ero  Carixuiaiv,  uè 
volevo  aRsoliitamente  esserlo  ciò  che  dissi  apertamente  a  costoro. 

Un  ordine  del  tribtinaUr  di  Palermo  aveva  concesso  finalmente 
a  ine  la  facoltà  «li  immettermi  nel  possesso  di  diversi  poderi  ru- 
Kticani,  ch«'  ingiustamente  possi^leva  il  citato  di  Lavore.  Mi  por- 
tai in  Pietruperzia.  Ivi  «-on  tale  oc«'asione  mi  vcmmc  fatta  di  alie- 
nare interamente  l'animo  di  mio  nipote  da  P.  Conti.  Avendo 
inteKo  che  Sentirli  aveva  in  Piazza  apj'ila  una  lioggiii,  do\e  poi 
vi  fu  anche  P,  Conti  per  regolarizzarla  ,  io  mandai    a    cliiaiiiiire 
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un  certo  mio  aulico  e  tanto  l'intimidii  per  ciò  che  riguardava  un 
di  Ini  }4cnero,  che  si  era  fatto  arrollare,  che  feci  disanimarli,  ol- 
tre (li  altri  mezzi  che  prima  avevo  efficacemente  adibiti. 

A  13  Novembre  essendo  andato  in  Caltagirone  ad  alloggiare 
in  casa  di  P.  Michelangelo,  contro  ogni  mia  aspettiva  trovai  colà 
P.  Conti  (che  ritornato  da  Palermo  aveva  conferito  con  Bestini) 
col  Dentista.  Nella  canjera  vi  erano  molti  giovani,  fra  quali  tre 
Nipoti  dell'attuai  Vescovo  Monsig.  Aprile,  cioè  D.  Ferdinando, 
D.  Francesco  e  I>.  Ignazio  N^prile.  Mi  avvidi  delle  operazioni  di 
P.  (Jonti.  I  Caltagironesi  che  avevano  inteso  i  miei  sentimenti 
mostrarono  disgusto  alla  mia  venuta.  Io  fui  obbligato  sloggiar 
di  là  ed  andarmene  altrove.  L'indomani  però  il  P.  Conti,  lo  sgri- 
dai, lo  rinfacciai,  lo  minacciai  nnitameute  al  P.  Michelangelo  , 
ed  al  Dentista.  Questi  ultimi  due  «'ominciarono  a  tremare  ,  ma 
il  (Jonti  imperterrito  mi  fece  delle  tòlti  invettive,  di<;endo  :'<  Tu 
«  puoi  intimorire  questi  che  nascono  ora,  ma  io  non  pavento  di  te, 
«  anzi  portami  le  carte,  che  ti  feci  arrivare,  altrimenti  vedrai  un 
«  fuoco  per  te,  e  conoscerai  chi  soru>  i  Carbonari  ed  i  Massoni  ». 
Risposi.  «Le  carte  saranno  la  vostra  rovina  .  .  .  .  »^  Ciò  detto 
li  lasciai  minacciandoli,  e  mi  ritirai  in  8.  Michele;  ove  arrivato 
foggiai  una  rappresentanza  all'A.  Fiscale,  di  ctii  nt)n  ebbi  rispo* 
sta.  Qui  erano  le  cose  quando  a  i>  dicembre  mi  vedo  arrestare 
dal  Capitiino  della  Gran  Corte  di  Palermo  D.  Giovanni  di  Gre- 
gorio che  era  venuto  colà  con  due  compagnie  di  soldati.  Questa 
maniera  di  procedere  del  di  Gregorio  sembra  la  più  stravagante 
a  chi  non  conosce  il  fondo  <lelle  cose,  ma  darà  motivo  di  spie- 
gare la  intenzione  d  IFA.  Fiscale,  ed  il  suo  impegno  per  proteg- 
gere a  spada  tratta  i  settiiij  veri,  e  vendicarli  solennemente  in 
gannando  la  mente  della  Maestà  8ua,  il  quale  economicamente, 
senza  sentire  le  discolpe,  senza  farvi  sapere  di  che  cosa  si  trat- 
tava, condannò  molti  in  esiglio  in  apparenza,  ma  in  realtà  li  ri- 
mandò a  casa  sua.  Prima  di  entrare  in  questa  Critica  fa  d'uopo 
attenerci  a  fatti  che  ebbero  luogo  dopo  la  mia  denun<'ia. 

Molte  persone  di  Caltagirone  ebbero  incarico  (non  segreto)  di 
far  ricerca  di  P.  C<Miti.  «Conoscete  (dicevano)  un  certo  P.  Con- 
ti ?  ».  —  «  Si  ,  lo  conosciamo  ».  —  «  Dov'è  ».  —  «  E  stato  qui  ,  ma 
partì  ».  —  «  Per  qua!  nigione  lo  cercate  f  ».  —  «  Dobbiamo  dargli 
una  lettera».  Uno  di  questi  commissionati  fu  il  Paroco  Cresci- 
manno  Cavaliere,  e  (bigino  <li  Monsignor  Vescovo. 
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RIFLESSIONI 

P.  Couti  era  Messinese,  cioè  di  una  città  distante  120  miglia 
da  Caltagirone.  Non  era  stato  unii  in  Jaltagiione,  non  aveva  rap- 
porti con  nessuno,  e  specialmente  con  ])ersone  del  carattere  di 
Crescimanno.  Qnal  fine  si  pro})ose  colui  che  diede  tali  incarichi  ? 
Nieut'altro  che  mettere  i  Massoni  e  Carbonari  in  vSoUecitudini  per 
stare  pronti  a  «lualche  tuga,  vegliare  sulla  sorpresa,  nascondere 
o  bruciare  le  carte  come  avvenne. 

Sotto  gli  ultimi  di  Novembre  il  Cardinal  Gravina  scrive  a  D. 
Michele  Clementi  in  S.  Michele  (ove  io  abitava)  e  gli  dice  «  Con- 
segnerete l'acchiusa  lettera  al  Rev.  ì).  (TÌacomo  Traversa».  11  Cle- 
menti apre  la  lettera,  e  vi  trova  dentro  :  «  Voglio  sapere  se  avete 
foggiato  voi  una  denuncia  ».  Il  Traversa,  conosciutissimo  da  tutto 
il  mondo  per  un  uomo  che  teme  di  crepare  di  subito  se  non  ri- 
vela ciò  che  gli  si  affida  in  confessione,  uno  sciocco,  un  scimu- 
nito, era  più  che  ad  ogn'altro  noto  al  Cardinale,  il  quale,  come 
tìglio  del  Principe  di  Montevago  Padrone  di  S.  Michele  ,  abitò 
ivi  quasi  sempre  col  padre,  e  co'  fratelli.  Il  Traversa  infatti  non 
•solo  lo  disse  subito  subito  al  Clementi,  ma  lo  i)ropalò  nella  Piaz- 
za, ed  in  sagristia.  Io  stesso  n'ebbi  contezza  e  tremai.  Il  mio  ti- 
more fu  cagionato  dalle  frequenti  riflessioni.  Dopo  che  io  minac- 
ciai Conti,  e  li  cal'bonari  in  Caltagirone  ,  costoro  certamente  lo 
«Ussero  a  Ragona,  e  Pranchina.  Il  postiere  è  un  certo  D.  Felic;e 
Polizzi  cognato  del  Ragona  (uomo  onesto  in  verità,  ed  incapace 
di  commettere  un  mancamento  nell'Impiego),  ìiva  le  lettere  della 
posta  si  trattengono  nella  spezieria  del  Polizzi  sopra  un  tavolino, 
in  una  spezieria  ,  ove  si  trattiene  la  conversazione  ,  ed  accjide 
spesso  che  mancano  lettei'e,  perchè  «'  facile  ad  ogniiuo  il  poterle 
prendere.  Ordinariamente  il  Polizzi  vA.  in  campagna,  e  quello  era 
t<euipo  appunto  di  seminare,  ((uaiido  io  foggiai  la  rappresentanza 
all'A.  Fiscale.  Quando  il  padrone  manca  suole  la  serva  conse- 
gnare le  lettere  al  ('ori'iero,  che  senza  s(;endere  <la  cavallo,  tal- 
volta pasHa  con)e  un  fulmine.  Sospettai  |)erciò,  che  o  il  Ragona, 
M  il  {''ranehina,  o  amlMMlue  avessero  potuto  prendere  la  mia  let- 
tera, mentre  io  rro  ((('('upato  a  fare  la  S(!Uola,  iiitercM-tlarla,  e  poi 
furu  una  qiuiiclu'  denuncia  essi  invect^  di  me.  In  fatti  qtumdo  il 
Cardinale  hì  dirigge  al  Traversa  e  non  ad  Oddo  (cioè  a  me)  non 
d«^ve  credersi  altrimenti. 


MISCELLANBA  I4V» 


Era  più  che  sutticientc  questo  attkre  per  mettere  i  Caltagiro 
nesi  nella  circostanza  (ii  stare  cir(M)S|)etti  ,  e  vejs^liare  contro  la 
sorpresa^  anzi  di  combinare  tutti  fra  loro  qnal  cosa  dovessero 
dire,  <iuando  qualche  sinistro  li  avesse  portati  a  venire  imprigio 
nati.  Ma  ciò  non  ì>astò  per  l'Avvocato  Fiscale  M/"  l*aolo.  Chia- 
ma in  Palermo  J).  Michele  Ohiaramonte  Oaltagironese  Oarbonaro. 
Costui  viene  interrogato  infatti  dojio  le  ricevute  prevenzioni  .  .  . 
Qui  ognuno  s'avvede,  che  la  palla  deve  cadere  su  di  me;  e<l  io 
solo  dovrò  portjire  il  fio  dell'altrui  delitto.  Il  Ohiaramonte  non 
solo  non  è  con«lotto  in  [nigione,  ma  libero  si  diverte  in  Palermo, 
anzi  in  premio  vien  fatto  Senatore. 

Parano  scorsi  molti  giorni  dacché  queste  notizie  si  erano  s]>arse. 
Io,  se  avevo  delitti,  poteva  fuggire.  Me  ne  avvisarono  alcuni,  jier- 
fino  lo  stesso  Kagona,  e  Franchina,  i  quali  benché  conoscevano 
l'imbarazzo  ove  mi  avevano  posto,  non  erano  sicuri  di  se  stessi, 
ed  avevano  ragione,  che  i  nodi  venissero  al  pettine.  Io  intrepido 
proseguo  a  dare  la  scuola  a'  mici  ragazzi  ,  fidando  unicaniente 
in  Dio  protettore  dell'innocenza. 

A  7  dicembre  la  mattina  arrivano  in  S.  Michele  un  certo  I). 

Lucio D.  Giovanni  Costanzo,  ed  un  soldato  per  nome 

Francesco  Mendola  ,  persone  conosciutissime  nel  regno.  Questi 
si  presentano  a  I).  Giacomo  Traversa,  e  gli  eouBegnano  una  let- 
tera che  si  dirige  a  S.  E.  il  ISig.  JJ.  Giovanni  di  Gregorio  Capi 
tono  (Iella  Gran  Corte  di  Palermo.  IS.  Michele,  colle  .seguenti  pa- 
role :  «  I).  Giovanni  di  Gregorio  Capitano  della  Gran  Corte,  viene 
da  Palermo;  egli  ci  ha  fatti  precedere  di  un  giorno,  avendolo  la- 
sciato dietro,  e  ci  diede  l'incariiH)  di  consegnarvi  la  presente,  ad 
oggetto  di  consegnarla  voi  a  sue  m«ni  per  il  giorno  di  «limane  ». 

RIFLE8810.SI 

lii  tre  commissionati  Costanzo,  I).  Lucio  e  Mendola  partono 
da  Palermo  con  D.  Giovanni  di  Gregorio.  Impiegano  per  le  strade 
cinque,  in  sei  giorni,  nel  tempo  che  non  vi  bisognano  altro  che 
due  giorni.  In  Palermo  si  spaccia  la  partenza  del  di  Gregorio  so 
lennemente.  Non  contento  di  questo,  il  terzo  giorno  del  cammino 
spedisce-  tre  persone  per  dare  uno  splendore  ad  un  arresto  che 
deve  farsi  con  celatezza  1f  Di  grazia,  o  si  voleva  veramente  ese- 
guire ,  ed  in  tal  caso  non  era  neppur  necessario  portare  seco  il 
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di  Gregorio  due  Compagnie.  Dopo  la  Costituzione,  si  organizza- 
rono in  Sicilia  un'intinità  di  (Compagnie,  che  sono  più  tosto  ec- 
cedenti. In  Caltagirone  ne  esistono  sempre  due,  ed  il  carattere 
di  que'  (rendarnii.  e  de  loro  ('apitaui  è  tale  che  non  vi  è  pericolo 
di  trasgredire  ordine  veruno.  (Jhi  meglio  dell'  Avvocato  fiscale 
conosce  la  qualità  di  Majorana  e  di  Zambnwio  (capitani)  che  non 
la  perdonerebbero  al  proprio  padre?  Ma  suppongasi  che  avesse 
avuto  tal  timore,  e  che  volle  servirsi  della  Compagnia  di  Morreale 
e  di  Termini  per  maggiore  accerto  della  Cattura,  non  è  egli  con- 
tradditoria una  condotta  come  si  è  sopra  rappresentata?  Ma  la 
cosa  non  si  tenne  qui. 

Di  Gregorio  passa  da  Pietraperzia,  ove  le  locande  sono  nella 
pubblica  piazza  ,  vale  a  dire  ,  ove  la  gente  eulta  suole  senjpre 
stare  in  conversazione. 


RIFLESSIONI. 

Di  Gregorio  ha  esercitato  il  suo  impiego  almeno  per  46  anni. 
Non  vi  ha  i)ersona  che  non  lo  conosca.  Vestito  da  Teatino  taceva 
una  comparsa  tale,  che  nel  tempo  di  esser  conosciuto  da  un  mondo 
intero,  vuol  dare  ad  intendere  di  essersi  trasfornuiio  in  Teatino. 
(Quell'abito  estraneo  a<l  un  Ministro  di  giustizia,  è  lo  stesso  che 
dire  apertamente  :  «  Io  sono  Di  Gregorio,  mi  vesto  cosi  per  non 
esser  conos(Muto,  a  motivo  di  dover  fare  una  imj)ortantissima  e- 
se(Hizione,  come  dimostrano  due  ('oujpagnie  di  Gendarmi,  un  Ca- 
pitan d'Armi,  ed  il  (Capitano  della  Polizia  D.  (riovanni  ('atinella 
perciò  chi  ha  sospetto  fugga,  o  si  nasconda».  Ma  v'ha  di  i»iù. 
(Questo  TeatiJio  che  arriva  in  Pietraperzia  la  \igilia  della  Con- 
cezione, questo  liuto  lOcdesiastico  va  in  cerca  d'un  prete,  che  si 
cerca  per  ogni  dove,  afline  di  celebrarsi  una  Messa  molto  jìrima 
dell'alba.  Si  trova  il  ìiev.  D.  Michele  (ìiannone,  si  propala  di 
dovere  essere  in  Caltagirone,  ma  finalmente  dopo  tante  l'ichieste 
la  .Messa  si  dice  tardissimo.  Tutti  <|uesti  a))parati  a<lunqMe  sono 
un  linguaggio,  che  annunzia:  «Si  guardi  chi  deve  guardarsi,». 
Ma  non  terminano  qui  le  solennità  <lella  Commissione. 

AnivH  di  Giegorio  in  S.   Michele  molto  tt>m|)o  prima  di  m«*z 
zogiorno.   I   stddati  si  spargono  per   ogni    parte    in    quel    piccolo 
paene.   Kgli  fa  ricerca  di  <|Mel    I).   (ìiacomo  Traversa,  che    ha   in 
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niHiio  hi  Itìttcìii  faftag:li  ;iirivar(\  li  Tniversa  jiarla  seco  nella  lo 
<;aii(la,  Xoii  contento  <li  questo  si  porta  in  di  lui  casa.  Il  Tra- 
versa annunzia  finalmente,  che  devono  farsi  delle  catture  serie 
per  altari  di  Stato  in  Caltagirone  ,  e  forse  in  S.  Michele. .  .  (Ili 
interessati  della  mia  persona  m«'  lo  .•innunziaìio.  Io  ero  stato  in- 
vitato a  predicare  quel  o:iorno  istesso.  Passo  per  mezzo  a'  sol- 
dati^ vado  in  Chiesa  .  termino  le  mie  incombenze  ,  nessuno  mi 
arresta.  A  notte  avanzata  parte  e{*\i  colla  Compagnia,  e  va  in  Cai 
ta^irone,  dopo  di  essere  stato  in  S.  Michele  ,  da  dove  i  Carbo- 
nai'i,  eb))ero  l'annnn/io  da   I^^raìicliimi  e  T?a«»ona. 

RIFLESSIONI. 

Se  io  doveva  essere  ariestato  perchè  non  farlo  subito  <'he  ar- 
rivarono in  a.  Michelet  Si  dirà  forse:  «Per  non  palesarsi  in 
Cai  tiiffi  pone  »  ?  Oh  bella!  Ma  ivi  non  li  trovò  tutti  fugffiaschi  ! 
Dunque  lo  stare  in  S.  Michele  fu  per  mettere  tutti  in  fuga,  e 
principalmente  a  me,  che  jfiudicava  il  più  contrario  ai  proprj 
interessi.  Tutto  l'oggetto  era  di  allontanare  un  (»ggetto  che  era 
disposto  di  dire  al  Governo  (come  lo  aveva  detto  in  fatti)  tutto 
ciò  che  aveva  scoperto,  e  che  dispiaceva  all'avvocata  fiscale,  che 
si  scoprisse.  Xon  è  il  tutto. 

In  Caltagirone  si  sequestra  in  casa  I).  Ferdinando  Platania, 
si  fa  diligenza,  non  si  rinvengono  scritti,  costui  resta  in  Calta- 
girone  se<iueRtrato  per  pochi  giorni,  e  non  si  molesta.  Viene  ar- 
restato il  P.  Michelangelo,  e  pei'  render  la  cosa  |)iù  solenne,  si 
porta  in  carcere. 

RIFLESSIONI. 

Il  Erate  stava  tran(|illo,  »m1  iveva  ragione  di  star  così,  dopo 
le  assicurazioni,  che  nel  .Ministero  vi  erano  delle  protezioni.  Viene 
avvisato  di  levar  tutto,  e  star  (|uella  notte  fuor  della  Casa.  Ma 
egli  ne  abusa  troppo.  Egli  abitava  solo,  e  gli  si  man<la  per  chia- 
marlo il  fratello  del  Capitano  ,  suo  scolaro  ,  affine  di  prevenirlo 
col  solo  suono  della  sua  voce;  ma  il  frate  istupidito  non  ha  la 
forza  di  togliere  i  scritti.  Questo  appunto  vollero  in  lui  castigare 
i  socj  col  non  proteggerlo,  abbandonarlo  a  se  stesso,  s[)ecialmeute 
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dopo  che.  non  potè  fin-  di  meno  di  confessare  in  Palermo  (jnanto 
fu  da  me  deposto. 

Tutta  la  città  la  notte  si  pose  in  movimento  sentendo  seque- 
strato un  prete,  e  carcerato  un  Lettore  del  Collegio.  Ciò  fatto  , 
i  soldati,  e  di  Gregorio  si  danno  a  dormire  ,  e  non  cercano  più 
alcuno.  L'indomani  ben  tardi  si  spedisce  in  S.  Michele  l'algozino 
D.  Baldassare  Kizzuto  con  due  soldati.  (Questi  fanno  ricerca  di 
me  (dopoché  tutto  S.  Michele  sapeva  le  cose  occorse  la  notte  in 
Caltagirone)  gli  si  dice  che  sto  dando  lezione  a  miei  ragazzi.  Mi 
lascia  terminar  la  scuola,  farmi  una  passeggiata,  e  poi  mi  arre- 
sta,  dopoché  io  volli  intrepido  aspettarne  l'esito  fidando  nella 
mia  innocenza.  D.  Griovanni  di  Gregorio  viene  verso  le  ore  23 
circa  col  rimanente  della  Comitiva  e  col  P.  Michelangelo. 


RIPLESSIOÌfL 

La  cosa  è  tanto  palpabile  ed  evidente  che  non  v'ha  bisogno 
di  dire  altro  senza  nausearsi.  La  Commissione  di  Gregorio  aveva 
per  iscopo  di  non  catturare  alcuno,  protegger  tutti  coll'allontaniir 
me,  che  solo  avevo  limpegno  di  servire  il  sovrano.  Intanto  si  dica 
una  verità.  Il  di  Gregorio  tutto  ciò  che  fece  l'operò  secondo  le 
istruzioni  dategli  dall'A.  Fiscale.  Vi  ha  l'Achille. 

Sequestrato  in  casa,  apparentemente  ho  delle  guardie,  le  quali 
in  parola  proibiscono  che  alcuno  entra,  o  sortisse,  ma  in  effetto 
le  genti  di  mia  famiglia  entravano  e  sortivano.  Lo  scopo  secondo 
essi  davano  a  divedere,  era  quello  di  non  poter  rimuovere  carte, 
scritti  etc.  Io  frattanto  aveva  posto  (dopo  le  iTevenzioni)  tutte 
le  carte  attacenti  all'uopo,  in  sacca.  In  casa  mia  facevano  il  pane, 
e  la  serva  bruciava  il  forno,  mi  permisero  di  andare  in  cucina , 
ove  in  un  baleno  averci  potuto  non  che  ardere  quelle  carte,  ma 
incendiare  il  .Mondo.  N'iene  I).  Giovanni  sul  fare  della  sera;  get- 
taiisi  con  avidità  alle  carte.  Non  trovano  che  una  copia  della  de 
nuncia  fatta  al  l'rincipe  Ereditario,  veiu-liia,  perchè  di  molti  anni, 
e  l'altra  fatta  all'A.  Fiscale.  In  veder  queste  carte  il  Gregorio  mi 
ahbnutcia  ,  e  mi  proMn«,tte  piuttosto  di  farmi  riiMunpensarc,  Ag- 
giunge. Io  conosci»  la  inno(U'nza  vostra,  ma  perchè  .sapete  molto, 
V  uecesHario  che  venghiat^^  in  Palermo  pei  far  un  servizio  al  (Go- 
verno. Sarete  trattato  come  meritate»,  Qui  mi  confidò   tuttociò 


MISOBIiJ.ANEA  153 

v.he  avevano  trova t<i  al  fiate,  specialmente  uno  scritto  contro  il 
sovrano,  ch'è  quelle»  ajjpiiato  di  Ahela  di  cui  parlai  di  sopra. 

L'iudoMiani  partiniino  per  Palermo.  Di  (Tregt>ri«>  non  solo  ci 
trattò  umanamente,  ma  con  q nella  decenza  che  si  conviene  a  due 
Ecclesiastici,  dandoci  delle  tavole  esquisite.  Ove  alloggiammo, 
ebbimo  sem|)re  dei  buoni  letti,  e  ci  coricammo,  insieme  col  frate 
nell'istesso  letto,  permettendoci  anche  di  dire  insieme  1'  C'fflcio 
soli  in  una  stanza. 


RIFLESSIONI. 

Se  di  Gregorio  mi  avesse  creduto  reo  non  avrebbe  certamente 
permesso  di  restar  soli  insieme,  ove  potevamo  comunicarci  gli 
idiomi,  anzi  si  avvide  bene  ,  che  il  Frate  aveva  per  n»e  «lell'a- 
stio  ,  giudicandomi  autore  dello  scoprimento.  Ci  permise  di  ce- 
lebrar la  messa,  che  celebrò  il  solo  Frate  due  volte,  io  però  me 
ne  astenni^  pei'chè  con  Tanimo  agitato. 

Eccoci  all'  ultimo  tentativo  di  farci  fuggin-.  Di  <iregoiio 
preso  una  carrozza  due  giorni  prima  dell'arrivo,  avendo  voluto 
fare  il  viaggio  nella  stessii  guisa  in  cinque  giorni.  Prevenne 
l'agozzino  Kizzuto  <li  fermarsi  all'  Abate  (luogo  discosto  quasi 
dieci  nùglia  da  Palermo)  ove  disse  di  dover  mandare  una  carrozza, 
non  essendo  di  giusto  che  due  P^cclesiastici  entrino  a  cavallo. 
La  mattina  quasi  tre  ore  prima  di  mezzogiorno  arrivammo  al- 
l'Abate. Trovammo  ivi  Catinella.  Parlò  con  liizzuto  segretamente, 
('redevamo  che  ci  mettesse  seco  nella  carrozza  ,  ma  invece  ci 
conduce  in  una  casa  di  un  suo  amico.  Ivi  più  tardi  airivò  la 
moglie  e  tiglia  di  Rizzato.  Pninzammo  insieme.  Furono  licenziati 
tutti  i  soldati  .  o  non  restò  che  Mendola  col  solo  Rizzuto.  Più 
fuite  nel  giorno  il  padron  di  casa  m'invitò  a  fuggire,  non  volli 
approfittarmi  delle  esibizioni.  Frattanto  non  si  vedeva  comparire 
carrozza  veruna.  Era  già  imbrunita  la  uotte,  Mendola  era  ub- 
briaco, o  abneno  tingeva  di  esserlo.  Cadde  più  volte,  Rizzuto, 
uomo  obeso  ,  grosso  come  una  botte  ,  incapace  naturalmente  di 
muoversi,  e  tutto  addolorato  per  una  caduta  <la  cavallo  nel  gior- 
no antecedente,  lungi  da  tenerci  cautelati,  disse  :  «  La  carrozza 
non  si  vede  più,  usciamogli  all'incontro».  Ci  posimo  a  cannni- 
uare  nella  pubblica  strada  a  lato  di  un  ubbriaco  e  di  uomo  in- 


154  Mlì^CKLLANKA 


capace  a  muoversi  ,  anzi  ci  diceva  :  «  Bella  tìuanlia  !  Buon  per 
me  che  siete  due  sacerdoti  ».  Niente  curando  (]uesti  taciti  inviti, 
dopo  circa  un'  ora  e  mezza  di  essere  stati  in  istato  non  che  di 
fuggire,  ma  di  poteici  occultare  facilmente  col  favore  della  notte, 
incciintrammo  finalmente  due  (.'airozze. 


RIFLESSIONI 

Sono  iuutili  le  riflessioni  ove  si  ha  una  espressa  pruova  di 
volerci  far  fuggire  a  forza.  Funìmo  posti  iu  differenti  carr<ìzze. 
Arrivati  in  Palermo,  la  mia  si  fermò  innanzi  l'Av.  Fiscale.  Cat 
tinella  che  era  meco  mi  disse  per  la  strada  :  «  Sappiatevi  rego- 
lare, ed  abbiate  giudizio».  —  «Non  vi   capisco  ».—«  Alle  volte 

parlando  ci  pare  di  far  bene  ma vi  torno  a  dire,  sa])- 

piatevi  regolare ».  Trovai  nell'anticamera   di   Gregorio. 

Qnesto  non  era  i)iìi  allegro  delle  scoverte  fatte,  e  da  farsi  ,  ma 
mi  dice:  «Io  scrissi  con  l'espresso  da  Oaltanissetta  all'  A.  Fi 
scale  di  aver  trovato  l'Angelo  dell' Apocalisse  :  ho  detto  di 
quanto  basta  sulla  vostra  morale;  dissi  le  grida,!  pianti,  e  le 
la<;rime  dell'intero  popolo  di  S.  Michele,  ed  i  voti  fatti  all'Ad- 
dolorata,  al  Crocifisso,  a'  Santi,  ma  clic  volete  che  vi  dica  ....  » 

—  «Cioè».  —  «Ma  il  Ministro  A  verna  e  1' A.  F.  sapete  cosa 
mi  risposero?»  —  «Cosa  risposero!»  -  «  1).  (TÌovanni  ,  vi  tro- 
verete che  quest'uomo  che  tanto  vantate,  sarà  un  calunniatole». 

—  Entrai  finalmente,  lo  non  posso  dire  ciò  che  mi  doman<lò  ne 
cosa  avrei  dovuto  rispondere.  Dico  solo,  che  cercava  semj)i('  av\  i- 
lirmi  :  viddi  un  impegno  ostinato  a  volermi  far  risultare  calun- 
niatore ,  poi  nominava  qualche  gran  per.-onaggio  ,  allora  non  vi 
era  mezzo  di  acciuetarlo  ;  se  tacevo,  «liceva  :  «  Vaco  che  si  con- 
fonde »;  se  parlato,  voleva  tirarmi  <*o'  candelieii  in  lax^cia.  Mi 
dava  nelle  mani  una  strada  per  giustificare  gli  altri,  e  giustifi- 
car me  stesso;  dicevami  :  «Avete  qualche  inimicizia?»  —  «('hi 
può  vantarsi  di  non  av<n'  nemici.  specialn)ente  quando  un  uomo 
ba  quattro  dita  di  fronte?»  —  «  Dunque *fl ite,  che  ne'  Paesi  pie 
coli  vi  scannate  l'uri  l'altro;  anch'io  sono  di  un  Pa«'S(^  piccolo  , 
e  conosco  (|ueHto  cose».  —«  Ma  in  questo  incontro  non  han  <'he 
fare  le  inimicizie  ;  Signore,  voi  avete  avuto  la  mia  denuncia.  .  .  ». 

—  «  Cbe  denuncia?  I'j<m'<>  un  impostore,  ec<'o  un  calunniatore.  Ma 


se  Tavcssi  avuta,  sareWbt*  pcf^j^io  per  voi».  —  «  Perchè  ?» —«l'er- 
cliè  |»iesenteineiito  le  parole  vohirio  ,  ma   la   eaita  scritta   resta  ; 

allora  s\  che  le  voHtie  calunnie ». —  «Signore,  io  non 

son  calunniatore*.  Ciò  tatto  ])('r(lei  lo  spirito,  il  jjindizio ,  e 
dissi:  «Signore,  il  He  sentirà  se  sono  calunniatore  o  no  ».  Diede 
nian<»  al  <;andeliere,  e  più  <l'una  volta  fece  g:esto  di  volermi  ti- 
rare, «  Volete  percuotermi  t  sono  come  un  agnello  nelle  vostre 
mani  ,    ma    \ erra    un  tempo   in  cui  se  non  potrò  vedere  8.  M.  , 

gli  perverrà  la  calta »   Iiritato  terribilmente  ,  finalmente 

mi  dice  :    «  Sentiamo  finalmente  cosa   saprà  dire Badate 

però,  e  vi  serva  di  prevenzione,  che  se  direte  cosa  cln^  non  po- 
trete i)rovarc  ,  io  vi  farò  appic^care Oon  M.ro  Paoh»  non 

si  burla (Iosa  avete  da  dire?  —  «  Molto*.  Ogni  qualvolta 

mi  vedeva  accingerò  u  parlare  ,  aveva  un'  indicibile  rabbia.  Io 
che  non  aveva  mai  veduto  faccia  di 'Giudici,  credeva  che  fosse 

questo  lo  stile  de'  Ministri  di  (Giustizia Povero  me! 

non  capiva  <'he  voleva  assolutamente  eh'  io  tacessi.  (Quando  mi 
disse  di  nuovo  calunniatole,  diedi  di  mano  alle  carte  che  avevo 
amniannito,  fra  hi  quali  eranvi  carte  contenenti  Segni,  Catechi 
smi,  ed  altro,  tutto  di  carattere  di  ('onti.  Queste  priiove  auten- 
tiche lungi  da  incitare  la  sua  curiosità  a  leggerle  non  fece  che 
interainei4te  deciderlo  contro  «li  me.  Mi  parlò  «il  apprentif  e 
l)orb(»ttò  <]ual(!lie  parola  <'lie  io  avrei  dovuto  pesare,  volendo 
dirmi  :  «  Io  lo  sono  ,  ma  non  conviene  <;he  il  dica  ».  Io  <lissi  : 
«Signore,  o  volete  sapere,  o  nò.  Se  volete  sapere  perchè  irritarvi 
quando  dicof  se  non  volete  sapere,  perchè  diman<larmi  ?  »  — «  Qui 
non  si  vogliono  dileunni  ».  ~  «  Ma  cosa  si  vuole  duncpie  ?  »  — ♦  (J- 
jiestà  ».  «Questa  non  manca,  Signore,  in  me,  Leggete  queste 
carte  ».  —  «:  (/Osa  i)rov<ino  »  —  «  Provano  che.  non  essendomi  state 
trovate  ,  se  io  era  i-eo  non  I'  avrei  consegnate  ,  avendole  potute 
bruciare,  inghiottirmele,  gettarle  ne'  fiumi  che  abbianjo  incon- 
trato  provano  che  il  mio  zelo  l'ha  saputo  niccorre  ,   e 

fedelmente  consegnare.  I)o]»o  un  poco  <li  tempo  mi  fece  uscire 
noli* anticamera.  ....  Ivi  di  W  a  un  pochettino  venne  di  Gre- 
gorio, che  conobbi  più  interdetto  di   me:  e   m\   disse:    «Avete 

parlato  assai  ;    e  non  conoscete  il   mondo Non    vi   dissi  : 

sai)etevi  regolare  I  ».-«  Ma  eouje  regolarmi  I  *.—«  Vi  faceva  più 

giudizio Bisogna  andar  con  la  corrente  ».   Io  capii  meno. 

Mi  fece  entrare  di  nuovo.  —«Cosa  faremo  «li  queste  cartel  ».  -:- 
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«  Le  iivete  v«)i,  Signare,  e  sapete  quello  che  farne  ».  —  Entrò  nn 
ufficiale  di  Segreteria,  e  creilo  che  sia  stato  D.  Giovanni  Lima 
che  mi  assicurarono  essere  assolutamente  Carbonaro.  Questi  mi 
disse:  «Firmate»:  ed  indicandomi  i  Inouhi  della  tìrina,  mi  <lava 
delle  occhiate  così  acute,  che  voleva  farmi  cadere  a  terra  trafitto 
dal  veleno,  che  mandava  da  (]uegli  occhi.  Verso  le  due  dopo 
notte  Dii  condussero  in  carrozza  alla  casa  di  correzione  ,  ove 
fui  chiuso  in  una  stanza  con  una  guardia  a  vista. 


RIFLESSIONI 

Già  è  degno  di  notarsi  o1m3  di  Gregorio  aveva  lin  qui  agito 
con  buona  fede  ,  non  credendo  che  V  A.  P.  fosse  impegnato  di 
tntt'altro  che  di  provare  il  delitto,  ma  che  dopo  conosciuto  l'u- 
more, non  ardì  contradirlo.  Si  deve  anche  credere  che  se  di  (Ire- 
gorio  fosse  stato  meno  illuminati»  sui  fatti,  certamente  l'A.  F.  mi 
avrebbe  espressamente  detto  da  solo,  a  solo:  «  Voglio  che  si  ta- 
cesse > . 

L'indomani  o  posdomani  venne  da  me,  meutr'era  tuttora  a  letto, 

di  Gregorio  con  un  certo  D Siracusa,  Creatura  di  M"' 

Paolo,  Procurador  Fiscale.  Costui  fingendo  di  drizzarsi  a  di  Gre- 
gorio disse:  «  l'A.  F.  che  è  un  nomo  grande,  e  non  sbaglia  lìjai, 
rta|)ete  Che  cosa  ha  detto I  Disse.  Tutte  queste  cose  non  sono  al 
tro  che  (roglionerie.  (Jucl  frate  di  Messina,  per  iscroccar  danari 
avrà  fatto  certe  cartacce  infoi-mi  ,  si  sarà  servito  di  un  qualche 
sigillo  del  convento,  coglionò  que'  quattro  giovinastri  e  nient'al 
tro.  Quest'abate  intanatichito,  ha  creduto  di  farsi  un  u)erito,  ed 
è  in  errore.  Nel  09  noi  ne  appiccanuno  più  di  70.  E  i)erchè  ? 
Perché  vi  era  rnateiia,  ma  «lui  non  vi  è  cosa  alcuna.  Io  capii, 
che  all'atìiire  già  gli  si  voleva  dare  un'altra  faccia,  capii  che  l'A. 
F.  ed  altri  della  sua  Corte  fossero  settari,  e  forte  ne'  miei  pro- 
ponimenti, dissi  :  «  la  Sicilia   vi  sono  più  Carbonari  e  Massoni  di 

<)iianto  ìu:  credete».  «Peggio  por    v«>i  »  ,   rispose,  « Ma 

«e  è  sordo E  quest'uomo  li;i  stampato  Matematica  ?  ». 

Poi  reso  pili  jdiiito,  disse:  «  .Vbatc,  l'A.  l\  dice  bene,  (^  voi  vi 
troverete  più  comodo,  pensatctci  di  sopra,  e  cred<»te  a  me  che  sono 
vecchio  inqnest'art«'«.  ~  «Qui,  Signore,  vi  è  una  loggia,  di  cui 
e  cupo  un  IMscuuo  (Fiorentino)  (diiannito  i3rac(;ini  ....  Come 
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lo  sa.peto  ?  lo  so,  e  i)Osso  dimostrarlo  .  .  .  Oh  !  Braccini  !  questo 
è  quel  che  fa  li  Mercurio  Sicolo Che  dite! ». 

.Mi  consegnano  nn  calamaio,  e  de'  foj^li  di  carta  numerati. 
Scrivete.  Scrissi  e  consegnai  lo  .scritto  dopo  due  o  tre  giorni. 
is'ou  gli  piacque.  Scrissi  di  nuovo.  Non  gli  piacque.  Perchè?  Per- 
chè dicevo  tutto  ciò  che  sapevo,  e  ne  additai  le  inevitabili  ])ruove. 
Finalmente  viene  di  Gregorio  e  comincia  egli  a  suggerirmi.  Mi 
avvidi  .senza  più  dubitarne,  che  si  aveva  l'impegno  di  mutar  fac- 
cia alla  cosa,  ma  nello  scrivere  mi  avvedeva  di  esservi  cose  che 
vergevano  in  mio  discapito.  Di  Gregorio  mi  dicova  ;  *  Meglio  così. 
Lasciatevi  servire  da  me  ,  giacché  non  avete  giudizio  alcuno  ». 
Mi  riserbai  pertanto  di  fare  arrivare  a  S.  M.  uno  scritto,  maini 
fu  tosto  tolto  calamaio,  carta  e  tncto. 

Uun  volta  fra  tante  in  cui  l'A.  F.  veniva  ad  iiiqiiietArmi  non 
già  per  sapere  cosa,  ma  per  opprimeroii,  mi  vedo  presentare  un 
giovane.  -  «  Conoscete  costui  f  ».  *  Non  lo  conosco  ».  —  «  Come 
adunque  avete  fatto  menzione  di  un  uomo  che  non  conoscete  t>,  — 
«  Io  ho  nominati  tanti  che  non  conosco  di  presenza,  ma  che  co- 
nosco per  indubitate  relazioni.  Quest'uimio  (che  mi  dissedi  chia 
laarsi  l>.  Francesco  Conti)  è  nipote  di  P.  Conti  ».  —  *  È  vero».  — 
«  Scrivete  il  vostro  nome  >.  l^o  scrisse.  —  «  K  su<>  aiipunto  il  carat- 
tere di  un  diploma  di  Carb«»naro  ,  che  ho  veduto  dato  in  mano 
a'  Carbonari  di  Pietraperzia.  È  suo  senz'altro.  (Conoscete  Sesti- 
ni  ?  ».  —  «  Lo  conosco  ».  —  «  Dove  f  ».  -  «  In  Messina  ».  —  «  Non 
lo  conoscete  anche  in  Catania  t» — A  questa  dimanda  impallidi- 
sce il    Conti  —  «  (Conoscete  ....»-  Cresce   il    palh)re.  —  «  Chi 

\*  incise  sigillo,  e  rame  per  la  dicitura  de'   diploun  * » 

Si  confonde.  .Mentre  è  in  questa  confusi(Uie,  mentre  sta  per  ciui- 
fessare  tutto,  ecco  un  bel  ripiego  dell'A.  F.  —  «Chi  crederà  che, 
chiamato  in  mia  presenza,  voglia  far  da  Fisco  T  Eppure  ecco  il 
Fisco ».  «Signore  non  parlo,  più.  Perchè  chiamarmi!». 

Dopo  M)  giorni  mi  eondueono  in  (3altagirone  con  Sestini.  P. 
Michelangelo  e  Conti.  Ivi  era  stato  mandato  per  commissario  un 
certo  D.  Autonino  Fianco  da  Palermo.  Mi  colloca  nel  castello 
in  un  ergastolo  strettissin)o,  ed  oscuro,  ove  mi  fa  dimorare  per 
tutto  il  teuipo  della  coujmissione,  cioè  39  o  38. giorni  ;  ne'  [uimi 
tre  giorni  privo  di  letto,  lume,  cibo,  avendomi  portato  una  piccola 
pagnotta  nera,  e  cruda,  ed  un  poco  d'acqua,  lasciai  il  pane  in- 
fatto.  Dopo  questo  bel T  apparato,  il  terzo  giorno  mi  chiama  :  — 
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«  Che  e'  è  .  Padre  Oddo  ?  Come  state  ?  »  — «  A   servirla  *  —  «  Per 
voi  non  c'è  restrizioni,  non  c'è  privazione  di  cibi  ,  potete  man- 
giar ciò  che    vi    piace».    -«Signore,    passando  da  una   camera 
per  eatrate  nell'ergastolo,  ove  sono  ,  viddi  4  persone  unite  ,  ed 
in  conversazione:  tutto  il  giorno  tripudiano,  ridono,  cantano,  nmu- 
giano;  questi  s<mo  forse  i  ristretti?  Io,  ])er  cui  non  c'è  restrizioni, 
sono  tre  dì  che  non  vedo  il  pane,  mi  corico  per  terra,  senza  co- 
vertura  nel  tempo  più  rigido  dell'inverno,  nella  oscurità,  e  sono 
il  pili  libero?  —  «  Ooiue  va  qucst'attiire  f  »- «  Io  non  ne  so  nulla 
signore  »—«  Voi  i)otrete  ordinare  ciò  che   volete   mangiare»-- 
•  ^  Ma  agli  altri  si  permette  di  entrarvi  i  congiunti,  gli  amici  ,   i 
servitori,  a  me  non  mi  è  stato  permesso  di  veder  mai  anima  vi- 
vente; come  volete  che  mi  proveda  di   cibo  ?»  — Dite  bene.»  — 
Chiamò  un  agozzino  Palermitano,  gli  ordinò  di  i)ortarnn  il  cibo. 
Da  quel  giorno  fui  me<iiocremeute  trattato  per  cibi,  ma  non  viddi 
mai  congiunti  e«l  ainici  ,  mentre  gli  altri  anche   prasavano  (sic) 
co'  suoi  parenti.  Un  giorno  mi   chiamò.       «  In  conlidenza  ,  non 
voglio  fare  come  Mastro  Paolo.  Vi  sono  carcerati  alcuni  che  avete 
chiamati  voi.  A  è  un  coglione,  B  non  è  possibile  di  essere  Mas- 
sone, C  non  è  sicuramente  Carbonaro  ,  D...  etc.  In  somnm  ,   la- 
sciamoli uscire  »  —  Signore  ,    le  chiavi   1'  avete   voi  ,    quando   vi 
aggrada».       *  In  confidenza  di  nuovo;  l'A.  F.  mi  ha  scritto,  e 
mi  ha  raccomandato  la  vostra  degnissinia   persona  ;    pensate  al- 
l'Umanità .  .  .  state  allegro,  e  divertitevi  .   .  .  .  »  «  Co' topi  ?  <> 
«  Vi  manderò  un  compagno  ,  che  non  vi  ha  latt()  nmle  ,   perchè 
cogli  altri  non  stareste  bene,  e  vi  uctnderebbero  ......  Uma- 
nità (parole  di  Massoni).  Mandò  a  star  meco  Conti  ,*  il  quale  si 
getti»  ai  miei  jnedi  piangendo.  —  «Da  voi  dipende  la  mia  vita, 
e  la  sorte  di  una  famiglia  povera ».  Capii  che  era  ope- 
ra di  Franco.  Calcolai  le  circostanze  ed   il    tempo  ,   bisognai   ac- 
comodarnti.   1/ indimaui   mi   t;hiamò.  —  «Come   state  col    novello 
r>ompagnof  »  —  «Almeno  Uiciamo  una  parola  »  —  «  È  buon  ami- 
co t»  (parole  «la  Massoni)  «Né  amico,  uè  conoscente  .  .  .  .»  — 
«Ma  non  è  uomo  ?  »  —  «  Lo  è»  —  «Non  siate  portato  al   malefi- 
cio come   i   Preti  dcirin(|UÌrtizione  di  Hpagn.i.  L'a (fare  è  finito  per 
tatti.  Fra  giorni  uscirete  tutti,  tutti  tutti.  Capite  ciò  che  voglio 
dire  tuffi  f  Non  si  Car/i   male  a   nessuno.   Il  vostro  zelo  è  già  noto 
ma  è  in<lis<'reto  ».  io  non  fui  in  confronto  con  nessun  altro:  nel- 
VntUì  che  avrei  dovuto  esserlo  con  tutti.  Negli  ultimi  giorni  mi 
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cljiamò  fuori  il  castello  in  casa  sua  ,  oVv?  stiedi  <iuasi  otto  ore 
non  poteva  più  e  quafsi  caddi  sveunto.  -  «Siamo  lesti  »  —  Mi  fa 
dare  un  po'  di  vino,  si  mette  di  iiiuor  gaio  ,  mi  fa  rider  molto. 
Poi  prende  le  carte  :  «  Firmate  »  —  «  Cosa  devo  firmare  ?»  — 
«Quello  che  scriveste  in  Palermo».  —«La  prima,  la  seconda, 
la  terza,  o  la  «jiiarta  volta  f  >  —  *  Quello  che  vuole  il  vostro  li- 
beratore Franco».  —  «  Non  ho  delitti  »  —  «  Chi  meglio  di  me  lo 
sa  ?  »  -  <<  8e  lo  sapete,  perchè  sono  stato  carcerato  ?»  —  «  Così 
]>orta  la  maledetta  ritualità  del  nostro  Kegno  »  —  «  In  somma  con 
pulitezza,  astuzia,  col  far  passar  la  notte  col  mostrare  l'impossi- 
bilità di  leggere  la  numeiosità  delle  pagine,  porche  notte  avan- 
zata, in  uno  stato  di  delìquio,  con  promesse  e  carezze,  mi  fa  sot- 
toscrivere. Che  cosa  tìrmai  I  lilh  chi  lo  sa?  (Jiò  che  so,  ed  ho 
saputo  dopo  si  è. 

1.  Che  non  si  potè  mettere  in  dubbio  che  io  mi  fossi  negato 
co'  Caltagironesi  di  accudire  alle  loro  voglie  di  associarmi ,  ma 
sì  scrisse  ivi  che  gli  abbia  detto:  «Non  voglio  essere,  perchè 
rpiesto  non  e  paese  di  fare  queste  cose  ». 

li.  Nell'atto  che  si  detegge  (sic)  chiaramente  che  sino  al  21  a 
prile  1818  io  sempre  tìnsi  di  non  colpire  e  loro  non  avevano  ar- 
gouieuto  di  con<d»iudere  ch'io  fossi  Carbonaro  o  Massone,  D.  Mi- 
che (Jhiaramoute  da   capo   diventa    testiujonio,    era    stato  chia- 
mato in  Palermo,  ov^  siede  libero  e  tornò  senatore. 

ó.  D.  Igiuizio  Uagona  e  J'Yanchina  che  fuggirono  quando  io 
fui  arrestato,  arrivaiono  in  Palermo  priiiui  di  noi,  e  colla  prote- 
zione del  Cardinale,  furono  ric«'!vuti  per  testimoni  ,  malgrado  la 
loro  testimonianza  ultroneo. 

4.  11  Canonico  Interlandi ,  e  Fratello,  Capi  di  (Carboneria  e 
Massoneria  e  che  ebbero  la  massima  parte  sull'atlare  dello  scritto, 
bastò  averli  fatto  presentare  spontaneamente  [)er  uscir  liberi. 

5.  P.  Michelangelo  in  di  cui  potere  si  trovo  un  catecbisiuo  di 
Carbonari,  non  sapeva  (perchè  non  v<deva)  indicare  la  provenienza. 
Stava  quasi  dicendo  di  averlo  avuto  da  me.  Chiamato,  dissi  in 
sua  prezenza  :  «  Voi  avete  detto  che  l'avete  avuto  da  Interlan- 
di >>.  La  fermezza  del  mio  detto  e  della  mia  voce  assicurò  Franco, 
intimidi  P.  Michclangeh»  che  non  j)otè  fare  a  meno  «li  dire  la 
verità.  Si  chiama  Interlandi,  nega  rotondamente.  Finalmente  dice 
d'averh»  avuto  in  Siracusa.  — «  Da  chi?»  —«Da  non  so  .  .  .  ». 
Franco  soffre  tutto.   Dico  io  :  «  Signore,  qui   vi  è  una  catena.  La 
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Loggia  di  Siragusa».  Per  tacersi  dì  questa  Loggia,  D.Giuseppe 
Abela  disse  (cioè  gli  ai  permise  dire)  che  egli  lo  era,  ma  era  stato 
fatto  sopra  un  bastimento.  D.  Gaetano  era  stato  fatto  in  OalaivS 
nel  ]!?"ord.  Sopra  le  Logge  di  Messina  non  se  ne  j)arlò;  di  Braccini 
nessuna  menzione;  di  Catania  ove  gli  citai  un  certo  Grisofalli  che 
aveva  fatto  una  lettera  a  Nog.'i»  Zaifarana,  il  quale  alla  mia  pre- 
senza la  fece  leggere  al  Sestini  (dopoché  tìestiui  di  Zaftarano  , 
parlando  per  me  ,  questo  è  de'  nostri)  e  si  parlava  della  Loggia 
di  Catania  di  cui  il  Zaffarauo  era  membro  ,  non  se  ne  i)arlò.  I 
Caltagironesi  tutti  liberi  a  rivserva  del  P.  Mineo  a  cui  avendosi 
ordinato  di  faggire,  invece  si  occultò.  Franco  che  fìngeva  rigore, 
aveva  ordinato  a  Capitan  d'aTmi  di  arrestar  tutti  (dopo  posti  in 
fuga).  Credevasi  che  anco  Mineo  fosse  fuggito  ,  ma  venne  fatto 
a  fiambrano  di  arrestarlo,  e  fu  condannato  più  per  rabbia  e  per 
dispetto  che  per  altro;  e  con  una  scandalosissima  condotta  Franco 
da  despota  fece  ciò  che  gli  piacque. 

Qui  deve  svilupparsi  un  aneddoto,  ed  è  che  P.  Michelangelo 
nella  sua  lettera  mi  dice  che  Montalto  era  stato  da  loro  escluso. 
Ciò  vuol  dire  che  si  erano  separati  i  tre  Montalto ,  Platania  e 
Chiaramonte.  che  nniti  a  1).  Giacomo  Giaqninta,  il  Barone  .  .  . 
D.  Antonio  Montalto,  e<l  a  Ini  avevano  fatto  una  Loggia  sepa- 
rata che  non  voleva  avere  comunicazione  colla  loro.  Questi  per 
vendetta,  qnando  si  trattava  di  fare  una  Loggia  Capitolare  non 
volevano  ammetterlo  nella  loro  ove  dovevano  conferirsi  gli  alti 
gradi. 

6.  Nel  Processo  non  si  parlò  attititto  di  Massoni,  Gneltì,  Fila- 
delft  etc.  :  ma  di  soli  Carbonari. 

7.  Non  si  fece  motto  veruno  di  alcuni  individni  di  Barrafranca 
fra  quali  oravi  D.  Giovanni  d'  Ippolito  ed  i  tre  Preti  D.  Rocco 
D'Ippolito,  D.  Santo  I-ambe  e  D.  Luigi  Bonsirraro.  In  una  parola 
fummo  esiliati  io,  Mineo  e  P.  Michelangelo;  i  tre  Toscani  Fondi 
Hestini  e  Hecciani  da  Jjucca  furono  (per  così  dire)  rimandati  in 
cana:  un  IMazzese,  un  Calabrese,  tre  di  Terranova,  cioè  Moscato 
Gattiisi  e  finalmente  Fasani  ,  a  cui  la  qualità  del  suo  impiego 
|K)rta  di  fkre  il  girand<iionc.  L'unico  che  sottre  la  veia  pena  son 
io,  |MM'«hò  anche  i  «Ine  h'rati  sono  ne'  loro  Conventi.  Quando  S. 
M.  n)i  .ibilitH,  io  gli  lìnt'i  |»rovare  ciò  «he  v'ha  di  reale  e  di  pe- 
ricoloso in  Sicilia,  imp«'ro<'chè  (piiintMii(|U<'  consumato  e  distrìitto, 
M'inpre  aiin'iò  un  son  rano  di  cui  «'  nota   la   clemenza  <i<l  è    stato 
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ingannato.  Infatti  questa  risoluzione  fu  puramente  economica, 
senza  essere  stati  ne  intesi  né  ammessi  a  discoli)a,  anzi  da  Cal- 
tagiroiie  portati  in  Palermo  ,  tutti  ebbero  aggio  di  scrivere  ,  di 
rivedere  i  suoi,  io  solo  fui  sempre  a  camera  ferrata,  senza  par- 
lare mai  con  alcuno. 

Avrei  anche  qualche  cosa  d'  interessante  a  dire  per  aprire  gli 
occhi  de'  Sovrani  sopra  qualche  articolo  ad  essi  soli  comunicabile 
qualunque  possa  essere  l'esito  della  mia  triste  fortuna.  Aggiungo 
(jui  solamente  che  imbarcatici  per  Livorno,  soffrì  sì  nel  Bastimento 
che  nel  Lazzareto  infiniti  maltratti,  maledizioni  ed  imprecazioni 
da  tutti,  come  i)Otrebbero  attestarlo  tutti  i  marinari  ed  equipag- 
gio. Tentarono  anche  di  avvelenarmi,  ed  bau  giurato  il  mio  ester- 
minio. Ricorro  intanto  provi.soriamente  all'umanità  di  quest'alta 
Polizia  1.  di  non  i)restar  fede  alle  ciarle  che  potrebbero  dirsi  ove 
si  pretende  intaccare  la  mia  morale.  Nemici  che  tentano  di  ucci- 
dermi faranno  di  tutto  j)er  farmi  uscire  di  Genova  e  tirarmi  in 
luoghi  più  esposti  alle  loro  insidie  ;  2.  dicontribuire  coli'  opera 
presso  questo  Keligiossimo  Sovrano  di  darmi  una  qualche  onesta 
situazione;  3.  che  se  vogliono  cauzione  sulla  mia  persona,  sono 
pronto  a  darla  ;  stando  sicuro  che  mi  conoscono  in  nove  mesi 
che  sono  stato  in  Genova  non  i>i»overanno  ditìicoltà  a  farlo  ;  e 
finalmente  che  mi  aiutino  e  proteggano  presso  1'  arcivescovo  se 
qualche  partigiano  volesse    far   di  me  una  pittura  non  vera. 


Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.,  anno  XUU.  Il 


su  L'ESPRESSIONE 

"CONSUETUDINE  GENERALE  DEL  REGNO,, 

adoperata  in  Sicilia  nel  1408 
e  su  le  Consuetudini  distinte  con  quella  denominazione. 

Et  cutn  talis  consuetudo  ubi(iue  locorum 
exislat  tatiKiuam  universalis,  et  ab  omnibus 

approbata habenda  erit  prò  lege  et  prò 

ipso  iure  communi,  et  non  amplius  prò  iure 
consuetudinario. 

S.  Graziano  ,  Discept.  foreus.    iudic. 
cap.  8()1,  n.  11. 


I. 


Denominazione  dì  consuetudine  generale  in  quali  testi  s' incontra. 
Su  la  parola  "  rationabilis  „  come  requisito  della  consuetudine. 


I  due  documenti  della  regina  Bianca  dati  in  Catania  nella  line 
dell'anno  14<)8,  cioè  alcuni  mesi  do|)o  che  il  suo  sposo  Martino  I 
Mi  fosse  recato  in  Sardegna  a  reprimervi  la  rihelliorie  contro  il 
dominio  dell'Aragoiu»  (1),  riescono  di  notevole  importanza  per  lo 
studio  delle  consuetudini  giuridiche  della  Sicilia.  Si  desume  infatti 


(1)  (ì.  Dkccahia,  Iju  Hegina  Bianca  in  SicUia.  Prospetto  critico.  Pa- 
lermo, 1887,  pag.  !.'{  «•  seg.,  pregevole  lavoro  per  lo  studio  degli  inizi 
del  governo  viciMegio  in  Sicilia.  Ofr.  pure  Daniel  (ìimona  Li.aoostkka, 
Itinerari  lìttl  Hp»  Kn  Marti  I^HiHi-MIO).  Uurcelona  .  l«lll-li..  estr,  dallo 
Anuari  ili-  l'Iustitut  il'hlslutlis  aitaluns,  pag.  i2^(). 
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dal  primo  di  tali  documenti  che  sin  dal  1408  nell'isola  si  usava 
la  designazione  di  racionabilis  consiietitdo  universalis  regni  Si- 
cilie per  quella  che  concerneva  i  danni  dati  dagli  animali  nelle 
campagne;  e  ciò  fa  ritenere  senza  dubbio  che  anche  altre  consue- 
tudini ,  tra  le  più  diffuse  in  Sicilia  ,  fossero  distinte  con  quella 
definizione  (1). 

Avevansi  pertanto  nei  primordi  del  secolo  XV^  consuetudini 
speciali  per  alcune  città  e  terre,  ed  altre  cotanto  estese  nelle  va- 
rie parti  dell'isola,  da  [)otersi  senza  esagerazione  usare  per  esse, 
anco  dalla  potestà  leale,  la  denominazione  lììconsiietndo  universalis 
re^wi,  ossia  consuetudine  generale  per  la  Sicilia.  Da  questo  ricordo 
del  1408  si  può  altresì  rilevare  che  lo  sviluppo  delle  consuetudini 
siciliane  poteva  dirsi  allora  molto  elevato,  se  non  quasi  comple- 
to, traverso  i  vari  sec<jli  di  dominazione  monarchica,  se  era  age- 
vole riconoscere  la  distinzione  di  consuetudini  generali  da  quelle 
locali  o  speciali. 

Prima  di  venire  alla  disamina  dell'uso  delle  parole  consuetu- 
dine generale  e  della  indicazione  di  quelle  ritenute  meritevoli  di 
tal  nome,  devesi  notare  l'altro  aggettivo  racionabilis,  che  accom- 
pagna nel  documento  la  definizione  di  consuetudo  universalis.  È 
noto  che  la  consuetudine  doveva  avere,  tra  gli  altri  requisiti  del 
tempo  immemorabile  e  della  costante  osservanza  ,  anche  quello 
di  essere  racionabilis,  cioè  giusta  e  non  contraria  alle  leggi,  come 
si  definiva  nel  Codice  giustinianeo  :  *  V^erum  non  usque  adeo  sui 
valitura  momento,  ut  aiit  rationem  vincat  aut  legem*  (2).  Il 
commentatore  delle  consuetudini  di  Catania ,  Nepita  ,   ricordava 


(l)  Nota  il  Facoiolati,  Septem  linguarum  Galepiuus,  hoc  est  lexicon 
latinum.  Patavii,  17'26,  t.  Il,  pag.  57!2,  che  universe  significa  «  genera- 
liter,  generatini.  cui  singillatim  op()onitur». 

C^)  Codice  di  Giustiniano  ,  lib.  Vili ,  tit.  5>i  (53)  leg.  "ì.  Consuetudi- 
nis ,  ediz.  Krueger.  Berlino,  1877.  Nel  Sesto  delle  Decretali,  lib.  I, 
tit.  IV,  cap.  1  V  altra  detinizioae  su  la  consuetudine  come  rationahilis. 
Vedi  Corpus  iuris  canonici,  ediz.  Friedberg,  Lipsia  1881,  t.  II,  col.  944. — 
Un  glossatore  siciliano  ,  forse  del  secolo  XV ,  fra  i  requisiti  della 
consuetudine  poneva  altresì  :  «Consuetudo  est  nntis  usus  rationahilis  » 
Cfr.  Vito  La  Mantia,  Antiche  consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  Paler- 
mo, UKK),  pag.  XLVII.  li  giureconsulto  S.  Graziano  nella  definizione. 
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I 


nella  fÌQe  del  secolo  XVI  la  necessità  che  il  ms  non  scriptmn 
fosse  ratione  conti miatiim;  ed  il  Aluta,  che  conimentava  poco  ap- 
presso le  consuetudini  di  Palermo,  affermava  la  condizione  che 
gli  Statata,  cioè  consuetudini ,  giovando  al  bene  pubblico ,  sint 
rationabUia  (ì). 

Nelle  consuetudini  siciliane  più  antiche,  cioè  riunite  in  codice 
ed  approvate  quindi  dai  Re  aragonesi  sino  al  1409,  e  nelle  altre 
|>osteriori  non  si  trova  usata  l'espressione  di  consuetudine  gene- 
rale del  regno  per  alcuna  di  esse.  Soltanto  si  leggono  nel  cap.  "10 
delle  consuetudini  di  Palermo ,  riguardante  i  servi  fuggitivi 
e  gli  animali  erranti  ed  il  modo  di  ricuperarli  ,   queste  parole  : 


che  ho  posto  ad  epigrafe,  aggiungeva  asceticamente  per  la  moralità,  e 
come  equivalente  di  rationabilis .  che  fosse  «  fundata  in  augmentum 
tidei  et  religionis».  Cfr.  ediz.  Venetiis,  16*29,  t.  V,  pag.  2. 

(1)  Nepita,  In  Consiietudines  clarissimae  civitatis  Gatinae  commenta- 
rius.  Panorrai,  1594,  pag.  8,  n.  51.  — Muta,  Gommentaria  in  antiquissimas 
felicis  Senatus  populique  panormitani  Consuetudines.  Panormi ,  1600, 
pag.  83.  Il  giureconsulto  Antonio  Piagio,  nei  suo  notevole  De  jure  con- 
suetudinis  tractatus.  Roniae,  1611,  diceva  a  pag.  156,  n.  29:  «  Ratio- 
nabilitas  circa  tria  versatur,  scilicet  ut  religioni  conveniat,  disciplinae 
congniat,  et  saluti  proflciat»,  e  riferiva  molti  casi  di  consuetudini  ir- 
rationabiles  (questio  sexta,  pag.  151-24<)).  Aggiungeva  (pag.  ':299,  n.  351)  : 
«  Cum  enim  prò  sui  forma,  consuetudines  habere  debeant  ralionahili- 
tatem;  amissa  forma ,  non  merentur  nomen  consuetudinis  et  dicuntur 
corruptelae».  11  prof.  Vincenzo  Migki.i  nell'importante  lavoro /^a  forza 
obblUjatoria  della  consuetudine  considerata  nelle  sue  b<isi  sociologiche  e 
giuridiche.  Perugia,  1899,  pag.  119  crede  quasi  superflua  la  «conformità 
alla  ragione  e  la  sua  legittimità  >>  ,  perchè  egli  ritiene  che  «questi  re- 
quisiti o  si  confondono  con  Vopinio  iiiris  o  non  hanno  alcun  valore  ». 
Cfr.  altresì  quanto  su  Vopinio  iuris  e  «  la  liceità  e  ragionevolezza  »  a- 
veva  prima  scritto  1'  egregio  dott.  Icilio  Vanni  nella  monograha  Della 
ooneuettidine  nei  suoi  rapporti  col  diritto  e.  colla  legislazione.  Perugia  , 
1H77  ,  pag.  I.'kl  e  seg.  Su  la  consuetudine,  ed  il  suo  svolgimento  ed  ì 
vincoli  di  frotite  alle  leggi  della  potestà  suprema,  è  utile  consultare 
Pbrtii.k  ,  Storni  del  diritto  italiano.  Torino  ,  IH»(>,  voi.  I  ,  pag  ;387  e 
KBg.  ScHUPKKM,  Manuale  di  storia  <M  <Uritto  italiano,  ditta  di  Castello. 
I9UH,  pajf.  179  e. seg.  Uiesci?  altresì  pregevole  la  tiKMiioria  del  dott.  Fran- 
«•4»(ico  DaONl  %  L' autorità  del  diritto  consustudinario  nella  legislasione 
civUé  itaUumt.  Na|)<di,  IIKH)  Ojegli  Studi  in  onore  di  G.   t'adda). 
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«  Qìiamvis  in  aUqniìniH  Regni  partihns  consiietiido  dissimilis  in 
talibus  liabeatiir»  (1).  Cotale  espressione  può  dirsi  però  più  fa- 
cilmente una  interpolazione  di  glossa  ,  forse  apposta  in  quella 
parte  da  antichi  commentatori,  per  1"  uso  frequente  di  glosse  o- 
vunque  invalso,  ed  accolta  da  Naso  e  poi  da  Caio,  che  furono  i 
primi  editori  e  revisori  delle  consuetudini  di  Palermo, 

La  città  di  Messina  offre  pure  nei  cap.  1»  delle  sue  consuetu- 
dini, concernente  la  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e  la  divisione 
per  nascita  di  figli,  tali  espressioni  :  «  Saei)ius  enira  scriptum  est, 

et  in  tato  regno  consuevit  quod »   (4).    hJ  evidente   che  anche 

quest'altra  affermazione  ha  tutta  l'apparenza  di  una  glossa.  Quel- 
l'aggiunta infatti  tu  apposta  dal  giovane  giurista  Appulo  (forse 
perchè  la  trovava  inserita  in  qualche  antico  manoscritto)  nella 
sua  prima  e<lizione  del  1498  delle  consuetudini  messinesi  (3).  Nel 
testo  antico  di  tali  consuetudini  ,  che  per  buona  fortuna  degli 
studi  sul  diritto  consuetudinario,  è  stato  rinvenuto  nelle  altre  di 
Tra|)ani  dal  mio  genitore,  non  si  trova  per  nulla  quella  interpo- 
lazione (4). 

I  glossatori  ed  i  giuristi  adoperavano  pertanto  quelle  espres- 
sioni, che  mostravano  come  alcune  consuetudini  fossero  generali 
in  Sicilia:  ma  fuso  delhì  denominazione  esplicita  era  ben  più 
remoto  e  vigente  sin  dal  144)8,  anco  fra  gli  ordini  che  spedivansi 
dalla  regia  Cancelleria,  per  il  documento  da  me  rit roteato. 


(l)  Gap.  !à()  delle  Coiis.  di  Palermo,  in  Vito  La  Mantia,  Ant.  Cons. 
cit.  pag.  178.  Cito  ordinariamente  tale  edizione  come  la  più  completa 
e  fondata  su  la  revisione  dei  testi  originali  ,  ed  altresì  per  le  notizie 
storiche  e  giuridiche  di  vario  genere.  Delle  consuetudini  posteriori  al 
ti09,  scritte  in  latino  od  in  volgare,  il  La  Mantia  ha  dato  ampia  no- 
tizia, ed  anco  alquanti  testi  inediti,  nella  monografia  Consuetudini  delle 
città  di  Sicilia.  Notizie  e  documenti  {neW Archivio  Stor.  Ital.,  an.  1881 
a  1888). 

i'i)  Si  veda  il  suddetto  capitolo  nell'ediz.  citata,  pag.  35,  ed  altresì 
pag.  LXIIL 

(3)  Gfr.  le  osservazioni  di  Vito  La  Mantia,  Ant.  Cons.  pag.  LXXIV, 
nota  ± 

(i)  Ciò  appare  dal  e.  1°  delle  cons.  di  Trapani  (ed.  cit.  pag.  6j. 
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11. 


La  generalità  o  diffusione  di  consuetudini  diviene  pretesto  di  va- 
nità municipale  tra  Messina ,  Catania  e  Palermo ,  per  fa  derivazione 
delle  consuetudini. 


Traevasi  invece  dai  giureconsulti,  quasi  a  sfogo  di  vanità  mu- 
nicipale, r  occasione  di  definire  la  generalità  di  alcune  consue- 
tudini, per  il  motivo  che  esse  provenivano  da  quelle  di  Messina 
o  di  Catania  o  di  Palermo,  le  tre  città  dove  i  sovrani  e  la  Corte 
spesso  facevano  alterna  dimora  ,  specialmente  per  cagione  delle 
guerre  nelle  più  lontane  parti  dell'isola,  le  tre  città  altresì  rivali 
e  sorelle,  come  affermava  Catania  nel  14352  al  Re  Alfonso  (1). 

Appulo  era  sollecito  nel  1498  di  ricordare  nella  sua  Prefazione 
l'importanza  politica  della  sua  città  di  Messina  ,  e  come  doven- 
dosi pubblicare  le  leggi  speciali,  ossia  le  consuetudini,  «  si  a  par- 
ticularibus  esseljncipiendum,  debere  a  Messana  inclioari  ».  Egli 
però  non  teneva  conto,  come  dovevasi,  che  già  era  avvenuta  nel 
1478  l'edizione  delle  consuetudini  di  Palermo,  anteriore  a  quella 
di  ogni  altra  città  (2).  Diceva  l'Appulo  :  «  Haec  enini  [Messana] 
regni  caput  est.  simeqne  sanctiones  non  tantum  in  ea  eiusque 
territorio  ac  districtu,  sed  etinm  i)er  cinida  fere  Trinacriae  loca, 
rura,  villas,  oppida,  terras  urbesque  observantur»  (3), 


(1)  Terria  soror  urbis  Panarmi  et  civitatis  Messane  si  appellava  Ca- 
tania. Cfr.  quella  richiesta  di  simili  prerogative  contenuta  nei  capitoli 
del  143^2  in  V.  La  Mantia,  Ant.  Cons.  p.  CLXXIII. 
•    (2)  Forse  si  sarebbe  potuto  su  ciò  ripetere   opportunamente   per    lo 
Ai'PUi.o,  come  rAi.uJUiKHi  cantava  :   Fu  bugiardo  ciascun  Pugliese  (In 
ferno,  XX Vili,  v.  1()-17). 

(3)  Cfr.  il  testo  della  Prefazione  nell' ed.  cit.  pag.  ^29.  Semltru  clic 
AiMM'i.o  abbia  voluto  inanit'cslan^  l'immaginario  renni  caput  per  Mes- 
sina, perchè  nell'  antico  prcaint)olo  delle  Consuetudini  di  l'alcrnu)  ve- 
deva it  ricordo  esplicito  di  capitale,  e  nella  cons.  3()  di  Palermo,  «  De 
F'anormilaniscivibus  ad  angariam  et  alia  seivitia  pcrsonalia  non  tralien- 
dls»  trovava  tiel  lesto:  «  Cum  urbcm  \n'^c\a.vOin\,  sacri  Heg  ni  totius  ca- 
put et  Hedem^  Iclves)  Inhabitent»,  secondo  redlzlone  del  U78,  ossia  di 
Naso. 
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La  derivazione,  aiK^o  la  parte  con  moditicazioui,  di  molte  con- 
suetudiiii  di  varie  città  di  Sicilia  dal  testo  di  quelle  di  Messina, 
è  ormai  accertata  per  le  indagini  molteplici  compiute  dal  mio 
genitore  (1).  Appulo  però  ne  voleva  trovare  la  cagione  nell'esser 
Messina  capitale  del  regno  (quando  piuitosto  ne  aveva  le  sem- 
bianze, come  talvolta  Catania,  |)er  necessità  di  sicurezza  e  vigo- 
ria dello  Stato  con  la  presenza  delia  Corte  e  delle  milizie),  e  non 
invece  nelle  vere  origini,  cioè  nell'uso  di  quelle  consuetudini  e- 
steso  in  gran  parte  del  suo  territorio,  ove  era  imposto  o  seguito, 
e  fuori  di  esso  per  il  più  conciso  e  preciso  dettato,  e  perciò  senza 
dubbio  più  antico,  die  lo  rendeva  meglio  apprezzato  ed  accetta- 
bile e  più  comodo  anco  in  remote  regioni  dell'isola  (2). 

L'altro  giureconsulto  messinese  Alfonso  Cariddi  nel  1559  nella 
prefazione  alla  seconda  edizione  delle  consuetudini  di  Messina  , 
quasi  a  dare  maggior  forza  alle  affermazioni  di  Appulo  diceva  : 
«  [sta  vero  Statuta  | intendeva  con  tal  nome  le  consuetudini]  ne- 
dum  flrmiter  stabiliterque  Messanae  suoque  districtu  observanda 
videnliu' ,  sed  a  maiori  parte  totius  regni  »  (3).  Notava  altresì 
che  in  Sicilia  soltanto  Messina  «  suum  conslrictum  districtumque 


(1)  Vito  La  Mantia.  Ant.  Consiiet.  pag.  309-838  offre  il  Testo  antico 
delle  consuetudini  di  Messina  comparato,  e  quindi  (pag.  339  e  seg.)  il 
Prospetto  dei  capitoli.  Si  veda  pure  l'altro  lavoro  di  lui  ,  Testo  antico 
delle  Consuetudini  di  Messina  adottato  in  Trapani  {1331)  ecc.  Palermo, 
I9()l.  Il  comune  di  Licata  nel  Wl\  chiedeva  al  Re  Alfonso  di  seguire 
le  consuetudini  di  Messina.  Cfr.  Giambrcng  e  Genuahdi,  Capitoli  delle 
città  demaniali  di  Sicilia  approvati  sino  al  1468  (in  l)oc.  Soc.  Sic.  Stor. 
Patria,  'i'^  Serie,  voi.  X  ,  Palermo,  1918,  pag.  357).  Nel  registro  origi- 
nale del  Protonotaro  del  Regno  scorgesi  nella  provvista  il  nome  di  Ca- 
tanie invece  di  Messane:  ma  dalle  parole  precedenti:  nohiiis  civitatis 
Messane,  si  desume  che  sia  un  equivoco  di  trascrizione  il  nome  di  Ca- 
tanie ,  essendo  il  titolo  di  nobilis  adoperalo  solamente  per  Messina. 
Tale  equivoco  non  è  rilevato  nella  edizione  sopra  notata. 

{ì)  È  detto  così  espressamente  nel  privilegio  reale  del  131^  di  con- 
ferma (ielle  consuetudini  di  Patti  (ediz.  cit.  Ani.  Cons.  pag.  64).  Vedasi 
su  ciò  (|uanto  nota  il  ndo  genitore  in  Antiche  Consnet  pag.  LVIII 
e  seg. 

(3)  Cfr.  il  testo  di  (piella  prefazione  in  Vito  La  Mantia.  Ant.  Cons, 
pag.  34. 
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maxiraa  iiirisdictione  plenaqiie  poteslate  habet ,  taw  ex  uno  al- 

teroqìte  laiere Hodie  vero  in  tota  fere   Italia   nerao   distri- 

ctuiu  habere  cernitur  ,  nisi  communitas  Venetiaruni  et  Floren- 
tiae  »  (1).  Tale  dichiarazione  del  Gariddi  si  riferiva  alla  giuri- 
sdizione ,  che  era  stata  riconosciuta  in  vari  tempi  a  Messina  ed 
al  suo  Stratigoto  su  le  terre  e  luoghi  della  Valle  di  Milazzo  e 
nella  terra  di  Taormina  col  suo  territorio,  come  altresì  su  i  *  ca- 
stra, casalia  et  alia  loca  districtus  seu  teni menti  diete  civitatis  » 
[cioè  di  Messina],  e  che  variò  ed  in  gran  parte  cadde  in  disuso 
nei  tempi  posteriori  (4). 

Né  quel  distretto  poteva  definirsi  un  territorio  separato,  e  quasi 
indipendente,  nell"  amministrazione  politica  del  regno,  perchè 
(come  manifestava  il  Re  Federico  II  aragonese)  non  si  attribuiva 
allo  Stratigoto  in  quei  luoghi  se  non  la  giurisdizione,  che  vi  a- 
vevano  i  Giustizieri  delle  Valli  di  Demone,  Gastrogiovanni  e  Mi- 
lazzo, cioè  per  la  sola  amministrazione  della  giustizia.  Tale  po- 
testà giudiziaria  era  certamente  assai  inferiore  a  quella  di  terri- 
torio soltanto  dipendente  dallo  Stratigoto  di  Messina,  che  Gariddi 
credeva  rinvenire  nel  nome  districtus,  ed  ancor  meno  al  j)otere 
sovrano  che  esercitavano  la  communitas  ossia  la  repubblica  di 
Venezia  col  Doge,  e  l'altra  di  Firenze  col  Duca  o  Granduca,  e 
con  potestà  di  far  leggi. 

Il  comentatore  delle  consuetudini  di  Messina,  Mario  Giurba, 
ritrovava  nella  condizione  del  distretto  il  motivo  della  diffusione 
delle  consuetudini  :  «  Guius  [districtus]  veteres  fuisse  finesa  Leon- 
tino  Paclas  usqne  et  ultra  satis  constat,  ad  quae  etiam  loca  no- 


(1)  L»>  parole  ex  tino  alterotjue  Intere  significano  il  lato  orieiilalo  cil 
il  setteotrionale  doll'isola,  nei  (jiiali  stendevasl  il  territorio  di  M<'ssina. 

(2)  Starr  A  BUA  ,  Oonauetudini  e  privilegi  della  città  di  Messina.  l-*a- 
lermo  ,  1901,  pag.  liX),  per  il  privilegio  del  Re  Federico  del  I3(tó.  Le 
prerogative  dello  Stratigoto  vennero  bene  esposte  «la  Vincenzo  Krrra- 
ROTTo  nel  volume  Della  preminenza  di  Stradicò  della  nob,  et  exempl. 
città  di  Measina,  e  sua  regia  Corte.  In  Venetia.  1593  e  1071,  che  dice- 
VM8Ì  nella  *2*  edi/.  «materia  utiliHsima  e  curiosa».  Far  il  territorio  del 
coHlretto  (cioè  (|uello  proprio  della  città)  e  del  distretto  <>  utile  consul- 
tare (|uanto  riferiHce  il  Fkkuahotto  nelle  pag.  104-11':^,  nelle  ((tiall  di- 
HtiiiKue  il  Distretto  di  Tramontana  e  quello  «li  Mezzogiorno  coi  comuni 
e  caHali. 
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strates  protrahebantur  Gonsuetudines  ex  multipUcatis  urbis  re- 
scrifÀis».  È  (la  ricordare  però  che  il  Giiirba  assumeva  ad  arte  che 
gli  autichi  confini  del  distretto  di  Messina  fossero  staiti  negli  an- 
tichi tempi  da  Lentini  a  mezzogiorno  sino  a  Patti  a  settentrione,  la 
quale  assurda  affermazione  non  ha  al(;un  fondamento  di  verità.  Egli 
invece  confondeva  l'uso  delle  consuetudini  di  Messina  in  Patti  e 
Lentini  con  la  designazione  dei  contini  del  distretto.  La  città  di 
Lentini  infatti  ottenne  a  28  giugno  1313  dal  Re  Federico  11  ara- 
gonese «quod  homincs  universitatis  ipsius  perpetuo  utantur  et 
gaudeant  honis  et  approhatis  contiKetHdinihiia  ciiutatis  Messanae, 
quibus  civetJ  civitatis  eiusdem  nal  aant  hadentis  et  utmitur».  Ciò 
dimostra  che  V  uso  di  quelle  consuetudini  me.ssinesi  [)otè  aver 
principio  in  Lentini  dal  1^84,  quando  il  celebre  Alaimo  da  Len- 
tini era  il  Capitano  di  Messina  e  Catania  e  da  Tusa  sino  ad  Au- 
gusta, cioè  della  intera  Viille  di  Demone  e  di  parte  di  quella  di 
Noto  (1).  Castroreale ,  che  è  prossima  alla  città  di  Patti,  do- 
vette f)uie  da  antico  tempo  adoperare  le  consuetudini  di  Mesisi- 
na  ,  se  nel  1403  gli  abitanti  chiedevano  al  Re  Martino  che  loro 
confermasse  quell'uso,  anco  per  i  privilegi  ("2). 

Notava  inoltre  il  (iiurba  che  le  consuetudini  di  ^Messina  si 
seguivano  dai  Trapanesi  e  da  altre  città  :  «  Queniadmodum  etiam 
a  Drepanensibus  populis  aliisqite  Siciliae  civitatibus,  terris  el  op- 
pidis  factitatum    videmus  »    (3).    Il    Giurba   nel   titolo  della   sua 


(l)  Cfr.  il  mio  Codice  diplomatico  dei  Re  aragonesi  di  Sicilia,  1282- 
-1306  (nei  Doc.  Soc.  Sicil.  Star.  Patria.  S«^r.  I,  voi.  ^i).  Palermo,  1917 
voi.  1,  pag.  1(5  e  seg.  li  documeuto  del  1313  per  Lentia!  fu  pubblicato 
la  prima  volta  dal  mio  geniture  nella  memoria. cit.  Testo  antico  delle 
Consuetudini  di  Messina  adottato  in  Trapani.  Palermo,  ti)01,  pag.  VIIL 
Fu  poi  ristampato  (}uel  documento  tou  alquanti  errori  dall'  egregio 
prof.  Sebastiano  Pisano  Baudo  ,  nella  sua  Storia  di  Lentini  antica  e 
moderna.  Lentini,  IWì,  voi.  II,  pag.  197.  Il  manoscritto  delle  consuetu- 
dini di  Lentini  (come  egli  attesta)  si  perdette  nel  trenujoto  fatale  del  1093. 

["2)  Si  diceva  espressamente  dai  Gastrorealesi  che  nelle  cause  civili 
i  giudici,  «qui  ad  praesens  sunt  in  dieta  terra  acciplunt  et  accipere 
consueverunt  »  secondo  le  norme  delle  consuetudini  di  Messina.  Cfr. 
Vito  La  Mantia,  Testo  antico  cit.  pag.  X,  ove  riferisce  il  testo  di  quel 
capitolo  abbastanza  notevole. 

(3)  GiURBA ,  Liicubrationum  pars  prima  in  onine  ius  municipale, 
quod  Statuttim  appellant  S.  P.  Q.  Messanensis  suique  districtus.  Messanae, 
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opera  ,  rimaista  incouipleta  ,  aggiungeva   per  le  Consuetudini   di 
Messina:  «et  totius  fere  Siciliae*. 

Non  era  quindi  né  1"  immaginaria  condizione  di  capitale  per 
Messina,  né  la  più  limitala  del  distretto,  che  avea  influito  a  dif- 
fondere quelle  consuetudini  nell'isola,  oltre  il  territorio  di  Mes- 
sina, ma  giovarono  l'antico  testo  semplice  e  chiaro  (come  ho  già 
detto) ,  ed  ancora  le  più  antiche  condizioni  di  rapporti  politici  , 
ed  il  grande  commercio  che  i  Messinesi,  industri  ed  operosi,  eser- 
citavano nelle  varie  parti  di  Sicilia,  specialmente  marittime,  come 
altresì  la  giurisdizione  esclusiva  che  essi  aveano  del  Consolato 
del  mare,  per  la  quale  fuori  la  loro  città  non  potevano  essere 
convenuti  se  non  coram  eoritm  ConsuUììus  ,  anco  per  le  cause 
civili,  che  arrecava  la  necessità  di  doveisi  pure  conoscere  il  testo 
delle  loro  consuetudini  dagli  avversari  in  giudizio  '^l).  Per  co- 
tali  motivi  i  Trapanesi  ,  che  eran  gente  dedita  ai  commerci  di 
mare,  chiedevano  nel  1814  il  godimento  di  privilegi  delle  città  ma- 
rittime Messina  e  Siracusa,  e  indi  nel  1331  anche  l'uso  delle  Con- 
suetudini di  Messina;  mentre  prima  Trapani,  come  Monte  S.  Giu- 
liano e  Mazzara,  (e  queste  ultime  pure  nei  secoli  seguenti,  non  es- 
sendovi contrario  ricordo),  e  poi  altre  città  della  Sicilia  occiden- 
tale ,  cioè  Alcamo  ,  Marsala,  Corleone,  Salerai  e  Calatafìmi  ,  se- 


16'20,  pag.  8,  num.  3i,  e  pag.  IO.  Per  il  districtiis  ripete  in  parte  (pianto 
diceva  Cahiudi.  Dal  Giurha  si  elevava  però  sauamente  a  regola  giu- 
ridica che  «  unius  loci  consuetudo  nedum  loca  affi  ci  t ,  in  (piibus  fuil 
ioducta,  sed  eorum  casalùi  et  alia  adiaceutia,  quae  supposita  illi  sani, 
licei  extra  Regnum  ,  nisi  libera  et  separata  sint  ;  imo  vnssallorum  np- 
pifhi  ((|uae  a  civitatis  lurisdictione  exenipla  siitit)  eisdcm  liifantur  statn- 
tÌH.  dutnrnodo  subditis  in  locis  specialis  non  sit  consuetudo  ,  (|uae  ob- 
servanda  setnper  erit,  quia  generali  derogai,  si  a  superiore  fucrit  con- 
tlrmata»,  pag.  8.  num.  'M.  Ferdinaiido  BoxmoHNo,  guirista  del  secolo 
XVI,  nelle  sue  inedite  Adnotationes  alle  consuetudini  di  Palermo  (ms. 
Q(\  E  17i  delia  Bibl.  Comunale  di  Palermo)  rilevava  sul  cap.  i3  :.  «  An 
posset  saltem  dici  quod  cxterns  liic  contrahentes  ligriret  consuetudo  ge- 
ntralis  Regni,  et  quomodo  in  hac  parte  inlelligautur  Doctores  (licontcs 
quod  est  conBueludo  generalis  in  regno  »  (tol.  71  r.).  Cl'r.  V.  La  Mantia, 
Ant.  CouMUet    pag.  (X]XVI. 

(I)  Tale  prerogativa  dei  Messinesi  tu  espressameule  conl'ennata  dal 
He  Federico  li  nel  13J10.  De  Vio,  Urbin  panhormitanae  privilegia.  Pa- 
oormi,  17(Ni,  pag.  ÌU. 
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tallivano  (anco   iti    parte)   quelle  di    Palermo  (1/.    Per  Monte   S. 
Giuliario  si  ha  notizia  che  nei    1394  chiedeva  al   Ke   Martino  , 


(l)  Monte  S.  Giuliano  seguiva  nel  IÌJ99  le  consuetudini  di  Palermo, 
poiché  si  ha  la  prova,  in  antichi  rogiti  notarili,  di  regola  simile  al 
cap.  22  delle  consuetudini  di  Palermo  su  le  fideiussioni.  Vito  La  Man- 
TiA,  Notizie  edocum.  su  le  cons.  cit.  in  Arch.  Stor.  Ital.  t.  XX,  1887  , 
pag.  355,  nota  2.  —  la  Trapani  nel  1312  il  Baialo  provvedeva  pure  per 
fideiussioni  in  modo  conforme  al  cap  22  di  Palermo,  ed  il  giudice  del 
Capitano  di  Trapani  e  Monte  iS.  Giuliano  nel  1317  giudicava  per  con- 
segna di  animali  erranti  alla  Curia  fcap.  20  di  Palermo);  ed  il  Baìulo 
di  Palermo  nel  132()  accoglieva  la  dichiarazione  per  annullamento  di 
contratto  di  vendita  di  case  in  Trapani  ,  fatta  con  frode  nel  prezzo 
contro  gli  aventi  diritto  a  protimisi  (cap,  2H  di  Palermo).  Pollaci  , 
Atti  della  città  di  Palermo,  ivi,  1892,  pag.  IIO,  185  e  229.  —  Mazzara 
nel  1318  ottenne  dal  Re  Federico  11  di  adoperare  «  in  questionibus  or- 
dinariis,  quc  oriuntur  inter  eos  »  le  consuetudini  di  Palermo.  Vito  La 
Mantia  ,  Notizie  e  docum.  cit.  t.  Vili.  1881,  pag.  212.  —  Alcamo  nel 
1398  chiedeva  al  Re  Martino  di  usare  «  capitoli,  riti  et  consuetudini  di 
la  cintati  di  Palermu»;  ma  il  Ile  rispose  di  voler  prima  conoscere 
quali  consuetudini  si  volessero  adottare  [declaret  consuetudines).  V^in- 
cenzo  Di  Giovanni,  Capitoli ,  gabelle  e  privil.  di  Alcamo  (in  Doc.  Soc. 
Sic.  Stor.  Patria,  Ser.  2»,  voi.  I).  Palermo.  187<) ,  png.  44).  —  Marsala 
nel  1404  presentava  del  pari  a  quel  He  alcuni  ca[)itoli  di  consuetudini 
di  Palermo  che,  seguendo  l'esempio  della  vicina  Mazzara,  adottava 
come  [)roprie.  Il  breve  testo,  riferito  nel  Libro  Rosso  conservato  nella 
biblioteca  di  Mars/fla,  fu  dato  in  luce  dall'erudito  marsale.se  prof.  Sal- 
vatore Struppa,  il  quale  alfine  si  rivolse  al  prof.  L.  Siciliano  per  pre- 
metterci svariati  cenni  giuridici.  Wr.  Doc.  Soc.  Sic.  cit.  Ser.  2*,  voi.  V. 
Palermo,  liK)l.— Corleone  ottenne  nel  1439  la  conferma  delle  sue  con- 
suetudini, desunte,  come  le  altre  dì  Marsala,  dal  testo  di  quelle  di  Pa- 
lermo. Vito  La  Mantia  ,  .4»/^  Cons.  cit.  pag.  CCL  e  seg.  —  Salemi  se- 
guiva probabilmente  sin  dal  secolo  XV  le  consuetudini  palermitane  su 
protimisi,  che  trascriveva  nel  Libro  lio,^so  insieme  alle  riforme  di  Nova 
Declaratio  e  Postmodum.  le  ((uali  trovansi,  con  lo  stesso  ordine,  in  fine 
delle  antiche  edizioni  di  consuetudini  di  Palermo.  Si  premettevano  nel 
margine  in  Salemi  le  parole  :  «  Consuetudines  panorenitanae...  quae  ser- 
va ntur  in  hac  civitate  Saleiu  *.  Cfr.  qui  appresso,  §  111  n.  2). — Calatafi- 
mi,  la  forte  rocca  mentovata  da  Euuisi,  aveva  altresì  le  sue  consuetu- 
dini, ricordandosi  in  un  consiglio  di  un  giurista  del  secolo  XV,  o  del 
seguente  ,  quella  Db  alienatione  facto  per  virum  constante  matrimonio, 
che  proviene  dal  cap.  41  delle  consuetudini  palermitane.  Vito  La  Man- 
tia, Notizie  e  docum.  su  le  cons.  cit.  t.  XX,   1887.  pag.  349. 
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ed  otteueva  licenza  dell'  uso  di  oonsiietudini  e  privile^?!  di  Tra- 
pani .  però  «  non  ohviaiitibus  seii  contrariautibus  consuetiicUni- 
hns  shìs*  (l). 

Il  titolo  di  Statuto  .  che  si  scorge  usato  insieme  alla  parola 
ConsuetiuUnes  uella  prima  edizione  di  Appulo,  sarà  certamente 
una  interpolazione  di  quel  giuiista,  assai  fervido  lodatore  della 
sua  patria.  Infatti  egli  cominciava  la  sua  prefazione  con  le  pa- 
role :  Sfatuta  et  Consnefiuìines  nohilis  civitatis  Messanae di- 

vulgaudi ardor  accessit»,  con  inversione  del  titolo  Consnetn- 

dines  et  Statata,  che  non  preferiva;  e  nella  seconda  dichiarazione 
diceva  al  Conte  di  Golisano:  «  Habes  iibellum  Statutormn  mes- 
sanensinm  bene  compactum  ».  Cariddi  usava  pure  frequentemente 
l'espressione  Statata,  perchè  egli  aveva  comparato  erroneamente 
il  Distretto  di  Messina  alle  repubbliche  di  Venezia  e  Firenze  con 
le  stesse  potestà  di  far  leggi  (2). 

Nelle  consuetudini  di  Patti  si  leggono  nel  primo  capitolo  le 
parole:  «  Usque  ad  tertiura  gradum  consanguinitatis,  sectindum 
statutum  Messanae  prefertur  corisanguineus  ,  nt  dictat  statutnm 
Messanae».  Queste  parole,  in  parte  anchg  ridondanti,  sono  evi- 
dentemente intrusione  di  una  glossa,  che  indicava  quale  era  la 
consuetudine  simile  di  Messina;  ed  infatti  la  sintassi  del  periodo 
resta  discìolta  dopo  la  parola  ofcinttatìs  :  uè  le  consuetudini  di 
Lipari,  che  forse  derivano  da  ti-ascrizione  più  antica,  hanno  nel 
cap.  1"  quella  intrusione  (3). 

Deve  escludersi  pertanto  il  nome  di  Statata  dai  testi  delle  più 
antiche  consuetudini  di  Sicilia,  come  una  vanitosa  intrusione 
messinese.  Quel  nouie  in  Sicilia  %ra  improprio,  perchè  gli  .S7rt- 
tuti  (crome  è  noto)  regolavano  nel  continente  ogni  parte   del   di- 


(l)  <Jiò  si  ricava  dal  leHto  dei  capitoli  del  'i8  marzo  Ì'MH,  trascritti) 
nel  Libro  Rosso  di  Monte  ^.  Giuliano  a  fol.  ti.  In  quel  volume  nondi- 
meno 8Ì  rinviene  soltant»)  qualche  riforma  di  Messina  e  Trapani  su  pro- 
timiHi,  oltre  il  lesto  delle    Observuntiaf  di  Trapani. 

{'£)  Veggansi  le  prefazioni  di  (miU-ìiiiiIiì  in  Vilu  La  Mantia  ,  Ani. 
C'ons.  paK-  30  -  34. 

(8)  Dalla  oumparaxioue  del  testi  di  quelle  consucludini  tale  circo- 
stanza si  rileva  chiaramente.  Gfr.  Vito  La  Manti  a,  Ant.  Cous.  pa;;.  05 
e  74. 
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ritto,  cioè  pubblico  e  privato,  civile  e  penale  e  di  polizia  {extraor- 
dinaria), con  norme  contenute  in  g'rande  e  sistematica  quantità 
di  (capitoli,  divisi  a  libri,  la  qual  cosa  non  avveniva  in  Sicilia, 
ove  la  parola  Statiititm  avea  un  significato  di  minore  importan- 
za, e  quasi  sinonimo  di  Observantia,  Ordinatio  od  altra  simile. 
Lo  Statiitum  nel  suo  vero  e  genuino  senso  era  la  legge  ,  che  e- 
nianavasi  dalla  suprema  autorità  politica  ;  mentre  al  contrario 
la  consiietiido  poteva  seguirsi  e  ridursi  in  iscritto  in  una  città  , 
pur  non  avendo  questa  alcuna  potestà  ili  emanar  legge,  che  era 
riservala  allo  Stato  (1). 

11  catanese  giureconsulto  Cosimo  Nepita,  più  moderato  di  Ap- 
j)ulo  e  Cariddi,  non  esitava  però  nel  1594  di  apporre  questo  ti- 
tolo nella  sua  opera  di  commento  alle  consuetudini  di  Catania  : 
«In  consuetudines  clarissimae  civitatis  Catinae.  «e  totius  fere 
Siciliae  Regni  Commentarla».  Potrebbe  ritenersi  che  tali  espres- 
sioni si  usassero  per  rendere  più  ricercato  dai  giuristi  di  altre 
città  dell'  i.sola  quel  libro  :  ma  (come  per  Messina)  anche  in  ciò 
la  vanità  di  primato  tuttavia  si  tuanifestava.  Ne  son  prova  i  ri- 
cordi che  il  Nepita  forniva,  sin  dall'  ini/io  della  sua  opera  ,  su 
rimportanza  della  sua  città,  nella  quale  abitavano  i  Re  ,  era  lo 
Studio  generale,  la  residenza  del  Vescovo,  la  sede  di  chiari  giu- 
reconsulti. Diceva  egli  ancora:  «  Kt  non  tantum  in  hac  civitate 
d ictus  Hex  Ludovicus  [che  approvò  le  consuetudini]  hubitahaf , 
veruni  etiam,  et  alii  Reges,  prout  patet  ad  oculum  »  (i2).  Aggiun- 
geva che  «Catina  meruit  vocali  tntrix  Regni  seti  Regnm,  quod 
in  privilegio  antiquo   scribitur   tribus   liieris ,   scilicet  C  T.  R. 


(1)  Nondimeno  il  messinese  Giubba,  a  prescindere  da  qualunque 
di  tali  considerazioni,  era  lieto  di  aggiungere  nel  titolo  della  sua  ope- 
ra. «  Lucubrationum  pars  prima  in  omue  ìus  municipale»  le  altre: 
'quod  Statutum  appellant.  In  Marsala  nel  1404  si  era  più  modesti ,  di- 
cendosi semplittemente  :  <iquedam  cnpituìa  continencia  iura  munieipalia 
sive  certos  usus  »  ecc.  Su  la  differenza  tra  Statutum  e  Consuetudo  e  le 
diverse  opinioni  cfr.  Nepita  cit.  j)ag.  9,  n.  58-55,  e  pag.  10,  n.  76-77 
Nelle  edizioni  delle  consuetudini  di  Palermo  dal  1547  al  1628  si  usò  il 
titolo  troppo  generico,  ma  non  improprio,  di  «^  Iura  munieipalia,  qane 
communi  nomine  Consuetudines  adpellantur»,  o  più  brevemente:  «sei* 
Cousnetudines».  Vito  La  Mantia,  Ant.   Cons.  pag.  CCVf  (»  seg. 

(3)  Nkpita,  In  Cmisuet.  cit.  pag.  5,  u.  5. 
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prout  in  Loggia  et  alibi  patet  »  (1).  Si  doleva  il  Nepita  che 
«  cum  et  Panoraiitanae  et  Messanenses  [ConsiietudinesJ  iain  a 
mulUs  aunis  traditele  fuerint  impressioni  »  ,  quelle  di  Catania 
fossero  rimaste  inedite,  tramandandosi  il  giusto  desiderio  di  ri- 
parazione, «  ut  quam  a  suis  fìliis  dotem  sortitae  fuere  consorores 
eiiis  Panonnus  et  Messana  ,  eandem  a  suis  liberìs  clarissiina 
scientiarum  mater  Catina  et  ipsa  sortivi  mercatura  ("à). 

In  Palermo  nella  nuova  edizione  delle  consuetudini  data  dal 
Cajo  nel  1558  si  faceva  nella  f)refazìone  espresso  ricordo  che  la 
città  «dieta  est  merito  Regni  totiits  et  illius  Provinciae  caput»  (3). 
Il  giureconsulto  Muta  aggiungeva  ,  nel  titolo  dei  suoi  Commen- 
ria,  che  le  consuetudini  erano  state  approvate  dal  papa  Alessan- 
dro IV  e  dai  Re  di  Spagna  sino  a  Carlo  V  ,  e  notava  altresì  : 
«  Negari  non  potest  quin  Kariim  [consuetudinum]  maiori  parti 
Siciliae  Regìii  hiiius  coeterae  concordent  consnetndines ,  ut  suo 
loco  videbiraus,  in  unaquaque  ipsarum  ultra  iuris  communìset 
ritus  connexitatem  *  (4). 


(1)  Cfr.  pag.  8,  n.  i9  del  NEPrrA. 

{"1)  Ciò  si  legge  nella  Ad  Lectorem  Praefatio.  Non  riesce  chiaro  co- 
me, dopo  r  edizione  del  1591  delle  consuetudini  di  Catania  data  dallo 
Inthiglioli,  che  diceva  «exurgat  quasi  emortua  eoruni  agnitio  »,  il  Ne- 
pita usasse  (lueiraflenuazione;  ma  il  mio  genitore  ne  ha  rinveuulo  il 
motivo,  cioè  di  avere  Nepita  terminato  il  lavoro  nel  1590.  Ant.  Cons. 
pag.  CLXII. 

(3)  Vedasi  il  lesto  di  tale  prefazione  di  Caio,  in  Vito  La  Mantia  , 
Ant.  Cons.  pag.  1(53. 

(4)  Muta  ,  Commentarla  cit.  pag.  7  ,  num.  3t).  K^'ii  ciò  dichiarava 
anche  a  sostegno  dell'  utilità  di  commentare  le  consuetudini  di  parti- 
colari città,  perchè  alcuni  ritenevano  fatuitas  et  dementia  eas  glossare. 
e  che  se  le  i-onsiietudini  feudali  non  fossero  state  universali,  i  feudisti 
non  avrebbero  posto  «super  eis  calaiiium  nec  peiniam  «■.  Il  ricordo  del- 
l'approvazione  di  Carlo  V  era  ben  a  proposito,  perchè  i  Palermitani 
furon  gelosi  custodi  di  quella  tradizione  ,  che  perpetuarono  nel  l(W6 
nella  statua  di  bronzo  eretta  in  piazza  Holo^nì  a  quell'  imperatore  in 
ulto  di  tenere  nel  Duomo  la  mano  sid  libro  delle  consuetudini  della 
città  (super  libro  consaetii*tintitn).  Sai.omone-Mauino,  Documenti  inediti 
relativi  ad  artisti  siciliani  del  sendl  XVÌ  e  XVÌI  (in  Arch.  Stor.  Sic. 
voi.   Ili,   1878,  pag.  ióO  e  seg.),  <fd  altresì  l/autorv  della  stattat  In  Innuso 
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Di  tali  pretese,  non  giustifieate  con  prove  sicure,  di  primato 
(li  origine  di  consuetudini  siciliane  jìer  ognuna  delle  tre  maggiori 
città  non  occorre  dire  altro  ;  e  basta  notare  invece  che  il  testo 
più  antico  delle  consuetudini  di  Messina  servì  di  base  soltanto 
scientificamente  nella  compilazione  di  consuetudini  antiche  di 
molte  città  demaniali  di  Sicilia,  ma  fu  maggiormente  modificato 
ed  accresciuto  in  Palermo  ,  ed  altresì  in  Galtagirone  ,  come  in 
Piazza  elle  ne  deriva  ,  ed  alquanto  meno  in  Siracusa  e  Cata- 
nia (I).  La  somiglianza  appare  nonostante  più  evidente  nella  com- 
parazione delle  consuetudini  generali,  delle  quali  ora  dirò,  poiché 
in  varie  città  erano  speciali  capitoli,  che  riuscivano  superflui  od 
estranei  altrove  (2). 


<i  Carlo  V  in  Palermo  (ivi  ,  voi.  XI ,  1887  ,  pag.  4<>5  e  80g.)-  t)K  Vio, 
Urbis  Panormitanae  Privilegia  cit.  pHg.  417.  Vito  La  Mantia,  Ani.  Còns. 
pag.  GGVIII. 

(l)  La  ripartiziotie  delle  varit*  consuetudini  siciliane  in  serie,  sepa- 
rate e  distinte,  tonnata  dal  mio  genitore  in  seguito  alla  comparazione 
del  loro  testo  ed  alla  preferenza  di  ordine  in  quelle  che  hanno  data  certa 
di  approvazione ,  ne  offre  ampia  prova.  Cfr.  il  prospetto  in  tre  serie, 
Ant.  Cona.  pag.  .'Ì51  -  353. 

(iì)  Dopo  le  nuove  e  particolari  indagini  eseguite  da  V'ito  La  Mantia, 
dal  1881  in  poi,  m'WArch.  Star.  Hai.  Ser.  IV,  L  VII,  pag.  KU  e  seg.  §  l. 
Origini  delle  consuetudini  siciliane,  e  nel  volume  Cenni  storici  su  le  fonti 
del  diritto  greco  -  romano.  Palermo,  1887,  pag.  46-63  ,  su  le  derivazioni 
d'elle  consuetudini  siciliane,  hanno  scritto  altresì  su  tale  argomento, 
in  seguito  all'edizione  da  lui  data  delle  antiche  consuetudini  nel  19(X), 
V.  GiUKFiuoA,  La  genesi  delle  consuetudini  giuridiche  delle  città  di  Si- 
cilia. —  1.  //  diritto  greco-romano  nel  periodo  bizantino  arabo.  Catania, 
1901;  F.  Cu;CAGLiONK,  Le  origini  delle  consuetudini  sicule.  Nota  critica 
sulla  monografia  di  V.  Giuffrida,  (in  Rio.  it.  scienze  giur.  an.  31*^.  Ro- 
ma, lUUl);  L.  Gkncakui  ,  La  formazione  delle  consuetudini  di  Palermo 
(in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  31',  1906);  E.  Uesta  ,  Intorno  alla  formazione 
delle  consuetudini  di  Messina;  e  V.  Giuffrida,  Sulla  formazione  delle 
consuetudini  giuridiche  delle  città  di  Sicilia  (in  Arch.  Stor.  Sic.  Orient. 
an.  V  ,  1908).  Di  quelle  origini  trattò  pure  eoa  acume  1'  egregio  av- 
vocato Luigi  Amedeo  Giuffkè  ,  morto  in  giovane  età  nel  tremuoto  di 
Messina  del  IV>08,  nella  sua  memoria  postuma  Delle  consuetudini  ,sici- 
liane ,  con  particolare  riguardo  a  due  i.'ititufi.  di  tTiritto  privato  nelle 
consuetudini  di  Messina  (nel  Circolo  giuridico.  Palermo,  1915,  voi.  XLVI, 
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III. 


Notìzie  su  le  consuetudini  dette  propriamente  "  generali  „  fra  quel- 
le delle  città  di  Sicilia,  e  prove  di  tale  antica  denominazione. 


Sì  dicerano  consuetudini  generali  quelle  che  erano  accolte 
nella  maggior  parte  dei  codici  di  consuetudini  delle  città  dell'i- 
sola. Il  mio  genitore  nel  188:2  aveva  distintamente  indicato  quat- 
tro serie  di  consuetudini,  elle  veramente  potevano  chiamarsi  ge- 
nerali nell'isola:  ed  offriva  eslesi  cenni  su  quella  diffusione,  se- 
condo le  norme  contenute  nei  testi  delle  varie  consuetudini  (1). 

Credo  utile  di  ricordare,  per  tali  consuetudini  generali,  come 
siffatta  denominazione  si  ricava  esplicitamente  da  alcune  atfer- 
rnazioni  degli  editoii  di  consuetudini,  o  dalle  espressioni  di  par- 
ticolari glosse  o  dalle  notizie  di  vari  commentatori,  od  lutine  da 
qualche  dichiarazione  del  testo. 

IJ  Comuììione  di  beni  fra  coniagi. 

La  più  antica  menzione  di  consuetudine  generale  per  la  co- 
munione è  fornita  da  Appulo  nella  glossa  da  lui  aggiunta  nella 
edizione  del  1498:  «  Saepius  enira  scriptum  est  et  in  toto  regno  con- 
siievUy^  (a).  Cariddi  nella  prefazione  per  l'altra  edizione  del  1.559 
notava  che  quelle  consuetudini  di  comunione  di  beni  turono  dette 
Parisienses  seti  Gallicanae,  e  ne  argomentava  :  *  Ex  quibus  cen- 
seri  potest  talem  consuetudinem  introductam  esse  a  Gallis».  Ciò 
è  un  errore  evidente,  avendo  quella  (consuetudine  ben  più  remote 
origini.  K  più  esatto  in  parte  l'altro   rictordo  :    «  Attamen  Domi- 


pag.  '.H-lOt)  ed  in  estratto  con  pref astone  (hi  t'ons.  Francesco  La  Man- 
TiA.  Tralascio  di  indicare  alcune  memorie  di  Bissta  e  Cigc.aolionk  su 
diritto  roniuno  e  le^^^i  l)i'/antÌMK  ,  longobarde  e  niiisulniane  vigenti 
nell'Italia  nn'ridionale  od  in  Sicilia,  e  loro  inllnen/a  anco  per  deriva- 
«looe  nelle  conHUetudini  più  noicvoli  dell' Isola  (in  Arch.  Star.  Sic. 
Orient.  an.  Um  e  lUlf)-!?). 

(t)  Cfr.  Arnh.  Sfor.   Hai.  t.  IX.  an.   IHH-J.  pa^r.  :m  e  seg. 

Ci)  Ne  ho  giù  (luto  notizia  prima  nel  (^  I. 
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nus  Abbas  (l)  dicit  Statutum  hoc  conditum  compilatumque  a 
Friderico  imperatore  »  con  una  legge  che  emanò  per  Messina  su 
siffatta  materia,  e  che  giovò  a  diffonderne  l'uso  in  altre  parti  (2). 

[1  catanese  Nepita  osservava  per  tale  consuetudine:  «Similis 
est  consuetudo  in  nobili  civitate  Messanae  ...  et  Panhormi  .  .  . 
et  in  insula  Melitensì  (3)  et  in  Regno  nostro  ut  infra  dicam,  et 
in  multis  aliis  partibus  »,  cioè  delle  estere  nazioni.  Soggiungeva 
che  il  giurista  Boerio  nei  suoi  Consilia  faceva  cenno  di  essa: 
«  De  qua  consuetudine  Messanae  et  Regni  mentìonem  facit  Boe- 
rius  .  .  .  qui  dicit  quod  ab  imperatore  Friderico  fuit  facta  »  (4). 
Muta  diceva  per  Palermo  così  :  «Consuetudo  nostra  Panormitana... 
commnnis  est  et  generalis  in  Regno  in  cap.  43,  per  quam  permi- 
ctitur  honorum  communicatio  coniugum  *  (5). 

Giurba,  quasi  riproducendo  le  parole  della  prefazione  di  Ca- 
riddi,  notava  che  la  comunione  dei  beni  fu  introdotta  dagli  An- 
gioini, cioè  che  nel  tempo  «quo  ab  ipsis  praeoccupatum  scimus 
hoc  vSiciiiae  Regnum,  honorum  omnium  natis  flliis  praescriptam 
ìntcr  coniuges  esse  societatem  ,  consuetudinaria  quadam  lege  a 


(1)  Ossia  il  celebre  canonista  abbate  Niccolò  Tedeschi  (1386-1445). 

C^)  Cfi-.  Vito  La  Mantia  ,  AtU.  Cons.  cit.  pag.  LIX  ,  e  Testo  antico 
delle  Cons.  di  Messina,  cit.  pag.  Vi.  Un  antico  giurista,  forse  del  se- 
colo XVI  o  del  seguente,  Giovanni  Aloisio  de  Lello,  in  un  consiglio  le- 
gale su  la  consuetudine  di  Calatatìmi  «  de  alienatione  facta  per  virum 
constante  matrimonio  »  ,  chiamava  la  consuetudine  della  comunione  : 
«  communem  regni  consuetHdinem .  quae  est  servanda  in  matrimoniis 
quoad  substantiam  bonorum  *.  V.  La  Mantia,  Notizie  e  docum.  cit.  in 
Arch.  Stor.  Hai.  t.  XX,  1887,  pag.  349. 

(3)  Per  r  isola  di  Malta  si  veda  quanto  scrisse  il  mio  genitore  nel- 
V  Arch.  Stor.  Ital.  cit.  pag.  338,  ed  in  Ant.  Consuet.  pag.  CLXVL  Se 
ne  ha  la  prova  dai  capitoli  del  1458  presentati  al  Re  Alfonso ,  e  dei 
quali  ho  riferito  la, parte  del  testo,  che  concerne  la  comunione,  nella 
mia  memoria  Sui  più  antichi  capitoli  della  città  di  Palermo  ecc.  (nel- 
VArch.  Stor.  Sic.  an.  XL,  1915,  pag.  394).  Cfr.  pure  Giambruno  e  Ge- 
NUARDi,  Capitoli  delle  città  demaniali  cit.,  pag.  439,  che  ristamparono 
(juel  capitolo. 

(4)  Nepita,  In  Consuet.  Catinae  cit.  pag.  64. 

(5)  Muta,  Capitulorum  regni  Siciliae  expositionum  .  Panormi  ,  lt)(J5, 
t.  l,  p.  185,  n.  89. 

Arch.  Stor.  Sic*  anno  XLIII.  12 
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toto  Regno  servanda»,  ma  poi  pentendosi  afferma  :  «  Nos  denique 
regiam  esse  concludimiis,  cum  hic  contraliendi  vivendique  modus 
a  Friderico  Rege  Messanensibìis  fuerit  concessus  »,  ed  incorre  co- 
sì in  equivoco  (forse  credendo  di  correggere),  invece  di  ricordare 
l'omonimo  imperatore.  Il  Giurba,  commentando  la  glossa  intrusa 
Saepius  enini-consuevit,  nota  altresì  :  «  Qnae  generalis  totiiis  Sici- 
liae  consuetiido,  etsi  alibi  scrlpt'a  non  constet ,  vera  tamen  est, 
cum  illius  instar  Fridericus  Rex  messanensi  Senatui  hanc  con- 
cesserit».  Osserva  infine  :  «  Gumque  a?>  omnibus  servetur  hic  vi- 
vendi mos,  etsi  mutato  tantum  nomine,  matrimonium  contraliere 
dicunt  Siculi,  secundum  Latinorum  iisum  et  morem.  Ideo  addit 
textus  «  toto  Regno  consuevit  »  ut  denotet  nnllnm  esse  Siciliae 
loctim  exceptum.  qui  illam  respuat»  (1). 

Era  tale  l'importanza  della  consuetudine  generale  della  comu- 
nione dei  beni,  che  il  Giurba  ne  trattò  per  Messina  in  tutto  l'am- 
pio commento  contenuto  nel  primo  volume  della  sua  opera,  che 
più  non  prosegui  per  le  altre  (consuetudini  di  quella  città  (:2). 

Il  mio  genitore  sin  dal  1866  considerava  per  1'  uso  della  co- 
munione dei  beni  in  Sicilia  :  «  Le  nuove  genti  venute  dopo  la 
conquista  normanna  introdussero  tra  i  nostri  1'  uso  della  comu- 
nione dei  beni  fra  coniugi,  l  nostri  statuti  ne  seguirono  poscia 
le  norme  costanti,  con  basi  identiche  e  poche  differente»  (3).  Egli 
nel  IIKX)  dalla  comparazione  dei  teSti  delle  antiche  consuetudini 
per  comunione  dei  beni  nelle  varie  città  dell'isola,  la  quale  ma- 
teria poteva  ritenersi  la  più  notevole  ,  perchè  concerneva  il  di- 
ritto familiare,  non  dotale  e  successorio  prevalente,  ricavava  il  si- 
stema di  derivazione  e  modificazione  di  testo  nelle  diverse  città,  e 
riconosceva  ad  un  tempo  (juali  fossero  i  vari  gruppi  di  forma- 
zioae  delle  consuetudini  in  Sicili;i,  anco  per  altre  materie  ^4). 


(1)  GlUIUJA,   Jjuriiht'atunimii  eli.  ]y,i'^.    l.'tó. 

(d)  Kgll  «il  testo  (Ielle  coiisiicludiiii  di  (;()iiiuiii(jiie,  che  comiiieiilava, 
agjfiunse  (pjello  (lì  (|iii>  liConiK'  avvenulc  in  Messina  |)er  nuove  dleliia- 
razioni. 

(.'J;  Vito  \j,\  Mantia  ,  Storia  <li-lln  li'fiisla:!innp.  rivilp  o  rriniiindr  di 
Sicilia.  Pulurrno.  ltMH\,  voi.  1,  puK-   !■')<■). 

(4)  Per  le  ncjlizio  da  lui  dato  vì'v.  Ani.  ('(hisuc.I.  pa-.  tHJ.XXll  e  s(^^. 
Su  le  url({ini  e  te  varie  nortne  delle  eonsueliidini  anlirhe  e  delle  |io- 
Mleriori,  cìcmN  del  seeolo  XV  in  poi,  \u>r  la  coniniiione,  e  sn  la  cosllln- 
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Negli  anni  più  recenti  da  vari  sì  è  scritto  ,  con  discordi  pa- 
reri e  dispute  (anco  per  ritrovare  più  remote  e  probabili  deriva- 
zioni bizantine)  su  la  consuetudine  di  comunione  di  beni  in'Si- 
cilia  e  la  sua  origine;  e  ricorderò  le  memorie  speciali  di  Lado, 
Finocchiaro,  Schupfer,  Brandileone,  Giccaglione  e  Giuffrè  (f)- 

Notava  il  Giuffrè:  «entrambi  gli  istituti  [comunione  e  protimi- 
si]  costituiscono  come  il  aiore  delle  nostre  consuetudini.  Non  solo 
a  Messina,  ma  possiamo  dire  in  tutti  i  paesi  della  Sicilia,  che  de- 
rivano o  meno  il  loro  diritto  municipale  da  quello  di  Messina  , 
noi  troviamo  un  numero  assai  considerevole  di  regole  relative  a 
questi  due  istituti  ,  entrambi  caratteristici  nella  particolare  ma- 
niera e  nella  tlsonomia  tutta  propria  del  tempo  e  del  luogo  in 
cui  sono  regolati  »  (2). 


zìone  del  Re  Federico  II  aragonese  dei  1296,  che  la  riconosceva,  scrisse 
estesamente  il  La  Mantia  nella  Stor.  Leg.  Sicil.  cit.  voi.  I,  pag.  156-159 
e  nel  volume  Leggi  civili  del  regno  di  Sicilia  (1130-1816),  raccolte  ed 
ordinate.  Palermo.  1895,  pag.  177-193.  Notava  egli  altresì  nel  1887  per 
le  varie  consuetudini  :  <-  Le  parole  generali  da  me  usate  più  volte  per 
escludere  bizantine  origini  ,  non  devono  interpretarsi  in  modo  troppo 
assoluto  ed  esclusivo  ».  Cenni  storici  su  le  fonti  del  diritto  greco-romano 
cit.  ptiy:.  110. 

(1)  Lado,  La  comunione  dei  beni  fra  coniugi  nella  stor.  del  dir.  ital. 
Sassari  liK)l.  Finocchiaro,  La  comunione  dei  beni  tra  coniugi  nella  storia 
del  dir.  italiano.  Palermo,  19(>2  (pag.  3l-hi9).  Per  le  origini  vedansi  le 
f)ag.  3tl-60.  ScHUPKKK,  La  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e  l'Ecloga  Isau- 
ricn  (in  Riv.  ital.  scienze  giur.  voi.  XXXVI,  an.  1904;.  Brandileone,  Con- 
tributo alla  storia  della  comunione  dei  beni  matrimoniali  in  Sicilia  (in 
Riv.  stor.  ital.  di  sociologia,  1905).  Ciccaglione,  Origine  e  sviluppo  della 
comunione  dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia  (in  Arch.  Stor.  Sic.  Orient. 
P.KMJ)  ,  e  poi  Ancora  della  origine  della  comunione  dei  beni  fra  coniugi 
in  Sicilia  ed  altri  paesi  bizantini  (ivi,  19H).  Schupfer,  La  comunione 
dei  beni  fra  coniugi.  A  proposito  di  recenti  studi  (in  Eiv.  ital.  scienze 
giur.  voi.  XLVIll,  1910,  pag.  57  e  seg.).  Il  prof.  Schupfer  giustamente  af- 
ferma per  la  comunione:  «Crediamo  davvero  che  si  tratti  di  una  con- 
suetudine franco  normanna»,  e  dice  che  è  un  errore  la  derivazione  dal- 
l'Kcloga  isaurica  (v.  36  cit.  pag.  3i20).  Si  veda  su  ciò  quanto  scriveva  nel 
1887  Vito  La  Mantia,  Dir.  greco-rom.  cit.  pag.  5^2,  90-93,  ed  in  generale 
su  la  presunta  penetrazione  bizantina,  invece  che  giustinianea,  la  sua 
Stor.  Legisl.  Sicil.   (18()6),  voi.  I,  pag.  66. 

(^)  GiUFFHK  L.  a.  Delle  consuetudini  siciliane,  cit.  (nel  Circolo  giu- 
ridico. Palermo  ,  1915,  voi.  XLVI,  pag.  177). 
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2)  Protimisi  o  retratto. 

Il  giurista  catanese  Nepita,  nel  commentare  la  consuetudine 
di  protimisi,  cioè  su  la  preferenza  data  al  compratore  parente  o 
vicino  nella  vendita  di  immobili  ,  scriveva  nel  1594  in  tal  mo- 
do :  «Et  prémitto  primo  quod  consuetudo  de  iure  prothomiseos 
non  tantum  viget  in  nostra  civitate  et  eius  territorio,  et  in  terra 
et  territorio  lacis,  et  etiam  in  terra  et  territorio  Paternionis,  A- 
dernionis  et  Motte,  in  civitate  Randatii,  qae  nostris  consuetudi- 
nibiis  regmitur,  verum  etiam  ...  in  felici  urbe  Panhormo  .  .  . 
et  in  civitate  Syracusarum  ...  et  in  civitate  Messanae  .  .  .  Ideo- 
que  hic  dicam  multis  in  locis  deservient»  (1). 

Quasi  a  rintracciare  l'origine  delle  norme  su  la  protimisi,  ri- 
cordava pure  che  essa  era  adottata  in  Francia  ,  in  Ispagna ,  in 
varie  città  d'Italia,  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  come  attestava 
altresì  Aftlitto  ,  «  prout  testatur  .  .  .  Afflictus  in  Gonslitutione 
Sancimus  et  in  hoc  Regno  per  Ritum».  Il  Nepita  così  rimontava 
indirettamente  alla  costituzione  sveva  Sancimus  su  protimisi  , 
che  è  stata  studiata  per  le  origini  probabili  di  quella  consuetu- 
dine, e  (con  la  espressione  per  Ritum)  ai  Capitoli  del  regno. 

Muta  notava  nel  commento  a  colali  Capitoli:  «  Declaratur... 
ut  Capitala  isthaec  Ritus  et  Regni  [cioè  di  Re  Alfonso]  loquentia 
de  retractu  habent  locum  in  omnibus  locis  et  terris  ipsius  Re- 
gni», con  la  riserva  per  le  consuetudini  di.ssimili  che  si  avessero 
in  alcune  parli  dell'isola  (2). 


(1)  Nepita,  In  Consuet.  Oat.  cit.  pag.  !27t).  Le  consuetudini  di  Ac- 
reale.  Aderoò  e  Motta  non  si  sono  ritrovate.  Quelle  di  Paterno  e  le 
altre  di  Randazzo  furono  edite  da  Vito  La  Mantia  ,  Consuetudini  di 
l'aternò.  Palermo,  1903,  e  Consuetudini  di  Randazzo,  (stesso  anno).  Il 
lesto  di  (jueste  ultime  consueludini  ,  approvale  nel  IMki,  si  conserva 
(come  per  quelle  di  Marsala)  in  un  registro  della  R.  Cancelleria  nello 
Archivio  di  Sialo  di  Palermo  ,. insieme  agli  svariati  capitoli  sparsi  in 
quei  regibtri,  e  presentali  al  solilo  in  ogni  tempo  dai  molli  comuni  del- 
l'isola. Nepita  omise  di  mentovare  le  consuetudini  di  Linguagrossa  an- 
teriori al  1481  ,  nelle  (|uali  tiei  cap.  'ii  a  (m  sono  aUpianle  regole  per 
protimitii.  Cfr.  Francesco  e  Giuseppe  La  Mantia,  Consuetudini  di  Lin- 
gwtyroHMu  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Palermo,  1897. 

(2)  Muta,  Oapitulorum  Hegni  Sic.  exponit.  cit.  t.  IV,  pag.  ióU,  n.  17. 
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È  noto  che  il  lio  Alfonso  a  123  ottobre  1446  approvò  il  nuovo 
Rito,  civile  e  penale  ,  della  regia  Gran  Corte  e  di  tutte  le  Corti 
di  Sicilia  ,  diviso  in  centonove  ca^ìitoli  ,  quasi  in  un  codice.  In 
esso  Rito  ,  che  venne  compreso  nella  collezione  dei  Capitoli  del 
regno,  sono  in  fine  (in  nove  capitoli)  alquante  importanti  regole 
per  casi  speciali  di  applicazione  del  diritto  di  protimisi,  che  do- 
vevano aver  vigore  iu  ogni  parte  del  regno  ,  tranne  ove  fossero 
consuetudini  contrarie,  e  restando  sempre  iu  osservanza  la  rifor- 
ma del  1330  della  consuetudine  di  Palermo  «ad  obviandum  ma- 
litiis,  quae  fieri  solent  in  fraudem  eorum,  qui  possunt  ad  recu- 
perandum  venire»  (1). 

Il  La  Mantia  rilevò  come  le  consuetudini  siciliane  avessero 
«  per  iscopo  precipuo  il  regolare  retratti  o  protimisi,  comunioni 
di  beni  fra  coniugi  e  tigli,  successioni  diverse  e  dritti  dei  geni- 
tori »  (2),  Die  altresì  precisa  notizia  delle  norme  su  protimisi 
contenute  nelle  consuetudini  siciliane  e  loro  estensione,  ed  ag- 
giunse le  comparazioni  del  diritto  italiano  e  straniero,  riprodusse 
il  testo  della  costituzione  sveva  Samimns ,  che  richiamava  in 
vigore  una  costituzione  bizantina  del  9!22  dell'imperatore  Roma- 
no Lacapeno,  e  ne  offri  il  confronto  con  le  varie  edizioni,  e  rac- 
colse i  testi  delle  consuetudini  siciliane  antiche  e  nuove  su  pro- 
timisi, insieme  a  quelli  delle  leggi  posteriori  (3). 

Quanta  diffusione  avessero  le  consuetudini  palermitane  su  la 
prolimisi  ,  e  specialmente  la  riforma  del  1330  approvata  dal  Re 
Federico  II  aragonese,  e  l'altra  del  1346  confermata  dal  Re  Lu- 
dovico per  porre  termine  alle  frodi  che  commettevansi  sovente  , 
«quia  homines  malitie  dediti  nichil  est  fraudis  <ji(od  non  adin- 
veniant»,  ne  dan  prova  le  città  di  Trapani  e  di  Salenji,  nella  pri- 
ma delle  quali  trascriveasi   il   testo   della   riforma  del   1346   nel 


(l)  Capitulu  Regni  Siciliae,  ediz.  Tksta.  Paiioniii,  17il,  l.  I,  pa^.  i*7(> 
e  seg.  cap.   194  a  '■^Y-l  di  Alfonso. 

{"1)  Vito  La  Mantja,  Stor.  della  Leyisl.  di  Sicil.  cit.  voi.   1,  pag.   ilW. 

(3)  Cfr.  Vito  L.\  Mantia,  op.  cit:  voi.  I,  pag.  1()0-I63:  e  Leggi  civili 
del  regno  di  Sicilia  cit.  pag.  '208-247.  Nel  IS'.H  il  prof.  Fv.  Scihupfkh 
scriveva  nuovamente  su  Romano  Lacapeno  e  Federico  li  u  proposito 
della  ::pOTt|X7]at<;  (in  Atti  delia  R.  Accad.  dei  Lincei ,  Ser.  IV  ,  voi.  8  , 
1891,  pag.  ^249-^279). 
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Regesto  poligrafo  dei  secoli  XIV  e  XV^  formato  specialmente  da 
giureconsulti,  e  nell'  altra  nel  Libro  Rosso  copiavansi  i  capitoli 
delle  consuetudini  su  proti tnisi  ,  secondo  il  testo  dell'  edizione 
principe  del  1478.  Hiuscì  a  me  possibile  in  tal  modo  nel  1915  di 
dare  in  luce  la  prima  volta  il  testo  dei  capitoli  di  Palermo  del 
1340,  trascritti  in  Trapani,  nei  quali  contenevasi,  tra  l'altro,  quel- 
la riforma  della  consuetudine  di  protimisi,  inserita  (come  la  pre- 
cedente del  1330)  nel  testo  delle  consuetudini  palermitane,  rima- 
nendo però  ignoti  del  tutto  il  testo  dei  capitoli  e  la  data  (1). 

Con  sano  criterio  il  Giuffrè,  oltre  che  delle  regole  della  co- 
munione, trattava  pertanto,  nella  memoria  già  ricordata,  anche 
di  queste  della  protimisi,  non  meno  diffuse  nella  legislazione  con- 
suetudinaria siciliana. 

3)  Locazione  di  immobili  e  di  opera. 

11  mio  genitore  nel  1882  indicava  pure  come  consuetudine  ge- 
nerale quella  concernente  lo  scioglimento  della  locazione  di  im- 
mobili ,  perchè  «  con  parole  eguali  in  gran  parte  (forse  desunte 
da  un  lesto  primitivo)  trovasi  quasi  in  tutte  le  consuetudini  si- 
ciliane» (2).  Non  rimane  però  alcuna  traccia  di  antica  regola, 
che  servì  certamente  alla  comune  origine,  né  si  riscontra  la  de- 
nominazione di  consuetudine  generale  od  altra  simile  fra  i  com- 
mentatori. Per  la  locazione  di  opeia  si  ha  invece  (come  or  dirò) 
un'  antica  menzione  che  attesta  che  fosse  ritenuta  consuetudine 
generale,  e  può  giovare  a  dimostrare  che  se  ne  estendeva  la  de- 
finizione anche  agli  usi  di  locazione  di  case  o  fondi. 

Nelle  antiche  consuetudini  delle  varie  città,  esclusa  Messina 
(che  probabilmente  vi  provvedeva  con  ordinanze  separate),  e  spe- 
cialmente in  (pjelle  di  Caltagirone  e  nelle  Obscrvanliae  di  Tra- 
pani,  si  hanno  al(|iiaiite    niiniih'  rcj^ole   su  la    loca/ione  di  ope- 


(1)  Basta  su  ciò  rinviare  alla  mia  memoria  Sui  più  antichi  capitoli 
della  città  di  Palermo  cil.  pag.  417,  424  i\  seg.  —  Per  éalemi  si  veda 
K.  La  Colla  ,  La  storia  delle  municipalità  siciliane,  e  il  Libro  fiosso 
della  città  di  Balenìi  {in  Arch.  Star.  Sic.  aii.  Vili.  l.SH.'l,  pag.  4!21,  n.  <>). 
KkIì  aKt'?i'">K''  <'h*'  M"""*''  consuetudini  pal('rmilan('  su  pròliinisi  «  ap- 
paiono vigenti  in  8alemi  ». 

(8)  v'ito  La  Mantia,  Notitie  e  docum.  cil.  pag.  339. 
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ra  (1).  Le  suddette  0/>ò'ervrtn^jr/e  riguardavano  anzi  in  gran  parte 
locazioni  d'  opera  ed'  altresì  (pielle  di  immobili.  Si  nota  inoltre 
che  nelle  consuetudini  del  secolo  XV  in  poi  le  norme  su  quelle 
locazioni  ebbero  per  le  cure  dei  giuristi  ,  che  ne  formarono  il 
testo,  più  notevole  sviluppo,  come  in  Gastrogiovanni  e  Sciacca  (3). 
Si  trova  infatti  nelle  consuetudini  di  questa  seconda  città,  e- 
dite  la  |)rima  volta  dal  mio  genitore  ,  la  menzione  per  le  loca- 
zioni di  opera  che  «  quelibet  vero  locatio  et  conductio  intelliga- 
tur  ad  Hsirm  reflui»,  e  poco  ap[)resso  si  ricordano  anche  gli  ìisus 
antiqui;  le  quali  espressioni  non  lasciano  ahuin  dubbio  che  le 
consuetudini  su  le  locazioni  si  ascrivessero  pure  fra  le  consuetu- 
dini generali  del  regno  (^). 


(1)  Cfr.  8ÌQgolarmetite  le  consuetudini  di  Palermo  (e.  69,  77),  Cata- 
nia, Siracusa  (e.  Ì8,  29),  Caltagirone  e  Piazza  nel  testo  dato  nella  edi- 
zione del  mio  genitore  in  Ant.  Consuet.  pag.  9t,  135,  207,  28r>,  300  e 
seg.  È  noto  che  Messina  aveva  i  Capitoli  dei  mercanti,  quelli  dei  Con- 
soli dei  mercanti  ,  e  gli  altri  dei  mercanti  dei  panni  sin  dalla  prima 
metà  del  secolo  XIV  ,  editi  dal  mio  genitore  nella  memoria  Consolato 
del  mare  e  dei  mercanti.  Palermo,  1897;  e  però  non  è  dubbio  che  ordini 
speciali  avessero  pure  regolato  le  locazioni  di  opera.  Pregevoli  sono  i 
capitoli  «di  li  ministrali  et  artisti  »  di  Catania,  approvati  dal  Re  Al- 
fonso nel  1435.  Cfr.  (ìiamiuu'NO  e  Cìknuahdi,  Capitoli  delle  città  dema- 
niali cit.  pag.  150  e  seg.  In  Sciacca  le  consuetudini  davano  altresì  norma 
a  venditionibtis  pannorum  et  urte  medianica,  ed  agli  obblighi  dei  Consoli. 
Le  Observantiae  terrae  Trapani  furono  pubblicate  la  prima  volta  nel 
18S1  da  V.  La  Mastia,  Notizie  e  docum.  cit.  (in  Arch.  Stor.  Itul.  t.  Vili, 
pag.  197  e  seg.).  Cfr.  inoltre  Ant.  Consuet.  pag.  23-2fi.  La  città  di  Ni- 
cosia  nei  capitoli,  che  presentava  al  Viceré  Speciale  nel  1423,  definiva, 
in  gran  parte  dei  ventinove  paragrafi,  le  norme  su  la  locazione  dì  opera 
nelle  campagne  e  per  le  industrie.  V.  La  Mantia,  Notizie  e  docum.  cit. 
pag.  215  e  seg. 

(2)  Si  vedano  i  capitoli  De  locatione  personarum  in  entrambe  le  con- 
suetudini di  Castrogiovanni  e  Sciacca,  ed  i  cap.  25-31  delle  consuetu- 
dini di  Vizzini,  uell'ediz.  del  La  Mantia,  Notizie  e- docum.  cit.  t.  XI, 
1883,  pag.  15  e  seg.,  t.  XIV,  188L  pag.  314-317,  e  t.  XX,  1887,  pag.  327 
e  seg. 

(3)  Cons.  di  Sciacca  ediz.  cit.  pag.  315.  Un.  12  e  19.  È  degno  di 
nota  che  per  tutte  le  materie  ,  che  formavano  oggetto  delle  consuetu- 
dini generali  di  diritto  civile  in  Sicilia  ,  anco  neLdiritto  moderno  ita- 
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4)  Danni  dati  dagli  animali. 

Il  commentatore  Nepita  trattava  ampiamente  la  materia  dei 
danni  dati  dagli  animali ,  secondo  le  consuetudini  di  Catania  , 
che  appunto  hanno  inizio  con  quelle  norme  molto  estese,  e  de- 
rivate in  parte  dalle  consuetudini  di  Siracusa,  ove  riscontransi 
pure  stabilite  in  principio;  ma  nulla  diceva  su  la  diffusa  osser- 
vanza di  quelle  regole  nelle  varie  città  di  Sicilia.  Quel  giurista 
peraltro  non  ricercava  antiche  origini  delle  consuetudini  sui  dan- 
ni dati  (1).  Il  mio  genitore  accennava  come  nel  diritto  romano, 
bizantino  e  longobardo,  e  specialmente  in  alcune  costituzioni  di 
Federico  II  svevo  si  avessero  notevoli  disposizioni ,  dalle  quali 
potevano  provenire  quelle  norme  consuetudinarie  dell'  isola  (2). 
Reputo  utile  aggiungere  che  Federico  I  Burbarossa  nella  sua 
costituzione  de  pace  Constantiae  ordinava  per  i  Comuni  italiani  : 
«  Extra  vero  omnes  consaetiidines  sine  contradictione  exerceatis, 
qiias  ah  antiquo  exercuistis  vel  exercetis  tam  in  foro  [ossia  nel 
mercato]  vel  in  nemoribus  et  pascais  »  (3).  Si  ricava  da  ciò  co- 
me la  potestà  sovrana  concedesse  facoltà  ai  Comuni  di  dar  nor- 
ma su  quelle  materie,  e  come  lo  stesso  avvenisse  in  Sicilia,  ove 


Mano  si  permette  espressamente  di  giovarsi  delle  consuetudini  locali. 
Gfr.  l'erudita  memoria  di  A.  Manahesi  ,  Della  consuetudine  nella  legge 
civile.  Bologna,  1881  (estr.  da  Rivista  giuridica).  Secoudo  il  Codice  ci- 
vile italiano  la  comunione  dei  beni  fra  coniugi  è  liinilata  agli  acquisti, 
ed  il  retratto  è  ammesso  soltanto  se  convenzionale. 

(1)  Nepita,  In  Consuet.  Catinae  cit.  pag.  26  e  seg.  Le  consuetudini 
di  Catania  su  i  danni  dati  hanno  (juesto  titolo:  De  iure  pali  et  proba- 
cione damni  dati.  Jl  IJucanok,  tìlossarium  mediae  et  infiinae  latinita- 
Hh.  Niort,  1886,  non  dà  alcuna  spiegazione  su  (|ueir  uso  della  voce 
palus.  La  offre  però  il  giurista  catanese  Lomijaudo  e  Lonoo  d«U  secolo 
XVIII  ,  che  definisce:  «l'ali  career,  locus  ille  invaluit  nominari  ,  in 
quem  animalia  intrudebantur  *.  Cfr.  Vito  La  Mantia,  ^M<*c/<e  Consuet. 
pag.  CLXVI. 

(2)  Trovansi  questi  ricordi  a  pag.  339  e  seg.  In  Notieie  e  docuni.  cit.  ^ 
Per  le  coslituziord  di  Federico  Svevo  cfr.  lib.  Ili,  tit.  5.3  a  58  nell' e- 
diz.  Cahcani,  Constitutinnes  liegni  Siciliae.  Neapoli,  1780,  pag,  ':i(K)  e  seg. 
IluiM.AUl)  -  Bhkiioluks,  llistoria  dipi.  Frideriri  II.   l'arisiis  KS5i,  t.   VI, 
parH  I,  pag.  157  e  sT^g. 

(3)  Corpus  iuria  civilis.  ed.  Venezia,  184-1-,  I.  IV,  col.   lidi. 
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trovansi  vigenti  le  notevoli  consuetudini  su  Acatapani,  vendita 
di  commestibili,  pascoli  e  danni  dati  daj^li  animali. 

Le  molteplici  regole,  che  nell'isola  si  hanno  su  tale  oggetto 
di  pubblica  economia,  ed  in  particolar  modo  sui  danni  dati  nei 
campi ,  provano  quanti  sforzi  si  usassero  in  vari  tempi  per  dar 
maggiore  sviluppo  all'agricoltura  ed  alle  industrie,  perchè  non 
solo  nelle  consuetudini  ,  ma  anche  in  ordinanze  speciali ,  dette 
Assise,  si  provvedeva  in  vari  comuni,  ed  anche  in  alcuni  minori, 
alla  minuziosa  e  precisa  a[)plicazione  delle  norme  che  riputavansi 
più  opportune  (1). 

Nonostante  tale  diffusione,  il  testo  delle  antiche  consuetudini 
non  ci  offre  alcuna  dichifirazione  che  la  consuetudine  su  i  danni 
(hiti  fosse  generale  nell'isola;  ma  è  riuscito  a  me  di  ritrovarla  in 
una  glossa  apposta  in  quelle  di  Palermo,  perchè  tale  deve  rite- 
nersi la  menzione  nel  testo  per  intrusione,  come  ho  detto  sopra. 
Si  ha  infatti  nel  cap.  20  questa  affermazione  :  «  Qnumvis  in  ali- 
(Itiihus  Regni  partibiis  consuetudo  dissimilis  in  talibus  habea- 
lur»  {à).  Riesce  chiaro  da  colali  parole  che,  per  la  consegna  di 
animali  erranti,  si  teneva  diverso  sistema  altrove  da  quello  adot- 
tato in  Palermo  per  la  restituzione  fra  due  mesi  «  absque  libello 
et  cognitione  iuris  ordinarli,  sine  cuiuslibel  precii  solucione». 


(1)  Utili  nolizìe  su  quei  sistemi  si  rinvengono  nei  Cenni  storici  pre- 
liminari del  Tnmrro  premessi  allo  Statuto  ,  capitoli  e  privilegi  della 
città  di  CastrouHovo  (in  Doc.  Soc.  Sic.  Star.  Patria.  Serie  II  ,  voi.  I  , 
fase.  2".  Palermo,  1877)  e  nella  menìoria  del  prof.  Garufi,  La  giurisdi- 
::ione  annonaria  municipale  ìtei  secoli  XIII  e  XIV.  L' acatupania  e  le 
mete  (\iì  Arch.  Stor.  Sicil.  an.  XXl),  1897,  pag.  1^  e  se^.).  Antico  te- 
sto (li  capitoli  de  officio  Acathapanorum  sive  Nadarorum,  approvato  nel 
13^  dal  Re  Pietro  li,  si  aveva  in  Trapani,  e  fu  edito  da  Vito  La  Mantia, 
Consolato  del  mare  e  dei  mercanti  e  capitoli  vari  di  Messina  e  di  Tra- 
pani. Palermo,  1897,  pag.  l24  e  seg.  Cfr.  pure  Francesco  La  Mantia, 
Capitoli  inediti  della  città  di  Sciacca  del  secolo  XV.  Sciacca,  1908,  ove 
a  pag.  13-19  è  riferito  il  testo  dei  Capitoli  degli  Acatapani.  in  lingua 
volgare,  approvati  a  iiO  ottobre  1440  dai  Giurati  col  consenso  del  Go- 
vernatore Calcerà ndo  Corbera.  Sono  notevoli  altresì  e  rari  i  Capitoli 
della  fiera  formati  nel  14^0,  che  provano  (luffìi  particolari  metodi  si  u- 
sassero  nel  medio  evo  per  quei  mercati  ed  empori  di  merci  (pag.  5-11). 

(2)  Cfr.  ediz.  Vito  La  Mantia,  Ant.  Consuet.  cit    pag.  178. 
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La  più  sicura  afi'erniazione  di  consuetiidiue  generale  per  i  dan- 
ni dati  proviene  però  (come  ho  rilevato  in  principio)  dal  documen- 
to del  14^XS,  che  pubblico  per  intero,  e  del  quale  ora  dovrò  g-io- 
varmi  più  particolarmente  per  varie  deduzioni  giuridiche,  le  quali 
ricavansi  da  esso  circa  l'estensione  e  la  precisa  interpretazione 
nell'isola  delle  norme  consuetudinarie  su  i  danni  dati  nelle  cam- 
pagne (1). 

IV. 

Mancanza  di  capitoli  concernenti  la  consuetudine  generale  su  ì  dan- 
ni dati  dagli  animali  in  Palermo,  Messina  e  Trapani,  e  come  suppli- 
vasi.  La  consuetudine  generale  su  ì  danni  dati  vìgeva  soltanto  per  i 
**  luoghi  chiusi,,,  come  affermasi  nel  documento  inedito  del  1408. 


Sarebbe  strano  che,  mentre  la  consuetudine  su  i  danni  dati 
viene  appellata  (fenerale,  essa  non  fosse  seguita  nella  capitale  del 
regno,  Palermo,  ed  inoltre  in  Messina  ed  in  Trapani;  e  conviene 
ricercare  quale  sia  stato  il  motivo  di  tale  anomalia  (!2). 


(1)  Dal  documento  del  140S  appare  che  i  borghesi  e  gli  abitatili  del 
Casale  di  S.  Stefano  di  Hriea,  del  territoriodi,  Messina,  avevano  recla- 
mato presso  la  regina  Bianca  perchè  i  Giurati  di  Messina  non  curavano 
di  osservare  esattamente  racionabilem  con^metudinem  universalem  nostri 
regni  su  i  danni  dati  dagli  animali,  e  che  la  suddetta  regina,  avendo 
conoscenza  «  de  dieta  consuetudine  universdli,  (fuain  procul  dnbio  ra- 
cionabilem approbd  mas  *  imponeva  allo  straligoto  ed  ai  giudici  di  (|uella 
cittcàdi  annullare  la  deliberazione  (onliiiacioHeni)  contraria  emanata.  Sul 
(basale  di  S.  Siedano  di  Urica,  ora  piccolo  comune  nella  costa  orientale 
presso  Messina,  e  sui  signori  feudali  nei  vari  lo\u\n  cfr.  (i.  L.  Iìakukiìi. 
/  Capibrevi,  voi.  II.  7  feudi  del  Val  di  Dentina  (in  Dar.  Sor.  Sicil.  Star. 
Patria  Ser.  1*  voi.  Vili.  Palernu),  IHWi,  ed.  Sm.viostiu)  pag.  ^28.1  e  .'tó(). 
ed  il  suo  Magno  Capibrevi  inedito  fol.  (k{<ì,  e  l'altro  De  Secretiis  Col.  K» 
CArch.  di  Sialo  di  Palermo),  nuca  per  la  giurisdizione  del  Secreto  di 
Messina  su  quel  (basale.  Altri  (^enni  oltre  Vito  .Amico.  Ijexicnn  topogia- 
phicum  Hiculum.  ('alunne,  17W),  t.  Ili,  pag.  !()(),  e  paile  II,  png.  "MS. 

(2)  Me|)ut()  convcnii'nte  di  estetiderc  ("olali  notizie»,  anco  traendo  pri)- 
tìllo  da  alciitu  speciali  sludi  su  le  antiche  leggi  siciliane,  che  negli  anni 
1885  a  1887  aveva  iid/ialo,  dopo  In  mia  laurea  in  giuris|)rudenza  (188^3), 
e  che  poi  tralasciai  per  altre  itulagiui  slorico-diplotiuiliche. 
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Il  solo  e  breve  cap.  20  De  servi s  ftigitivis  et  anìmalihns  oher- 
rantihns  et  recupevatione  ipsornm  delle  consiieludiui  di  Palermo, 
già  ricordalo,  non  poteva  certamente  riguardare  tutta  la  materia 
dei  danni  dati  (1).  Si  conosce  infatti  che  in  Palermo  nel  1312 
si  ricordava  che  ex  (jundam  veteri  consuetudine  gli  animali  er- 
ranti si  portavano  al  castellano  del  regio  palazzo,  ossia  al  mn- 
qister  errancium  che  li  teneva  ad  clausfra  sino  al  pagamento 
dell'emenda,  secondo  Fenlità  dei  danni  arrecati  nei  campi.  Il  Re 
Federico  li  aragonese  in  quell'anno  approvò  a  richiesta  della  cit- 
tà, e  fra  varie  suppliche,  anche  il  modo  di  riscossione  dell'emen- 
da, perchè  su  ciò  erano  invalsi  abusi,  e  dicevasi  pertanto  dalla 
città  :  «  Gum  dieta  consuetudo  hactenus  observata  non  consuetudo 
merito  dici  debeat,  (fuam  pocìus  corrupfela  ».  È  probabile  che  sì 
avesse  perciò  in  quel  tempo  una  pandetla  di  riT«M/eri'rt,  menzio- 
nandosi per  i  castellani  :  b-olitum  ius  tantuut  exigani  (2). 

La  gal)ella  di  erranteria  di  Palernif)  è  ricordata  da  (Hovan 
Luca  Barberi,  che  scriveva  nel  primo  ventennio  del  secolo  XVI, 
ed  affermava  che  anticamente  consisteva  in  oncia  tre  annuali  di 
reddito  (3),  Esponeva  egli  inoltre  ampiamente,  nel  Capihrevi  dei 
feudi  del  Val  di  Mazzara,  le  notizie  su  lale  gabella  regia  dell'er- 
ranteria,  e  come  fosse  siala  concessa  prima  a  Kicco  de  Tagliavia, 
e  poi  a  Sion  de  Lorenzo  dal  Re  Pietro  II  nel  1337,  e  pervenisse 
(juindi  alle  famiglie  De  Manuele,  De  Amalo  ed  altre  (4). 

La  città  di  Messina  nei  capitoli  del  12*.Kì  approvati  dal  Re  Fe- 
derico II  aragonese,  e  da  me  ritrovati,  oltenne  di  potere  far  le- 


(l)  Nel  143()  i  clltadiui  di  Palermo  chiesero  al  Re  Alfonso  1'  esatta 
osservanza  di  quel  capitolo,  essendo  avvenuti  non  lievi  inconvenienti. 
Dk  Vio,   Urbis  panlionnit.  privilegia  cit.  pag.  211. 

(i2)  Pollaci  ,  Atti  della  città  di  Palermo  cit.  pag.  92  e  93.  Il  testo 
di'll'approvazione  del  Re  Federico  II  si  ha  in  Dk  Vio  op.  cit.  pag.  ii 
e  seg.  e  V'ito  La  Mantia,  Ant.  Consuet.  cit.  pag.  250,  che  offre  vari  ri- 
cordi in  nota.  Vedansi  pure  le  notizie  date  da  Pollaci  cit.  pag  CXIX 
e  seg.,  il  quale  accenna  le  disposizioni  di  una  pandetta  «di  epoca  più 
recente»,  senza  precisare  neinineno  a  (juale  secolo  appartenesse. 

(3)  Barbeiu  ,  Capibrevi  ins.  de  Secret iis .  a  fot.  30  (Ardi,  di  Stato 
di  Palermo). 

(4)  Cir.  Silvestri,  /  Capibrevi  di  G.  L.  Barberi  cit.  voi.  Ili,  p.  128 
e  seg. 
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gna  nei  boschi  di  chiese,  conti  e  baroni  nel  teni mento  e  distret- 
to della  città  (1).  Per  i  danni  dati  dagli  animali  la  città  prov- 
vedeva nel  1368  con  una  deliberazione  della  Corte  dei  Giurati 
«ex  iusta  et  racionabili  causa  per  Curiam  ipsam  cognita  et  di- 
scussa »,  che  prova  come  forse  in  quel  tempo  si  credette  oppor- 
tuno modificare  antichi  usi  sul  sistema  di  prendere  gli  animali 
ed  ottenere  l'emenda,  permettendo  ai  padroni  dei  luoghi  danneg- 
giati la  scelta.tra  l'uccisione  degli  animali  o  l'emenda  del  danno. 
I  Messinesi  poi  nel  1382  per  dare  maggior  vigore  a  quella  deli- 
berazione, la  presentarono  alla  regina  Maria,  che  l'approvò  (iì). 


(1)  G.  La  Mantia  ,  Messina  e  le  sue  prerogative  dal  regno  di  Rug- 
giero II  alla  coronazione  di  Federico  II  aragonese  (in  Arch.  Stor.  Sic. 
voi.  XLI,  1916,  pag.  ó'M  e  seg.). 

(2)  11  testo  della  deliberazione  del  1368  è  inserito  in  quello  del  138*2, 
e  si  trova  riportato  nel  ras.  2  Qq  E  140  di  Privil.  Messanae  t'ol.  83  , 
nella  Bibl.  Coni,  di  Palermo.  Starkabba,  Cons.  e  priv.  di  Messina  cit. 
pag.  173  e  seg.  stampava  su  altro  codice  quella  deliberazione  od  ordi- 
nanza, e  non  ricordava  il  ms.  sopra  citato,  anco  per  la  lacuna  tu  reni 
unius  che  non  potè  supplire  ,  ed  interpretava  erroneamente.  Conviene 
riferire  per  la  sua  importanza  in  modo  più  integro  il  breve  testo  della 
8ola  primitiva  deliberazione  :-«  XI"  Octobris,  septime  indictionis,  cur- 
rente  anno  dominice  incarnalionis  millesimo  CCCrjXVIII.  Frovisum.de- 
cisum  et  delerminatum  est  per  Curiam  luratorum  nobilis  civitatis  Mes- 
sane, ex  iusta  et  racionabili  causa  per  Curiam  ipsam  cognita  et  discussa, 
ut  eidem  Curie  piene  constai,  <fuod  licitum  sit  quibuscumcpie  patronis 
vinearum,  viridariorum  et  aliorum  locorum  sitorum  et  positorum  in  di- 
striclu  civitatis  predicte,  invenientibus  animalia  cuiuscuiiKiue  condilionis 
existanl  in  loco  eorum,  ad  velie  eorum  animalia  ipsa  capere  et  relìcere 
fieri  sibi  omnia  damna  facla  per  dieta  animalia  in  honis  i|)si8.  FA  casu 
(|U0  per  dieta  animalia  nullum  damnum  in  bonis  eisdem  sit  inlatum  , 
llcitum  8it  patronis  locorum  ipsorum  incusare  seu  denunciare  Curie 
Slratigoti  civitatis  preclicle  penam  tarenoruni  duorum  j)r()  (juolibet  pede 
cuiuHlibet  animails  grossi,  scilicet  bovi,  equi,  sumeri!  utriusque  sexus; 
et  prò  quolibet  pede  animalis  [)arvi  ,  scilicet  capre  et  liis  similium  , 
lareni  unius,  quod(|ue  medietas  diete  pene  applicetur  Slratigoto  et  al- 
litra  mcdietan  diete  incusanti.  Kt  licitum  sit  etiam  dictis  patronis  loco- 
rum  ipMirum  sgarritare  seu  inlurficere  animalia  ipsa  inveniiMida  in  locis 
eorum.  Ila  lamen  (|uod  patroni  locorum  habeanl  eloctioiiem  pcttMidi 
damnum  illalum  per  unimalia  predicla,  aul  (declionem  peleiidi  [)enam 
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Notava  pertanto  giustamente  il  mio  genitore  per  il  testo  dei 
capitoli  di  consuetudini  su  i  danni  dati  :  «È  probabile  che  Mes- 
sina, città  marittima  e  commerciale,  non  l'abbia  ammesso  fra  i 
capitoli  primitivi  del  Codice,  e  abbia  provveduto  ców  un  capitolo 
speciale  e  isolato  »  (l).  Starrabb;»  rilevava  *  il  distacco  tra  la 
data  dello  statuto  (13(38)  e  quella  della  sovrana  approvazione 
{138;2)»;  ma  non  riusciva  a  rendersene  ragione  (2). 

In  Trapani  si  aveva  urta  deliberazione  del  1407  che  senza 
dubbio  proviene  da  sistemi  ben  più  reìnoti,  anco  per  la  distin- 
zione di  uomini  liberi  e  servi,  approvata  (come  sembra)  dal  Re 
Martino  in  Augusta,  pjr  mezzo  di  ambasciatori  che  quivi  furono 
mandati  a  tale  sco;jo  (al  pari  di  quanto  avvenne  per  Messina)  , 
perchè  mancano  il  preambolo  di  richiesta  e  le  formole  finali  del 
documento  (3).  La  deliberazione  copiata  nel  Regesto  poligrafo 
di  Trapani  è  staccata  in  due  parti;  ma  si  vede  chiaramente  che 
formava  unico  testo  (4).  Non  può  credersi  che  sia  una  delibe- 
razione speciale  di  Messina  o  di  Siracusa,  adottata  in  Trapani, 
rilevandosi  il  contrario  dalle  parole  opus  maragmatìs  menium 
diete  terre,  e  dalle  altre  servtis  ftistigetur,  e  fundacus  terre  Tra- 
pani,  che  riscontransi  nel  testo,  e  che  non  possono  essere  che 
proprie  ed  esclusive  per  Trapani.    . 

Si  rileva  infatti  la  condizione  che  la  città  di  Trapani,  cotanto 
vicina  alle  coste  di  Africa,  fosse  munita  di  mura,  e  che  da  an- 
tico tempo  esisteva  in  Trapani  il  fttndicus  ripe,  ed  una  gabella 
speciale  quivi  si  esigeva  nel  13H,  derivante  da  epoca  anteriore, 
che  i  servi  saraceni  riscattati  o  manomessi  dovevano  pagare  una 
tassa  se  ritornavano  in  Uarberia,  e  che  infine  il  Re  Martino  nel 


siipradictain,  aut  electionem  sgarrataiidi  seu  iiiterticietidi  aninialia  ipsa, 
videlicet  de  tribus  peiiis  dicti  patroni  iocoruin  prcdifloruiii  debeiit  di- 
gere  uiiam  lantum  ad  velie  ecjiiitn  ■. 

(1)  \Mlo  La  Mantia,  Ant.   (Jonsuet.  cil.  pag.  LXllI  e  seg. 

(^)  Stakhabba,  Vons.  e  prie,  di  Messina  cit.  pag.  XXVIII  della  Pre- 
fusione. 

(3)  Cfr.  il  testo  inedito  pubblicato  da  V.  La  Mantia,  C'ont-olato  del 
mare  cit.  pag.  'ìS  e  seg.,  ed  in  Ant.  Consuet.  cil.  pag.  XXXVII  e  seg. 

(4)  Le  due" parti  offrono  questi  argomenti  :  «  De  animalibus  dam- 
num  dantibus  in  vineìs  ,  ortis  et  aliis  locis  clausis  »  e  poi  «  De  forma 
probacionis  damni  dati  ». 
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139S  concesse  in  feudo  il  regio  fondaco  di  Trapani  ad  Allegranza, 
vedova  di  Matteo  Moneada,  conte  di  Augusta  (1).  Tra  le  facoltà 
concesse  nel  1410  al  magister  errantitim  in  Trapani  era  pure 
quella  di  sorvegliare  la  macellazione  degli  animali  e  la  vendita 
della  carne  nella  beccheria  {in  huchiria).  Si  disponeva  altresì  : 
«  Quod  nullus  macellatorum  adducat  animalia  bovina  silvestria 
intus  terram  [di  Trapani]  slne  cìiiijpo>>,  per  non  recar  danno  agli 
abitanti  {'i). 

Così  anche  Trapani,  che  non  aveva  nelle  sue  consuetudini  al- 
cuna regola  per  i  danni  dati,  vi  suppliva  con  la  suddetta  delih','- 
razione  del  1407  ;  la  quale  era  posteriore  ad  una  breve  disposi- 
zione contenuta  nei  capitoli  presentati  al  Re  Maitino  alquanti 
anni  prima,  cioè  nel  1399,  dai  Trapanesi  per  dar  norma  fra  l'al- 
tro a  quella  materia  (3). 

n  Barberi  menziona  le  città,  nelle  quali  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  si  esigeva  la  gabella  di  erranteria  ,  cioè  Palermo, 
Trapani,  Girgenti,  Troina,  Nicosia,  Castrogiovanni  e  Galascibet- 
la,  e  ne  indica  il  reddito  (4).  Una  Pandetta  di  erranteria  della 
fine  del  secolo  XV,  o  dei  primordi  del  XVl,  rimane  ancora  nelle 
consuetudini  di  S.  Maria  di  Licodia ,  che  sono  state  rinvenute 
da  nie  e  da  mio  fratello  Francesco.  Kssa  riesce  veramente  inte- 
ressante per  l'applicazione  di  quegli  usi  concernenti  la  prolezione 


(1)  G.  La  Mantia,  Le  Pandette  delle  gabelle  regie,  antiche  e  nuove, 
di  Sicilia,  nel  secolo  XIV.  Palermo,  imi  pag.  '^28  a.  IO,  pag.  i»9,  e  pro- 
fazione, pag.  XI  e  seg.  —  SiiAKsTiu  ,  !  f'tnHhrcri  t/i  G.  L.  liarhori  oit. 
voi.  IH,  pag.- 15  e  ^272. 

(2)  Vito  La  Mantia,  Consolato  del  inam  e  dei  mercanti  l'il.  pag.  ^7 
e  se^.  offre  M  testo  di  (juei  capitoli  della  gabella  buchirie.  CtV.  special- 
mente i  §§  8  a  15.  Il  cippus  era  la  pastoia  per  gli  animali  da  macel- 
l.irsi,  e  tale  significalo  non  trovasi  rej^'istralo  dai  Dikìancìic  nel  Glossa- 
rium  cit. 

(3)  Tale  capitolo  del  ì'M)  In  dato  in  luce  da  V.  La  Mantia,  AtU. 
Consuet.  ni.  |)aK.  XX.W'IM.  Ned  manoscritto  vi  è  premesso  il  titolo 
l)e  animalibuH  et  Uamnis  datis. 

(4)  BAHBKnr,  Ih  Secretati  ms.  tol.  ;{(),  Iti,  \\i\,  «205,  2;33,  252,  2()0.e 
ÌM  (Aridi,  di  .Slat<i  di  l'nlermo).  in  Handa/./o  era  pure  la  t^'alxdla  dtd 
merco  ed  erranti.  (Ifr.  Sir.VKsrui.  /  diipibrciu  di  (ì.  //.  Itarhr.ri  cil. 
voi.  Il,  pag.  .'J07. 
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<lei  fondi  rustici  e  (lell'afj^ricoltura  (1).  Il  comune  di  Monte  San 
Giuliano  aveva  le  Ohservantie  per  i  danni  dati,  scritte  in  latino, 
e  divise  in  ventidue  capitoli,  forse  compilate  nel  secolo  XV,  ma 
che  dimostrano  l'origine  anteriore,  come  altresì  rimix)rtanza  che 
(lavasi  a  quei  provvedimenti  svariati  (l2). 

Le  estese  regole  che  trovansi  nelle  consuetudini  siciliane,  anco 
per  le  tre  città  di  Palermo,  Messina  e  Trapani,  che  pur  non  sta- 
hilendo  espresse  naorme  nel  testo  di  consuetudini,  le  defluivano 
con  ordinanze  o  pandette  particolari,  dimostrano  ad  evidenza  che 
la  consuetudine  su  i  danni  dati  era  generale  in  Sicilia,  come  ap- 
pieno si  ricava  altresì  dal  documento  del  144)8da  me  ora  edito  (3). 

Avendo  provalo  in  tal  guisa  che  n^  vari  comuni  di  Sicilia 
si  avevano  ,  fra  le  consuetudini  ,  le  regole  sui  danni  dati  ,  non 
resta  che  esaminare  hrevemente  (piale  fosse  la  vera  applicazione 
di  tale  consuetudine  generale.  Dal  documento  del  1408  si  desume 
che  gli  abitanti  del  casale  di  S.  Stefano  di  Brica  si  dolevano  che 
i  Giurati  di  Messina  avessero,  contro  la  suddetta  consuetudine, 
imp(jsto  una  pena  ai  padroni  degli  animali  nel  caso  che  questi 
entrassero  nei  IdogìU  o  feudi  aperti.  La  regina  Bianca  ordinava, 
in  seguito  a  tale  rimostranza,  di  doversi  esigere  soltanto  la  pena 
o  iiuiHa  quando  avvenivano  danni  di  animali  nei  luoyìii  o  fondi 
chiusi:  *  ab  animalil)us  ad  loca  cìaiisa  dumtaxat  intrantibus 
penam  ex  dieta  universali  consuetudine  introdiictant  exigi  fa- 
ciatis  »  (4). 


(l)  Cfr.  F.  e  G.  La  Mantia  ,  Consuetudini  di  S.  Maria  di  Licodia 
oi-u  per  la  prima  volta  pubblicate.  Palermo,  181)8,  cap.  15.  Vodansi  pure 
nelle  Formae  Actuum  \  cap.   13  a  16,  Forma  bannitionis  tauri  ecc. 

{"ì)  Quelle  Observantie  erano  rimaste  inedite,  e  furon  date  in  luce 
dal  mio  genitore  nel  lavoro  Notizie  e  docum.  su  le  Consuetudini  cit. 
(nell'Jrc/i.  Stor.  Ifa'l.  Ser.  IV,  t.  XX,  an.  1887,  pag.  356  a  360). 

(3)  Anco  nel  diritto  moderno  italiano  è  notevole  1'  applicazione  di 
norme  sui  d«w)ni  dati,  che  talvolta  si  ('  fatta.  Cfr.  Jjeggi  civili  e  crimi- 
nali del  reijno  di  Sardegna  raccolte  e  pubblicate  per  ordine  del  He  Carlo 
Felice.  Torino,  per  .Andrea  .Aliana  ,  18^7.  Estese  disposizioni  trovansi 
(juivi  su  tal(>  materia,  nelle  pag.  13U-Ì54.  Nel  Codice  penale  del  Regno 
d'Italia  vigente,  approvato  nel  1889,  sono  negli  articoli  \M  e  seg.  spe- 
ciali regole  sui  danni  dati  dagli  animali. 

(i)  V.h.  il  (loc.   11.  I,  in   (ine  <li  cpiesta  memoria. 
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Era  perciò  implicitamente  affermato  dalla  regina  Bianca  che 
per  la  consuetudine  generale  di  Sicilia,  cioè  per  le  disposizioni 
contenute  nelle  consuetudini  della  maggior  parte  di  città  e  terre 
dell'isola,  la  pena  fosse  dovuta  soltanto  per  i  danni  dati  in  luoghi 
chiusi  e  non  in  quelli  aperti;  e  si  ha  così  l'autentica  spiegazione 
del  valore  giuridico  di  quella  consuetudine.  Deve  pure  notarsi 
che  i  danni  eransi  arrecati  in  confìnibiis  foreste  vel  herbagiis  del 
casale  di  S.  Stefano  di  Brica  (1). 

Il  Re  Federico  II  aragonese,  nei  Capitoli  del  regno  approvati 
nel  parlamento  di  Palermo  del  1296,  ordinava  a  togliere  ahusi 
dei  maestri  forestarì  e  dei  feudatari  che  non  si  esigesse  tassa  di 
carnaggio  od  erbaggio  per  gli  anirnali  di  passaggio  nelle  foreste, 
e  che  anzi  i  padroni  «cum  animalibus  eorum  libere  transire  per- 
mictant,  et  per  duos  dies  et  noctes  transeundo  morari;  ulterius 
vero  proprio  iute  utantur».  Tale  costituzione  ebbe  costante  ap- 
plicazione e  conferma  sino  ai  tempi  moderni  (2), 


(1)  La  regina  ripeteva,  dopo  36  giorni,  lo  stesso  ordine  allo  stra- 
tigoto  ed  ai  Giurati,  che  non  avevano  ancora  voluto  provvedere.  Vedasi 
doc.  II  in  flne. 

(2)  Capitula  Regni  Siciliae.  ediz.  Testa  ,  cit.  t.  I  ,  pag.  58,  cap.  i23. 
Il  medesimo  Re  in  ott.  149(5  nel  parlamento  di  Piazza  rinnovava  quel 
divieto  con  altre  pene  (e.  37);  ed  il  Re  Martino  nel  1407  richiamava  in 
vigore  (e.  Gì)  le  due  costituzioni  del  Re  Federico  II  aragonese.  Il  co- 
mune di  Nicosia  nel  1408  reclamava  per  le  estorsioni  di  multe  o  di  a- 
nimali,  contro  il  divieto  contenuto  nelle  suddette  costituzioni  del  regno. 
Cfr.  doc.  III,  in  fine,  riportato  nel  suo  testo.  Simile  rimostranza  facvjvasi 
pure  dal  comune  di  Cerami  nel  Ui^S  (Vedi  doc.  IV).— In  Terranova  si  a- 
veva  la  gabella  degli  erbaggi  (/terftajrtorumj,  della  quale  (ì.  L.  BAnnEiu, 
/  Capihrevi  cit.  voi.  I,  pag.  hW  e  seg.  offre  ahjuanle  notizie,  rife- 
rendo il  lesto  di  un  documento  del  Re  Martino  del  I3i)G,  ove  si  rì- 
cordii  cha  ìli  i\\nil  comnim  hactenus  solitiim  erat  di  imporre  tale  gabella. 
Cfr.  infiue  per  Castrogiovanni  1  capitoli  del  IWi  in  Giamhruno  e  Ge- 
.NUARDi,  Capitoli  (Ielle  città  (lem.  cit.  pag.  93.  Per  il  diritto  di  scarneg- 
yiare  e  per  il  maudraggio  e  I' erbaggio  vedi  V.  La  Mantia  ,  Notizie  e 
doc.  8H  le  Con»,  cit.  t.  XIV,  pag  3i4 ,  cap.  IH  delle  consuetudini  di 
Sciacca,  che  hì  riferiscono  come  usi  dei  feudi  e  di  allre  terre,  ed  inoltre 
La  Mantia  V.  v.  G.  ConNuffni/ini  di  .v.  Mitrin  di  liinidln  cil.  (•.•ipitoli 
11  e  12. 
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Per  le  opinioni  dei  giiifeconsulti  è  opportuno  notare  che  il 
Nepita,  attenendosi  strettamente  al  testo  delle  consuetudini  cata- 
nesi,  ammetteva  una  distinzione  tra  luoghi  aperti  e  chiusi,  che 
veramente  dal  testo  non  appare,  se non  per  alcuni  casi  speciali 
di  distinzione  dei  fondi  ed  aumento  di  pena  (l).  11  giurista  faen- 
tino De  Zaulis  ricordava  invece  :  «  Quod  autem  non  possint  [ani- 
malia]  pascere  in  vineis  vel  agris  satis  et  ubi  extant  fructus  tir- 
mat  Capicius  latro  consultai.  83  n.  ^5  cum  seqq.  »,  e  non  faceva 
altro  divario  (2).  Boneto  de  Samhonctis  osservava  come  ognuno 
possa  difendere  anche  niann  armata  i  fondi  [)rivati  «ab  aiiima- 
libus  eos  damniflcantibus,  ut  est  Italorum  consuetuilo^  (3).  In- 
fine il  Romussi  nel  suo  pregevole  ed  erudito  trattato  affermava: 
«  Regulariter  in  terris  twl  locis  satis  nullo  armi  tempore,  etiam 
post  recollectas  segetes,  <Mii(piai)i  peidii^sutn  sit  aniinalia  micttM-t' 
ad  pascendum*  (4). 

La  chiusura  non  doveva  essere  pertanto  materiale  in  modo 
esclusivo:  ma  bastava  il  fatto  che  il  fondo  fosse  coltivato  per  ri- 
tenersi chiuso.  Di  ciò  ottrono  ampia  prova  le  consuetudini  sici- 
liane. In  esse  si  riscontrano  i  nomi  di  vigne,  vincale  (vigne  no- 
velle), giardini  ,  orti,  sata  (biade)  ,  oliveli  ,  cottoneria  (cotone)  , 


(l)  Nepita  op.  cit.  pag.  ±)  n.  46,  e  pag.  4<)  q.  21.  Egli  dice  a  pag.  46: 
«  Ultimo  adverte  (juod  ista  eoiisuetudo  generaliter  loquitur  tam  in  ìocis 

clausLs  <iH(tm  apertis,  ergo  generalitiT  debet  iolelligi  ; iu  rell- 

(juis  vero  iotellige  stride  in  casibus  et  rebus  in  quibus  ipsa  loquitur  , 
(juia  exorbitat  a  iure  communi». 

Cd)  De  Zaulis,  Observationes  Statutis  cicitatis  Faventiae  acconwda- 
tae.  Romae,  1695,  t.  H,  pag.  24,  n.  23.—  Bondeni,  Notae  ad  trucia tum 
(le  puscuis  et  iure  pascendi  A.  Fernandkz  De  Otero.  Parmae  ,  1698, 
pag.  172,  n.  22. 

(3)  De  Sanhonetis,  Tractatus  de  animalibiis  ,  curribus  et  plaustris. 
Avenione,  1761,  t.  I,  pag.  279,  u.  76  e  77. 

(4)  RoMUSsi,  De  re  agraria  responsa  mere  juridicu.  Florentiae,  1836, 
edit.  2»  parte  1*,  pag.  140,  n.  2.  La  parola  sata  proviene  da  severe,  se- 
minare, e  denota  i  luoghi  seminati,  ossia  posti  iu  coltivazione  ;  e  per 
tal  motivo  soltanto  non  possono  penetrarvi  o  pascolarvi  gli  animali , 
riputandosi  quei  luoghi  come  chiusi.  Il  divieto  anco  pel  tempo  poste- 
riore al  raccolto  ha  lo  scopo  di  conservare  le  ristoppie  (ristnccii,  prima 
della  nuova  coltura  del  terreno. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLUI.  13 
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(nera  (aja),  ferragines  (orzo  per  nutrimento  di  animali),  restnccie 
(paglia  che  resta  nei  campi  dopo  la  mietitura),  vettovaglie,  lino, 
legumi,  le  quali  indicazioni  tutte  si  riferiscono  a  varia  intensità 
di  coltura  dei  fondi,  dove  perciò  non  possono  affatto  entrare  a- 
nimali  senza  recarvi  danno  ;  né  la  maggiore  o  minor  chiusura  o 
custodia,  che  vi  si  tenesse,  variava  quella  condizione  (1).  Le  con- 
suetudini di  Girgenti  e  Siracusa  ,  e  sembra  che  lo  stesso  debba 
intendersi  per  Catania,  usano  la  parola  generica  agricuUure  per 
campo  coltivato  in  qualsiasi  itìodo,  e  Monte  S.  Giuliano  ricorda 
le  terre ,  nelle  quali  si  può  far  danno.  In  Girgenti  si  aggiunge 
altresì  :  «  seu  aliquibus  locis  suis  unde  possint  cìampna  oriri  prò 
armentis*  ,  cioè  fondi  coltivati,  che  equivalgono  a  chiusi  (2). 
Nelle  Assise  di  Corleone  si  ha  :  «  desturbant  clausuras  vinea- 
rum*,  che  costituivano  una  coltura  privilegiata.  La  parola  clau- 
sura poi  si  trasformò  in  chiusa  nel  volgare  siciliano,  significando 
genericamente  fondo,  e  più  spesso  piccolo  ,  e  con  qualche  siepe 
o  tracciato  che  lo  circoscrivesse  (3). 


(1)  Mi  dispenso  dal  ricordare  i  vari  capiluli  delle  consuetudini  si- 
ciliane su  i  danni  dati ,  perchè  trovansi  sparsi  quasi  fra  tutte  le  con- 
suetudini, delle  quali  ci  sono  rimasti  i  testi,  riveduti  o  editi  la  prima 
volta  da  Vito  La  Mantia  Ant.  Consuet.  e  Notizie  e  doc.  su  le  Cotis.  cit. 
oltre  le  Consuetudini  di  Castiglione  da  lui  edite  nuovamente  in  Bologna 
{Propur/natore.  voi.  XVI,  1883),  al  pari  di  quelle  di  Paterno  e  di  Ran- 
dazzo  edite  in  Palermo  nel  1903.  Vedansi  inoltre  le  consuetudini  di  Lin- 
guagrossa  e  di  S.  Maria  di  Licodia,  i>ul)blicate  da  me  e  da  mio  fratello 
e  sopra  citate,  le  quali  riescono  di  importanza  eccezionale  per  la  ma- 
teria dei  danni  dati  dagli  animali.  Cfr.  pure  per  le  Assise  di  Alcamo, 
Castronovo,  Corleone  e  Polizzi  le  ediz.  date  da  vari  nella  Serie  II'  dei 
Documenti  della  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria. 

(2)  Cfr.  Vito  La   Mantia,  Ant.  Consuet.   cit.   pag.  60 ,  81  e  1"23  ;   e. 
Notizie  e  doc.  su  le  Cons.  cit.  Sor.  IV,  t.  XX,  pag.  356,  per  Monte  San 
Giuliano. 

(3)  Gap.  2°  delle  Assise,  ediz.  cit.  di  Stahhauua  e  Tihiuto,  pag.  3. 
Per  la  voce  clausura  cfr.  Ducanqk  ,  (llossarium  cit.  che  la  definisce: 
«  Keptum  quo...  vineae,  prata  vel  arva  inuniuntur  »  ,  ed  altresì:  Ager 
clauHUH  sepibus;  clausum.  Vi  corrisponde  pure  la  voce  italiana  chiuso. 
Nelle  cafnpagno  del  circondario  di  Termini  -  Imerese  la  parola  chiusa 
«Mjuivale  a  })icr()lo  fondo,  cinto  d'ordinario  di  HÌe|)i  o  di  lieve  fosso  o 
rialto. 
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I  luoghi  aperti  erano  quindi  quelli  che  uori  avevano  alcuna 
f'.oltura,  cioè  pascoli,  erbaggi,  terre  sterili  od  alpestri:  come  erano 
luoghi  chiusi  quelli  coltivati,  ancorché  non  fossero  chiusi. 

Conviene  qui  notare,  a  maggior  corroborazione  di  tale  defini- 
zione, che  cosa  s'  intendesse  per  forma  determinata  di  chiusura 
di  un  fondo  nelle  consuetudini  dell'isola.  Si  riscontra  che  i  fondi 
avevano  d'ordinario  «fossatum  seu  sipalam  seu  chayam»,  cioè 
fòsso  o  fossato ,  siepe  od  aja  ,  o  {eome  dicevasi  in  Vizzini)  per 
altri  vestigi.  Era  vietato  l'ingresso  nei  fondi  specialmente  quando 
vi  fosse  stato  frutto  |)endente,  e  ciò  prova  quale  debole  fosso  o 
siepe  li  circondasse  ,  tanto,  che  per  alcune  consuetudini  era  im- 
posto l'obbligo  della  custodia  di  giorno  o  di  notte  nei  fondi  (1). 
In  S.  Maria  di  Licodia  la  pena  per  danni  era  sempre  dovuta  nei 
fondi  coltivati  *  aperti  o  chiusi  che  siano  >►  {i).  Si  ricordava  in 
Alcamo  il  «loco  ben  chiuso  corno  apparteue»,  ed  in  Noto  si  di- 
chiarava per  i  fondi  coltivati:  «  sint  ita  clausa  quod  boves  ha- 
bentes  cotnpedes  seu  pasturam  in  pedibus  anterioribus  non  potì- 
sint  ÌHtrare  i[)sa  loca  >♦  ,  cioè  quella  chiusura  doveva  e!>ser  tale 
da  non  potersi  sorpassare  da  un  bove  impastoiato,  e  eoeì  anche 
dai  porci  tenuti  con  pai'licolari  sbarre  di  legno  al  collo  come  si 
stabilisce  in  Patti;  donde  si  ricava  che  la  siepe  <»  il  fosso  p<>te- 
vano  essere  abbastanza  deboli  (o). 

In  Paterno  si  aggiungeva  ch«  :  «  ea  loca  clausa  intelligautur 
que  tantum  habeant  duos  passus  [sentiero  di  passaggio]  et  stent 
saltem  obturata  »  da  non  penetraivi  il  bove  impastoialo.  La  stessa 
definizione  adoperavasi  in  S.  Maria  di  Licodia  (4),  Catania  pre- 


(l)    CuiiNiieliitl.    (.aUiiiia   cali,    i    ili    prillf.    rti.    VltO   La    MaNTIA.  — ASr 

sise  di  Caslrouovo,  cap,  14,  pag.  141,  ed.  cit.  di  Tirhito. 
(lày  Cfr.  cap,  9  delle  cous,  suddette. 

(3)  Assise  d'i  Alcamo  ed.  cit.  dei  Di  (jiovanm  ,  pag.  55,  Jtem  ki  sia 
licito  ecc.  Cousuet.  di  Noto,  cap.  37,  ediz.  Vito  La.  Mantia,  Aut.  (Jotir 
suet.  cit.  pag.  115.  Cons.  di  Patti,  cap.  11,  ivi,  pag.  tiò.  Per  la  spiega- 
zione di  tale  consuetudine,  per  il  danno  dei  porci,  cfr.  quanto  dice  il 
niLo  genitore  a  pag.  CU,  in  nota. 

(4)  Si  veda  1'  ediz.  cit.  di  V.  La  Mamma  ,  ilotisuetiulini  di  Fateruò 
cit.  pag.  3.  Cous.  di  S.  Maria  di  Licodia,  ed.  cit.  cafi.  7.  paj?.  3.  Assisp 
di  Alcamo  cit.  Item  la  vif/na,  pag.  5<). 
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vede,  per  la  duplicazione  della  pena,  il  caso  di  luoghi  chiusi  con 
muri  o  fossati  «loca  clausa  fuerint  muris  iiel  fossatis^  (1);  ma 
queste  espressioni  non  provano  ancor  più  di  quanto  le  altre  con- 
suetudini ammettevano ,  tranne  per  i  muri,  i  quali  peraltro  nei 
dintorni  di  Catania,  di  Acireale,  di  Taormina  ,  ed  altri  siti  dì 
quella  regione  ,  non  sono  ordinariamente  che  muri  a  secco  for- 
mati con  ciottoli  ,  e  che  si  possono  comodamente  scavalcare  o 
sgretolare,  come  ho  potuto  osservare  in  alcune  escursioni' nelle 
campagne  dell'Etna,  presso  Acireale. 

Gli  altri  luoghi  non  coltivati  ,  e  perciò  non  ritenuti  chiusi , 
ancorché  lo  fossero  talvolta  in  qualche  modo,  erano  considerati 
luoghi  aperti,  tranne  che  vi  fosse  espresso  divieto,  anco  tempo- 
raneo, per  alcuni  mesi  dell'anno,  «dentro  li  feghi  a  tempo  che 
sono  Chiusi»,  come  dicevasi  in  S.  Maria  di  Licodia,  per  i  feudi 
o  grandi  estensioni  di  terre  non  coltivate  (3).  Ciò  si  desume 
altresì  dal  privilegio  dell'imperatore  Federico  II,  che  nel  1243 
permetteva  ai  Palermitani  di  condurre  al  pascolo  i  loro  bovi 
mansueti  (domitos),  però  senza  cani ,  né  campane ,  in  locis  uhi 
spissure  non  sunt  (lì).  La  parola  spissura ,  da  spissus  ,  denso  , 
indica  luogo  coltivato,  come  si  ha  in  Virgilio:  Spissus  ager  scro- 
hihus  (4).  Nelle  consuetudini  suddette  di  S.  Maria  di  Licodia  si 
trovano  espresse  regole  :  «  De  lo  passare  dell'animali  in  loci  senza 
muri  o  fossi  *  .  e  In  disposizione   (co?iìp  si  vedo   dal    lesto)   c^)n- 


(1)  CoQs.  di  Gataiilu,  cap.  l  ,  §  3  ed.  eli.  pag.  l!23.  Duganuk,  Glos- 
narium  cit.  voce  Fossatum,  spiega:  valium,  fossa,  e  questa  perciò  di 
tjualsiasi  dimeusione  o  profondità,  anco  lieve. 

C^)  Vedasi  il  ca|).  l':2  delle  Gonsuet.  di  S.  Maria  di  Licodia,  ed.  cit. 
pag.  4.  Incorre  pertanto  in  equivoco  il  TiRRrro  ,  Assise  di  Castronovo 
eli.  pag.  \'^ì  dicendo:  «  IjR  grave  controversia  tra  i  pubblicisti,  tuttora 
non  dcHnila,  se  fosse  lecito  entrare  nei  fondi  non  chiusi,  sembra  in 
(fuesti  due  capitoli  |14  e  49| 'nettamente  decisa  a  favore  dei  rigidi  pro- 
f)rietarì  »  ,  perchè  il  Tmarro  trae  (juella  (ronsiderazione  da  divieto  di 
ingresso  di  individui,  t;  non  di  animali  ,  e  che  A  di  ciisi  [tarliroLu-i.  e 
dal  quali  non  può  ricavarsi  alcuna  regola  generale. 

i'ì)  I)k  Vio,  Urbis  Pnnonni  iirivileffia  cit  pag.  16,  e  la  iiiiovii  cdiz. 
con  varianti  in  V.  La  MANttA,  Anf.  (.'onsuet.  cit.  pag.  1237. 

li)  ViHoiuo,  fieoruicon,  lih.  II.  v.  2.'t5-3fi,  edi/.  Hkvnk.  Lipsiae,  I8()3, 
voi.  I,  pag.  'Mi, 
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cerne  soltanto  il  loco  di  pascolo  ,  ritenuto  equivalente  a  quella 
distinzione  di  luogo  non  chiuso.  V^i  si  stabiliva  che  gli  animali 
In  quel  «loco  di  pascolo  s'  hanno  da  guardare  a  guardia  fatta 
da  li  patroni  loro,  per  non  entrare  a  l'altra  parte  »,  cioè  nei  fondi 
ritenuti  chiusi  per  la  coltivazione  alla  quale  erano  sottoposti,  o 
chiusi  materialmente.  Inoltre  prov vedovasi  che  se  gli  animali  do- 
veano  transitare  per  //  feghi,  ossia  luoghi  aperti,  doveano  «pas- 
sare per  capo  d'avanti  senza  fermarsi.  ...  e  fermandosi  a  pa- 
scere o  allargandosi  piò  del  dovere,  si  possi  scarnagiare  »,  cioè 
usare  la  facoltà  di  esigere  la  tassa  stabilita  nflla  cosfitii/ioiu'  del 
1296  del  Re  Federico  II  aragonese  (1). 

In  tal  modo  per  la  consuetudine  generale  su  i  danni  dati  non 
rimane  alcun  dubbio  intorno  la  sua  vera  interpretazione  giuridi- 
ca ,  affermata  peraltro  dal  documento  regio  del  1408,  e  le  mie 
ricerche  su  le  memorie  storiche  concernenti  le  consuetudini  ge- 
nerali del  regno  giovano  a  dimostrare  ancor  più  quale  importante 
svolgimento  e<l  fslesa  applicazione  avesse  nell'isola  il  diritto  con- 
suetudinario. 


Giuseppe  La  Manti  a 


(1)  Gonsuet.  14  di  S.  Maria  di  Licodia ,  ed.  cit.  pag.  5.  Per  il  pas- 
saggio degli  animali  cfr.  cap.  13. 
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1. 


La  Beffiiia  Bianca,  Vicaria  del  Eeg ho,  impone  allo  Stratiffoto  ed  ai  Giù- 
dici  di  Messina  di  revocare  V  m'dinansa  emanata  per  esazione  di  pena 
contro  i  borgesi  dei  Casale  di  S.  Stefano. di  Urica,  che  conducevano  gli  animali 
nei  luoghi  aperti ,  perchè  ciò  è  contrario  alla  consuetudine  generale  del 
regìw,  la  quale  concerne  soltanto  i  fondi  chiusi  (Catania,  15  novembre  1408). 

Pro  casali  Saucti  Stephani. 

Martinus  etc.  Et  Bianca  etc.  Straticoto,  consiliario  et  Iiidicibns  nobili» 
civitatis  Messane,  faniiliaribns  et  lìdelibns  uostris  graciani  etc.  Pro  parte 
burgeusiuin  et  habitatorum  casalis  Sancti  Stephani ,  tenimentl  diete  ci- 
vitatis Messane  ,  fnit  nuper  Excellencie  nostre  expositum  cnni  querela 
quod  Turati  civitatis  predicte,  non  advertentes  racionabilem  consiietudi- 
neni  universalera  dicti  nostri  Regni ,  (iiiandani  penam  aninialibns  dicto- 
runi  burgensiuni  intrantibus  loca  aperta,  tani  civium  Messane  quani  alio- 
rnni  quoruuicumque,  sita  in  dicto  territorio,  in  ipsoruni  maximum  preiu- 
dicintn  ordinarunt ,  propter  (|Uod  sapplicato  nobis  de  oportuno  remedio 
prfividere.  Ipsaque  supplicacione  cleuìenter  adiuissa,  quia  de  dieta  con- 
suetudine unirersali  ,  quam  procul  dubio  racionabilem  approbauìus  (1)  , 
nostre  maiestati  constat,'  fidelitati  vestre  precipimns  et  uiaudamiis  qua- 
Umius,  dieta  ordinacione  pene  per  dictos  luratos  vel  per  alios  forte  quo- 
scun)((ne  otticiales  diete  civitatis  edita,  sicut  snpra,  ea  non  obst^nte,  ab 
auimalibus  ad  \octi  clausa  dumtaxat  intrantibus  penani  ex  dieta  univer- 
sali consuetudine  ìntrodnctam  exigi  taciatis.  natnm  Oatlianie,  XV  novem- 
bris,  seciuule  ludicionis  [1408].  —  La  Hkvna. 

Pliilippus  mandato  reginali. 

(Protonotaro  del  Regno,  rog.  li",  an.  1366-141(5,  fol,  307  r.  —  Arcliivio 
di  Stato  di  Palermo). 


ili  Nc|{ii()  Ulti  teato  et,  ohe  aenibra  niiportluo. 
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IL 


La  Regina  Bianca  ,  Vicaria  del  regno  ,  ordina  allo  Stratiyolo  ed  ai 
Giudici  di  Messina  di  adempire  esattamente  e  sens'  altro  ritardo  quanto 
la  medesima  impose,  con  la  sua  lettera  del  io  novembre  140S,per  i  danni 
di  animali  nei  t-nanU  di  S.  Stefano  di  lìrica  (Catania,  21   «lifeiiilir»-   1408). 

Pro  hoininibus  casalis  Sancti  Stepìiani. 

Rex  Sicilie  etc.  et  regina  eiiiwlem  doiniui  regis  Vi«iiria.  Cuiiesiliarii 
et  iìdelcs  nostri,  f'ro  parte  lioniiniuii  caKali^  Saucti  Stepiiani  oorain  maie- 
state  nostra  t'ivit  expoHitnni  einn  «{uerela  <|UO<l  ,  licet  duduiti  ad  peticio- 
neni  ipBoruni  per  trinai  liciunis  VolkÌ8  fuisaet  scriptum  per  nostrani  niait-- 
stateni ,  sub  certa  torma  ,  que  minime  per  voe  fuerint  observate  ;  mine 
vero  ad  tmmilem  Hiipplicacioneni  eorumdem  ,  de  certa  noHtm  sciencia 
precipiendo  ,  vobÌ8  mandanuis ,  [sub  |»uua]  (I)  unciarum  eentuoi  ntMtre 
Camere  applicaudarum  ,  qui>d  adtcncta  torma  tlictarum  lit^i'rarunj,  ipsas 
debeatiis  penitus  observare  ,  viilelin-t  »|uod  penas  loca  iutrancium  (2)  in 
coufìnibus  foresta  vel  herltagiin  Sancii  Stephani  a  loci»  claugis  tantum 
dumtaxat  exigere  debeatis;  et  si  forte  cauHa  legitiiua  contradiciouid  ha- 
betur,  de  e.a  excellenciam  nostrani  itebeatiK  illieo  vestris  lieteris  intima 
re,  ut  exinde,  prout  iuris  t'ueiit,  provitlere  debita'  faciamu»:  et  uihilomi- 
uus  si,  post  recepcionem  dieta  rum  licterarum  ,  ad  execucioues  sea  de- 
terminaeiones  earum  pendeueium  v*»l  aiiarum  quaruinrumque  foi-sitan 
proeessistis,  illas  tlebeatis  virtut*^  preseneium  omuimode  in  irritum  revo- 
care, omniaiiue  ad  statum  pristinum  reducendo.  Datum  Cathanie  ,  die 
vicesimo  primo  decembris,  secuude  ludicioais  [14()8J. — La  Reyna. 

Filili ppns  maudato  regiuali. 

Dirigitur  .   .  .  (3). 

(Protonotaro  del  Heyno,  reg.  cit.  fol.  317 1. 


(1)  Tali    line  parole  maiicauo  nel  rejjistro,  e  vi  si  legge  invece  quutenas. 

(2)  Si  ha  inesattauieute  :  looorum  ioneiitm.  Cfr.  doc.  precedeute. 

(3)  Manca  il  resto,  cioè  :   Stralieoto.  eonsiliario  et  ludieib^in  nobilis  eieitatie  Mes- 
tarle, éovae  nel  precedente  documento. 
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III. 


//  Re  Martino  ordina  ai  feudatari  ed  alle  terre  di  Gaslrogiovanni  e  di 
S.  Filippo  rZ'  Argirò  di  non  molestare  coloro  che  passano  con  gli  animali 
per  le  foreste  ed  i  feudi,  e  di  non  pretendere  carnaggi  ed  emenda  di  ani- 
mali ,  nw  di  eseguire  interamente  quanto  è  prescritto  nella  costituzione  di 
Federico  TI  aragonese  del  1296  su  gli  abusi  dei  maestri  far  estari  (Catania, 
15  marzo  1408). 

MartÌDus  etc.  Universis  et  singulis  nobilibus  ,  eoinitibus  ,  baronibus, 
pheudotariis  et  aliis  personis  ,  presertimque  universitatibus  terre  Castri 
loliannis  et  Sancti  Philippi  de  Argi rione  (1)  ac  aliis,  ad  ()uos  seii  qnem 
presente»  pervenerint  et  spectent  quoquomodo  ,  presentibus  et  futuris  , 
consiliariis,  familiaribtis  et  fidelibus  nostris  graciani  etc.  Nostris  noviter 
fuit  deductuni  aiiribus  ,  et  quernlose  exposìtmn  per  universitateiu  terre 
nostre  Nicosie  quod  nonnulli  barones  seu  pheudotarii  «lieti  nostri  regni 
Sicilie,  et  signanter  uuiversitatura  officìales  prefatarani,  a  trauseuutibns 
cimi  eorum  aninialibus  et  bestiis  per  tbrestas  et  pheuda  eoriim  pheudo- 
tariornni  carnagia,  et  quod  deterius  est  et  molestius  est,  ali(iua  ex  ani- 
nialibus et  bestiis  ipsoruni  transeunciuiu  anferre  indebite  et  inconsulte 
presuuiunt,  transeuntes  eosdem  molestando,  quod  niniis  moleste  ferinins, 
cupientes  servari  constitucionem  illustrissimi  principis  domini  regis  Fri- 
dericì  tercii,  excellentissirai  Sicilie  regis  ,  dive  memorie  recolende  ,  que 
incipit  Ahusionem  mogistrorum  foresta rinrum,  qua  cnvatur  quod  comites, 
barones,  plieudotarii,  torestarii  terram  habitant(^s,  pretextu  carnagii  vel 
berbagii ,  in  tetris  eorum  a  transeuntibus  cum  aniraalibus  per  foresta» 
et  terras  ipsas  precium  vel  animalia  non  debeaut  exigere  vel  auferre  , 
sed  eos  cum  aninialibus  eorum  permictant  libere  pertrausire,  et  per  duas 
dies  et  noctes  transeundo  morari,  et  etiam  pernoctare,  supplicato  eciam 
nobis  de  remedio  oportuno  provideri.  Super  ipso,  tenore  liuiusniodi  , 
nieminentes  constitucioncs  antedicti  <Ioinini  regis  in  (|Uodain  nostro  ge- 
nerali colloqui<»  seu  parlamento  din  in  civitate  Syracusie  celebrato  (2)  con- 
firnmsse  et  approbasse,  fìdelitati  vestre  et  «niiuslibet  vestrum  dicimus  et 
precipiendo  mundamus  Hrmitcr  et  expresse,  ac  sub  pena  unciarum  auri 
centum  ab  omnibus  quomodolibet"  (3)  contravenientibus  et  .contrafacien- 
tibu»  inrenussibiliter  habendarum  et  herario  nostro  regio  applicandarum 
et  confiscaDdariim  ,  quatenus  iuxta  tenoreni  constitucionis  eiusdem    mo- 


li) Vi  ni  lo>{K«  |»«r  «rrore  de  Algilionc. 

{2)  (Jlu^  il  itiirluiiKMito  ili  SiraciMH  <1<^I   l'.tìtx. 

(8)  iDTflC'c  <l«lln  pitrolii  <'ii'iilii  cuilihel. 
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rari  et  pernoctare,  inxta  formam  aiitedicte  consti tucionis,  libere  perniic- 
tatis  et  substineatis  ,  nil  propterea  ex  aniinalibus  ipsis  racione  carnagii, 
lierbagii  vel  iuris  alterins  exliibendo  ,  caveutes  uè  eontra  preniissa  ali- 
quatenus  faciatis,  si  penam  predictam  cupitis  evitare,  consuetudine  seu 
alia  qnavis  observancia  in  contrarium  forte  observata  minime  obsistente; 
et  si  (jiiis  vestnim  alicjuod  ius  eontra  premissa  liabere  pretendat ,  ilhid 
nostra  corani  inaiestate  compareat  elegaturus  (l) ,  cui  iusticiam  testine 
mandabiinus  ministrari,  l'ormain  niliiloniinus  interdiim  presenciuin  omiiino 
servando.  In  cuiiis  rei  etc.  Datum  Catlianie ,  XV"  die  inensis  marcii, 
prime  indicionis  ,  sub  anno  dominice  incaruacioais  M^  CCCCVIJ',  Hex 
Mahtinus. 

Dominus  rex  maudavit   mibi   magi;$tro 
Bono  de  Maniscalco  prò  Prothonotario. 

{E.  Vancelleria,  reg.  46,  an.  1407-8,  tol.  150.  —Archivio  di  Stato  di 
l'alermo). 


IV. 


[l  yicerè  Nicolò  Speciale,  huW istanza  ilei  bortjesi  della  terra  di  Cera- 
mi, ordina  ai  Secreti  e  Baiali  di  S.  Filippo  d'Argirò  e  di  Gagliano  di  non 
pretendere  carnaggio  per  la  bestiame  che  rien  condotta  alla  marina,  per- 
chè per  il  nolo  p<(ssaygio  «  senza  paxiri  ,  ad  guardia  facta  »  nessun  dritto 
è.  dovuto  (Nicosia,   15  novembre  1425). 

Pro  certis  houiiuibus  Cerami. 

Alfonsus  etc.  —  Vi  ce  rex  etc.  Secreti»  et  baiulis  terrarum  Sancti  Piii- 
lippi  et  Galeani  regiis  dilectis  sahiteiu.  Novamenti  per  parti  di  alcuni 
burgisi  di  Cliirami  ni  è  statu  querelauter  expostu  ki  anno  proxiuìe  elap- 
so,  mandandu  loru  bestiami  a  li  marini  et  passaudu  per  vestri  terreni, 
non  adimorauduelii  ultra  solitu,  li  Laviti  scarnagiati  priudenduli  vui  di 
Sauctu  EMiilippu  uuu  carnaju  et  dai  tari,  et  vui  di  Gaglanu  unu  carna- 
giu  ,  eontra  li  coustitucioni  di  lu  regna  et  ordini  antiki.  Unde  suppli- 
•  canduni  remediu  de  iusticia,  liavimu  provistu  ,  et  per  li  presenti  vi  cu- 


Xcl  siuaiUcato  di  litmentari,  ejulure,  cfr.  DuCanoe,  Gìossarium.  voce  Megus. 
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mantlamn  expressanienti,  ki  si  ita  est,  dijati  incontinenti  visis  presenti- 
bus  restituiri  a  li  dicti  bargisi  li  carnagi  predicti  et  dinari  ki  li  haviti 
prisu,  cuiu  zo  sia  cosa  ki  per  passagiu  di  bestiami  senza  paxiri  ad  guar- 
dia facta  nulla  drictu  né  raxuni  de  iure  si  divi  pagari  ,  et  <iuistu  dijati 
exequiri  per  niodu  ki  non  sia  necessaria  eeserindi  più  scripta,  quo  casa 
non  soluni  vi  li  fiirriamu  restituiri  cuni  vestri  interessi ,  ma  vi  corrigi- 
riaiuu  debite  sicat  decet.  Datum  in  terra  Nicoxie,  XVJ"  noveuibris,  III 
iudiciouis  [U25].  Nicolaus  de  Speciali. 

Magister  Philippns. 

{R.  Cancelleria,  reg.  57,  an.  1425-6,  fol.  75.  —  Archivio  di   Stato  di 
Palermo). 


MEMORIE  ORIGINALI 


LA  CONTESSA  NORMANNA  GIULIETTA  Di  8CIACCA 


I.  Kagi<mi  del  presente  lavoro.  —  II.  Origine  di  Giulietta  e  sue  nozze 
col  conte  lioVjerto  I  di  Conversano.  —  III.  Memorie  pugliesi  di  Giuliet- 
ta. —  IV.  Memorie  siciliane  di  Giulietta.  —  V.  Chiese  fondate  da  Giulietta 
in  Sciacca.  --  VI.  Fondazione  «Iella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Giumma- 
re.  —  Appendice. 

I.  Tutta  la  vita  della  uoniiamia  Giulietta,  tiglia  del 
coute  Riig'giero  di  Sicilia,  è  avvolta  nell'  oscurità ,  appena 
rischiarata  da  qualche  rara  favilla  delle  memorie  rimasteci. 

Nessuno  degli  scrittori  di  storia  normanna  fa  il  nome 
di  lei  quale  signora  di  Sciacca.  Fugacemente  è  stato  detto 
essere  stata  sposa  del  conte  lioberto  I  di  Conversano;  ricor- 
rendo il  suo  nome  in  pochissimi  diplomi  associato  con  quel- 
lo del  marito,  e  una  sola  volta  associato  con  quello  del  tì- 
glio, Roberto  II  di  Conversano,  conte  di  Loretello. 

Degli  storici  siciliani  soltanto  il  Fazello  la  dice  espli- 
citamente signora  di  Sciacca  (1);  ripetuto  dal  Pirro  (2),  dal 
Ducange  con  lo  Champollion-Figeac  (3)  e  da  Isidoro  La 
Lumia  (4). 


(1)  De  rebus  siciiUs,  Panormi   1560,  dee.  I,  lib.  VI,  cap.  III. 

(2)  Sicilia  Sacra,  ed.  del  1733,  tomo  I,  pag.  XII  -  XIII  e  735. 

(3)  1/  Ystoire  de  li  Normant  ecc.  par  Aimk,   Paris  1835,  pag.  362-364. 

(4)  Storie  siciliane,  voi.  IH,  pag.  240. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIII.  14 
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Michele  Amari  dice  in  modo  indiretto  ,  parlando  della 
feudalità  istituita  dal  conte  Ruggiero  ,  che  Sciacca  e  altre 
grosse  città  erano  tenute  da  principi  del  sangue  o  stretti 
congiunti  della  dinastia  (1). 

Tutti  gli  eruditi  di  cose  storiche  sacceusi,  uel  loro  spi- 
rito di  esaltazione  municipale  senza  confini,  mescolando  la 
verità  con  l'invenzione,  suHa  base  di  falsi  diplomi,  hanno 
ripetuto  essere  stata  Giulietta  signora  di  Sciacca,  avendo 
avuto  la  città  in  dote  dal  padre;  essere  stata  in  prime  nozze 
sposa  del  conte  di  Conversano  ;  e  in  seconde  nozze  sposa 
del  nobile  Giliberto  Perollo. 

Intanto  di  documenti  attestanti  la  signoria  della  con- 
tessa Giulietta  su  Sciacca ,  oltre  il  diploma  del  1100 ,  sul 
quale  Tommaso  Fazello  e  quindi  Rocco  Pirro  poggiano  la 
loro  affermazione ,  a  noi  non  pervenuto ,  non  ve  ne  sono 
altri,  nella  condizione  attuale  degli  studi  diplomatici,  che 
due  : 

1.  il  Libellus  (le  successione  poiitificum  Agrigenti  (1093- 
1244),  pubblicato  dal  prof.  Carlo  Alberto  Garufi,  tanto  bene- 
merito degli  studi  storici  siciliani,  ove  a  proposito  delle  deci- 
me dovute  dalle  chiese  di  Sciacca  alla  mensa  vescovile  di  Gir- 
geuti ,  è  detto  precisamente  :  «  Extra  muros  Sacce  a  comi- 
tissa  loceta  domina  loci  institute  fiterunt  due  Ecclesie  reli- 
gionis  scilicet  Sancte  Marie  de  Gimmara  prò  clodoceusis  or- 
dinis  et  Sancti  Nycolai  de  Latina  (2)  »  ;  e  lo  stesso  Garufi 
nota  che  (piesta  figlia  del  conte  Ruggiero  sarebbe  quella 
che  è  detta  ludicta,  lulietta. 

2.  il  diploma  di  fondazione  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Giummare  del  1114  (?)  o  del  U10(?),  sospetto,  ove  si 
dice  :  «  Ego  domina  lullita  filia  comitis  Bogeri...  edificavi  in 
dominio  nostro....  ecclesiam  ecc.  »  ;  il  (piale  riporto  in  aj)- 
pendice. 


(1)  Storia  (hi  Munulmain,  V(»l.  Ili,  partr  I,   pii^.   SOI. 
(4)  C.  A.  (yAUIJKi  ,   Ij''  Archivio  vapilohire  di   Giri/i'iiti  ^    Kstriìtto    »lal- 
V  Arch.  8tor.  8ic.  N.  S.,  Aiiik.  XXVIII,  pag.  24. 
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Ora  io  qui  mi  propongo  di  ridurre  a  unità  tutte  le  rare 
notizie  che  si  hanno  intorno  alla  cennata  contessa  Giulietta, 
per  quanto  lo  consente  lo  stato  attuale  degli  studi,  per  con- 
tributo alla  nostra  storia  del  secolo  XII ,  riservandomi  di 
dare  più  ampie  notizie  di  8ciacca  durante  l'intero  periodo 
normanno  nella  mia  storia  della  città  di  8ciacca,  di  ventura 
pubblicazione. 

II.  Nessuna  luce  si  riceve  dagli  scrittori  del  tempo  nor- 
manno per  poter  determinare  da  quale  delle  tre  mogli  del 
conte  Ruggiero  Giuditta  o  (giulietta  sia  nata.  Ella  non  è 
neppure  nominata  dai  maggiori  storici  nostri  del  secolo  XII, 
Ugo  Falcando  e  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno. 

Questi  in  un  certo  passo,  parlando  del  figlio  di  lei  Ro- 
berto II  di  Conversano,  conte  di  Loretello ,  che  assisteva 
all'incoronazione  di  Guglielmo  I  il  Malo,  nella  pasqua  del 
1154,  lo  dice  «  consohrinus  frater  eiusdem  regis  »  (1);  quello, 
parlando  dei  magnati  che  nella  corte  incutevano  timore  al 
grande  ammiraglio  Maione,  dice  il  detto  Roberto  II  regis 
consohrinus  e  re  Ruggiero  avìimiulus  eius  (2).  Entrambi  quin- 
di concordano  nel  l'affermare  Roberto  cugino  del  re  per  parte 
di  madre.  E  che  madre  del  conte  di  Loretello  fosse  Giu- 
lietta risulta  da  alcuni  diplomi  pugliesi  ,  dei  quali  più  in- 
nanzi farò  cenno;  ed  è  stato  senza  dubbio  alcuno  comune- 
mente ritenuto  dagli  storici  moderni. 

Il  Fazello  menziona  Giulietta  come  figlia  della  seconda 
moglie  del  conte  Ruggiero,  Adelasia. 

Il  Pirro,  nell'  introduzione  alla  sua  opera  Sicilia  Sacra, 
stabilendo  la  cronologia  dei  re  di  Sicilia ,  chiama  la  figlia 
del  conte  Ruggiero  Inditha ,  siccome  la  trovò  sottoscritta 
in  un  privilegio  della  chiesa  di  Patti  dell'anno  1111;  cen- 
sura Fazello  di  averla  non  rettamente  chiamata   Gilectam; 


(1)  Annules^  ediz.  Arndt  in  Monum.  Germ.  Hist.  tom.  XIX,  p.  427. 

(2)  HuGONis  Falcandi,   TAber  de  regno  Siciliae  ,  ed.  G.  B.  Siragusa, 
Horaa  1897,  p.  9  e  11. 
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e  la  dice  esser  uata  dalla  seconda  moglie  del  conte,  Erem- 
burga.  Ma  in  un  altro  luogo ,  parlando  della  chiesa  mag- 
giore di  Sciacca,  dedicata  a  S.  Maria  Maddalena,  da  lei  fon- 
data, la  chiama  lulietta,  figlia  del  conte  Ruggiero  e  di  A- 
delasia. 

Il  Ducange ,  nel  suo  lavoro  inedito  sulle  Famiglie  dei 
X)rincipi  normanni,  pubblicato  poi  dallo  Champollion-Figeac 
in  appendice  a  L'  Ystoire  de  li  Normant  del  Monaco  di 
Monte  Cassino  Aimè,  pone  Giulietta  tra  i  figli  della  seconda 
moglie  del  conte  Ruggiero ,  Adelasia.  Ma  lo  Ohampollion, 
per  considerazioni  basate  sul  diploma  ,  da  lui  creduto  del 
1103,  riguardante  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Giummare,  le  quali  è  irrilevante  riferire,  la  pone  tra 
i  figli  delle  prime  nozze,  da  Bremburga. 

Noto  che  dal  Fazello  allo  Ohampollion  non  si  ha  una 
successione  certa  delle  mogli  del  conte  Ruggiero,  né  si  ha 
la  genealogia  certa  della  sua  famiglia. 

Ferdinaiulo  Ohalandon,  che  è  l'ultima  parola  della  critica 
sulla  storia  dei  Normanni  in  Italia,  ha  affermato  con  pre- 
cisione che  il  conte  Ruggiero  sposò  tre  volte  :  prima  Giu- 
ditta, figlia  di  Guglielmo  d'  Bvreux;  poi  Bremburga,  figlia 
di  Guglielmo  di  Mortain  ;  infine  Adelaide,  figlia  del  mar- 
chese Manfredo  e  nipote  di  Bonifacio  del  Vasto,  signore  di 
Savona  ;  ma  che  tuttora  ignoriamo  da  (piale  matrimonio 
siano  nate  alcune  figlie  di  lui,  fra  le  quali  Giuditta,  mari- 
tata a  Roberto  di  Bassonville  (1).  B  di  lei  non  dice  più 
nulla. 

Anche  l'anno  della  nascita  di  questa  principessa  è  ignoto; 
e  nelle  fonti  ella  è  chiamata  con  vari  nomi  :  lulìita  ,  In- 
dilla^ locetta,  locUa,  Giletta,  lulietta.  Preferisco  quest'ultimo, 
perchè  fissato  in  Sciacca,  ov'è  popolare,  dalla  tradizione  di 
più  secoli. 

Il  primo  fatto  certo  che   di    lei   si   ricordi   sono   le  sue 


(1)   F.  ClfAI<ANI><».N,    llinlniK    (/«•   1(1   iliniiiiiiilinii     niinnii iiilf    cu     llttlic    vi 

en  Sicile,  Parih  V.m,  pag.  ano-:}^. 
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nozze  con  Roberto  di  Bassevilie,  divenuto  poi  conte  di  Con- 
versano, e  la  donazione  della  città  di  Sciacca  ,  avuta  dal 
padre  aiipunto'  per  tali  nozze,  nell'anno  1100.  Questo  af- 
teriua  Pazello,  secondo  un  diploma,  a  noi  non  pervenuto, 
dello  stesso  anno,  emanato  dal  conte  Ruggiero  e  poi  con- 
fermato da  suo  tìglio  Ruggiero,  re  di  Sicilia:  Giulietta  o 
Giletta,  avendo  provato  l'amore  del  conte  Roberto  Zauipar- 
rone  (Cliamperon) ,  con  lui  fuggì  via  dal  padre;  ma,  non 
molto  dopo,  si  congiunse  in  matrimonio  con  lo  stesso  Zam- 
parrone,  fu  ricevuta  benignamente  dal  padre  e  donata  del 
castello  di  Sciacca. 

Si  sa  dai  diplomi  essere  «[uesio  marito  di  Giulietta  Ro- 
berto di  Bassevilie,  poi  conte  di  Conversano;  certamente  uno 
di  quegli  avventurieri  normanni  che  avevano  seguito  il 
conte  Ruggiero  nella  sua  spedizione  in  Sicilia  contro  i  Mu- 
subnani;  il  nome  del  quale  api)are  con  più  varianti  :  Ban- 
sevilh',  BassonvUli.,  Basunvìlla^  Basinvitla,  Vasehille,  BasHum- 
vìlle  (1). 

11  fatto  narrato  da  Fazello  con  tanta  dignitosa  sobrietà, 
e  dal  Pirro  al  La  Lumia  così  accolto ,  nel  racconto  degli 
(eruditi  saccensi,  accresciuto  da  ingenue  invenzioni,  diventa 
])Ìpno  d'un  senso  romantico  e  drammatico. 

Si  vuole  che  Giulietta,  rapita  <lall' amore  di  Roberto 
di  Bassevilie,  suo  cugino,  non  potendolo  ottenere  sposo 
dal  padre,  se  ne  tuggì  con  lui  in   un  antro,  fortunato  rico- 


(1)  Le  parolr  testuali  del  Fazello  ,  sou  queste  :  «  tìed  processa  tem- 
poi'ia  pulsis  pei'  Nonnanuos  e  Sicilia  Sarracenis  a  Kogerio  comite  iiiuris, 
propugnaculo  orbiculari,  et  Arce  veteri  munita  ,  non  panim  decoris  ac- 
ees-siouis  habnit  (Sciacva).  Quae  ab  eodeni  postea  luliettae  filiae  (quam 
vulgo  Gilettam  appellabatit)  cuiu  adiacenti  regione  concessa  est ,  prout 
ex  eius  diplomate  a  Rogerio  filio  et  Siciliae  Rege  postmodiini  anno  sa- 
liitis  IKX)  contìrmato,  patet.  Fuit  Giletta  Rogerii  Siciliae  Comitis  ex 
Adelasia  secumla  eius  uxore  Alia  ,  et  Rogerii  Regia  germana  ,  quae  Ro- 
berti Zamparroni  Comitis  amores  experta  ,  cum  eo  a  patre  aufugit.  At 
non  din  post  stuprum  Zamparrono  ipsi  connubio  iuncta,  a  patre  benigne 
recepta,  et  hoc  oppido  donata  est  ». 
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vero  a  personaggi  sì  grandi.  11  gran  Conte  fremeva  di  rab- 
bia e  di  dolore  come  un  mare  procelloso ,  bramando  di  a- 
verli  in  suo  potere,  quando  gli  giunse  un  romito,  Mauro, 
dell'ordine  cluuiacense,  di  (pielli  che  abitavano  sul  monte 
8.  Calogero.  Aveva  da  rivelargli  un  arcano,  dove  fosse  la 
tiglia  col  pronii)ote  Roberto;  ma  non  l'avrebbe  rivelato  se 
il  gran  Conte  non  gii  avesse  prima  giurato  di  non  offen- 
derli e  di  riceverli  nella  sua  grazia.  Altre  parole  aggiunse 
rappresentando  la  loro  misera  condizione.  Il  Conte  intenerito 
ordinò  che  fossero  ricoverati  nel  castello  di  Sciacca;  chiese 
ed  ottenne  da  papa  Urbano  II  la  dispensa  per  validare 
questo  incestuoso  accoppiamento  ;  e  ])er(lonaudo  ai  fug- 
gitivi ,  anche  per  intercessione  del  nobile  Andrea  Lucchesi, 
e  concedendo  l'onore  d'impalmarli  sposi  a  Mauro  il  romito, 
nella  chiesa  di  8.  Pietro  nello  stesso  castello,  fé  che  l'alle- 
grezza stessa  celebrasse  quelle  pompe. 

Balli,  giostre,  tornei,  vedute  sceniche,  memorie  teatrali 
carolavano  con  pie  di  fasto  sul  seno  festante  di  Sciacca 
gloriosa. 

Cosi  a  un  di  presso  il  secentista  Francesco  Savasta,  che 
attinge  a  Pa<lre  Candela  e  Leonardo  Amato;  e  con  più  tem- 
peranza Mario  Ciaccio  (1). 

III.  Cosa  notevole  è  che  i  nomi  di  tali  sposi  non  s'in- 
contrano mai  uniti  in  diplomi  siciliani,  ma  in  diplomi  pu- 


(i;  Il  hivoro  «li  V.  Candela  non  ci  è  pervenuto.  —  F.  Savasta,  Sciac- 
ca Nobile,  ina.  quartiere  I,  cap.  I.  Ho  studiato  il  nis.  posseduto  dal  8if?. 
Leonardo  Iinbornone  <la  Sciacca,  copia  autenticata  del  uis.  esistente  pres- 
Ho  la  Hiblioteca  Comunale  di  Palermo,  li)  Sacrum  Saccae  Theatrum,  lil». 
XI,  uiH.  posseduto  dal  mio  colto  amico  Francesco  Scaglione,  ispettore 
onorario  per  le  c<mo  di  anticliiti\  e  d'arte  in  Sciacca;  In.  //  famoso  Caso 
di  Sciarca.  Scitt<'ni,  ISHO,  p.  S.3  e  118;  M.  CiAUOio,  Soiavca,  Notizie  l'to- 
riche  e  ilovunmnli.  Sciacai  1904,  voi.  I,  p.  12-13,  voi.  II,  p,  187.  -  L. 
Amato,  Teatro  tìi  ifìorie  della  di'<inÌMnii)ia  citta  di  Sciacca,  ìììa.  ,  ritenuto 
pt-.rdut4> ,  da  me  Hcoprrt*» ,  po.sseduto  dal  prelodato  Sig.  L.  ImI)oru«)ue, 
|).  202-8. 


JLA    OOJSTKSSA    NORMANNA    GIULIETTA    DI    SClAtHJA  iill 


gliesi.  Essi  (UiiiiH)  origine  alla  seconda  tViuiigiia  normanna 
(lei  conti  (li  Conversano,  che  non  si  riannodii  per  nulla 
alla  prima;  la  (piale  comincia  con  N.  che  sposa  N.  sorella 
(li  Roberto  (^uiscardo,  dai  (piali  nacque  Roberto  di  Monte- 
S(;aglioso ,  conte  di  (conversano,  signore  di  Brindisi  e  di 
Mouo|)oli  (1). 

1  detti  (li[)l()mi,  esistenti  (piasi  tutti  nell'archivio  della 
Badia  di  Cava,  sono  stati  studiati  in  sulla  line  del  secolo 
XVllI  da  Alessandro  di  Me(i  e  ai  nostri  giorni  dal  sacer- 
dote Domenico  Morea  e  dal  prelodato  prof.  C.  A.  Garutì, 

Dottamente  ha  dimostrato  il  Morea  che  la  dominazione 
della  seconda  famiglia  dei  conti  di  Conversano  comincia 
tra  il  luglio  1132  e  l'aprile  1134.  Infatti  l'Anonimo  Cassinese, 
all'anno  1132,  aveva  notato  che  il  re  Ruggiero,  dopo  di  a- 
vere  nell'anno  antecedente  espugnata  Bari,  entrò  di  nuovo 
nella  Puglia,  et  Comites  Conversa  ne  nsem  et  Andriensem  exlu- 
redavit.  L'Abate  Telesino  ,  lib.  2  e  Falcone  Beneventano, 
anno  1133,  spiegarono  meglio  qimWexheredavit,  che  voleva 
dire  la  ruina,  l'esilio  o  la  morte,  non  solo  del  conte  di  Con- 
versano, che  era  Alessandro,  ma  di  tutta  l'eroica  prole  del 
conte  Goffredo. 

Ora  una  carta  dell'aprile  1134  ci  fa  saj)ere  che  ne  rac- 
colse immediatamente  dopo  l'eredità  Roberto  di  Basseville. 
In  (piesta  carta,  data  in  Conversano  nell'aprile  1134,  indi- 
zione Xll  per  notar  Giovnnm,  Robbertus  de  basumviUa  gra- 
tia  dei  et  regia  Cupersani  comes  accoglie  le  suppliche  fat- 
tegli da  Simeone ,  abate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
di  Conversano ,  —  et  prò  amore  Dei  et  remedio  anime  mee 
meeque  coniugis  meorumque  parentum — fa  dono  al  monastero 
d'  una  casa  col  casile  e  col  jiozzo  attigui ,  la  quale  casa 
dalla  parte  di  mezzogiorno  contìna  qou  lo  stesso  mona 
stero  (2). 


(1)  F.  Chalanuon,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  181  nota. 

(2)  D.  Morea,  Chartularium  Ciipermiiense  ,  Montecassiiio  1893,  pag. 
LVI-LVII  «  1(58-9;  G.  A.  Tarsia  Morisco,  Memorie  storiche  di  Con- 
versano, pag.  289  e  seg.  ;  Chalandon,  op.  cit.,  voi.  II,   pag.  35. 
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La  coniuge  di  Eoberto,  cennatti  nel  (lii)lonia,  come  il  Mo- 
rea  riconosce,  è  Giuditta  o  Giulietta,  tì<>lia  del  conte  Ku^- 
giero  e  sorella  di  Kuggieio  re.  Non  vi  sono  firme  di  terze 
persone;  ma  v'è  il  segno  della  croce  fatto  di  propria  mano 
da  Roberto.  V'è  il  suggello  di  i)iombo  pendente  da  un  lac- 
cio di  canapa.  É  circolare,  ben  conservato,  del  diametro  di 
31  mm.,  con  da  un  lato  rilevata  l'immagine  di  Maria  Ver- 
gine, che  tiene  il  bambino  al  braccio  sinistro  e  dall'altro 
lato  la  scritta  :  Uohertus  VasebUle  Comes  Cupersani. 

Nell'ottobre  del  1130  Giulietta  non  era  più  viva.  Questo 
.si  sa  da  due  diplomi  della  badia  di  Cava  ,  dati  rispettiva- 
mente nell'ottobre  e  nel  novembre  113(> ,  indizione  XIV, 
analizzati  dal  Di  Meo  e  pubblicati  dal  Prof.  Garufì  (1). 

Nel  primo  documento  :  Kohbertus  de  Basunviìla ,  dei  f/ra- 
tia  cupersanensù  cornea,  una  ciim  Eubherto  dilecto  filio  meo  e 
col  consenso  di  Giovanni  vescovo  meltictense  (Molfetta) , 
per  l'anima  del  conte  Ruggiero,  padre  del  signor  suo  ma- 
gnifico re  Ruggiero,  di  Donna  Adelaga  madre  del  medesi- 
mo re,  di  Donna  Albiria  moglie  dello  stesso  famosissimo 
re  et  domine  luditte  defuncte  nxoris  mee,  dona  a  Simone  a- 
bate  della  Cava,  in  mano  di  Goffredo  vesterario  col  suo  av- 
vocato Nicola  giudice,  per  il  monastero  della  SS.  Trinità 
di  Molfetta,  soggetto  ad  esso  Simone,  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino in  Torre  Forcata  di  Molfetta,  coi  villani  di  Casale  S. 
l*rimo,  più  corti  e  {)iù   uliveti. 

In  questo  diploma  manca  il  suggello  ;  e  i  due  Roberti, 
padre  e  tìglio,  sottoscrivono  col  segno  della  croce. 

11  secondo  documento  è  1m  bolla  di  Giovanni  vescovo 
melliten.se,   del   novembre  1130  indizi(Mie  XIV,  che  anche 


(1)  A.  Di  Mro,  Annuii  rriliro  iliploma liei  <I(U  h'cf/no  di  Attjtoli  ,  Nft- 
p(»li  1795-1819,  f<nn.  X,  pa>?.  46-47;  C.  A.  Gahuki,  I  diplomi  purpurei 
della  vancvlleria  normanna  ed  lilvira  prima  moglie  di  re  liugyiero  ,  in 
Alti  della  A',  Acvadi-mia  di  Scienze,  Lettent  ed  Arti,  serie  8,  tomo  Vili, 
l'uh'riiio  1!H)1,  piiK.  2(t  •  27.  (jiii  il  Uiiroli,  nella  iiotji  prima,  certiiiiuMiti* 
p«r  inavverlviiza,  confoiHlc  Kolx  rio  pixli-o  con  Uolterto  figlio. 
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pei'  le  aiiiine  dei  defunti  conte  Kug/i'ieio ,  regina  Alvida 
(Albiria)  e  ludictc  uxoris  prenominati  Rohherli  Comitis,  con- 
ferma all'abate  Simone  la  detta  chiesa  di  S.  Martino  e  tutti 
i  beni  ofterti  da  Roberto  di  liass^nille,  conte  di  Conversa- 
no e  signore  <li  Molfetta. 

Quindi  Giulietta  cessa  di  vivere  fra  l'aprile  del  1134  e  l'ot- 
tobre del  1  \'M).  Ma  (piando  [)iù  j)recisamente  sia  morta  si  igno 
ra.  Dalla  Necrologia  Panormitana,  martirologio  della  regia 
cappella  <li  Palermo  del  secolo  XI-XII,  manoscritto  esistente 
in  quella  biblioteca  comunale,  pubblicato  dal  Winkelmann, 
risulta  che  morì  le  none  calende  di  (jttobre ,  che  secondo 
il  nostro  modo  di  comiiutare,  tornano  al  23  di  settem- 
bre «y  kal,  octob.  Eotìcm  (ìi*  oliiif  Jìdita,  filia  mafpti  comitìH 
Royerii  »  (1  ). 

Uel  marito  di  lei  si  sa  ancora  che  nel  novembre  1143 
fu  presente  alla  gran  Curia  che  il  cognato  re  Ruggiero 
tenne  in  Capua ,  ove  fu  esaminata  la  causa,  che  pendea 
tra  Giovanni  vescovo  di  Aversa  e  Gualtiero  abate  di  S. 
Lorenzo  di  Aversa  per  la  pesca  nel  lago  di  Patria  ;  e  che 
nello  stesso  novenibre  passò  da  Capua  a  Salerno,  siccome 
appare  da  un  diploma  ivi  <lato  dallo  stesso  re  a  Pietro  a- 
bate  di  S.  Maria  a  Cappella  .di  Napoli  e  sottoscritto  ,  fra 
gli  altri,  da  Roberto  conte  di  Conversano  (2). 

Nel  marzo  1148  egli  era  già  morto.  Risulta  da  un  <ìi- 
ploma  esistente  nell'archivio  della  Cava,  emanato  in  tale 
data  in  Conversano,  dal  tìglio  Roberto  II,  conte  di  Con- 
versano; il  quale  dichiara  che  Gregorio  maestro,  insieme 
con  Giovanni  diacono  suo  tìglio,   della  città  di    Molfetta, 


(1)  Ed.  Winkelmann,  Reiaefruchte  aus  Italien  unii  amleres  sur  deut- 
ftche  -  italischen  GeschichU'  in  Forschutujen  sur  Deufuchen  Gench'whte  ,  vo- 
lume XVIII,  Gottiuj^en  1878,  piig.  471.  Il  Winkelmann  avverte  in  nota 
che  r  indicazione  potrebbe  appartenere  anche  alle  10  kal.  di  ottobre  , 
cioè  al  22  .settembre. 

(2)  Di  -Meo,  op.  cit.,  tora.  X,  pag.  125-6. 


214  LA.  CONTESSA  NORMANNA  GIULIETTA   DI   SCIACOA 

donò  al  monastero  della  Cava  alcuni  territori  ed  oliveti;  e 
Nicola,  tiglio  di  Giovanni  giudice  della  stessa  città,  gli 
donò  ancora  tutti  i  suoi  beni ,  dei  quali  a  noi,  Roberto , 
tocca  il  tributo.  Ma  poiché  il  conte  Roberto,  di  beata  me- 
moria mio  padre,  amò  e  benetìcò  quel  monastero,  anch'  io 
rilascio  e  confermo  tutto  (1). 

Questo  Roberto  li  conte  di  (Conversano,  morto  re  Rug- 
giero ,  nel  giorno  dell'  incoronazione  di  re  Guglielmo  I  il 
Malo,  pasqua  del  1154,  fu  da  lui  creato  conte  di  Lore- 
tello  (2).  E  poiché,  come  ci  narra  Ugo  Falcando,  era  corsa 
voce  che  lo  stesso  Ruggiero  vivendo  lo  avesse  designato 
a  succedergli  nel  regno,  qualora  Guglielmo  non  se  ne  fosse 
mostrato  capace,  ne  nacquero  le  invidie  segrete  e  la  lotta 
aperta  ch'egli  sostenne  contro  il  grande  ammiraglio  Maione 
da  Bari. 

Tutte  le  storie  del  reame  di  Sicilia  son  piene  delle  gesta 
di  questo  secondo  Roberto.  Re  Ruggiero  lo  aveva  adoperato 
nelle  più  ardue  imprese.  Fatto  ribelle  a  re  Guglielmo,  uscì 
dal  regno  nel  1156;  eccitò  papi  e  imperatori  a  conquistarlo; 
guerreggiò  con  varia  fortuna  in  Puglia  contro  il  re;  dovette 
(piindi  fuggirsene  in  Germania  presso  l'imperatore  Federico 
Barbarossa;  finché,  morto  Guglielmo  I  il  Malo  e  venuto  al 
trono  Guglielmo  II  il  Buono,  non  fu  assolto  dal  bando  e 
restituito  in  tutte  le  terre  e  città,  che  gii  erano  state  con- 
ti.scate  (3). 


(1)  Di  Meo,  op.  cit.,  tomo  X,  pug.  160. 

(2)  Secondo  la  Cronaca  di  Casauria  (in  Rer.  IL  Script.  II ,  895)  la 
contea  «li  Ijoritell»),  posta  fra  Lavino,  Cìcrionc  e  il  Fortore,  fu  data  a  lui 
da  (Juglielnio  I,  dopo  essere  stata  tolUi  a  Boeinoudo  conte  di  Mauoppello, 
Cfr.  G.  B.  SiKAGUsA  ,  not4i  a  pag.  9  dell' op.  cit.  di  U.  Falcando  v  II 
regno  di  (ìiif/lietmo  I  in  Hirilia,  Palermo  lHHr)-H,  voi.  I,  pag.  28. 

(li)  («uglielmo  di  Tiro  ,  parlando  di  lui ,  lo  dice  tiglio  della  /.ia  di  re 
Guglielmo  I.  Cinnamo ,  Ottone  veHCovo  di  Frisinga  ,  Roberta)  abat4>  di 
Monte  8.  Michele  e  (^'oIUmmiccìo  Uì  riconoKcono  col  Hopraiinonie  di  Muh- 
Muville,  che  testimonia  essere  iiucito  dalla  famiglia  Uasseville,  in  Norman- 
dia,  della  quale  Orderiuo  Vitale  fu   menzione  allorché   parla  di   Nicola 
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IV,  Quando  Sciacca  .sia  venuta  in  potere  del  conte  Rug- 
giero non  risulta  in  modo  certo.  Però  si  può  taciliuente 
argomentare  che  sia  caduta  insieme  (;on  i  castelli  vicini 
dopo  l'espugnazione  di  Girgenti. 

Conseguita  la  splendida  vittoria  <li  Siracusa,  il  conte 
Ruggiero,  si)ingendo  con  vigore  la  guerra  contro  i  Musul- 
mani, decise  di  attaccare  Ibn-Hamiìd  ,  emiro  di  Oastrogio- 
vanni,  che  possedeva  anche  Girgenti;  la  quale,  assediata  il 
1  aprile  1087,  capitolò  il  25  luglio  successivo.  In  breve  un- 
dici castelli  si  resero  al  conte;  fra  i  quali  Platani,  non 
lungi  da  Sciacca  (1).  Si  può  duntjue  ritenere  che  questa 
città  sia  stata  in  quel  tempo  c<ui<iuistata  dai  Normanni. 


Basseville  nell'anno  1057.  Ugo  Falcamlo,  Fazello.  Costanzo  e  altri  storici 
di  Sicilia  lo  ricordano  come  eonte  di  Loretello.  La  Cronaca  dell'  abate 
di  Casauria,  vivente  al  suo  tempo,  lo  chiama  Roberto  di  Hasseville  conte 
di  Loretello.  Cfr.  Dufrbsne  Ducangk  in  Champollion  ,  op.  cit.  ,  loc, 
cit.  Il  nome  di  questa  famiglia  riappare  nel  celebre  Ugo  Basseville  can- 
tato da  Vincenzo  Monti. 

(1)  Secondo  Edrisi,  Kitàb  ecc.  in  Bibl.  Arabo  -  Sicula  di  M.  Amari, 
Torino- Roma,  Loescher,  1880,  pag.  24,  la  grossa  terra  di  Platani  gia- 
ceva sulla  riva  sinistra  del  fiume  dello  stesso  nome,  a  diciassette  miglia 
da  Sciacca  e  a  7  miglia  dalla  foce  (Il  miglio  arabo  è  di  m.  1481  ;  quello 
siciliano,  unificato  dopo  il  1809,  m.  1487).  Il  Fazbixo  pone  sulla  destra 
del  Platani  il  numte  chiamato  allora  Platanella  ,  ingombro  di  mine  di 
antica  città  (dee.  I  lib.  X,  cap,  3).  Quindi  il  sito  risponderebbe  all'odierno 
monte  Sara,  tra  gli  attuali  comuni  di  Cattolica  e  Ribera.  Ma  1'  Amari  , 
considerando  che  il  monte  Sara  ,  accessibile  da  tutti  i  lati  ,  è  privo  di 
antiche  mine  ;  che  all'  incontro  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  a  poca  di- 
stanza da  Cattolica ,  v'  ha  altri  colli  scoscesi ,  pieni  di  avanzi  di  mura- 
glie, cisterne  e  sepolcri  ;  che  il  Platani  ha  mutato  letto  più  volte,  con- 
elude che  conviene  differire  il  giudizio  sulla  identità  del  luogo  ,  che  sì 
deve  ritrovare  in  un  quadrilatero  descritto  tra  Cattolica  e  Cianciana  a 
sud  est  e  il  fiume  Macasoli  a  nord  ovest  (Star.  d.  AfuH.,  voi.  Ili,  parte  I, 
pag.  172-4  e  parte  II,  pag.  605  nota).  A  me  sembra  che  Gaetano  Di 
Giovanni  {Notizie  storiche  su  Castel  termini,  Girgenti  1880,  voi.  I,  p.  27  e 
47)  abbia  resa  certa  1'  identità  del  monte  Sara  coli'  antico  Platanella  e 
con  la  rocca  di  Platani.  Chalandon,  op.  cit.,  voi.  1  ,  pag.  340,  pone  la 
caduta  di  Girgenti  il  25  luglio  1086. 
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Quindi  dal  conte  Ruggiero  fu  cinta  di  mura  e  di  ba- 
stioni, e  vi  fu  fatta  una  rocca  circolare,  la  quale  le  diede 
accrescimento  e  bellezza.  Fu  data  poi  dal  detto  Euggiero, 
con  tutto  il  paese  circonvicino  ,  a  Giulietta  sua  figliuola , 
in  occasione  delle  nozze  di  lei  col  conte  Roberto  Zampar- 
rone,  come  appare  da  un  suo  privilegio  dell'anno  1100,  che 
fu  poscia  confermato  da  Ruggiero  suo  tìglio  re  di  Sicilia, 
come  ricorda  Fazello. 

Quanto  fosse  esteso  allora  il  territorio  di  Sciacca  si  igno- 
ra. Dagli  scrittori  saccensi,  senza  fondamento  di  documenti, 
si  vuole  che  i  limiti  segnati  dal  conte  Ruggiero  fossero  ad 
oriente  il  fiume  Platani,  ad  occidente  il  fiume  Belice,  a  nord 
la  catena  dei  monti  e  a  sud  il  mare.  E  l'ipotesi  non  è  in- 
verosimile considerando  che  tale  territorio  rimase  assegnato 
a  Sciacca  fino  alla  prima  catastazione  dei  fondi  rustici,  or- 
dinata da  re  Ferdinando  I  con  la  legge  28  settembre  181G, 
quantunque  secoli  innanzi  fossero  sorti  nel  medesimo  agro 
i  due  comuni  di  Mentì  (sec.  XVI)  e  Ribera  (sec.  XVII)  (1). 

Sappiamo  inoltre  che  il  conte  Ruggiero  divise  le  sue  con- 
(piiste  in  feudi  ai  suoi  cavalieri;  ma  sembra  aver  evitato  di 
creare  feudi  troppo  importanti  o  almeno  li  riservò  a  membri 
della  sua  famiglia.  Conservò  le  antiche  divisioni  territoriali 
datanti  dall'epoca  musulmana,  gli  iklim,  che  sembrano  corri- 
spondere a  dei  distretti  militari  (2). 

Sappiamo  pure  che  mezzo  secolo  dopo,  nel  1154,  Sciacca 
è  notata  dal  principe  musulmano  Edrisi ,  nella  sua  opera 
geografica  :  Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare  il  mondOy  come 
città  avente  pojioiazione,  mercati,  molti  palagi,  frequenta- 
tissimo porto  e  come  capitale  degli  iìclim  circostanti  (Ji).  In- 
dubbiamente questo  fatto  «li  essere  capitale  <lei  distretti  mi- 
litari coutigui  doveva  risalire   all'ordinamento   voluto   dal 


(1)  CfAccio,  op.  cit.,  voi.  I,  piig.  378. 

(2)  CifALANDON,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  347-K. 

(3)  Amaki,   Bihl.  anxbo-Htc.  «d.  cir.,   pug. '20  ;  e  .SY(»> .  (/.  Mux.   \i»I.    II, 
pag.  275;  vul.  Ili,  pug.  313. 
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conte  Ruggiero;  il  quale  couservò  una  coudizione  di  cose 
preesistente,  poiché  lo  stesso  Bdrisi  afferma  che  il  territorio 
di  Sciacca  è  lo  stesso  di  quello  che  <lipeudeva  prima  da 
Caltabellotta,  cioè  prima  che  questa,  l'antica  Triocala,  fosse 
distrutta  dai  Musulmani,  nell'anno  860-61. 

Nulla  sì  sa  della  costituzione  municipale  di  Sciacca  in 
quel  tempo.  Né  si  può  dedurla  da  notizie  di  altre  città,  per- 
chè non  pare  che  tutte  godessero  di  eguali  larghezze.  È  que- 
sto uno  dei  punti  più  oscuri  della  storia  normanna.  Proba- 
bilmente al  governo  del  comune  la  contessa  Giulietta  avrà 
posto  un  vicecomite,  forse  Isidoro  Incisa,  come  suo  luogo- 
tenente e  vicario,  per  l'amministrazione  della  giustizia  e  per 
la  riscossione  della  rendita  i)ubblica  (1). 

Si  ha  notizia  di  antichi  tributi  pagati  in  Sciacca  nel  tem- 
po della  dominazione  normanna,  detti  diritti  antichi  (in 
opposizione  ai  nuovi  imposti  da  Federico  II  imperatore),  i 
quali  risultano  da  una  carta  del  1280,  dell'archivio  della 
chiesa  di  Girgenti,  e  si  riferiscono  ugualmente  a  Girgenti 
e  a  Sciacca  riguardo  ai  dazi  sull'  entrata  ed  uscita  delle 
merci,  sul  macello,  sulla  tintura,  l'industria  del  cotone,  la 
caccia ,  il  tributo  degli  Ebrei  ecc.  (2).  Però  non  si  ricava 
quale  di  tali  tributi  sia  stato  imposto  al  tempo  della  con- 
tessa Giulietta  e  quale  dopo. 

Soggiunge  Fazello  che  sebbene  Sciacca  in  quel  tempo 
fosse  piccola  e  facesse  appena  mille  fuochi,  era  nondimeno 


(1)  Chalanuon  1.  e.  ;  Siracusa  ,  Jl  regno  di  Qugl.  voi.  II.  p.  63;  Ro- 
sario Di  Gregorio,  Coimd.  sopra  la  star,  di  Sic.  in  Opere  Scelte,  Pai. 
1845,  p.  97-103,  122.  —  La  notizia  su  Isidoro  Incisa  si  ricava  ila  Savasta, 
Sciacca  nobile,  Famigl.  noriuanua. 

(2)  R.  Di  Gregorio,  op.  cit.,  pag-.  109  nota  :  «  Veteni  ima  tenarum 
ipsaruni  Agrigenti  et  Saccae  sunt  baec  videlicet,  baiulatioues,  dohanae, 
bucceriae,  tinturae,  arcus  cnctonis,  bardariae,  cangemiae,  venationis  cu- 
niculoium,  berbagia,  niandragia,  cambia  terrae  sub  a(iuis,  censnalia,  gi- 
siae  ludaeoruni,  jocularia  Judaeoruin,  celamidae  et  saccaruni  *.  Cfr.  Ni- 
colò Palmeri,  Somma  della  Storia  di  Sic.  in  Opere,  Palermo  1883,  pa- 
gina 512;  e  Amari,  op.  cit.,  voi.  III,  parte  I,  pag.  329-330. 
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cinta  (li  mura,  le  quali,  quando  egli  scriveva,  metà  del  se- 
colo XVI,  si  vedevano  intere,  massime  da  quella  parte  chia- 
mata Terra  Vecchia.  Ora  «lueste  mura  non  esistono  piìi;  ma  e- 
siste  ancora  l' antica  Rocca  edificata  dal  conte  Ruggiero. 
Questa  chiamata  appunto  Castello  Veccliio  dal  popolo  e 
dai  nostri  scrittori ,  dal  Fazzello  (Arce  veteri)  al  Giaccio  , 
occupava  l'area,  che  oggi  comprende  parte  del  monastero 
di  S.  Caterina  e  i  cortili  Chiodi ,  Rizza  e  Carini,  sino  a 
Porta  Bagni  ;  e  nel  suo  ambito,  oltre  ad  alquanti  edifici  , 
comprendeva  1'  antica  chiesa  di  S.  Pietro  in  castro.  Cinto 
di  forti  mura,  vi  si  poteva  entrare  soltanto  per  tre  porte  : 
la  principale  si  apriva  ad  ovest;  un'altra  a  sud,  detta  del 
Cotogno,  era  vicinissima  a  Porta  Bagni;  la  terza,  chiamata 
di  S.  Pietro,  guardava  fuori  le  mura  della  città  dal  lato 
sud-ovest ,  disposta  così  che  vi  si  poteva  entrare  o  uscire 
segretamente.  Varie  torri  quatrangohiri  ne  accrescevano  la 
la  forza  (1).  Fu  detto  anche  Castello  Regio,  perchè  fu  poi 
lungamente  abitato  dai  rap])resen tanti  l'autorità  regia.  Quivi 
ebbe  dimora  la  famiglia  Perollo;  e  il  conte  Luna  vi  rivolse 
i  suoi  furibondi  assalti  nel  Caso  di  Sciacca  del  1529. 

Quivi  la  contessa  Giulietta  ebbe  stanza  e  tenne  la  sua 
corte.  Ohe  ella  si  circondasse  di  baroni  risulta  in  modo  in- 
dubbio dalle  testuali  parole  del  Lihellvs  de  successiorìe  pon- 
tificum  A g rigenti  ,  là  ove  si  dice  che  il  vescovo  Gerlando , 
il  quale  resse  quella  sede  dal  1093  al  25  gennaio  1104,  ri- 
tenne per  sé  le  decime  regali ,  borgesi  e  baronali  del  ter- 
ritorio di  Sciacca  per  ogni  reddito  (2).  Quali  fossero  questi 
baroni  non  risulta  da  documenti  del  tempo;  ma  gli  eruditi 
saccensi  da  I*.  Candela  a  Savasta ,  a  Mario  Giaccio  hanno 


(1)  P.  HoNAVRNTDRA  Sankiluto  ,  Sacriim  Snccae  Thcalrum  ,  Xaccnc 
1740,  mi.  lib.  Il,  cap.  II.  Il  ins.  da  me  studiato  (;  posseduto  dal  mio 
pndodato  amico  Sig.  Fraucesco  Scaglione.  Giaccio  ,  op.  cit. ,  voi.  I, 
pag.  2'2-2S.  I^«  iioti/Jo  Rul  cnHtcllo  tornano  precisaiuentc  ni  tenipo  del 
Chimi  di  .Sciacca. 

(2)  C.  A.  GARuri,  op.  cit.,  p.  17  e  24. 
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concordeiìiente  affermato  che  a  costituire  la  corte  comitale 
della  principessa  Giulietta  fossero  venute  le  seguenti  fa- 
miglie: Incisa  dal  Piemonte,  Perollo  dalla  Borgógna,  Pàlli 
da  Lucca  che  assunse  il  nome  di  Luccbesi,  Montaliana  dalle 
Romagne,  Oaltagirone,  Caravelli,  Graffeo,  Calandrino,  Piz- 
zuto, Perapertusa  ed  altre,  tutti  nomi  di  cavalieri  venuti  in 
Sicilia  a  guerreggiare  col  conte  Ruggiero  (1). 

L'autorità,  cui  si  appoggiano  i  detti  scrittori,  deriva  da 
Filadelto  Mugnos,  scrittore  secentista  di  araldica,  e  dagli 
stemmi  di  nobili  famiglie,  cbe  un  tempo  si  vedevano  di- 
pinti nella  volta  della  cbiesa  di  S.  Francesco  in  Sciacca. 
Ma  è  da  osservare  che  il  Mugnos  è  noto  per  la  sua  poca 
severità  di  giudizio  e  che  gii  stemmi  della  chiesa,  essendo 
stati  dipinti  dopo  che  essa  fu  ricostruita  e  consacrata,  il  2 
ottobre  1527,  non  possono  far  fede  (2). 

Noto  però  che  è  ben  probabile  che  alcune  di  tali  fami- 
glie si  fossero  stanziate  in  Sciacca  tìn  d'allora,  poiché  tro- 
viamo i  loro  nomi  fra  i  cavalieri  sciacchitani  che  re  Pie- 
tro I  d'Aragona,  poco  dopo  lo  scoppio  dei  Vespri,  chiamava 
a  prestare  servizio  militare  contro  re  Carlo  1  d'Angiò,  con 
lettera  data  in  Messina  il  26  gennaio  1283,  indirizzata  al 
baiulo  e  ai  giudici  della  terra  di  Sciacca.  Fra  questi  cava- 
lieri (sono  29)  si  trovano:  un  Lucchesi,  due  Incisa  e  due 
Montaliana  (3). 

Degli  Incisa  poi  si  sa  che  erano  di  casato  aleramide  e 
parenti  della  casa  normanna  regnante;  perchè  il  conte  Rug- 
giero nel  1089  aveva  sposato  Adelaide  dei  marchesi  di  Ale- 


(1)  P.  Angelo  Galioto-Candela,  Nobiliario  di  Sciacca,  nis.  perduto. 
Savasta,  Sciacea  Nobile,  ms.  citato;  e  Caso,  ed.  cit.,  ai  nomi  delle  rispet- 
tive faaiiglie;  Giaccio,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  13  nota,  69,  173,  236. 

(2)  Giaccio,  op.  cit.  voi.  II,  p.  125.  Quelle  pitture  araldiche  andarono 
distrutte  quando  la  volta  della  chiesa  di  S.  Francesco  fu  rifatta  ,  in  su 
la  flue  del  secolo  XVII. 

(3)  De  rebus  Regni  Siciliae,  pubbl.  da  G.  Silvestri,  in  Doc.  per  serv. 
alla  storia  di  Sic.  ser.  I,  voi.  V,  p.  343  e  seg. 
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ramo,  i  quali  guerreggiavano  nel  suo  esercito  (1);  e  che  eb- 
bero una  parte  onorevole  nelle  vicende  della  guerra  del 
vespro  siciliano. 

Afferma  Savasta  cbe  la  contessa  Giulietta,  con  diploma 
del  12  agosto  1107,  confermato  dal  conte  ftuggiero  lo  stesso 
anno,  elesse  Isidoro  Incisa  reggente  della  città  e  cbe  altre 
caricbe  distribuì  ad  altri  nobili  (2). 

Nel  1111  ella  si  trova  a  testimoniare  nell'  atto  ^  senza 
data  topica,  col  quale  Rainaldo  Avellano  dona  ad  Ambro- 
gio, abate  di  Lipari,  alcuni  diritti  sul  casale  di  Partinico, 
e  sottoscrive  col  segno  della  croce ,  luditta  filia  Comi- 
tis  (3). 

Si  vuole  pure  che  adottasse  lo  stemma  tìgurato  da  S. 
Maria  Maddalena,  in  mezzo  a  due  leoni  rampanti;  in  sosti- 
tuzione dell'altro  stemma  del  cavaliere  cbe  corre  verso  il 
castello  dalle  tre  toni  illuminato  dal  sole;  il  quale  era  usato 
allora  e  cbe  il  comune  di  Sciacca  ha  ripreso  dal  18(j0.  In  quello 
stemma  volle  la  contessa,  sec(mdo  alcuni,  adombrare  nella 
Maddalena  sé  stessa  e  nei  due  leoni  Ruggiero  suo  padre  e 
Ruggiero  suo  fratello  cbe  la  jìerseg  ulta  vano  per  il  suo  amore 
al  conte  Roberto  Zamparrone;  e  secondo  altri  nella  Maddalena 
la  città  di  Sciacca ,  della  quale  la  elesse  protettrice,  e  nei 
leoni  i  due  fiumi  Platani  e  Belice,  che  ne  limitano  il  ter- 
ritorio (4). 

Io  non  ho  potuto  finora  tentare  una  precisa  ricerca  sul- 
r  origine  degli  stemmi  di  Sciacca;  e  non  so  quando  siasi 
cominciato  ad  usare  per  la  prima  volta  quello  del  cavaliere. 
Ma  credo  bene  che  lo  stemma  della  Maddalena  sia  stato 
adottato  <lalla   contessa   Giulietta,   considerando   che   tale 


(1)  Amari,  Star,  dei  Mim.  voi.  Ili,  pan.  I,  p.  22H. 

(2)  Bavabta,  CaHo,  ed.  cit.  p.  70;  Sciacca  Nobile,  ins.   Kiinii^lia   iku- 
inaima;  (Jiac(!|<>,  «>p,  cit.  voi,  I,  p.  (JH  «•   173. 

(:{)  l'iKKO,  op,  cit.,  voi.   II,  piij^.  773. 
(4)  CiAGCio,  voi.  I,  pag.  131. 
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santa,  cui  l'assomigliavano  i  casi  della  sua  vita,  ebbe  da 
lei  molti  onori  ,  e  massimamente  l' erezione  della  chiesa 
maggiore  di  Sciacca,  come  fra  poco  dirò.  Tale  stemma  a- 
vran  portato  sulle  antenne  le  galere  di  Sciacca ,  quando , 
durante  la  guerra  del  vespro,  insieme  con  la  flotta-siciliana, 
combattevano  contro  quella  angioina  (1)  ;  è  certo  che  è 
stato  usato  da  tempo  immemorabile  per  secoli;  tìgurò  scol- 
pito su  una  fontana  di  marmo  eretta  nella  piazza  del  mer- 
cato nel  1568  ,  come  attesta  1'  epigrafe  che  v'  era  iscritta  , 
conservataci  dal  buon  I^,  Mario  Giaccio  (2)  ;  e  Vito  M.  A- 
mico,  nelle  sue  aggiunzioni  all'opera  del  Fazello,  verso  la 
metà  del  secolo  XA^III,  notava  che  la  città  di  Sciacca  *S\ 
Mariae  Mamkilenae  siffnum,  qiiod  duo  utrinquc  Leonex  erecti 
ambiunt,  prò  tessera  habet  (3). 

La  popolazione,  che  la  contessa  signoreggiava,  era  com- 
posta di  vari  elementi:  naturali  siciliani,  musulmani,  ita- 
liani del  continente,  che  allora  con  voce  generica  si  dice- 
vano lombardi  ,  normanni ,  ebrei.  Per  la  saggia  politica 
normanna  ad  ognuno  fu  concesso  di  vivere  secondo  le  pro- 
prie leggi  e  consuetudini,  che  costituivano  un  diritto  locale. 
Quindi  i  Greci  e  i  naturali  siciliani  ritennero  le  leggi  ro- 
mane; i  Lombardi  viveano  secondo  gli  usi  e  il  diritto  dei 
Longobardi  ;  la  legge  maomettana  regolava  i  Musulmani  ; 
presso  i  Normanni  valeva  il  diritto  dei  Franchi;  gli  Ebrei 
dovevano  essere  giudicati  secondo  la  loro  legge.  Fra  le  di- 
verse specie  di  diritto  doveva  avere  una  preminenza  la 
legge  romana  (4). 


(1)  Amari  ,  La  (jnerra  del   Vespro  Siciliano  ,  ed.  IX,  Milano  ,  Hoepli 
1886,  cap.  X  e  XIII. 

(2)  Giaccio,  op.  cit.  I,  p.  110.  Il  distico  iniziale  è  questo: 

Steimna  fuerunt  Saccae  mas  Maydalenae  leones 
Proteffit  haec  iirbem  proteyet  alma  viros. 

(3)  Fazklli,  op.  cit.,  Catanae  1749,  voi.  I,  p.  278. 

(4)  R.  Di  Gregohio  ,    op.    cit.  ,  pag.  97-103  ;  Chalandon  ,   op.    cit. , 
voi.  II,  p.  525. 

4.rch.  Stor.  Sic,  N.  S.  anno  XLI|I.  Xò 
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A  questo  tempo  rimonta  la  prima  origine  delle  consue- 
tudini di  Sciacca;  poiché  in  questa  vita  nuova,  essendo  im- 
possibile 1'  opera  legislativa  ,  era  necessario  clie  le  nuove 
genti  unite  alle  antiche  formassero  un  popolo  nuovo  e  svol- 
gessero pratiche  speciali,  che,  mentre  avevano  qualche  cosa 
di  comune,  ritraevano  delle  condizioni  locali  nelle  quali  si 
manifestavano. 

Queste  consuetudini  si  trovano  raccolte  nel  Libro  Rosso 
dell'archivio  comunale  di  Sciacca;  e  furono  redatte  nel  se- 
colo XV.  Un  breve  ijrocmio  accenna  che  esistevano  consue- 
tudini antiche  non  scritte;  che  poi  vennero  compilate  per 
deliberazione  del  Consiglio  della  città;  e  che  furono  raccol- 
te consuetudini  da  tempo  inìnìemorabile  osservate  (1). 

A  questo  temiK)  in  Sciacca  sembrano  rimontare  anche 
la  origine  della  tratta  dei  grani  (Caricatore)^  che  si  sui)pone 
istituita  dal  conte  lluggiero  o  forse  continnata  in  ciascuna 
città  nuirittima  della  Sicilia,  appena  egli  se  ne  insignoriva; 
e  la  origine  del  naviglio,  che  era  imposto  ai  municipi  co- 
me servigio  navale  in  corresi)ettivo  dei  f()n<li  loro  con- 
cessi (2). 

Di  [)iri  ];articolare  attività  sj)iegata  in  Sciacca  dalla  con- 
tessa Giulietta  altro  non  si  sa  senonchò  ella,  conforme  lo 
s|»irito  religioso  comune  ai  temi)i  e  alla  sua  fainiglia,  fondò 
più  che>e:  la  maggiore,  dedicata  a  S.  Maria  Maddalena; 
(piella  di  S.  Pietro  in  Castro,  nel  mezzo  del  Castel  Vecchio; 
quella  di  S.  Ilaria  delle  (Jliummare  e  quella  di  S.  Nicola 
hi  Latimi;  secondo  le  attestazioni  del  Fazello  e  <lell' opu- 
scolo dei  vescovi  agrigentini.  (^)ueste  chiese,  restaurate  o 
ricostruite  in  vari  tempi,  esistono  anche  oggi. 


(1)  Lo  coiiHitetiKÌiiii  (li  Scincoa  furono  pubblicato  da  Vito  La 
Mantia  m-II' /lr<7j»r/o  Slor.  II.,  tomo  XIV,  anno  1HS4 ,  pajj.  305  « 
M'-fi-  C'  «luttainunto  illuHtrate.  Furono  poi  ripubblicate  da  Antonio  o  Aoo- 
nTiso  Todako  ,  SItiditi  Municipali  Jtnliaiti.  l'aUsrino  ,  Ft-donc  LaiirioI  , 
ÌHH7,  cliu  ripreientarono  1' edizion»  data  dal  La  Mantia.  Gli  scrittori 
■uccenNi  liiinno  ritftiuto  cht^  (ìinlietta  lu  avun»»  duttatu  coni  comi)  ora  sono. 

(2)  Amaki,  si.  d.  Muti.,  voi.   Ili,  part.   I,  pag.  ^00  v  :m. 
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Si  sa  ancora  che  ella  possedette  iiu  palazzo  iu  Palermo, 
presso  l'arcivescovado;  domiim  qiiae  fuit  quondam  loette  egregie 
Comitisse,  honae  me.moriae,  amitae  nostrae,  dice  nel  suo  di- 
])loina  Guglielmo  I  il  Malo;  il  quale  nel  1159  lo  cedette  a 
lloberto  arcivescovo  di  Messina,  attìncliè  nella  capitale  del 
regno  normanno  i)osse(lesse  in  perpetuo  un  degno  ospizio 
per  so  e  per  i  suoi  successori  (1). 

Ho  detto  che  la  contessa  Giulietta  morì  un  23  di  set- 
tembre tra  l'aprile  1134  e  1'  ottobre  113(J.  Dove  sia  morta 
non  risulta  ne  da  documenti  ne  dall'autorità  di  antichi 
scrittori.  Autori  iK).steriori ,  dal  Savasta  al  Giaccio,  hanno 
ripetuto  che  morì  in  Sciacca  e  che  le  sue  ceneri  furono 
de[)oste  nella  capi>ella  dell'Annunziata  nella  chiesa  del  Sal- 
vatore, fondata  dal  padre  conte  Ruggiero,  siccome  attesta 
Fazello;  la  quale  chiesa,  compresa  nell'ambito  dell'attuale 
carcere  giudiziario,  allora  restava  fuori  le  mura  della  città, 
ed  ora  più  non  esiste  (2). 

Vivissima  anche  oggi  è  la  fama  della  contessa  Giulietta 
in  Sciacca.  I  suoi  amori  e  le  sue  o[)e\e  di  religiosa  pietà 
suscitano  commozione;  sotto  il  suo  buon  governo  comin- 
ciarono a  fgndersi  gli  elementi  vari  della  popolazione  no- 
vella e  si  iniziarono  le  venerate  consuetudini,  che  per  tanti 
secoli  la  ressero;  quanto  di  più  antico  esiste  ancora  nella 
città  risale  al  suo  tempo;  la  sua  memoria  aleggia  ancora 
come  un  ricordo  di  gloria;  giustamente  ella  è  da  tutti  ri- 
tenuta seconda  fondatrice  della  città  di  Sciacca. 

Quale  fu  la  condizione  della  città  dopo  la  morte  della  Gon- 
tessa  ?  lo  credo  che  sia  tornata  alla  corona  nella  condizione 
di  città  demaniale;  come  sembrano  dimostrare   il   silenzio 


(1)  /  (lij>h>i)ii  ilelht  ((tltcdrale  di  MessiiKt  ,  piibbl.  da  K.  Starrabba 
in  l>oc.  2>ct'  sere,  alla  star,  di  Sic.  ser.  I,  voi.  I  ,  pag.  20.  11  diploma  è 
(luto  iu  PaltTiiio  1158  (m.  e.  1159)  mense  Januario,  ind.  VII.  Savasta, 
Sciacca  Nobile,  nis,  p.  2S). 

(2)  Giaccio,  op.  cit,  vt)l.  Il,  p.  112  e  L'G5  ;  Savasta,  Sciacca  Nob.  , 
p.  30. 
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delle  memorie  saccensi  sul  conte  Roberto  Zamparrone  di 
Basseville ,  il  quale,  dopo  le  nozze  del  1100  si  riatfaccia 
alla  storia  iu  Puglia  nel  1134  come  conte  di  Conversano  ; 
e  l'atto  ceunato  di  re  Guglielmo  del  1159,  il  quale  dona 
all'arcivescovo  Roberto  di  Messina  un  palazzo  che  già  era 
stato  di  proprietà  della  defunta  contessa  Giulietta.  Tutto 
quanto  era  di  lei  sembra  tornato  alla  corona. 

Al  disparire  di  questa  nobil  donna  lunghe  tenebre  si 
addensano  nella  storia  di  Sciacca;  e  in  queste  tenebre  hanno 
preso  vita  delle  favole,  che  da  più  secoli  sono  ritenute  come 
fatti  veri. 

Si  vuole  che  con  privilegio  del  conte  Ruggiero,  dato  in 
Sciacca  il  10  giugno  1100  indiz.  Vili,  egli  avesse  dato  l'in- 
vestitura della  terra  e  del  castello  di  Sciacca,  insieme  con 
la  chiesa  del  SS.  Salvatore,  al  nobile  Giliberto  Peiollo,  si- 
gnore di  Gagliano,  sotto  condizione  quando  che  fosse  mor- 
ta la  figlia  Giulietta.  Senonchè  morto  poi  invece  il  conte 
Roberto  Zamparrone  di  Basseville ,  Giulietta  sposò  in  se- 
conde nozze  il  Perollo,  anch'  egli  della  nazione  e  del  san- 
gue del  conquistatore  Ruggiero,  portandogli  in  dote  la  sua 
signoria  ;  la  quale  rimase  ai  Perollo  fino  a  quando  re  Gu- 
glielmo il  Malo,  nel  1156,  non  la  tolse  loro,  dando  in  cam- 
bio altre  terre  e  feudi  e  non  lasciando  altro  che  il  domi- 
nio del  castello  e  della  cappella  dell'Annunziata  nella  chie- 
sa del  Salvatore,  fuori  le  mura,  dalla  parte  di  occidente. 

Questo  racconto,  del  quale  non  v'ha  alcuna  traccia  in 
Fazello,  appare  per  la  prima  volta  negli  scritti,  a  noi  non 
pervenuti,  di  P.  Angelo  Galioto  Candela  (vissuto  tra  il  1553 
e  circa  il  1025);  viene  quindi  rii)etuto  dal  Savasta  (1()73-1733) 
ai  contemporanei  Vincenzo  Farina  e  Mario  Giaccio;  ed  ac- 
colto anche  dall'illustre  storico  Isidoro  La  Lumia  (1). 


(1)  9AVA8TA,  ('(IMO,  ed.  cit.  p.  14  e  liti  e  hc,^.  riportii  audio  il  diplo- 
niii  iH'l  tcHt<»  latino,  ki'coihIo  una  pit'ti'Ha  copia  d»'!  1  dicenibrt'  ir)r)8  in- 
di/.. 14  coriHrrvata  noi  Tcm^ho  <lclla  «-ittà  di  Messina.  Io.  Sciacca  Nobile 
m».  i».  80;  Farina,  I iioy rafie ,  pag.  31  e  «eg.;  Giaccio,  voi.  I,  p.  23:  1. 
La  Lumia,  Storie  nidi.,  voi.  Ili,  p.  240    1. 
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É  una  inipostiira  adulatoria  della  faiuiglia  Perollo,  che 
oramai  dev'essere  bandita.  Non  possono  essere  vere  le  se- 
conde nozze  della  contessa  normanna  con  Giliberto  Perollo, 
perchè,  come  ho  diplomaticamente  dimostrato,  ella  premorì, 
tra  l'aprile  1134  e  l'ottobre  113G,  al  marito  Roberto  di  Bas- 
seville,  che  inori  fra  il  novembre  1143  e  il  marzo  1148.  So- 
no una  favola  quindi  gli  asseriti  atti  di  pietà  dei  nuovi 
sposi,  che  fanno  trasportare  le  ceneri  del  primo  marito  dal- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  Castro  (og-gi  Orocifìssello),  ov'era 
stato  sepolto  ,  nella  cappella  dell'  Annunziata  della  chiesa 
del  Salvatore,  dove  era  la  tomba  gentilizia  dei  Perollo.  Ed 
è  pure  una  favola  che  il  possesso  del  Castello  Vecchio  di 
Sciacca  in  tale  famiglia  risalga  a  tempi  così  lontani.  Infatti 
durante  il  periodo  normanno  il  nome  dei  Perollo  non  com- 
parisce mai  nelle  memorie  saccensi.  Comparisce  invece  due 
sole  volte  nei  diplomi  della  cattedrale  di  Messina,  in  fatti 
che  non  riguardano  [)er  nulla  la  città  di  Sciacca. 

In  un  diploma  latino  del  1133  iud.  l,  col  quale  una  certa 
Galgana,  moglie  del  fu  Guglielmo  di  Altavilla,  insieme  coi 
suoi  tìgli,  concede  alla  terra  di  S.  Maria  alcune  terre  coi  vil- 
lani nel  territorio  di  Messina,  fra  le  sottoscrizioni  dei  testi- 
moni si  trova  pure  :  Ego  Guillelmus  Perollus  interfui  et  tentar. 

In  nn  diploma  greco  del  maggio,  indiz.  II  (?)  anno  (JGoO 
(dalla  creazione  del  mondo;  e  secondo  l'è.  v.  1142),  che  è 
un  atto  giudiziale  del  conte  Simone  e  di  Giorgio  Antioche- 
no, ammiraglio  del  regno  di  Sicilia,  si  dirime  una  lite  fra 
Gilberto  Perollo  e  Roberto,  vescovo  di  Messina  e  Troina, 
per  usurpazione  del  territorio  di  Gagliano  fatta  dal  mede- 
simo Roberto,  e  si  consente  la  concessione  di  armenti  e  di 
prati  allo  stesso  Gilberto  in  corrispettivo  di  un  rotolo  di 
incenso,  di  due  rotoli  di  cera  e  della  decima  delle  terre.  Le 
sottoscrizioni  sono  parte  greche,  parte  latine;  e  fra  queste  : 
Ego  Gihertus  de  Firollio  (ìominus  Galiani  snpradicta  scripta 
concedo  et  confirmo;...  Guillelmus  PiroUius  (1). 


(1)  R,  Stakrabba,  op.  cit.  doc.  VII,  p.  10  e  doc.  VII  di  quelli  greci 
p.  365-372. 
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Il  uorae  dei  Perollo  appare  nei  docu  neiiti  della  storia 
di  Sciacca  per  la  prima  volta  tre  secoli  dopo  il  tempo 
della  contessa  Ginlietta,  cioè  nell'  elenco  dei  cavalieri  sac- 
eensi  ohe  re  Martino  I  il  giovane,  con  lettera  data  in  Ca- 
tania il  IT)  luglio  1408,  chiamava  a  prestare  servizio  feu- 
dale (l).  E  notevolissimo  è  il  tatto,  per  dimostrare  che  que- 
sta famiglia  non  ebbe  in  Sciacca  origini  così  remote  come 
finora  si  è  creduto  ,  che  non  appare  mai  nelle  recensioni 
feudali  anteriori,  delle  quali  ci  resta  memoria;  ne  in  quella 
cennata  di  re  Pietro  del  1283,  ne  in  quella  di  re  Federico 
II  d'Aragona  del  1200,  ne  iu  quella  di  re  Ludovico  del  1343. 

V.  Sciacca  già  era  stata  sede  del  vescovado  triocalitano 
e  croniense.  Fondato  in  Triocala  (S.  Anna  presso  Oalta- 
bellotta)  verso  la  metà  del  secolo  HI,  dopo  la  distruzione 
di  questa  città  per  opera  dei  Musulmani  nell'anno  800,  la 
cattedra  vescovile  s'era  trasferita  sul  monte  Cronio  (S.  Ca- 
logero) presso  Scìacca ,  per  sparire  poi  lentamente  nel  so- 
verchiare della  religione  avversaria. 

Venuti  i  Normanni,  come  crociati,  in  Sicilia  e  debellati 
gì'  infedeli,  viva  cura  del  conte  Kuggiero  fu  di  restaurare 
la  religione.  Per  la  scarsezza  di  abitatori  cristiani  il  vesco- 
vado  di  Triocala  e  Cronio  non  fu  ricostituito;  ma  incluso 
nella  diocesi  di  Agrigento  ordinata  nel  1003  (2). 

Di  chiese  anteriori  a  (piesto  temi)o  non  si  ha  memoria. 

Si  vuole  che  la  prima  chiesa  in  Sciacca  fosse  stata  eret- 
ta da  S.  Calogero,  che  ci  venne  verso  la  metà  del  secolo 
VI;  il  quale,  scendendo  spesso  dal  monte,  ove  aveva  preso 
stanza,  veniva  a  celebrarvi  i  misteri,  a  predicare  la  religio- 
ne novella,  ad  auìuiinistrare  i  sacramenti. 


(1)  U.   Di  GhkGOUIo,    /;//»/.  unì])!,  qui  rea   in    Sicilia  f/^'.s7r».s'  sub   Arail. 
imperio  reliilerv.   Paiinrini   171)2,  t<»m.  II,  p.    IHii. 

(2)  Cfr.  il  mio  lavoro  :  Del  ratrorado  triocnfiltuia  e  noniciisr,  in    Anhi- 
tio  8lor.  Sic.  frtsc.  Ili  e  IV,  mino  XLI  (IIM7). 
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E  si  vuole  ancora  che,  avendola  i  Saraceni  distrutta,  il 
conte  Ruggiero  l'abbia  ricostruita ,  destinandola  a  parroc- 
cliin;  e  che  l'euìiro  Ibn  -  Haniud,  detto  anche  da  alcuni  im- 
propriamente Achmet,  o  Carnuto,  perduta  Girgenti  e  arre- 
sosi in  Castrogiovanni  nell'anno  1088-81)  a  patti  vergogno- 
si, fra  i  quali  il  tarsi  cristiano,  vi  abbia  ricevuto  il  batte- 
simo dal  vescovo  S.  Gerla ndo  (1). 

Se  è  ben  verosimile  che  S.  Calogero  abbia  eretto  una 
piccola  chiesa,  pure  nulla  si  s:i,  uè  del  sito  o v'era,  nò  del 
tempo  che  durò;  e  se  è  vero  che  l'emiro  si  convertì  al  cri- 
stianesimo, >jou  si  ricavano  dalle  fonti  altri  particolari. 

La  prima  chiesa  innalzata  in  Sciacca  dal  cristianesimo 
restaurato  fu  quella  del  Salvatore,  fondata  dal  conte  Rug- 
giero, siccome  attesta  Fazzello  :  «  Servatoris  amles  a  Eogerio 
cornile  condita  »;  e  sebbene  non  ne  sappiamo  la  data  della 
fondazione  ,  si  può  ben  ritenere  che  questa  sia  coeva  alla 
fondazione  del  Cast(d  Vecchio,  cioè  prima  della  cessione 
della  città  alla  contessa  Giulietta,  fra  il  1087  e  il  1100.  Al- 
lora restava  fuori  le  mura  della  città;  nel  1220  ebbe  annesso 
il  convento  dei  Carmelitani;  nel  I3;i'),  essendosi  estese  le 
mura  della  città  per  volere  di  re  Federico  li  d'  Aragona  , 
fu  inclusa;  nel  secolo  XVI ,  andando  in  rovina,  servì  a 
formare  l'abside  della  nuova  chiesa  che  si  fondò.  K  questa , 
andando  poscia  alla  sua  volta  in  rovina,  fu  abbandonata; 
mentre  contigua  da  sud  fu  eretta  la  chiesa  attuale   in   su 


(1)  Amari,  St.  d.  lUiis.  voi.  Ili,  part.  I,  p.  172-C,  nella  nota  infine 
dice:  «A  Sci;icc;i  si  crede,  o  almeno  si  credeva  un  tempo  di  posseilere 
il  fonte  battesimale  nel  qi'ale  fu  reso  cristiano  il  degenere  nipote  di  Ali. 
Si  vegga  una  Memoria  di  Vincenzo  Venuti,  con  corredo  di  diplomi  che 
puzzano  di  falso,  negli  Opuscoli  di  Autori  siciliani,  toni.  VII,  p.  16,  Pa- 
lermo 1762  *.  —  Giaccio,  voi.  II,  p.  49  e  seg.  dice  di  non  sapere  notizie 
certe  dì  tale  fonte;  e  ohe  quello  attuale  della  Chiesa  Matrice  fri  costruito 
nel  H'Jl  dalla  famiglia  Burgio  — G.  Russo,  Notizie  sui  sette  santi  resco- 
vi della  Chiesa  Agrigentina,  Girgenti  1877,  p.  62  e  97.  —  La  famiglia  Bur- 
gio ha  preteso  di  discendere  da  Aclimet:  cfr.  Giaccio,  voi.  I,  p.  192  e 
Russo,  1.  e. 
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la  fine  del  secolo  XVIII.  La  piima  chiesa  col  convento 
nel  1868  fu  convertita  nell'attuale  carcere  gindiziario  ;  e  i 
venerandi  avanzi  e  le  tombe  di  molte  nobili  fannglie,  che 
per  tanti  secoli  1'  avevano  resa  illustre,  andarono  distrutti 
per  cieca  ignoranza  (1). 

La  contessa  Giulietta  [irosegue  1'  opera  del  i)adre  fon- 
dando chiese.  Anzitutto  nell'ambito  del  Castello  Vecchio  e- 
resse  una  chiesa  parrocchiale,  per  provvedere  ai  bisogni  spi- 
rituali della  popolazione  cristiana;  e  quantunque  Fazello, 
che  ci  tramanda  questa  notizia,  non  abbia  detto  il  nome  della 
chiesa,  pure  si  sa  da  altre  fonti  essere  stata  questa  la  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Castro;  la  quale  rovinata  poco  dopo  il  1627,  fu 
ricostruita  in  su  la  fine  dello  stesso  secolo  nel  nome  del 
Crocifìssello;  e  tuttora  esiste  umile  e  squallida  (2). 

Ma  il  primo  pensiero  della  figlia  di  Ruggiero  ,  appena 
ebbe  la  signoria  di  Sciacca,  fu  di  erigervi ,  ad  espiazione 
delle  sue  colpe,  la  chiesa  maggiore,  sacra  a  S.  Maria  Mad- 
dalena, da  lei  eletta  protettrice  della  città.  Era  un  tempio 
sontuoso.  A  tre  navate,  col  soffitto  di  legno  a  cassoni  i)o- 
licromi,  adorno  di  molte  ricche  cappelle,  accolse  per  più 
secoli  le  adunanze  del  magistrato  munici[)ale,  non  essendovi 
un  palazzo  del  comune.  Avendo  avuto  dei  restauri  in  vari 
tempi  e  nel  1656  minacciando  rovina,  fu  pochi  anni  dopo, 
ricostruito  nello  stesso  perimetro  dell'antico  e  nella  forma 
attuale,  secondo  il  disegno  dell'abate  Michele  Blasco ,  pit- 
tore e  architetto  (3).  È  un  bello  edificio  che  conferisce 
decoro  alla  città. 


(1)  Bavabta  Setacea  Noh.,  ms.,  cap.,  1;  In.  Caso,  F'aniiglia  Lucclieni; 
U,  Pirro,  Sic.  Sacra,  toni.  I,  p.  737  ;  CiACCio,  voi.  IT,  p.  365  e  106  e  sej^. 

(2)  Pa/ki.M),  (1o<!.  I,  i.  VI,  vn\ì.  Ili  «  Purodiialis  <iu<»(|ne  eoclosiii  «Ht 
in  iiumIìo  v<«t,«'rÌK  oppidi  a  Julictta  ipsa  oliiii  «Mocta  ».  U.  Pirro,  op.  ci!., 
Il»  Noi.  Eccl.  Agrifi.  ;  Sanpilipi'o,  ins.  cif.,  1.  II,  cap.  II  ;  Giaccio,  voi. 
II,   p.  50  o  :{22. 

(;{)  Fa/.km.o  ,  |<m;.  cit.  «  Quo  polita  (tioò  itpjùiln  Sacca)  ,  8(jitini  ad 
•ai  facinorÌ8  expiirgationem  acdiin  sacr.iiii    I>.  Mariae  Magdalenae  titulo 
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Uu'altra  chiesa  ancora,  attesta  Fazello  essere  stata  co- 
struita dalla  principessa  normanna,  quella  di  S.  Maria  delle 
Giunimare  nel  1103.  Ma  per  una  (piistione  diplomatica  che 
v'è  connessa,  ne  tratterò  particolarmente  fra  poco. 

L'attestazione  del  padre  della  storia  siciliana  riceve  con- 
ferma (hi  altra  fonte,  dal  Libellus  de  Huccessione  iwntiflcum 
Agrigenti,  ove  è  detto  che  «  fuori  le  mura  <li  Sciacca  (hilla 
contessa  loceta  (Giulietta),  sianola  del  luogo,  furono  istituite 
due  chiese,  cioè  S.  Maria  delle  Giummare,  dell'ordine  di 
Cluny,  e  8.  Nicolò  della  Latina»  (l). 

Notevole  per  la  topogratia  antica  della  città  è  sapere 
che  allora  la  detta  chiesa  di  S.  Nicolò  restava  fuori  le  mura; 
le  quali  tino  al  tempo  di  Fazello  si  vedevano  ancora  e  ab- 
bracciavano la  regione  detta  Terra  Vecchia  ;  mentre  ora 
di  tutte  le  chiese  menzionate  ne  resta  fuori  soltanto  quella 
delle  Giummare  (2). 

Questa  chiesa  di  S.  Nicolò  ebbe  1'  onore  di  essere  sog- 
getta al  celebre  monastero  di  S.  Maria  della  Latina,  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  in  Gerusalemme;  che,  fondato  in  tem- 
pi anteriori  dagli  Amalfitani  (come  vuole  A.  Amico)  o  dai 
nostri  principi  normanni  (come  affermn  Pirro),  aveva  rice- 
vuto nuova  ricchezza  e  i»otenza  <lalla  prima  crociata  del 
1091>  e  dalla  generosità  di  re  Ruggiero  nel  1153.  Caduta  poi 
Gerusalemme  sotto  la  potenza  di  Saladino  nel  1187  e  di 
strutto  il  cenobio  dagli  infedeli ,  molti  monaci  gerosolimi- 
tani emigrarono  in  Sicilia;  e  con  loro  Facondo,  il  quale,  già 
abate  di  S.  Maria  la  Latina  e  quindi  di  S.  Filippo  di  Agi- 
ra, ottenne  da  re  Enrico  VI  di  Svevia  nel  1195  la  conferma 
di  tutti  i  diritti,  che  erano  stati  concessi  sulle  singole  chie- 


iusignitam  a  fundainentis  ibidem  erexit,  atque  oppidi  tutelarera  et  maxi- 
mum tempiiiiH  t'onstituit  ».  Giaccio,  voi.  II,  pag.  50  e  seg.  con  molta 
erudizione  conclude  tutti  i  precedenti  scrittori. 

(1)  Garufi,  op.  cit.  1.  e.  —  Tutti  gli  eruditi  sciaccliitini  hanno  igno- 
rato l'origine  di  S.  Nicolò  la  Latina. 

(2)  Per  la  topografìa  di  Sciacca  ved.  Giaccio,  voi.  I,  p,  6  e  19. 
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se  unite  al  suo  monastero.  Così  la  chiesa  di  8.  Nicolò  la 
Latina  di  Sciacca,  con  alquante  altre,  passò  alle  dipendenze 
del  monastero  di  S.  Filippo  di  Agirà  (1). 

Eretta  in  priorato  di  regia  nomina  nel  1172,  conferito 
assai  spesso  ad  illustri  prelati;  accresciuta  nel  1307  del  ti- 
tolo delI'xVbazia  di  S.  Calogero  di  Sciacca;  sopravvive  alle 
ingiurie  del  tempo,  quasi  immutata  dalla  forma  piimiera, 
piccola,  semplice  e  religiosa  (2). 

Le  predette  quattro  chiese  sono  le  sole  che  risultano 
in  modo  certo  essere  state  edificate  dalla  contessa  Giulietta. 
Però  gii  scrittori  sciacchitani  le  hanno  attribuito  ancora 
altre  opere,  senza  alcuna  prova:  la  riedificazione  del  con- 
vento di  S.  Calogero  distrutto  dai  Musulmani,  il  che  mi 
pare  assai  verosimile;  la  fondazione  delle  chiesette  estinte 
di  S.  Caterina,  che  esisteva  nel  sito  dov'è  adesso  la  log- 
getta  del  monastero  omonimo;  di  S.  Luca,  presso  il  palazzo 
del  marchese  di  S.  Giacomo;  di  S.  Teodoro  fuori  le  mura,  di 
fronte  alla  chiesa  del  Salvatore;  e  la  fondazione  della  chiesa 
di  S.  Antonio  Abate,  che  disadorna  esiste  tuttora  presso  la 
Porta  di  mare  (3). 

Di  altre  chiese  fondate  in  questi  tenipi  nel  territorio  dì 
Sciacca  non  si  ha  notizia  che  di  una  sola,   della  chiesa  e 


(1)  11.  Stauuabra,  Scruti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico,  in  Doc, 
per  seri',  alla  stor.  di  Sic.  ser.  IV,  voi.  I,  p.  lOl  :  Notitìa  originis  Mo- 
naaterii  S.  Moriae  de  Vtille  losophat  ecc.;  Hocco  Piuuo,  op.  cit.  ed.  1733, 
toni.  II  ,  p.  1243  e  Re^.  -  Dipendevano  dui  Monasteio  di  S.  Filippo  di 
Agira  o  Argirò  :  I.  Il  priorato  dei  SS.  Lorenzo  e  Filippo  dì  Scicli;  2.  Il 
priorato  di  S.  Nicolò  la  Latina  di  Sciacca;  3.  La  chiesa  di  S.  Maria  di 
Polizzi;  4.  La  chiesa  di  S.  Maria  la  Latina  di  Messina;  .').  Il  priorato  di 
8.  Pietro  in  NMnfa  in  Calabria. 

(2)  Pirtno,  op.  cit.,  toni.  I,  p.  73";  Giaccio,  op.  cit.,  voi.  II,   p.  .^29. 

(3)  Sanumito  ,  nis.  cit.  G.  Antonio  Okanoni:  ,  Ilnonpiìi  olire  delle 
glorie  di  Sciacca,  ins.  dot  17i*J,  allidatomi  dal  lodato  amico  Sig.  France- 
gt:o  Scagliono ,  appassionato  racc«)gliioro  di  patrie  ineinorio  ;  Giaccio, 
voi.  II,  pag.  101,  231,  2Ul  o  307,  320,  300;  Savasta,  Sacr,  Succ,  Thca- 
tram,  loc.  cit. 


LA.   CONTESSA   NORMANNA   GIULIETTA   DI   SCIACCA  231 

<lel  monastero  di  S.  Giorgio  Martire  edificati  dal  coute  Rii;;- 
gero  nel  1098  presso  Oaltabellotta ,  là  ove  si  era  pugnato, 
alla  memoria  dei  cento  cavalieri  cristiani  che  vi  erano  pe- 
riti combattendo  con  lui ,  contro  i  musulmani  caltabelìot- 
tesi,  nella  conquista  di  (piella  terra.  Il  conte  ne  fece  doiìo 
ai  monaci  greci  dell'ordine  di  S.  Basilio;  quindi  re  Kuggiero 
ne  fece  dono,  nel  1 134,  all'arcliimandrita  del  monastero  del 
S.  Salvatore  di  Messina;  cui  rimasero  sempre  sottoposti,  col 
territorio  del  quale  erano  stati  dotati  e  coi  villani  musul- 
mani e  cristiani  (feudo  di  Triocala). 

Nel  1400  Antonio  Agliata,  che  aveva  avuto  in  enfiteusi 
questo  territorio,  vi  costrusse  il  castello  di  Villa  Franca. 

Questo  tempio  di  8.  Giorgio  di  Triocala  tem[)o  fa  con- 
servava ancora  nel  prospetto  la  porta  ad  arco  ogivale  di 
bellissimo  stile  normanno;  neirinterno,  senxa  il  duplice  or- 
dine di  colonne  di  che  il  conte  l'aveva  adornato,  si  animi- 
rava  la  volta  a  botte  e  una  fonte  d'accjua  santa  «li  stile  bi- 
zantino; nel  giardino  si  conservavano  alcuni  colonnati  del 
chiostro.  Ora  nulla  più  esiste;  se  ne  indica  soltanto  fra  gli 
ulivi  il  sito  e  le  rade  macerie  a  pochi  passi  da  S.  Anna  (1). 

Per  assicurare  alla  Chiesa  le  risorse  finanziarie  delle  qua- 
li aveva  bisogno,  i  principi  normanni  le  accordarono  il  di- 
ritto di  perce|)ire  la  decima  sui  prodotti.  E  poiché  Sciacca 
col  suo  territorio  fu  inclusa  con  1'  atto  del  1003  nella  dio- 
cesi agrig(Mitina,  fu  pure  tributaria  a  quella  se<le  vescovile. 
Presso  tale  sede  si  crearono  dodici  canonici,  ad  ognuno  dei 
quali  fu  assegnata  una  prebenda  costituita  sia  sui  proventi 
della  decima  percepita  sui  borgesi  o  sui  baroni ,  sia  sulle 
rendite  di  certe  terre.  L'attribuzione  delle  prebende  fu  ri- 
servata al  vescovo. 

UOpusGolo  (Idia  successione  dei  vescovi  di  Agrigento  con- 
tiene in  proposito  riguardo  a  Sciacca  notizie  preziose. 


(1)  R.  PiKKO,  op.  cit  e«l.  \n2,  toni.  I,  p.  73j  ,  toni.  Il,  p.  1008-9; 
G.  A.  Gai{Ufi,  op.  cit.  p.  26,  ove  nella  uota  prima  parla  del  tempio  di 
S.  Giorgio  come  ancora  esistente. 
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«  Il  vescovo  S.  Gei'lando  ritenne  per  sé ,  per  ogni  red- 
dito, tutte  le  decime  <lel  territorio  di  Sciacca,  reali,  borgesi 
e  baronali  ». 

«  Fuori  le  mura  di  Sciacca  dalla  contessa  loceta  (Giu- 
lietta), signora  del  luogo,  furono  istituite  due  chiese,  cioè 
Santa  Maria  delle  Giuuimare  dell'ordine  cluniacense,  e  San 
Nicolò  la  Latina;  le  quali  hanno  molte  terre  nel  territorio 
di  Sciacca,  delle  quali  devono  dare  le  decime  delle  vigne; 
nello  stesso  modo  come  i  borgesi  danno  due  decime  delle 
vigne,  una  al  vescovo  e  l'altra  alle  chiese;  e  debbono  farle 
tenere  al  vescovo  arcidiacono  e  ai  canonici  ». 

«  I  loro  cherici  devono  essere  ordinati  dal  vescov^o  agri- 
gentino e  devono  ricevere  dalla  Chiesa  agrigentina  1'  olio 
degli  infermi;  ne  potranno  ricevere  i  defunti  di  Sciacca  se 
non  all'ingresso  nelle  proprie  chiese,  i  quali  dovranno  es- 
sere ufficiati  da  cappellani  di  Sciacca  nelle  chiese  stesse  ». 

Il  Lihellus  dopo  aver  enumerato  le  dodici  prebende,  cor- 
rispondenti ai  dodici  canonici  ordinati  nella  prima  istitu- 
zione del  vescovado  di  Girgenti,  continua  dicendo  :  sponda 
fu  istituita  un'altra  prebenda  di  quattro  baroni  di  Sciacca  ». 
Quindi  aggiunge  :  «  la  Chiesa  agrigentina  deve  avere  quat- 
tordici canonici  e  non  più.  In  conseguenza  furono  istituiti 
dei  benefìci...  Il  beneficio  di  S.  Margherita,  cui  appartiene 
e  la  sua  terra  e  i  borgesi  sia  nelle  cose  spirituali  che  nelle 
temporali,  con  il  diritto  di  mercato  e  fiera  (platea)  e  i  pro- 
venti dell'amministrazione  della  giustizia  {mercedibus).  Un 
altro  beneficio  fu  quello  che  dicev'asi  Cellario  (presso  Sam- 
buca Zabut).  Un  altro  era  il  convento  di  Coinicchio  (tre 
miglia  a  sud  «li  Giuliana),  che  aveva  borgesi,  molte  terre 
e  due  mulini  (1).  Sotto  Caltabellotta  tu  istituito  un  mona- 
stero, che  dal  luogo  si  dice  di  Troccoli  (Triocala),  dotato  di 
molti  villani,  in  onore  di  S.  Giorgio,  [)er  cento  soldati  ivi 


(I)  Dn  quanto  Hopra  è  SiTttto  riHiilta  clif  il  nome  di   S.    Maiylicrita, 
paese  eiliflcuto  «la  Antonio  Corbera  in    Hiilla    tliu^  del    hocoIo    XVI  ,    luin 
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uccisi  (lai  Saraceni  nella  conquista  della  terra;  il  quale  la 
Chiesa  agrigentina  tenne  per  quasi  60  anni  (1);  lo  perdette 
senza  contrasto  quando  il  procuratore  volle  tenere  come 
ospite  il  messo  reale  e  per  istigazione  dei  magnati  greci 
fu  dato  all'  Archimandrita  di  Messina.  Due  benefici  erano 
in  Caltabellotta  :  uno  dei  latini  e  l'altro  dei  greci;  ì  quali 
furono  unificati  e  commutati  in  prebendato  dall'ottavo  ve- 
scovo Ursone  (11  aprile  1191  -3  novembre  1239),  come  pre- 
benda camerale  che  rivendicò  a  sé  per  necessità  dei  tem- 
pi »  (2). 

Sulla  condizione  dei  preti  noto  che  allorquando  i  prin 
cipi  normanni  organizzarono  le  diocesi,  ristabilite  o  di  nuo- 
va creazione,  i)osero  il  clero  greco  come  il  clero  latino  sot- 
to l'autorità  dei  vescovi  latini.  La  riforma  dei  costumi  co- 
minciata da  Gregorio  VII  (1073-1080)  sembra  essere  riu- 
scita in  parte  per  il  clero  latino;  ma  nelle  regioni,  dove  il 
clero  latino  e  greco  erano  in  contatto,  l'uso  del  matrimonio 
e  del  concubinaggio  non  sembra  che  sia  scemato  di  molto. 

Il  prete  nella  sua  chiesa  non  dipende  soltanto  dal  suo 


venne  dato  alla  terra  circostante  fin  dal  1442  da  Calcerando  Corbera, 
come  afifenna,  B.  Giacone,  Castello  arabo  Manzil  Sindi,  Palermo  1907, 
p.  53,  ma  risale  a  tempi  molto  più  lontani.  —  La  terra  di  Cellaro,  pres- 
so Sambuca  Zabiit,  fu  poi  baronia  della  famiglia  Perollo.  —  Il  casale  di 
Comicchio,  a  tre  miglia  a  sud  di  Giuliana,  era  rovinato  al  tempo  di  Fa- 
ZELLO  (doc.  I,  lib.  X,  cap.  III). 

(1)  Risulta  invece  dai  documenti  che  lo  tenne  36  anni,  perchè  il  mo- 
nastero di  S.  Giorgio  tu  fondato  nel  1098  e  donato  da  re  Ruggiero 
nel  1134. 

(2)  Così  la  interessantissima  Crouaclietta  pubblicata  dal  prof.  C.  A. 
Gakufi  ,  op.  cit.;  la  quale  porta  il  titolo  Libellus  de  successione  pontifi- 
cii m  Agrigenti  ecc.  Essa  ci  si  presenta  come  fonte  originale  per  la  storia 
della  .diocesi  agrigentina  nel  tempo  normanno  -  svevo;  andando  le  notizie 
dal  1093  al  1244.  —  Ivi  è  notata  come  undecima  prebenda  quella  di  Naro 
cnm  devimis  de  Sahuco.  Il  Garufì  ritiene  questo  nome  corrispondere  a 
Sambuca  Zabut;  io  li»  ritengo,  per  la  vicinanza  a  Naro,  corrispondere  a 
Sabuci  presso  Licata;  e  perciò  non  ne  parlo. 
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vescovo,  ma  anche  dal  patrono  della  chiesa.  Questi  sovente 
è  un  laico  che  tiene  il  suo  diritto  di  patronato  ,  il  suo  ti- 
tolo «li  fondatore,  il  suo  titolo  di  eredità  o  <li  concesisioue. 
Egli  stesso  nomina  il  curato  o  consente  che  la  sua  nomina 
sia  fatta  dal  vescovo,  dopo  aver  dato  il  suo  consenso  (1). 
Tali  diritti  esercitava  la  conressa  Giulietta  nelle  chiese 
da  lei  fondate;  e  si  cita  un  privilegio  del  10J7  ,  col  quale 
il  conte  Kuggiero  concedeva  ad  Andrea  Lucchesi  -  Palli  il 
])atronato  <lell' altare  maggiore  della  chiesa  del  Salvatore 
più  volte  cennata  (2). 

VI.  Dice  Fazello:  «  Fuor  delle  mura  sotto  la  Rocca  stessa 
è  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Giumniare,  edificata  dalla  me- 
desima Giulietta,  figlia  del  conte  lluggiero,  nell'anno  1103 
e  attribuita  ai  religiosi  dell'ordine  cluniacense,  come  con- 
sta da  un  dijdoma  di  lei  »  (3). 

Sull'autorità  di  storico  tanto  veridico  si  è  ritenuto  ap- 
punto essere  stata  fondata  la  chiesa  delle  Giummaiv  dalla 
contessa  normanna  nel  1103. 

Rocco  Pirro  riporta  in  sunto  il  di[)loma  di  fondazione  con 
questa  intitolazione  (ometto  l'invocazione):  «  Eifo  D.  lu- 
netta filia  comitis  lioycrii  cuin  consenHU  ci  voluntate  fratria 
Rogerii  Regia  Siciliae  (ìucatus  Apuliae  et  principatiis  Capuae  » 
e  con  questa  datazione:  «  Anno  Dom.  Tnaarnat.  1103  ind. 
3.  22  lunii»  (4). 


(1)  CilALANUON,  op.  cit.  voi.  II,  pnrt.  Ili,  ('.ip.  Il,  p.  580  e  sc^.  rli(>. 
cita  GAiiiFr. 

(2)  Savasta,   Cono,  Kain.  Luoclicsi;  CiACCio,  voi.  II,  p.  305. 

(3)  FAZBLLf),  «  Kxtra  inorniu  sub  arco  ipsa  tcmpliuii  est  1).  Mniiao 
de  JiiininariiH  al»  eadeni  Jtiliuttii  Iìo^^imìì  Comitis  iìlia  atino  Hai.  ll(i:{, 
extriurtiiiM  ,  et  onliiiis  CluniacciiHÌ8  rcligio.sÌ8  attrilmtiiin  ,  ut  tiiis  diplo- 
iiiatc,  roii-stat»,  K  cliiaro  ('he  il  titolo  delle  tiiiiuimarc.  viene  dalle  piante 
paliiioHv  (chamcrops  Immìlii»),  rlic  al»l>ondaiio  alle  Calde  del  iiKnite  S.  Ca- 
logero (Cronio),  ove  la  chiusa  «>  ptwta  ,  le  tiuali  piante  da  noi  non  cliia- 
niate  ijiuimnnre. 

i\)   PiUHo,  op.  <it.,  toni.    I,  p.  7;{(!,  ed.  del   1733. 
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Mario  Cioccio ,  eruditissimo ,  uelle  Notizie  storiche  sac- 
censi,  citando  il  De  Cioccbis  nell'opera  della  Sacra  regia  vi- 
sita alle  chiese  di  Sicilia  e  i  notari  D.  Cutrona  (atti  9  marzo 
V  ind.  1532)  e  B.  Baia  (atti  del  14  settembre  III  ind.  KJlO), 
riporta  aneli' egli  in  sunto  il  diploma  di  fondazione,  che, 
tianne  poche  varianti ,  è  identico  a  quello  dato  dal  Pir- 
ro  (1). 

M.  Champollion-Figeac,  nel  ripubblicare  L'Ystoire  de  li 
Nonnaut  et  la  Cronique  de  Robert  Viscart,  scritte  da  Amato, 
monaco  di  Monte  Cassino  al  tempo  che  era  abate  il  celebre 
f)esiderio  (1058-1080),  che  nel  108G  fu  eletto  papa  col  nome 
di  Vittorio  III,  riporta  in  appendice,  fra  altri  documenti 
inediti,  la  carta  di  fondazione  della  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Ginmmare  di  Sciacca,  in  Sicilia,  <lalla  principessa  Giulietta, 
sorella  di  re  Ruggiero  :  ^  Data  anno  Domini  millesimo  cente- 
simo III,  Indictione  quarte»  (2).  Il  diploma  ò  abbastanza 
lungo;  e  nel  protocollo  e  nel  testo  concorda  perfettamente 
col  sunto  pubblicato  dal   Pirro  e  dal  Ciaccio. 

Lo  Champollion-Figeac  dichiara  che  di  questo  diploma 
esistono  due  esemplari  nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  lu'o- 
venienti  dagli  archivi  della  famosa  abbazia  di  Cluny,  (  ni 
fu  donata  la  chiesa  delle  Giummare. 

Isidoro  La  Lumia  segue  il  dii>lomatista  francese  {3\ 

Ma  lo  Chalandon  giustamente  osserva  che  tale  diploma 
di  Giulietta,  datato  dal  1103,  è  certamente  falso,  non  po- 
tendo esservi  a  questa  data  quistioue  di  Ruggiero  regis 
Siciliae ,  dneatus  Apuliae  et  principatiis  Capuae  (4).  Infatti 
il  regno  di  Sicilia  non  è  costituito  da  Ruggiero  che  ven- 
tisette anni  dopo,  nel  1130. 

Stando  così  le  cose,  io  sono  venuto  in  i)osscsso  di  un 
altro  esemplare  del  detto  diploma,  atlidatomi  dal  mio  amico 


(1)  Ciaccio,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  201. 

(2)  CiiAMPOLMON-  FiGEAC,  op.  c'it.,  Piwis  1835,  p.  327  e  seg.  e  362  e  seg. 

(3)  I.  La  Lumia,  Stor.  Sic,  voi.  Ili,  p.  265   nota. 

(4)  Chalandon,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  350-2  nota. 
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sacerdote  Paolo  Giaccio,  nipote  dello  storico,  cui  rendo  le 
più  vive  grazie  per  tanti  aiuti  offertimi  nelle  mie  fatiche 
di  studioso  (1). 

È  una  magnifica  pergamena ,  proveniente  dallo  stesso 
monastero  delle  Giummare.  E  questo  il  diploma  che  certa- 
mente Tommaso  Fazello  lesse  e  menziona  nella  sua  storia, 
nel  luogo  da  me  soi)ra  citato.  Fu  custodito  tanti  secoli  ge- 
losamente dalle  monache;  tinche,  essendo  il  monastero  di- 
venuto inabitabile  per  guasti  irreparati  e  dovendo  le  reli- 
giose trasferirsi  in  altro  monastero ,  nel  1896 ,  lo  storico 
canonico  Mario  Giaccio,  che  ne  era  confessore ,  nel  suo  a- 
more  per  le  patrie  reliquie  vt)lle  sottrarre  la  preziosa  carta 
alla  perdizione. 

Ora  io  credo  che  Fazello  e  Ghampollion  abbiano  letto 
male  1103,  mentre  avrebbero  dovuto  leggere  1114  ovvero 
1119.  E  anche  in  tali  casi,  se  non  erro,  il  diploma  risulta 
sospetto  di  falso. 

Espongo  per  ordine  le  mie  osservazioni.  La  pergamena 
misura  centimetri  53  e  mm.  5  di  lunghezza  per  centimetri 
44  e  mm.  6  di  larghezza.  È  senza  sigillo;  ma  nel  mezzo  del 
margine  inferiore,  che  porta  una  ripiegatura  della  membrana 
larga  centimetri  2  e  mm.  8,  si  vedono  sei  forellini,  tre  nella 
ripiegatura  e  tre  nella  pergamena,  perfettamente  comba- 
ciami, dai  quali  dovevano  passare  i  lacci  del  sigillo. 

Qui  e  là  presenta  delle  macchie  rossastre  più  o  meno 
larghe.  È  molto  danneggiata  da  larghi  strappi,  che  ne  de- 
turpano la  bellezza  della  redazione;  e  molti  forellini  si  a- 
prono  lungo  le  linee  delle  piegature;  le  (piali  attestano  che 
non  (>  stata  conservata  nb  distesa  uè  arrotolata.  Un  grande 
strappo  si  ha  nel  mezzo  fra  la  riga  ottava  e  la  (Uicinia;  un 
altro  minore  un  po'  più  a  destra  fra  le  stesse  righe;  e  an- 
cora altre  gravi  lacerazioni  più  o  meno  i>rofonde  lungo  il 
margine  sinistro. 


(1;  V.  AppMinlice, 
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IV'rò  iJKilgrado  tutto,  resta  una  bellissima  pergamena,  con 
.')()  righe  (li  scrittura,  tutta  uguale  e  simmetrica,  che  si  di- 
rebbe più  disegnata  che  non  scritta.  E  una  minuscola  di- 
plomatica con  elementi  gotici  incipienti.  E  questo  carattere 
paleografico  della  scrittura  si  accorda  bene  col  tempo,  dal 
(piale  il  documento  sembra  emanare  (princii>i(>  del  seco- 
lo XII). 

Sono  scritte  a  lettere  distese  le  i)arole  millcHÌmo  trnk- 
simo;  (pùndi  seguono  tre  piccole  aste;  la  prima  e  la  terza 
obIi(pie,  la  seconda  verticale,  con  sbiaditissime  e  (piasi  im- 
percettibili le  lineette  di  legamento.  In  (pieste  tre  astine 
l^'azello  e  Ohampollion  hanno  letto  3;  io  credo  di  poter  leg- 
gere 14  oppure  19;  osservando  che  nel  testo  tutte  le  .astine 
della  i,  della  w,  della  m,  e  della  n  sono  verticali ,  mentre 
le  X  consistono  in  due  aste  oblicpie  incrociantisi,  una  grossa 
e  una  sottilissima!  Perciò  il  i)rimo  elemento  si  pu^)  attri- 
buire a  una  X;  il  secondo  che  ('  Pastina  verticale  non  può 
essere  che  I;  l'ultimo  elemento  poi  \nu>  essere  o  una  X  o 
una  V. 

Mi  si  è  presentata  anche  l'i[)otesi  di  poter  leggere  30 , 
nel  (juale  caso  il  diploma  do\  rebbe  considerarsi  autentico; 
ma  l'ho  scartata  dojio  [>iù  matura  riflessione  (1). 

Altra  grave  cosa  da  notare  è  che  l'indizione  IV,  che 
sta  scritta  nella  data  stessa  del  diploma ,  non  corrisponde 
ne  all'anno  1103  (ind.  XI),  uè  all'anno  1114  (ind.  VII),  uè 
all'anno  1119  (ind.  XII),  iw  all'anno  1130  (ind.  Vili);  cor- 
risponde invece  agii  anni  1111  e  ì\2(i,  nei  quali  la  con- 
tessa esercitava  il  suo  dominio  in  Sciacca;  ma  nò  l'uno  uè 
l'altro  di  tali  anni  possono  assohitamenle  leggersi  nella  data 
del  diploma  (*2). 

Si  sa  che  l'incertezza  del  calcolo  della  indizione  era  tale 
nell'ignoranza  di  (^uei  tempi  che  gii  scribi   talora   menzio- 


(1)  In  quella  iuterprerazioiu'  mi  confortava  il  giudizio  del  dotto  prof. 
Ignazio  Giorgi,  bibliotecario  della  Casaiiateuse  in  Roma. 

(2)  CtV.  C.  Carraresi,   Cronografia  (jeneraìc,  Firenze,  Sansoni,  1874. 
4rcli.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XLIII.  Ifi 
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uavauo  la  data  con  espressioni  come  questa:  indizione  x 2fin 
0  meno.  E  il  Giry  avvisa,  riguardo  alle  carte  signorili  an- 
teriori alla  metà  del  secolo  Xll,  che  la  data  è  la  parte  più 
difettosa;  che  molte  ne  sono  completamente  si)rovviste,  altre 
non  hanno  che  la  data  di  luogo,  altre  hanno  gli  elementi 
cronologici  in  contradizione  tra  loro.  E  poiché  avviene  assai 
spesso  che  la  cifra  dell'indizione  non  concordi  con  gli  altri 
elementi  cronologici  della  data,  se  questa  discordanza  non 
può  esplicarsi  con  1'  uso  d'  un  calcolo  particolare,  bisogna 
supporre  un  errore  nel  conto  dell'  indizione  piuttosto  che 
negli  elementi  cronologici,  la  conoscenza  dei  quali  èva  assai 
dift'usa ,  come  1'  anno  del  regno  o  quello  dell'  incarnazio- 
ne (1). 

Lo  Chalandon  aggiange  che  nei  documenti  normanni  di 
(piesta  epoca  non  si  riscontra  la  data  del  luogo;  che  essa  è 
composta  soltanto  dell'anno  dell'  incarnazione,  e  dell'indi- 
zione; e  che  l'indizione  è  sempre  quella  greca  cominciante 
col  1.  settembre  (2). 

Comun<iue,  si  tratterebbe  di  un  documento  storicamente 
vero,  e  diplomaticamente  falso.  E  circa  il  contenuto  esso  fa 
sempre  fede  che  Giulietta,  figlia  del  conte  Ruggiero,  ebbe 
in  suo  dominio  il  territorio  di  Sciacca  e  che  in  (piesto  ter- 
ritorio edificò  la  chiesa  delle  Giummare;  mentre  di  falsità 
potrebbe  discutersi  sulla  estensione  dei  beni  accordati  alla 
chiesa. 

Inoltre  è  da  notare  che  esso  ha  fatto  fede  in  Curia,  poi- 
ché in  calce  ])orta  un'annotazione  molto  sbiadita  :  presentata 
iudicio  XXN'III  ììiHii  \i\  ind.»-j  e  non  si  ricnvn  in  quale 
anno. 

Nel  verso  porta  due  annotazioni;  una  di  carattere  antico: 
Privihgium.  .  .  .  domine  Tnìilte  sororis  Rerfis;  e  un'altra  di 


(1)  A.  Cìiii^,   Mainivi  ile   lUpUniuitUìUi',   Piuis  1894,   p.    100  v  Sl.S. 

(2)  F.  ('iiAf.ANUON  ,  L(t  (lipliniiaUijiie  des  Normoiids  lìv  Sicilc  et  tic 
V  lUilie  meridionale,  in  Mela»(jctt  d'  nrchvoìoiiie  vi  d'  liisloiiv  ,  |»iilil)lic;ili 
il:i    I'  /\ridi'  /r<iin;(linf  di'   I n'unir,    voi    XX. 
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chiaro  carattere  couiuue  odierno:  anno  UGO.  Fondazione 
(iella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Giummare  fatta  da  Giulietta 
e  dotazione  della  stessa. 

Presenta  molte,  raa  uoii  gravi  varianti  rispetto  a  quello 
pubblicato  dallo  Cliauipollion-Pigeac,  le  (piali  noto  accura- 
tamente; e  alle  parole  mancanti  per  lacerazione  o  illegibili 
perchè  sbiadite  supplisco  con  le  parole  dell'altro  documento, 
[)ur  mettendo  in  evidenza  la  sostituzione. 

Il  sunto  è  (piesto:  nell'anno  1114  (?)  o  1119  (?)  Giulietta 
ligi  la  del  conte  Ruggiero  ,  col  consenso  del  fratello  Rug- 
giero, re  di  Sicilia,  fonda  nel  territorio  di  Sciacca,  di  suo 
dominio,  la  chiesa  di  S.  .Maria  delle  Giummare;  l'assoggetta 
[d l'ordine  di  Cluny;  e  dà  ai  monaci  che  ivi  servono  Dio  in 
l)erpetua  elemosina  tutta  la  terra  compresa  tra  il  i)roprio 
castello,  la  chiesa  stessa,  la  valle  dei  Bagni  e  il  mare;  e 
inoltre  due  casali,  Bugsabaragì  e  Begino,  con  tutte  le  loro 
pertinenze  e  i  loro  villani. 

L'importanza  del  documento  è  grande,  oltre  che  per  l'at- 
testazione della  signoria  esercitata  dalla  contessa  normanna 
in  Sciacca  e  della  fondazione  fattavi  della  chiesa  e  del  mona- 
stero delle  (liummare,  per  la  topogratia  minuziosissima  dei 
dintorni  della  città,  per  le  abbondanti  denominazioni  arabe 
e  per  alcune  tradizioni  che  vi  sono  conservate. 

A-Uzitutto  nei  liguardi  della  fondatrice  è  da  notare  che 
ella  fonda  la  chiesa  in  onore  beate  marie  virginis  per  le  a- 
nime  dei  padri  e  delle  madri  e  dei  tìgli  antecessori  ed  a- 
mici  «  et  prò  illis  qui  int*irfecti  sunt  cum  filiis  meis».  Ora 
non  sisa  nulla  di  .altri  tìgli  di  (TÌulietta,all'infuori  del  famoso 
conte  di  Loretello. 

I  nomi  dei  luoghi  sono  moltissimi  e  la  maggior  parte 
sono  arabi;  la  quale  cosa  dimostra  quanto  l'intluenza  musul- 
mana fosse  ancor  viva.  Di  tali  nomi ,  tranne  i  pochissimi 
che  soi)rav vivono  ancora,  non  è  facile  cosa  identitìcare  gli 
altri  coi  nuovi  nomi  dei  luoghi. 

Uno  studio  di  toponomastica  mi  i)orter(^bbe  lontano  dai 
limiti  del  ^n'esente  lavoro.  Pure  li  voglio  additare  agli  stq- 
«liosi,  notando  qualche  cosa  degna  di  menzione, 
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Descrìveiulosi  i  coufìui  delle  terre  donati^  si  ricordano 
tanti  altri  luoghi.  Tra  il  castello  di  Giulietta  e  la  chiesa 
delle  Giuiuoiare  era  una  croce.  Xou  ca])isco  a  quale  città 
corrisponda  quella  di  Achortai;  forse  ad  Arcudachi,  che  era 
un  casale  presso  Monte  S.  Giuliano.  Comprendo  che  i  casali 
donati  di  Bugsabaragi  e  di  Begino  stavano  a  nord  est  di 
Sciacca;  ma  non  comprendo  precisamente  ne  la  loro  ubi- 
cazione, Ile  quella  di  altri  casali  menzionati:  Reabularge, 
Raabenamuth,  Signagi,  Azadin  e  Azarivo  (quindi  Azarino, 
ora  Lazzarino),  Raabfìla,  liaabchabtivo ,  Eaabmaymon.  Da 
più  elementi  del  documento  si  rileva  che  le  terre  apparte- 
nenti ai  casali  di  Bugsabaragi  e  di  Begino  si  estendevano 
tra  il  nord  est  e  il  nord  ovest  di  Sciacca,  dalla  valle  tra  il 
monte  S.  Calogero  e  i  monti  di  Caltabellotta  tino  alla  via 
tra  Caltabellotta  e  Sciacca  e  alla  via  tra  Mazara  e  Sciacca. 

Inoltre  si  ricava  che  in  un  luogo  detto  Zeliny,  sulla  som- 
mità di  un  monte,  era  una  pietra  alta,  ove  i  Saraceni  ado- 
ravano; che  essi  un  -tiltro  monte  chiamavano  nionte  lenone, 
e  che  il  monte  Bybila  o  Kybila  chiamavano  Angardia,  che 
significa  «Timore».  Più  volte  si  menziona  una  montana 
parva.  Credo  che  corrisponda  all'attuale  Nadorello;  mentre 
credo  corrisi)ondere  alla  montagna  del  Nadore  quella  men- 
zionata nel  diploma  col  nome  di  ]Monteliana,  che  è  il  no- 
me della  nobile  famiglia  cui  apparteneva. 

Un  altro  luogo  più  volte  menzionato  ò  (Jysm  quc  est 
[ìroiìe,  Salinam;  che  credo  corrisponda  all'  attuale  contrad;i 
della  Sjilina.  Discendendo  dal  monte  Kybila  fino  al  fiume 
che  viene  da  Begino  si  trovava  Jin  monastero. 

Altri  nomi  geogralìci  ricordati  sono:  il  monte  Linymine, 
la  valle  di  Landro,  la  valh;  di  Erminia,  la  montagna  detta 
grotta  Chatonu. 

Altri  nomi  pailicolari  riescono  iiilcicssiiiil  i  e  curiosi  :  la 
terra  delhi  chiesa  di  Maria,  cre(U)  hi  dotazione  latta  da  Giu- 
lietta ullii  connata  chiesa  di  H.  Maria  Maddalena,  la  (piale 
UwviX  dicevaHl  sìuth.  del  figlio  di  Aiiilli;  la  gran  pietra  chia- 
mala Misilbe,  credo  nell'attuale  contrada  di  Misilirniini;  il 
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piano  di  Brusca,  che  credo  l'attuale  contrada  di  Bruca;  por- 
ta Arzilla  o  Creta;  porta  Trieniesse;  la  grotta  di  padre  Xasi 
in  luogo  detto  Itocliito  o  Rogito;  il  colle  di  Stratone,  vici- 
no la  via  dove  solevano  -stare  all'ombra  le  bestie  di  Gofutli; 
e  i  cain[)i  incolti  di  Iva[)estra  e  di   Figlio  di   i)rete. 

Sebbene  non  si  ricavi  dal  diiilonia,  pure  si  ritiene  essere 
stata  volontà  della  fondatrice  costituire  un  monastero  du- 
l)lice,  allora  ammesso  dal  diritto  canonico;  nel  quale  i  padri 
cluniacensi  e  le  religiose  dovessero  formare,  con  le  debite 
separazioni,  come  un  corpo  risultante  da  due  membra,  due 
monasteri  uniti  in  uno.  E  ciò  si  argomenta  dal  fatto  che 
Urso,  vescovo  di  (Jirgenti  (11  aprile  111)1-3  novembre  Ì2l\\)), 
desiderjindo  trasferire  per  sicurezza  dentro  le  città  della 
diocesi  le  monache  che  stavano  in  monasteri  fuori  le  mura, 
ed  essendo  il  monastero  delle  Giummare  non  sotto  la  sua 
giurisdizione,  ma  dei  padri  cluniacensi,  non  i)otò  ottenerne 
la  traslazione,  se  non  rivolgendosi  aljKipa  Innocenzo  III, 
che  la  permise  con  rescritto  del  12  maggio  lllhS. 

Il  monastero  fu  poi  eretto  in  regio  i)riorato;  fu  nel  13S2 
commutato  in  nìonastero  di  monache  dell'ordine  di  S.  Be- 
detto  ;  accolse  nel  1401  le  monache  del  nionastero  di  Val- 
verde  i)resso  Oaltabellotta;  e  (hi  allora  comincia  a  chianiarsi 
l)romiscuamente  delle  Giummare  e  di  Valverde  (1). 

liestaurato  in  vari  temi)i,  dalla  line  del  secolo -^tX'  in 
poi,  nel  18!MJ,  minacciando  rovina,  fu  sgombrato  dalle  mo- 
nache, che  rii)ararono  nel  monastero  dell'Uria;  e  nel  11)11 
ili  demolito  per  dar  luogo  all'attuale  ottìcina  elettrica. 

Ivimane  ancora  la  chiesa,  non  l'antica,  che  fu  abbando- 
nata nel  secolo  XVI,  nìa  l'altra  che  allora  le  fu  innalzata 
accanto;  suggestivo  edilicio  (piasi  tempio,  quasi  castello, 
tutto  dorato  dal  naturale  colore  della  pietra  onde  è  costruito 
e  animato   nel    prosp(>tto  da    una  grande   porta    e  da    una 


(1)   PiKUo,   (»p.   cit.,   toni.   I,   p.   7;if)  ,  <'il.  del   1733;  ClACClo  ,  o[).    cit. 
voi.  II,  p.  201  :  Fazkli.o,  loc.  cit. 
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grande  finestra  di  stile  barocco,  ttancheouiate  da  due  alto 
snellissiuie  torri  incastrate  e  merlate.  L' interno ,  pnre  di 
bello  stile  barocco,  è  adorno  di  i>ittnre  di  Mariano  Rossi  e 
di  pregevoli  lavori  di  altri  artisti. 

L'abbandono  è  il  silenzio  che  vi  regnano  danno  la  ma- 
linconia della  irreparabile  fragilità  delle  oj)ere  umane  nel 
tempo  infinito. 

Roma,   ìtovcìnhìf  19 W. 


Ignaìjio  Scaturro 
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APPENDICE 


AvvKUTKNZA.  -  Trascrivo  niiiiierandi»  le  righe  del  diploma.  Conservo 
niinuscohì  le  iniziali  d(M"  nomi  propri  elie  Cliampollioii-Figeac  trascrive 
iiiainscole.  Supplisco  alle  parole  mancanti  nel  mio  diploma  per  lacera- 
zioni o  cancellature  con  le  corrispinidenti  parole  di  (piello  edito  dallo 
Cliamp.  trascritte  in  corsivo.  Noto  in  margini'  covi  asterisco  le  parole  die 
si  trovano  in  <incllo  dello  Cliamp.  e  non  nel  mio;  e  a  pie'  di  pagina  le 
vallanti  e  le  parole  che  si  trovano  nel  mio  diploma  e  non  in  (jnello  dello 
Cliamp. 

Nell'anno  1114  (f)  o  1119  (fj  Giulietta,  figlia  del  conte  RìKjgìero^ 
voi  comenso  del  fratello  Rnggiero  re  di  iSicilia,  fonda  nel  territorio 
di  Sciaeca,  di  .suo  dominio,  la  chiesa  di  <S'.  Maria  delle  Giummare; 
V ((ssoggetta  all'ordine  di  Clung ;  e  dà  ai  monaci,  che  ivi  servono 
Dio  ,  in  perpetHa  elemosina  tutta  la  terra  compresa  tra  il  proprio 
castello ,  la  chiesa  stessa  ,  la  calle  dei  Bagni  e  il  mare  ;  e  inoltre 
due  casali,  Jìugsabaragi  a  Begino,  con  tutte  le  loro  pertinenze  e  i  loro 
villani. 

1.  In  nomine  domini  iehsu  ciisti  ot  individue  trinitatis.  Amen. 
Notnm  sit  omnibus  tam  presentibus  quam  futuris  quod  ego  do- 
mina Jullita  tilia  (.'omitis  Kojjeri  cum  cousensu  et  vohintate  fra- 
tris  mei  Itogeri  regis  Sicilie  ducatus  ai)ulie  et  prineipatus  eapue 
edilieavi  in  dominio  nostro  (piamdam 

^2.  ecclesiam  in  lu^nore  beate  marie  viigiuis  in  termino  saeee 
])ro  animabus  patrum  et  matruuì  et  lilioruni  antecessorum  et  a- 
mieorum  meorum  et  pio  illis  qui  interfecti  fuerunt  cum  filiis  meis 
ego  dictam  ecclesiam  fundavi  extra  muros  sacce.  Et  vocatur  san- 
ete  marie  de  gymara.  Et  est  snbiecta  ecclesia  clu 

o.  niaeensis  ordinis  Et  monacliis  ibidem  deo  servientibus  in 
purauì  et  perpetuam  elymosinam  dedi  et  concessi  et  in  liac  pre- 
senti carta  totam  terr;im  conlirmavi  sieiiti  via  extendit  ubi  sita 


!244  LA   CONTESSA   N01Ì3IANNA   GIULIETTA    DI   t^ClACCA 

est  ab  iugressii  ecclesìe  iiixta  criicem  et  de  criice  usque  ad  viani 
publieani  que  vadit  ad  civitateiii  qiie  dicitur 

4.  Achortai.  Et  transite  viain  recta  linea  usque  ad  mare  et 
tdtani  dictani  (1)  terram  que  est  sicuti  aqua  *  venit  de  balnea 
ad  mare.  Totam  terram  infra  vallonem  et  viam  que  venit  de  ca- 
stro sacce  et  vadit  ante  dictam  crucem  que  est  inter  castrum 
meum  et  ecclesiam.  i^er  illam  dictam 

5.  terram  que  ])ro[)e  est  vallonem  quem  vos  transiti»  quando 
eatis  apud  sanotum  Calogum  ad  balneum  siccum  (2)  in  montana, 
totam  dictam  terram  sicut  ego  Jullita  (3)  dixi  que  est  infra  vai- 
lem  i)rope  fontanam  et  descendit  ad  mare.  Et  vian)  que  venit 
de  santo  Calogo  usque  ad  crucem  predictam 

G.  de  cruce  recta  via  ad  mare  est  tota  de  donatione  (4)  mea. 
Et  propter  hoc  volo  et  notum  facio  omnibus  quod  liane  donatio- 
nem  ratam  et  concussam  (5)  absque  omni  calumpnia  contradic- 
tione  (0)  et  demanda  pace  et  honorifi(;e  quiete  et  solute  pernui- 
neant.  Propterea  dedi  et  concessi 

7.  duos  casalliuos  predicte  ecclesie,  scilicet  bngsabaragi  et 
begini  (7)  cum  omnibus  pertinentiis  et  villanis  suis.  Ego  vero 
proi»ter  pacem  predicte  ecclesie  monachis  qui  Deo  ibidem  ser- 
viunt  et  alios  viros  et  vicinos  iussi  et  feci  terminos  et  divisio- 
nes.  Ita  dico  in  primis  et  inci))!  (8) 

8.  di'visiones  inter  raabenamntli  et  busabaragi  et  reabnlarge 
versus  orienUdem  ad  dextram  descendo.  Ific  incipio  i)rins  ire  ad 
viam  que  descendit  de  raabenamith  ad  grntam  parvam  de  arbore 
que  dicitur  ficus  salvaticus.  dimitto  grutam  ad  sinistram  et  de- 
scendo a  dex- 

\).  tiam  (9).  rcctc  viani  (|iu'  vadit  ad    molendinum  (KM.  eo  us- 


(1)  DUtam  iiiuntii  in  Ciiamt 

(2)  CuAMi*.  Ila  sitiim. 


(«) 

:   ./. 

(4) 

:  tluiKicioiie. 

('») 

ll>. 

:  concesHnni. 

(«) 

ìu. 

•  conlradivioiii'. 

(7) 

II». 

:   Itetfiuuui 

/■- 

:   iinijti.i. 

i'à) 

ll>. 

:  ad  ilfjlcram 

(lOj 

:  moltiiitlinuui. 
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(|iie  (1(1  tarrain  ulham  vci\sus  Rcultnluiujc.  dimilto  n'abiihirge  ad 
(lextrain  et  tleseeiido  per  tiam  qiic  est  inter  «luas  teiras  albas. 
Una  a  (1)  dextraiii  et  aliaiii  a  (2)  siiiistraiii.  et  i)er  illain  viain 
(lescendo  et  co  lectain 

10.  viani  usque  ili  proxiinum  valloiieiii  et  de  ilio  vallone  recta 
via  i)er  dictum  vallonem  nsquc  ad  fiumen.  Fostea  per  Jiumen  sitr- 
sìun,  fiumeu  ad  ^utncn  (Ji),  u.sqiie  ad  petiain  iiiaj>nain  que  est  in 
medio  tlniniiie  ])ioi)e  passmn  ad  dextrani  et  de  (lieto  lapide  re- 
.si>ieite  versus  dextiani  et  eatis  reeta  via   usque  ad  illani   petrani 

11.  et  bene  apparet.  et  de  infra  petra  recta  via  usque  ad  a- 
liaui  petrani  sursuni  paruui  ad  priinuni  lapideui  et  illa  est  in 
dicto  vallone  et  instain  (4)  diniittatis  ad  sinistrani.  Iteni  eatis 
sursuni  per  dictum  vallonem  usque  ad  teiram  albani  (pie  est  in 
eacumine  montis.  et  de  ilio  loco  des- 

12.  cedatis  (.">)  reeta  via  us(]ue  ad  proximuin  vallonem.  et  in 
(lieto  vallone  est  quasi  parvun»  toronem  ((>)  (k-  minutis  lapidi- 
bus;  et  est  i)rineii)iuin  vallonis.  et  de  ilio  loco  ascendite  sursuin 
recta  via  sicuti  linea  est  us(iue  ad  petram.  que  est  parum  ante 
erea  (7)  de  raj)estra  et  de  dicto  lapide  ad  ereaui.  Circa 

13.  eaìu  sunt  plures  lapides.  et  infra  erea  (8)  est  in  termino 
tres  divisiones.  Ad  sinistram  bugsabaragi  versus  desteram  (D) 
leabulariic  et  sijiiiagi.  Et  hie  dimittatis  i-eabidarye  retro,  vt  modo 
sumus  in  divisionem  sio;na<;i.  et  (b*  bu<»sabar;iiii  (10).  l^amus  recta 
vi!i   us(iui'  ad  jiy- 


(1)  CuAMi*.  :  (1(1. 

(2)  Ti).      :  ((d. 

(3)  Filimeli  ad  jhimcii  ,  espressione  dialettale  Riciliann,  die  signirica  : 
Innjno  il  fiume.  Se  ne  trovano  altre  simili  nel  (li|)loma  :  ralloiie  ad  viil- 
loiwm,  Iniiyo  la  valle;  sene  ad  seninii,  liin<j;o  la  siepe;  eriste  ad  crìiit(nn, 
lungo  la  cresta. 

(i)  Chamc.  :  istim. 

(;"))       lu.       :  eeiidatifi. 

(G)      Id.       :  panim  foioiiiim.  Qui  toro  siguifioa  monticello. 

(7)  Kira  o  era  nel  (Hossitrìu  del  I)l'CAN(;ic  significa:  ai/er  rei  loeiis 
ìiieulliis. 

(8)  lo,       :  ereani. 

(9)  lo.       :  dextram. 
(lOì       Id.       :  Busnbarcuji. 
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14,  iiinias  (ine  siiiit  ante  ociilos  uostros  per  petrai'iini  et  per 
illuni  marginein.  recta  via  i)er  cristiiiii  inargiiiem  usque  ad  pe- 
tratn  de  gyssa  (1)  ima  ad  dexteraiii  et  alia  ad  sinistrani.  et  sunt 
in  pede  niontis  qui  vocatur  sarracenis  (2)  nions  ienone.  et  de  illa 
petra  que  est  ad  dexteram  asceudite  sursuni  usque  in 

15.  altam  niontanani  per  illuni  dictuni  valloneni.  et  super  il- 
lani  dictani  montanani  in  sumitate  ('^)  sunt  tres  divisione»,  et 
prima  de  bug-.sabaragi  secundani  de  siguagi.  tertiani  de  azadfn. 
Xunc  modo  incipimus  Inter  (4)  busbaragi  et  azadin.  Vertamus 
ad  sinistram  et  eamus  serre  ad  .serrani 

IG.  vel  criste  ad  cristani  usque  ad  erani  de  Filiopresbiteri  (5) 
que  est  inter  domum  et  gyssam.  et  illa  gyssa  que  est  prope  sali- 
nani,  et  sunt  partita  (ti),  in  medio  est  ficum  unum  de  illa  erea. 
eamus  recta  via  que  est  in  crista  vel  serrani  (7)  usque  ad  ultimam 
montanam  que  dicitur  Kybilam  (8)  in  vallone  que  est  pede  mon- 
tana Kybilam  (8) 

17.  et  sarraceni  vocant  timorem  in  lingua  latina  Angardia. 
In  dicto  vallone  facimus  tres  divisiones.  T7nam  de  bugsabaragi 
aliam  de  begini  (9).  et  alteram  de  adadiu.  per  mediam  monta- 
nani  ascendimus  sursuni  jiostea  de  sumitate  (IO)  desscendimus  ad 
monasterium  us(iue  ad  Humeii  quod  veuit  de  begìne  sicuti 
Mcsccn«lit  l""^-  Jiqiia  descendit  ad  dextram  est  de  azadino  similiter  sicuti 

aqua*ad  dextram  est  de  begin.  Postea  eamus  flumen  quod  venit 
de  begin.  Flumen  ad  tiumen  cursum  aque  usque  ad  alium  tiumen. 
in  loco  ubi  ambo  se  congregant.  *et  de  ilio  dicto  loco  congreganl  ur 
aiiuas  (11).  et  sunt  termini  de  begyn  et  de 


aqiias 


(1) 

CiiAMr.  : 

(ÌÌHSd. 

(2) 

II). 

:  SnrasHenis. 

(3) 

lo.       : 

Hiimmilatc. 

(4j 

11). 

:   Her. 

(5) 

II).        : 

Filio  l'rvsht/lcri. 

(<i) 

11».        : 

jn'ala. 

(7; 

II». 

neram. 

(«) 

II».      : 

lìy  Itila  m. 

on 

II*. 

;    lUii'tHC. 

(10) 

11..        : 

ntiiutuilalr. 

(11) 

'l'ilttit  111 

UiXHv  :   «  et  ih-  ilio  tlivli 

1  Uun  couifrciiiiìtlnv  (iifmts  - 

<    lllilllCil 

in  <'ii  \Mi'. 
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19.  azadai  et  (1(!  liiahlìla.  Iteiii  camiis  itcìiiiii  ciirMuiu  a<nie  (jiic 
est  (livisio  inter  bijiiri  et  raal)fila  siciiti  atiiia  dcscedet  (1)  de  mon-, 
tana,  usque  ad  ])Oitaiii  «jiie  dicitur  trieinesse  iisque  ad  petraiii 
qile  est  in  vallone  et  est  magna  petra.  et  ibi  sunt  due  vallones. 
.subter  montana  que  vocatur  Linymin.  et  de  ilio  loco  venit  ad 

20.  vallem  d<^  Landri  et  congregant  se  ibi  divisa  «le  laabfilla 
et  concluse  sunt  liic  divise  de  laabnila  et  de  begyn.  Jlic  diniit- 
tamns  vaablìlla  retro  et  ascendamus  per  vallem  de  Landres  sur- 
sum  usque  ad  viam  «jue  venit  de  calatabelotti  (2)  et  iunoimus 
ad  Fontanani  que  est  in  vallone  projie  viam. 

21.  Jlic  cessamus  viam    nostrani  et  dimittamus.  Item  (3)  Re 
vertanius  ad  primum  locum,  scUicct  ad  yridam  ]>al'vam  de  arbore 
et  reiteramus  viam  uostram   ire  ad  siuistram  ad   primum    loeiuii 
ubi  i)rius  iucepimus  lias  «livisi(uies.  et  eamus  rectam  viam  ad  si- 
uistram inter  l)u<;sabaragi.  et  raabenamuth  de 

22.  gruta  arl[)ore  incipiamus  ire  ad  siuistram  «'t  ad  dextram 
dimittamus  terram  de  saneta  maria.  Transimus  per  viam  ultra 
(pie  venit  de  raabenamuth  et  vado  ad  reabularge.  Xos  ivimus 
(uisLe  ;h1  cristam  recta  via  us(iue  ad  griitam  uuiguam  (pie  est  in 
rogituni  (4).  et  dicitur  gruta  de  patre  nasij.  de 

2o.  illa  grata  ad  uiduui  avis  non  est  nisi  parum  ab  isto  (sic)  (5) 
grata,  de  *  ad   f'oramen  nido  nigis  (jui  est  in  dicto    rogitu    ((»)    ad      *  niilo 
tinitum  (7)  rogitum.  et  ibi  est  districtum  parvum  inter  terram  al 
bam  et  rocbitum.  Et  de  ilio   loco   descendite   ad   provimam    vai- 
lonem.   Postea  vallonem  ad  vallone/n  usque  in  thoronem  (S)  <pii 
dicitur 

24.  stratonis  qui  est  prope  viam.  et  ibi  solebant  obumbrare 
bestias  de  gofuth.  in  tliorone.  et  de  ilio  tliorono  descendite  ad 
tlumen  in  quo  est  passiim  de  strato  <pie  (!>)  venit  de  calarlicbclot. 


(1) 

Ckami". 

:  (.ìexc'iiìdU. 

('-') 

:   (kilamhelotli 

CJ) 

:  iter. 

(4) 

:    Jùxjiciim. 

('>) 

:  ista 

(«) 

'.   liixjito. 

(') 

:  fiontem. 

(S) 

:   tlioriiniem. 

(i') 

:   qutt. 
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et  vadit  iipiuì  siicce.  de  ilio  loco  tìuinen  ad  riuiiioii  usque  ad  viain 
que  tiaiisit  per  i)ortani  arzille  vel  creta,  de  porta 

25.  ad  i>roxiinaiii  valloueni.  et  de  (lieto  vallone  siirsuni  non 
transite  (l)  ultra,  sed  vallone  ad  vallonem  sicuti  aqua  currit 
tempore  suo  quando  pluit.  usque  ad  locuui  ubi  est  parvuui  pla- 
uuin  et  pantosuui  (lì)  propter  mnltitudineni  aquaruni.  ibi  est  ter- 
niinus  de  raabenainuth  et  de  bugsabaraoi  (3).  Et  de  ilio  loco 
eaiiius  recta  via  usque 

2G.  ad  viani  que  venit  de  ma/arie,  et  vadit  ad  aggrigentiuuni. 
Transite  viani  ultra  per  medium  petrarum  per  dictam  vallonem 
et  marginem  usque  ad  viam  que  venit  de  monteliane  sursum  et 
de  azarivo  venit.  et  loco  dicto  sunt  termini  de  bugsabaragi  (4) 
et  de  raabchabtivo.  dimattamus  viam  retro  et  descendamus 

27.  rectam  viahi  in  vallones  (5)  que  dicitur  herminie  et  ibi  est 

])arvum  i)antosum  (<))  et   i)lanum    inter    montanas.    de    ilio    loco 

transite  ultra  Humen  et  tlumeu  ad  ti  amen  us<iue  sursum.  et   di- 

mittatis    montanam    parvam.  ad  dextram    raabcluiitivo.  ad  sin!- 

,.(  stram  "venite  recta  via  per  magnani  ])endatam.  et  ascendite  supra 

2K,  cristam  et  venite  ad  magnani  petram  que  vocatur  niisilbe. 
et  alia  est  parva  in  via  i)roi)e  magnani  (7)  la[)idem.  de  ilio  loco  de- 
scen«lite  per  i)Ianum  de  bruscas  et  venite  ad  magnani  petram  (pie 
est  in  dicto  plano,  ex  alia  parte  est  ad  sinistram  raabehaitivo. 
et  do  ilio  dicto  loco  eamus  por  pede  montana 

21).  usque  ad  flumen  ad  locum  ubi  se  congregant  a(pie.  et  est 
ibi  una  jietra  in  medio,  ibi  sunt  conclusi  (8)  termini  de  raab- 
chaitif  et  de  begyno.  ex  ex  (9)  alia  parte  de  isto  Humine  est  divisio 
de  montana  que  (licitar  grata  chatona  versus  de  begyn.  Tenam 
lilii  arntli  dimittamus  retro  infra  divisioiics  ecclesie 


(1) 

Cmami*. 

:   (rdiisirc. 

(li) 

Ir>, 

:   tmiitosion. 

C-i) 

li>. 

•   Itiitjsdlivratii. 

(M 

II). 

:    Hiii/snbofii. 

('') 

II). 

:   valloiir. 

(«0 

Io. 

:  iHirlliusiDu. 

(7) 

1 1>. 

:   ìnttf/ninn. 

(«) 

II». 

:   ìiicIiihì. 

(9)    1,11    m-r<ttli1:)    «• ''    imiimi    in    I'immt 
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30.  saiictc  Marie  et  dieitur  serra  ariitli  lilius.  et  tota  est  de 
ecclesia  et  aque(l)  similiter.  de  lapide  qiie  est  in  medio  tluiuine 
eaiuiis  reetam  viaui  usque  ad  parvum  thoronein.  de  ilio  tliorone 
ad  iiuani  petraiu  que  super  se  sustinet  aliam  recta  et  alta,  de 
ilio  loco  siirsum  ad  dextraiu  de  begynem.  ad  sinistrain  de  raab- 
cliaiti  — 

31.  vo.  de  tìmnine  sumusin  territorio  begyaeni.  Item  de  dicto 
lapide  alta  eainus  sursuin  ad  inaxiinani  mnUitudinein  lapidimi, 
de  ilio  loco  in  aitimi  asceudiuius  in  loouin  qiieni  vocatiir  zeliny. 
et  ibi  est  una  petra  alta  in  sumitate  (2)  niontis.  et  ibi  adorant 
sarraceni.  De  ilio  loco  descendauius  per  margiuea  ad 

32.  g:yinaras  ad  thoronem  (3)  parvuin  et  veninnis  ad  uiontein 
([Ili  est  inter  begyn  et  raabuiayuion  de  suisum  potestis  videre 
begin  et  raabuiaymon  (4)  in  medio  est  de  illa  montana  ad  aliam 
parvam  montanam.  postea  ad  minorem.  et  ite  recta  via  usque 
ad  tiumen  et  transite    ultra  ad  tres  lapides 

33.  unde  una  incisa  est  cum  manu  et  do  istis  lapidibus  ver- 
tetis  recta  via  ad  dextram  (5)  per  unam  parvam  portam.  et  ibi 
iuvenietis  lai)ides  plures  similiter  edificamentuiii  transite  ultra 
usque  in  vallonem.  postea  vallone  ad  vallonem  usque  in  altuin 
et  ibi  iuvenietis  prope  viam  que  venit  de  calatbebe  — 

34.  loth.  et  vadit  apud  saccam.  de  via  viam  ad  viam  usque 
ad  fontanam  predictam.  hec  et  hic  sut  finita,  et  terminos  quos 
nos  iussimus  et  precipimus  tieri  sicuti  in  dominio  nostro,  ejjo 
Jullita  (C)  cimi  consensu  et  voluntate  fratris  mei  Kogeri  regis 
Sicilie  dedi  et  concessi  et  ortum  iuxta  funtanam.  et  in  liac 

35.  carta  cum  omnibus  pertinentiis  casalinis  predictis  confir- 
iiiavi.  Et  si  est  aliquid  vel  aliquis  do  nostris  qui  aliquod  impe- 
dimentum  super  Lane  donationem  velit  tacere  vel  contradicere 
destruet  (7)  eum  xpiistuo  (8)  sicuti  fecit  sodomaiu  et  gomorram. 


(1)  Chami*. 

:   aqiiu. 

(2)      II). 

:  snmmitale. 

(3)         ID. 

:  toronem. 

(4)         ID. 

:  Bcyuin  et  Uaabmaymut 

(5)         ID. 

:  dexteram. 

(6)         ID. 

:  Jiilitia. 

(7)       II,. 

:  (lestniat. 

(8)       I.>. 

:  Christus, 
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et  deiuergatiir  in  profimdiiiii    inferni.  Et    proiitcr    hoc    iiissiimus 
ut  fir  — 

30.  inuin  et  Katnni  sit  cuin  sigillo  nostro  nìuniniine  roboniri. 
~J3ata  Anno  domini  Millesimo  Oentesin-o  XIV  (?)  (XIX?)  (1). 
Indictionis  Quarte  (2).  Amen. 


-.»5'<^<- 


(1)  CiiAMp.  :     III. 

(2)  Ii>.       :     iiuliclionc  iiuurla 


IL  DIRITTO  MARITTIMO  SICILIANO 

DALLE  ORIGINI   AL   SECOLO   XIV 
(Contributo  alla  storia  del  diritto  siculo) 

(Continuazione,  ved.  an.  LXII,  fase,  l-  e  2") 


C  A  P  IT  0  L  0    III 


I  contratti 
ì^  I.  //  contratto  di  noleggio  e  trasporto. 

Il  contratto  di  trasporto,  quale  ci  si  rileva  dai  documenti 
siciliani  dal  sec.  XIII  in  i)oi ,  è  un  contratto  di  consegna 
a  distanza. 

Pocliissiine  traccio  abbiamo  nelle  fonti  del  contratto  quale 
venne  regolato  dal  diritto  romano  (1)  e  rodio  (^),  riguardo 
cioè  alla  presenza  dei  mercanti  sulla  nave  per  accompagnare 
la  merce  sino  al  luogo  d'arrivo  (3). 

Il  contratto  riguarda  generalmente  l'intera  nave,  abbia 
mo  però   nella    pratica    esenq)ì  di  noleggi  di  una  parte  di 
nave  (4). 

In  ogni  caso  il  contratto  si  redige  in  iscritto. 

1  documenti  notarili  ci  parlano  inoltre  di  varie  specie  di 
contratto  di  noleggio  :  in  e.rerrifiiuìi  (">),  ad  estalium  seu  ad 
scarsum  (6). 

In  generale  il  contratto  di  noleggio  e  trasporto  in  Si- 
cilia, nell'epoca  da  noi  studiata,  ditt'erisce  poco  da  quello 
clie  ci  presentano  gli  altri  diritti  marittimi  del  Mediterra- 
neo :  il  patronuH  noleggia  la  sua  nave  o  una  parte  di  essa 
ad  uno  o  ))iìi  mercanti  ai  seguenti  patti  e  condizioni  reci- 
proche :  il  patronuH  si  obbliga  di  dare  la   nave  sufTiciente- 
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melile  preparata  (spesso  sono  minutamente  stabilite  la  (juan- 
lità  e  qualità  dei  corredi,  il  numero  dell'equipaggio  (7))  ad 
onerandum  et  immittendmn  in  ea  et  deferendiim  il  carico  (8); 
(li  ricevere  la  merce  alla  spiaggia  o  al  boccaporto  (9)  e  di 
osservare  l'itinerario  stabilito  col  mercante  conduttore,  veda 
via,  nullo  alio  mutato  viagio,  quam  citins  comode  poterli,  ab- 
sque  tamen  jiisto  impedimento  eie.  (IO).  Ed  in  caso  contrario 
rispondeva  di  ogni  rischio,  fortuna  e  caso  (11). 

Si  obbliga  altresì  di  portare  il  carico,  nel  viaggio  stabi- 
lito, pura  et  bona  fide,  di  custodirlo,  di  difenderlo,  salvarlo, 
restituirlo  iuxta  &uum  suorumque  marinariorum  posse  ad 
risicum  semper  et  periculum  dei,  maris  et  gcntium  (l'i). 

Talvolta  il  patronus  assumeva  i  rischi  della  navigazione 
in  parte  cioè  sino  ad  un  dato  porto ,  restando  il  carico  a 
rischio  del  conduttore  da  questo  porto  sino'al  luogo  di  de- 
stinazione (13). 

Troviamo  inoltre  nei  documenti  qualche  notizia  riguardo 
all'obbligo  di  stivare  le  merci,  ad  es.:  caricare  ad  duas  pla- 
cias  nettas  (14),  tam  super  cohopertam  quam  subtus  cohoper- 
tam  (lo),  facere  scandilaria  bona  et  fortia  et  non  ponere  plus 
quam  fila  quinque  casei  et  non  di/filare  caseum  nec  absolvere 
coria  (16)  etc.  Spesso  quando  ciò  era  stabilito  precedente- 
mente col  conduttore,  il  patronus  si  obbligava  di  non  cari- 
care né  per  conto  proprio  o  dei  marinai,  ne  per  altri  mer- 
canti, altre  merci  senza  l'espressa  volontà  del  conduttore  (17). 

Infine  era  obbligato  di  avvisare  l'interessalo  del  carico  o 
i  suoi  procuratori,  del  suo  arrivo  a  destinazione  (IS). 

Caricata  la  nave  in  porto,  per  scaricarla  di  nuovo  prima 
dell'arrivo  a  destinazione,  il  conduttore  avea  bisogno  del 
permesso  del  capitano,  a  cui  d()V(;va  lame  constatare  la  ne- 
cessità (19). 

Il  mercante;  condultorc,  d'altra  parte,  si  obbliga  a  far  ca- 
ricare le  merci  nel  luogo,  tempo  e  modo  stabilito  ed  a  pa- 
gare il  nolo.  Il  carico  era  in  generah;  esattameiilo  (h^termi- 
nalo  prima  nella  sua  specie  e  quantità:  nnzi  (picsla  dicliia- 
razione  <la   fare  .'il  patronus  è  uno  dei   piincip;ili  doveri  del 
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conduttore,  il  quale  d«)vea  altresì,  come  abbiain  dello,  dare 
il  carico  nel  luogo  e  tempo  fissato  (20)  nel  contratto  e  ri- 
tirarlo personalmente  o  per  mezzo  di  procuratori  all'ai-rivo 
della  nave  al  porto  di  destinazione  (!^1).  Qualche  volta  però 
il  carico  non  era  precisamente  dichiarato  avanti,  ma  si  sta- 
biliva nel  contratto  la  specie  e  qualità,  la  quantità  solo  fra 
un  massimo  ed  un  minimo  (44)  o  in  ragione  alla  capacità 
della  nave  (23).  Così  pure  alle  volte  non  si  stabiliva  esat- 
tamente nel  contratto  il  luogo  dello  scaricamento,  ma  si  la- 
sciava all'arbitrio  dell'interessato  del  carico  di  sceglierlo  tia 
due  o  tre  date  località  per  i  suoi  fini  commerciali  :  questi, 
però,  si  obbligava  di  comunicarlo  ulteriormente  al  palroniis, 
al  momento  di  jjartire  o  all'ariivo  della  nave  ad  un  porto 
stabilito  (44). 

Come  per  il  caricamento ,  anche  per  lo  scaricamento  si 
stabiliva  un  termine  dentro  il  quale  dette  operazioni  do- 
vevano compiersi,  oggi  detto  di  stallia  (45). 

Ma  l'obbligo  principale  del  conduttore  era  quello  del  pa- 
gamento del  nolo.  Questo  poteva  essere  stabilito  in  rap- 
porto alla  quantità  o  peso  o  misura  del  carico,  ad  es.  :  a 
tanto  per  salma  o  cantaro  o  botte  o  sacco,  ed  in  rapporto 
alia  distanza  (46),  oppure  quando  il  carico  non  era  esatta- 
mente determinato  in  quantità,  ed  era  invece  determinata 
la  distanza,  a  strasatto,  o  come  oggi  si  dice  a  massa  (27). 
in  questo  caso  si  aveva  il  contratto  di  noleggio  in  eserci- 
tUim  0  ad  exlalmm  seti  ad  scicrsiim. 

Finalmente  il  nolo  poteva  essere  stabilito  a  viaggio,  e  que- 
sto caso,  forse  comune  al  trasporto  di  [)ersone,  ricorre  sem- 
pre nei  documenti  riguardanti  noleggio  di  legni  privati  da 
parte  dello  Stato  (48). 

Trattandosi  di  piìi  specie  di  merci  il  nolo  era  stabilito 
per  ogni  specie  di  merce  (49). 

Qualche  volta  il  nolo  non  è  determinato  prima,  ma  sta 
in  ragione  (iel  guadagno  da  ricavare  dalle  operazioni  sulle 
merci  caricate  e  ciò  nella  societas  maris,  cui  accenneremo 
appresso,  ad  es.  :  il  nolo  sarà  la  metà  dell'intero  lucro,  se 
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non  vi  sarà  guadagno  il  patromis  non  avrà  diritti  di  nolo  (30). 
In  ogni  caso  il  nolo  è  pagato  al  luogo  dello  scaricamento 
e  dopo  di  esso  (31). 

Alle  contestazioni  sulla  soluzione  del  nolo  provvide  il 
Consolato  del  mare  di  Messina  (cap.  16,  ed.  Starrabba). 

Le  merci  caricate  sulla  nave  dovevano  essere  notate,  con 
tutte  le  operazioni  a  loro  inerenti  nel  cartulario  o  quaterno 
scribani  galeae  (32),  una  cui  copia,  rilasciata  alla  parte,  co- 
stituiva, nel  diritto  marittimo  medievale,  la  polizza  di  carico. 
In  Sicilia  questa  non  ha  carattere  di  un  semplice  estratto 
dal  cartulario ,  ma  di  un  titolo  autonomo  :  dai  documenti 
risulta  che  a  questo  scopo  ìì  patromis  rilasciava  ai  proprie- 
tari delle  merci  caricate,  quietanza  redatta  per  mano  di  pub- 
blico notaro ,  avente  carattere  di  un  vero  titolo  di  credi- 
to (33).  Essa  dovea  contenere  la  data,  il  nome  del  patronus 
e  della  nave  in  cui  erano  caricate  le  merci,  il  nome  del  mer- 
cante proprietario,  la  specie,  quantità,  qualità  e  marco  del 
carico  e  tutte  le  operazioni  ad  esso  inerenti  (pegno,  mutuo 
etc),  il  nolo  convenuto,  il  luogo  di  destinazione  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  condizioni  del  contratto. 

In  generale  il  diritto  marittimo  medievale  accorda  una 
specie  d'ipoteca  legale  sul  carico  in  favore  del  patromis  per 
il  pagamento  del  nolo,  ed  in  favore  del  conduttore  per  l'a- 
dempimento del  contratto  da  parte  del  noleggiante  (34). 

Ed  i  documenti  siciliani ,  da  noi  studiati ,  ci  mostrano 
che  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  si  comincia  anche 
nell'isola  ad  associare  la  sicurtà  ai  noleggio  :  ma  di  ciò  par- 
leremo in  seguito. 

Il  contratto  di  noleggio  e  trasporto  in  line,  in  tutte  le 
forme  precedenti  non  obbligava  al  risarcimento  ne  il  noleg- 
giante né  il  noleggiatario,  qualora  il  contratto  non  si  fosse 
|)otut()  etfettuire  per  cause  indipendenti  dalla  loio  volontà, 
ad  (^s.  :  se  non  si  fosse  potuta  caricare  la  nave,  nel  luogo  e 
t(Mnj)o  stabilito,  per  tempesta  o  impedimiMito  di  corsari  o 
nfMnici.  In  (juesti  casi  come  s'esprimono  le  fonti,  il  coni  ratio 
sarebbe  stato  irritua  et  inanis  (35).  Ma  se  dopo    caricala  , 
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la  nave  fosse  stata  colta  dalla  tempesta  o  dai  pirati  e  si 
fosse  salvata  o  liberata  entro  un  termine  prestabilito,  il  con- 
tratto non  avrebbe  perduta,  invece,  la  sua  validità  (36). 

Non  abbiamo  finalmente,  nelle  fonti  ,  sufficienti  notizie 
riguardo  al  trasporto  di  persone  (:]7),  e  solo  qualclie  docu- 
mento relativo  al  trasporto  di  notizie  ^38). 

^  "2.  Il  contratto  di  commenda. 

il  contratto  di  commenda,  che  noi  riscontriamo  nella  pra- 
tica e  nelle  leggi  marittime  siciliane  dei  sec.  XIII  e  XIV 
lui  lo  stesso  carattere  delle  altre  legislazioni  marittime  me- 
dievali del  Mediterraneo  ,  quello  ,  cioè  ,  di  un'  associazione 
speciale  tra  capitale  e  lavoro  allo  scopo  di  far  fruttare  quello 
per  mezzo  di  questo  ,  nel  comune  interesse  del  capitalista 
(socius  stans)  e  del  tractator  {socius  iens  o  tractans)  (1).  Nelle 
fonti  siciliane  (juesto  contratto  ci  si  presenta  generalmente 
sotto  forma  di  partecipazione  unilaterale  del  capitale:  il 
commendatario  non  contribuisce  al  capitale,  ma  presta  il 
solo  lavoro,  partecipando  ai  lucri  dell'impresa.  Qualche  volta 
però  questo  partecipa  anche  alla  perdita  f2)  :  questo  caso 
che  le  fonti  ci  presentano  raramente  ha  luogo  quando  il 
tractator  oltre  del  lavoro  partecipa  anche  alla  costituzione . 
del  capitale  ed  allora  il  contratto  assume  la  forma  della  so- 
cietas  maris  (3).  Però  non  si  trova  nei  documenti  una  netta 
distinzione  tra  le  due  specie  del  contratto,  trovandosi  per  la 
societas  maris  usato  il  termine  generale  di  commenda  (4) 
o  di  mutuo  (5)  o  di  colonna  (6),  mentre  d'  altra  parte  tro- 
viamo, in  qualche  carta,  usato  il  termine  di  «  deposito  »  nel 
senso  di  commenda  (7).  Senonchè  alla  inesattezza  di  ter- 
minologia delle  nostre  carte  corrisponde  invece  una  perfetta, 
precisa  differenza  negli  elementi  sostanziali  e  nei  caratteri 
distintivi  delle  due  specie  di  affari,  sopratutto  riguardo  alla 
ripartizione  dei  lucri.  Se  nella  societas  maris,  il  socius  sfans 
dà  generalmente  ^/.j  di  capitale  ed  il  socius  tractans  una 
parte  minoro  (circa  Vg)  ed  il  lavoro  ed  il  lucro  o  la  perdita 
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sono  divisi  in  pulii  uguali  (8),  quando  il  fiocins  tstans  darà 
tutto  il  capitale  ed  il  socius  tradans  il  solo  lavoro,  al  pri- 
mo spetteranno  '■^|^  di  lucro,  al  secondo  Vj-  E  questa  ultima 
è  infatti  la  forma  generale  della  commenda  che  si  riscon- 
tra altresì  nella  pratica  marittima  dell'isola,  nell'epoca  stu- 
diata (9). 

Risulta  inoltre  dai  documenti  siciliani,  analogamente  ai 
veneti,  genovesi  ed  amalfitani  che  il  contratto  solevasi  re- 
digere in  iscritto,  per  atto  pubblico  generalmente  sK)tto  for- 
ma di  dichiarazione  rilasciata  dal  tractator  al  comanditante 
di  avere  ricevuto  una  somma  di  danaro  o  merci,  simile  alla 
quietanza  che  abbiamo  visto  funzionare  da  polizza  di  cari- 
co (IO).  [1  contratto  si  perfeziona  colla  consegna  dell'oggetto, 
il  (|uale  consiste  generalmente  in  merci,  valutate  in  dana- 
ro (11),  il  danaro  è  solo  dato  per  acquisto  di  merci.  Gene- 
ralmente veniva  prima  stabilita  esattamente  nel  contratto 
la  negoziazione  del  capitale,  e  spettava  anzi  al  socius  stans 
di  determinare  la  nave  o  le  navi  (12)  da  caricare,  l'itinera- 
rio ed  il  luogo  di  destinazione  che  il  socius  tractans  doveva 
scrupolosamente  osservare  :  per  mutare  un  affare  prestabi- 
lito in  un  altro,  bisognava  che  quest'ultimo  fosse  più  van- 
taggioso ed  occorreva  sempre  il  permesso  del  comanditan- 
te (13).  Altre  volte  si  lasciava  una  maggiore  libertà  al  tra- 
ctator, determinandosi  ed  es.  varie  specie  di  merci  in  cui  po- 
teva impiegare  il  capitale  (14).  Qualche  altra  volta  infine  gli 
si  dava  tutta  la  libertà  di  movimento  desiderabile,  lascian- 
dosi all'arbitrio  di  esso  sia  la  speculazione  da  fare,  sia  il 
viaggio  o  i  viaggi  relativi  (1")).  Dalla  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  con  l'introduzione  e  lo  sviluppo  dell'assicurazione, 
comincia  (juesla  ad  applicarsi  ai  contratti  di  commenda,  as- 
siemandosi il  caj)ilale  commendato  (Ki). 

In  generale  il  commendatario  agiva  in  nome  proprio  ed 
era  come  un  amministratone  del  comanditante,  al  (jualc  i-e- 
slava  la   proprietà  del  capitale  conniiendato  (17). 

•'.a  <lurata.  d(;l  contratto,  trattandosi  di  negoziazioni  trans- 
marine;,  non  era  stabilita  preventivamente;  di  i-egola  durava 
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(luaiito  il  viaggio  o  i  viaggi  slabiliti.  Terminato  il  viaggio, 
il  tradator  dovea  entro  un  dato  termine  (18)  o  immediata- 
irieiite  dopo  il  ritorno,  in  reditn  ad  omnem  requisitionem  del 
comanditante,  rendere  i  conti,  restii nendo  capitale  e  lucri  (19). 
Tali  erano  i  diritti  e  gli  obblighi  del  commendatario. 

In  ({uanto  al  comanditante  si  rileva  che  qualunque  per- 
sona poteva  dare  in  commenda  ,  anche  le  donne  (:20)  ed  i 
monaci  (*;^1),  sebbene  a  questi  il  diritto  canofìico  vietasse  lo 
esercizio  del  commercio. 

Il  Siciliano  (2!2),  studiando  il  contratto  in  generale,  riferen- 
dosi cioè  a  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  senza  péro  alcun 
accenno  all'isola  nostra,  trova  (|ualche  volta  fra  gli  obblighi 
del  sociufi  stfiììs  anche  (luello  della  somministrazione  dei  vi- 
veri al  commendatario  durante  il  viaggio  :  di  ciò  abbiamo 
tracce  in  Sicilia,  non  però  riguardo  alla  commenda.  Di  tale 
obbligo  si  parla  nel  noto  diploma  arabo  del  1 150  (?)  relativo 
ad  un  prestito  a  condilo  marittimo  (tiii).  D'altra  parte  i  no- 
stri documenti  ci  mostrano  che  il  comanditante  dava  qual- 
che volta  oltre  il  capitale  in  commenda  ,  danaro  in  como- 
dato al  commendatario:  ma  ciò  non  può  far  pensare  alle 
spese  di  mantenimento  durante  il  viaggio,  giacché  detta 
somma  prestata  doveva  essere  restituita  al  ritorno  col  ca- 
pitale commendato  e  suoi  lucri  (^24);  né,  del  resto,  può  pen- 
sarsi nemmeno  a  quella  liunione  di  due  contratti  che  il 
Zeno  rileva  in  altre  fonti  continentali  (;Ì5) ,  poiché  nel  no- 
stro caso  non  si  tratta  di  un  mutuo  fruttifero. 

Il  capitale  .i.ndava  a  rischio  del  comanditante  (t^G),  men- 
tre però,  d'alti o  canto,  il  commendatario  doveva  usare  nella 
negoziazione  quella  diligenza  iiixta  sunm  suorumque  miiri- 
nariorum  posse,  che  abbiamo  incontrato  nel  contratto  di  tra- 
sporto, ed  in  generale  come  s'es[)rimono  le  carte  transitare 
et  n^gociare  ì)ene  et  legaUter  {tll)  :  non  poteva  quindi  gio- 
care il  capitale  o  barattarlo  in  speculazioni  illecite.  Nella 
commenda  con  partecipazione  bilaterale  del  capitale,  o  socie- 
tds  maris,  il  rischio  era  so[)portato  anche  dal  comnuMidata- 
rio  in  coiiinno  voi  coman<lilante  (:i8)  fino  al  momento  della 
ripartizione  dei  lucri  (iiO). 
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Generalmente  il  coniaiiditante,  è  garentlto  per  la  somma 
commendata  ,  da  ipoteca  sui  beni  del  commendatario  (30). 

Dal  capitale  commendato  e  suoi  lucri  il  commendatario, 
qualora  fosse  stato  previsto  nel  contratto  ,  poteva  fare  de- 
trazioni per  pagamenti  o  compensazione  di  debiti  del  co- 
manditante  (ol)  ed  inoltre  per  rivalsa  di  debiti  e  crediti  an- 
teriori tra  comanditante  e  commendatario  (32). 

Nel  caso  di  diverse  commende  fatte  da  vari  comandi- 
tanti  ad  un  commendatario,  queste  andavano  elencate  nel 
cartulario  dello  scrivano  in  colupna  (33). 

Con  l'introduzione  dei  Capitoli  del  Consolato  del  mare 
fu  stabilito  (34)  1'  obbligo  di  ciii  volesse  accomendare  da- 
naro a  barcaiuoli  per  viaggi  de  ribeivi,  o  altrove  fuori  l'isola, 
di  dichiararne  la  quantità  al  notaro  del  Consolato  e  curarne 
l'iscrizione  negli  atti  della  Curia:  le  somme  non  iscritte  non 
correvano  rischio.  Il  commendatario  aveva  poi  l'obbligo  di 
mostrare,  dopo  la  partenza,  ai  consoci  le  somme  ricevute 
in  commenda  (35).  Altre  norme  vennero  introdotte  coi  ca- 
pitoli seguenti  (3G).  Questa  nuova  registrazione  delle  com- 
mende nei  registri  della  Curia  marittima,  in  cambio  della 
semplice  quietanza  rilasciata  dal  commendatario  al  coman- 
ditante, dimostra  che  nell'isola  il  contratto  cominciò  ad  a- 
vere  il  massimo  sviluppo  nel  sec.  XIV. 

Delle  altre  forme  della  commenda,  comuni  nel  diiilto  mai'it- 
limo  del  mediterraneo,  deW implicita  cioè,  regolata  segnata- 
mente dal  Constilidum  Usus  di  Pisa  e  della  co/owwa,  che  si  trova 
principalmente  disciplinata  dalla  Tabula  Amalfitana,  trovia- 
mo pure  notizie  nei  nostri  documenti.  L'implicita  differisce 
dalla  commenda  vera  e  propria  in  ({uanto  che  il  tradator 
invece  di  partecipare  in  ragione  diretta  ai  lucri,  riceve  solo 
un  compenso  stabilito  :  il  che  avvicina  il  contratto  ad  una 
locazione  d'  opera.  Essa  poi  ci  si  rivela  dalle  nostre  carte 
come  un  contratto  per  affari  d'occasione  (37). 

La  colonna  in  Sicilia,  come  altrove,  ci  appare  come  una 
società  ira  l'accomanditante  che  fornisce  il  capitale,  il  pa- 
trunuH  lract(tto)\  clic  picstii  l;i  nave  (mI   i   iii.ninai  clic  (làmio 
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l'opera  propi-ia.  Ad  essa  semljraoo  riferirsi  i  cap.  G  e  7  del 
Consolato  del  mare  (ed.  V.  La  Mantia)  per  i  quali  è  evidente 
l'influenza  [dei  cap.  19-21  della  Tab.  Araalf.  ed  il  cap.  10 
degli  stessi ,  la  seconda  parte  del  (juale  fa  un  perfetto  ri- 
scontro con  il  cap.  IO  della  stessa  Tal).  Anialf. 

D.H  Nicola  (ìu)iu)Ano 
(Con  fi  ti  14  a) 
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NOTE  AL  CAPITOLO  111. 


^  L 


(1)  Fr.  1,  i^  1,  Dig.  XIX,  5;  Fr.  2,  Dig.  XIV,  ± 
(-2)  Capita  lkgis  Rhodiohum  :  cap.  9,  11,  i>3 ,  "^i  ;  Pahorssus:  Col- 
ìection  cit.,  I,  cap.  V,  VI. 

(3)  Tabula  Amalf.  ,  cap.  48,  analogamente  al  cap.  9  del  vóuio?  oo- 
Sitóv;  Not.  P.  ile  Salerno,  voi.  4,  fol.  194  b  :  Franciscus  Barrilariiis,  ci- 
vis  Panormi,  dominiis  et  patroiuis  ,  ut  asseruit  cuisdam  barcae  disco- 
hop(M"tae,  vocatae  S.  lohaunes,  mine  oxistentis  in  porta  Panormi,  sponte 
locavit  et  iiaulizavit  Dino  de  S.  Scordia  etc.  dictam  barcani,  cum  tolo 
corredo  etc.  alle  seguenti  condizioni  :  che  il  detto  patronus  debba  pre- 
j)ararla  e  munirla  del  necessario  et  recedere  cum  eadem  barca  ad  oin- 
nem  re(iuisilionem  eiusdem  Dini  etc,  et  conferre  se  ad  maritimam  S. 
Marci  Siciliae  recto  tramite,  nullo  alio  mutato  viagio  absque  tamen 
justo  Dei  impedimento  et  ibi  onerare  dictam  barcam  ad  eandcm  retiui- 
sitionem  eiusdem  Dini  lignaminibus  etc,  et  onerata  dieta  barca  ut  supra 
recedere  cum  ea  et  dicto  Dino  ad  eandem  maritimam  et  redire  ad  dic- 
ium portum  Panormi  recto  tramite  etc,  et  applicante  dicto  Francisco 
cum  eiusdem  barca  et  Dino  ad  dictum  portum  Panormi  tradero,  in  in- 
tegre assignare  eidem  Dino  etc,  omnia  predicta  lignamina  exoncrala 
nt  posila  ad  maritimam  Panormi. 

(4)  Xot.  (le  Jiusticis,  fol.  53:  Nolegjjfio  di  galea  <).ssia  di  «eam  vlde- 
licel  partem  ipsius  galeae  quae  sii  capa.K  cantariorum  12(K)  di  cacio 
eie;  Idem,  fol.  142:  il  patronus  noleggia  la  galea,  partem  videlicet 
ipsius  galeae  ca|)acitatis  canlariorum  ii^.")  di  cacio;  Noi.  de  Boiuniu  120, 
fol.  ()'):  Uartholomeus  Skifanus  marinarius,  civis  Pan.,  preposiiu<!  in 
palrnnutn  ciiìusdam  barcae,  vocatae  S.  Oliv.i.  nunc  existentis  in  porlii 
Pan.  sponle  locavit  et  naulizavil  dictam  barcam,  [tartem  vidcliccit  dict:»e 
barcuu  capacilatis  frumenti  sabuarum  30,  domiiiae  contissae,  uxori  (|U()n- 
(laiii  Syri  Cini  do  l'itiareto  etc.  prò  eundo  apul  plagiam  castri  ad  mare 
do  (l'ulfo  et  ibid<!m  onerando  dictum  frnmcntnm  et  deinde  ipsuni  del'c- 
riMido  ciitn  eadem  iiarca  iid  porltirn  urbis  prcMlicliic  ad  racionem  de 
tu     '■'<  |)er  salmain  (cioè  in  lulln  on/e  .3)  •!<•  (p.ibus  dichis  H.irllKihinieuy 
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presencialiter  recepii  etc.  florcDos  4  prò  tar.  i>7  ,  le  restanti  onza  1  ,  -ì 
(letta  coiitissa  si  obbliga  pagarle  redeunte  dieta  barca,  et  exotieratc» 
frumento  in  maritima  dictae  Urbis.  Ai  seguenti  patti  :  che  detto  Bar- 
tolomeo debet  statini  cuni  tempus  aptum  tuerit,  cum  dieta  barca  bene 
et  suHJcienter  munita  marinariis  et  couredis  suis  portarsi  a  Castellammare 
et  stare  apio  tempoie  ad  onerandas  dictas  salmas30;  detta  contissa  si 
obbliga  di  dare,  tradere  seu  tradì  et  assignari  facere  ipso  Bartholomeo 
detto  frumento  in  eadem  plagia  a  die  (pio  applicuerit  dieta  barca  infra 
dies  ()  boiios  et  utiles  ad  onerandum  frumentum  ,  nei  (piali  Bartolo- 
meo dovrà  ricevere  il  frumento,  caricarlo  nella  barca  e  (juindi  discedere 
a  predicta  plagia  et  velificare  cum  tempus  fuerit  aplum  e  ritornare  a 
I*aIermo  ,  recta  via  etc.  (jua  a|>pli(ata  teneatur  et  debeat  incontinenti 
dare  a  detta  contissa  il  fiumento  caricato  eie:  Idem,  fol.'Ki'^  b;  Not. 
/'.  (le  Nicolao  304,  fol.  i")  :  Laurentius  l'agliarus  noleggia  la  sua  di- 
screra  in  exercilium  a  maestro  Cremonese  Sagli  videlicet  partem  ipsius 
navilii  quae  est  subtus  cobopertas,  ipsa  cohoperta  remanente  dicto  pa- 
trono franca,  prò  deferendo  ipso  magistro  cremonensi  mercatori  a  dicto 
portu  Panormi  ad  terram  Caietae  et  onerare  tanti  bovini  (juanli  ne  po- 
trà portare  subtus  cobopertas  ad  salvamentum  per  1(X)  fiorini  in  giglia- 
cei  etc.  Il  patronus  si  obbliga  fra  l'altro  a  mutuare  al  mercante  super 
dicium  onus  ad  omue  risicum  et  periculum  dei,  inaris  et  gentium  ipsius 
patroni  100  iiorini  etc. 

(."))  Not.  de  Nicolno  304.  fol.  "l'i,  cit.  sopra. 

(0)  Not.  de  Rusticis.  fol.  135:  Jacobus  Rotundus,  dominus  et  patro- 
nus unius  cokae  unius  cohopertae  noleggia  detta  nave  totani  ad  exta- 
lium  seu  ad  scarsum  ai  mercanti  Bernardo  Vives  e  Francesco  de  'fer- 
mis  eie.  Promette  detto  patronus  di  ben  preparare  il  legno  e  slare  nel 
porto  di  Trapani  11  giorni  ed  infra  detto  termine  ricevere  dai  detti 
mercanti  seu  a  quibus  ipsi  volueriul  et  mandaverint  tam  super  cobo- 
pcrtam  cpiam  subtus  cohoperlam  quelle  merci  che  i  conduttori  o  chi 
per  loro  tunc  duxerint  eligendi  secundiim  ipsius  portus  Trapani  in  huiu- 
smodi  oneracione  rerum  mercium  usum  et  ordinem  consuetum  e  (|uindi 
venire  recta  via,  (juam  cilius  comode  poleril  nullo  interim  aliquo  mu- 
tato viagio  al  porto  di  Palermo  ed  ivi  stare  8  giorni  ,  infra  cui  ciri- 
care  tam  super  (piani  subtus  cohoperlam  onines  illas  merces  et  res  ((uas 
coka  ipsa  us(]ue  ad  eius  salvamentum  capere  poterli.  Indi  recarsi  ad 
jiortum  Castri  Callari  ,  insulae  Sardiniae  vel  ad  portum  Maioricarum 
ad  illuni  videlicet  ipsorum  (|uem  iidem  conductores  duxerint  eligendi, 
l'i  se  i  conduttori  scegliessero  piuttosto  Maiorca  per  scaricare  (juivi  la 
nave  dovea  scaricare  tutte  le  merci  secundum  ipsius  portus  in  buiu- 
smodi  exoneracione  usum  et  ordinem  consuetum.  Se  scegliessero  Ca- 
gliari dovevano  sUire  in  dello  porlo  S  giorni  priusquam  coka  ipsa  illuc 
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applicuerit  et  ibidem  infra  detti  8  giorni  restituire  ai  detti  conduttori 
o  a  chi  per  loro  tutte  le  merci  che  ipsi  conductores  vel  eorum  alterius 
cluxerint  eligendi,  ed  infra  detto  termine  ivi  ricevere  dai  mercanti  con- 
duttori o  chi  per  loro  in  eadem  coka  tutte  le  merci  che  volessero  usque 
ad  salvamentum.  E  trascorsi  gli  8  giorni  andare  a  Maiorca  ed  ivi  re- 
stituire et  integre  assignare  tutte  le  merci  esistenti  in  detta  coka.  Et 
in  totis  ipsis  viagiis  omnes  predictas  res  et  Tiierces  bene  et  fideiiter 
recipere,  portare,  custodire  ,  defendere  et  salvare  iuxta  suum  suorum- 
que  marinariorum  posse  ad  risicum  tamen  periculum  et  fortunam  dei 
maris  et  geutium  ipsorum  conductorum.  I  detti  mercanti  d'altra  parte 
si  obbligano  consegnare  al  palronus  le  merci  nei  modi  e  termini  so-, 
pradetti  et  dare  solvere  et  integre  assignare  in  dieta  civitate  Maiorica- 
rum  eidem  patrono  vel  eius  procuratori  prò  naulo  et  vectura  omnium 
rerum  etc.  onerandarum  etc.  in  totis  viagis  et  locis  predictis  libbre  155 
infra  dies  ^0  dal  giorno  dello  scaricamento  della  nave  a  Maiorca. 

(7)  Cfr.  documenti  al  Gap.  II,  nota  8  ed  inoltre;  J^ot.  A.  de  Citella. 
n.  193:  Orlando  de  Mugolino  de  Messana ,  noleggia  la  sua  nave,  pro- 
mettendo fra  r  altro  :  navim  ipsam  habere  preparatam  cum  agumiuis 
14  et  ancoris  14  et  velis  G  et  omnibus  aliis  guarnimentis  etc.  ;  Idem . 
n.  21  :  il  patronus  promette  di  avere  in  detta  nave  vela  5,  ancoras  25, 
aguminas  'ìó  (si  rileva  dal  confronto  col  documento  precedente  che  le 
ancorae  e  le  aguminae  dovevano  essere  di  ugual  numero)  de  quibus 
sunt  in  mola  15,  p.  .  .  .  disios  %  timones  bonos  et  sauos  2,  arbores  2 
bonas  et  sanas  bene  munitas,  pecias  de  antemnis  7,  barcas,  2  de  paras 
calmo  et  gundulam  unam  et  omnia  necessaria  alia  guarnimenta  etc.  ; 
Noi.  P.  de  Salerno.  4,  fol.  194  b  :  Noleggio  di  barca  «cum  loto  corredo» 
cit.  a  nota  3;  Not.  G.  de  Citella  77,  fol.  204,  cit.  a  nota  30;  Idem, 
voi.  78,  fol.  5  a  nota  24;  Not.  E.  de  Citdla.  fol.  191  a  nota  27;  Mot.  M. 
La  Muta,  415,  fol.  98:  Canamas  de  V^alencia ,  dominus  et  patronus  u- 
nius  navis  novae  nondum  varatae  voc.  S.  Maria  ,  noleggia  detta  nave 
Petro  Aymirich  ai  seguenti  patti  :  hiesus-es  stat  concordat  entre  lo  ho- 
norable  en  laco  Canemas ,  patron  de  una  nau  appellata  S.  Maria  et 
S.  Erasmus  ara  en  lo  tcrzano  de  |)alerm  stant  de  luna  part  et  de  la  al- 
tra pari  en  pe  aymirich.  l'rimerament  lo  dit  patro  noliega  la  sua  nau 
al  dit  pe  aymirich  dalt  abax  de  lonch  e  de  travers  et  a  quella  menar 
e  navegar  en  la  forma  de  inscritta.  Item  (jne  lo  dit  patro  [)roniet  et 
68  lengut  menar  ci  navegar  dieta  tiau  ben  stanya  fornida  de  bon  arbre 
de  anlhennes,  velles ,  hormeg  e  armes  e  lotos  altres  coses  necessariea 
a  la  dirla  nau  et  a  (|uilla  amarinada  de  xxx  persons  lengndes  de  la 
(lieta  nau  zo  es  xviu  maiiners  et  xii  servicialcs  comptant  et  Io  dit 
nouibrc  d<f  nuiriners  patro  nauxer  sciiba  guardia  barhcr  sencschal  e 
coche  (\uo  caacnn  murincM-  aja  a  meir  socs  aiiiics   acoshimiidas   de   Ics 
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quals  còses  a.ja  a  ler  mostra  abatil  qiic  facia  vela  del  port   de   palenn 

etc Item  promit  et  es  teiigut  lo  dit  patro carrigar  et  discarrigar 

ab  ses  barques  et  companya  taiitas  robas  Io  mercader  li  volra  donar 
e  a  (juillas  far  stibar  eii  nau  a  sa  cotnpanya  seiis  dispesa  neguna  del 
mercader  e  sia  tengiit  fer  emplir  la  nau  di  tota  et  en  cuberta  a  volon- 
tat  del  dit  mercader  a  salvament  de  la  nau  et  des  les  jjersones  et  mer- 

canderia  etc Anche  le  donne   potevano   prendere  navi  a  noleggio: 

Not.  de  Bonoiìia  120.  fol.  fio  a  nota  4,  come  potevano  dare  in  commenda 
(cfr,  §  2,  nota  20). 

(8)  Questa  è  l'espressione  comune,  la  formula  generale  che  si  riscon- 
tra in  tutti  i  contratti  di  noleggio  e  trasporto. 

(9)  Cfr.  Cap.  II,  nota  17.  Spesso  troviamo  nei  documenti  espressa  la 
condizione  che  la  mex-ce  da  caricare  fosse  libera  da  ogni  diritto  di 
uscitura  ,  dì  tratta,  di  tari  di  dogana,  baroariae,  bastagiae  etc.  usque 
dum  taxat  ad  portam  navis;  Not.  de  Rusticis,  fol.  5  b. 

(10)  Anche  ([uesta  è  la  formula  comune  e  generale  di  rinunzia  ai 
rischi  di  caso  fortuito  e  forza  maggiore. 

(11)  Not.  de  Busticis,  fol.  53:  Noleggio  di  una  parte  di  galea  capace 
di  cantara  120  di  cacio  a  seguenti  patti  :  il  patronus  promette  al  mer- 
cante conduttore  predictum  viagium  exe(|ui  et  compiere  nec  non  quod 
cum  eadeam  galea  completo  viagio  supradicto  (da  Palermo  a  Tusa  per 
caricare  ed  indi  a  Pisa)  bene  et  sutticienter  concia  stagna  et  bene  fur- 
nita  di  marinai  e  corredi.  La  nave  riceverà  infra  5  giorni  i  detti  can- 
tara 1200  di  cacio  vel  adminus  cant.  750  a  piacere  del  conduttore  :  se 
(|iiesto  ve  ne  caricherà  750  allora  il  patronus  incontinenti  veliticabit 
atque  discedet  abinde  recta  via  etc.  ad  plagiam  terrae  Tusae  dove  starà 
2  giorni  dopo  1'  approdo  a  cominciare  da  quando  riceverà  ab  eodem 
conductore  il  resto  dei  cantara  di  cacio  [)redetti  secondo  l'uso  di  quella 
spiaggia  etc.  Caricata  la  galea  il  patronus  audrà  recta  via  etc,  quam 
citius  comode  poterli  al  porto  di  Pisa  dove  scaricherà  tutto  o  parte 
del  cacio  oppure  in  altro  luogo  contenuto  nel  [)ortodi  Pisa.  Et  in  totis 
predictis  viagis  patronus  idem  totum  predictum  caseum  pura  et  bona 
fide  portabit,  defendet,  custodiet,  restituet  et  salvabit  iuxta  suum  suo- 
runique  marinariorum  posse  ad  risicum  semper  i)ericulum  et  fortunani 
dei,  maris  etc.  Versa  autem  vice  il  conduttore  promette  al  patrono  di 
fare  caricare  la  detta  (juantità  di  cacio  nei  luoghi  e  termini  sudetti  al 
patrono  vel  cui  ipse  mandaverit,  riceversi  il  carico  quando  sai'à  scari- 
cato e  nel  detto  porto  dì  Pisa  infra  2  giorni  denunciare  eidem  patrono 
in  quo  seu  quìbus  ex  predictis  locis  volet  dictum  caseum  exonerari 
debere  etc.  e  pagare  prò  naulo  di  ogni  cantaro  soldi  15  e  danari  <)  ge- 
novese se  la  nave  sarà  caricata  a  Palermo  e  se  a  Tusa  soldi  17  et  sol- 
vere  ipsuiìi  naulum  in  civitate  Pisis  in  fiorini  da  calcolare  in  ragione 
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di  soldi  (25  per  ogni  Dorino.  Il  palronus  si  obbliga  mutuare  al  condut- 
tore in  Palermo  fiorini  1800  che  dovranno  ire  esse  et  stare  ad  omneni 
risicum  et  periculuni  dei,  maris  et  gentium  dicti  patroni  et  currere  ri- 
sicum  ipsum  super  loto  casco  supradicto,  che  il  detto  conduttore  dovi-à 
res'ituire  infra  1  mese  dopo  lo  scaricamento  una  cum  naulo  allo  stesso 
patrono.  In  qualunque  altro  luogo  preterquam  in  j)redictis  dictum  ca- 
seum  contra  expressam  voluntatem  dicti  conductoris  exonerare  contin- 
gerit  idem  patronus  cousecjui  debeat  et  haberi  a  dicto  conductori  tam 
prò  naulo  di  ogni  cantaro  (|uam  prò  risico  mutui  supradicti  soldi  5  e 
lo  stesso  patrono  è  tenuto  a  restituire  ad  ogni  rischio  e  fortuna  e  ad 
ogni  caso  il  carico  dal  luogo  contrario  alla  volontà  del  conduttore  sino 
a  Pisa.  Lo  stesso  patronus  in  eadem  galea  in  suo  viagio  supradicto 
ultra  quantitate  casei  supradicta  non  posset  nec  debeat  aliquam  casei 
quantitattim  recipere  seu  recipi  promittere  nec  dum  taxat  eam  ({uanti- 
tatem  quam  marinarli  dictae  galeae  in  eadem  galea  de  eorum  proprio 
caseo  volent  facere  onerare.  Il  conduttore  potrà  far  caricare  oltre  la 
detta  quantità  di  cacio  tutta  (luella  quantità  di  merci  che  vorrà  pagan- 
done il  relativo  nolo  e  dovrà  a  Pisa  incontinenti  data  responsione  su- 
per exonerationera  del  carico,  assecurarc  eundem  pafrouum  de  solvendo 
iiaulum  et  niutuum  supradicta  in  loco,  modo,  forma  et  termino  supra- 
dictis  per  bancum  bouum  ,  idoneum  et  suftìcieus.  Per  resecuzione  del 
preseote  le  parti  si  riferiscono  al  Nuovo  Rito  delia  M.  R.  Curia  etc. 
Sub  ipotheca  omnium  honorum  et  specialiler  etc.  Seguono  i  nomi  dei 
fideiussori  del  patronus  erga  conductorem.  In  caso  d'  inad«mpiinenlo 
«Ielle  condizioni  del  contratto  da  parte  del  patronus  i  uoleggiatarl  fa- 
cevano atto  di  protesta  dinanzi  a  pubblico  notaro  e  console  con  diffida 
del  pagamento  di  danni  e  spese;  Not.  de  fìonoiUa  128.  fol.  10  b  :  Petrus 
de  Alamannia,  procuratore  di  Rainaldo  Cipro,  si  protesta  contro  Oliverio 
Testadoro,  patron  di  una  nave,  in  presenza  di  Lazaro  Spinola,  console 
(lei  genovesi  a  Palermo,  perchè  avendo  Oliverio  noleggiata  detta  nave 
al  Rainaldo  per  trasportare  frumento  in  Ispagna,  dovendola  dare  bene 
munita  etc.  cumque  dieta  coka  non  fuerit  nec  sit  munita  mariuaris 
nec  armis  in  danno  di  detto  Rainaldo  e  del  carico,  detto  Petro  ingiunge 
all'Oliverio  di  munirla  etc.  giusta  Fatto  di  noleggio  con  dit'tida  di  ogni 
danno,  interesse  etc;  Not.  de  Bononìa  121,  fol.  50:  Avendo  (ìiovanni 
de  Alessandro  noleggiato  il  suo  panfilo  a  Bernardo  Vincenti!  de  Nar- 
bona  per  veiiire  a  Palermo  ed  entro  IT)  giorni  avere  risposta  dal  \U\v- 
nardo  dove  andare  a  caricare,  e<l  essendo  venuto  detto  (Jiovannia  Pa- 
lermo ed  ess(!nd()  già  trascorso  il  termine  per  avere  la  risposta,  (|uam 
respotisionem  prcfatiis  Mernardus  dare  eidcni  patrono  recusaverii  et  rc- 
eUHut  eie.  idi-in  palronus  iltualo  re(|UÌHÌvit  (?t  i'('(|uiiit  cxprcssc  l'undi'Mi 
lohanrieni  sub  pena,  ronlf-nula  ufll'all'o  di  noleggio;  hloti  .  voi.    hJ'.i. 
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l'ol.  (S()  b.  Qualche  volta  (juaiido  ciò  è  espresso  nel  contratto  ,  in  caso 
(l'inadempimento  di  qualcuna  delle  condizioni  di  noleggio  aveva  luogo 
la  risoluzione  del  contratto  stesso;  Noi.  de  Bononia  130,  fol.  35:  Ttem 
(juod  si  forte  dictus  palronus  non  aptaverit  hiuc  ad  mensem  1  dictam 
navem,  iusto  impedimento  excepto,  <juod  dicti  conductores  non  tenean- 
tur  eidem  patrono  in  aliqua  racione  naulizacionis  predictae. 
(13)  Cfr.  documenti  in  nota  precedente. 

(13)  Not.  A.  de  Citella.  n.  420:  Trasporto  di  vino  ad  risicum  patroni 
da  Napoli  apud  Solantum  vel  Marsadinum  de  terra  Panormi  et  al>ind<' 
ad  risicum  et  expensas»del  conduttore  in  portu  Panormi. 

(14)  Cfr.  Statuti  vkneziani,  Ziaiii  e  Tiepolo,  (18-22);  Not.  A.  de  Citella, 
n.  191:  <t  ipsam  navim  onerari  facere  ad  duas  placias  nettas  »;  Not.  de 
liusticis,  fol.  147  b  :  Item  quod  dieta  coka  postquam  onerata  erit  habero 
debeat  duas  plateas  nitidas  super  aquis  et  desubtus  rotundi  ipsius  co- 
kue»  A.  S.  S.  XIV,  pag.  218. 

(15)  Not.  de  Rusticis,  fol.  135,  riportato  a  nota  (i;  Not.  de  Nicolao  304, 
fol.  25  a  nota  4. 

(U))  Not.  A.  de  Citella,  n.  211;  Not.  de  Rusticis,  fol.  153  b  :  Gullus 
Captaneus,  patronus  galeae  etc.  confessa  ricevere  da  Ser  Pucio  lacobo 
ex  causa  accomande  ad  naulum  oneratum  et  immissum  in  eiusdem  ga- 
lea in  porlu  infra  onus  [)resentis  viagii  etc.  ad  omnes  expensas,  diric- 
lus  et  avarias  ipsius  Syr  Pucii  de  caseo  tìla  220  ad  racionem  de  peciis 
9  per  fìlum,  signatum  etc.  Cfr.  Cap.  Il,  nota  31. 

(17)  Not.  A  de  Citella,  n.  191  :  « ...  patronus  non  permittat  onerari  in  na- 
vim ipsam  per  aliquem  mercatorem  nec  frumentum  nec  merces  alias  sine 

voluntate  ipsius  conductoris »;  Not.  de  Rusticis,  fol.  53.  riportato  a 

nota  11;  Idem,  fol.  147  b:  dictus  patronus  non  possit  nec  debeat  in  ea- 
dem  coka  per  se  vel  alium  in  suo  presenti  viagio  supradicto  ultra  die- 
tas  victualium  (luantitales  ali((nam  seu  ali(iuas  victualium  leguminum 
seu  mercium  quantitales  aliquo  modo  racione  occasione  vel  causa  fa- 
cere  seu  permiltere  onerari,  A.  S.  S.  XIV,  pag.  218  cit. 

(18)  Analogamente  allo  Statuto  Zeno.  cap.  52;  Not.  A.  de  Citella, 
n.  4^)8:  «dictus  patronus  dictae  galeae  certificare  debeat  conductorem 
de  die  adventus  galeae  predictae  in  Siciliani»;  Not.  (i.  de  Citella  76'. 
fol.  5,  riportato  a  nota  24. 

(19)  Not.  E.  de  Fittacolis.  fol.  11  b:  Lippus  Neruagalli  protestandosi 
contro  Manuele  de  Rocco,  patron  de  una  nave  ,  esistente  nel  porto  di 
Palermo  etc.  exposuit  dicens  quod  cum  idem  Lippus  conduxisset  dal 
detto  patrono  il  naviglio  per  caricarvi  merci  e  portarle  in  maritima 
sive  portu  Plumbini  aut  Talamoni  et  super  dictis  mercanciis  prefatus 
palronus  mutuasse  une.  21  (juas  idem  Lippus  implicasse  in  bobus  50 
(jui  nunc  sunt  in  diclo  uaviliojam  est  diu  boneralum  qui  eciam  propter 
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longam  distanciam  ipsì  ad  presens  fame  pereaut,  et  dictum  navilium. 
propter  venturam  et  coatrarìetatem  non  potest  a  dicto  portu  recedere, 
velet  propterea  dictus  protestans  quod  descedei-ent  ab  eodem  uavilio 
ut  sunierent  pascua  et  resumerent  vires  duni  dictus  navilius  debet  in 
dicto  portu  morari ,  quod  si  araplius  super  eodem  navilio  morarentur 
essent  fame  ex  facile  perituri,  per  la  qual  cosa  detto  Lippus  chiede  al 
detto  patrono  che  facesse  scendere  dalla  nave  detti  buoi ,  oflerens  se 
parari  dictos  boves  e  poi  farli  ricaricare  etc.  protestandosi  che  ogni 
danno  e  spesa  che  potrà  capitare  al  detto  Lippo  dovrà  imputarsi  eidem 
])atrono  non  permittenti  etc. 

(20)  Xot.  A.  de  Citella,  n.  4i23  :  Bindus  Giliki  de  Florencia  in  nostra 
presencia  protestatus  est  quod  ipse  erat  paratus  tradere  Guillelmo  de 
lanuario  de  Messana  patrono  cuiusdam  navis,  existentis  ad  presens  in 
portu  Panormi,  vocatae  S.  Maria  Callaratissa ,  quae  olim  fuit  Georgii 
Longi ,  totum  onus  casei  sive  mercium  quos  imponere  promisit  dicto 
Georgio  tunc  patrono  navis  predictae  videlicet  cantarla  1000  etc  ;  Not. 
G.  de  Citella  78.  fol.  5  a  nota  24.  Trascorso  il  termine  stabilito  senza 
che  il  capitano  avesse  ricevuto  il  carico,  questo  restava  «ad  omuem 
risicum  periculum  et  fortunam  »  del  capitano,  il  quale  rispondeva  «  de 
omni  casu  fortuito,  incendii,  restare,  furti,  rapinae,  malefacionis,  pro- 
hibicionis  et  generaliter  omnium  aliorum  casuum  fortuitorum  divino- 
rum  et  humanorum»;  (Not.  de  Rusticis.  fol.  5). 

(21)  Not.  G.  de  Citella  77,  fol.  204  b;  7^,  fol.  5  a  nota  24;  Not.  A.  de 
Citella,  n.  277  :  contratto  di  noleggio  di  nave  per  trasporto  di  frumento 
onerandum  ad  duas  placias  nettas,  nel  (juale  è  espresso  il  patto  che  il 
detto  frumento  «  tempore  exoneracionis  assignandum  erit  ad  illuni  tu- 
rainum  sive  mensuram  ad  quani  receptum  fuerit». 

(22)  Not.  G.  de  Citella  1.  fol.  204  b:  Noleggio  unius  Ugni  de  orlo 
ad  onerandum  et  immittendum  in  dictum  lignum  et  deferendum  cum 
eo  ad  risicum  et  fortunam  maris  et  gentium  da  300  a  400  cantarata 
ceparum  a  volontà  del  conduttore;  Not.  P.  de  Nicolao  304.  fol.  57:  Mar- 
chisius  T'imbureilus  de  Messana,  patron  di  un  naviglio  discrerae,  voc. 
S,  Giuliano  etc,  per  ora  nel  porto  di  Palermo  ,  promette  a  Biniglano 
de  Machone  eie,  di  apportare  ipsi  I^eniglano  cum  dicto  navilio  a  dieta 
urbe  Panormi  ad  urbem  Uomae  butticellas  tonnenae  da  'A)  a  00  a  pia- 
cere del  Beniglano  per  il  nolo  di  3  fiorini  a  botte  da  pagare  a  Roma 
infra  (i  giorni  dallo  scaricamento. 

(2.'J)  Not.  A.  ile  Citella,  n.  103:  Noleggio  di  nave  per  trasportare 
"  lantani  (juantituten)  frumenti  (|uantam  navis  ipsa  capere  poterit  »  ; 
Sot.  P,n.  de.  Citella.  fol.  101:  Noleggio  di  nave  per  trasportare  «tan- 
tum Huvaroruiii  (nianlilalcm  (jiianla  ne  potrà  pollare  dello  legno»; 
.Sot.  ili-   Ituslicìs  .  l'ol.   l.'l.')  eli.      us(|iit'  ad  ciiis    salvaiiiciituni  >^    eie. 
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Su  questo  punto  non  sempra  improbabile  l'influenza  veneta,  Stat.  Tie- 
polo  1,  Zeno  102. 

(24)  Ciò  analogamente  alla  moderna  clausola  del  «for  orders  »  o 
«  port  of  cali  »  ;  Nof.  A.  de  Citella,  n,  21  :  «  et  certificare  ipsum  patro- 
num  de  loco  predictorum  ad  quem  deferre  voluerit  frumentum  predic- 
tuni»;  Not.  G.  de  Citella  78.  fol.  5:  Alafrancus  Anticus  ,  dominus  et 
patronus  unius  galeae  armatae  ,  nunc  existentis  in  mari  Siciiiae,  voc. 
S.  Antonius,  sponte  locavit  seu  naulizavit  dictam  galeam  Pucio  lacobi 
et  Alberto  Alderini,  mercanti  di  Palermo,  ad  onerandum  et  immitteu- 
dum  in  dieta  galea  et  deferendum  cum  ea  ad  risicum  et  fortunam  ma- 
ria et  gentium  a  portu  seu  plagia  terrae  Heracliae  apud  portum  Pisa- 
rum,  lluchi  (f)  Leonanciae  vel  Saonae  a  volontà  dei  detti  mercanti  can- 
tara  700  di  cacio  giusta  la  misiu-a  di  Heraclia  alia  ragione  d'un  fiorino 
a  cantaro  ai  seguenti  patti  :  Che  il  patronus  debba  armare ,  preparare 
etc,  detta  galea  e  farla  trovare  sulla  sudetta  spiaggia  bine  ad  medie- 
tatem  presentis  mensis  septembris  et  statim  ea  applicata  ad  dictam 
plagiam,  ricevere  il  carico  et  recedere  et  con ferre  se  absque  Dei  maris 
et  gentium  justo  impedimento,  viagio  non  mutato,  nel  porto  di  Pisa 
o  lluchi  (?),  entrarvi  si  poterli  e  se  non  potrà  entrarvi,  andare  in  uno 
degli  altri  sudetti  porti;  che  il  detto  patronus  debba  avvisare  del  suo 
arrivo  i  soci!  o  i  procuratori  dei  sudetti  mercanti  esistenti  in  Pisa  et 
ibi  expectare  finché  abbia  risposta  da  questi  e  scaricare  la  galea  nel 
porto  che  i  detti  rappresentanti  crederanno  più  opportuno.  I  detti  mer- 
canti dovranno  consegnare  il  carico  al  detto  patrono  nella  detta  spiag- 
gia di  Heraclea,  infra  3  giorni  absque  Dei  et  gentium  justo  impedimento 
post(iuam  dieta  galea  applicuerit  ad  plagiam  ipsam  et  deinde  facere 
respondere  dicto  patrono  per  litleras  dictorum  eorum  sociorum  de  loco 
in  quo  deve  scaricare,  slatim  habitis  per  dictos  socios  etc,  litteris  seu 
rescripto  dicti  patroni  de  adventu  predicto  quod  fuerit  in  portu  Pisano 
vel  lluchi  etc.  et  teueutur  et  debent  deinde  dare  solvere  et  assignare 
allo  stesso  patrono  in  uno  dei  quattro  luoghi  sudetti  in  cui  scaricherà, 
tanto  tutto  ciò  che  lo  stesso  dovrà  avere  dai  detti  mercanti  per  nolo 
alla  ragione  sudetta,  (juanto  fiorini  U39,  di  cui  i  detti  mercarti  confes- 
sano avere  ricevuto  dal  detto  patrono  ex  causa  juutui  ad  risicum  etc. 
fiorini  490  :  i  rimanenti  fiorini  449  detto  patrono  promette  di  darli  ai 
mercanti  o  a  loro  procuratori  in  Eraclea  ,  nel  primo  giorno  in  cui  la 
galea  approderà  in  quella  spiaggia.  Il  pagamento  del  nolo  e  del  mutuo 
dovrà  farsi  al  patrono  nei  termini  seguenti  :  del  nolo  infra  8  giorni  e 
del  mutuo  infra  1  mese  dallo  scarico  se  questo  avverà  a  Pisa  ,  lluchi 
e  Leonanzia ,  se  avverrà  a  Savona  la  soluzione  del  mutuo  e  del  nolo 
infra  1  mese.  I  detti  mercanti  si  obbligano  dare  et  assignare  ipsi  pa- 
trono nomine  pignoris  in  Heracka  totum  dictuni  caseunì,  tenendura  et 
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possidendum  per  dictum  patronum  ex  causa  pigiioris  in  loto  viagio  eie, 
et  idem  pignus  facere  ipsi  patrono  bonurn  et  sufliciens  prò  mutuo  et 
iiaulo  predictis  etc.  Cfr.  Not.  de  Bononia  127.  fol.  50  a  nota  U.  Questa 
ulteriore  disposizione  del  porto  di  scaricamento  detto  nei  documenti  : 
«responsio»  è  anche  chiamata  nei  contratti  di  noleggio  tra  catalani 
«parabola»;  Not.  de  Bononia  129.  fol.  215. 

{±o)  Not.  de  Bononia  120.  Ibi.  65  riportato  a  nota  4. 

(26)  Not.  A.  de  Citella.  n.  21  :  Noleggio  di  nave  per  trasporto  di  2f)0U 
salme  di  frumento  dalla  spiaggia  di  Termini  a  Tunisi  o  a  Genova  per 
il  nolo  se  andrà  a  Tunisi ,  di  tari  3  a  salma  alla  ragione  di  bìsanzi 
18  Vz  per  ouza,  e  se  andrà  a  Genova  di  tari  4  a  salma  alia  ragione  di 
70  soldi  genovesi  per  onza;  Idem.  n.  191  :  noleggio  di  una  nave  per  tra- 
sporto di  frumento  da  caricare  a  Palermo  o  altro  porto  di  Sicilia  sino 
a  Pisa  o  a  Genova  per  il  nolo  di  tari  3, 17  per  salma  se  in  Palermo  , 
e  di  tari  5  se  in  altro  porto  alla  ragione  di  libbre  10  e  soldi  5  pisani 
per  onza  se  scaricherà  a  Pisa  e  di  soldi  75  genovesi  se  a  Genova;  Idem, 
u.  324;  Not.  de  Rui^ticis,  fol.  53  cit. 

(27)  Not.  de  Rusticis,  fol.  135  cit.  a  nota  6;  Not.  E.  de  Citella,  fol.  191  : 
noleggio  di  nave  per  trasportare  tautam  suvarorum  quantitatem  ([uanta 
ne  potrà  portare  detto  legno  dal  porto  di  Tusa  al  porto  di  Messina  per 
il  nolo  di  100  fiorini;  Not.  de  Nicolao  304,  fol.  25  riportato  a  nòta  4  etc. 

(28)  Carini,  De  rebus  cit.  CXXXII;  R.  Canckli.eria  4,  fol.  52:  Item 
Michaeli   Ricceo   prò  naulo  cuiusdam   barcae  ,   missae  apud  Neapolim 

etc Une.  1,18;  Iuk.m,  fol.  185  b  :  Item  Anselmo  de  S.  Gervasio  causa 

naulizandi  quandam  barcam  per  eum  missam  prò  certis  maiestatis  no- 
strae  serviciis  lar.  12;  Idkm  11,  fol.  141:  Item  patronis  duarum  barca- 
rum  missarum  per  maiestatera  nostrani  prò  certis  eiusdem  curiae  ser- 
viciis et  agendis,  unam  videlicet  apud  Melacium  et  alteram  apud  terram 
Sabucae  tar.  12, 10;  Not.  A.  de  Citella.  n.  122  etc. 

(29)  Not.  A.  de  Citella  ,  n.  211  :  Noleggio  di  nave  per  trasportare  da 
Palermo  a  Pisa  cantara  2100  dì  merci  videlicet  mei'ces  de  savurra  ad 
rationeni  de  tarenis  2  per  caiitariiitn,  bombicem  lar.  4,  pelles  agnorum 
lar.  3  V2.  pelles  cuniculorum  tar.  12  per  saccum,  faldettam  tar.  5,  spo- 
«iariam  tar.  7  '/i  '  nolo  da  pagarsi  ad  otto  giorni  dopo  lo  scaricamento 
in  plano  sive  campo  infra  duos  pontes  civilatis  Pisarum  etc;  Idem. 
n.  273:  noleggio  di  nave  ad  oggetto  dì  caricare  saccos  bombicis  80  et 
ultra  20,  canlaria  mercium  de  savurra  50  etc.  prò  iure  nauli  prò  (|uo- 
libel  .sacco  bombicis  du|)lam  1  auri  de  mina  minus  (|uartam  et  prò  ([uo-. 
libet  cantnrio  mercium  Havurrae  lar.  .3,  prò  eundo  ad  Bogeam  ,  se  in- 
vece lo  Bcaricainenlo  avverrà  aput  (willarum  de  insania  Sardinìae.  il  tiolo 
di  ciaHciin  sacco  di  bombice  sani  lari  4  (>  (jurlio  di  ciascun  cantaro  di 
merci  di  savurra  lar.  2;  Idrm,  11.  397  de. 
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(.30)  Not.  G.  de  Citella  77.  fol.  304  b:  Bernardus  Riciiis,  domiiius  et 
palrotms  uniiis  ligni  de  orlo  nunc  existentis  ia  portu  Panorini  etc.  lo- 
cavit  seu  naiizavit  detto  legno  a  Dino  Baldoyno  ad  onerapdum  et  ini- 
mittendum  in  dictum  lignuin  et  deferendum  cuin  eo  ad  risicum  etc.  da 
3()()  a  400  eantara  ceparuni  dal  porto  di  Palermo  apiit  Castrimi  de  Ca- 
stro a  patto  che  il  paU'ouus  prepari  detto  legno,  riceva  il  carico  in 
niaritima  Panormi  in  centrata  riprecellaruni  hinc  ad  dies  7  e  caricatolo 
vada  a  Castro  de  Castro,  consegni  a  Dino  o  a  suo  procuratore  il  carico 
e  vendutolo  il  detto  Dino  dovrà  pagare  per  nolo  metà  dell'intero  lucro; 
Idem,  fol.  196  b:  Guglielmo  Falcono,  palronus  di  un  legno  uoius  co- 
iioperlae  etc.  e  Dino  Baldoyno  contraggono  società  in  cantariis  700  ce- 
parum  ai  seguenti  patti  :  che  detto  Guglielmo  prepaii  il  legno  (ite.  infra 
15  giorni  in  cui  dovranno  essere  caricate  dette  merci  e  caricatele  detto 
Guglielmo  receda  dal  porto  di  Palermo  e  si  porti  racla  via  etc.  a  Ca- 
stro de  Castro  ed  ivi  col  procuratore  di  Dino  venda  diclas  cepas  e  di- 
vidano il  guadagno  in  4  parti  :  tre  (|uarte  parti  per  Guglielmo  e  diritti 
di  nolo  ,  la  quarta  parte  per  Dino.  Se  per  caso  non  vi  sarà  guadagno 
(letto  Guglielmo  non  dovrà  avere  diritti  di  nolo. 

(■{|)  Not.  de  Bonouia  127.  fol.  ii3  :  pagamento  all'arrivo  e  alla  con- 
segna del  carico  secundum  quod  volgari  ter  dicitur  piglandu  pagandu 
e  pagandu  piglandu;  Idem  129,  fol.   178  b  etc. 

(32)  Cfr.  documenti  al  Cap.  H,  nota  30,  31. 

(33)  Not.  de  Ru.'iticiii.  fol.  "ì-l  h  :  Domenico  de  Grimaldis  ed  Anfriono 
Malocellus,  condomini  di  una  galea  esistente  nel  (torto  di  Palermo,  a 
richiesta  di  Leonardo  de  N'estito,  procuratore  di  Leonello  Marruffo  con- 
fessano ricevere  dal  detto  Leonardo  in  portu  et  galea  predictis  ex  causa 
naulizacionis  oneratos  ad  omnes  expensas  dirictus  et  avarias  ipsius 
Leonardi  ballos  óO  agnorum  del  peso  di  cantara  64  e  rotoli  (M  ac  si- 
gnatas  signo  tali  El  computati  450  fiorini.  Quali  agnelli  i  detti  patroni 
si  obbligano  trasportare  cum  eadem  galea,  infra  onus  ipsius  galeae  in 
suo  presenti  viagio  ,  dal  poi'to  di  Palermo  recta  via  etc.  ad  plagiam 
terrae  Tusae  et  deinde  us(|ue  ad  portum  Pisis  ad  risicura  semper  peri- 
culum  et  fortunam  dei  maiis  et  geiilium  uscpie  dum  taxat  ad  summam 
nauli  et  mutui  infradictorum  palronorum.  Kt  in  dicto  portu  Pisis  ea- 
sdem  ballas  .50  dare,  tradere  .  restituire  etc.  eisdem  Leonardo  et  Leo- 
nello o  a  chi  per  loro  polrà  lichiederli  e  liberare  i  detti  patroni  etc. 
Et  e  converso  dictus  Leonardus.  nomine  quo  supra,  presentibus  et  hoc 
petentibus  ab  eo  dictis  patronis,  confessa  ricevere  ab  eisdem  patronis 
ex  causa  et  nomine  mutui  gratis  precibus  et  amore  fiorini  '2.30.  la  qual 
somma  ire  esse  et  stare  debet  ad  risicum  periculum  et  fortunam  dei , 
maris  el  gentium  dictorum  patronorum  et  currere  risicum  ipsum  super 
omnibus  ballis  predictis  a  dicfo  porlu  Panormi  ex  nunc  in  antea  donec 
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ballae  ipsae  in  forma  predicta  erunt  iu  dicto  porta  Pisis  saluber  cxo- 
ueratae  et  assigoatae  stando,  eundo,  navigando,  exonerando  etc...  pro- 
mittens  dictus  Leonardus  di  restituire  la  somma  ai  detti  patroni  in  ci- 
vitate  lanuae  iu  fiorini  dello  stesso  conio  e  peso  etc.  infra  15  giorni 
a  die  quo  primum  presens  carta  vel  littera  dicti  Leonardi  post  exone- 
rationem  et  assignationem  delle  dette  balle  fuerit  presentata  a  Lionello 
una  cum  eodem  mutuo  prò  naulo  .  mercede  et  vectura  cuiuslibet  can- 
tarli agnorum  soldi  32  genovesi  ,  et  solvere  ipsum  naulum  in  fiorini 
dello  stesso  conio  e  peso  alla  ragione  dì  soldi  '25  a  fiorino.  Etc.  Sub 
ipotheca  omnium  honorum  habitorum  et  habendorum  et  specialiter  dic- 
tae  galeae  corredorum,  rerum  et  guarnamentorum  etc.  ;  Idem:  imbre- 
viatura  seguente,  analoga  «littera»  fra  gli  stessi  patroni  e  Cossio  de 
Parata:  la  merce  è  la  stessa  come  pure  il  luogo  di  destinazione  :  iden- 
tico il  formulario;  Idem:  imbreviatura  seguente  con  Colo  de  Pomario 
per  lo  stesso  viaggio;  Idem.  fol.  153  a  nota  16.  Altri  simili  documenti 
riporteremo  appresso  parlando  degli  altri  contratti  marittimi. 

(34)  Noi.  de  Bononia  128,  fol.  1  b  :  Franciscus  Mas  dominus  et  pa- 
tronus  cuiusdam  suae  cokae,  esistente  a  Palermo,  et  Bernardus  Guil- 
lelmus  scriba  et  particeps  dictae  cokae  noleggiano  detta  nave  bene 
conciam,  stagnam,  munitam  sufficienti  panatica,  marinariis,  corredis  et 
fornimentis  aliis  bonis,  utilibus  etc.  Con  pegno  del  carico  in  favore  dei 
l)atroni  ad  integram  satisfacionem  nauli.  Pro  habundantiori  cautela 
del  conducente  detti  Francesco  e  Bernardo  obligaverint  sibi  dictara  co- 
kam  cum  aliis  conredis  et  fornimentis.  Ita  quod  predicta  specialis  ypo- 
tbeca  non  deroget  generali  (omnium  bonorum  etc.)  sed  una  per  alteram 
potius  confirmatur;  Idem.  fol.  11  e   Voi.   127.  fol.  (>  b,  15  etc. 

(35)  Not.  A.  de  Citella.  n.  21  :  «si  forte  propter  impedimentum  exto- 
lii  regis  aragonum  vel  caiuscum(|ue  alterius  navis  predicta  non  posset 
onerari,  presens  contractus  sit  irritus  et  inanis».  In  caso  contrario, 
vigeva  l'obbligo  del  risarcimento.  Cfr.  Cap.  H,  note  26,  27. 

(MS)  Not.  de  Eusticis.  fol.  72:  «Si  contingerit  lignum  oneratum  capi 

a  {)irralis  seu  aliis  gentibus  quibuscumque   et   infra  dies (termine 

stabilito  (lalbì  parli)  a  die  captionis  in  aiitea  numerandis  redemptum 
fuerit  et  ita  actum  liberum  et  expeditum  quam  sine  conlraditione  all- 
(jua  preleniuam  nautarum  ipsius  ligni  possit  abinde  libere  sine  tem- 
pore contraiJMt.itc  discederc  <'l  vclilii-arH  ,  in  boc  casti  il  conlratto  v 
valido. 

(37)  Cfr.  noti  28. 

'38)  Xol.  A.  de  (HMUi,  n.  122:  lobannes  de  (iailarelo  ianuensis  pro- 
miHit  HaynuUlo  de  H(/geri()  conferre  se  personaliler  apud  Terracenam 
(MIMI  barca  (!l  ibi  secum  dc^ferrc  lilleras  trasmissas  Alberto  Amodei  d(! 
Ar-iciri  ci   abiti(|i>  si»  coiifi'nc  a|iii(l    laiiiiaiii    per    lerraiii    sic    (piod   a  die 
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quo  applicuerit  ubi  barca  ipsa  divertt't  usque  ad  dies  15  omnimude  sii 
apud  lanuam  et  ipsas  lilteras  assigiiet  dicto  Alberlo.  La  mercede  per 
il  servizio  è  di  onze  2  V?  ;  R.  Cancelleria  .  voi.  4,  fol.  5^  b:  Magistro 
Anselmo  de  Sancto  Gervasio  misso  per  magislatem  apud  eivitatem  iNea- 
polim  cum  litteris  maieslatis  uostrae  provisas  sibi  dare  prò  expeiisis 
suis  dicli  sui  viagii  Une.  1  eie. 


§^^. 


(1)  Gir.  GiccAd'i.ioNi;,  //  ronlnitto  di  commenda  eie.  in  «  Filangieri» 
W,  1886;  Siciliano,  «  Commenda  »  in  Digeslo  Ilaliano  voi.  VII,  parte  li, 
H.  Cks-si,  Note  per  la  storia  delle  mcietà  di  commercio  nell'alto  M.  Evo 
in  Rivl.sta  il.  scienze  giuridiche,  voi.  59;  cfr.  inoltre  l'estesa  bibliogra- 
fia in  Salvigli,  Trattato  di  storia  del  diritto  it.  e  il..  Parte  (fuarta,  Sez.  V, 
Gap.  XLV,  n.  515. 

(2)  Noi.  a.  de  ( itella  77,  fol.  11H>  b  riportato  al  Gap.  IH  ,  ^  I  ,  nota 
30:  «se  nell'impresa  non  ci  sarà  guadagno  il  patronus  Iractans  perderà 
i  diritti  di  nolo»;  Not.  d'Amato  Vlò.  fol.  G5  b  :  Ghonus  Vernagalli  con- 
fessa ricevere  da  Bracono  Miseeco  ex  causa  et  nomine  accomandiciae 
ad  parles  secundum  Hiperiae  urbis  Panormi  uncias  5  implicitas  in  certis 
rebus  et  mercibus  gerendi  et  deferendi  per  eundem  Ghonum  cum  qua- 
dam  barca  Machoni  de  Michaelo,  jiunc  existenle  in  portu  Panormi  in 
suo  presenti  viagio  ai»ud  portuin  Gastriadmare  de  (iulfo  et  deinde  ter- 
ram  Alcami  et  ibidem  explicandi  et  postmodum  implicandi  in  quibus- 
cuuKiue  rebus  et  mercibus  deferendi  Panormum  cum  eadem  barca  vel 
alio  vassello  ad  comune  commodum  el  incomodum  ipsorum  Brachoni 
et  Ghoni  prò  inedietale  etc. 

(3)  Not.  G.  de  Citella  7<S.  fol.  (i.Mi  :  iacobus  Bosii  dominus  una  cum 
Petro  Sacco  Tigni  unius  de  orlo,  nunc  exislentis  in  portu  Trapani,  vo- 
cali S.  Salvator ,  confessa  ricevere  da  Notar  Francesco  Paonense  de 
Gorvaria  ex  causa  et  nomime  accomandiciae  uncias  22  implicatas  tam 
in  dicto  Ugno  ([uam  in  aliis*  mercibus  simul  cum  alia  pecunia  eiusdem 
lacobini,  ai  seguenti  patti:  che  dello  lacobinus  debba  recarsi  cum  dictis 
Ugno  el  mercibus  dal  porto  di  Trapani  a4  partes   Principatus  ad  risi- 

cum  etc ,  vendere  le  merci  ed  il  ricavato  implicarlo  in  altre    merci 

da  portare  in  Sicilia,  venderle  o  restituire  al  comanditante  le  onze  22 
con  3/,  di  tulio  il  lucro;  Idem.  voi.  77,  fol.  210  b  :  Dino  Baldoino  e  Ni- 
colò Tellanli  contraggono  società  in  207  canlara  ceparum    ipsius   Dini 
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oiieratariiiii  in  ligno  Bernardi  Hicii  esistente  nel'porlo  di  Palermo,  cliia- 
mato  S.  Antonio  ai  seguenti  patti  che  Dino  pone  in  detta  società  oni- 
nes  dictas  cepas  ,  più  onze  5,  10,  5  che  detto  Nicolò  confessa  ricevere 
oneratas  in  detto  legno.  TI  detto  Nicolò  si  porti  con  detto  legno  da 
Palermo  a  Castro  de  Castro,  ivi  venda  la  merce,  come  meglio  gli  sem- 
hrerà,  paghi  il  nolo  al  patrono  della  nave  ed  il  ricavato  della  vendita 
lo  implichi  in  altre  merci  da  portare  a  Palermo.  Dino  riceve  da  Nicolò 
ex  causa  dictae  societatis  tar.  17  etc.  Vendutala  merce  liceat  ipsi.  Dino 
exibere  et  habere  de  comuni  dictae  societatis  dictis  unciis  5,  IO,  5,  totum 
vero  lucrum  quod  inde  provenerit  debent  ipsi  socii  Inter  eos  dividere  et 
habere  aequalibus  porcionibus  prò  medietate,  et  si,  quod  absit,  in  dieta 
societale  dampnum  aliquod  eveniret,  de  dicto  dampno,  f[uilibet  dicto- 
rum  sociorum  medietatem  debeat  substinere. 

(4)  Not.  G.  de  Citella  78,  fol.  63  cit.;  Noi.  cV Amato  Uo,  fol.  65  b  cit. 
nel  quale  documento  è  usato  il  termine  «  accomandicia»,  mentre  invece 
trattasi  di  una  societas  maris,  avendosi  infatti  partecipazione  bilaterale 
del  capitale  (socius  stans:  onze  5,  socius  tractans  :  barca  vel  alium  vas- 
sellum)  ed  uguale  ripartizione  di  lucri  ;  Idem  77,  fol.  204  riportato  a 
Cap.  Ili,  §  2,  nota  30,  sotto  forma  di  noleggio  con  uguale  ripartizione 
di  lucri  come  diritti  di  nolo. 

(5)  Not.  de  BoHonia  120,  fol.  2,  riportato  al  Cap.  Ili  ,  §  2,  nota  29. 

(6)  Not.  de  liotìoììid  128,  fol.  33:  Cum  olim  Raphael  de  Obberto  et 
lohannes  Suzardus  ,  genovesi,  contraxerunt  societatem  ad  invicem  in 
(juodam  navilio  dicti  lohannis  eie.  negociando  in  eorum  colupnam  in 
(|ua  colupua  posero  libbre  500  genovesi  etc.  nunc  etc.  confessi  sunt 
(|iiod  fatti  i  conti  finali  de  geslis  et  admnistratis  ratione  dictae  colu- 
pnae  seu  societatis  e  dedotta  ogni  spesa,  si  sono  soddisfatti. 

(7)  Not.  A.  de  Citella,  n.  424:  «in  accomandicia  sive  deposito»  e 
nel  documento  seguente  «  accomandae  sive  depositi»  nel  senso  di  so- 
cietas maris;  Not.  De  Biffardo  llf>,  fol.  67  :  Chiccus  Rubens,  maritiarius, 
civis  paDorrai,  riceve  da  Nicolò  Gannata  concivis  eius  ex  causa  et  no- 
mine accomandae  sive  depositi  ad  negociandas  cum  barca  ipsius  Chic- 
chi prout  sibi  videbilur  sub  risico,  periculo  et  fortuna  dei,  maris  el 
genlium  uncias  4,  15  videlicet  prò  una  parte  et  dimidia  ,  (pias  uncias 
i,  15  dictus  Chiccus  debet  emere  mercantias  ad  suum  videre  el  arbi- 
triuni  el  dictu.s  Chiccus  ponel  barcam  suam  Ibrnitam  sibi  lornimentis 
necessariis  et  navigare  ubi  ci  vidc^bitur  et  poslmodnin  lacere  racione 
cum  (lieto  Nicolao  (;t  levan-  e.xpensis  e  capitale  corum  ;  ((iiod  lucrum 
eÌH  deus  dcderil  debetur  dividi  prout  4  uncias  et  dimidiain  lucrabunl 
prout  conHuetuni  eHb  videlicet  ((uilibct  liabcrc;  parlcin  suam  etc 

(H)  Qualche  volta,  ma  rarissimiiincnle,  nella  soi-ielas  m.'wis  la  ri|)ar- 
lizione  dei  lucri  avvciiiva  <<)iiic  nella  commenda;  .Yo^  (ì.  <te  (U'tcJla  78, 
fol.  r,:i  cit. 
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(9)  Not.  A.  de  Citsila,  n.  50:  restituzione  di  capitale  cum  tribus  par- 
tibus  lucri;  Idem,  i..  13-2,  VM,  22<>,  ;}39,  :{8<)  etc. 

(10)  Not.  A.  de  Citella,  n.  30,  .7.),  127,  13-2,  134,  li2,  lii),  2^J,  339, 
34"),  38(),  424  e/c;  A^o^.  d'Amato  l.'J'>.  fol.  1  Ib  :  Lanceas  de  Andrea,  si- 
tarolus,  civis  felicis  urbis  l'anorini  presente  et  hoc  petente  Fi-ancisco 
de  Tra()aiio  cainpsore,  coneive  suo,  sponte  et  soUemniter  confessus  est 
se  habuisse  et  recepisse  ab  eodeni  Francisco  ex  causa  et  nomine  acco- 
mandiciae  anulos  de  auro  10  extiinatos  inler  eos  prò  precio  tarenorum 
auri  12  ad  racionem  videlicel  de  gr.  15  prò  quolibet  et  anulos  argenti 
12  prò  tar.  3  ,  deferendis  per  eunden»  Lanceani  in  suo  presenti  viagio 
per  eum  faciendo  ,  domino  concedente  ad  partes  Calabriae  et  deinde 
redeundo  Hanormum  ,  recte ,  viagio  non  mutato  ad  omnem  risicum  et 
periculum  dicti  francisci.  Henuncians  etc.  Promittens  et  conveniens 
dictus  Lanceas  eidem  Francisco  solemniter  sti[»ulanti  diclos  tarenos 
auri  15  dare  solvere  et  integraliter  assignare  eidem  Francisco  in  reditu 
dicti  viagii  si  dictos  anulos  vendiderit  et  si  forte  dictos  anulos  non  ven- 
diderit  reslituere  sibi  anulos  supradiclos  ad  omnenì  eiusdem  francisci 
requisitionem  et  beneplacitum;  Idem,  fol.  15  b  :  Nicolò  Cappellucio,  pa- 
trone di  una  nave  chiamata  S.  N'icolò,  esistente  nel  porto  di  Palermo, 
confessa  ricevere  da  Lancea  de  Andrea  ex  causa  et  nomine  accomandi- 
ciae  ad  partes  iuxta  usum  Riperiae  tincias  3,  15  gerendas,  negociandas, 
et  trafìcandas  per  eundem  Nicolaum  ,  in  presenti  viagio  dictae  barcae 
eundo  et  redeundo  ad  omnem  comoduni  et  incomodum  risicum  et  pe- 
riculum dicti  Lanceae.  Promettendo  di  restituire  il  ca[»itale  cum  ea  parte 
lucri  vel  dainpni  che  gli  spetterà  secundum  usum  Riperiae  in  reditu 
dictae  barcae  ad  portum  Panormi  ad  omnem  dicti  Lanceae  re(|uisitio- 
nem;  Idem,  fol.  05  b  cit.  ;  Xot.  de  Bononia  120,  fol.  18  b  :  Andreas  de 
Marchisio,  civis  Panormi  presencialiler  recepit  et  integre  habuit  ex 
causa  et  nomine  accomandae  ab  Henrico  de  Magistro  Orlando  une.  4, 
secundum  quod  vulgariter  dicitur  «aliparti»  ad  usum  riperiae  urbis 
Pan.  quas  dictus  magister  Andreas  debitor  promisit  et  convenit  stipu- 
lationi  solenni  eidem  creditori  stipulanti  dare  et  tradere  redeunte;  Idem, 
voi.  121,  fol.  138  eie. 

(11)  Not.  A.  de  Citella.  u.  30:  Commenda  di  73  guaruacie  di  pelli 
agnine  calcolate  ad  racionem  de  tar.  4,15  prò  qualibet  guarnacia  ; 
n.  59:  commenda  di  quintali  85  di  cacio  e  barili  13  di  salumi,  il  tutto 
valutato  in  capitale  per  on/e  35;  n.  134.  142.  345;  Xof.  d'  Amato  1P>'), 
fol.   11  b  cit. 

(12)  Not.  A.  de  Citella,  n.  229:  commenda  di  carni  salate  e  cacio, 
valutate  in  onze  25,  oneratis  in  barca  Frederici  de  Cephaludo  et  in 
barca  lohannis  Faxitelli  deferendis  apud  Thcrmas  et  abinde  cum  galea 
Bonil'acii   Imbriaci  apud   lanuam. 
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(13)  IS'ot.  A.  (le  (Jitella,  ii.  ^tli- :  Cuylielino  Slak-i-n,  calalaiio,  riceve 
in  commenda  da  Francesco  de  S.  Felice  1()()  duplas  de  mina  da  por- 
tarle apud  Tripolini  et  iiìiplicandas  in  aliquibus  mercìmoniis  deferendis 
in  Siciliani,  dove  restituirà  il  rapitale  con  •' i  di  lucro,  quas  quidem 
diiplas  100  dictus  Guillelmus  mntuavit  Jacobo  de  Monteacuto,  patrono 
navis  nuncupatae  S.  Petrus,  cuni  consensu  dicti  Francisci,  prò  duplis  120. 

(li)  Nof.  A.  <ìe  Citelhi  ,  n.  IM:  Commenda  di  110  fiorini  da  recare 
a  Pisa  ed  ivi  impiegarli  in  ferro  vel  jìannis,  caiinapaciis  vel  croco  da 
importare  a  Palermo  e  quindi  restituire  al  eomanditante  il  capitale  con 
3/^  di  lucro;  Idem.  n.  i2i2i-  cit. 

(15)  Not.  A.  de  Citella  ,  n.  30:  Binoldo  Draco  ed  Alberto  Pavisio  , 
patroni  cniusdam  ligni  navigabilis  ,  vocati  S.  Antonius  receperunt  in 
accomandiciam  a  frate  Andrea  V'aginario  de  ordine  continencium  guar- 
nacias  pellium  agnorum  73,  positas  eis  in  [u-ecio  capitali  ad  ratioiiem 
de  tar.  4,  15  prò  ([ualibet  guarnacia  ad  deferendum  eas  per  mare  ad 
risicura  maris  et  gentium  quocumque  iverint  et  ipsas  vendendum  prout 
eis  videbitur  ,  et  precium  (juod  inde  receperint  implicandum  in  aliis 
mercimoniis  iuxta  eorum  arbitrium  et  ea  mercimonia  abinde  deterre 
in  Sicilia  et  in  reditu  tradere  ipsi  Audreae  capitale  suum  cani  duabus 
partibus  lucri;  Not.  d'  Amato  JSó ,  fol.  15  b:  Commenda  di  onze  3,  15 
gereudas ,  negociandas  et  traficandas  senza  restrizione  alcuna,  né  de- 
terminazione di  negozio  o  viaggio;  Idem,  fol.  65  riportalo  a  nota  2: 
<<  in  quibuscum(|ue  rebus  et  mercibus»;  Xot.  de  fìiffardo  Ito,  fol.  ()7 
riportato  a  nota  7. 

(1())  Not.  de  Bononia  122.  fol.  (')()  b:  Antonius  de  Calenco  civis  Pan. 
confessa  ricevere  da  Syri  Micbael  de  Bianco  ex  causa  et  nomine  ac- 
comandae  butticellas  plenas  tonncna  nitida  calcolata  in  onze  10  che 
detto  Antonio  promette  far  caricare  sulla  nave  di  Pelino  Symeonis, 
genovese  e  trasportare  al  porto  di  Gaeta  ai  seguenti  patti:  Antonio  si 
obbliga  andare  con  delta  nave  caricata  a  Gaeta  sub  {)ericulo  et  fortuna 
dei  maris  et  gentium  dicti  Syri  Michaelis  ed  ivi  vendere  il  tonno  ed  il 
ricavato  impiegarlo  in  altre  merci  «proni  sibi  melius  videbilur»  da 
trasportare  a  Palermo.  Ita  lamen  (jUod  dictus  Antonius  faciat  sibi  dieta 
mercimonia  asspcurari  tacere,  alias  omne  peiiculum  omnesque  casus 
fortuiti  ,  (jUod  et  (|ui  possinl  exinde  forte  nccidere  dictis  mercimoniis 
et  .Antonio  supradiclo  ,  sin!  siipra  eodem  Antonio  et  bonis  suis.  Item 
quod  dictus  AntoniuK  consecpii  debeat  exinde  (|iiarlaMi  parlem  lucri 
«•xiiide  provcMiluri.  Ilem  (piod  de»  assicuracione  dictarum  mcrcimoniarmii 
idem  .Antonius  delical  anlicupare  in  ([uarla  parte.  Alritonio  si  obbliga 
restituire  a  Michele  il  capitale  con  'V,  di  lucro. 

(17)  QucHto  è  litio  dei  princi[)ali  caratteri  liilVeren/iali  Ira  la  com- 
HMMidu  ed  il  prcHlilo  ii  cambio   nwirittimo,    nel   (|uale   il  ca[)ilale  [tassa 
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in  proprietà  del  debitore  ri)\ne  nel  mutuo,  assuineudo  il  datore  i  rischi 
del  viaggio,  ina  di  ciò  parleremo  nel  paragrafo  seguente. 

(18)  Di  un  mese  e  mezzo  secondo  i  Capitoli  del  Consolato  di  Mes- 
sina (ed.  Starrahba)  ca|).  1,  2;  ma  il  comanditante  poteva  richiedere  ì 
conti  entro  15  giorni. 

(19)  Ct'r.  i  sudetti  cap.  1  ,  'ì  che  accennano  ad  un  uso  più  antico  e 
cap.  i23  della  Tabula  Amalf.  Per  la  restituzione  spesso  i  documenti  si 
riferiscono  agli  usi  locali;  Nat.  cV Amuto  l^Jó.  tbl.  15  b  cit.  :  <■  secundum 
usum  riperiae  Panormi»;  Nat.  de  Boiionia  120.  fol.  14  b  :  Notum  faci- 
mus  et  testamur  (juod  Magister  lohannes  de  Muta  et  Orlandus  de  Ho- 
uarosa ,  soci!  ac  domini  et  patroni  cuiusdam  barcae  eorum  vocatae 
S.  Antonius,  presentes  corani  nobis  exposuerunt  dicentes  et  sollemniler 
sunt  confessi  (|Uod  facta  per  eos  posila  et  tinaliter  calculata  linali  et 
debita  racione  lam  de  e.xpensis  factis  per  eundem  Orlandum  et  lohan- 
nem  circa  conciam  seu  reparationem  diclae  barcae  (juam  de  lucro  (fuod 
dictus  Orlandus  lucratus  e.xitit  cum  barca  predicta  a  tempore  quo  dic- 
tam  societatem  coutraxerunt  us(|ue  nunc  omnibus  hinc  inde  solutis  . 
compinsatis  et  deduclis  invenlum  est  :  p<'r  racionem  eanden»  dictnni 
iohannem  teneri  et  dare  dtbere  eidem  Orlando  tar.  3,  17,  (|uos...  dictus 
Orlandus  presencialilcr  recepii  et  integre  habuit  ab  eodem  magistro  lo- 
hanni  et  pro|iterea  unus  alterum  ad  invicem  (|uietavit  liberavit  et  ab- 
solvit  ab  exi)ensis  predictis  eie.  Uemanente  lanicn  in  comuni  Inter  dic- 
Inm  Iohannem  et  Orlandum  barca  predicta  et  (luod  liceat  unicuique 
ipsorum  habere  correda  sua  (juae  posuerant  in  dieta  barca  iuxta  teno- 
rem  cuiusdam  scriptnrae  de  dictis  curredis  inde  faciendae  etc. 

Non  adempiendo  il  commendatario  all'  obbligo  del  rendimento  dei 
conti  il  comanditante  poteva  procedere  al  se(|uestro  dei  capitali  ,  del 
carico  ed  anche  della  nave  del  commendatario;  Xot.  de  Bonouki  129,  fo- 
glio alligalo  in  line  al  volume:  Avenilo  Manuele  de  Aurea  «Regni  Si- 
ciliae»  richiesto  Lanfranco  de  .Munlichello,  esistente  col  suo  panlilo  a 
Palermo,  cuius  dictus  .Manuel  est  dominus  et  patronus  prò  ^,'4  partibus 
perchè  gli  mostrasse  e  gli  rendesse  conto  de  naulis  perceplis  per  eun- 
dem Alafrancuin  trium  viagiarum  fatti  dallo  stesso  col  detto  naviglio 
ac  de  certa  pecuniae  quantitate  et  rebus  assiguatis  dal  Manuale  al  Lan- 
franco. Et  cum  dictus  Alafrancus  debitor  accesserit  ad  eundem  Maaua- 
lem  prò  faciendo  dictam  racionem  eamque  minime  fecerit.  Et  propterea 
ad  peticioneni  dicti  Magnitici,  Nobilis  Manfridus  de  Chabata  viceadmi- 
ratus  diclae  urbis  Pan.  sequestrari  et  arrestari  fecerit  iu  portu  dictae 
Urbis  panfalum  supradictum,  postea  vero  ,  ad  reciuisitionem  Francisci 
Sahouensis,  naulizatoris  pantili  et  Andreae  Caldera,  colupnensis  in  dicto 
panfalo  ,  petitum  fuerit  coram  consule  lauuensium  dictae  Urbis  quod 
dictum  sciiuestium  dissolveretur  adeo  (juod  prediclus  [)anfalus  proseque- 
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retur  siiiim  viagium  et  provisum  fuerit  per  euiideiii  dictum  consulem 
et  eins  consilium  quod  sequestruin  ipsuni  dissolverci ur  et  sic  factum 
fuerit  sub  coudicioue  quod  dictus  Alafrancus  uou  deberet  recedere  de 
Urbe  predicta;  douec  faceret  raciouem  debitani  et  finalein  de  preniissis 

eidem  maguifico  Manueli  etc quod   predictus   Andreas  patronizaret 

dictum  navilium  et  prosecjui  cuin  dicto  navilio  viagium  supradictuni  et 
recedente  dicto  navilio  a  portu  dictae  Urbis  prefatus  Alafrancus  ab  ea- 
dem  urbe  per  fugae  remedium  absecuraritur  ti u Ila  racione  per  eum  facta 
eidem  Manueli  prò  eo  quo  pervonlo  ad  aures  dicti  magnifici  mauuelis, 
raaguifìcus  Viceadmiratus  ad  pelicionem  manuelis  sequcstrari  fecerit  in 
porlu  terrae  Marsaliae  navilium  antedictum  ad  quem  dominum  Vice- 
admiratum  consul  lanuensìum  eiusdem  Urbis  accessit,  rogando  ipsum 
quod  sequestrum  ipsum  dissolvi  luaudaret  eie...  nuuc  Andrea  de  Au- 
rea, figlio  di  Michele  tanto  in  nome  proprio  che  per  il  padre  da  una 
parte  ed  Andrea  Caldera  e  Francesco  Sahonense  dall'altra  convengono 
quanto  segue:  Andrea  Caldera  dichiara  esser  contento  quod  dictum  se- 
questrum predicti  navilii  dissolvat  adeo  (fuod  dictus  Andreas  cum  dicto 
navilio  possit  proscipii  suum  viagium  e  promette  inoltre  ad  Andrea  de 
Aurea  armare  de  sua  propria  pecunia  lignum  predictum  et  de  uaulis 
et  proveiìtibus  dicti  navilii  prosequentis  viagii  sibi  satisfacere  tanto 
delle  spese  da  fare  nell'armamento,  (filanto  su  ciò  che  deve  a  tal  Gio- 
vanni de  Facio  etc.  E  se  il  ricavato  dei  noleggi  e  proventi  del  presente 
viaggio  non  suRiceret  ad  inlegram  satisfacionem  del  dello  armamento 
in  (juesto  caso  Andrea  Caldera  possit  haLere  regrcssum  ad  ([uai-lam  par- 
lem  dicti  panfìli  s[)ettanto  ad  Alafranco,  iirometlendo  di  non  molestare 
i  74  tiei  (l(^  Aurea.  Dall' nltra  paite  Fi-ancesco  Sahonense  prometle  ad 
Andrea  de  Aurea  di  non  molestarlo  sui  74  <l«ll'i  nave  etc.  (>on  Tintro- 
duzione  dei  Capitoli  del  sec.  S.V  fu  comminala  un'  ammenda  al  com- 
mendatario che  rifìutavasi  di  riMidere  i  conti,  oltre  il  carcere  cap.  l  , 
ed.  Starrabba). 

(-20)  Xot.  A.  (le  Citella,  n.  229. 

(21)  Not.  A.  de  Citella,  u.  30,  cit.  a  nota  15. 

(22)  Siciliano,  op.  cit..  in  Digesto  Italiano,  ('Ir.  .niclie  Ciccaììi  ioni;, 
np.  cit.,  cap.  VI. 

(2.'J)  Tahulaiuo  di  Cbfalù,  perg.  37  (lì.  Archivio  di  Stato  di  Pales- 
ino) pubblicata  dal  Cusa,  /  diplomi,  cit.  I,  pag.  5()2. 

(21)  Noi.  -1.  de  Citelltt  ,  n.  ')',)  :  Minoldo  Draco  ricevo  in  conimend;! 
a  iiwigistro  Bartolomeo  de  Abrucio,  lìbico,  (|uinlali  8')  di  cacio  e  bai'ili 
13  (li  Horde  salate,  il  tutto  valutalo  in  capitale  per  otize  3.5,  nonché  ri- 
cevo a  mutuo  dal  medesimo  oii/e  2  obbligandosi  di  lrasporlar<?  ad  ri- 
Huuiiii  murÌH  etc.  la  delta  merce  e  di  ri>sliliiir<- il  dello  (':i|)il<'ili>.  pii'i  la 
somma  mutn/ila,  i-utn  liiliiis  p.Mrlibns  lucri. 
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(25)  Zkno,  op.  eli.,  [inp;.   Ì'.ÌH  e  ( jccagliom;,  op.  cit.,  pag.  35. 

(5())  Noi.  A.  (le  Citelld  ,  ti.  30,  59  eie.  ;  Xot.  Per.  <ìe  Salerno  ò.  Ibi. 
87  1):  Tliomasius  de  Augusta,  civis  Paiiorini,  ductor  et  nauta,  ut  dixit, 
cuiusdaiu  barcae  de  ribera,  vocatae  IS.  Nicolaus,  riceve  da  Nicoloso  de 
Pola.siu  ex  causa  mutui  tarenos  auri  15,  15  etc.  (luani  pecuniam  dictus 
'l'honiasius  proinisit  etc.  eidein  Nicoloso  transitare  et  negocìare  ad  par- 
tes  ad  usutn  riherae,  ut  coiisuetum  rst.  eundo  cuni  eadeui  barca  a  portu 
Panornii  usquc  ad  Portum  Tusae  et  inde  ii'dtnuido  colla  slessa  barca 
al  porlo  di  Palermo,  recto  tramite,  nullo  alio  mutalo  viagio  absque 
tanieii  ini[)cdiin(!iito  dei  maris  et  gentium  videliccl  ad  risicum  dei  et 
v>^nluraiii  iiiaiis  et  gentium  ac  dictt  Nicolosi  bene  et  legaliler  et  statini 
ipso  Thomasio  redeunte  a|Mit  Pan(M-mum  cum  eadem  barca  a  predicto 
viagio  restituere  solvere  in  integro  assignare  ipsi  Nicoloso  ad  eius  re- 
(|uisitionem  in  pecunia  numerata  tam  diclam  pecuniam  supradistintam 
sui  capitalis  quam  integram  parlem  contiugentem  eundem  Nieolosum 
tocius  lucri  proventuri  eie.  Sub  ipotheca  omnium  bonorum  dicti  Tho- 
inasii  etc.  K  evidente  in  (|ucsto  documento  la  caratteristica  fusione  della 
commenda  e  del  prestito  marittimo  in  conseguenza  dei  divieti  usurai 
sanciti  da  Gregorio  IX  con  la  nota  decretale  •«  Naviganti  »  ;  Nat.  <V  A- 
mato  i:!ò,  Ibi,  11  b  cit.  ad  omnem  risicum  et  periculum  dicti  Franciscl 
(comandltante)  ». 

(27)  Xot.  P.  (le  Salerno  ■'>,  fol.  HI  riportato  a  nota  i'C). 

(28)  Xot.  (VAuìato  Vìò,  fol.  G5  cit.  «ad  comune  commodum  et  incom- 
modum  pio  medietate  »  ;  Xot.  ile  fliffardo.  voi.  115,  fol.  <>7  rifìortato  a 
nota  7. 

(29)  Xot.  (le  Ikmonia  fJ.),  fol,  2:  lUim  olim  Andreas  de  Marchisio 
recepit  el  Imbuii  mutuo  a  Petro  Gaytano  une.  5  negociandas  per  eun- 
dem .\ndream  cum  (juadam  barca  sua  vocata  Sanctu  .Anton]  Mentichi 
ad  comodum  el  incomodum  dictorum  sociorum,  ita  (juod  dictus  Petrus 
secjueretur  duas  partes  certis  pactis  et  convencionibus  in  ({uadam  no- 
ta... contenlis  dictusque  Andreas  cum  predicta  barca  initus  ad  lucran- 
dum  et  lucralus  fuerit  cerlam  pecuniae  parlem  verealurque  dictus  An- 
dreas ne  processu  lemporis  aliquod  damuum  exinde  pateretur  ,  nunc 
vero...  diclus  Petrus  sponle  promisit  et  se  sollemniter  obbligavit  eidem 
.Vndreae  suplicanli  ipsum  exlrahere  prò  parte  eundem  Pelrum  exinde 
contingente  ab  omni  dapno,  (juod  inde  idem  Andreas  prò  rata  dum- 
laxal  substinere  seu  i)ali  possit  racionibus  predictis  etc. 

(30)  Not.  de  Salerno  5.  fol.  87  cit.  a  nota  2(). 

(31)  Not.  A  de  Citella,  n.  127  :  Simon  de  Madio  riceve  in  accoman- 
(liciam  da  Ruggero  de  Pandolfo  <|uintali  155  '/i  ti'  cacio  caricato  sulla 
nave  di  Matteo  Oliverdar  per  lo  prezzo  capitale  di  onze  58.  23  da  Ira- 
s[)orlarl()  a  Pisa  a  condizione  che   ''^  del    lucro   andranno  a  vantaggio 
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del  coraauditante:  hoc  etiam  adiecto  quod  dictus  Simon  solvere  teneatur 
de  diclo  capitale  Nerio  de  Amiiiannatis  prò  parte  Hindi  Passerini  llo- 
renos  auri  120. 

(32)  Not.  A.  de  Citella  .  n.  424:  Bindus  Giliki  riceve  da  lacobo  de 
Benincasa  in  accomandiciam  sive  deposito  fila  casei  443  signata  signo 
ipsius  Biudi,  onerata  in  navi  Guillelmi  de  lanuario  de  Messana,  quanì 
(jLiantitatem  casei  dictus  Bindus  proinisit  deferre  apud  Pisas  ita  tamen 
(juod  preciuni  perci|)ienduin  ex  dicto  casco  excomputaretur  in  debito 
florenorum  348  quos  idem  Bindus  <ndeni  lacobo  tradere  teneatur  ex 
causa  mutui  etc. 

(33)  Not.  de  Bononio  128,  ibi.  10:  Gerardus  Pinellus  ,  dominus  et 
patroniis  di  una  nave  esistente  nel  porto  di  Palermo,  confessa  ricevere 
da  Manfredo  Murello  genovese,  in  colupna  dictì  uavilii ,  sai.  314  di 
frumento  in  commenda. 

In  questo  .senso  trovasi  usata  la  voce  «  colupna  o  columna  »  nei 
cap.  t,  3,  4  del  Consolato  del  Mare  del  sec.  XV.  Sembra  che  formatasi 
la  «comunj  columna»  d'accordo  col  commendatario  ed  i  vari  coman- 
ditanti  e  registrata  nel  cartulario  ,  il  commendatario  non  poteva  ag- 
giungere altra  commenda  alla  «comunj  columna»  già  concordata  od 
annotata,  et  si  forte  la  pigiassi...  non  si  intenda  alla  comunj  columna 
ne  quissa  si  contunda  ,  n)a  digia  andari  et  essiri  per  lu  dictu  accu- 
mandatariu  et  a  sou  comodu  et  dam|)nu  et  non  di  la  comuni  columpna 
etc.  Capitoìi  del  sec.  XV,  cit.  4.  lt\  (piesto  stesso  senso  anche  Const. 
IJ.SUS  n.s.  cap.  21. 

(34)  Caditoi. 1  dici,  Co.nsolato  (ed.  V.  La  .Mantia)  cap.   IO. 

(35)  Onesta  disposizione  del  cap.  IO  sudetto  che  assieme  ad  altre. 
più  sotto  citate,  si  riferisce  evidentemente  al  contratto  di  colonna,  è 
in  perfetta  analogia,  anche  biologica,  con  il  cap.   IO  della  'Jah.  Amaìf. 

(3()i  Gnpitnli  del  sec.  XV.  3,4.  A  Venezia,  invece,  erano  gli  «  ofticia- 
les  de  navigantibus  »  (1324)  incaricati  dell'accertamento  sulle  operazioni 
marittime,  ma  per  fnii  di  protezionismo  commerciale.  Cfr.  Ckssi,  L'of- 
firium  de  udviffaitlibits  etc.  Nhoco  Arch.  Vcii.  Anno  XVI,   Voi.  XXXIl. 

(37;  Not'.  A.  de  Citella.  n.  20,3:  Pagano  de  Millicosi  compra  con  pro- 
prio danaro  per  conto  di  Michele  de  Pogibaniso  ,  di  (iiuiita  (|uoiidam 
Hubel  e  di  Betto  Sruiensi  ,  nella,  congiuntura  del  viaggio  che  faceva 
verso  Ischia  tanto  vino  gn^co  napolitano,  (luanto  potevasene  avere  per 
onze  00  da  importarlo  a  Paleriuo  etc.  col  lucro  di  lari  C»  per  onza,  cioc 
col  guadagno  totale  di  onze  12.  La  voce  «implicita»  ricoirr  poi  nei 
Capitoli  del  secolo  XV.  1,  probabilmente  in  (|uesto  senso. 
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lo  penso  clic  non  sia  fuor  «li  jìroposito  (in  questo  monuMito, 
in  cui  ritìolisce  e  si  rinsalda,  insieme  con  l'auspicato  coni]>iniento 
(leilt!  nostro  aspirazioni  nazionali,  l'idea  liberale  e  democratica 
in  Europa  e  nel  mondo)  ricordare  gl'inizi  del  movimento  liberale 
nella  nostra  maggiore  isola,  che  tanto  contribuì  al  risorgimento, 
V  all'unità,  lì  tal  ricordo,  mentre  costituirà  un  doveroso  omaggio 
alla  memoria  di  (jnegli  animosi,  che  di  siftatti  inizi  furono  gli 
assertori  e,  spesso,  i  martiri  più  o  meno  noti,  servila,  credo,  a 
<;olmare  anche  un  vuoto  nella  stoiia  regioiuile  dell'isola  del  sole, 
cara  i>er  tanti  versi  al  cuore  di  tutti  gl'Italiani.  Nessuno,  infatti,, 
compiutamente  e  di  pioposito,  ha  trattato  in  una  speciale  mono- 
grafia quel  periodo  storico,  che  seguì  immediatamente  alla  rivo- 
luzione francese,  con  l'intento  precipuo  di  mettere  in  giusta  luce 
([uanti  in  Sicilia,  con  la  ujurte,  col  carcere,  o  con  l'esilio,  illu- 
straroiu)  i  i)rimi  albori  del  nostro  risorgimento  (1).  —  La  generale 


(1)  I  maggiori  storici,  coinè  il  Villal>iaiKa,  l'Aceto,  e  i'atcrno-Castello, 
La  Luniiu,  Di  Marzo-Ferro,  negan«>,  por  fini  partigiani,  ogni  moto  gia- 
cobino anteriore  alla  conginra  del  1795,  di  cui  fu  capo  il  Di  Blasi.  Di 
«pu^sto  patriota  ,  oltre  il  Crispi  ,  per  non  dire  di  altri  ,  si  è  occupato 
F.  GuAUDiONK,  lU'I  vohuue  La  Sieilia  nella  rigeuerazione  politica  (V Ita- 
lia ,  }).  33  s«'g.  ,  in  cui  riproduce,  anqdiato,  un  articolo  d«'lla    L'ir.  star. 
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atteuzioue,  —  e  non  fu  certamente  mal  tatto,  —  tn  qnasi  sempre 
ricliiamata  snoli  avvenimenti  posteriori,  in  cai  il  movimento  libe- 
rale isolano  trionfò  <M)n  la  costitnzione  del  1812,  invano  risnsci- 
tata  nel  1820,  e  a  mano  a  mano  divenne,  da  speciale  e  separatista, 
unitario  e  italiano  dal  1848  al  ISCO.  —  Le  notizie  (1),  che  rias- 
sumo da  documenti  di  archivio  (2),  gioveranno,  spero,  a  dimo- 
strare che  anche  nel  tenspo  compreso  qnasi  per  intero  nel  decennio 
1792-1802.  il  movimento  liberale  ebbe  in  Sicilia  la  sua  importanza, 
e  merita  di  non  essere  più  a  lungo  trascurato.  Ma  i)rima  di  pre- 
sentare agli  studiosi  cosiffatte  notizie,  sarà  bene  tlarvi  uno  sguardo 
generale,  anche  per  riannodare  agii  avvenimenti,  —  e  quali  av- 
venimenti !  —  d'Italia  e  d'Europa,  quelli  particolarissimi,  spesso 
slegati  e  incompleti  ,  che  ci  è  riuscito  di  triirre  dall'  oblio  con 
(juesto  lavoro. 

Napoli,  81  ottobre  1918. 


del  h'isonj.  ,  piibbl.  nel  189(ì.  Ma  la  sua  riccica  iioii  si  allaipi  —  (nò 
questo  fine  l'A.  si  era  proposto) — a  tutto  il  movimento  liberale,  aute- 
ri(»re  e  posteriore  a  <inelhi  con{j;inra.  Molte  cose  accennò  ,  piuttosto  in 
fretta,  il  BrANCO,  che  non  si  occupò,  se  non  di  volo,  di  ipusto  period»), 
dovendo  parlare  della  Sicilia  durante  Vocciipasione  iitf/lese. 

(1)  Queste  furono  raccolto  nel  1!>17  nell'  Ardi,  di  Stato  di  Paieiuio; 
ì:  mi  è  grato  esprimere,  qui,  i  sentimenti  di  riconoscenza  i)iii  \  iva  allo 
illustre  prof.  Sansone,  che  mi  suggerì  l'idea  i)rima  del  lavoro  :  al  So- 
printendente comm.  Giambruno,  v  al  Caposezione  comm.  Travali  ,  cIk^ 
mi  resero  più  agevole  la  ricerca. 

(2)  Questi,  come  si  scorge  nella  2"  [larte  di  (piesto  lavoro,  Ihcìiuictiti, 
sono  (piasi  tutti  compresi  nello  Fike  della  /»'.  Scfpctcria  di  Stalo.  Di 
csmì  erasi  fatto  ,  per  la  «  Mostra  del  Risorgimento  »  un  <liligentissimo 
spoglio,  per  cura,  prima,  del  eav.  prof.  Cosentino;  poi,  del  cav.  uif.  (ì.  La 
Mantia.  I  doc.  ,  che  si  riferiscono  alla  prima  parte  di  taU^  spoglio  ,  fu- 
rono messi,  a  (|uel  tc^npo  ,  da  parte,  fuori  delle  Filze,  e  sono  tuttora 
con»ervati  in  ti  Imste,  che  prendojio  il  nonu?  dal  Itisort/iiiient  >,  col  (piale 
vengono,  pure  qui,  contrassegiuiti.  I  rimanenti  doce.  ,  <iopo  essen^  siali. 
cHpoMti  nella  •'  M(»slra  ^,  ripresero,  nelle  l'ihc,  il  loro  antico  posto. 
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I. 

Condizioni  politiche  e  culturali  della  Sicilia  verso  la  metà,  e 
sino  al  termine  del  1700.  Il  movimento  filosofico-lettera- 
rio. —  Le  riforme  del  viceré  Domenico  Caracciolo. 

t^  1.  —  Jie  tendenze  liberali  non  furono,  come  si  sa,  prodotte 
soltanto  dagli  eventi  politici,  ma  ebbero  la  loro  profonda  radici* 
nel  rinnovamento  del  pensiero,  e  nel  trionfo  della  ragione  umana, 
che,  a  giusto  titolo,  diedero  al  settecento  il  nome  di  «  secolo  dei 
lumi  ».  —  Non  v'è  d'uopo  di  molte  parole  per  ricordare  gli  eventi 
l)0litici  della  Sicilia  nella  prima  metà  del  ]700.  Passata  il  '13 
dsilla  Spagna  alla  Casa  di  Savoia,  nel  '19  da  questa  all'Austria, 
e  nel  '34  venuta  in  potere  di  Carlo  III  di  Borbone,  essa,  pur 
mutando  spesso  i)adrone,  non  aveva  punto  mutata  ventura.  Alla 
Sicilia  non  si  estesero  le  riforme,  che  1'  illuminato  capo-stijnte 
della  dinastia  borbonica  potè  compiere  a  Xapoli,  o  direttamente  (1), 
o  mediante  l'opera  del  miirchese  Tanucci,  da  lui  lasciato  reg- 
gente del  minorenne  Ferdinando  (III  di  Sicilia,  IV  di  Napoli), 
quando  il  '59  fu  chiamato  ad  assumere  la  paterna  corona  spa 
gnuola,  succedendo  al  fratello,  Ferdinando  VI. 

E  le  cagioni  sono  a  tutti  note  :  la  prepondera n/a  della  nobiltà 
e  del  clero,  possessori  (|uasi  esclusivi  della  proprietà  fondiaria; 
la  mancanza,  o  quasi,  di  una  classe  media;  l'ignoranza  delle  plebi, 
avverse  alle  novità.  Solamente  parecchi  anni  dojìo  che  il  Tanucci, 
per  intrighi  della  regina,  l'austriaca  Maria  Carolina,  era  stato 
congedato  (1777),  fu  mandato  in  Sicilia  un  vieerè,  che  aveva  la 
brama  delle  riforme,  ed  il  coraggio  necessario  per  attuarle. 

v^  2.  —  È  risaputo  che  il  fecondo  soffio  rmnovatore  del  movi- 
mento filosofico-letterario,  che  pervase  nel  17(X)  la  vita  di  tutta 
l'Europa,  (aggiogando  al  proprio  carro  trionfale  i  princi])i,  che 
furono,  (]uali  ])ifi.  (|uali  meno,  riformatori),  ebbe,  come  a  Napoli  (2), 

(1)  M.  ScHiPA,  Il  reijno  di  Napoli  a  tempo  di  Carlo  III  di  liorboue, 
in  Arch.  star,  per  le  prov.  merid.,  anno  XXVIII. 

(2)  È  noto  come  (pii  il  Vico,  il  (ia1i:ini,  il  Genovesi,  il  Filaniiiori,  e, 
più  di  tntti,  Mario  Pagano,  volgarizzatore  delle  nuove  idee  ,  forniaron<t 
un  eentro  iniportantissinu»  della  vita  intellettuale  italiana. 
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.spontanea  e  vi^^orosa  inanifestazione  anche  in  Sicilia.  J)all'isola, 
ai  princìpi  del  secolo,  era  nscito  il  filosofo  Michelangelo  Fardella, 
che  insegnò  a  Roma,  e  a  Padova  (l);  siciliani  furono  i  dotti  Pen- 
sabene  e  Agnino,  che  si  segnalarono  in  Piemonte,  e  il  matema- 
tico Ximenes,  che  insegnò  in  Toscana.  La  Sicilia,  se  nella  cat- 
tedra di  matematica  in  Catania,  e  poi  in  qnella  agginnta  di  a- 
stronouiia  in  Palermo,  i)osta  sotto  la  direzione  delsommo  Pia/zi, 
valtellinese  (2),  aveva  ricevuto  da  Napoli  Carlantonio  Del  Gior- 
no (3),  una  delle  prime  vittime  delle  congiure  giacobine,  a  Na- 
l)oli  dava  fraternamente,  anche  nelle  matematiche,  Vincenzo  Si- 
lio. Neil'  isola  fioriva  il  filosofo  Vincenzo  Miceli  ;  alla  line  del 
secolo  erano  venuti  in  fama  il  B'ieres,  e  Nicola  Spedalieri,  filo- 
sofo 6  critico,  il  quale  confutò  da  par  suo  le  teorie  del  Rousseau, 
del  Gibbon,  del  Frèret,  (4)  e  il  Gambi  no,  lodato  ed  esaltato  dal- 
l'abate Genovesi.  Si  levava  alto  nella  stima  universale  Don)enico 
Scinà  ,  niente  enciclopedica ,  valente  nelle  lettere  ,  come  nello 
scienze.  Frano  in  pregio,  per  le  lettere,  il  poeta  Gargallo;  e  (Jae- 
tano  Grano,  di  Messina;  e  a  Palermo,  come  astro  di  i)rìma  gran- 
dezza, biillava  Giovanni  Meli.  La.sciavano  di  se,  affidata  alle  o- 
l)ere,  fama  imperitura  lo  scultore  Villareale,  il  pittore  A'elasquez. 


(1)  Per  (piesta,  ed  altre  notizie,  si  vedano  :  Isidoro  La  Lumia,  Storie 
Siciliane,  Palermo,  1883;  voi.  IV  ,  p.  566  segg.  ,  Bianco,  La  Sivilia  du- 
rante roccujHizione  im/ìese,   Palermo,   1902. 

(2)  Sebbene  rilliustre  scopritore  del  pianeta  Cererò  fosse  stato  esonte 
da  persecuzioni  poliziesclie  ,  dai  nostri  Docc.  è  indicato  come  amico  e 
cungiinito  di  nn  rappre.sentante  ,  tra  i  più  avanzati  ,  delle  idee  liberali, 
come  l'nttieiale  Cesare  Paribelli;  il  quale,  dalla  sua  prigione  nella  citta- 
della di  Messina  ,  gli  scrisse  nel  1794  una  lettera  di  laccomaudazione 
per  il  prof,  aggiunto  alia  sua  cattedra,  Carb»  .\nt.  del  (iiorno  {/)occ., 
Catania,  3  giugno  17!>4). 

(3)  Docc,   Catania,   ',\  giugno   17'.i4,  vit. 

(4)  Non  ostante,  siffatta  confutazione,  la  sospettosa  polizia  borbonica 
proibì  il  libro  dello  Spodadieri.  Cfr.  H.  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  Uf(j.  di 
Polizia,  I)ÌHp.  17!)2,  fol,  160  a  t.  :  aprile...  l-'sseiulosi  pubblicato  in  que- 
Hta  capitale  [.Napoli]  il  K.  Kditto,  vietante  il  perivolono  libro,  intitolato 
lUritli  dvW  ninno  di  I).  Nicola  Si'KDAI.ikui,  siciliano,  di  real  ordine  ne 
rimetto  alla  S.  V.  esemplari  'M),  per  int<'llif;eiiza  sua  e  dei  iiiiiiisiri.  l'ei- 
diiiando  Corradini  ". 
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l'iiichitetto  Miirvuglia.  Forti  campioni  anche  nella  scienza  del 
dritto  vantava  la  Sicilia,  come  il  Gaglio^  il  Sarro,  il  Cari,  il  Con- 
trosceii,  e  l'illustre  marchese  di  Monterosato,  Tommaso  Natale, 
precursore  del  Beccaria  nel  proporre  le  riforme  criminali.  Ne  sono 
da  passare  sotto  silenzio,  anche  sotto  questo  aspetto,  e  Francesco 
liossi,  che,  con  intenti  liberali,  dettava  nell'università  di  Cata- 
nia un  corso  di  lezioni  sui  feudi  (i),  e  il  martire  Francesco  Paolo 
Di  Blasi,  che,  sebbene  di  schiatta  patrizia,  volle  suggellare  col 
proprio  sangue  le  sue  idee  di  libertà  e  di  eguaglianza  umana  e 
sociale,  manifestate  in  vari  scritti  (2).  —  Una  cattedra  di  econo- 
mia politica,  fondata  nel  1750  a  Palermo,  fu  tenuta  con  onore 
da  Vincenzo  Sergio,  e  poi  dal  comm.  fra  Paolo  Balsamo,  che  si 
occupava  anche  di  agricoltura  (3).  —  Nelle  scienze  naturali  eccel- 
levano Kutichio  JJarone,  (liuseppe  Gioeni,  Bernardino  de  Ucria, 
e,  in  Messina,  (ìiuseppe  Uecupero.  —  Negli  studi  di  erudizione 
primeggiavano  Rosario  Gregorio  ,  scrittore  di  storia  e  di  dii)lo- 
matica;  il  i)rincipe  di  Torremuzza;  monsignor  Airoldi.  Meriti  non 
scarsi  ebbero  anche  l'abbate  (iiovanni  Evangelista  Di  Blasi,  mi- 
nuto e  coscenzioso  scrittore  delhi  storia  dei  viceré,  da  lui  conti- 
nuata sino  alia  Une  del  secolo  col  titolo  di  regio  istoriografo,  e 
il  padre  priore  Salvatore  di  Blasi,  archivista  del  regio  studio  di 
medaglie  (4).  Con  loro  stanno  insieme,  e  più  presso,  il  principe 
di  Biscari,  il  J)ella  Torre,  e  Saverio  Landolina  (5). 


(1)  Duce,  Catania,   15  dicoiiibre  171)8. 

(2)  Nel  1778  pubblicò  un  libro  sulla  EyuaijUanza  naturale  degli  uo- 
mini,  (V.  ili  Muova  Race.  <U  Opusc.  aie.,  Falenno,  1790,  XIX),  in  mi 
sosteneva  le  idee  del  Rousseau,  contro  Antonino  Pepi,  autore  di  un  opu- 
seolo  sulla  <  Inegualità  degli  nomini»,  (Venezia,  1771).  In  un  Sagfjio 
sojìia  la  lefiiftlo;ione  della  Sic,  sosteneva,  seguendo  il  Natale,  l'abolizione 
della  pena  di  morte,  la  eonipostezza  dei  giudizi  criminali,  in  cui  gli  ri- 
pugnava la  sovrabbondanza  di  pene  straordinarie.  Nel  1787  ottenne  l'in- 
carico di  racco«;liere  le  Pi-ammatiche  del  Retjno  di  Sicilia,  di  cui  uscirono 
il  1  voi.  nel  J791,  e  il  II  nel  1793.  Precedeva  l'opera  una  dottissiina  pre- 
fazione, in  cui  il  Di  lilasi  faceva  sfoggio  della  sua  cidtiu-a  storica  e  legale. 

(3)  Si  dimostrò  avverso  ai  liberali,  Docc,  Catania,  14  luglio  1798.  — 
Vinggiò  in  Italia,  in  Francia,  lU'i  Parsi  Bassi,  e  in  Inghilterra,  per  os- 
servare i  progressi  dell'agricoltina. 

(4)  S(uu)  ricordati  anche  nei  Docv.,  Palermo,   15  giugno  1795. 

(5)  Per  il  cMv.  Landolina,  cfr.  Dote.  Siracusa,  26  maggio  1799. 
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Lotk"  e  fama  di  scrittori  e  scienziati  ac(iuistaroiio  anche  due 
profughi,  pretti  giacobini  :  l'economista  abbate  Saverio  Scrofani, 
che  in  Francia  pubblicò  un  libro  sull'economia  politica,  dedicato 
allo  zio,  monsig.  Alagona,  vescovo  di  Siracusa  (1)  ;  ed  ebbe  la 
sodisfazione  di  vederlo  tradotto  in  francese,  in  inglese,  e  in  te- 
desco; e  un  focoso  tribuno,  Giusepi)e  Timpanaro,  ex-prete,  ch'ebbe 
a  Milano  una  cattedra,  frequentata,  dicevasi,  da  più  di  4(K)0  gio- 
vani (2). 

Nei  nostri  docc.  troviamo  notizie  anche  di  Giuseppe  Maltese, 
l»rofessore  di  medicina  nella  Università  di  Catania,  costretto  a 
ritirarsi  a  Spaccaforno  per  le  sue  idee  politiche  (3):  di  un  altro 
ex-prete  messinese.  Paolo  Socira,  che,  divenuto  medico  a  Parigi, 
accompagnò  Xai)oleone,  come  curante  i)articolare,  nella  spedizione 
di  Egitto  (4);  e  due  dottori  catanesi,  Giovanni  Ardizzone  ed  ICiii- 
manuele  Rossi,  che  furono  distributori  di  razioni  nella  stessa  s[»e- 
diziono  (5). 

Xel  tempo,  ai)punto,  in  cui  più  ferveva  il  risveglio  delle  mi- 
gliori energie  intellettuali  dell'isola  (0),  fu  nel  1780  nominato  vi- 
ceré Domenico  Caracciolo,  marchese  di  Villamaina,  che  venne  a 
stal)ilirsi  in  Palermo  nell'ottobre  dell'anno  seguente.  11  marchese, 
già  ambasciatore  a  Parigi,  dove  sin  dal  1771  era  stato  assiduo 
ai  ricevimenti  della  signora  (ìeoffrin  (7),  e  al  salotto  del  Necker  («S), 


(1)  Docc,  Culania  ,  11  aprile  ITDi).  Aticlie  costui  viaggiò  pareicliio  , 
pasf^audo  da  Parigi  a  Venezia,  a  Costantinopoli,  donde  ritornò  in  Italia. 

(2)  Dove,  S.   Filippo  iVArfjirò,  10  febbraio   1798  e  21  dicembre  J7'J7. 

(3)  Docc,  Spavciifonio,  11  apr.   I7})(). 

(4)  Ivi,  Messina,  14  luglio  1798, 

(•*))  Tri,  Cdtiinid,  14  luglio  1798,  e  Bianco,  op.  cit.  p.  181.  —  Un  al- 
tro erudito  messinese,  il  sue.  Antonino  Scoppa,  net  1799  da  Napoli  emigrò 
in  Francia,  «•  di  là,  col  marcii.  Cauvel,  borgognone,  si  trasferì  <la  Versail- 
les a  Vienna,  trascorse  vari  anni  in  (Jennania,  e  nel  1S()2  tornò  a  Koma. 
Docc.,  Messina,  2")  gingn<»  l.S(i;{. 

(li)  K  mito  che  nel  1779  v»'ni\a  istitnitu  in  Palermo  un'accademia, 
con  cattedr«t  e  gabinetti  p<T  le  scienze  speiimenlali,  con  l'orto  botanico 
e  l'oKHervatoi'io  astroncMuico. 

(7)  In  cana  di  quenta  HÌgnora  si  raccoglieva  il  lioic  della  scuola  lìlo- 
Koflca  ed  eiiciclop<Mlista   francese. 

(H)  (^uivi  il  (Jarac«ao|o  si  legò  in  aniiia/ia  (;ol  D'Alembcil,  col   Uaynal, 
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erasi  imbevuto  delle  idee  dei  filosofi  ed  enciclopedisti  fraucesi  ; 
sicché  non  potè  fare  a  meno,  con  la  jnirola  e  con  l'esempio,  di 
dar  incremento,  si  Palermo  ed  in  Sicilia,  alla  così  detta  «  lette- 
ratura Inalante  »,  che  dittondeva  le  teorie  del  Locke,  del  Condil- 
lac,  dell'ITume,  <lel  Rousseau,  del  Voltaire.  L'opera  palese  di  ])ro- 
paganda  dei  cavalieri,  delle  dame  (1)  e  dei  dottori  (2),  fu  efficace- 
mente aiutata  dalle  logge  massoniche,  di  cui  sorsero  parecchie  in 
Sicilia;  né  la  loro  attività  si  arrestò  per  i  fulmini  del  Vaticano, 
o  per  il  rigore  del  governo  borbonico,  che,  pur  dicendole  di  poi 
«una  velenosa  sciocchezza  (3)»,  le  proibì  nel  1784.  Numerose 
|»rove  attestano  che  la  massoneria  continuò  a  vivere  nell'  isola 
come  società  segreta  (-4),  sin  dopo  il  1800,  gareggiando  con  la 
setta,  anche  segreta,  degniluminati  (5). 

Altri  mezzi  di  diffusione,  di  cui  si  ha  pure  cenno  in  docc. 
l>osteri<»ri,  furono  di  poi  certamente  costituiti  dalle  scuole,  spe- 
cialmente private  ((J):  dalle  conversazioni,  scambiate  nei  luoghi 


coll'Helvetius,  coi  Morelet,  col  Lambert,  col  Mariaouteì.  Questi  ne  fece 
il  ritratto  :  «  sembra  iill'aspetto  un  uomo  grossolano;  nia,  quando  parla, 
gli  ocelli  scintillano,  la  fisonomia  si  anima,  e  rivt^a  inirnatiitiazioiM*  viva 
o  sapere  profondo  ». 

(1)  K  noto  clic,  con  la  «  Francesina  »,  il  Meli,  altra  gloria  dell'  isola, 
mise  in  caricatura  il  vezzo  delle  danjine  di  sciiniottare  la  lingua  ,  i  co- 
stumi, e  le  mode  francesi.  -  Cfr.  anche  La  Lumia,  op.  cit.,  IV,  p.  576. 

(2)  Il  luoviniento  letterari»»  non  [loteva  esser  profondo  ,  in  un  paese, 
ove  la  coltura  era  privilegio  di  pochi.  Più  tardi  (tra  il  1806  e  il  1813) 
gl'inglesi  dissero  che  le,  persone  ,  die  sapevano  leggere  e  scrivere  ,  non 
erano  più  di  1500,  e  che  a  molte  donne,  e  anche  a  certi  prìncipi,  man- 
cavano i  primi  rudimenti,  mentre  storia  e  geografia  erano  cose  del  tutto 
sconosciute.  Si  tratta  <li  un'esagerazione;  bisogna  ricordare  che  v'  erano 
scuole  di  Gesuiti,  di  Scolopi,  seminari,  licei;  scuole  normali  per  il  popolo; 
istituti  di  educazione  per  le  dtume  ;  biblioteche  pubbliche  a  Palermo  , 
Catania,  e  Messina  ?  (Cfr.  Bianco,  Op.  cit.  p.  4.">). 

(3)  Cfr.  Voce,  Simcitsa;  26  maggio,   1799. 

(4)  /«■/,  Mensiua  1790;  Caldnùi  e  Siracusa:  12  giugno  1792;  Franca- 
rilla,  1"  novembie  1793;  Messina  e  Sapouara,  5  febbraio,   1805. 

(5)  Jri,  S.   Filippo  d'Anjirò,  24  ottobre  1797. 

(6)  Cfr.  Barrafninca  e  PietraperziOy  1796. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIII.  19 
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(li  riunione,  e  pubblici  (l),  e  privati  (2),  e  nelle  banche  dei  no- 
tai (3);  perciò  in  prosieguo  furono  da  questi  locali  rigorosamente 
banditi,  e  le  gazzette  (4),  e  i  discorsi  di  argomento  politico.  In 
tine,  non  è  da  trascurarsi  il  contributo,  che  anche  i  francesi  stessi, 
negozianti,  o  emigrati,  davano  alla  propaganda  delle  nuove  idee, 
alcuni  con  consapevolezza  (5),  altri  senza  (6). 

Infervorato,  dunque,  nella  sua  ideologia  rinnovatrice,  e  pieno 
di  zelo  per  il  pubblico  bene,  il  viceré,  ardito,  energico,  risoluto, 
forte  dell'appoggio  del  sovrano,  che  allora  non  era  avverso  alle 
riforme,  volle  essere,  e  fu,  un  novatore  «  a  modo  rivoluzionario  », 
con  una  serie  di  riforme  ,  in  cima  alle  quali  è  da  porre  l'aboli- 
zione del  Tribunale  (7)  del  S.  Uffizio  (1782). 

Le  sue  principali  cure  furono  rivolte  all'  affrancamento  delle 
«  università  »,  o  «  comuni  »,  dalle  odiose  prepotenze  dei  feuda- 
tari. Questi,  intervenendo  nella  elezione  dei  giurati  (:=:  ammini- 
stratori del  comune)  erano  gli  arbitri  così  delle  rendite    pubbli - 


(1)  Ivi,  Caltaijiroue  ,  2ò  luglio  1795.  In  Catania  vi  erano  tre  cafie  : 
uuo  «dei  nobili  *,' 1' altro  «della  gente  civile»;  e  il  terzo,  «degli  arti- 
sti» [=  artigiani].  Cfr.  Docc,  Calania,  12  marzo  1798. 

(2)  Anclie  in  Catania  vi  erano  due  botteghe  di  librai  ,  snl  prospetto 
«Iella  Piazza  Maggiore  del  Duomo  ,  ove  «  solevan  trattenersi  persone  o- 
neste  e  di  ceti  ragguardevoli  sia  ecclesiastici^  sia  secolari»  (Docc.  ,  loc. 
citato). 

(3)  Cfr.  Docc,  Rnvanuxa;  30  a[>rile  1799. 

(4)  Cfr.  ivi,  Palermo,  17  ottobre  1804. 

(5)  Tra  (piesti  si  pnò  mettere  il  Lacroix  ,  segretario  del  maresciallo 
lanccli  (Docc,  Piilermo,2\  febbraio  1799),  Nicola  Fontaine,  che  si  spac- 
ciava per  ingegnere  idraulico  e  ndnerario  {Ivi,  Cnlla</irone,  15  febbraio 
1799);  l'oroUigiaio  Francesco  Costi'  (Ivi,  Catania,  2  ottobie  1794);  l'ab- 
itate K<Hney,  cancelliere  del  consolato  francese  (Ivi,  Palermo  ,  30  luglio 
1791);  Pietro  ed  Aido  Kibaiid,  vic('-cons(>li  in  Messina  (Ivi,  Messina  ,  28 
gennaio  1799). 

(6)  Erano  costoro  i  vari  ulliciali  istruttori  (Ielle  niili/i<>  urbane,  ai 
quali  H'inipulava  di  <<aver  giacobiinzzata  la  Sicilia»  (Cfr.  Docc). 

(7)  Cfr,  Hahvvi  ,  1/  aholizioitc  del  Tribunale  del  S.  Ufficio,  in  Arch. 
Stor.  Hiciliano,  1917.  l'er  l'opera  del  Caracciolo,  in  genisralc,  cfr.  Isidoro 
La  IìL'MIA  ,  //  viceré  iUiraccioln ,  in  Sludi  di  Star.  siviUaua  ,  PahMino 
1H70.   TrMiK.   II,    |>     r.(lM 


MISCELLANEA  287 


che  ,  eom<;  degli  averi  dei  cittadiai  ,  ai  quali  ,  a  nome  del  «  co- 
mune >>  potevano  far  inii)orre  le  tasse,  che  volessero.  Un  tale  in- 
tervento fu  proibito  nel  1783,  e  di  nuovo  il  10  gennaio  1785,  re- 
stituendosi alle  università  feudali  il  diritto  di  eledone  del  sin- 
daco e  dei  giurati. 

Ma  se,  anche  con  questo,  — e  le  università  demaniali  (1)  ne 
offrivano  la  prova,  —  non  furono  sradicati  tutti  gli  abusi  (2),  il 
potere  baronale  venne  frenato  nella  sua  quasi  onnipotenza  nella 
amministrazione  della  giustizia,  esercitata  dai  capitani,  o  gover- 
natori dei  feiidatarii  (3);  vennero  stabiliti  in  mo<lo  certo  i  doveri 
di'i  vassalli  (4),  ai  (piali  s'offrì  il  destro  di  riscattarsi  dal  giogo 
feudale,  passaiulo,  mediante  comi»ensi  stabiliti,  al  regio  demanio. 
II  commercio  fu  agevolato  con  l'abolizione  dei  dazi  interni  e  con 
altri  i>rovvedinienti  (5);  fu  ordinata  la  chiusura  dei  «  dammusi  », 


(!)  Questo  nome  era  dato  ai  comuni,  die  no»  dipendevano  da  alcun 
feudatiU'io  ,  ma  erano  soggetti  direttamente  alla  regia  corte.  In  Sicilia 
se  ne  contavano  pochissimi. 

('.')  Nelle  città  principali,  Palermo,  Catania,  Trapani,  Noto,  Messina, 
ecc.  ,  esisteva  un  «  senato  »  di  (i  membri ,  scelti  dal  re  tra  i  nobili  ,  ed 
era  preseduto,  a  Palermo,  dal  «  pretore  »,  nelle  altre  città  dal  «sindaco  » 
coadiixvato  dal  senatore  anziano.  Nelle  altre  terre  eravl  un  consesso  di 
«giurati»,  scelti  dal  Protonotaro  del  regno,  in  una  classe  privilegiata, 
su  liste  di  eleggibili.  Tutte  queste  amministrazioni  dipendevano  dal  Tri- 
bunale del  K.  Patrimonio  ,  che  decideva  anche  per  le  controversie  tra 
le  amministrazioni  dello  Stato  e  i  privati.  {Docc,  Fietraperzia  ,  31  ago- 
sto J790).  I  giurati,  a  capo  di  cni  era  anche  il  sindaco,  coadiuvato  dal 
giurato  anziano)  commettevano,  favoriti  dall'  avidità  degl'  impiegati  del 
Tribunale,  infinite  depredazioni  nelle  proprietà  dei  comuni,  a  favore  di 
privati  o  di  feudatari.  Le  malversazioni  si  estendevano  anche  alla  Co- 
lonna frumenlaria,  ch'era  un  capitale,  destinato  in  ogni  comune  all'ac- 
quisto del  grano  necessario  all'annona;  ogni  produttore  doveva  riservare 
un  terzo  del  suo  prodotto  granario  a  disposizione  del  comune. 

(3)  Il  15  settembre  1784  fu  ristretto  il  privilegio  del  «  mero  e  misto 
impero»,  per  modo  che  costoro  non  potessero  procedere  a  carcerazioni, 
sequestri,  confische,  etc. 

(4)  Nell'ottobre  1785  fu  ordinato  che  i  vassalli  non  fossero  obbligati 
a  lavorare  il  terreno  dei  baroni;  cosi  furoiu)  nu>diticate ,  o  distrutte, 
varie  servitù  e  della  gleba,  e  personali. 

(5)  Con  editto  del  gennaio  1784  fu  stabilito  il  «porto  franco»  in 
Messina. 
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o  prigioni  sotterranee;  vennero  fondati  numerosi  istituti  d'istru- 
zione; furono  dotate  con  rendite  tre  nuove  cattedre  nell'Università 
della  capitale  per  le  scienze  esatte^  e  vennero  fondati  l'Osserva- 
torio astronomico  e  l'Orto  botanico,  anche  in  Palermo  (1).  In 
line,  il  viceré  Caracciolo  provvide  a  non  far  nuincare  il  grano 
alla  Sicilia,  nella  carestia  (2)  del  1785.  —  Questo  fervore  di  rin- 
novamento politico  e  civile  fu  interrotto  dalla  partenza  del  Ca- 
racciolo (3),  richiamato  a  Napoli  nel  1780.  Fu  i)romosso  all'  uf- 
ficio di  segretario  di  Stato,  in  cui  diede  altre  prove,  persino  con- 
tro il  Vaticano,  dell'altezza  della  sua  mente,  e  della  saldezza  a- 
damantina  del  suo  carattere  (4). 


II. 


La  Sicilia  nel  primo  periodo  del  governo  del  Viceré  Francesco 
d'Aquino  principe  di  Caramanico,  e  sue  riforme.  —  Timori 
della  corte  borbonica.— Rimedii.  -  Inizii  del  "giacobinismo,, 
in  Sicilia  e  prime  repressioni,  sino  allo  scoppio  della  guerra 
contro  la  Francia. 

§  1.  —  Sospinto  in  Sicilia  «  per  cortigiana  procella»,  dopo  es- 
sere stato  soppiantato  dal  ministro  Acton  nel  favore  di  Maria 
Carolina,  Francesco  d'Aquino,  uomo  di  età  e  di  esperienza  ma- 
turo, tentò  dapprima  di  seguire  l'esempio  del  suo  predecessore; 
ma,  non  avendone  l'ingegno,  ne  l'indomita  forza  d'animo,  ed  o- 


(1)  Bianco,  Lti  Sicilia,  cit.,  p.  ('»,  si'yy.  1/orto  botanico  di  Catania 
fu  fondato  dopo  il  179tì  {Dove,  Catania,  28  settembre  1796). 

(2)  In  tal  occasiono  pubblicò  aiu-lu^  un  libro:  ^  Ri  flessioni  sulfccono- 
iiiia  e  ^estrazione  (tei  fitirnviili  <ìalla  Sicili<i  f'altr  in  occosionc  della  eare- 
Htitt  (ìeWnnno  dell' imi  i  sia  ne  III;  11H4  e  nSf»-. 

fS)  Per  una  pifi  compiuta  conoscenza  della  hiojfralia,  »•  (Ielle  vicende 
del  niarchcso  Caracciolo,  V.  Fahuis,  Varawiolo  ili  Najwli ,  nel  Litta^ 
Famif/lie  ce.lehri,  2"  8«!rle,  Napoli,  Dctken,  Tav.  XN'II. 

(■i)  V.  Sciupa  M.,  Un  ministro  napoletano  del  seeolo  X\  III.  A  lui 
si  deve,  rome  è  noto,  l'abolixione  della  "cliiiu'a»,  elio  ni  presentava  \\\ 
papa  conu!  sjndmio  del  tributo  del  Hovrnno,  in  ricono.scimento  del  diritto, 
arro^ntosi  n«d  nic<lio-('vo.  di  alta  signotia  tendale  sul  «K-^no». 
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stacolato  dalla  corte  ,  resa  timida  e  avversa  alle  ritoriue  dallo 
scoppio  della  rivoluzione  francese,  fu  costretto  a  fermarsi  ai  |)ri- 
mi  passi.  Messo  forsi;  sull'avviso  da  alcuni  tumulti  poi)olari  (1), 
che  la  condizione  delle  jìlebi  aj^ricole  (2)  meritava  qualche  atten- 
zione, con  ordinanza  del  4  maj^gic»  1780  abolì  le  rimanenti  servitù 
feudali,  precorrendo  in  ciò  l'opera  della  rivoluzione,  che  proi)rio 
allora  stava  per  iniziarsi  in  Francia  ,  con  la  convocazione  degli 
Stati  generali  (5  maggio  1789).  Bisogna  dire,  ad  onore  del  vero^ 
che  quel  provvedimento,  equo  ed  umano,  non  portò  seco  la  ma 
nifestazione  della  pubblica  gioia,  uè  soppiesse  l'esplosione  di  altri 
tumulti,  che  mettevano  capo,  spesso,  alle  gare  e  alle  competi- 
zioni, per  le  cariche  pubbliche  ,  tra  il  ceto  dei  nobili  ,  e  quello 
dei  «civili»  (o  esercenti  professioni  (3)  liberali;  oppure  alla  ri- 
luttanza ,  spiegabile  in  tenij)!  di  grande  miseria  e  scarsezza  di 
danaro,  nel  pagare  alcune  gabelle  (4). 

11  D'Aquino  promosse  anche  lui  le  lettere  e  le  scienze  :  ap 
provò  la  riforma  per  il  Liceo,  fondato  in  Catania  dal  conte  Mario 
Catelli,  già  provveduto  di  un  regolamento  orga.Mico  ,  sin  dui  15 
luglio  1783,  dal  marchese  (yaracciolo  (5).  Ma,  nello  stesso  tempo. 


(1)  Cfr.  Duce,  Pietrapet':ia,  1788;  Collesano,  1781).  Questi,  evidente- 
mente, non  furono  i  soli;  erano  sintomi  «li  j^jnivc  disagio  e  malcontento 
profondo. 

(2)  Bianco,  Op.  cii.,  p.  48:  «  La  classe  agricola  [andie  ai  princìpi  del 
1800]  era  male  vestita,  male  alloggiata,  morente  di  fame  ,  priva  di  pic- 
cola proprietà,  e  oppressa  terribibiiente  dal  pessimo  sistema  trilmt^xrio  ». 

(3)  Cfr.  Docc.  ,  i\oto  ,  29  ottobre  1790;  CaUanissetta,  9  ottobre  1790: 
'trapani,  19  settembre  1790. 

(4)  Cfr.  Ivi,  Tusa  ,  1790;  e,  in  seguito,  altrove,  come  si  dirà  a  suo 
luogo.  Quanto  all'impressione  profonda,  su8citat;i  nel  popolo  dalla  rivo- 
luzione ,  cfr.  Salomoni;  -  Mauino  ,  La  rivoluzione  francet<e  del  1789  nei 
canti  del  popolo  siciliano,  1892. 

(5)  Giunta  dei  Presidenti  e  consultori,  Voi.  23  ,  n.  182.  —  A  18  luglio 
si  approvano  ,  in  esecuzione  di  richiesta  ,  presentata  il  28  gennaio  ,  gli 
11  articoli  del  regolamento,  riformato,  del  Liceo,  fondato  dal  conte  Cu- 
telli ,  in  Catania  «per  la  buona  educazione  di  quella  nobile  gioventù». 
La  riforma  era  stata  proposta  sin  dal  1"  ottobre  1789.  Ecco  il  contenuto, 
in  breve,  degli  articoli  : 

I.    Alla  direzione  suprema  del  Lii-eo  rimaneva  il  collegio  dei  fidei- 
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dichiarò  sciolte  alcune  associazioni,  anche  di  coltura,  per  l'ere- 
zione delle  quali  non  s'era  pensato  di  chiedere  la  regia  approva 
zione.  E  poiché  si  temeva  eh;»,  le  rendite  di  tali  sodalizi  venis- 
sero confiscate,  o  rivolte  ad  altro  fine  ^   «  i  padri  di  famiglia  di 


coininissari,  costituito  dal  vescovo  della  città,  dall'abbate  di  S.  Nicola  , 
dal  senatore  nobile;  doveva  riunirsi,  a  pena  di  decadenza,  ogni  15  giorni. 
II.  Ferme  rimanendo  le  altre  disposizioni,  emanate  il  15  luglio  1783 
dal  viceré  Caracciolo  ,  si  dava  al  Rettore  ,  padre  maestro  Guarrasi ,  la 
potestà  di  sospendere  o  licenziare  il  provveditore  ,  i  prefetti  ,  i  lettori  , 
che  non  compissero  bene  il  proprio  dovere  ,  salva  ai  lìdeicommissari  la 
facoltà  di  procedere  ad  altra  elezione. 

III.  Riforma  delle  «scuole  sublimi»  con  la  soppressione  di  parec- 
chie cattedre,^  ritenute  superflue,  perchè  esisteva  a  Catania,  per  tali 
studi,  anche  l'Università,  e  perchè  ai  giovani  non  era  dato  trarne  pro- 
fitto, entrando  essi  in  Convitto  a  10  anni,  e  uscendone  a   18. 

IV.  La  redazione  dei  programmi,  con  le  indicazioni  sulle  ore  e  sulle 
materie  d'insegnamento,  sui  libri  di  testo,  sul  metodo  ,  ecc.  ,  veniva  af- 
fidata al  rettore,  che,  nel  settend)re  di  ogni  anno  ,  per  mezzo  dei  iidei- 
commissari,  li  avrebbe  inviati  al  viceré  per  1'  approvazione  [Ecco  il  ba- 
rafflio]. 

V.  All' amministrazione  toccava  soltanto  occuparsi  di  raccogliere 
le  provviste;  di  queste  avrebbe  disposto  il  provveditore,  previo  il  con- 
senso del  rettore. 

VI.  L'archivio,  dalla  casa  dell'arcliivista,  doveva  essere  trasportato 
nel  locale  del  liceo. 

VII.  Al  segretario  non  si  sarebbero  date  più  di  (i  onic  aiiiuic  [la 
(piarta  parte  del  salario  di  un  cameriere-parrucchiere  !]. 

Vili.  Era  abolito  il  servizio  speciale  di  parrucchiere;  si  dovevano 
provvedere  camerieri,  esperti  nel  pettinare  i  conviltoii;  ad  essi  verreb- 
bero date  24  onze  annue.  A  coloro,  die  non  sapessero  pettinare  ,  si  sa- 
rebbero t/)lte  8  onze,  da  darsi  nd   un  parnurchiere-supplente. 

IX.  Nelle  riunioni  dei  deputati  era  vietato  (pialsiasi  tratlanu'iito  , 
elio  non  fosse  «di  acipia  fresca». 

X.  Ai  convittori  erano  concesse  4  uscite,  in  giorni  delcrniinati,  e 
in  caHo  (li  gravi  iiifurmìtà  di  loro  congiunti. 

XI.  Anche  la  villeggiatura,  in  ott>bre,  dovevasi  far  in  coniune  ; 
mancando  timi  villa  propria  si  dava  facoltà  *li  cotiipnirla,  o  di  prenderla 
il  ceiiMo,  a  pigione,  con  prezzo  moderato. 

(UejjÌHlralo  nella  Seyrelcria  di  Sialo,   Voi.  .'),'{,  fol.    l(i;{,  con   la   Ibniio 
Iti:    •  S.   M.   rcKtu  inlena  con   :i|»prova/.ione  ■  ,   'JU  set  tcinbre    IT'.M»). 
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tutta  la  Sicilia»  chiesero  ed  ottennero^  il  28  ottobre  1790^  ch'esse 
«  si  convertissero  ad  uso  delle  scuole  iionuali  (1)».  Era  un  primo 
assalto  deirassoliitisiiio  alla  coltura,  che  poi  fu  perseguitata  sen- 
za pietà,  come  sicuro  indizio  di  «giacobinismo»!  Fu  inceppata 
anche  \ìì  libertà  e  facilità  dei  traftici,  imponendosi,  per  sopperire 
alle  spese  di  manutenzione,  uno  stijino  «dritto  di  p-.isso  »  <\\]\o 
vie  carreggiabili  (2)  e  mulattiere. 

§  2.  —  Col  rassodarsi  e  col  crescere  dell'autorità  della  Costi- 
tuente in  Francia,  —  dopo  la  presa  della  Bastiglia  (12-14  Inglio 
1781>)  e  l'abolizione  della  feudalità  (3  agosto),  -cominciò  a  insi- 
nuarsi nella  corte  borbonica  il  sospetto  che  in  Sicilia  potessero 
penetrare  emissari  dei  clubs  francesi,  per  farvi  propaganda  rivo- 
luzioni! ria. 

1  sosi)etti  ingigantirono  nel  corso  del  171»0,  in  cui,  nel  marzo, 
scoppiò  una  rivolta  presso  Niscemi  {Docc,  Niscemi,  in  nota).  Si 
ordinò  al  D'Aquino  di  vigilare  sull'arrivo  di  alcuni  illustri  viag- 
giatori (3),  e,  all'occorrenza,  di  arrestare  qualche  focoso  tribuno, 


(1)  (ìiuntu  ,  cit.  ,  2:i ,  n.  tìó.  A  '2(5  febbraio  ITUO.  «A  nome  dei  padri 
(li  famiglia  di  tutta  la  Sicilia,  si  cliiede  die  si  convertano  ad  uso  delle 
scuole  normali  le  rendite  dei  sodalizi  ed  altre  iinioìti ,  erette  senza  la 
dovuta  regia  approvazioue;  e  peuliè  ultimameute  yjro/6//<?,  oUre  ad  essere 
iuutili,  erano  cagione  di  ci)ntinue  discordie  ».  (Re;/,  ecc.  ,  in  Segreteria  , 
Voi.  54,  fol.  243). 

(2)  Giunta  cit..  Voi.  23,  u.  125;  rc;/ititr.  •!')  giuguo.  -  «1  deputati  del 
regno,  incaricati  della  costruzione  e  riparazione  delle  strade,  c»>n  una 
loro  relazione  appoggiano  un  piano,  formato  dagl'ingegneri  Salvatore 
Attinelli  e  Cristoforo  Cavallaro,  relativo  alle  catene,  ciie  si  sarebbero 
dovute  porre  in  alcuni  passi  delle  strade  sin  allora  costrutte  ,  ed  ai  di- 
ritti, che  i  passeggieri  sarebbero  stati  tenuti  a  pagare  ». 

(3)  Fiìza  5267,  fol.  698.  Disp.  9  luglio  1790  di  Acton  al  viceré:  «si 
dubita  possa  pervenire  in  detto  regno  (di  Sicilia)  il  conte  Rezzouico , 
con  alcuni  uftìziali  irlandesi,  vestiti  da  servitori.  Questo  Rezzonico  è  al 
servizio  della  Corte  di  Parma,  e  si  dice  essere  stato  spedito,  come  capo, 
dall'assemblea  di  propaganda  di  Francia  ,  per  suscitare  dei  torbidi  in 
Italia.  Egli  è  della  setta  degl'Illuminati,  e  fa  il  letterato  ,  spezialmente 
in  materia  di  storia  naturale».  Stesse  dunque  in  guardia  per  costui,  e 
per  altri  cinque  viaggiatori  ,  di  cui  mandava  i  connotati  (filiazioni).    (E- 
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come  il  florentiuo  Scipione  l'iattoli  ,  clic  aveva  già  date  prove 
delle  sue  tendenze  rivolu/sionarie  (1).  Erano  oggetto  di  preoccu- 
pazione e  di  timore  persino  la  bandiera  francese  dei  tre  colo- 
ri (2),  e  le  coccarde  nazionali,  portate  dai  marinai  ;  sicché  esse 


spulsi  erano  :  G.  B.  Sevigny;  Mons.  Udilère;  l'abbé  Bareau  ;  Mons.  La- 
bory  ;  Mons.  Grasse;  e  poi  Mons.  Frèse,  e  Mons.  Rafael  Didino)  —  I 
ein(iue,  con  relativi  connotati,  sono  così  descritti  : 

1.  Faujas  ile  S.  Fond.  «Parla  molto  e  bene;  buon  naturalista; 
parla  molto  delle  sue  scoperte  sul  carbone,  sulla  pozzolana  ,  ecc.  Abba- 
stanza generoso  [=  spendereccio].  Porta  il  uoine  di  lardi  e  Simoniani  , 
in  Piemonte»  —  2.  Mons.  de  S.  Clond.  —  3.  Carmelo  Suerra  ,  oriundo 
messinese.  «Parla  italiano  con  accento  siciliano;  viso  sardonico;  ardito 
in  (]ualun(pie  impresa.  Parla  francese  ,  con  accento  messinese  ».  Costui 
era  stato  segretario  del  principe  di  Marsico  ,  ambasciatore  di  S.  M.  a 
Tonno;  vestiva  da  abate.  Era  passato  per  Genova.  —  4-.  Il  conte  d'Ala- 
tour.  —  5  L'abbate  Piattoli,  toscano.   Era  passato  anche  lui  per  Genova. 

(1)  B'ilza  cit.  ,  fol.  714.  Dìsp.  7  luglio  1790  del  med.  ,  al  med.  Il  re 
vuole  si  facciano  diligenti  ricerche  per  arrestare  V  abbate  Piattoli ,  to- 
scano; costui  «parla  con  molta  facilità  e  molto  fuoco,  e  gestisce  molto. 
Il  suo  linguaggio  è  il  toscano.  Ha  molte  eonoscenze  letterarie  ,  eh'  egli 
spende  con  affettazione  e  pedantismo.  Ha  molti  amici. in  Italiii,  con  cui 
corrisponde».  Egli  era  a  temersi,  perchè  si  faceva  accompagnare  da  un 
tale  lourdan,  soprannominato  il  Tagliateste  [Tailletetes] ,  uomo  tra  i  25 
e  i  30  anni,  di  viso  rosso  infiammato,  grasso  e  grosso.  Costui  sì  mostrava 
f-pesso  «  cingendo  la  sciabola,  e  indossando  un'uiiiformaccia  di  Parigi  » 
[guardia  nazionale?].  Veniva  indicato  come  «uno  dei  principali  motori 
dell'ultima  insurrezione  di  Avignone,  e  dei  massacri  che  ivi  hanno  avuto 
luogo,  come  a  Nimes  ».  E  rasi  •<•  ostai  recato  a  Marsiglia,  donde  ^  minac- 
ciato di  arresto  da  (piel  comandante  della  (Guardia  Nazionale,  era  andato 
a  Nizza  ,  e  di  W  a  Genova.  Si  temeva  fortemente  che  tale  uomo,  «  peri- 
colosissimo per  tutti ,  non  fosse  senza  una  missione  ».  —  Aggiungiamo 
die  Scipione  Piattoli.  nato  a  Firenze  il  1749,  lud  1783  era  istitutore  nella 
casa  del  principe  Potocki  in  Polonia.  Passato  in  Francia  le.uò  il  suo 
nome  alla  eoAtitnzinne  del   1701.  Morì  il   1809. 

(2)  Filza  52(i7,  Col.  <)8!).  Il  governatore  «li  Messina,  generahì  l)aiu>ro, 
aveva  chiento  come  dovesse  comportarsi  {nw  l'approdo  e  la  libera  pratica 
dei  marinai  di  legni  francesi,  che  spiegassero  bandiera  nazioiiah-,  mentre 
|{li  uomini  portavano  coccarde  e  altri  segni  di  Minuta.  (ìli  si  iis|)(»s(ì  il 
4  Mi'lti'iiiltrr   I7l((l  ,   tMiciido  nolo  rlic.   in  lulhi  la  Sicilia  ,    veniva  inibita 
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furono  proibite,  come  «  emblciiii  di  strana  libertà»  (1). 

Eppure,  in  mezzo  a  queste»  terrore  bianco  contro  le  idee  ed  i 
sentimenti  liberali,  spuntò,  per  opera  del  «governo  borbonico  stes- 
so, indarno  lilnttante  contro  il  lato,  il  i>rimo  j^erme  d'italianità 
nell'isola,  me<liante  l'ordirninza,  che  sostituiva  la  «  linj;na  ita- 
liana »  al  latino  in  tutte  le  prescrizioni  e  decisioni  dei  Tribunali 
supremi  ,  dirette  alle  città  e  terre  della  Sicilia  (2).  Poteva  un 
governo,  cosi  jkkm)  lunj;imirante.  jne vedere  che,  appunto  in  no- 
me delPunità  di  linjj^ua  ,  simbolo  dell'  unità  di  fede  e  di  cuore, 
la  torpida  o  ancora  «fedele»  isola  si  sarebbe  mossa  come  un  sol 
uomo,  a  distanza  di  poco  più  di  mezzo  secolo,  dietro  al  biondo 
eroe  dei  due  mon<li  ,  che  sarebbe  venuto  a  bandire  il  verbo  no- 
vello dell'*  Italia  una,  con  Vittorio  Kmmanuele  »?  —  11  raffittirsi 
delle  nuiglie  della  rete,  distesa  intorno  alle  si>iagi»e  dell'isola  del 
sole,  per  impedire  che  la  raffica  <lella  rivoluzione  vi  penetrasse 
ad  opera  di  emissari  francesi,  valse  a  scoprire  anche  qnalche  in- 
dif^eno  impostore,  che  rivestendosi  di  penne  non  sue,  mirava  a 
trar  danaro  dagli  allocchi,  i  quali  ne  rimanevano  abbagliati  (H). 


l'entrata  agli  stranieri,  di  <pialsiasi  nazione,  e  specialniente  agli  emissari 
tranciasi,  che,  senza  esser  muniti  «li  passaporto,  si  cainntfassero  da  eoni- 
iiHM'cianti  ,  <)  in  altro  modo.  Anche  i  passeggieri  ,  forniti  di  passaporto, 
non  dovevano  portare  in  giro  «coccarde  nazionali  ed  altri  segni  di  strana 
liltertà  »,  uè  turbare,  con  discorsi  indiscreti,  o  con  gli  scritti,  la  pubblica 
(piiete,  sotto  pena  di  arresto. 

(1)  Cfr.  Dove,  Palermo,  2  «)ttobre  1790,  per  Parresto  d'un  marinaio, 
che  portava  al  cappello  la  coccarda  tricolore  ,  con  la  scritta  :  «  Consti- 
tution  IVan^Mii.se  »,  e  mia  t'ascia,  in  cui  si  leggevano  le  parole:  «  Natio - 
Lex  -  Kex  ». 

(2)  Giunta  dei  Freaiilenti  e  Consultore,  Voi.  23,  n.  287.  A  27  uov.  1790 
{Re(j.  27  gennaio  1791).  Si  accoglie  il  ricorso  di  D.  Giuseppe  Antonio 
Grimaldi,  il  «inale  implora  cl>e  da  ora  in  avanti  i  tribunali  snpiemi,  do- 
vendo dare  ordini  per  le  città  e  terre  del  regno,  li  spediscano  in  italiauo 
e  non  più  in  latino,  onde  evitarsi  i  disordini,  che  descrive. 

(3)  Filsa  5267  ,  tbl.  637.  Disp.  5  marzo  179i  ;  Acton  al  viceré  :  «  Da 
informazioni  rimesse  dal  vescovo  di  Gerace,  dal  preside  <li  Catanzano 
e  (la  V.  S.  risulta  che  tal  Gaetano  Respina  di  Girgenti  andava  impostu- 
rando la  gente,  sotto  falsa  divozi(tne,   i)er  cui  fu  arrestato;  indi,  avendo 
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2:sei  primi  mesi  del  1701  vi  fu  a  2sapoli  un  jj;rave  allarme;  si  affer- 
mava che  i  cavalieri  francesi  di  Milita  avrebbero  ordita  una  con- 
giura, per  istituire  nell'isola,  retta  dal  Gran  Maestro,  un  governo 
democratico,  soggetto  al  protettorato  francese  (1).  E  Malta  è  così 
vicina  alla  Sicilia  !  Ma  ,  ai)pnnto  in  grazia  di  tale  vicinanza,  il 
Caramanico,  il  quale  riceveva  le  sue  notizie  da  buona  fonte  (2), 


girata  1'  Italia  ,  e  fatto  ritorno  in  Sicilia  c'(>n  abiti  mentiti,  fu  carcerato 
per  impostore.  Recatosi  in  Calabria  Ultra,  e  spacciatosi  cardinale,  figlio 
del  re  di  Prussia  ,  o  di  Francia  [nientemeno  !]  pose  in  bisbiglio  la  dio- 
cesi di  Gerace  ,  portandosi  la  gente  appresso.  Fu  carcerato  poi  nel  ca- 
stello di  Reggio,  ove  si  trova».  A  proposta  del  giudice  Caccia,  e  per 
ordine  del  re,  era  condannato  all'esilio  dai  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.— 
La  prima  volta  era  stato  arrestato  a  Roccella  Ionica:  il  21  agosto  1790 
si  erano  chieste  le  prime  notizie  al  viceré  sul  Respina  ,  che  aveva  con- 
fessato di  aver  già  sofferto  il  carcere  in  Piazza  Armerina. — Che  bel  mo- 
bile, per  cardinale  ! 

(1)  Fiha  5267,  eil.  ,  fol.  65"».  La  trepidazione  traspare  da  ogni  rigo 
del  disp.  dell'  Acton,  12  marzo  1791  :  «...  è  stato  questo  governo  infor- 
mato della  scoverta,  fattasi  in  quell'isola  [di  Malta]  di  un  complotto,  fat- 
tovi da  una  «piantità  di  cavalieri  francesi ,  che  tendevano  ,  nientemeno 
che  ad  impossessarsi  dei  castelli  ,  del  tesoro  dell'  Ordine  ,  e  di  tutti  li 
argenti ,  gioie  ed  altri  preziosi  effetti  così  «Ielle  chiese  ,  conservatoria  e 
ospedali ,  che  del  Palazzo  magistrale  ,  case  dei  particolari  e  negozianti, 
e  (juindi  rendere,  quel  governo  ,  democratico  con  1'  aiuto  di  500  soldati 
nazionali  [ossia  maltesi]  da  loro  guadagnati  ,  e  da  tutti  i  padroni  ed  e- 
quipaggi  dei  bastimenti  mercantili  della  loro  nazione  ,  che  si  trovavano 
in  quel  porto,  e  quindi  metterla  sotto  la  protezione  della  Francia».  La 
trama  era  stata  scoperta  ;  e  «  ventisei  dei  motori  e  fautori  del  tumulto 
fuggirono  immediatamente  dall'isola,  altri  sopra  speronare  ,  ed  altri  so- 
pra bastimenti  olandesi.  Alcuni  dei  primi  si  dicono  j)ass;iti  in  cotesta 
capitale  ».  Si  davano  severi  ordini  per  una  stretta  sorveglianza  su  tali 
profughi. 

(2)  Uno  degl'informatori  fu  il  Gran  Prioie  di  L<»iiii)ar(lia  ,  fra  Fran- 
«■CHCO  Fat«rnò  -  Castello  ,  residente  a  Catania,  con  lo  scopo  di  rendere 
clemente  il  viceré  verso  i  cavalieri ,  eh'  erano  appunto  sbarcati  a  Cata- 
nia. Così  «gli  scriveva  il  15  marzo  I79I  :  «  Io  sono  imbarazzato  con  (piesti 
<;avali«ri,  venuti  <la  Malta,  e  oltre  di  numero  9  ;  tre  giorni  sono  ne  ca- 
pitarono nitri  quattro:  lo  che  ò  stato  motivo  di  (|ualche  susurro ,  in 
<|ueMta,  da  parte  del  magistrato,  (juale  trovasi  da  anni  addietro  pei'   or- 
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\H>tì'  ciiliiiiuc  i  tiiiioii  ileir  Actoii,  v  del  sovniiio,  riduceiido  il 
fatto  ili  suoi  veri  termini  :  un  subbufilio ,  >sorto  nella  cai)itale 
dell'isola  dei  cavalieri  gerosolimitani  ,  a  eaj^ione  di  una  brijja, 
suscitata  tra  alcuni  di  costoro,  e  certi  ufìliziali  della  squadra  ve- 
neta (1),  e  sfruttata,  chi  sa  perchè,  dal  bali  francese  Le  Cirass, 
l)er  |»erseguitare  i  novizi,  suoi  connazionali.  Le  conseguenze  di 
queirincidente,  ch'era  stato  forse  ingrossato  [)er  cogliere  in  fallo 
il  viceré  ,  il  (juale  alla  leggiera  avrebbe  i)ern)esso  ai  profughi 
maltesi  di  rimanere  in  Sicilia,  si  scaricaron<>  sul  bali  Pignatelli, 
residente  per  S.  M.  di  Napoli  e  Sicilia  in  Malta,  che  della  par- 
tenza di  coloro  non  aveva  a\visat(»  il  D'Aijuiuo.  II  quale,  se  ot- 
tenne la  soddisfazione  di  poter  corris[>ondere  direttamente  col 
bali  residente,  non  pot«'  trarne  partito  ,  essendo  quegli  stato  ri- 
chiamato ;  in  coiiq)enso  ,  gli  fu  concesso  di  aver  diretta  corri 
spondenza  col  comin.  Grimaldi,  sostituito  al  Pignatelli  (2).   Per 


iline  (li  8.  M.  avvertito  a  non  far  licevcre  francesi  in  <iuest<)  regni).  Io 
ho  risposto  che  ini  rendo  responsabile  per  essi ,  i  quali  per  altro  sono 
stati  (li  esemplarità  ,  avendo  (pii  tenutji  una  c<mdotta  ,  colla  di  loro  sa- 
viezza,  de'  novizi  cappuccini.  Si  è  qui  divulgato  dai  marinai  maltesi 
che  tutti  11  novizi  francesi  erano  muniti  d'armi,  mandate  dall'Assemblea 
di  Parigi,  per  fare  man  bassa  il  giorno  della  consegna 'in  Malta,  con 
assalire  il  Palazzo,  trucidare  il  Gran  Maestro  e  quanti  cavalieri  e  paesani 
avessero  ricusato  mettersi  la  coccarda  ,  e  arrollarsi  all'  Assend>lea ,  ren- 
dersi queir  Isola  soggetta  alla  medesima,  per  (pianto  quel  porto  li  è  ne- 
vessario  per  lo  commercio  col  Levante  ».  Egli  (lubitava  che,  se  fosse  giunta 
all'orecchio  del  governo  <<  sì  maligna  invenzione  »  (piesto  avrebbe  potuto 
«ordinare  l'espulsione  di  (piesti...  e  non  troveranno  asilo  fuorché  il  (iozo, 
scbheiu!  non  ancora  sicuro  e  facile ,  avendoli  sacrificati  quel  bali  Le 
Grass,  nemico  della  stessa  nazione,  e,  (piel  ch'ò  peggio,  uno  dei  4  com- 
missarii,  designati  (hil  Consiglio,  in  seguito  all'accusa  da  esso  fatta  con- 
ti(»  tutti  i  novizi  francesi,  che  volevano  comniettere  suddetto  attentato, 
S.  Altezza  Eminentissima  [il  Gran  Maestro]  me  li  ha  raccomandati  con 
di  lui  dispaccio  ,  che  quanto  fan»  per  essi  lo  gradirà  come  a  se  stesso. 
Da  ci('»  {)otete  arguire  se  puoi  essere  vero,  che  volevano  ucciderlo  :  anzi 
egli  li  anim(^  di  partire  ,  [ter  esimerli  dalla  carcerazione  ,  come  voleva 
Le  Grass  »  (Filza  02(57,  fol.  654). 

(1)  (Queste  notizie,  più  esatte,  al  Caramanico  furono  date  dal  bali  Ke- 
(piesens,  ric(nitore  dell'Ordine  in  Malta  (Filza  cit,  fol.  663). 

(2)  Avendo  il   D'Atpiino  chiesto  ed  ottenuto  di  corrispondere  col  Pi- 
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potere  sgombrare  dall'animo  del  re  ogni  dubbio  sulla  oculatezza 
e  diligenza,  con  cui  s'invigilava  sugli  andamenti  politici  dell'i- 
sola, —  si  era  già  nel  giugno  1791  ,  al  tempo  della  fuga  disgra- 
ziata, e  dell'arresto  di  Luigi  XVI,  —  il  viceré,  insieme  col  fiscale 
della  Gran  Corte,  Felice  Damiani,  inviò  una  minuta,  confortante 
relazione.  E  a  questa,  nei  luglio,  per  mezzo  dell' Acton,  —  per  il 
quale  ebbe  forse  la  lode  sapor  di  forte  agrume,  —  risi)ose  il  re,  lo- 
dando la  loro  sollecitudine,  per  conservare  «  la  tranquillità  della 
Sicilia,  nelle  attuali  circostanze  della  rivoluzione  francese,  e  delle 
calamità  di  quel  sovrano»  (1).  Che  tremarella  doveva  avere  in 
corpo  il  «  re  nasone»  (2),  doi)0  i  guai,  i)iovuti  ad<losso  al  cognato! 

§  3. — Subito,  per  quella  reale  terzana,  fu  escogitato  un  ot- 
timo si)eciftco.  O  non  avrebbe  ridato  coraggio  al  re  ,  e  incusso 
timore  agli  audaci  amatori  di  novità  e  libertà  un  po'  di  perse- 
cuzione contro  i  meno  prudenti  fra  costoro  ?  Ed  ecco  aprirsi,  an- 
che sotto  il  buon  Oaramanico,  —buono^  per  modo  di  dire  !  — la  per- 
se(uizione  delle  «  idee  »,  e  la  nuova  èra  dei  tormenti  e  dei  tor- 
mentati per  «  materia  di  stato  ».  Il  prin)o  di  questa  schiera  glo- 
riosa fu  un  palermitano,  oriundo  francese:  l'abate  Eomey,  che 
in  Palermo  era  cancelliere  del  consolato  della  sua  nazione.  Egli 
fu  arrestato  «  per  aver  parlato  con  troppo  scandalosa  libertà  in- 
torno alle  materie  interessanti  lo  stato;  encomia  mio  le  operazioni 
dei  suoi  connazionali  [dunque  approvava  anche  1'  arresto  ,  e  la 
sospensione  di  Luigi  X\'I  dal  suo  alto  ufficio  !|,  e  spacciando  che 
i  pO[>oli  di  codesto  regno  della  Sicilia  sono  schiavi  »  (3).  Bravo  ! 


gnatelli  {Filza  cit.  ,  fol.  67S) ,  questi  parti  iiiiprovvisiuiicute  da  Malta, 
da  cui  era  stato  ricliianinto,  lasciando  in  suo  luogo  la  rappresentanza 
al  Orinialdi  ,  eli'  ebbe  anche  la  sppcialc  facoltà  di  conisponderc  dirctta- 
luentc  col  viceriN  di  Sicilia  {Ivi,  fol.   iiSi  e  (iS')). 

(1)  Cfr.,   Docc,  Palermo,  30  luglio  1791. 

(2)  Occorreva  una  l)iu)tia  dose  di  paura,  por  dar  credito  allo  accuse 
del  Ij«  (iriìHH,  o.  alle  voci  di  complotto,  ordito  dai  novizi.  Potevano  co- 
Storo  «wwr  «  douiocratici  »,  se,  per  entrare  lU'Ila  Religione  di  Malta,  oc- 
correva nna  prova,  perla  dimostrazione  della  «nobiltà  di  I  quarti  »?-- 
K  si  mi,  a  propoHito  dtdia  rivolu/.ioiu*  fran(M>s(>,  (|ual  contegno  ItMu^ssero 
i  nobili,  in  patria,  u  fuori. 

(.'{)  CTr.  Don:,   Vaìvimn,  'M\  luglio   17'.)1,  di. 


MISCELLANEA  297 


Pioprio  questo  voleva  che  si  dicesse  il  «  magnanimo  »  Borbone, 
che,  a  dar  retta  a  lui,  non  si  dava  pensiero  di  altro  ,  che  della 
«  felicità  »  dei  suoi  i)opoli  !  L'incidente  ca[)itava  in  buon  punto, 
per  tappare  la  bocca  a  tutt'i  ciarloni  importuni;  ^fiacche  l'ordine 
di  procedere  per  tal  nuovo  delitto,  richiesto  dal  viceré  e  dal  fi- 
scale per  il  solo  Romey,— aftinché  servisse  di  salutare  esempio, 
venne  dal  provvido  «cuore  paterno»  di  Ferdinando  III  esteso 
a  tutti  i  casi  consimili  (1). 

Ma  la  prudenza  del  viceré,  —  ohe  non  volle  troppo  aizzare  il 
vespaio,  —  prevalse.  Non  si  doveva  cercare  forse  d'intimorire  sol- 
tanto un  po'  la  gente?  A  qual  prò  infierire  contro  altri,  qnando 
questo  scopo  fosse  ottenuto  ?  K  parve  che  lo  scopo  si  fosse  rag- 
giunto davvero,  quando  il  Romey,  dopo  inenarrabili  tormenti  mo- 
rali e  materiali,  che  ne  «'oniju-omisero  la  salute,  potè  uscire  dalla 
Torre  della  Colombaia  e  dal  castello  di  Trapani  ,  e  cavarsela  a 
buon  mercato  con  l'esilio  (2);  e  si  lasciò  cadere,  col  «  non  luogo 
a  procedere  >,  una  denunzia,  che  forse  non  era  stata  sola,  avan- 
zata contro  il  dott.  Occbipinti,  di  Vittoria  {'ò). 

Per  sedare,  forse,  il  malumore  eccitato  da  cotesto  troppo  forte 


(1)  Filza  5267,  fol.  (551.  «  È  anche  intent»)  di  S.  M.  che  in  altre  cou- 
siniili  occasioni...  non  vi  siano  persone  cotanto  ardite  ,  ciie  si  facessero 
lecito  di  attentare  alla  tran(]iiillità  dello  stato,  e  con  parole  o  con  iscrit- 
ti ,  o  con  altro  qualiinqiu'  mezzo.  Maiiendosi  Ella  delle  opportune  veri- 
ficazioni per  mezzo  del  detto  Fiscale,  disponj-a  all'istante  o  l'esilio  dal 
reali  dondni  ,  o  1'  arresto  in  castello  contro  dei  rei  dei  citati  pericolosi 
di'liiti».  Poi  aggiunjfeva  :  «  S.  M.  vuole  die  non  si  sparga  alcun  seme, 
onde  avvenga  che  negli  aiiind  fedeli  degli  amatissind  sudditi  di  S.  M. 
non  si  sparga  nonché  germogli  alena  seme  tendente  alla  corruzione  delle 
sode  massime  della  subordinazione  [e  si  ardiva  negare  che  i  fedelissimi 
sudditi  fossero  schiavi?],  ed  alla  strana  libertà  di  pensare,  parlare,  ope- 
rare. [Evviva!  Dun<pie  nemmeno  schiavi:  ma  vilissimi  giumenti  si  vo- 
leva che  fossero,  senza  <pieste  strane  lil>ertà  I]. 

(2)  Cfr.  Docv.,  Palermo,  12  giugno  1792.  L'andata  in  esilio  si  desume 
da  docc.  posteriori  {Ivi,  28  diceiubie  1794). 

(3)  Ivi,  Vittoria,  ottobre  1799.  Si  ritenne  valido  il  «non  luogo»,  pro- 
nunziato il  13  aprile  1791  ,  anche  dopo  la  punizione  ,  intlitta  al  Koniey. 
Nel  doc.  del  1799  si  [)arhi  di  <  </iacol>inismo  »  ,  e  la  sostanza  era  vera; 
aia  tale  parola,  nel  1791,  non  era  stata  coniata  ancora. 
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bavaglio,  il  re  fu  costretto  a  revocare,  con  dispaccio  22  novem- 
bre dello  stesso  anno  1791,  il  medio-evale  dritto  di  |)asso»,  che, 
abolito  per  i  baroni,  era  stato  reimposto  a  conto  del  governo  per 
la  costruzione  e  riattazione  delle  pubbliche  vie  (l). 

§  4.  Frattanto  chiudasi  in  Francia,  dopo  la  riabilitazione  del 
re,  l'assemblea  costituente  (29  settembre  1791),  ed  apertasi  l'as- 
semblea legislativa  (1"  ottobre),  sorsero  in  questa,  com'è  noto,  i 
due  gruppi  dei  rivoluzionari  più  accesi,  avversi  alla  monarchia, 
detti  «  girondini  »  gli  uni  ,  «  giacobini  »  gli  altri.  I  due  partiti 
prendevano  le  mosse  dall'ideologia  del  Rousseau,  ricalcata  sulla 
teoria  della  «  perfezione  dell'uomo  allo  stato  naturale  »,  e  formu- 
lata in  artfcoli  nella  «dichiarazione  dei  dritti  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino ».  Ma  è  noto  (die  ,  mentre  i  girondini  erano  dei  «  possi- 
bilisti», che  non  avrebbero  abbattuta  la  monarchia  costituzionale, 
purché  se  ne  fossero  potuti  servire,  i  giacobini  erano  dei  faiui- 
tici,  che  consideravano  la  loro  teoria  astratta  come  un'assioma, 
portante  in  se  stessa  le  prove  della  verità  ,  essendo  formata  da 
idee  semplici  (l'uomo  in  generale;  i  dritti  naturali  dell'uomo;  il 
contratto  sociale;  la  libertà;  l'eguaglianza;  la  ragione;  la  natura; 
il  popolo;  e,  —in  antitesi  di  tutto  questo,  —  il  i/rajiwo).  È  natu- 
rale, quindi,  che  la  parola  «  giacobino  »  si  adoperasse  per  deno- 
tare in  Sicilia  la  (piintessenza  del  sovversivismo,  e  che  con  quella 
api^unto  si  coniasse  un  vocabolo  ,  esprimente  per  eccellenza  il 
«  reato  i)olitico»,  diretto  a  mutare  la  forma  dì  governo,  e  a  to- 
gliere al  re  ogni  [)otere.  Il  timore  e  le  ansietà,  che  suscitava  la 
propaganda  giacobina,  ci  sono  rivelati  da  alcuni  dispacci  (2)  del 


(1)  Giniila  (hi  l'rcsidcnii  e  CoiiNiillore,  Voi.  25,   ii.  ;H)-'5. 

(2)  Film  r>2Cu  ,  fol.  ()?').  L'  11  fehbraio  I7!)2  1' Actoii  avvertiva  il  Cu- 
ruiiiaiiico  clic  Vuut'u/.o  (ìiaciizzi  ,  iiiearicato  regio  d' nlljui  in  Torino , 
era  stato  nnsicurato  cIm'  -  dal  Cini)  (Uri  (Jiacobiiii  di  Paiij;!  siansi  scelli 
'.iOO  Hogfjetti  della  più  rallinata  «releratezza  pei'  ispediill  travestiti  ne' 
pacMi  e.steri  a  sovvertire  i  popoli  v  trarre,  «lei  proseliti  alla  loro  perni- 
cioftH  dottrina,  e  clic  sul  canitniiio  di  Marsigliii  i  (leinocralici  pensano  di 
iiitrodiirre  in  Italia  ;;li  (aiiissari  suddetti  .  ed  una  (piaiititiY  di  lihelli  e 
M4TÌIti  ineeiidiarii  <•  sediziosi  ».  K  il  r.  console  e<l  a;'ente  in  (J«'iiova  . 
I).  8t«(aiio  Ratti,  a  mi  il  (ìianizzi  aveva  roiniinieato  lo  stesso  avviso, 
rÌMp«iii(Ievit  «'he      Ira  i   nieiihtvali  cinissaii   vv  ne  saranno   eerlainente    di 
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iniiicipio  (lei  1792,  e  dal  servizio  di  controspionaggio,  stabilito  per 
l)oter  conoscere  le  mosse  e  le  intenzioni  di  quei  terribili  rivoluziona- 
ri (1).  Alla  propaganda  dei  quali  volendosi  che  fosse  tolto  ogni  vei- 
colo di  segreta  corrispondenza,  mediante  le  Logge  dei  Liberi  Mu- 
ratori, con  loro  simpatizzanti,  si  rinnovarono  gli  ordini,  perchè 
queste  fossero  scoperte  e  soppresse.  È  agevole  argomentare  che 
fosse  esteso  a  tutta  l'isola  quel  provvedimento,  che  conosciamo 
essere  stato  preso  per  le  tre  principali  città  della  Sicilia  orientale, 
Messina,  Catania  e  Siracusa.  Da  una  risposta  del  generale  Da 
nero,  apprendiamo  che  nella  [uima  città,  di  cui  era  governatore, 
egli  sin  dal  1790  aveva  fatte  bruciare  per  mano  del  boia  alcune 
patenti,  ordinanze  massoniche.  Ma  ancora,  diceva,  esistevano,  in 
Siracusa,  due  Logge,  i  cui  capi  erano  napoletani  ;  e  delle  altre 
ve  n'erano  in  Catania,  «  luogo  ricco,  e  numeroso  di  gentiluomini 
e  benestanti,  vaghi  di  allegrie,  conventicole,  cene,  pranzi,  e  de- 
diti [ahi!  qui  stava  il  baco!]  alla  lettura  di  libercoli  seducenti 
e  pericolosi».  Così,  mentre  il  governatore  di  .Aiessina  riceveva 
lodi  dal  re,  il  viceré  veniva  incitato  a  maggior  vigilanza,  affin- 
chè «  tali  riunioni  di  Liberi  Muratori  non  avvenissero,  né  spar- 
gessero libri  e  massime  ,  contrari  alla  sana  morale  ed  alla  pub- 


noii  francesi;  circo.stauza,  la  quale  potrebl>e  iugaunare  roeulatezza  di  chi 
veglia  alla  pubblica  tranquillità,  e  può  avvenire  che  da  Genova  partano 
alla  volta  dei  regni  di  Napoli  e  Sicilia  ndnni  passeggieri  senza  passa- 
porto dì  esso  Ratti  ,  facendosi  incorporare  in  qualità  di  marinai  ».  Era 
necessario,  dunque,  iuìporre  la  più  stretta  e  severa  vigilanza  nei  porti 
di  approdo  :  per  (piesto  si  faceva  asseguanuMito  sulla  «  ben  nota  attività 
e  prudenza  »  del  viceré  D'  A(iuino.  —  Animatore  dei  disegni  giacobini  , 
per  la  propaganda  in  Italia,  era  allora  il  Sénionville,  nunistro  di  Fran- 
cia a  Genova,  che  aveva  uiui  ntampcria  in  sua  casa:  stampava  opuscob 
inccndiarii,  facendoli  tradurre  da  due  italiani,  uno  de'  quali,  napoletano, 
era  stato  segretario  del  principe  di  Taci  (Cfr.  L.  SiMiONr,  La  spedizione 
(li  La  Touclie-Trérille  a  \apoU,  in  Areh.  star,  per  le  prov.  merid.,  XXXVII, 
!>"2  -  lt;j). 

(1)  Cfr.  Docc.  ,  Palermi/,  U  novembre  1792,  a  proposito  del  ritorno 
di  Giuseppe  Croce,  palermitano,  vissuto  per  lunghi  anni  a  Parigi,  e  che, 
nel  ritorno,  era  [lassato  per  Marsiglia  «  per  sincerarsi  delle  intenzioni  di 
<|uegli  abitanti  verso  le  altre  nazioni,  e  apprendere  ciò  che  si  taceva  a 
Tolone,  rispetto  agli  armamenti  progettati  ». 
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blicu  traiKiuillità  ».  (1).  Ma  sì;  le  autorità  avevano  un  bel  da  fare, 
l>er  chiudere  ogni  via  di  comunicazione  alle  idee  !  Queste,  cacciate 
dalla  porta ,  irridenti  e  procaci  sì  riaffacciavano  dalle  finestre  , 
dal  tetto,  da  ogni  spiraglio.  Che  piìi '?  In  Messina  stessa,  proprio 
sotto  il  naso  del  Danero ,  nume  invano  sdegnato  e  tonante,  sui 
l>rimi  di  agosto  1792  venne  ad  ancorarsi  la  nave  da  guerra  fran- 
cese «  La  Badine  »,  ai  cui  ufiiciali  e  marinai  si  dovè  concedere 
la  libera  pratica.  Non  intendo  far  altro,  il  governatore  cercò  di 
sfogarsi  con  una  relazione,  che  denunziava  gl'inconvenienti  già 
accaduti,  e  richiamava  l'attenzione  su  quelli,  ch'erano  per  avve- 
nire altrove  (2).  Infatti,  altri  legni  erano  a  Siracusa;  ove  furono 
raggiunti  dalla  «  Badine  »,  ch'era  la  capo  squadra,  recante  a  bordo 
il  comandante;  ed  anche  lì  questa  nave,  di  cui  si  segnalava  dii)oi 
la  partenza  per  Angusta,  aveva  fatti  sbarcare  non  solo  marinai, 
fraternizzanti  con  i  soldati  regnicoli,  e  facili  a  «discorsi  di  ec- 
cedente libertà»,  ma  anche  ingegneri,  (die  avrebbero  rilevato  il 
sito  della  città  e  delle  sue  fortificazioni  (8).  Sebbene  si  trattasse, 
evidentemente,  di  esagerazione  (4),  —  oppure  non  tutte  le  autorità 
locali  avevano  un  sacro  orrore  dei  francesi,  giacobini  ?, — si  trasse 


(1)  Docc,  Siracusa,  J2  giugno  1792.  Tra  (jnei  libercoli,  sono,  alla  rin- 
fusa, citate  le  opere  di  Voltaire,  Franklin,  Cagliostro,  Mirabeau. 

(2)  JP»7^a  5267,  io\.  482.  La  relazione  ha  la  data  del  4  agosto.  In  so- 
stanza si  dice  elle  il  comandante,  Hrotier  ,  e  l'  eipiipaggio  ,  avevano  ac- 
colti a  bordo  dei  soldati  disertori  del  Reggimento  Real  Macedonia  ,  e, 
sbarcati,  avevano  tenuti  «  discorsi  indiscreti,  insultanti  ed  abusivi  contro 
il  governo  e  le  reg«ile  d<!l  paese.  «  T  marinai  avevano  cantato  <<  canzoni 
di  strana  libertsì  »  (la  marsigliese?)  ed  avcvanc)  commesse  «altre  inso- 
lenze", perniciose  alla  pubblica  quiete».  Aggiungeva  clie  lo  stesso  stato 
«  d' insidiordinazii'ne  »  si  scorgeva  non  solo  in  <|nella  nave,  uva  anche 
nelle  altn'  dì  l"'rancia  ,  «come  si  è  veduto  in  <|iiei  U^gni  ,  approdati  a 
.SiracuKa  >. 

(3;  Ci'r.  Docc,  Sii(i('iis((,  e  Aiif/iisl<t.  7  agostd  1792,  rapfiorttMkl  fìscd- 
le  di  Siracusa. 

(4)  Il  printàpe  <li  Patreco,  governatore  di  Siracusa,  il  'J(ì  agosto  scrisse 
al  viceré  che  ,  assunte  nngliori  informazioni  ,  e<l  ecco  la  zampata  al 
troppo  zelante  IÌK<-ale  !  risultava  clic  la  fregala,  comantlata  dal  Mrotier, 
non  aveva  dato  Mcamialo  alcuno  -  fuori  di  certa  allegria  »  dei  marinai  , 
rivelala  nelle  osterie  nel  bere  yFiha  r»2(i7,  lol,  4S2). 
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profitto  (li  qiiegl'iucidenti,  per  dare  ordine,  l'I]  agosto,  di  trat- 
tenere in  quarantena  tutti  i  legni  da  guerra,  per  modo  che,  pur 
ricevendo  il  necessario,  non  comunicassero  con  alcuno.  E  questo 
era  un  i)rovvedimento  importante,  di  cui  il  governo  dovè  ral- 
legrarsi, quando  di  lì  a  poco  giunse  la  nuova,  appresa  chi  sa  con 
qual  animo,  della  caduta  di  Luigi  XVI,  e  della  cattura  di  lui,  e 
della  famiglia,  accaduta  appunto  il  10  agosto  per  opera  degli  o- 
diati  giacobini.  Il  doloroso  avvenimento  fu,  a  breve  distanza,  se- 
guito da  altri  più  gravi  :  l'auto  chiusura  dell'Assemblea  legisla- 
tiva ;  l'avvento  al  potere  di  alcuni  giacobini  nel  ministero  gi- 
rondino Roland  ,  che  avea  ripreso  il  potere;  la  (Convenzione  na- 
zionale; la  proclamazione  della  decadenza  della  monarchia  e  il 
sorgere  della  repubblica  (21  settembre  1792).  Ma  ,  anche  prima 
che  i!i  Francia  gli  eventi  segnassero  la  condanna  definitiva  del 
regime  monarchico,  la  fiotta  francese  non  s'era  tenuta  in  obbligo 
di  rimanere  in  quarantena.  Per  far  rispettare  così  grave  provve- 
dimento, sarebbero  state  necessarie  difese  militari,  che  manca- 
vano; occorreva  anche  una  sufficiente  dose  di  coraggio,  che  non 
arretrasse  dinanzi  alla  paura  di  suscitare  una  guerra.  Così  pro- 
l)rio  il  Danero  fu  costretto  a  riferire  che  non  aveva  potuto  far 
osservare  il  divieto  di  approdo  e  di  libera  pratica  ed  altre  legni 
francesi,  perchè  in  Messina  mancavano  del  tutto  le  artiglierie  (1). 
Che  importanza  potevano  avere  ,  di  fronte  a  questi  eventi ,  le 
faccende  di  ordinaria  amministrazione,  tra  cui  quelle  scolastiche 
non  tenevano  il  primo  posto?  ]^essuna  meraviglia,  dunque,  se 
dal  governo   centrale  venivano    trascurate  le  scuole  (2)  ,  mentre 


(1)  Filza  5267,  fol.  513.  Lettera  del  6  settembre  1792  del  Danero  al 
viceri^.  —  Mancavano  le  forze  ,  non  la  volontà  di  nuocere  alla  Francia 
du  parte  di  re  Ferdinando,  e  spet-ialuiente  di  Maria  Carolina  ,  che  ,  sin 
dal  tempo  della  fuga  di  Luigi  XVI  (20  giugno  1791),  aveva  alimentata 
*  una  lunga  lotta  a  colpi  di  spillo»  tra  la  Francia  e  Napoli  (Cfr.  L.  Si- 
MiONi,  La  spedizione  dell'ainmirafflio  La  Touclie-Trérilìe  a  Napoli,  nello 
Arch.  stor.  per  le  prov.  napoletane,  XXX VII,  91). 

(2)  Giunta  dei  Presidenti  e  Consultore ,  Voi.  24,  u.  01.  Il  giudice  ci- 
vile di  Milazzo  aveva  reiteratamente  insìstito  per  la  sollecita  elezione 
dei  due  deputati,  che  presedevano  alle  pubbliche  scuole,  facendo  notare 
ch'era  persino  trascorso  il  tempo  ,  in  cui  avrebbero  già  dovuto  prender 
possesso.  Il  principe  di  Cerami,  il  5  novembre  1792,  fece  sì  che  si  spe- 
disse la  relazione,  già  approvata  con  viglietto  vice-regio  del   20  agosto. 

Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.  anno  XLIII  20 
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non  si  ometteva  punto  di  raccoglier  danaro  ,  anche  da  privati 
cittadini  (1),  per  far  fronte  ai  nuovi  bisogni  dell'amministrazione 
e  della  difesa  dello  stato. 

Fallito  miseramente  il  tentativo  di  turare  tutte  le  aperture, 
per  le  quali  la  propaganda  giacobina  potesse  penetrare  nell'  in- 
terno del  regno  ,  la  Corte  borbonica  fu  poi  costretta  a  spalan- 
care le  porte  e  finestre,  proprio  mentre  in  Francia,  dopo  gli  orrori 
di  settembre,  si  faceva  il  processo  a  Luigi  XVI.  Non  aveva  tro- 
vata altra  via  di  scampo,  vedendosi  minacciata  dai  cannoni  della 
flotta  dell'ammiraglio  La  Touche  -  Tréville,  approdata  a  Napoli  (2) 
il  16  dicembre  1792.  È  noto  che  V  ammiraglio  ,  dopo  aver  com- 
piuta la  sua  missione,  fu  nel  ritorno  colto  da  un  fortunale  presso 
la  Sardegna,  e  costretto  a  riguadagnare  il  porto,  da  cui  era  sal- 
pato. E  a  Napoli,  in  mezzo  a  feste,  balli ,  banchetti  ,  venne  da 
lui  e  dagli  equipaggi  fatta  larga  opera  di  jìropaganda  repubbli- 
cana, da  cui  sorse  una  «società  patriottica»  del  genere  dei  clubs 
di  Marsiglia,  innestata  sul  tronco  della  vecchia  massoneria,  non 
del  tutto  spenta  (3).  Ma,  per  noi ,  importa  sommamente  notare 
che  una  fregata  francese,  disgiunta  per  la  tempesta  dalle  rima- 
nenti 12  della  flotta,  si  rifugiò  nel  porto  di  Messina,  dove  il  Da- 
nero,  il  23  dicembre,  dovè  ammetterla  a  libera  pratica  (4). 


(1)  Il  23  febbraio  1793  Sebastiano  Grippando,  sensale  della  dogana  in 
Palermo,  chiede  un  impiego  senza  stipendio  [caso  raro  di  disinteresse  !] 
in  ricompensa  dell'offerta,  da  lui  fatta  al  re,  di  100  ducati  e  della  propria 
vita,  nel  novembre  1792,  per  la  difesa  contro  i  suoi  nemici  {Filza  5288). 

(2)  B.  Choce,  La  rivoluzione  napoletatta  del  1799,  Bari,  Laterza,  1912, 
p.  192.  Dell'  arrivo  della  flotta  era  giunta  notizia  tre  giorni   innanzi.  — 

Arch.  di  Napoli,  liey.  di  Polizia,  Disp.  1792  a  1793:   *  13  dicembre 

Vien  avvisato  che  sia  stata  veduta  a  non  molta  distanza  da  questi  lidi 
nna  flotta  francese  di  13  legni,  la  (piale  probabil mentii  pervern\  in  questo 

porto,  e  vi  pcrverrii  in  aria  di  amicizia ».  Sulle  cause,  e   le  vìceiule 

di  (piella  Hpedizione,  Cfr.  Simioki,  La  spedizione,  ecc.,  ()p.  loc.  cit.). 

(3)  Crock,  ()p.  cit.,  p.  194. 

(4)  FiUa  .V2G7,  fol.  592.  Lotterà  23  dicembre  1792  del  Danero  al  viceré. 
Si  ricontava  elio  le  navi  francesi,  al  «eguale  «sì  salvi  cln  può»,  s'erano 
sparpagliate,  e  non  «^ra  improbabile,  clic  altre  navi  sopraggiungesHoro  a 
Meiwina.  Con  altra  lettera  del  28  dic«>mbre  (Filza  vii.,  fol.  (>13)  il  DaiuMo 
inviava  copia  a  Htampa   del   seguente  «Avviso  al  pubblico.    Sia   noto  a 
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Si  può  credere  che  qui  gli  ufficiali  e  i  marinari  si  mostras- 
sero propagandisti  meno  buoni  cbe  a  Napoli  ?  —  Ad  ogni  modo, 
se  propaganda  vi  fu, — e  non  avrebbe  potuto,  per  i  tempi,  che 
correvano,  non  esservi,  —  dovè  esser  fatta,  come  si  fanno  le  cose 
serie,  in  sordina,  senza  menarne  scalpore  (1),  e  con  la  probabile 
cooperazione,  quivi  e  nel  resto  dell'isola,  della  massoneria.  Cosi, 
anche  in  Sicilia,  il  giacobinismo  potè  allignare  e  diffondersi,  ri- 
cevendo, a  dispetto  dei  Borboni,  e  dei  loro  cagnotti,  incremento, 
aiuti,  incoraggiamenti  proprio  dai  Francesi  ! 

§5.-1  rapporti  tra  la  Francia  e  la  Sicilia,  che  diplomatica- 
mente non  erano  stati  ripresi  neppure  dopo  la  s])edizione  del  La 
Touche  -  Tréville ,  divennero  assai  più  tesi  dopo  la  condanna  e 
l'esecuzione  dell'infelice  Luigi  XVI  (21  gennaio  1793),  Cotale 
tensi<me  ,  che  del  resto  è  già  nota  ,  diede  origine  a  un  duplice 
ordine  di  fatti  :  al  timore  di  un  improvviso  sbarco  francese  nel- 
l'isola (2),  e  alla  reazione  della  parte  meno  colta  del  popolo  con- 
tro i  rappresentanti  della  repubblica  (3).  Dagli  uni  e  dagli  altri 


tutti,  che,  trovandosi  il  nostro  amatissimo  SOVRANO  in  pace  ed  in  ar- 
monia con  le  potenze  di  Europa,  conviene  che  ogni  persona  di  qualunque 
ceto  e  condizione  trattasse  1'  estere  nazioni  ,  che  qui  approderanno  ,  a 
seconda  delle  leggi  di  amicizia  e  di  ospitalità  per  aumentar  così  quel 
commercio  e  (luell'annonia,  che  tanto  si  «lesidera;  e  sappia  ognuno  che, 
operando  diversamente  ,  incontrerà  il  trasgressore  il  dispiacere  del  SO- 
VRANO e  perciò  quello  dell'attuai  governo  di  Messina». 

(1)  Nella  seconda  lettera  del  28  dicembre  il  Danero  aggiungeva  :  «.  lo 

equipaggio si  è  regolato  con  prudenza,  a  riserba  di  certi  entusiasmi 

di  gloria  e  di  eroismo  ,  per  la  conseguita  ,  sognata  Libertà  [e,  scusate  , 
s'era  poco  !]  esposti  in  canzoni,  profferite  nelle  pubbliche  bettole  ». 

(2)  Luigi  Espinosa  governatore  di  Trapani ,  il  26  febbraio  1793  an- 
nunziò l'arrivo  in  porto  di  5  navi  svedesi}  riferì  ciò  che  si  sapeva  sullo 
scontro  navale  del  24  gennaio  nella  rada  di  Cagliari  tra  18  legni  francesi 
e  la  squadra  sarda  :  poi  aggiunse  che  il  15  gennaio  il  console  francese 
aveva  innalzato  lo  stemma  repubblicano,  mentre  in  porto  stavano  anco- 
rate navi  francesi  con  truppe  da  sbarco.  Queste  erano  partite  il  16  , 
senza  che  ,  mancando  ogni  disordine ,  avessero  avuto  il  pretesto  di  far 
eseguire  uno  sbarco  {FU sa  .')267,   fol.  376). 

(3)  A  questo  spirito  si  deve  l'oltraggio  allo  stemma  francese  j  Bocc, 
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il  governo  traeva  argomento  per  giustificare  gli  armamenti  ,  di- 
sporre i  piani  di  difesa,  inviati  a  sua  richiesta  dalle  autorità  lo- 
cali (1) ,  finché  si  giunse  alla  dichiarazione  di  guerra  contro  la 
Francia.  È  risaputo,  infatti ,  che  il  20  Ingiio  1793  re  Ferdinan- 
do III  firmò  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Tln- 
ghilterra,  e  spedì  poi  navi  e  truppe  per  l'impresa  di  Tolone  (2). 


111. 


Il  governo  del  principe  di  Caramanieo,  durante  la  guerra  con 
la  Francia.  —  Primi  effetti  della  guerra.  —  Ripercussione  in 
Sicilia  della  scoperta  della  congiura  giacobina  a  Napoli.  — 
Persecuzioni  contro  i  giacobini,  sino  al  tempo  della  morte 
del  viceré. 

§  1.  —  Prima  conseguenza  delle  ostilità  fu  un  decreto  di  espul- 
sione contro  tutt'i  Francesi  «giacobini»,  compresi  i  rappresen- 
tanti consolari  della  repubblica  (3).  Un  altro  effetto,  certamente 
non  lieto,  fu  un  generale  inasprimento  delle  tasse;  e  di  qui  sor- 


Trapani ,  7  marzo  o  16  aprile  1793.  Il  1°  marzo  s'era  trovato  affisso  un 
cartello  minatorio,  in  dialetto,  contro  il  vice  console.  Per  impedire  nuovi 
attentati,  il  5  marzo  fu  dato  ordine  che  una  sentinella  vigilasse  lo 
stemma  {Eilza  5267,  fol.  :^81). 

(1)  Filza  5267,  fol.  8,  92,  111;  docc.  7  gennaio  e  30  aprile,  e  segg.  , 
per  riattare  i  forti  dell'isola  di  Marettimo,  e  di  Taormina,  ove,  in  ispe- 
cic,  aveva  l)Ì8ogno  urgente  di  essere  riparato  il  forte  Scliirò. 

(2)  Sull'invio  delle  forze  borboniche  a  tale  spedizione  ,  cfr.  SniiONi, 
1  napoletani  a  Tolone,  in  Ardi.  utor.  per  le  prov.  uap.  XXXVIl  ,  412 
segg.  La  spedizione  faceva  epoca,  perchè  il  16  diuenibre  1794  fn  dato 
ordine  di  tener  pronte  por  uscire  in  campagna  2  compagnie  di  grana- 
tieri, 0  2  battaglioni  di  fucilieri,  ch'erano  a  Palermo,  aumentand(»ne  il 
nnmen),  nel  mudo  t^mnto  per  le  milizie,  ch'erano  partite  per  Toloiu». 
(Filza  .'>26fi).  —  Cfr.  pure  D'FIbuvky  S.  Dknms  ,  llintoire  de  la  revolution 
dans  Ics  Deujr-Siciles  depuia  17!>3,   Paris,  Aniyot,  1856. 

{;i)Filsa  .'5267,  fol.  !22.  Il  «lecreto  del  7  settembre  1793  comprendeva 
iincho  i  privati  ,  Hforniti  di  permesso  speciale.  I*er  i  dito  (Jiamelin  ,  cfr, 
pooe.,  Palermo,  27  8ett<Mnhre  1793. 
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sei'o  altri  tiiniulti  uopolari  ,  che  furono  sedati  agevolmente  (1), 
perchè  non  erano  preordinati,  e  rai)presentavano  moti  incompo- 
sti  di  plebe,  malcontenta  per  la  scarsezza  del  denaro,  e  per  il 
rincaro  dei  viveri  ,  di  cni  persino  la  corte  ,  per  la  capitale  ,  si 
preoccupava  (2). 

§  2.  —  In  questo  tempo  vi  furono  degli  «  zelanti  »,  che,  pieni 
di  ardore  per  la  dii'esa  del  trono  e  dell'altare,  avrebbero  voluto 
che  s'intensificasse  la  persecuzione  contro  i  «giacobini  »,  indicati 
con  l'antico  iu)me  di  «  liberi  inalatori  »  (3);  ma  il  governo  aveva 
tutt'altro  per  il  caiK).  Piuttosto  che  ad  atterrire,  esso  mirava  a 
tener  su  Io  spirito  pubblico  mediante  le  notizie  delle  operazioni, 
coronate  da  successo,  di  Tolone,  dove  il  V  ottobre  le  truppe  bor- 
boniche avevano  riportata  vittoria,  sloggiando  i  repubblicani  da 
un  ridotto  ,  sito  sulle  alture  del  forte  Faraone  (4).  Mai  non  si 
ometteva  ,  ciò  non  ostante  ,  di  vegliare  sulle  «  conventicole  »  di 
(Catania,  che  potevano  comunicare  con  i  Francesi,  mediante  emis- 


(1)  Docc,  Fietraperzia,  24  ottobre  17i>3. 

(2)  In  una  lettera,  data  in  Messina  il  10  settembre  1793,  e  inviata 
(lai  negoziante  Litterio  La  Rocca  a  Felice  Miingialartlo ,  in  Catania  , 
fra  l'altro,  si  legge;  «Giungono  qui  notizie  da  Napoli  che  il  nostro  SO- 
VRANO sta  emanando  ordine  di  regolarsi  li  sconcierti ,  che  vi  sono  a 
Palermo  per  causa  de  l'alterazione  sopra  i  frumenti,  giacche  lo  Re  vole 
che  li  soi  vassalli  avessero  risarcite  quelle  piache  (sic)  ,  che  soffersero 
l'anno  scorso».  (Filza  5508;  fra  le  Carte  repertate  in  casa  del  Mangia- 
l:\rdo,  e  le  corrispoiulenze  dal   1791  al  1799). 

(3)  Docc,  Francafilla,  luglio  e  novembre  1793;  TAnynaylossa ,  2+  luglio 
a.  e.  Del  resto  «non  è  dubbio  oramai  che  nelle  logge  massoniche,  pul- 
lulanti pel  regno  di  Napoli  ,  e  specialmente  nella  capitale  [e  anche  in 
Sicilia ,  dicono  i  nostri  docc]  a  malgrado  i  rinnovati  divieti ,  si  celasse 
il  lievito  della  rivolta  giacobina,  e  si  lavorava  a  diffondere  i  dritti  del- 
l'uomo e  le  nuove  teorie  rivoluzionarie»  (Cfr.  SiMiONi,  La  conyiura  gia- 
cohina  del  1194,  in  Arch.  star,  per  le  prov.  napolet.,  XXXIX,  p.  308). 

(■i)  Filza  5267,  fol.  64.  Lettera  del  \G  ottobre  di  Acton  a  Caramanico, 
che  dal  22  al  24  novembre,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  comunicò  la 
notizia  il  tutt'i  i  centri  di  maggior  importanza  militare  dell'  isola  e  di- 
pendenze :  Messina,  Siracusa,  Catania,  Girgenti,  Augusta,  Lipari,  Tra- 
pani, Favignaua,  Ustica,  Pantelleria.  Maritiuio,  Taormina,  Mazara,  Capo - 
passare,  Milazzo,  Termini. 
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sari,  provenienti  da  Malta  (1).  Sembra  associato,  inoltre,  che  ^ 
per  mezzo  di  Cesare  Paribelli,  arrestato  a  Napoli  nel  1793  per  le 
sue  idee,  «a  motivo  di  discorsi  sediziosi  e  democratici»,  e  da 
S.  Elmo  trasferito,  il  26  novembre  ,  nella  cittadella  di  Messina, 
i  giacobini  di  Sicilia  fossero  in  relazione  con  la  «  società,  patriot- 
tica di  Xapoli  »  (2).  Ora  abbiamo  la  prova  che  altri  vincoli,  tra 
siciliani  e  napoletani  ,  non  mancavano.  I  due  capi  delle  Logge 
di  Siracusa  erano  napoletani  (3);  in  Siracusa  trovò  scampo  Roc- 
co Lentini  (4),  che  per  mezzo  del  trapanese  dott.  Barracco,  suo 
corrispondente  da  Palermo  e  da  Trapani  (5) ,  aveva  cercato  di 
acquistare  aflBliati  al  «club»,  di  cui  era  capo;  in  Sicilia,  ove  di 
poi  venne  arrestato,  si  rifugiò  un  altro  reo  politico,  il  calabrese 
Xicolò 'Antonio  Tucci,  di  cui  dovremo  riparlare  (fi).  In  fine,  un 
professore  dell'università  di  Catania,  amico  del  catanese  prof. 
Francesco  Rossi  (7)  e  di  altri  insegnanti,  aveva  tenuta  a  batte- 
simo, si  può  dire,  la  «  società  patriottica  napoletana»,  che  diede 


(1)  Filza  5267,  fol.  439.  Si  preveniva  il  viceré  dell'intenzione  del 
cav.  Scarufti,  modenese,  di  lasciare  Malta  per  Catania;  e  si  aggiungeva  : 
«  Cotesto  giovane,  infetto  delle  massime  francesi,  e  mostratosi  partigiano 
dei  rivoluzionarii,  non  solo  si  è  reso  sospetto  nell'  isola  [di  Malta]  ,  ma 
lia  avuto  riprensioni.  La  sua  gita  in  Catania  ta  credere  in  Malta  che 
colà  vi  siano  persone,  infette  dello  stesso  male  ».  Si  raccomandava,  per- 
ciò, di  sorvegliare  anche  queste  persone. 

(2)  SiMiOM,  0/>.  toc.  cit.,  p.  362,  n.  1.  Il  Paribelli  era  un  valtellinese, 
nato  a  Sondrio  il  1763.  I  giacobini  napoletani  si  vantavano  di  esser  in 
corri«»pondenza  con  lui  ,  dal  quale  dicevano  di  aver  avuto  notizia  ,  non 
solo  delle  «unioni»  di  .Messina,  ma  anche  dei  «clubs»  siciliani  (Simioni, 
op.  loc.  cil.,  p.  364).  Il  Paribelli  fu  rimandato  a  Napoli  dopo  4  anni 
(Docc,  Mexfàna,  28  febbraio  1797).  Nella  cittadella  di  Messina  fu  prepa- 
rato altro  locale  come  carcere  ai  rei  di  stato  G.  Amante  ,  F.  Solimene, 
F.  De  Bellis  {loi,  Messina,  11  dicembre  1794). 

(3)  Docc,   Siracusa,  12  giugno  1792. 

(4)  Ivi,  ivi,  9  agosto  1794. 

(5)  Docc,  Trapani,  7  maggio  1794. 

(6)  Appartenne,  probabilmente,  al  club  di  Rossano  ,  o  di  Piiola  ;  jkm- 
i  quali  cfr.  Simioni,  L<i  (■oni/iura  eec,  in  Op.  vii.,  p.  363. 

(7)  Dùco.,  Catania,  31  maggio  o  31  agosto  1796.  Anche  in  (piesto  teui- 
po,  il  profeKrtore  Uossi,  insicmcì  col  fratello  dottor  Kmmanmrie  ,  era  ac- 
cuHato  «di  tener  corriHpondrii/a  srgreta  con  i  giacobini  di  Na[>oli  ». 
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origine  ai  cine  notissimi  «  clubs  »  Ramo  [Repubblica  o  Morte]  e 
Lomo  fLiheità  o  morte].  Il  fatto,  noto  per  altra  via,  ha  bisogno 
di  qualche  dilucidazione.  Carlo  Antonio  del  Giorno,  napoletano, 
sacerdote  e  insegnante  di  algebra  ,  avrebbe  desiderato  occupare 
anche  la  cattedra  di  astronomia,  da  istituirsi  nella  stessa  univer- 
sità di  Catania.  Volendo  procurarsi,  diceva  lui,  creile  alte  racco- 
mandazioni, erasi  alla  tìne  di  giugno  1793  recato  a  Napoli,  dove 
egli  aveva  compiuti  i  suoi  studi  sotto  la  guida  del  celebre  prof, 
di  matematica,  Annibale  Giordano  (1).  Questi  lo  aveva  presen- 
tato al  ministro  Medici,  il  quale  lo  aveva  invitato  ad  una  cena 
a  Posilipo  (2).  In  questa  famosa  cena,  tenuta  nel  luglio,  fu  (per 
confessione  dello  stesso  del  Giorno,  integrata  con  altri  elementi 
di  fatto  dal  fiscale  Palmieri)  decisa  la  trasformazione  delle  logge 
massoniche  nei  «  clubs  »  giacobini  (3);  e,  a  capo  del  movimento 
di  propaganda,  fu  destinato  il  noto  Carlo  Lauberg,  antico  mas- 
sone (4).  Il  Del  (riorno  attermava  di  non  aver  preso  parte  ad  al- 
tre riunioni,  perchè  era  poco  dipoi  i)artito  per  Padova,  onde  per- 
fezionarsi in  astronomia.  Invece  dell'attesa  nomina  alla  cattedra 
di  Catania,  gli  fu  poi  comunicato  che,  con  decreto  14  dicembre 
1793,  era  stato  nominato  assistente  a  Palermo,  presso  l' illustre 
Piazzi.  Dubitando  della  benevolenza  di  costui,  che  avrebbe  po- 
tuto favorire  un  eonipetitore,  il  Del  Giorno,  passando  per  Mes- 


(])  Il  Rossi,  Nuova  luce  risultante  dai  reri  fatti,  ecc.,  Firenze,  Bar- 
bera ,  1890 ,  del  Giordano  lo  dice  «  discepolo  nella  scienza  e  nella  per- 
fidia». Per  il  Giordano,  cfr.  Rossi,  op.  cit.,  e  Simioni  ,  op.  cit.,  p.  330. 

C^)  Docc,  Catania,  3  giugno  1794.  Tra  gl'intervenuti  ricordava  il  Lau- 
berg ,  il  Medici  ,  il  Giordano  ,  il  p.  Grimaldi ,  Rocco  [Lentini] ,  Nicola 
Celentano,  Vincenzo  Bianclii. 

(3)  Simioni  ,  Op.  cit. ,  p.  308.  In  questa  cena  ,  riuscendo  a  compiere 
ciò  che  non  avevau  potuto  l'  ainmir.  La  Touclie  e  i  suoi  colleghi ,  il 
Lauberg  aveva  «esposta  l'organizzazione  e  fissati  i  sistemi  e  i  piani, 
non  che  la  divisione  delle  classi  ,  e  le  leggi  regolatrici.  Dietro  questo 
primo  urto,  cominciarono  i  progressi  della  «  società  giacobina  >>,  le  tante 
diverse  diramazioni  ,  e  forse  infine  la  congiura  di  rovesciare  la  monar- 
chia e  la  religione  ,  con  una  pronta  ed  attiva  rivoluzione  ,  diretta  alla 
uccisione  dei  Sovrani  e  della  R.  Famiglia  ,  ed  istituire  una  repubblica 
pei'fettauiente  popolare  ». 

(4)  Simioni,   Op.  loc.  cit.,  p.  308. 
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Sina,  si  era  fornito  di  una  commendatizia,  per  Piazzi,  del  recluso 
Cesare  Paribelli,  i)areute  del  celebre  astronomo. 

Dopo  la  scoperta  della  congiura  giacobina  di  Napoli  (1),  egli 
arresti  ,  che  ne  seguirono  ,  alcuni  discorsi  imprudenti  lo  fecero 
cadere  in  «  sospetto  di  spargere  massime  perniciose,  e  contrarie 
al  buon  costunie  »,  e  fu  arrestato.  La  sua  «  si)ontanea  »  confes- 
sione, checche  se  ne  sia  dotto  (2),  a  me  i)are  iiuprontata  a  due 
non  abbietti  sentimenti  :  quello  di  scagionare  1'  illustre  Piazzi  , 
lireudendo  su  di  sé  tutta  la  responsabilità  della  corrispondenza 
di  lui  col  Paribelli,  e  dissipare  i  sospetti,  che  questi  potesse  cor- 
rispondere con  i  patrioti  siciliani.  A  proposito  dei  quali,  il  Del 
Giorno  rispettò  l'ingiunzione  di  non  parlare,  inviatagli  con  un 
cartello,  messo  nel  pane:  accennò  soltanto  al  dott.  G.  B.  Finoc- 
chiaro,  ch'era  forse  1'  avvocato  del  Paribelli  ,  e  non  poteva  dar 
luogo  a  sospetti.  Nominò,  tra  i  napoletani,  congregati  di  Posili- 
po,  il  suo  maestro;  ma,  a  tal  rivelazione  ,  giù  nota  alla  polizia, 
aggiunse  anche  il  cenno  sul  Medici  ,  che  ,  appena  avuta  la  de- 
nunzia della  congiura,  aveva  subito  fatti  arrestare  i  i>roi)ri  com- 
plici. Non  era  un  tentativo  di  salvare  anche  il  maestro  ?  Il  pezzo 
grosso,  per  salvar  se  stesso,  avrebbe  salvati  tutti.  Ad  ogni  mo- 
do, il  Del  Giorno  fu  i)0i  condannato  a  10  anni  di  carcere,  da  s{;on- 
tarsi  nel  castello  di  Gaeta  (.'i). 


(1)  È  noto  che  (piosta  ,  ad  opera,  di  Donato  Fron«>il]o  ,  fu  rivelata  il 
21  marzo  1794  al  reggente  della  Vicaria;  il  (piide  era  appunto  il  Medici, 
intervenutx)  aneh'egli  alla  cena  di  l'osilipo. 

(2)  Il  SlMiONi,  Op.  loc.  cil.,  lo  dice  «  losca  Juinrti  di  prete  <]einiu::i(ni- 
le  »:  il  die  a  me  non  sembra  esatto. 

(3)  Questo  nunxM'o  ,  10,  leggo  io  nel  lic;!.  di  Poìizin  ,  Dis|).  dal  1794 
ili  1796,  fol.  1081;  dispaccio  2  ottobre,  citato  anche  dal  Simionm,  Op.  loc. 
cil.  ,  che  i'addop[iia  la  pena.  Questa  doveva  essere  «(ignita  dallo  sfratto 
dal  regno,  conio  dovè  poi  accadere,  perchè  del  prete  Del  Giorno  non  si 
lianno  altre  n«iti/,ie  ,  eccetto  un  accenno  alla  sua  condizione  di  recluso, 
iliirantu  il  1801).  Kgli  é  ccnnprcso  tra  i  «  presi  <\  rei  <li  stato  >  della  piaz- 
za ili  (>neta  «,  ni  quali  si  paga  il  Hussidio  dall'aprile  air  ottobr(>  in  ra- 
gi«nie  (li  due.  4,r>0  (II.  A  irli,  di  Stufo  in  Niipoli,  ,1/»)»/».  <leì  beni  dei  rei 
di  Sliitn,   FaH(;io  100;. 
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§  3.  —  Sebbene  non  si  trovasse,  o  non  si  fosse  voluta  legal- 
mente trovare  (l),  una  diretta  <!onnessione  tra  la  scoperta  della 
(•ongiiira  giacobina  di  Na[)oli  ,  e  le  «unioni  massoniche-  giaco- 
bini; »,  (die,  come  si  è  piii  volte  accennato,  segretamente  esiste 
vano,  e  non  nelle  sole  città  princiitali  ,  in  Sicilia  ,  pure  si  deve 
ammettere  che  quella  scoperta  fu  anche  il  segnale  «Iella  prima 
persecuzione  generale  contro  i  giacobini  siciliani  (2).  Già ,  sin 
dal  febbraio,  —  è  noto  che  il  Hi  di  quel  mese,  del  171>4,  fuggiro- 
no da  Na[>oli  molti  indiziati  (3),  —  il  sindaco  <li  Mazara  aveva 
chiesto  che  si  negasse  il  [irivilegio,  o  laurea  in  utroque  iure,  al 
dottorando  suo  concittadino  Gaspare  Barracco  ,  «  individuo  su- 
perbo, e  che  ha  niolti  principi  di  giacobinismo  »  (4).  Dal  marzo 
iti  i)oi,  le  denunzie  e  gli  arresti  si  susseguono  senza  tregua.  Lo 
stesso  ministro  Acton,  il  Ili  a[)rile,  incitava  il  tiscale  a  ricercare 
l'autore  d'una  lettera,  che  s'era  firmato  Francesco  B,  inviata  a 
Nai)oli,  da  Trapani^  «ad  uno  dei  più  contìdenti  del  Club  centra- 
le »  (5),  cioè,  come  si  vedrà,  a  Kocco  Lentini;  e  il  corrisponden 
te,  che  invano,  diceva,  erasi  ado\)erato  a  cercar  proseliti  a  Tra- 


(1^  Il  dubbio  si  appoggia  a  dati  di  fatto.  Se  la  connessione  fosse  stata 
riconosciuta,  i  rei  avrebbero  dovuto  esser  giudicati  dalla  Giiuita  di  Stato, 
istituita  in  Napoli.  E  poteva  ciò  tollerare  la  Gran  Corte  di  Palermo,  che 
sarebbe  rimasta  esautorata  ?  11  fiscale  Damiani  propose,  e  nella  consulta 
del  13  die.  1794  fu  risoluto  ,  che  le  riuiiiouì  di  Trapani  ,  tenute  presso 
Nicola  De  Luca,  nulla  avevano  di  connine  con.i  cltibs  napoletani;  perciò 
a  giudicare  sitt'atti  rei  era  competente  la  Gran  Corte.  A  Napoli  doveva 
es.ser  inviato  il  solo  Francesco  Barracco,  della  cui  corrispondenza  col  Leu- 
tini  esistevano  le  prove  {Docc,  Tntpani,  27  die.  1794).  E  per  avere  tali 
prove,  la  Gran  Corte  chiese  e  ottenne  die  il  Medici  inviasse,  per  mezzo 
dell'Acton  «  una  copia  di  notamento  fiscale  »  (7^.  Arch.  di  Napoli,  Consul- 
te, Voi.  2;-$,  fol.  731).  E  tal  copia  si  trova  in  Palermo,  nelle  Carte  della 
Giunta  di  Stato. 

(2)  La  testimonianza,  cui  si  è  già  accennato,  dei  giacobini  di  Napoli, 
e  altri  docc.  dimostrano  vera  l'affermazione  del  Gdakuione,  La  Sicilia, 
ecc.,  p.  3-t  segg.,  che  sono  in  errore  tutti  gli  storici  e  cronisti  che  riman- 
dano al   1795  gl'inizi  della  propagaiula  giacobina  in  Sicilia. 

(3)  Docc,  Trapani,  12  aprile  1794. 

(4)  Ivi,   Masara,    li  febbr.   1794. 

(^5)  /)•/,    Tiapaiti,    12  aprile   1794  cit. 
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pani  e  a  Palermo,  fu  icleutiiìcato  nel  giovane  Francesco  Barrac- 
co  (l).  La  non  riuscita  cattura  di  lui,  e  dei  complici,  tra  cui  era 
un  genovese,  amministratore  dei  beni  dei  signori  Pallavicini,  fu 
ascritta  a  negligenza,  se  non  a  collusione,  del  senatore  seniore 
di  Trapani,  D.  Franco  Mollica-  Fardella,  che  stette  per  due  mesi 
rinchiuso,  per  punizione,  nel  castell'a  mare  di  Palermo;  e,  dipoi, 
liberato,  non  si  sottrasse  al  pericolo  d'un  processo  e  d'una  pena 
pili  grave  (2).  Riuscì  a  compiere  gli  arresti  il  fiscale  di  Marsala, 
barone  Giuseppe  Perniciaro  ;  ina  vi  fu  chi  ,  sfruttando  il  malu- 
more delle  autorità  di  Trapani,  tentò  montare  contro  costui  una 
macchina  tale,  che,  se  non  fosse  stata  a  tempo  scoperta,  l'avreb- 
be ridotto  in  polvere  (3)  ;  mentre  si  rivolse  ,  invece  ,  contro  il 
proprio  artefice  (4).  Is"el  maggio  furono  denunziati  i  giacobini  di 
Francavilla,  de'  quali  sarebbe  stato  capo  il  barone  Angelo  Ca- 
gnone ,  indicato  come  vecchio  massone  (5).  Ma ,  appunto  per 
quest'accusa  specifica  (6),  contro  il  Cagnone  nulla  si  potè  fare, 
giacché  s'era  stabilita  una  differenza  tra  giacobino,  e  massone, 
specialmente  se  questo  era  della  prima  maniera,  anteriore  al  1784. 
Xel  maggio,  in  seguito  ad  una  denunzia  inviata  al  re  in  Napoli, 
furono  in  Modica  ,   perchè  «  vestivano  alla  francese  »   arrestati 


(1)  Ivi,  Trapani,  7  maggio  e  13  agosto  1794. 

(2)  Ivi,  15  settembre  e  19  novembre  1794.  Non  sappiamo  se  per  i  suoi 
sentimenti,  o  per  altro,  fosse  preso  di  mira  anche  il  canonico  Adi'agna, 
che  fn  denunziato  anche  lui  {Ivi,  21  settembre  1794). 

(3)  Ivi,  7  ottobre.  Egli  arrestò  il  Barracco ,  ed  i  complici  di  lui. 
Ascrisse  a  proprio  merito  il  barone  Di  Blasi  Bonanno  l'aver  fatto  arre- 
stare il  concittadino  e  complice  diacono  Nicola  De  Lncn,  in  casa  di  cui 
si  tenevano  adunanze  dai  giacobini  di  Trapani  (^r/,  27  dicembre  1792 
0  19  febbraio  1795). 

(4)  Costai  fu  il  noto  Nicola  Antonio  Tiicci,  fuggito  da  Napoli,  ove  ri- 
portò condanna,  per  giarohiiiirtmn.  da  (niella  G.  di  Stato.  Avremo  occa- 
sione di  riparlarne. 

(5)  Ivi,  Francavilln,  22  maggio,  e  ;{()  luglio. 

(6)  Il  barone,  e  altri  massoni  enino  stati  denunziati  sin  dal  10  luglio 
1793.  Si  era  poi  ripresentata  1'  accusa  contro  di  lui  e  D.  Gaetano  Mer- 
curio il  3  agosto  dello  stesso  anno  r  dì  nuovo  il  1.  nov«Multre.  Vt'v.  Doce.^ 
Frniiniìilìd,  sotlt»   le  dati;  cit.   (>   iiKilIrc  22   mangio  e  HO  luglio   1794. 
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Pietro  Polara,  Igna/Ào  dalto,  Pietro  Piiglisi  (1)  :  avrebbero  do- 
vuto esser  relegati  in  un'isola;  ma  poi  gli  ordini  furono  mitigati, 
e  vennero  rimessi  in  libertà  mediante  cauzione  (2),  il  26  giugno 
dello  stesso  anno.  Nel  luglio,  in  Siracusa  era  stato  ordinato  l'ar- 
resto contro  molti  egregi  personaggi,  fra  cui  Antonio  e  Giuseppe 
Zappala,  tenenti  nel  Eegg.to  lical  Agrigento  (3);  i  dottori  Gio- 
vanni MusuuMtci ,  e  Vincenzo  Rizzo  ,  e  non  pochi  cavalieri  (4). 
Ne,  con  questo,  la  persecuzione  giunse  alla  line.  In  agosto,  erasi 
già  proceduto  contro  il  catanese  Raffaele  Ninfo,  denunziato  «qual 
sostenitore  dei  pessimi  principi  francesi  in  Belpasso  »  (5),  e  mol- 
ti arresti  veniv^ano  eseguiti  in  Catania.  Il  tenente  Francesco  Zap- 
pala -  Gimelli  ,  un  Creso,  erasi  fatto  rilasciare  ,  dando  una  cau- 
zione di  1000  onze;  poi,  invece  di  recarsi  a  Palermo,  aveva  messo 
il  mare  fra  lui,  e  quelli ,  che  avrebbero  dovuto  di  nuovo  cattu- 
rarlo (6).  11  canonico  Cambino  era  fuggito  a  Caltagirone ,  dove 
era  stato  raggiunto  ed  assicurato  alla  giustizia  (7);  altri  ,  come 
il  dott.  Giuseppe  Rizzari,  col  figlio,  e  il  Sammartino,  s'erano  ri- 
fugiati, si  diceva,  in  Calabria  (8).  Con  la  fuga  erasi  salvato  an- 
che un  tìglio  del  senatore  Napoli.  Il  senatore  stesso  ,  definito 
«  uomo  di  perverso  carattere  »,  aveva  tentato,  ma  indarno,  d'in- 
durre il  senato  a  far  una  deliberazione  a  prò  del  figlio,  fuggia- 
sco (9).  Era,  dipoi,  giunta  la  notizia  che,  da  Catania,  s'erano 
rifugiati  non  in  Calabria,  ma  a  Siracusa,  oltre  il  Zappala,  anche 
il  barone  Milocea,  il  barone  Canegattini ,  il  dott.  Musumeci  ,  e 


(1)  l)occ.,  Modica,  3  maggio  1794. 

(2)  Ivi,  tri,  26  giugno  a.  e. 

(3)  Per  sottoporre  questi  ed  altri  militari  alla  gìai'isdizioue  ordinaria, 
si  emanò  un  Regio  Dispaccio  il  25  novembre  1794.  Con  questo,  i  militari, 
rei  di  stato,  perdevano  il  privilegio  del  foro  militare,  e  si  ordinava  alla 
Gr.  Corte  d'inquisirli,  giudicarli,  e  punirli  (Filsa  5206,  fol.  73). 

(4)  Docc,  Siracusa,  16  luglio  1794. 

(5)  Ivi,  Belpasso,  5  agosto  a.  e 

(6)  Docc,  Catania,  6  agosto  e  17  settembre  1794,  e  25  giugno  179G. 

(7)  Ivi,  Catania,  6  agosto  1794.  Il  povero  canonico  il  17  ottobre  chiese, 
ma  invano,  di  essere  rimesso  in  liberti^. 

(8)  Ivi,  ivi,  6  agosto  1794,  cit. 

(9)  Docc,  Catania,  6  agosto  1794. 


31iiÌ  3IISCELLANEA 


il  «lott.  Giuseppe  Rizzar!  (l).  (Questi  soUimeute,  inenfcre  i  colle- 
ghi scampavano  per  altra  via,  si  costituì  in  prigione,  e,  come 
nobile,  fn  chiuso  nel  Castell'a  mare  di  Palermo  (2).  Contro  co- 
storo dovevano  gravare  accuse  non  lievi,  superiori,  in  ogni  modo, 
alla  portata  di  quelle  che  il  capitan  d'  armi ,  Zambrano  ,  aveva 
portate  contro  il  dott.  Giuseppe  Ardizzone.  Questi,  essendo  ricco, 
aveva  prestato  aiuto  pecuniario  e  assistenza  morale  ai  fuggiaschi, 
dei  quali  aveva  comuni  le  idee.  A  Catania  era  molto  popolare, 
e  spesso  compiacevasi  ripetere  che  «  valeva  meglio  insorgere  ; 
tolti  di  mezzo  i  nobili,  i  preti  ,  i  monasteri  ,  tutt'i  cittadini  sa- 
rebbero stati  eguali».  Quando  i  Francesi  avevano  occupato  il 
Belgio  (giugno  1794)  li  aveva  proclamati  invincibili,  e  auspicava 
la  loro  venuta  in  Italia,  avendo  essi,  diceva,  chiesto  il  porto  di 
Malta,  per  poter  passare  in  Sicilia;  cosa^  che  avrebbe  costituita 
«la  felicità  dei  Siciliani»  (3).  E  chi  sa  se  F  Ardizzone  non  fu 
risparmiato  proprio  per  la  sua  popolarità  ì 

§  4.  —  Non  si  deve,  poi,  lasciar  passare  sotto  silenzio  un  fatto, 
che  a  me  pare  di  somma  importanza.  Anche  mentre  perseguitava 
i  giacobini ,  il  governo  dovè  per  forza  fare  (pialche  concessione 
alle  nuove  idee.  Proprio  nell'agosto  1704  si  era  adunato  in  Pa- 
lermo il  generale  parlamento,  i  cui  poteri  erano  rimasti  imniutati 
dal  tempo  del  Vespro.  In  questo  ,  i  rappresentanti  dei  baroni 
[:=.  braccio  feudale),  dei  prelati  (=  br.  ecclesiastico),  e  delle  terre 
non  feudali  (=  br.  demaniale)  avevano  votato  un  milione  di  onze, 
da  offrirsi  al  re  «  perchè  se  ne  giovasse  nelle  presenti  condizioni 
di  guerra».  Ma,  con  esempio  insolito,  aveva  sancito  anche  un 
fatto  nuovo  :  non  erano  state  accordate  esenzioni  ad  alcuni  no- 
bili, che  le  avevano  richieste  (4),  in  virtù,  forse,  di  loro  privi- 
legi. Cominciava,  dunque,  ad  essere  scrollata  l'onnipotenza  del 
primo  ceto;  e,  se  non  si  era  giunti  alla  prochimazionc;   dell'  «  e- 


(1)  7j/,  ivi,  17  settembre  1794. 

(2)  Tvif  ivi,  24  HotttMnbre  a.  e. 

(.3)  Ivi,  ivi,  ^>  agosto,  <;it.  Evidcntt'iiu'iilc,  lii  i»(>i»»)lariti\  itrn  ima  sal- 
vMgusirdin  ,  pi^rt-hr  la  corto  ci  torniva  a  non  (liaifUHtiirc  il  basso  jxtpolo  , 
vUv  M  ritonova  «  fodclc». 

/\i    !>■•"■      f'alermo,  ;{<>    (.....t..   it'H. 
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guagliauza  innanzi  alle  tasse»,  si  voleva,  almeno,  che  ognuno 
adempisse  ai  suoi  obblighi,  in  giusta  misura,  —  dal  punto  di  vi- 
sta legale,  —  verso  lo  stato.  —  Un  fenomeno,  di  gran  lunga  ])iù 
grave,  era  il  sordo  fermento  ,  che  serpeggiava  nelle  terre  baro- 
nali, anelanti  oramai  a  scuotere  interamente  il  loro  giogo  (1). — 
Non  fa  meraviglia,  dunque,  apprendere  che,  persino  dopo  la  pro- 
va ufficiale  di  devozione,  offerta  dal  parlamento,  nel  settembre, 
in  Àlcara,  «  si  gridava  la  libertà  »  (2);  che  in  Milazzo  erano  de- 
nunziati, come  capi  dei  giacobini  i  fratelli  Antonio  e  Francesco 
Rausa;  Cesare  e  Francesco  D'Amico,  e  Domenico  Greco  (3). 

Anche  in  Trapani  erano  stati  arrestati  coloro,  che  avevano 
montata  la  macchina,  per  perdere  il  fiscale  l'erniciaro,  persecu- 
tore dei  giacobini:  erano  in  carcere  il  barone  Todaro  ,  Nunzio 
Venuti,  e  altri,  accusati,  insieme  con  Natale  Monaco,  segretario 
del  governatore,  di  essere  amici  più  o  meno  cojìerti  degli  arre- 
stati Barracco,  De  Luca,  e  loro  complici  (4).  Essendosi  scoperto 
che,  del  garbuglio,  unico  responsabile  era  il  reo  di  stato  Nicolò 
Antonio  Tucci  ,  coloro  furono  escarcerati  ,  comjìreso  Salvatore 
Todaro,  che  fu  rimesso,  ultimo,  in  libertà  (5).  Nel  dicembre  1794 


(1)  Filza  5266,  fol.  331.  Per  posta,  con  la  data  del  30  giuguo  1794, 
era  stata  recapitata  al  viceré  (juesta  strana  missiva  :  «  Ecc.nio  Signore  | 
Ogni  paese  baronale  spira  1  Sangue  ,  vendetta,  tradimento  ed  ira.  |  Che 
cercha  (sic)  vendicar  l'antichi  torti  |  De'  lor  baron  con  mille  stranie  mor- 
ti. I  Dona  diuKiue  ,  signor  ,  (piesti  ripari  |  Pria  di  veder  (juelli  assassinj 
amari  ».  —  Quasi  nello  stesso  tempo,  anche  per  posta  ,  da  Catania  ,  era 
stato  inviato  altro  foglio,  in  cui  era  scritto  :  *  Tutto  è  congiura  nei  paesi 
baronali,  uè  si  sa  contro  chi.  Si  diano  presto  i  ripari^  altrimenti  diverrà 
il  teatro  di  guerra  (piesto  misero  regno  di  Sicilia». 

(2)  Docc,  Alcarn,  1794. 

(3)  Ivi,  Milazzo,  26  settembre  1794. 

(4)  Ivi,  Trapani,  23  aprile  1790. 

(5)  Ivi,  Trapani,  7  ottobre  1794,  29  novembre  e  27  <licembre  1794. — 
Escluso  il  Barracco,  giudicato  a  Napoli,  furono  poi  rimandati  a  giudizio 
Giuseppe  De  Luca,  Girolamo  Biagini,  genovese,  il  dott.  Domenico  Greco 
e  Gaspare  Lombardo.  Altri  due,  il  barone  Milo  e  il  canonico  suo  fratello 
con  la  fuga  s'  erano  sottratti  all'  arresto.  Il  barone  Di  Blasi  -  Bonanno 
andò  impune,  avendo  fatto  delle  rivelazioni,  e  contribuito  all'arresto  dei 
De  Luca  e  degli  altri  complici.  Questi,  poi,  negarono  <li  essere  giacobini, 
sostenendo  ch'erano  incolpati  di  «lettura  di  gazzette»  e  «di  alcuni  di- 
scorsi accadetnici  »  sulle  novità,  che  accadevano  in  Francia.  Ihcc,  Tra- 
j)ani,  25  settembre  1795, 
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era  tuttora  in  corso  un  processo  contro  il  vicario  Benfantc  ,  1 
sac.  Sofia  e  Campisi,  e  im  frate  Ciinbalo,  da  Angusta,  accusati 
di  corrispondere,  da  Vittoria  e  Portopalo,  con  l'incaricato  fran- 
cese di  affari  in  Genova  (1).  Il  cieco  furore  dei  denunzianti  si  ac- 
caniva persino  contro  alcune  signore,  ritenute  giacobine,  perchè, 
stranamente  confondendosi  le  aspirazioni  alla  libertà  politica  con 
la  libertà  dei  costumi,  avevano  qualche  tresca  (2) ,  oppure  ,  es- 
sendo state  costrette  dai  casi  della  vita  a  darsi  al  teatro  ,  ave- 
vano offerto  il  fianco  a  vili,  per  quanto  facili,  maldicenze  (3). 

§  5.  —  Co.u  la  fine  del  1794  si  può  dire  che  fosse  finito  anche 
il  governo  del  viceré  D'Aquino,  che,  già  malato  di  una  grave  e 
dolorosa  infermità,  durata  parecchi  mesi,  mori  il  9  gennaio  1795. 
Xegli  ultimi  mesi,  appunto,  egli,  prostrato  dalla  malattia,  si  potè 
ditticilmente  avvedere  del  malcontento  popolare,  che  nasceva  dal- 
l'obbligo,  imposto  alle  università,  o  comuni,  di  fornire  gii  alloggi 
alle  reclute  della  leva  forzosa,  —  da  cui  la  Sicilia  era  esente, — 
passate  da  Reggio  a  Messina,  per  accrescere  i  reggimenti,  detti 
nazionali ,  per  distinguerli  da  quelli  «  esteri  »  ,  formati  da  stra- 
nieri, in  gran  parte  svizzeri,  e  tedeschi.  Tale  accrescimento  era 
necessario,  per  mettere  sul  pie  di  guerra  i  reggimenti  stessi,  che 
l)residiavano  l'isola  (4).  —  In  complesso  ,  contro  la  memoria  del 
principe  di  Caramanico  non  si  levarono  maledizioni,  perchè,  vo- 
lontariamente, non  aveva  promosse  persecuzioni.  Ma,  se  a  Paler- 
mo fu  risparmiato  lo  spettacolo  miserando,  di  cui  Napoli  fu  te- 
stimone il  4  ottobre  1794,  allorché  ascesero  sul  palco  infame  Vin- 
cenzo Vitaliani,  Eranianuele  de  Deo,  e  Vincenzo  Galiani  (5) ,  il 


(1)  Voce,  Vittoria,  171)4.  Non  Insogna  (linicntieare  clic  a  Genova,  pri- 
niìi  che  a  Tolone,  era  fuggito  Anch'ca  Vitagliaiio,  ed  aveva — uoino  d'a- 
zione—un  uflicio,  presso  il  residente  francese. 

(2)  Dove.  Vnlania,  e  Trecastat/nij  1   tlicenihre  n\)i. 

(3)  Ivi,  Noto,  i>7  dicenildc  Ì7\n. 

(4)  Filsa  1129:  Rìh.,  I,  1;  doc  del  i>  dlctMnbre  ÌVM. 

{.'))  Col.LKTTA,  Intoria,  I,  III,  Hi;  Vannucci,  7  martiri  della  lihcrtà  iin- 
liana,  .Milano,  188;');  Co«'o  V.  Satjtjio  tttorivo,  Firenze,  Haibcra,  ISCifi,  p.  IW; 
Crock,  ha  rivol.  napolet.  del  1199,  cil.,  ecc. 
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merito  non  fu  esclusivamente  del  viceré;  ma,  sopra  tutto,  della 
Gran  Corte  Criminale  di  Palermo,  che,  accortamente,  non  vole- 
va spargere  i  germi  della  guerra  civile,  facendosi  cieco  strumento 
della  tirannia  borbonica  (1). 

(  Continua) 

Prof.  Fuancbscg  Scandone. 


(1)  Docc.  ,  Trapani,  27  dicembre  1794;  consulta  per  la  competenza 
(Iella  Gran  Corte  nel  processo  De  Luca;  iri,  1795;  sforzi  del  giudice  Ar- 
talc,  e  del  procuratore  fiscale  Scibona  ,  per  attenuare  la  rubrica  dello 
stesso  processo. 


8u  gli  studi  di  topografia  palermitana  del  medio  evo 

e  su  la  Fonte  detta  dagli  Arabi  Ayn-Rùm 
e  le  sue  adiacenze  nel  1429 


Gli  sludi  811  r  antica  topografia  delia  città  di  Palermo  sono 
stati  in  ogni  tempo  favoriti  ed  accresciuti.  La  configurazione 
particolare  che  offriva  la  città,  intersecata  da  seni  dì  mare,  fiumi 
e  lagiii,  anco  per  il  sistema  dei  monti  che  la  cingono,  ed  altresì 
la  condizione  di  capitale  magnifica,  che  assunse  dall'epoca  della 
dominazione  degli  Arabi  (come  appartenente  alla  regione  più  |)ros- 
sima  all'Africa  ed  a  Tunisi)  sino  ai  ietiipi  moderni  (1),  ed  infine 


(1)  [  geografi  arabi  notavano  (piasi  con  soddisfazione  questa  speciale 
vicinanza  all'  Africa.  Edrisi  esaltava  la  magnificenza  di  Mazzara  «  cui 
nulla  manca,  non  ha  pari,  né  simile»,  frequentata  da  mercatanti  e 
viaggiatori  che  «vengono  da  tutte  le  parti»,  e  diceva  per  Marsala  che 
era  stata  distrutta  e  ìndi  fu  restaurata  da  Ruggiero  conte,  e  che:  «Gli 
abitatori  dell'Africa  [propria]  vengono  (pii  sovente».  Simili  indicazioni 
dì  vicinanza  e  di  commercio  forniva  per  le  isole  di  Marctimo,  Pantel- 
leria e  Lampedusa  (Amaiii,  liihìioteca  arabo- sicida.  Torino,  1880,  voi.  I, 
pag.  21,  .'}8,  51,  78  e  187).  Ihn  (ìionAvn  chiamava  la  forra  del  passaggio 
quella  che  (come  osserva  .Amari)  «  tra  ì  Musuiiiumi  occidentali  allor  s'in- 
tendeva la  «'oslìera  af'rì<!ana  dallo  stretto  di  Ciibillerra  al  golfo  di  Qà- 
bis».  (^fr.  pure  (pianto  dice  (ìioiuvu  per  il  porto  di  Trapani  (Amaiu  , 
cit,  voi.  I,  pag.  1(15),  Su  i  confini  deir.Africa  propria,  l'occasione,  che  ne 
derivava,  di  continue  guerre  in  Sicilia  ,  e  la  prosperila   che  raggiunse 
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le  rilevanti  mutazioni  di  sito,  alle  quali  soggiacque  ininterrotta- 
mente, neir  estendersi  del  suo  perimetro  ,  ne  diedero  opportuna 
occasione.  Tra  i  più  celebrati  porti  di  Sicilia  nell'antichità,  quali 
Siracusa,  Messina  ,  Lilibeo  ,  Erice  o  Drepano  ,  è  pure  quello  di 
Palermo;  e  Diodoro  ricordava  anzi  che  esso  era  il  più  bello  fra 
gli  alti-i  dell'isola  :  'Etti  twv  ITavopixiTcòv  ttóX'.v,  s-/ooaav  X'.[iéva  xàX- 
Xtarov  twv  xarà  StxsXiav  (l). 

Nel  medio  evo  e  nell'età  moderna  molti  hanno  scritto  pertanto, 
di  proposito  o  più  estesamente  ,  su  la  topografia  palermitana, 
della  quale  1'  antichità  classica,  prima  e  dopo  1'  èra  volgare,  ed 
il  più  alto  medio  evo  ci  han  lasciato  ricordi  di  notevole  interesse. 
Quando  la  città,  dopo  la  caduta  della  preponderanza  bizantina  e 
di  Siracusa,  diviene  la  capitale  della  Sicilia,  un  monaco,  Teo- 
dosio, tratto  prigione  da  Sii-acusa  in  Palermo,  denota  nelP88()  la 
topografia  di  Palermo,  dove  «  universum  Saracenorum  genus  (;on- 
tluxisse  putares»,  in  tal  modo  abbastanza  evidente:  «In  tanta 
incolentium  colluvie  homines  coangustati  in  circuitu  aedes  struere 
atque  habitare  inceperunt  ,  adeo  ut  permnltas  adiacentes  urbes 
posueriint  primariae,  si  quis  vellet ,  ad  oppugnandum  et  repu- 
gnandum  non  impares»,  riconoscendosi  bene  che  all'antica  città 
(la  Pitluepolis)  furono  ([uindi  aggiunte  le  regioni  o  quartieri  che 
le  stanno  intorno  (2). 


vcilusi  Amari,  Storia  dei  Musulmani.  Fh'enze  ,  1854,  voi.  I,  pag.  lUi , 
1()5,  "^65;  voi.  II,  pa<?.  li&2  e  seg.  e  Bibl.  arabo-sicula  cil.  voi.  1,  pag.  130- 
133.  Una  chiara  pianta  dell'Alrica  propria  nel  secolo  VI  si  ha  uell'ediz. 
delle  Opere  di  Procopio  di  Cesarea.  iMilano,  1833,  t.  II,  a  pag.  281. 

(1)  DiODOKi  Siculi,  liihliothecae  liistoricae  quae  supersunt.  Parisiis  , 
Didot,  18i4,  voi.  Il,  pag.  i31),  n.  4,  fra  le  Reliquiae  lib.  XXII,  cap.  10. 

(2)  Gaktam,  Vitae  Saiictorum  .-iiciilorum.  Panormi,  1657,  t.  I,  pag.  272 
e  seg.-  Piuui,  Sicilia  .Sacra,  l'anoraìi  [Veiietiis],  1733,  t.  I,  pag.  013  e 
seg.  per  la  traduzione  Ialina  del  testo  originale  greco.  Zuuetti,  La  e- 
spugnasione  di  Siracusa  iielV  880.  Testo  greco  della  lettera  del  monaco 
Teodosio  (nel  voi.  Centenario  della  nascita  di  Amari.  Palermo,  1910, 
voi.  1,  pag.  105  e  seg.)  per  il  lesto  greco  che  ristampa  riveduto,  nel  quale 
però  manca  il  periodo  della  descrizione  topogralìca.  Lo  Zurbtti  dubita 
che  la  lettera  sia  slata  scritta  dopo  r880,  e  «non  olire  il  0393  (884-5)». 
Invece  il  Columua  nella  memoria  (della  (piale  dirò  appresso),  inserita 
pure  ivi  nel  voi.  II,  pag.  408  la  riporta  arditamente  alla  metà  del   se- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIII  S"! 
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Sono  però  i  geografi  ed  i  viaggiatori  arabi  che  descrivono  mi- 
nutamente Palermo,  con  occliio  indagatore  di  straniere  civiltà,  e 
col  vanto  di  proprie  ed  eccelse  conquiste.  Primo  tra  essi  è  il 
mercante  di  Bagdad,  Ibn  -  Hawqàl,  che  nel  976  compose  una  me- 
ravigliosa descrizione  di  Palermo  (1) ,  e  poi  il  grande  geografo 
del  Re  Ruggiero  ,  ossia  Edrisi ,  che  die  fine  al  suo  lavoro  nel 
1154  (2),  ed  Ibn-Giobayr,  viaggiatore,  che  scriveva  negli  anni 
1184  e  1185  intorno  alla  «più  bella  città  di  Sicilia  (come  egli 
diceva),  sede  del  Re,  e  detta  dai  Musulmani  'Al  Madìnah  (la  città) 
e  dai  Cristiani  Baiar muh  (Palermo)».  La  descrizione  data  dal 
Giobayr  è  cosi  imponente  e  precisa ,  anco  per  i  rilievi  sul  co- 
stume, che  non  potrebbe  desiderarsi  migliore  (3). 


colo  XI,  ma  con  prove  che  uon  suffragano,  poiché  le  parole  [uè'bes]  ad 
oppugnandum  et  repugnandum  non  impares  non  debbono  riferirsi  sol- 
tanto a  materiale  costruzione  di  difesa,  ma  alla  migliore  posizione  che 
proveniva  dall'  esser  l'  antica  città  circondata  di  nuove  città  o  meglio 
quartieri^  come  li  chiamava  nella  fine  del  secolo  X  l'arabo  Ibn-Hawqal 
(Cfr,  Amari,  Bihl.  arabo-sicula  cit.  voi.  1,  pag.  10).  Vedi  quanto  accen- 
nerò per  il  monaco  Aimè. 

(1)  Amari,  Bibl.  arabo-sicula  cit.  voi.  I ,  pag.  10-'24.  Cfr.  per  le  no- 
tizie su  l'autore  ed  il  suo  lavoro  le  pag.  XXIV  e  seg.  e  Storia  dei  Mu- 
sulmani cit.  voi.  I,  pag.  XL,  n.  VI.  Altra  descrizione  vicina  per  tempo 
è  fornita  dall'  arabo  Al  Muqaddast,  che  scriveva  verso  il  988.  Amari, 
Bibl.  cit.  voi.  II,  pag.  670  e  seg.  Nel  secolo  XIII  l'arabo  Yaqvt  (n.  v. 
1178)  si  [imitava  a  riportare  nel  suo  trattato  geografico  la  descrizione 
di  Palermo  data  due  secoli  innanzi  da  Ihn  Hawqal.  Cfr.  Amari,  Bibl. 
cit.  voi.  I,  pag.  ^06  e  seg. 

(*2)  Il  testo  »>  nella  Bibl.  cit.  di  Amari,  voi.  1,  pag.  31  e  seg.  Per  la 
descrizione  della  città  vedansi  le  pag.  59-62.  Altra  ediz.  è  quella  di 
Amari  e  Schiafi'arklm.  L'  Italia  descritta  nel  Libro  di  Ruggiero  ecc. 
(in  Atti  E.  Accademia  dei  Lincei.  Itoma,  188;{,  voi.  Vili,  pag.  "io -"il.) 
Su  £drisi  e  le  edizioni  anteriori  a  (iiiclla  di  A.mahi  cIV.  la  sua  Bibl. 
arabo -sic.  cil.  voi.  I,  pag.  XXVI  e  seg.  e  Stor.  Musulm.  cit.  voi.  1, 
pag.  XLIU,  n,  XX. 

(3)  Amari^  Bibl.  cit.  voi.  1,  pag.  155-164.  Per  le  notizie  sull'insigne 
viaggiatore  araho  v  le  edizioni  vedasi  {)ag.  XXIX  e  seg.  e  Stor.  Musulm. 
cit.  voi.  I,  pag.  XLVI,  n.  XXXI.  Una  nuova  edizione  e  traduzione  com- 
pleta del  lavoro  del  Giobayr  ha  di  recente  cuialo  lo  Sciiiaim'Arki.i.i  , 
col  titolo  Viaggio  in  hììngnu,  Sicilia,  Siria  r  l'otcsfiiia,  Mesopotaiiiiiu 
Arabia,  Jùjitto,  compiuto  nel  secolo  XI l.   Itonia,   l'.KM). 
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monaco  francese  Amato,  di  Montecassino  (f  U)93),  rilevava 
acutamente  la  topografia,  con  ricordi  che  si  approssimano  a  quelli 
(li  Teodosio  monaco  (1).  L'elfreo  Beniamino  di  Tudèla  in  Ispagna 
jicl  1173  dava  breve  e  i)regevoie  notizia  di  Palermo,  die  visitava 
in  due  giorni  {hkliio  in  Urbe  veni)  (2). 

Verso  la  fine  dell'epoca  normanna,  che  tanti  avanzi  di  gover- 
no e  d'arte  degli  Arabi  pur  avea  conservato,  il  cronista  Falcando, 
nella  sua  Epistola  ad  Petrum  panormitane  Ecclesie  Thesaitra- 
rinm,  esponeva  mirabilmente  qual  fosse  la  «  urbs  opinatissima, 
lotius  regni  Sicilie  caput  et  gloria  »,  fra  rojìulenza  che  i  domina- 
tori normanni  vi  avevano  arrecato  (3).  L'età  seguente  degli  Svevi 
non  è  priva  dei  descrittori  della  città,  poiché  gli  avvenimenti  di 
([uell'epoca  furono  di  straordinaria  importanza,  e  le  origini  di  quel 
dominio  trovarono  un  immaginoso  illustratore  nel  poeta  cronista 


(1)  Champollion-Figeac,  L'Ystoire  de  li  Normant  et  la  Chronique  de 
Jiobert  Viscart  par  AiMÉ,  moine  du  Mont-Cassin.  Paris.  1835,  pag.  181. 
L' AiMK  dice:  «  Més  pource  que  Palerme  estoit  falle  plus  grani  qu'elle 
non  fu  commende  premèrement,  doat  de  celle  pari  estoit  plus  forte  dont 
{uemèreineut  avoit  esté  commeiicié  ,  la  cité  se  clamoit  la  antique  Pa- 
lernte.  11  commencèrent  contre  celle  antique  Palerme  coiitrester  eli  de 
la  cité»  (an.  107^),  Da  tale  testo  si  rileva  ad  evidenza  che  la  città  an- 
tica era  munita  di  mura  e  più  forle  delle  altre  regioni  adiacenti,  e  che 
si  era  già  ingrandita.  Su  l'età  del  monaco  Aimé,  che  scriveva  prima  del 
1086,  cfr.  pag.  XXXV  e  seg.  Altra  edizione  della  cronaca  ha  dato  l'abb.  0 
Delarc  ,  Ystoire  de  li  Normant  par  Aimé.  liouen  ,  1892.  Cfr,  pag.  254 
e  seg. 

(2)  Caruso,  Bibliotheca  historica  regni  Siciliae.  Panormi  1723,  t.  II, 
pag.  KHX)  negli  Excerpta.  Kgli  rii)orta  il  testo  diilla  traduzione,  che  ne 
fece  il  famoso  orientalista  spagnuolo  Benedetto  Arias  Montano  nel 
1575.  Ne  fu  curata  una  nuova  traduzione  dal  Baratier  nel  1734,  ri- 
stampata nel   1830  in  Parigi. 

(3)  Falciando  ,  Historia  ,  nelle  ediz.  di  Parigi  1550  ,  Francfort  1579, 
nella  raccolta  Rerum  di  Muratori,  nell'altra  di  Del  Re  (Napoli  1845), 
ed  infine  in  (luella  del  Siraousa.  Roma,  1897  (tra  le  Fonti  dell' Ist.  Stor. 
It.).  pag.  17t)  a  180,  nelle  (piali  ('  la  descrizione  delV Epistola  per  la  to- 
pografia di  Palermo,  con  varie  interessanti  note  dell'editore.  Cfr.  pure 
la  memoria  del  Vattasso,  Del  Codice  benedettino  di  S.  Nicolò  V Arena 
di  Catania  contenente  la  Hisloria  e  l' epistola  di  Falcando,  nel  fase.  2» 
dell'^rc/i/M*oA/Mi-a^>r/a»«o  diretto  da  Vili,  Fiorini.  Città  di  Castello,  1905. 
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Pietro  da  Eboli,  il  quale  nel  suo  Carmen,  oltre  alle  notizie  topo- 
grafiche, aggiunge  le  stupende  miniature  dei  luoghi,  ricavate  dal 
vero  (1). 

Sotto  gli  Aragonesi,  che  apportarono  nell'isola  le  libertà  e  la  re- 
gale potenza  perdute,  e  rinnovarono  lo  splendore  delle  età  trascorse 
normanna  e  sveva,  gli  scrittori  di  cronache  non  trascurarono  di 
esporre  la  topografìa  della  capitale,  od  in  modo  particolare  o  con 
ricordi  frequenti  e  quasi  rappresentativi,  che  fan  supporre  che  ne- 
gli antichi  manoscritti  in  pergamena  di  quelle  cronache  potes- 
sero ancora  essere  state  miniature  di  alto  pregio.  L'  Anonimo 
cronista  ci  dava  in  pochi  tratti  una  sicura  configurazione  della 
città  di  Palermo  negli  anni  1316  e  1325,  durante  le  incursioni 
degli  Angioini  (2):  e  l'altro  cronista  Nicolò  Speciale  forniva  sin- 
golari e  preziose  menzioni  per  quel  tempo,  come  quella  del  grande 


(1)  Engel  Samuel,  PeM  D'Ehiilo  Carmen.  Basileae,  1746,  con  inci- 
sioni; e  le  ediz.  di  Napoli  1770,  Del  Re,  (1845),  voi.  I,  pagj.  401  e  seg. 
con  nove  incisioni,  Winkelmann  (Lipsia  1874),  Siracusa  (Roma,  1906) 
nelle  Fonti  delVIst.  Stor.  It.  con  la  riproduzione  di  tntte  le  miniature 
del  Codice  di  Berna,  e  di  Ettore  Rota,  nei  Rerum  di  Muuatohi,  2»  ed. 
Città  di  Castello,  1904,  t.  XXI,  con  tav.  (con  la  memoria  di  lui  nel 
fase.  15''  deWArch.  Marat,  cit.).  V.  inoltre  Siracusa,  Le  miniature  che 
illustrano  il  carme  di  Pietro  da  Eboli.  Roma  ,  1904  (in  Bull.  Ist.  Stor. 
It.)  ed  anche  Nuove  osservazioni  sul  '<  TAber  ad  honorem  Augusti  »  di 
P.  D'Eboli  (in  Arch.  Star.  Sic.  Orient.  voi.  Vili  ,  1911).  La  tavola  più 
notevole  per  la  topografia  di  Palermo  ò.  la  5".  Nella  tav.  49  (v.  77  -  84) 
il  Siracusa  ha  creduto  ravvisare  nel  1906  una  configurazione  dell'^w^a 
regia  o  Sala  Verde  in  Palermo.  Cfr.  la  sua  memoria  Di  una  probabile 
rappresentazione  dell'  A\\\a  regia  del  palazzo  reale  di  Palermo  in  una 
miniatura  del  secolo  XII.  Roma,  VMS.  (in  Eendiconti  dell' Accad.  dei 
Lincei,  voi.  XV).  Aggiungo  che  i  v.  103-110  mostrano  (jualche  remi- 
niscenza di  mosaici  di  fatti  biblici  della  (Cappella  Palatina.  Sul  palazzo 
reale  di  Palermo  ho  scritto  anco  {)ei  ricordi  topografici  nella  Sicile  il- 
lustrée.  I^alermo,  15)05,  fase.  -2",  5°;  19(K>  fase.  5»;  e  H)07  fase.  3»,  e  ripro- 
dussi |)ure  da  (juelle  miniature  del  Carmen  una  figura  del  Viridarium 
Genoani.  Il  prof.  Columha,  nel  suo  pregevole  lavoro  I  porti  della  Sici- 
lia, itoma.  l'.KX),  pag.  59  (che  ricorderò  più  avanti),  olTre  per  il  porto 
di  l'ulenuo  una  fototi|»ia  ricavata  dalla  tav.  4* di  Pietro  da  Kuoli. 

Ci)  (JHKdoiuo,  liiblioUieca  scripfnrum  araf/Oìiensium.  Panormi,  179':2, 
I.  Il,  |)ag.  "in  «5  H«!g.  cap.  91  (h'Il'ANONl.Mi).  Cfr.  pnrr  [lag.  l'29  cMp.  ''21. 
e  pag.  i!0()  cap.  m. 
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palmeto  Inori  porla  di  Termini  presso  il  [)oate  dell'Ammiraglio, 
«qua  neque  dives  [)almariim  Ydumea  regio  in  proceritate  vicis- 
set  ,  nec  Gerbarum  insula  eoequaret»  (l).  È  da  notare  che  an- 
che un  geografo  arabo  di  quei  tempi  Masalik  'al  Absar,  di  Da- 
masco (13iK)- 134-8)  ,  forniva  una  interessante  descrizione  di  Pa- 
lermo coi  suoi  castelli  ed  il  l>orgo  (4). 

Le  consuetudini  giuridiche  di  Palermo,  che  in  quell'epoca 
riunivansi  in  codice,  quantlo  nel  continente  assumeva  il  suo  più 
grande  rifiorimento  la  legislazione  statutaria,  ci  offrono  altre  no- 
tizie indubitate  su  la  città,  cioè  per  fondachi,  pascoli,  molini  , 
mercati,  macelli,  bagni,  mura  esteriori,  castello  del  regio  palazzo, 
carceri,  sicurezza  pubblica,  artigiani  ed  ospedali,  concorrendo  a 
renderci  [)iù  viva  ed  animata  la  topografia  della  capitale  dell'i- 
sola (3). 

Neil'  epoca  castiglia^  due  letterati  siciliani ,  uno  di  Chiara- 
monte  e  1'  altro  di  Gorleone,  cioè  Tommaso  Chaula  ,  poeta  lau- 
reato (f  1433)  e  Giovanni  Naso  (f  1481) ,  che  fu  segretario  del 
comune  di  Palermo,  e  primo  editore  delle  sue  consuetudini  (4), 


(1)  Veggasi  la  descrizioue  nel  lib.  Vili  ,  cap.  l)  e  17  dell'  Historia 
Sicilia  di  Spegiai.k  nell'ediz.  del  (Jueìjorio,  Bibl.  arag.  cit.  1. 1,  pag.  473, 
483  e  seg.  L'illustre  arabista  prof.  Salvatore  (^rsA  fa  estesa  meuzione 
del  Dattileto  nella  sua  importante  memoria.  Il  libro  intorno  alte  Palme 
(in  Arclt.  Stor.  Sic.  ant,  serie,  voi.  I,  1875,  pag.  35Ì-358).  Presso  il  Dat- 
tileto era  la  villa  col  celebrato  palazzo  della  Favara  del  Re  Ruggiero. 
Cfr.  Di  Giov.w'M,  Il  Castello  e  la  Chiesa  (Iella  Favara  di  8.  Filippo  a 
Mare  Dolce  in  Palermo,  con  tav.  (in  Arch.  Stor.  Sic.  voi.  XXII,  1897, 
pag.  301  e  seg.). 

("i)  Amari,  Bibl.  arabo-sic.  cit.  voi.  I,  pag.  i2()0  ,  e  per  le  notizie  su 
lo  scrittore  vedi  pag.  XXXV^  e  seg.  n.  XX. 

(3)  Si  possono  riscontrare  ì  cap.  "1*0.  3^,  4i,  53,  5i>  a  Ùi,  ()5,  (W  ,  73  , 
75  a  77,  79,  81,  8:i  delle  Consuetudini  di  Palermo  nel  lesto,  riveduto 
col  confronto  delle  varie  edizioni,  pubblicato  da  Vito  La  Mantia,  Antiche 
Consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  Palermo,  1900,  pag.  184  e  seg,  Tali 
materie  negli  Statuti  delle  città  italiane  costituivano  ordinariamente  il 
libro  De  extraordinariis  ,  in  seguito  ai  libri  sul  diritto  e  la  procedura 
civile  e  penale. 

(4)  MoxtiiTORE,  Bibliotheca  Sicnla.  Panormi,  1708,  t.  I,  pag.  355:11, 
pag.  258.  ^Jafuione,  Istoria  della  letteratura  sicil.  Palermo,  1859,  t.  X, 
parte  2'',  pag.  '346.  Capasso,  Le  fonti  della  storia  delle  provincie  napo- 
litane.  Napoli,  UK)2,  pag,  303. 
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entrambi  descri;?seio  Ja  lopogratia  della  Jiietiopoli  Palermo.  11 
Chaula  in  un  lavoro  in  prosa  latina,  che  pare  fosse  destinato  a 
venir  mutato  in  versi,  e  dal  titolo  Gestoriuìi  per  Alphonsum  A- 
ragoìiìim  et  Siciliae  Regent ,  faceva  ima  esposizione,  assai  pre- 
gevole ,  della  topografia  ,  ossia  de  sìtii  della  città  quale  era  nel 
1421  ,  quando  venne  in  F^alermo  il  Re  Alfonso  per  raccogliere 
milizie  e  muovere  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Aggiunse 
alcune  utili  osservazioni  su  di  essa  1'  erudito  diplomatista  ba- 
rone Starrabba,  che  pidiblicò  quel  lavoro  inedito  (1). 

La  sua  edizione  però  assai  raia,  perchè  stampata  in  ristretto 
numero  di  soli  cento  esemplari  ,  ed  il  testo  riprodotto  con  gli 
arcaismi  ortografici  e  paleografici  del  tempo  ,  hanno  reso  quasi 
ignorata  quella  esposizione,  che  è  invece  vera  base  di  studio  per 
r  epoca  tanto  remota  ,  contenendosi  designazioni  e  rilievi  topo- 
grafici precisi  e  di  alto  valore.  Notevole  è  altresì  in  tale  descri- 
zione il  ricordo  per  l'origine  di  Palermo  dal  nipote  di  Abramo, 
veliiU  ehraycis  legitur  commentari is,  che  risente  di  magagne  di 
Ebrei  e  di  libri  misteriosi  nelle  loro  sinagoghe,  per  rendersi  più 
benvisi  al  popolo  palermitano,  che  li  odiava  per  la  religione  ri- 
provata e  per  l'usura,  e  che  poi  fornirono  occasione  alla  falsa  in- 
terpretazione di  iscrizioni  accennate  dal  Ranzano  nel  1470  e  dagli 
scrittori  seguenti,  nonostanti  le  quali,  gli  Ebrei  vennero  cacciati 
nel  149.']  dalla  Sicilia,  «ch'era  patria  per  essi»  al  dir  del  La 
Lumia  (2). 

L'  altro,  cioè  il  Naso,  in  ventinove  versi  latini,  che  fan  parte 
di  un  suo  poemetto,  il  quale  ha  per  argomento:  De  spedaculis 
a  Fanhnrmitanis  in  Aragonei  regis  lautlem  editis,  Barchinonìa 
in  fìdem  recepta,  cioè  i  festeggiamenti  fatti  in  Palermo  nel  1472 
per  essere  finita  la  diuturna  liliellione  di  Barcellona  in  ('catalo- 
gna contro  il  Re  Giovanni,  offre  notizia  di  Paleimo  in  quel  tempo, 
e  menziona  la  via  marmorea,  il  Cassaro,  l'oiigine  favolosa  della 
città,  r  antico  palazzo  arcivescovile  con  la  fonte  (nel  sito  della 
Madia  Nuova),  la  cattedrale,  il  suo  vestibolo,  le  sue  colonne  mol- 
l«'plici  e  le  |)ilture  che  V  adornavano.  K  questa  altra  descrizione 
di  jrrande  interesfcie  ,  del  |)ari  riportata  nell' edizioiK»  del    lavoio 


(t)  STAnRAHHA,  Thomnc  (In  Clinitlu.  (icslonnii  ecc.  ii)  Aucddofi  stoiici 
r  letler.  HÌcil.  puntala  1",  l'nltMiiio.  !<.M)|,  \\i\\r.  Il  ;i  \:\.  Vedi  pure  pre- 
fnzinne  pa^.   XX.X  <•  m\\i. 

(-i)  La  Li;mia,  Studi  ili  Star,  sivil.   l'alcriiio.   IS7(),  voi.   Il,  pag.   15. 
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(lei  Naso  latla  dal  medesimo  Slarrabba  ,  con  alcuni  cenni  di- 
chiarativi, ma  che  pure  non  è  stata  considerata,  come  conviensi, 
dagli  scrittori  di  topografia  (1). 

Han  termine  cosi  le  memorie  antiche  ,  e  si  perviene  all'  evo 
moderno  ed  alle  esposizioni  sistematiche  di  storici  e  geografi.  Il 
celebre  frate  Pietro  Hanzano  (1428-1492),  che  compose  l'ampia 
opera  storica  intitolata  Annalcs  onuiiìim  temporum,  scrisse  pure, 
dopo  i  tempi  del  magnanimo  Alfonso  ,  cioè  quando  era  Pretore 
in  Palermo  Pietro  Speciale,  nel  1470,  su  la  topografia  di  Palermo, 
in  due  capitoli  di  un  suo  particolare  lavoro  su  l'origine  di  essa 
città  (2). 

Claudio  Mario  Arezzo,  lo  storiografo  di  Carlo  V,  nel  1537  riu- 
niva utili  notizie  topografiche  per  Palermo  (3):  ed  altre  non  meno 


(1)  Starrabba,  Scritti  di  Giovanni  Naso  ecc.  in  Aneddoti  cit.  pun- 
tata 2».  Palermo,  1905,  pag.  14  e  seg.  versi  349-377.  V.  prefaz.  pagi- 
na XXVIII  e  seg.  Su  le  due  edizioni  dello  Starrabba  scrissi  neìVArch. 
Stor.  Sic.  voi.  XXIX  (\90i),  pag.  ilo  e  seg.  e  voi.  XXX  (HK)5),  pag.  372 
e  seg.,  notandone  l' importanza  come  di  iiuove  cronache  per  i  tempi 
dei  Ile  Alfonso  e  Giovanni. 

(2)  Ranzano  ,  Opusculnm  de  auctore  ,  primordiis  et  progressii  felicis 
urbis  Panormi.  Ivi,  1737  per  cura  del  Moxgitore,  poi  ristampato  nella 
Raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani.  Palermo,  1767,  voi.  IX.  p.  3  e 
seg.  L'abate  G.  Di  Marzo  pubblicò  di  tale  lavoro  una  versione  in  vol- 
gare inedita  (che  crede  composta  dallo  stesso  Hanzano)  ,  nel  voi.  col 
nuovo  titolo  Belle  origini  e  vicende  di  Palermo  di  P.  Ranzano  p  r?e/ren- 
trata  di  Re  Alfonso  in  Napoli.  Palermo,  1864. 

(3)  Arezzo,  De  situ  Siciliae.  Panormi,  1537,  e  nelf  ediz.  del  Caruso, 
Bibl.  hist.  cit.  t.  I,  pag.  7  e  seg.  Per  connessione  di  materia  è  utile  qui 
menzionare  che  Giaìi  Giacomo  Adria  nel  1516  die  per  le  stampe  in  Pa- 
lermo il  suo  lavoro  Topographia  inclyte  civitatis  Masarie.  11  nome  di 
topographia  usato  dalTADRiA  è  forse  il  più  antico  adoperato  in  Sicilia 
per  le  descrizioni  di  rinomate  città,  che  furou  soggette  per  il  loro  sito 
a  mutazioni.  Mazzara  (come  ben  si  conosce)  sotto  gli  Arabi  assurse  a 
potenza,  prima  della  con(|uista  di  Palermo,  e  così  sotto  i  Normanni  , 
e  die  nome  alla  Valle  omonima  della  tripartizione  dell'  isola  ,  e  nella 
(piale  è  compresa  Palermo.  Cfr.  Evola,  Stor.  tipogr.  lett.  del  secolo  XVI 
in  Sicilia.  Palermo,  1878,  pag.  6,  10  e  165  e  seg.  L'  Evola  invece  di 
topografìa  scrive  tipografìa.  Dell'AoRiA  si  ha  un  ms.  De  laudibus  Sici- 
liae et  primo  de  valle  A/aror/Vie  (nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo, 
Qq.  C.  85). 
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rare  ne  dava  il  Jxjlogiiese  lA'aiulm  Alheiii  nel  1550,  nella  sua 
Descritione  di  tutta  Vltalia  (1).  11  bresciano  Giovan  Francesco 
Pugnatore  nel  1583  scriveva  su  1'  aniicìiità  della  felice  città  di 
Palermo  un'opera  rimasta  inedita;  e  due  capitoli  soltanto  con- 
cernenti la  topogratla  ne  dava  in  luce  nel  1881  il  prof.  Di  Gio- 
vanni (2). 

Devesi  però  al  grande  storico  Fazzello  (y  1570)  la  più  estesa 
ed  ordinata  descrizione  della  città  di  Palermo.  Egli  ne  trattò  in 
UQ  intero  libro  (cioè  l'ottayo)  della  sua  prima  Decade  geografica: 
ed  è  agevole  rilevare  di  quanto  straordinario  pregio  riesca  quel- 
la descrizione  (3).  Scrisse  pure  sn  quell'argomento  Filoteo  degli 
Oinodei  ,  nel  1557  ,  nella  Descrizione  della  Sicilia  (4).  11  messi- 
nese Nicola  Antonio  Colosso,  che  fioriva  nel  1610  (5),  formava 
un  poemetto  composto  di  oltre  quatti'ocento  esametri  latini,  che 
ha  per  argomento  Brevìs  descriptio  insigninm  locorum  urbis  Pa- 
narmi, lì  testo  inedito  fu  pubblicato  opportunamente  nel  1909 
dall'  esimio  prof.  Giuseppe  Abbadessa  (6) ,  e  riesce  interessante 
per  la  descrizione  minuta  di  contrade  e  di  edifici  non  disgiunta 
da  ricordi  di  più  antica  topografia,  come  per  l'affetto  che  vi  di- 
mostrava quel  messinese,  che  osava  affermare  (forse  fra  lira  dei 
suoi  concittadini)  : 


(1)  Alberti,  De.scrittione  di  tutta  l'Italia.  Venezia,  1577. 

(2)  V.  D[  Giovanni  ,  L'antichità  della  felice  città  di  Palermo  di  G. 
F.  PiiONATOKK  ,  scrittura  del  secolo  XVI.  nelle  Nuove  Effemeridi  .^icil. 
Palermo,  1881.  voi.  XI,  pag.  112-133.  I  capitoli  pubblicali  sono  il  X  e 
XI  su  la  «prima  fabbrica  di  Palermo»  e  sul  «loco  di  tutte  l'anlichls- 
8ime  porte».  Il  ms.  del  Puonatoue  si  conserva  nella  Bibl.  Clomunalo 
(li  Palermo  al  segni  Qq  E  (il  e  G2. 

(3)  Fazzello  ,  De  rebus  sicuiis.  Panorml  ,  15.')8 ,  dee.  I,  lib.  Vili. 
De  Fanormo  urbe.  Caput  unicum,  [)ag.   104  a  193. 

(4)  Fu  pubblicato  (juesto  lavoro  Inedito  dal  can.  Di  Mauzo  nella 
Dibl.  stor.  letteraria  eli.  Ser.  2"  voi.  VI.  Palermo,  187(5.  Vedi  por  Pa- 
lermo le  pag.  181  e  seg.  Come  bene  osserva  il  Di  Mahzo,  nella  prefa- 
zione, pag,  XV,  I'Omodki  pur  giovandosi  del  Fazzrllo,  aggiunge  sposso 
nuove  notizie. 

{'))  MoNUiTOHE,  Jiihliotlieca  Sicula  eli.  t.  11,  pag.  8(5. 

((5)  Ahuamkssa  G.  ,  Una  breve  descrizione  delhi  città  di  Pulcrmo  in 
un  poemetto  iufditn  di  N.  A.  Colos.so.  umtiiiistii  invsshiosc.  (in  Ardi  Sfor. 
Sic.    voi.    XXXill.    l'.lOS.   p.'it,'.   .*{:{;{  <•  seir). 
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....  Te  praeci[)uaiii  .sedein  posiicie,  Panoitiie  |  Si«-aiiiae  Keges; 
praelala  est  omnibus  una  j  Regia...  (1). 

Il  j>:entiIuomo  palerinilano  Vincenzo  Di  (iicjvainii  {■[■  ItóT)  espo- 
neva eslesanienle  nel  suo  Palermo  rislorato  quale  l'osse  la  condi- 
zione topogratiea  della  città,  allorché  essa  veniva  a  perdere  in  gran 
patte  l'antico  aspetto,  fra  i  prosciugamenti  di  paludi  e  le  nuove 
grandi  costruzioni  (4).  Mariano  Valguarnera  (y  1034),  suo  contem- 
poraneo, liprendendo  la  materia  del  Ranzano,  investigava  nel  suo 
Discorso  cleirorifjine  ed  antidiik)  di  Palermo  altresì  il  silo  della 
sua  patria  (:}).  Inoltre  il  W  Giordano  Cascini  (lóOó-lOlio),  che  rac- 
coglieva piamente  le  memorie  della  vergine  S.  Rosalia,  nella  prima 
Digressione  scriveva  nel  primo  capitolo  delV antica  forma  di  Paler- 
mo (tema  insolito  per  quel  tempo),  e  dava  interessanti  notizie  (4) 
anche  tenendo  ragione  (come  allora  i)olevasi)  di  derivazioni  tilo- 
logiche  arabe  ,  che  si  ricercavano  piesso  le  persone  pratiche  di 
quella  lingua  per  nascita  o  per  istudi  (per  lo  più  ecclesiastici)  , 
e  che  talvolta  ad()|>eravano  la  trofie  por  trarne  guadagno  o  pre- 
sligio  (5). 


(I)  CtV.  i  versi  ^2-it  e  seg.  a  pagina  JJóU  ileH\'(lr/.  cil.  Il  prof.  Abija- 
ni;sSA  (ivi,  pag.  Siti)  crede  scritto  il  poemetto  negli  anni  ir)S7  m  l.")97  pel- 
le induzioni  che  ne  trae. 

("2)  Di  Mahzo,  lìihl.  stof.  leti.  eh.  Serie  -1" ,  voi.  1*^  Palermo,  IHl^-l , 
die  in  luce  hi  prima  volta  quell'opera  del  Di  Giovanni. 

(3)  Vai.guakneha  ,  Discorso  della  origine  ed  antichità  di  Palermo  e 
dei  primi  abitatori  della  Sicilia  e  dell'Italia.  Palermo,  1014.  Si  vedano 
speeialniente  le  pag.  74-8^  per  la  topogratìa  di  Palermo.  Vincenzo 
iNuRiA  (16':25- 1710)  ritornò  su  quell'argomento  in  uno  scritto  inedito. 
(Bibl.  Com.  Palermo,  Qq.  C.  83). 

(4)  Cascini,  Di  S.  Rosalia  vergine  palermitana  libri  tre.  Palermo,  IGSl. 
Digressione  l,  pag.  1  a  XI,  in  fine  del  volume. 

(5)  È  opportuno  ricordare  che  il  Ranzano,  e  poi  il  Fazzkllo,  il  Val- 
guarni:ha  e  gli  altri  sino  all'lNVEGES.  ed  al  cau.  Schiavo  nel  176^,  nei 
loro  lavori  sostennero,  per  ([uattro  secoli,  l'interpretazione  falsa  di  al- 
cune iscrizioni  arabiche  ,  che  furon  credute  concernere  topogratia  ed 
antichità  di  Palermo  ,  e  ciò  per  l'ignoranza  di  quella  lingua,  Sginà  , 
Stor.  leti,  (li  Sicilia  nel  secolo  XVIfl.  Palermo.  18i5  ,  voi.  II,  pag.  167 
e  seg.  lloLM  ,  Su  l'origine  della  città  di  Palermo,  in  Ardi.  Stor.  Sicil. 
voi,  IV,  188(),  ()ag.  iiì-ì-M^  e  Stor.  della  SicUia  nell'antichità.  Palermo, 
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Nei  tempi  di  aiiiiuose  pretese  e  contese  municipali,  die  fini- 
rono poi  con  la  rivoluzione  che  scoppiò  in  Messina,  e  per  lunghi 
anni  sconvolse  l'isola,  l'erudito  P.  Francesco  Baronio  Manfredi 
(f  1654)  nella  sua  opera  ,  quasi  iperholica,  De  maiestate  panor- 
mitana,  trattava  a  lungo  della  topografìa  della  città  e  dei  nuovi 
edifìci  (1).  Infine  lo  storico    Inveges   (1595-1677)  neìV  Ajjparato 


1896,  voi.  1,  pag.  !^04.  Convleae  notare  che  Maurolico,  contemporaneo 
di  Fazzello,  con  la  consueta  contraddizione  messinese,  rigettava  (però 
a  buon  dritto)  nel  suo  Rerum  sicanicanim  compenclium.  Messane,  156i2, 
pref.  Ad  lectorem.  quelle  interpretazioni,  per  le  quali  diceva  laudo  in- 
dustriam  ;  ma  si  continuò  vanamente  nelle  fallaci  affermazioni.  L'ab. 
Leanti,  Stato  presente  della  Sicilia.  Palermo,  1761,  t.  I,  pag.  68,  con 
retto  giudizio  però  ne  dissentiva.  Si  veda  su  ciò  Vito  Amico,  nell'ediz. 
del  Fazzello  cit.  Catanae  ,  1749,  t.  I,  pag.  357,  nota  9.  Verso  la  fine 
del  secolo  XVIII  il  maltese  Giuseppe  V^ella,  che  ottenne  la  cattedra  di 
arabo  nell'  Università  di  Palermo  ,  trasse  nuovamente  in  inganno  per 
qualche  tempo  i  Siciliani  ed  anche  i  dotti  tedeschi  con  la  pubblica- 
zione del  suo  Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi, 
venuto  fuori  negli  anni  1789  a  179^,  e  quindi  sospeso.  Cfr.  la  memoria 
del  chiar.  arabista  mons.  Bartolomeo  Lagumina  ,  ora  vescovo  di  Gir- 
genti,  intitolala  II  falso  Codice  arabo-siculo  in  Arch.  Stor.  Sic.  voi.  V, 
1880,  pag.  233  e  seg.  —  Vakvaro  ,  Velia  e  i  falsi  codici  arali  (ivi, 
voi.  XXX,  lt)05,  pag.  321  e  seg.).  Amahi  ,  Stor.  Musulm.  cit.  voi.  Ili , 
pag.  872  nota  per  Malia,  (cioè  la  patria  del  Vella)  che  «  il  suo  dizio- 
nario, e  quel  ch'è  più  la  grammalica,  è  mezzo  italiano  e  mezzo  arabo, 
onde  gli  abitatori,  senza  avere  appresa  mai  altra  lingua,  agevolmente 
conversano  coi  Barbareschi  ».  Nella  Chiesa  di  S.  Matteo  in  Palermo  , 
nella  prima  cappella  a  sinistra  entrando  ,  è  il  monumeido  marmoreo 
del  Gregohio,  e  dinanzi  ì'  un  ricordo  simbolico,  pure  in  marmo,  del 
Vella,  quasi  V  un  contro  V  altro  armati,  anche  dopo  morte.  Gaspare 
Pm.khmo,  Guida  di  Palermo.  l\'\,  1857,  pag.  1 13,  Scinà,  op.  cit.  voi.  HI, 
pHg.  296-383  espone  eslesamente  le  vicende  di  quella  famosa  ciurmerla 
Hcieidifica.  Kgli  nota  allresi  (ivi ,  voi.  I ,  pag.  251)  che  in  Sicilia  nel 
Hecolo  XVill,  se  appena  eran  cultori  della  lingua  greca,  «ninno  vi  a- 
vea,  che  fosse  inteso  dell'arabica»,  che  dice  indispensabile  anco  per  gli 
studi  di   topografia. 

(1)  HamonK),  De  maicMate  panormitana  libri  IV.  Panoriiii  ,  1()."{(). 
Nelle  pag.  116  a  2()8  descrivo,  con  molte  riccirche,  la  città  di  ^^alermo 
per  quartieri.  Cfr.  le  osservazioni  del  prof.  1'.   A.  Amico  nelle  sue  Me- 
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agli  Annali  della  felice  città  di  ralertno,  cioè  nel  primo  volume 
degli  Annali,  aggiunse  una  importante  descrizione  intitolata  Pa- 
lermo antico,  che  costituisce  il  lavoro  più  sintetico  e  sistema- 
tico, do(K)  (pianto  ne  avea  scritto  ordinatamente  il   b'azzello  (1). 

Si  hanno  nel  secolo  seguente  le  descrizioni  topografiche  date 
dal  gesuita  Giovanni  Massa,  di  Finale  (f  1708),  nella  Sicilia  in 
prospettiva,  e  quelle  contenute  nel  Lexicon  topographicum  sicìdam 
(1759)  del  can.  Vito  Amico,  che  espone  con  hrevità  e  chiarezza 
le  principali  notizie  che  interessano  per  la  topografia  antica  e 
medievale  {^ì).  Il  can.  Mongitore  nel  173"^  |)ul)l)licava  la  uiemoria 
postuma  del  (ìiardìna  su  te  anticìtc  porte  di  Palermo  ,  sul  qual 
tema  aveva  scritto  prima  il  Pugnatore;  e  vari  utili  cenni  di  topo- 
grafìa il  Mongitore  inseriva  nelle  edizioni  di  lesti  dei  Tahularì 
della  Magione  e  della  Cattedrale  di  Palertno  (3).  Degno  di  nota 
è  inoltre  l'esteso  lavoro  denominato  Palermo  d'oggigiorno,  com- 
posto dal  marchese  Villabianca  (17^()-18()2)  con  ricerche  d'ogni 
genere  (4). 

Si  inizia  con  migliore  critica  nel  secolo  XIX  lo  studio  della 
topografia,  specialmente  in  rapporto  alle  fonti  arabe  di  geografìa, 
di  iscrizioni  e  documenti ,  le  quali,  alquanto  tempo  innanzi  ri- 
cercate e  studiate  dall'erudito  grecista   ed  arabista   sac.  Tardia 


morie  storielle  sopra  Francesco  Baronio  Manfredi  (in  Arcti.  Stor.  Sic. 
voi.  XXXIl,  1908,  pag.  359  e  seg.).  Un  notevole  giudizio  su  la  rivolu- 
zione di  Messina  olire  il  D'Aceto  ,  De  la  Siede  et  de  ses  rapports  uvee 
r  Angleterre.  Paris,  18i27,  pag.  51. 

(1)  Invegks,  Annidi  della  felice  città  di  Palermo.  Ivi,  11)49,  t.  I, 
pag.  1-151. 

{•ì)  Massa,  La  Sicilia  in  prospettiva,  l-'alernio,  1709,  t.  II,  pag.  ii54- 
27.3.  —  Amico,  Lexicon  topogr.  Panormi  ,  1757,  t.  II,  Vullis  Mazariae, 
voce  Panormns.  pag.  44-50,  ed  anche  alla  voce  Fapyretus  ,  pag.  Oi 
e  seg.  Sono  utili  inoltre  le  note  per  la  topografia  di  Palermo  aggiunte 
dall'Amico  all'edizione  del  Fazzello,  Catanae,  1749. 

{3}  GiARDiNA  (Jaelano,  Le  antiche  porte  di  Palermo  non  piti  esistenti. 
Palermo,  173'2.  —  MoNorroRE,  Monumenta  historica  Sucrae  Domus  Man- 
sionis.  Panormi  I7i21.  e  l'altra  opera  di  lui  Bullae,  privilef/ia  et  instru- 
menta  panormitanae  Ecclesiae.  Panormi,  1734, 

(4)  Venne  pubblicato  dal  can.  Di  Mahzo  nella  Bibl.  Stor.  lett.  cit. 
Palermo.  1873,  serie  !:!•,   voi.  Ili  a  V. 
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(morto  ili  giovane  età  nel  1778)  in  lavori  rimasti  incompleti  ed 
inediti,  tranne  qualcuno  (1),  ed  altresì  dall'insigne  Gregorio, 
raggiungono  ,  con  più  accurata  indagine,  quella  migliore  preci- 
sione filologica  e  storica  ,  che  era  mancata  negli  scrittori  ante- 
cedenti della  topografia  palermitana  {^). 

Il  dotto  Scinà  nel  1818  pubblicava  un  notevole  volume  su  la 
topografìa  di  Palermo  e  dei  suoi  dintorni,  che  però  non  ha  per 
iscopo'la  sola  ricerca  dell'antichità  (3).  L'opera  più  impor- 
tante su  tale  argomento,  per  la  nuova  critica  diplomatica  e  la  co- 
noscenza profonda  dell'arabo,  è  quella  dell'abate  Morso  (che  con 
vera  competenza  succedette  al  Velia  nella  cattedra  di  lingua  araba 
nella  R.  Università),  intitolata  Descrizione  di  Palermo  antico  , 
ricavata  sugli  autori  sincroni  e  i  'monumenti  dei  tempi ,  che 
venne  in  luce  nel  1825  (4).  Michele  Amari   (che   rifrugava  ogni 


(1)  CusA,  I  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia.  Palermo.  18G8,  pag.  XVII 
chiama  il  Tardìa  «a  sufficienza  istruito  pel  tempo  in  cui  visse»,  ed 
aggiunge  che  «i  suoi  lavori  serviron  di  hhse  ad  altri  simili  fatti  negli 
anni  successivi».  Varie  notizie  sul  Tardìa  danno  Scinà,  Stor.  leti.  cit. 
voi.  11,  pag.  l!23,  201  e  seg.,  e  Sfata,  Le  pergamene  greche  del  Grande 
Archivio  di  Palermo.  Ivi,  \^iS%  pag.  41  e  seg.  Per  lo  stato  della  cono- 
scenza dell'arabo  nell'isola  nel  secolo  XVIII  cfr.  quanto  dice  Amari, 
Stor.  Mnsulm.  cil.  voi.  I,  pag.  X  e  seg.  Si  giovavano  d'ordinario  i  Si- 
ciliani dei  dotti  stranieri  o  del  continente  italiano  per  la  spiegazione 
dell'idioma  arabo.  Mons.  AiuoLni  nella  prefusione  al  t.  1  del  Cod.  dipi. 
arabo  cit.  del  Vkli.a,  pag.  13  e  seg.  esponeva  quali  erano  le  fonti  ori- 
ginali arabe,  che  potevano  al  1789  utilmente  consultarsi  per  le  vicende 
dei  dominatori  in  Sicilia. 

(i2)  Grkoohio  pubblicava  allora  la  sua  preziosa  opera  Rerum  arabi- 
carum .  quae  ad  historiam  siculam  .spectant ,  ampia  collectia.  Pa nonni, 
1790. 

(3)  Scinà  tratta  più  specialmente  della  lopogratia  antica  lìcllc  pa- 
gine 81  e  193,  e  Annotasioni  pag.  34-35  e  96  e  seg. 

(i)  Moiiso,  Descrizione  di  Palermo  antico.  Palermo  ISiió,  ristampala 
nel  18:J7.  E  degno  di  nota  che  il  Monso  riproduceva  1'  espressione  di 
Palermo  antico  (e  non  antica)  già  adottata  dall'lNVEOBS.  11  Morso  dir 
in  luco  il  tosto  dì  sedici  documenti  greci  e  greco-arabi,  e  spiegò  pure 
molte  lapidi  ed  iscrizioni,  con  chiari  disegui.  Tab;  lavoro  fu  poi  rifatto 
ed  uccroHciulo  da  Amari  nelle  sue  Epigra/i  arabiche  (n(!lia  h'ivista  Si- 
culo.  Palermo,   mv.)  ■  \S7Tì,  voi.    I  a   VII.  r  nel  voi.   1   e   11  della  serie  3. 
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iiieiiioria  recondita  dell'età  araba)  descriveva  nel  1858,  con  j>rande 
chiarezza,  la  topoj^rafìa  di  l^alermo.  «giovandosi,  quasi  principale 
fonte,  del  viaggio  di  Ibii  -  Hawqal  del  976,  come  la  più  antica  e 
sicura  esposizione  su  cotale  materia  (l).  Il  termitano  orientalista 
prof.  Gi'egorio  Ugdulena  forniva  nel  1803  brevi  ,  ma  pregevoli 
notizie  topografiche  in  una  sua  erudita  memoria  (!2). 

Nel  1870  il  tedesco  Schubring  dava  in  luce  una  notevole  mo- 
nografia su  la  Historische  tonographie  von  Panormits,  e  due  an- 
ni dopo  (187:3)  il  can.  Di  Marzo  in  un.)  speciale  scritto  trattava 
della  topografia  medievale  ,  e  teneva  ragione  del  lavoi-o  dello 
Schubring.  Anche  il  prof.  Holm  nel  1880  dava  fuori  un  pregevole 
studio  sul  Sito  del r  antica  Panormos.  Forma  detta  città  e  del 
SKO  porto  (3).   Il  prof.  Siiliiias   jioco   (h)po    (lSS4i    pubblicava    al- 


dc'i  Documenti  (ìeiìa.  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria,  au.  187*J).  11  prof.  Salinas 
(in  Archivio  Stor.  Sic.  voi.  IX  ,  1884,  pa^.  81)  deplorava  che  in  Sicilia 
i  diplomatisti  «ed  in  ispecir  il  Morso  »  avessero  pubblicato  documenti 
greci  senza  conoscere  il  greco  moderno  e  senza  ìes.sici;  ma  io  credo  che 
sarebbe  stato  (come  ora)  snpcrtluo  tale  studio  per  i  documenti  medie- 
vali greci,  per  i  quali  si  possedevano  in  nuel  tempo  rim[)ortante  Glos- 
sarium  cjraeco-barbarnin  del  Mkl'Ksio,  edito  a  Leida  nel  1(J14  ,  e  l'ec- 
cellente Glossarinm  ad  scriptores  tnediae  et  infìmae  (frecitatis  del  Du- 
CANCiE.  Parisiis,  1688.  Di  lai  guisa  erano  in  parte  per  l'arabo  i  dizionari 
del  GuiGKO  (Milano,  103:2)  e  del  tìoLio  (Leida  ,  1653)  ,  ed  ancor  meglio 
negli  anni  più  recenti  è  quello  del  DozY,  Suppleinent  aiix  dictionnaires 
arabes.  Leyde  .  1877  a  1881,  in  2  volumi. 

(1)  Amari  si  giovò  del  Morso  per  molle  notizie  su  la  topografia 
nella  Stor.  dei  Miusulm.;  ma  egli  potè  ricorrere  alle  fonti  dirette  arabiche 
di  documenti,  cronisti  e  geografi  per  nuove  correzioni  ed  aggiunte.  Per 
la  topografìa  cfr.  (pianto  I'.Amari  espone  nella  Stor.  cit.  voi.  II,  pag.  294- 
307.  Altre  notizie  topografiche  sono  sparse  nella  suddetta  Storia  e  nella 
Bibl.  urubo-sicula  cit.  Il  can.  Di  Marzo  le  seguiva  per  le  sue  note  ai 
lavori  già  menzionali  del  gentiluomo  Di  Giovanni  e  del  Villabianca. 

(2)  Ugdulkna  G.  l'alermo.  nella  Nuova  Enciclopedia  popolare  italia- 
na. Torino,  1863.  voi.  XVI,  pag.  98  §  I  e  pag.  I()i2  §  III.  Lo  storico  La 
Lumia  iu-I  suo  volume  anonimo  Palermo,  il  suo  passato,  il  suo  presente, 
i  suoi  monumenti  (ivi,  1S74)  traeva  vantaggio  dalla  menioiia  dell' U(i- 
Din.KNA  ,  che  ricorda  sin  dall'inizio  (|)ag.  3). 

('.\)  Il  lavoro  dello  Schubrino  è  inserito  nella  Hivista  della  Scuola 
di  Lubeck  del  I^kkier.  —  Di  Marzo,  nella  prefazione  al  voi.  1"  della  •2» 


330  MISCELLANEA 


cune  interessanti  Osservazioni  intorno  due  diplomi  greci  riguar- 
danti la  topografia  di  Palermo  (1). 

Notevole  è  infine  l'opera,  ultima  dopo  tanta  serie  di  lavori, 
dei  ean,  Vincenzo  Di  Giovanni,  la  quale  ha  titolo  Topografìa  an- 
tica di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV,  edita  negli  anni  1889  e  1890, 
corredata  di  svariate  tavole,  e  già  definita  dall'Holm  «  opera  vo- 
luminosa e  assai  diligente»  {"à).  In  essa  il  Di  Giovanni  ristam- 
pava varie  sue  anteriori  memoi'ie,  ed  altre  ne  aggiungeva  di  ri- 
levante interesse,  seguendo  così  il  sistema  del  Morso,  e  corrobo- 
rando le  sue  affermazioni  con  la  prova  di  moltissimi  documenti 
latini ,  greci  ed  arabi ,  che  erano  stati  pubblicati  sino  ai  tempi 
più  a  lui  vicini,  o  che  ancora  rimangono  inediti  in  archivi  e  bi- 
blioteche, segnatamente  per  quelli  latini  (3).  È  questa  l'opera  più 
importante,  dopo  quella  del  Morso,  per  la  topografia  palermita- 


Serie  della  Bibl.  star.  UH.  cit.  pag.  V  a  XXIII.  —  Holm,  Studi  di  storia 
palermitana.  Epoca  antica  (in  Arch.  Stor.  Sic.  voi.  IV,  1S80,  pag.  412 
e  seg.).  Cfr.  altresì  i  ricordi  topografici  per  Palermo  ,  antica  e  medie- 
vaie,  nella  sua  opera  Storia  della  Sicilia  nell'antichità  cit.  voi.  I, 
pag.  189-191.  Per  la  Palermo  fenicia  vedi  Freeman,  The  history  of  Sicihj 
from  the  earliest  times.  Oxford,  1891,  voi.  I,  p.  249-2(5'^. 

(1)  Salinas  nella  memoria  in  Arch.  Stor.  Sicil.  voi.  IX,  1884,  p.  75. 

(1)  Vedi  Holm  ,  Stor.  cit.  voi.  I  ,  pag.  190.  Il  ean.  Di  Giovanni  ag- 
giungeva al  titolo  dell'opera  (piello  di  Memorie.  Egli  aveva  sin  dal  1884 
apposto  questo  frontispizio  a  tre  estratti  riuniti  di  sue  memorie  topo- 
grafiche, cioè  :  «La  topografia  di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV  con  otto 
tavole  e  la  caria  topografica  della  città,  cavata  dagli  scrittori  sincroni 
e  dai  diplomi.  Memorie».  Ripeteva  così  neirultima  parte  l'argomento 
dell'opera  del  Morso.  Per  le  interpretazioni  di  arabo  il  Di  Giovanni  si 
rivolgeva  al  prof.  Cusa.  Cfr.  Di  Giovanni,  Topografia  ani.  cit.  voi.  li, 
pag.  103  e  106. 

(3)  I  documenti  arahi  e  greci  della  Cattedrale  e  di  altre  chiese  e 
monasteri  di  Palermo  Curono  pubblicati  (oltre  (pielli  dati  prima  dal 
Morso  ecpialcuiio  dal  Montkaucon,  l'aUieograghia  graeca.  Parisiis,  17(XS) 
da  Garofalo,  Busgbmi  Appendix ,  Caruso  in  Jiibliotheca  Sacra,  osnia 
Giornale  leti,  scient.  eccl.  per  la  Sicilia.  Palermo,  voi.  Il,  18IU, 
pag.  M)  V  8eg.  ,  Moirni.i.Aiu»  (per  Callfulralc  e  Magione)  e.  dal  Tiun- 
CIIKKA  nel  HUO  Siilhilnis  ìufinhra  mi  non  graccannn.  Neapoli  ,  18(5;'».  fu- 
rono poi  tutti  rislaiupali  da  ('.usa  (con  l'aggiunta  di  alcuni  pochi  ine- 
diti) ludi' anqiia  raccolta  /  diidomì  greci  ed  arahi  cil. 
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liti,  ed  alla  quale  dovrà  ricorrersi  per  ogni  ricerca  o  riuovo  slu- 
dio  qualsiasi  che  la  concerna. 

L'erudito  cav.  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili  nel  1801  trattava 
con  precisione  della  topografia  in  due  capitoli  della  sua  interes- 
sante Guida  di  Palermo  (1).  Devonsi  finalmente  ricordare  le  eru- 
dite notizie  sul  porto  delia  città  di  Palermo  e  la  topografia  di 
essa  fornite  in  un  lavoro  del  prof.  Goluraba  (1906)  ,  e  pure  le 
pregevoli  memorie  da  lui  pubblicate,  cioè  Per  la  topografia  an- 
tica di  Palermo  dall'età  romana  all'età  araba  -  normanna ,  in- 
serita nel  voluuie  Centenario  per  la  nascita  di  Amari  (1910)  , 
l'altra  Note  di.  topografia  medievale  palermitana  venuta  fuori  in 
questa  Rivista  (1911),  e  l'altra  ancora  Topografia  storica  con  due 
piante  nitide,  la  quale  forma  il  cap.  1  del  volume  Palermo  e  la 
Conca  d'Oro  (1911)  (2),  ed  inoltre  quella  del  prof.  G.  B.  Siragusa 
sulla  topografia  medioevale  palei'mitana  edita  nel  1913  (3). 

Occorre  pure  far   particolare   menzione  dell'  esimia   scrittrice 


(1)  Salvo  H.  Guida  di  Palermo.  Ivi  ,  1891  ,  pag.  41  e  seg.  Altra 
breve  notizia  trovasi  uel  cap.  Ili,  Topografia  antica  della  Guida  di 
Palermo  dell'egregio  prof.  L.  Natoli  (1891),  pag.  20-22. 

(^2ì  CoLUMBA  ,  I  porti  della  Sicilia.  Roma,  1906.  Estr.  dalla  Mono- 
(irafia  storica  dei  porti  dell'antichità  neiritalia  insulare  pubblicata  dal 
Ministero  della  Marina,  pag.  5;S  a  (>.')  con  una  tav.  —  E  Per  la  topogra- 
fìa ecc.  nel  voi.  11.  Centenario  Amari  cit.  pag.  395-4'36,  nel  quale  scritto 
ritorna  in  parte  a  trattare  di  quanto  avea  esposto  1'  Holm  nel  1880 
negli  Studi  di  storia  Palermitana  cit.  —  Inoltre  Note  di  topogr.  neiVArch. 
Stor.  Sic.  voi.  XXXV,  pag.  S^2b  e  seg.;  ed  infine  Topogr.  storica  nel  Pa- 
lermo cit.  pag.  97-118.  Il  volume  Palermo  e  la  Conca  d'Oro  fu  pubbli- 
cato ricorrendo  il  VII  Congresso  geografico  italiano  in  Palermo  ,  del 
(luale  io  fui  tra  i  componenti.  11  prof.  Columba  per  le  spiegazioni  di 
voci  arabe  si  è  giovato  dell'illustre  arabista  prof.  Nalllvo,  come  ricorda^ 
{Centen.  Amari,  voi.  II,  pag.  395).  Pregevoli  allrosi  sono  i  brevi  ricordi 
topografici  per  Palermo  nell'epoca  bizantina  dati  dall'egregio  dott.  Bia- 
gio Pack  nella  sua  erudita  monogratia  /  Barbari  ed  i  Bizantini  in  Si- 
cilia {nQWArch.  Stor.  Sicil.  voi.  XXXVI,  1911,   pag.  45  e  seg.). 

(3)  SiHAousA,  Sulla  topof/r.  medievale  ecc.  in  Rendiconti  dei  [a  lì.  Ac- 
cad.  dei  Lincei  ,  voi.  XXII ,  1913  ,  fase.  3".  Concerne  più  specialmente 
la  controversia  su  la  regione  e  la  fonte  Denisin.  —  Tralascio  per  Jirevità 
di  ricordare  scritti  o  lavori  speciali  su  determinali  luoghi  ,  edilìcì  o 
contrade  della  città,  o  per  particolari  (piestioni  topografiche. 
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inglese  Cecilia  Waern  ,  la  quale  nel  suo  notevole  lavoro  su  la 
Sicilia  medievale  ha,  nel  1910,  esposto  estesamente  e  con  eriuli- 
zione  ed  entusiasmo  molti  ricordi  della  topografìa  di  Palermo  nel 
tempo  degli  Arabi  ed  in  quello  successivo  dei  Normanni,  e  così 
per  il  restante  medio  evo  (1). 

Riesce  evidente,  da  quanto  tìu  qui  lio  esposto,  che  gli  sludi 
di  lopogratia  palermitana  si  sono  succeduti  incessantemente  in 
ogni  secolo,  ed  hanno  ottenuto  maggiore  impulso  dall'epoca  del 
Morso  in  poi,  allorché  utilizzandosi  (come  ho  già  accennato)  i 
lavori  inediti  del  sac,  Tardia,  e  studiandosi  e  pubblicandosi  in- 
tegralmente e  rivedendosi  le  fonti  geografiche  ed  archeologiche, 
e  di  documenti  arabi,  si  è  pervenuti  alla  conoscenza,  quanto  più 
estesa,  di  nomi  arabi  di  quartieri,  contrade,  vie  e  luoghi,  ed  alla 
più  sicura  definizione  di  controversie  di  lezioni  e  designazioni 
topografiche,  le  quali  spesso  sono,  quante  altre  mai,  intricate. 

Per  le  geografie  e  descrizioni  arabe  non  è  a  dire  come  la  loro 
notizia,  assai  decisiva  per  questo  studio  ,  fosse  quasi  completa- 
mente ignorata  sino  ai  tempi  moderni  ,  perchè  la  geografia  del- 
l'Edrisi  si  conosceva  malamente  per  alcuni  frammenti  dati  in  una* 
traduzione  edita  nel  ltU9  col  nome  di  Geographia  niihiensis ,  e 
poi  per  la  ristampa  che  di  essi  faceva  nel  17()4  il  sac.  Tardia,  e 
nel  1790  il  Gregorio  con  qualche  piccola  revisione,  mentre  il 
testo  intero,  riguardante  la  Sicilia,  fu  pubblicato  nell'originale 
lingua  e  nella  traduzione  solamente  nel  1880  dall'  Amari  nella 
Biblioteca  Arabo  -  sicala,  e  nuovamente  da  lui  e  dallo  Schiaparelli 
nel  1883  per  tutto  quanto  si  riferisce  all'Italia  e  perciò  pure  alla 
Sicilia.  Il  viaggio  di  Ibn-Hawqàl,  per  quanto  riguarda  la  de- 
scrizione e  topografia  di  Palermo,  venne  in  luce  soltanto  la  pri- 
ma volta,  col  testo  e  la  traduzione,  per  cura  di  Amari  nel  1845, 
e  pure  in  quell' anno  e  nel  seguente  fu  edito  dal  medesimo  nel 
testo  arabo  e  tradotto  il  viaggio  di  Ibn  -  (tiobayr  per  la  parie  che 


(1)  C,  VVakun,  Mediueval  iSicilif  asiiects  of  life  and  art  in  the  tniddlc 
ages.  London.  11)10,  cap.  Il,  The  Araba  in  Sicily  ;  cup.  IV,  Conlempo- 
rary  evidenco  jper  i  Nornianni]  ;  cap.  XII,  Mediaeval  Palermo,  p.  ll-1i>, 
Vtì-H)  {'.  '•2r»|>J*.^2.  I'(M-  la  (IcHcrizioiic  di  litN  IIaw^ai.  dico  (l»ii|,'.  li)  che  ò  : 
«  Ihf  only  deHcrijìlion  by  an  oyiMviliicsH  of  Ilio  v.-imìsIumI  i^Morics  of  Arabie 
Malerm  ».  -  Unu  breve  dcHcrizione  topogralici  tli  l'iilormo  lia  lurnilo  con 
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coQcerne  la  Sicilia  ,  o  di  recente  (1906)  dall'illustre  i)roi.  Schia- 
parelli  per  tutta  l'opera  (1). 

Tali  descrizioni  in  lingua  araba  pubblicate  per  la  prima  volta, 
o  rivedute  e  completate  dall'Amari  e  da  altri,  giovarono  ai  nuovi 
studi  di  costui  e  di  quelli  che  lo  seguirono,  come  più  sopra  ho 
detto,  perchè  la  contìgurazione  topografica  dei  tempi  arabi  e  nor- 
manni durò  a  lungo  in  Palermo  ,  fra  il  continuo  ed  inevitabile 
sorgere  e  tramutarsi  di  edifici  della  città  ,  sino  alla  fine  del  se- 
colo XVI.  I  nomi  antichi  più  o  meno  trasformati  dalla  pronunzia 
e  dal  linguaggio  del  popolo,  che  corrompeva  stranamente  parole 
di  origine  araba  e  greca  per  esso  incomprensibile  ,  e  che  pure 
davan  ragione  di  luoghi  e  di  fatti,  durarono  sino  ai  tempi  mo- 
derni nei  documenti  latini;  ed  i  nomi  in  volgare  od  in  italiano, 
che  ancora  rimangono  in  parte,  derivano  da  quelli  originari,  così 
da  rendere  indispensabile  lo  studio  minuto  ed  esteso  degli  anti- 
chi documenti. 

Per  tale  motivo  il  can.  Di  Ciiovanni  formava  una  utilissima 
raccolta  (in  cento  |)agine)  di  «  Indicazioni  topografiche  della  città 
di  Palermo  estratte  dalle  pergamene  e  dalle  scritture  dei  secoli 
Xll,  Xlll,  XIV  e  XV»  ,  e  diceva  giustamente  che  «la  topogra- 
fia storica  di  un  luogo  ,  o  di  una  città,  meglio  che  da  autorità  di 
scrittori,  siano  anche  sincroni,  va  cavata  più  sicuramente  da  stru- 
menti pubblici  e  da  diplomi  di  notari  e  di  archivi»  (2).  Traeva 
egli  le  indicazioni  inedite  da  vari  tabulari  di  Palermo,  e  dai  re- 
gistri antichi  di  notari  palermitani  del  secolo  XIV^,  sino  alla  pri- 
ma metà  del  XV,  oltre  che  dai  registri  dell'  Archivio  Comunale 


inolia  (ina  rillustre  storico  Ferdinando  Chalandon.  Histoire  de  la  do- 
mlnation  normaiule  en  Italie  et  en  Sicile.  Paris,  19()7,  t.  1,  p.  SOfi  e  seg. 
Egli  confuta  alcune  designazioni  topografiche  di  riscontro  date  dal 
Delarc,  Les  Norniands  en  Italie  depuis  les  premières  invasions.  Paris, 
1883,  pag.  «)^2-i()5. 

(1)  l^er  gli  arabi  Eduisi,  1h\  Hawqal  e  Ihn  Giobayk  vedasi  quanto 
ilo  indicato  nelle  note  in  principio  di  questa  memoria. 

(^)  Di  Giovanni  ,  Topogr.  antica  di  Palermo  cit.  voi.  11,  pag.  ;5  a  lUO 
per  la  raccolta  deW Indicazioni  topo(jr.  CtV.  l'avvertenza  premessa  dal- 
l'autore su  (piella  «materia  prima  del  suo  lavoro».  Conviene  aggiun- 
gere che  tale  metodo  era  slato  la  prima  volta  tidoperato  abfjondanle- 
inente  dal  Moiiso. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.,  anno  XLllI.  m 
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di  Puleriuo  della  slessa  epoca,  e  da  raccolte  manoscritle  conser- 
vate nella  Biblioteca  Comunale.  Dava  inoltre  un  elenco  «di  al- 
terazioni e  mutazioni  dei  nomi  antichi  dal  secolo  X  al  XIX»  (1). 
La  ricerca  di  designazioni  antiche  topografiche  palermitane 
potrebbe  anco  estendersi  fra  i  registri  dei  secoli  XIV  e  XV  della 
R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro  e  di  altri  uffici,  e  che  conser- 
vansi  nel  lì.  Archivio  di  Stato  di  Palei'mo,  e  non  furono  esplo- 
rati dal  can.  Di  Giovanni  ;  come  di  alcuni  dei  documenti  ,  già 
noti  per  sommarie  indicazioni  ,  sarebbe  talvolta  utile  una  spe- 
ciale descrizione  od  illustrazione.  È  accaduto  a  me  dì  rinvenire 
per  buona  fortuna  vari  importanti  documenti  inediti  su  la  topo- 
gratìa,  che  spero  riunire  appresso  e  pubblicare:  e  quello  ciie  oi'a 
dò  in  luce  ,  con  gli  opportuni  schiarimenti,  appartiene  appunto 
a  tal  serie. 


Il  documento  del  1"  dicembre  14^9,  che  viene  da  me  pul)bli- 
cato,  era  stato  solamente  indicato  dal  can.  Di  Giovanni,  che  si 
limitava  a  riferire  il  sunto  che  ne  trovava  nella  copertina  della 
pergamena  (^),  la  quale  contiene  il  testo  del  documento,  fra  le  altre 
del  Tabularlo  del  monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  ,  presso 
Palernìo  ,  conservate  ora  nell'  Archivio  di  Stato.  La  pergamena 
è  tuttavia  in  buona  condizione  ,   e  nella  parte  inferiore  offre  la 


(1;  Il  can.  Di  Giovanni  forniva  |)ure  nelle  pag.  fìt-OT  il  regesto  di 
documenti  riguardanti  la  topografìa,  già  editi  nelle  ofXM-c  diploniatiche 
di  MoNGiTOHE,  MoHso,  fjAKOKAix),  BuscKMi ,  MoRTH.LAKo  e  CusA  ricor- 
date 8opra.  L'Elenco  dei  nomi  alterati  (•  nelle  pag.  89-<.)i2.  I*ubblicò 
inoltre  nel  !89iJ  neWArcli.  Stor.  Sic.  voi.  .\X1\\  pag.  .'WI-3%,  come  yl|)- 
petulicc  alla  Toitnurn/ìa,  un  nuovo  regesto  per  documenti  do!  monastero 
della  Murtoratui. 

{'i)  Di  (jIOVanni,  'J'ojiour.  cit.  voi.  Il,  pag.  .{1.  11  Tabulaiio  di  8.  Mar- 
lino  presso  Palermo,  (;oine  l'altro  della  .Magione  in  Palermo,  sono  di 
gratide  iniportan/a  per  la  topografia  della  cillà.  1  sunti  o  regtvsti  dati 
dal  Di  (ìiovanni,  dopo  h;  indagini  da  Ini  compiute  negli  anni  l<SS7  o.  188S 
iW'irArchivio  di  Sialo,  hanno  supplito  la  mancanza  di  pii'i  esplicite  ri- 
(terchtó,  oUr«f  «pielie  del  Monoitork.  Moiinmnilit  <it.  che  ligiiaidavam) 
soltanlo  la  .Magioni^  ed  olTrivano  una  scelta  di  docnmciiti. 


MISCELLANEA  335 


plica  ed  il  suj^^ello  pendente  con  nastro  azzurro,  nello  scatolo  di 
iG'^no  senza  il  coperchio  ,  con  poche  vestigia  di  figura  in  cera 
verde  indecifrabili  e  chiuso  in  sacchetto  di  cotone. 

Per  le  particolari  e  svariate  notizie  topografiche  che  si  rile- 
vano dal  documento,  ed  anche  per  l'epoca,  alla  quale  appartiene, 
cioè  del  primo  trentennio  del  secolo  XV'  ,  riesce  evidente  1'  op- 
|)ortunità  di  conoscerne  1'  intero  testo.  È  un  atto  dell'  Utiiver- 
sitas,  ossia  città  o  comune  (nel  senso  moderno)  di  Palermo,  con 
le  firme  finali  originali  del  Pretore  (o  Sindaco),  di  due  giudici, 
del  Priore  dei  Giurati,  e  di  tre  Giurati  o  consiglieri.  Giova  per- 
tanto alla  diplomatica  comunale  o  municipale  per  le  formole  spe- 
ciali ,  che  in  tal  genere  di  documenti  si  usavano.  Si  ricava  in 
fine  che  il  sigillo  era  quello  grande,  che  adoperava  la  città  nei 
suoi  atti  più  importanti. 

Darò  dapprima  una  breve  esposizione  del  contenuto.  Gli  ol- 
ficiali  della  città  (Nos  Universitas)  erano  stati  supplicati  da 
Bernardo  Inveges,  abbate  del  monastero  di  S.  Martino  delle  Scale, 
il  quale  aveva  loro  manifestato  che  la  grangia  detta  dello  Spirita 
Santo,  appartenente  al  monastero  suddetto  di  S.  Martino,  e  sita 
in  Palermo  ,  nel  quartiere  del  Sei'alcadio  presso  la  contrada  di 
Aìjnirnmi  a  mezzodì  ,  aveva  nel  suo  confine  un  terreno  vuoto 
spettante  all'  Università,  e  che  formava  quasi  una  vanella  o  vi- 
colo, tra  il  fiume  del  molino  chiamato  dello  Spirito  Santo  ed  il 
giardino  del  nobile  Giovanni  Calvello. 

Aveva  detto  altresì  V  abbate  che  presso  quel  luogo  appartato 
le  donne  popolane  andavano  di  consueto  a  lavare  la  biancheria 
{[jannos  lìneos)  nel  suddetto  liume,  e  vi  slavano  discinte  in  modo 
assai  disonesto  e  scandaloso,  e  tenendo  anche  fra  loro  conversa- 
zioni licenziose  sotto  le  finestre  della  grangia  ,  e  specialmente 
delle  sale  del  dormitorio  dei  monaci,  e  verso  il  giardino,  tanto 
che  per  vergogna  eran  costretti  quei  frati  ad  astenersi  dallo  scen- 
dere nel  giardino  o  dal  soffermarsi  nelle  finestre,  come  ai  mede- 
simi saiebbe  stato  a  iitre  et  eornm  regnla  perniissum.  I/abbate 
aveva  chiesto  |)erciò  agli  officiali  che  quello  spazio  di  terreno,  o 
vicolo,  fosse  donato  alla  grangia  per  chiuderlo  ed  annetterlo  al 
suo  giardino  ,  in  modo  che  lo  donne  non  jmtessero  avervi  i)iù 
adito  (1). 


(I)  Nel  testo  si  lojtrgc  :  «  adeo  qiiod  in  loco  predicto  lalia  iiilìcita  et 
inhonesla  non  possinl  aticiuo  modo  perpetrar!  », 
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Gli  otlìciali  della  città  si  recarono  sui  luogJii  ,  constatarono 
pienamente  la  verità  delle  atterniazioni  ,  e  sentirono  altresì  il 
parere  dei  Viceré  Speciale  e  Moncada  ,  che  allora  governavano  , 
e  di  alcuni  nobili  ,  e  ritennero  opportune  e  giuste  le  domande 
dell'  abbate  ;  ed  anche  per  conservare  illesa  la  fama  del  mona- 
stero che  ovunque  risonava  {proni  hactenus  et  de  presenti  per 
orhem  terrariim  redolet),  deliberarono  di  far  donazione  all'abbate 
di  quel  tratto  di  terreno  o  vicolo  per  chiuderlo  dai  lati  di  levante 
e  dì  ponente,  e  fabbricarvi  un  nuovo  muro  ,  in  modo  })erò  che 
non  venisse  impedito  il  passaggio  delle  accfue  del  fiume  {transi- 
tns  sive  decnrstis  aquarnm  fliimiìiis  minime  impediatnr).  Si  im- 
poneva dagli  officiali  altro  obbligo  ancora  ai  monaci ,  cioè  che 
gli  espurgatori  {piirgatores)  del  fiume  non  fossero  in  alcun  modo 
impediti  di  entrare  in  quel  luogo,  per  la  pulizia  del  fiume,  come 
sino  a  quel  tempo  avean  praticato  {prout  liactenus  soliti  fuerunt), 
e  senza  arrecare  alcun  danno  al  giardino  della  grangia. 

Riguardo  alle  notizie  topografiche  che  in  abbondanza  ricavansi 
dal  documento  ,  devesi  anzitutto  far  cenno  del  quartiere  detto 
Seralcadiiim  e  del  fiume  e  molino  dello  Spirito  Santo.  Si  scorge 
bene  dalla  notevole  carta  topografica  di  Palermo  dal  secolo  X 
al  XV  del  Di  Giovanni ,  posta  in  fine  al  secondo  volume  della 
sua  opera  (e  che  riesce  di  gran  lunga  iniglioie  delle  piante  pre- 
cedenti di  altri  autori),  che  al  di  là  della  Halka  era  il  lago  chiamato 
Papijretus  (1),  il  quale  verso  la  contrada  della  chiesa  di  Santa 


(i)  Di  Giovanne,  Topogr.  cit.  voi.  I,  pag.  G9.  Il  celebre  quartiere  della 
Ilalka,  limitrofo  al  lago  del  Papireto  ,  era  il  più  monumentale  della 
città  ,  si  per  le  antichilà  romane  (ritrovale  anco  por  notevole  parte  ai 
tempi  nostri)  come  per  il  K/ìshr  degli  Arabi,  poi  divenuto  palazzo  reale 
del  Normanni,  e  fu  detto  con  nome  arabo  ILalka,  o  cerchia  di  editict,  e 
corrollamenle  (iulcin.  Il  Di  (jIovanni  dà  nel  voi.  II  in  line  un'interessante 
pianta  per  la  topogralia  della  llalka  nel  secoli  XI  a  Xlll.  In  un  capi- 
tolo inedito  «Iella  città  di  Palermo  del  1  W'3,  si  richiedeva  ai  Viceré  di 
porre  «livielo  alla  distruzione  delle  antichissime  mura  della  llalka,  ri- 
cordandosi che  il  castellano  del  regio  palazzo  «din-nim  et  dimipari  fa 
li  mura  di  In  Galea,  li  ipuili  su  (tnti(iHissinil  inaiutimiii  di  la  chitati , 
etdirrupandu  vindi  lapulni".  In  lai  modo  sparivatio  le  venerando  reli- 
ijuie  delle  anliehilà  di  Palermo,  il  ulile  p«'r  la  topografia  ri|)orlare  il 
lesto  di  (piel  caijitolo:  »  llem  peroki  hi  nobili    inisseri  TrislaynD    Ai- 


Mla^JELLA^•EA  337 


A»ala  restringendosi,  assumeva  la  l'orma  di  fiume,  talché  quella 
chiesa  ,  per  tale  circostanza  ,  in  delta  di  S.  Agata  la  Guidda  , 
corrottamente  dal  nome  arabo  Wùdt,  o  fiume.  Questo  continuava 
per  i  luoghi  dell'  avvallamento  delle  odierne  piazze  del  Monte  di 
Pietà,  di  S.  Onofrio,  della  Conceria  o  Piazza  Nuova,  Caracciolo 
e  via  Cassari,  e  veniva  a  trovar  la  sua  foce  nell'antico  porto,  poi 
detto  la  Cala.  Il  quartiere  che  restava  al  di  là  del  Papireto  e 
del  fiume  si  appellava  in  arabo  nel  secolo  X  Hardt  as  Saqali- 
hah,  cioè  quartiere  degli  Schiavoni  (1),  per  i  Dalmati  che  vi  ave- 
vano dimora,  e  indi  fu  denominato  Shera  el  Kadi  (volgarmente 
Seralcadio),  o  strada  del  Giudice  (2),  che  cei-taraente  vi  teneva  la 
residenza  e  l' ufficio,  come  si  ha  dai  ricordi  dell'arabo  Rìàd  'an 
Nufùs  (3). 

Sembra  che  per  equivoco  abbia  ritenuto  il  can.  Di  Giovanni 
che  i  Gaiti  (nome  corrotto  da  Kadi)  risiedessero  nel  centro  del 
cfuarliere  del  Shera  el  Kadi,  in  uiia  pretesa  grande  torre,  prima 


tali,  castellana  di  hi  sacru  palaciu  di  Palermu,  per  viguri  di  uim  cu- 
mandameutii  di  tu  sereaissimu  sigiiuri  Re,  ìnipetratu  per  lu  dictu  mis- 
seri  't'ristaynu,  dirrupa.  et  dirrupari  tali  mura  di  la  Galea,  li  (piali  su 
aiitiquissimi  marammi  di  la  chitati,  et  dirriipandu  vindi  la  petra,  aon 
lisgiiardaiidu  lu  carricu  ki  fa  a  la  chilali,  perkì  lu  predictu  cumanda- 
lueiilu  fu  tacita  veritate  iinpetratu;  pertantu  per  li  prenoiniuati  amba- 
xaluri  si  supplica  ki  sìa  vestra  merci  cumaudari  ki  di  tali  dirucioni 
di  marainina,  ki  fa  lu  predictu  misseri  Tristayau,  sì  digìa  abstìuirì  ex 
tolo  persunalmenti,  perQna  a  la  venuta  di  lu  serenissìmu  siguuri  Re  oy 
(li  V'estri  Signurii  a  la  dieta  chitati.  Et  hoc  multis  racionìbus  et  causis. 
Jam  est  provisum.  {Prot.  del  liegiio  ,  reg.  ^2^).  an.  14*22-23,  fot.  ó8. — 
Archivio  di  Stato  dì  Palermo). 

(1)  Cfr.  su  ciò  Di  Giovanni,  Topogr.  voi.  1,  pag.  GO  e  4(Mi. 

(2)  Amari,  Stor.  dei  Musulm.  cit.  voi.  Ili,  pag.  614  nota  che  (juel 
(luarliere  del  Seralcadì  «  or  si  addimanda  parte  il  Capo,  e  parte  la  Ban- 
diera ». 

(8)  L'arabo  'An  Nufus  dice  che  la  casa,  nella  quale  il  Kadi  teneva 
il  suo  officio  in  Palermo,  era  abbastanza  ampia.  Auauì,  Bill,  arabo-sic. 
cit.  voi.  I,  pag.  317.  Di  Giovanni,  Topogr.  cit.  voi.  1,  pag.  314  e  368 
nota  2;  voi.  II,  pag.  8.  —  Morso,  Palermo  antico  cit.  pag.  404  osserva 
che  la  porola  Ka^f,,  che  si  riscontra  in  un  documento  del  1143  è  «  nome 
dì  dignità  saracenìca      ^-^ÌjIs  Kadi  cioè  Giudice». 
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appartenente  al  Kadì  (verso  la  iiiodeina  piazza  di  S.  OnolVio),  rica- 
vando la  prova  da  un  documento  del  l'ili,  nel  ([iialc  sono  men- 
zionati molti  Gain  per  una  inchiesta  dof^anale  su  gabelle,  mo- 
lini  (alcuni  dei  quali  nel  quartiere  del  Sliera  el  Kadi)  ed  altro  (1). 
1j'  ufticio  dei  Gaiti  (come  nota  Aiiuiri)  allora  trovavasi  però  ri- 
dotto, da  quello  di  milizia  e  di  comando,  a  semplice  l'unzione  di 
azienda,  e  direi  meglio  di  dogana  e  di  secrezia;  e  tale  uttlcio  non 
poteva  essere  distante  dal  |)orto,  ma  vicino  la  Gala  (i2).  Peraltro 
i  Capitoli  et  Statati  del  \'icerè  Speciale  del  14i2()  su  la  Secrezia 
di  Palermo  ci  attestano  che  1'  ultìcio  della  dogaiui  stava  presso 
le  porte  della  marina  (o).  Le  ricerche  slesse  del  Di  Giovanni  di- 
mostrano che  il  sito  della  porta  di  mare  non  era  più  lontano 
della  odierna  chiesa  di  S.  Sebastiano  (4). 

Sarebbe  superfluo  dire  del  lago  del  Papiielo,  della  sua  esten- 
sione ,  e  dei  papiri  che  vi  crescevano  e  dai  quali  prendeva  il 
nome.  Ne  scrisse  [)rima  in  due  memorie  il  can.  Pasca,  anco  per 
il  prosciugamento  avvenuto  nel  secolo  XVI  contro  i  miasmi  che 
emanava,  e  che  produsse  lentamente  la  sparizione  del  fiume  che 
sboccava  alla  Gala  (5)  ;  e  poi  il  Di  Giovanni  ne  formò  oggetto  di 
altra  memoria  per  la  sua  Topografìa  (0).  La  coltivazione  del  papiro 


(1)  Cfr.  Di  Giovanni,  Topoffr.  cit.  pati',  indicate  india  noia  prccodento. 
e  voi.  II.  pag.  47  e  74  n.  ì. 

(l2)  Sul  significato  della  voce  Kadì.  poi  corrotta  in  Gaito  o  Caito. 
vedi  Amahi,  Stor.  Mutìulm.  voi.  Ili,  pag.  '■H'à)  a  iiliti. 

(3)  Capitula Regni Siciliae,  Gd'iz.  Testa,  Panornii.  1741,  t.  I,  pag.  ;U8§. 
Item  che  la  Curii  haf/ia  la  casa,  e  pag.  3i24  ij.  Item  che  non  sia  perfion((. 

{i)  Di  Giovanni  ,  Topoqr.  cit.  voi.  1 ,  i)ag.  (Sì.  181  e  ti)!-.  Ncninicno 
se  si  consideri  la  più  antica  porta  di  mare  verso  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio (cfr.  pag.  11)  nota  3)  ,  potnd)be  giustificarsi  la  dinioia  dei  Gaili 
iii'lla  piazza  di  S.  Onofrio,  assai  lontana. 

(5)  Pasca,  Alcune  ricerche  d'igiene  pubblica  relative  ai  ìuoulii  palu- 
dosi di  Palermo  nel  .tccolo  A'/V  (nelle  Nuova  Effemeridi  sicil.  Ser.  1  , 
voi.  1,  IW)\),  pag.  iìl  e  seg.).  Nel  IS74  die  fuori  altra  memoria  col  ti- 
tolo Nuove  indagini  sull'antico  porto  della  città  di  Palermo,  e  dei  danni 
S'offerti  dalla  poptdasione  dalle  ac(/ue  imptilndatt'  iptando  il  porto  rimase. 
a  Hf.rro  (nella  rac(!olla  cit.  Scr.  ;2,  vt)l.  I,  pag.  i2i2<)  r.  seg.). 

(<»)  Di  Giovanni  ,  l^a  paliate  del  l'apireto  «  gli  antichi  corsi  delle 
acf/ue  nella  città,  india   Tnitmir.  «di.  voi.   II.  pag.  .'{71-1^)1. 


/ 
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che  SÌ  laceva  in  quel  lago  per  le  co!-(le  e  la  caria  da  sciivere  è 
sommamente  importante  per  lo  studio  della  diplomatica  medie- 
vale, ed  in  is|)ecie  delle  materie  scrittone  ,  prima  della  sostitu- 
zione della  {)ery:amena  e  della  carta  di  cotone  ;  e  pertanto  T  A- 
mari  ne  forniva  pregevoli  cernii  (l),  ed  il  Carini  ed  il  Cosentino 
ne  trattavano  poscia  in  erudite  memorie  {"2). 

il  fiume,  o  tiumetto  (il  fliiviohts  del  Fazzello)  (3),  che  scorreva 
dal  Papi  reto  al  mare,  era  da  un  lato  e  dall'altro  circondato  da  moli- 
ni,  e  quivi  dimoravano  i  mercanti  (come  ricorda  Ibn  Hawqàl)  (4) 
per  la  vicinanza  al  porto,  e  quivi  furon  poscia  1'  Auialfitania  e 
la  Loggia  per  il  commercio  (5).  Di  quei  oiolini  si  hanno  i  nomi  in 
documenti  del  1274,  1308  e  1318.  Il  Di  Giovanni  ne  designa  bene 
il  sito  e  ne  fa  la  descrizione  ((5).  Fazzello  nel  secolo  XVI  diceva 
ancora  per  quel  Uume:  «  Plures  habens  fri^tceas  wo/as  ad  panor- 
mitanum  portuin  se  exonerat  »  (7).  Cascini  nel  secolo  seguente 
notava  che  il  fiume  scorreva  allora  sotterraneamente,  cioè:  «sor- 
gendo dentro  da  sotterra  corre  per  da  sé  solo  ,  et  anticamente 
ingombrava  subito  questa  valle,  ansi   in   parte  fin' all' età  no- 


(1)  Amaiu,  Stor.  Musulm.  cit.  voi.  11,  pag.  ^91). 

(4)  Caiuni  ,  Sulle  materie  scrittorie  adoperate  in  Cicilia  (nelle  Nuoi^e 
Elfemeridi  sicil.  Ser.  3  voi.  Vili,  1879),  e  Taltra  II  papiro.  Appunti  per 
III  nuova  Scuola  Vaticana.  Roma,  1890.  Coskntino,  La  carta  di  papiro 
lU'ÌV  Ardi.  Stor.  Sic.  voi.  XIV,  1889,  pag.  134  e  seg. 

(3)  Fazzkllo,  De  rebus  siculis  cit.  lib.  Vili.  pag.  184. 

(4)  Amari,  Bibl.  arabo-sic.  voi.  1,  pag.  13  e  15,  Il  geografo  del  se- 
colo X  Al/ MuQADDASi,  contemporaneo  dell'HAwgAL,  diceva  :  «l  niolini 
sono  piantati  in  mezzo  della  città.  L'acqua  del  mare  Ijatte  le  mura». 
Amaki,  cit.  voi.  Il,  pag.  071. 

(5)  CtV.  Di  Giovanni,  Topogr.  voi.  il,  pag.  47  e  la  nota  ^,  e  Mon- 
(iiTOHE,  liuìlae  Eccl.  Panormi.  cit.  pag.  133,  IW)  e  170.  Sul  buon  mante- 
nimento di  (jnesli  molini,  come  degli  altri  della  città,  provvedevasi  nei 
cap.  ").")  e  59  delle  Consuetudini  di  Palermo.  Vito  La  Mantia,  Ant.  Con- 
snet.  cit.  pag.  196  e  seg. 

((>)  Per  tale  descrizione  vedasi  Di  Giovanni  ,  Topoyr.  cit.  voi.  1  , 
pag.  3P2. 

(7)  Fazzkllo,  De  rebus  sic.  cit.  lib.  Vili,  pag.  18.5.  Di  Giovanni, 
Topofir.  cit.  voi.  II,  pag.  373  e  seg.,  379  e  seg.  dà  le  notizie  sul  corso 
del  li  urne  del  Papi  re  lo. 
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stra»  (1).  Dal  docuiuenlo  da  me  pubblicalo  si  rileva  cbe  quel 
fiume  si  chiamava  del  molino  di  la  Spiritit  Sanfn,  cioè  della 
grangia  di  tal  nome  e  non  sollanlo  del  molino  senza  qualsiasi 
appellativo  ,  [)er  il  molino  di  Bonagia  od  altio  ,  che  eia  presso 
quel  sito,  come  dice  il  Di  Giovanni  (^). 

Su  la  contrada  e  la  fonte,  chiamate  di  AnHirniiti  nel  documento, 
occorre  fare  particolare  menzione. 

L'  àrabo  Edrisi  ricorda  espressamenie  come  nel  quartiere  del 
Sliera  el  Kadì,  ossia  nel  «  borgo  che  circonda  il  Cassaro  vecchio» 
fossero  «canali  d'acqua  dolce  o  corrente,  condotta  alla  città  dai 
monti  che  cingono  la  sua  pianura  »  (3),  Fazzello  nel  secolo  XVI 
designava  il  «^  tlumen,  cui  saracenice  adhuc  Ayn-  Rome...  nonien 
est  >  (i).  L'ai).  Morso,  attenendosi  ai  cenni  dell' Edrisi  ,  deno- 
tava genericamente  varie  fonti  ,  che  ancora  scorrevano  alla  sua 
età  «nell'antica  Paunaria»  e  nei  luoghi  vicini  (5).  Il  can.  Di 
Giovanni  volle  ricercare  quali  fossero  queste  fonti,  e  le  enuncia 
partitamente,  e  tra  esse  annovera  quella  detta  Ayn  Rum  (G). 

[n  qual  sito  sorgesse  questa  fonte  ci  viene  chiaramente  ad- 
ditato dal  documento  del  14^9,  ora  da  me  edito.  Si  ricava  da 
altri  due  anteriori  documenti  del  130^  e  1303  (7),  che  il  sito  corri- 
spondeva extra  Cassarum  in  contrada  vocata  Bonagie,  ossia  veiso 
la  piazza  poi  denominata  della  Panneria  ;  ma  è  ancor  più  espli- 
cita r  indicazione  del  14*20,  cioè  :  «  dietro  il  giardino  della  gancia 
dello  Spirito  Santo,  presso  Sant'Onofrio,  e  il  mulino  di  Honagia, 
avvicinandosi  a  Santa  Croce»,  come  osserva  il  can.  Di  Giovanni, 


(1)  Cascini,  Di  S.  Ro-fulia  ,  cit.  Digressione  I  ,  in  fino,  jì.ijz.  Vllt. 
Tale  (iuine  è  ricordalo  con  le  parole  secus  flinupu  ìiKiuninn  dcfliieiis  per 
snhtHs .  in  un  docninonfo  de!  I31.'{.  (]fr.  Di  Cìiovanni  ,  Topoip'.  voi.  Il, 
pag.  'ì\. 

{^1)  Ciò  si  ricav.i  (lallc  t'S|)r(  ssioni  del  Di  (ìiovanni  ,  'l'opodr.  eli. 
voi.  Il,  pag.  374. 

('.i)  Amami,  Jtibl.  arabo -sic.  voi.  I,  pag.  <)i2. 

(4)  Fazzki.lo,  De  reh.  sic.  eil.  Uh.  Vili,  pag'.   ISÓ. 

(5)  Monso,  Palermo  antico,  cif.  pag.  'ìl^). 

(<»)  Di  (ìiovan.ni,  Topoiir.  cil.  voi.  I,  pag.  ;)I3  e  scg. 
(7)  'l'ali    ilociimenli    del    3  marzo   \'M>1  e  ')  maggio    V.VVÀ  sonn    ripoi-- 
Ittll  per  Huiilo  dal  Di  (jiova.nni,  Topoyr.  cil.  voi.  II,  pag.  l'i  »•  1.!. 
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nel  ricorrere  alla  prova  di  quel  documento  (1).  Notava  il  Fazzello 
che  nel  1550  a  sinistra  della  fonte  Ayn  Rum  fu  costruito  il  grande 
opificio  della  Panneria,  «  texlrina  officina  in;^ens,  in  qua  textiles 
lanae  tiunl  vestes  »  (4).  Questo  edificio  fu  destinato  poi  come 
sede  del  Monte  di  Pietà.  Il  sac.  Cascini  {-{•  1()'j5)  erroneamente 
riteneva  che  la  fonte  da  lui  denominata  llain  Rouia  fosse  allato 
il  Papireto,  notando  altresì  :  «  Se  bene  questo  nome  viene  appro- 
priato dal  Fazzello  ad  un  luogo,  dove  il  medesimo  fiume  di  Hain- 
seni  [corr.  Ayn  Scindi]  è  scorso  più  oltre  e  non  si  confonde  col 
Papireto»  C-i).  Il  gentiluomo  Di  Giovanni  ritiene  il  sito  della 
fonte  presso  la  Panneria,  e  dice  :  «  Segue  poi  un  altro  gran  piano, 
e  in  questo  vi  è  la  torre  tonda,  che  piia  fu  guardia  del  porto  (4). 
Questo  loco  fu  detto  dagli  antichi  Autiroma....  |)erchè  quivi  pas- 
sava, come  passa  il  fiume  ancora  ,  che  era  innante  la  Panna- 
l'ia  »  (5). 

La  fonte  [)uhl)lica  suddetta  era  cosi  ÌMi|K)nenli',  che  die  nome 
alla  contrada,  che  ai)pellavasi  di  Ayn  Hùm  sino  al  1597  ((>).  In  un 
atto  del  18  giugno  PJ33  del  notare  de  Citella  si  ha  la  designa- 
zione «in  contrada  al)ivirat()rii  in  muntatella  »,  ricordata  dal 
Di  Giovanni  (7). 

(I)  Di  (iiovANNi  ,  Topoijr.  cit.  voi.  1.  pag.  ."514.  Questa  desiguazione 
(la  lui  (■'  ripetuta  spesse  volte.  Vedasi  voi.  I,  pag.  178,  261  ,  ^i<ì  ,  4(>7  ; 
«^  voi.  Il,  pag.  47  e  ;{74. 

(ti)  Fazzkllo  ,  De  reb.  sic.  cit.  lib.  Vili,  pag.  185.  Gfr.  pure  G.  Pìim- 
lONH)  Kedkiuco,  Di  un  lanifìcio  palermitano  della  prima  metà  del  se- 
colo XIV  (in  Ardi.  Stor.  Sic.  voi.  XXXVII,  1913,  pag.  303  e  seg.),  Di 
(jliovANNi  ,  Tessuti  italiani  ed  esteri  alla  Dogana  di  Palermo  nel  .seco- 
lo XVI.  Palermo.  1894,  dalle  quali  uieinorie  si  rivela  che  il  grande  com- 
luercio  di  stolte  italiane  ed  estere  in  Sicilia  inqiediva  il  sorgere  e  la 
slabile  durata  di  ofticine  di  quel  genere  nell'isola. 

(3)  Cascini,  Di  S.  Rosalia  cit.  pag.  Vili,   in   fine  del  voi. 

(4)  È  notevole  che  il  gentiluomo  Di  Giovanni  credeva  che  ([uella 
torre  fosse  soltanto  destinala  per  guardia,  e  non  per  dimorarvi  il  Ivadt, 
come  congetturava  poi  inesattamente  il  ean.  Di  Giovanni. 

(5)  Di  (Giovanni  ,  Palermo  restaurato  cit.  (nella  Bibl.  Stor.  Lett.  del 
Di  Marzo,  Serie  '■2.,  voi.  I,  pag.  205). 

(6)  Vedasi  Di  Giovanni,  Topogr.  cit.  voi.  1,  pag.  261  in  nota,  341  e 
seg.  La  data  del  1597  è  (jaella  del  prosciugamento.  Cfr.  voi.  I,  pag.  327. 

(7)  Tale  allo  è  riferito  in  sunto  dal  Di  Giovanni  ,  Topogr.  cit. 
voi.  II,  pag.  35. 
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La  loi'iiiu  (li  ({iiollu  Joule  8Ì  lieuva  dai  nomi  (ihiriratoriiini  e 
fons  ahiviraiorii ,  coi  quali  era  distiula  nel  VMYl  e  l'}33  (l).  La 
parola  abeve  rato  riuin  secondo  il  Diicange  siffnitica  aqaariìim,  cioè 
fonte  destinala  principalmente  per  «adaquare  animalia  »  ('2).  In 
Sicilia  esistono  tuttora  nelle  campagne  o  masserie  e  presso  i  pic- 
coli comuni  queste  lunghe  fonti  in  fabbrica,  alle  quali  da  ambo 
i  lati  si  appressano  gii  animali  per  dissetarsi  ,  mentre  dai  can- 
nelli si  trae  l'acqua  per  bere  i  contadini  o  per  gli  usi-campestri 
e  familiari  (3). 

Si  conosce  che  dinanzi  la  fonte  Ayn  Rum  era  uno  spazio 
vuoto  di  terra,  dove  T  acqua  si  spandeva  verso  il  fiume  (4).  Il 
Di  Giovanni  nota  che  a  tali  «  piani  sulla  riviera  del  fiume  del 
Papireto  si  usciva  dal  Cassaro  per  la  porta  Sclavorum,  cioè  porta 
degli  Schiavoni,  esistente  nel  1354»  (5). 

Conviene  ora  dire  intorno  al  nome  della  fonte  Ayn  Rum  ed 
al  suo  significato,  perchè  ciò  è  di  molto  interesse  per  la  topogra- 
fìa. Ija  voce  è  di  origine  araba,  da  (^^^  fonte,  con  l'aggiunta 
del  suo  speciale  appellativo  di  persona  o  di  luogo  ,  come  si  ri- 
scontra nel  dizionario  del  Freytag  (6). 

Il   Morso  notava  a  tal    proposito  :    «  Si    avverta  che    le    voci 

Ayn- Rome  /^J^f  (^x^^  propriamente  non  significano  fonte  dei 
Cristiani,  ma  fonte  dei  Greci,  (iolio  pag.  1065  *oft\  (Rum)  Coli. 
Romani  ,  seti  potius  Graeci  imperio  romano   olim    sul)diti  »   (7). 


(1)  Si  hanno  le  espressioni  relative  del  testo  in  Di  Giovanni,  7b- 
pogr.  cit.  voi.  II,  pag.  13  e  374;  li,  pag.  315. 

(2)  DucANOB,  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis.  Niort.  ISS:{, 
l,  I,  pag.  21,  voce  abeveratoriiim  e  ahrevaloriìun. 

(3)  Pasqualino,  Vocabolario  etimohxiico  sìril.  I^alci-mo  ITS."),  lom.  I, 
voce  Ahbiviratura  e  Abbivirari. 

(i)  Di  (ìiovanni  ,  Toimar.  cit.  voi.  1,  pag.  iI.S7,  .'$15  e  3()5.  Ciò  lipelc 
pure  il  Coi.i;mha,  J*er  la  tnpogr.  nel  Ceufen.  Amari  cit.  voi.  li,  pagiiii' 
M)2  e  407, 

(5)  VedaHÌ  Di  Giovanni  ,  Topogr.  cit.  voi.  I  ,  p.  "i(^2.  Clì-.  allrcsì  Co- 
i.l'MHA,  Par  la  topogr.  cil.  p.  4()5. 

(ti)  Khkvta(ì  ,  Lexicon  arabico  -  Ialiti itui  <•.<•  opere  suo  iiiaiori.  H.ilis 
Saxonuiii,  18.'17,  pag.  3W). 

(7)  MuHHO,  l'alermo  ani.  pag.  'ÌIH  in    nota.  La  Irrtscrizionc  aralia  ila 
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11  Fazzello  aveva  l)eiie  spiegalo  ai  suoi  Umii|m  ìifitnnen  Ayn  Rum 
«quod  foiitem  Cliristi((nornni  Ialine  iiiteipietamiir  »  (1).  Il  ^en- 
iiluomo  Di  (ìiovaniii  invece^  notava  per  etroie  che  «  il  nome  mo- 
resco vnol  (lire  fiume  della  citlà»  {'à).  II  ean.  Di  («iovanni  os- 
serva die  il  nome  (Uilla  fonte  è  «  certamente  datole  dai  Musulmani, 
(li  Ain  Rum,  o  ae([ua  dei  Cristiani  > ,  e  ci(")  spiega  col  fatto  che 
il  Shera  el  Kadi  «fu  tutto  abitalo  da  i)opolazione  latina»,  cioè 
dei  vari  Stati  d'Italia  e  di  Provenza,  Catalogna  ed  Aragona  (3). 
Per  la  spiegazione  esatta  della  voce  Ratti  ci  olTVe  molli  esempi 
l'Amari,  il  ipiale  ricorda  che  s[>esso  signitica  Cr«\s/<ai// (4),  e  così 
si  ha  la  distinzione  di  lìntti  Crenovesi  (5)  ;  e  perciò)  V  araho  ll)n 
Said  diceva  «  Rihtictlt  (Uoma),  sede  del  Pa|)a  »  (0).  L'Amari  de- 
nota altresì  che  valesse  Bisatitini  (da  Bisanzio,  la  nuova  Uoma), 
che  eran  pure  Cristiani,  ed  eredi  di  parte  dell'antico  impero  ro- 
mano (7).  Edrisi  ce  ne  dà  la  più  evidente  prova  in  tal  modo  : 
«Il  ridottato  Vit  lluggiero  ,  esaltato  da  Dio,  potente  per  divina 
grazia,  re  di  Sicilia,  Italia,  Longohardia  e  Calabria,  sostegno  del 
pontetìce  di  Uoma  e  difensore  della  religione  cristiana,  ben  così 
detto,  poich'egli  avanza  il  re  dei  Rutti  (il  sovrano  bizantino)  per 
estensione  di  tiMiitorio  e  nerbo  d'impei'io»   (8).   Queste   espres- 


hii  data  <■  Ai/ii  -  (ti  ■  liihii  ,  die  [)er  regola  di  |)roiuuizia  i"'  ridotta  ad 
Aifu-af-liih!'.  lidia  trascrizione  letterale  del  prof.  Nallino,  riportata  dal 
Con'MHA  ì^er  tu  (opoyr.  cil.  pag.  405,   liii.  6. 

(l)  Fazzkllo  ,  ]Je  t-eb.  sic.  lib.  V'olii,  pag.  180.  Il  Ui  Giovanni,  To- 
IHxjr.  cil.  voi,  I,  pag.  287  riferisce  tale  interpretazione. 

l'I)  Nella  Jiihl.  Star.  Jjett.  cit.  del  Di  Marzo,  Ser.  2.,  voi.  1,  pag.  20."). 

(3)  Di  Giovanni,  Topogr.  cit.  voi.  I,  pag.  467.  Cfr.  pure  pag.  iiSi  in 
nota,  ove  ricorda  che  i  Cristiani  erano  «detti  Butti  dai  Musulmani». 

(4)  Amari,  Star.  Musulin.  cit.  voi.  I,  pag.  25  e  27;  Bibl.  at'ubo-sic. 
voi.  l,  pag.  Il,  ()72.  \'edi  pure  Coi.umra,  Per  la  Topogr.  in  Ceid.  Aituiri. 
voi.  II,  pag.  407. 

(5)  Amari,  Bibl.  arabo -.sic.  cit.  voi.  I,  pag.   170. 

(6)  Cfr.  V  Appendice.  Torino  1889,  alla  Bibl.  arabo -sic.  di  .Amari, 
pag.  ().  Così  il  nome  turco  Romn  -  Ili  designa  la  Rumelia  o  Romania  , 
«  e' est  à  dire  pays  des  Romains»,  come  nota  Bouii-lkt  ,  Dictioniiaire 
itiiiv.  r/'  hisf.  et  gi'ogr.  Paris,  1893,  voce  Bouitvelie. 

(7)  Amari,  Bibl.  arabo -sic.  voi.  Appendice  cit.  pag.  73,  e  voi.  1, 
pag.  2«)9. 

(8)  Si  veda  in  Amaio,  Bibl.  arabo- sic.  cit.  voi.  I,  pag.  33. 
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sìoni  per  Ruggiero  derivano  evideateiuente  dai  titoli  usali  nei 
privilegi  spediti  dalla  Cancelleria  reale  siciliana,  tra  i  quali  era 
quello  di  twv  ypwTtavcòv  (3oyj6ó?.  difensore  dei  Cristiani  e  perciò 
altresì  della  religione  (l). 

L'Amari  non  comprese  come  mai  potesse  chiamarsi  pontefice 
di  Roma  il  Re  Ruggiero,  e  perciò  dichiarò  in  nota:  «Ho  ag- 
giunto al  testo  il  vocabolo  che  qui  traduco  «sostegno»,  il  quale 
manca  nei  codici  di  Edrisi,  ma  ben  si  trova  in  molti  dei  diplo- 
mi, ai  quali  ho  accennato.  Edrisi  non  potea  scrivere  al  certo  che 
Ruggiero  era  il  jjapa  di  Roma». 

La  fonte  detta  Ayn  Riim  ci  dà,  occasione  per  quest'altra  con- 
siderazione non  lieve  di  diritto  pubblico.  Amari  dice  che  la  pa- 
rola sostegno  si  trova  nei  diplomi;  ma  è  da  avvertire  che  si  ha  sol- 
tanto quella  di  difensore  dei  Cristiani,  ossia  della  religione,  non 
già  di  sostegno  del  Papa.  Rimane  così  provato  che,  al  suo  tempo, 
Ruggiero  II  denominavasi  altresì,  nello  sfarzo  cristiano  ed  orien- 
tale della  sua  Corte,  pontefice  di  Roma;  e  le  ragioni  di  tale  titolo 
possono  trovarsi  non  solo  nelle  ampie  prerogative  che  Ruggiero 
godeva  come  Legato  apostolico  della  Santa  Sede  in  Sicilia  ,  per 
le  concessioni  di  dignità  ed  insegne  per  opera  di  Urbano  II  (1098) 
e  Lucio  II  (1144),  ma  inoltre  come  successore  degli  imperatori 
bizantini  nell'isola,  ossia  dei  Rum.  Chalandon  pertanto  osserva 
dirittamente  per  il  Re  Ruggiero:  «Le  roi ,  interprete  divin  et 
prètre  sacre  ,  felle  est  la  conception  empruntce  aux  testes  bibli- 
ques  à  travers  les  textes  du  droit  romain  ,  que  nous  retrouvons 

en  lète  des  Assises G'est  encore  Byzance  (|ui   fournit  au   roi 

normand  l'  idée  dominante  de  sa  conception  religiense.  La  mo- 
narchie normande,  comme  la  monarchie  byzantine.  est  thcocrati- 
que  et  s'appuie  sur  la  religion.  La  dépendance  des  souverains  vis- 
à-vls  de  Rome  fut  toujours  tliéorique  et  ne  les  gèna  jamais  dans 
leur  action*  Ci).  In  tal  modo  ben  si  spiega  l'eccelso  elogio  di 
E«hisi  per  il  Re  Ruggiero. 

È  noto  altresì  che  sotto  i  Romani  avveniva  tale  confusione  di 
iiloli  e  prerogative;  e  lo  storico  greco  Zosìmo  ricorda  che  gli  an- 


(I)  Cfr.  CiisA,  /  dipìonii  ureci  ed  ambi  cit.  png.  %)%  .'Ui2  ecc. 
(4)  CllAI^ANiov,  llistoire  ih>  In  <lm»i»ntinn  iinrmnndi',  cil.  I.  II.  pp.  715 
e  718-719. 
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licliì  Pontefici  pagani  stabilirono  che  i  Re  fossero  ammessi  per  la 
loro  eccellenza,  nel  novero  del  loro  collegio,  e  che  così  avvenne 
per  Ottaviano  e  gli  altri  imperatori  ,  dandosi  a  costoro  le  vesti- 
menta  pontificali  ('/j  tspat'.XTj  ctcXt/)  e  apponendosi  l'inscrizione  nel 
catalogo  dei  pontefici  massimi  (1).  Su  ciò  basta  per  brevità  rin- 
viare alle  notevoli  memorie  del  Bosio  e  del  Gutero.  Il  primo  ri- 
l)orta  altresì  esempì  di  monete  e  di  iscrizioni  ,  nelle  quali  da 
Costantino  in  poi  si  legge  fra  i  titoli  imperiali  quello  di  Ponti- 
fex  Maximns  (2). 

Per  la  Sicilia  occorre  dire  solamente  che  i  ritratti  contempo- 
ranei in  musaico  del  Re  Ruggiero  nella  chiesa  della  Martorana 
in  Palermo,  e  di  Guglielmo  li  nella  cattedrale  di  Monreale,  quali 
sovrani  coronati  da  Cristo  e  non  dal  Papa,  dan  prova  di  quelle 
distinzioni  di  dignità  ecclesiastica  nelle  vesti,  e  che  il  sac.  Giam- 
l)allari  scrisse  su  tale  argomento  una  particolare  ed  interessante 
memoria  (3). 


(1)  ZosiMi  ,  Historiae  gruece  et  lutine,  recensuit  I.  F.  Reiltmeibr. 
Lipsia.  1784,  pag.  348.  Cfr.  pure  il  Commentarius  historicus  a  pag.  595. 

(2)  Bosio.  De  pontijicatn  maxima  imperatorum  romanorum .  praeci- 
pne  Christianorum  (in  Ghevio,  Thesaurus  antiqu.  romatwrum.  Venetiis, 
173^1,  t.  V.  col.  '^09-312),  e  l'altra  De  Fontifìce  maxima  Romae  veteris 
(ivi,  col.  (225-268),  e  Gutero,  De  veteri  iure  pontifìcio  urbis  Bomae  (ivi, 
col.  1  a  224)  per  l'epoca  pagana. 

(3)  Waern,  Mediaeval  Sicilif  aspects  cit.  pag.  34,  tav.  Ili,  e  pag.  40, 
tav.  IV  ,  offre  chiare  riproduzioni  di  (|nei  due  magnifici  mosaici.  Vedi 
I)ure  Gravina,  Il  Duomo  di  Monreale  illustrato.  Palermo,  1859,  voi.  II, 
tav.  16.  Simili  paludamenti  vedonsi  nella  tav.  24E  pel  mosaico  della 
presentazione  del  tempio  alla  Vergine  da  parte  di  Guglielmo  II.  Il 
Gravina  si  dimostra  contrario  a  (]uelle  prerogative  pontificie  dei  Re, 
e  tenta  menomarle  contro  il  vero  (voi.  I,  pag.  188-190).  Nel  secolo  XVIII 
il  sommo  Voltaire  diceva:  En  Sicile  c'est  le  roi  qui  est  pape».  (Essai 
sur  les  moeurs  et  l'esprit  des  nations,  eh.  140.  Paris,  I86f),  t.  II,  pag.  195). 
L.  GiAMPALLARi,  Discorso  sulle  sacre  insegne  dei  Re  di  Sicilia.  Napoli, 
1832,  con  ine.  pag.  3  e  21  e  seg.  Rgli  afterma  con  molteplici  prove  del 
medio  evo  che  «  i  Cesari  stessi  (jueirinsegne,  che  aveano  politicamente, 
le  vollero  come  sagre  ricevere  dalle  mani  dei  Vescovi,  e  con  particolari 
riti  benedette  nei  di  della  regia  unzione»  (pag.  8).  Cfr.  la  recente  memo- 
ria Nuovo  contributo  alla  determinasione  dei  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa 
in  Sicilia  al  tempo  dei  Norm(tinii  dell'egregio  dott.  N.  Giordano  (in 
Arch.  Stor.  Sic.  voi.  XLI,  19ir),  pag.  35  e  4.')),  nella  (|uale  (come  presso 
gli  altri;  non  è  alcun  ricordo  della  (piistione  edrisiana.  Si  veda  peral- 
tro Morso,  Palermo  antico,  cit.  pag.  95-97  e  tav, 
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xillra  parie  delle  nolizie  topografiche  del  docuruenlo  si  rife- 
risce alla  grangia  dello  Spirito  Santo,  ed  alle  case  dei  Calvello 
ed  anche  a  quella  dei  Maida,  che  diedero  origine  a  quella  gran- 
gia, sebbene  coleste  dei  Maida  non  vi  siano  menzionale.  Ne  dirò 
pertanto  brevemente. 

La  grangia  dello  Spirito  Santo  in  Palermo,  la  quale  tuttora  e- 
sisle,  col  suo  grande  cortile  ,  presso  il  xMonte  di  Pietà  ,  traslbr- 
mala  per  nuove  costruzioni,  trasse  origine  dalla  donazione  fatta 
dalla  signora  Giacoma  Maida,  che  era  sorella  di  quel  milite  Se- 
natore Maida,  il  quale  fu  professore  di  diritto  civile  in  Palermo, 
e  Baiulo  della  città,  e  nel  VòW  assunse  il  titolo  più  solenne  di 
Pretore,  che  poi  rimase  per  secoli  (1).  Questa  famiglia  era  assai 
ricca,  e  possedeva,  in  quei  luoghi,  grandi  case  (/?os/)/if/oj,  e  giar- 
dini (2).  Aveva  infatti  nella  contrada  del  molino  di  Arkya,  cioè 
verso  la  chiesa  di  S.  Croce ,  un  palazzo  con  sala  grande  e  case 
circostanti,  con  il  cortile  con  due  alberi  di  arancio  (3). 

Conviene  pure  notare  che  la  mirabile  chiesa  di  S.  Agostino 
col  suo  [)rospetto  ed  il  chiostro,  costruita  forse  nei  primordi  del 
secolo  XIV  ,  e  quasi  contigua  alla  grangia  dello  Spirito  Santo  , 
sorse  nel  sito  di  altra  più  piccola  ,  di  dubbia  origine  ,   apparte- 


(  )  Pollaci,  Atti  della  città  di  Palermo  dal  IHll  al  1410,  Paleiiiio, 
18ih2,  pag.  "235,  Il  De  Maida  fu  pure  giudice  del  Tribunale  della  Regia 
Coscienza.  Bozzo,  Note  storiche  siciliane  del  secolo  XIV.  Palermo,  188^, 
pag.  .j12  in  nota.  Di  Giovanni,  Topogr.  cit.  voi.  II,  pag.  355  e  seg.  In- 
vece il  can.  Di  Marzo  nella  Bibl.  Stor.  Lett.  cit.  Ser.  2.,  voi.  3,  pag.  i20i 
afferma  inesattamente  che  non  ci  fu  un  Maida  di  nome  Senatore.  Manco, 
Nohiliario  di  Sicilia.  Palermo,  1913,  voi.  I,  pag.  408,  credendo  erroneo 
il  nome  di  Senatore,  lo  cambia  in  quello  di  Salvatore,  senza  considerare 
che  ahjuanti  notili  medievali  di  persona  caddero  in  disuso  nelle  età  po- 
steriori. 

Ci)  Col  nome  di  liospitia  si  chiamavano  h;  maggiori  case  o  palazzi 
o  magioni.  Così  lo  Steri  in  Palermo  era  dello  Sacnwi.  reyium  ho.spi- 
tinnì,  olire  ì  nomi  di  Uosierinm  ,  Jfosteri.  Steri.  Cfr.  G.  La  Mantia  , 
/.'Archivio  della  Segreteria  dei  Viceré  di  Sicilia  {ivc.  (wcW  Arch.  Stor. 
Si-,  voi.  XLII,  mi,   pag.  'Jy'A). 

(3)  Talmlario  (li  8,  Martino  dtdh!  Scile  ijn  Aicli.  di  Sl;il(t  di  Pa- 
leniio),  perg.  IK),  ari.  1318,  '^U  maggio.  GIV.  inollrr  Di  (ìih\\nm,  7o- 
l'infr.  <it     Vii     II    ti;ii',  'i?!   (•  si'^'. 
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nenie  alla  iainiglia  Maida  (1)  ;  anzi  le  grandi  case  dei  Maida  e- 
rano  ydiacenti  alla  chiesa  di  S.  Agoslino  (*2).  Quivi  presso  era 
pure  il  giardino  del  nobile  Giovanni  Calvello  (ricordato  nel  do- 
cumento), la  cui  tamiglia  ebbe  del  pari  sontuosi  palazzi  e  chiese 
nell'opposto  quartiere  del  Gassaro  (presso  la  moderna  Chiesa  di 
Montevergine),  e  le  rovine  di  un  grande  teatro  romano  e  tesori 
inestimabili  rinvenuti  nel  1342   (3). 

La  devota  signora  Maida  nel  tempo  in  cui  si  ricostruiva  il 
monastero  di  S.  Martino  presso  Palermo,  cioè  nel  1348,  mostrava 
l'intenzione  di  assegnare  una  parte  del  suo  palazzo  in  hospitalem 
seti  ecclesiam  (4),  Nel  1353  nella  sua  casa  era  già  un  oratorio 
o  cappella  chiamata  dello  Spirito  Santo  ;  ed  in  maggio  di  quel- 
l'anno la  Maida  donava  a  frate  Angelo  Senisio,  abate  del  mona- 
stero di  S.  Martino  presso  Palermo,  molti  beni,  e  fra  essi  l'esteso 
lenimento  di  case  sopra  ricordato  ,  insieme  al  giardino ,  presso 
la  chiesa  di  S.  Agostino.  Permise  inoltre  che  quell'oratorio  dive- 
nisse ospizio  di  monaci  di  S.  Martino,  che  si  recassero  in  Palermo 
per  loro  affari  e  provviste  (5). 

Nel  luglio  1354  la  Maida  faceva  il  suo  testamento,  nel  quale 
istituiva  erede  il  nipote  Nicolò,  figlio  del  nobile  Senatore  Mai- 
da ,  suo  fratello  premorto.  La  città  di  Palermo  perdurava  al- 
lora sotto  il  dominio  degli  usurpatori  Angioini  di  Napoli,  come 
si  vede  dalla  datazione  cronica  dell'atto  ;  e  su  tali  avvenimenti 
la  Maida  ci  offre  alcune  notizie  recondite,  interessanti  perla  sto- 
ria di  Palermo,  poiché  nel  fare  un  legato  ad  altro  suo  nipote  Ni- 
colò di  Caltagirone,  la  Maida  ci  rivela  che  costui  si  trovava  al- 


(1)  Gaspare  Palermo,  Guida  di  Palermo,  t  ediz.  Ivi,  1857,  p.  561. 
Sembrano  infondate  le  notizie  dei  1115  e  1278  che  il  Palermo  offre  per 
la  più  antica  chiesa.  Di  Giovanni,  Topogr.  cit,  voi.  II,  pag.  83. 

(2)  Ciò  si  rileva  dal  citato  documento  del  1348 ,  e  dalle  parole  : 
«  Introytus  et  exitus  sale  ...  ex  parte  vinello  opposite  ecclesie  sancii 
Augusti  ni  ». 

(3)  Di  Giovanni,  Topoyr.  cit.  voi.  I ,  pag.  4()8  e  seg.,  e  412;  voi.  II, 
[)ag.  51,  53,  73  e  83. 

(4)  Tabnlario  di  S.  Martino  delle  Scale,  perg.  140  cit. 

(5)  Questo  documento  non  si  trova  nei  Tabularlo  ;  ma  viene  con 
precisione  ricordato  dal  cassi nese  Frangipani,  Storia  del  Monastero  di 
S.  Martino  presso  Palermo.  Assisi,  1905.  pag.  17  e  seg. 
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lora  ilenlro  il  Castel  laminare  di  Palermo,  quale  coinitu  delle  navi 
del  magnifico  Corrado  Dorìa,  e  forse  prigioniero,  dopo  esser  venuto 
per  parte  del  Re  Ludovico  di  Sicilia  per  ricuperare  la  città.  La 
testatriae  legava  al  Nicolò  i  beni  ad  un  patio:  «si  redierit  ad 
parteìn  nostram,  et  erit  nobiscum  in  ea  fide  qua  sumus  omnes  de 
dieta  nrbe»  cioè  ribelli  al  proprio  Re,  e  fedeli  agli  Angioini,  fede 
non  certamente  onorevole  (l). 

La  testatrice  faceva  diversi  legati  alla  cappella  dello  Spirito 
Santo ,  che  indica  così  :  «  cappelle  Spiritus  Sancii  exisientis  in 
domihas  hospicii  sui ,  que  sci  licei  suhiicitur  monasterio  sancH 
Matiini  de  Scala  ».  Voleva  essere  sepolta  nella  cappella  suddetta, 
alla  quale  assegnava  suppellettili,  vasi  ed  arredi  della  sua  casa; 
e  legava  oncie  due  annuali  «  prò  pietancia  frairum  Sancii  Martini 
il)i  comniorancium  »  (2). 

Ho  accennato  per  qua!  motivo  la  Maida  fosse  compresa  di 
tanto  fervore  religioso,  cioè  per  la  ricostruzione  del  monastero  di 
S.  Martino  delle  Scale  ;  ma  non  è  superlluo,  a  completare  le  no- 
tizie della  grangia,  dar  quelle  del  monastero  principale,  e  ciò 
ancor  più  perchè  non  si  trovano  altrove. 

Sui  ruderi  di  un  antico  monastero  del  secolo  VI,  in  una  valle 
l'omiia  e  silenziosa  a  ponente  di  Palermo,  donde  dista  dieci  chi- 
lometri, alle  falde  del  Monte  Cuccio,  nel  118^  era  già  una  chiesa 


(l)  Tubulurio  di  8.  Martino  cit.  perg.  '£04  del  1  luglio  1355.  Di  Uili 
alti  del  1353  e  1354  fa  distinta  menzione  il  Fhan(ui'ani  ,  Stor.  cit.  pa- 
gina 17  e  seg.  La  datazione  dei  docuniento  notarile  del  1354  è  quella 
angioina  dei  sovrani  Ludovico  e  Gioviuina,  con  l'indicazione  degli  anni 
di  loro  regno  in  Sicilia.  CIV.  (pianto  dice  su  ciò  il  ciiiar.  doti.  (iiusei)[>e 
TuAVALi,  ora  (hfgno  Soprintendente  dell'Archivio  di  Slato,  nel  suo  la- 
voro I  iUitlomi  angioini  dell' Ardi,  di  Stato  di  Pttlenno.  Ivi,  18S()  (in 
D(tc.  Soc.  Sicil.  Stor.  Patria,  Serie  I,  voi.  VII,  pag.  XIII  e  seg.). 

(i2)  Non  occorre  di  riferire  (puUclie  parte  del  testo  |)er  tali  disposi- 
zioni. Su  la  gr/mgia  dello  Spirito  Santo  olirono  notizi(>  particolari  il 
PlRRi,  Sicilia  Sacra,  l'anormi,  (Veneliis|  1733,  t.  Il,  pag.  lOKU ,  il  Ba- 
HONlo  Dh  maienlate  initinriiiilaiKi  cit.  lib.  I,  pag.  KM),  ed  il  Fhanom'ANI 
nel  reciMile  lavoro  sopra  ricordato.  MoNcirrom;,  he  rliie.se  e  caso  dei  He- 
(lolnri  di  l'nlernio,  m».  y(|.  IO.  5  (pag.  14'.>-I3())  nella  Hilil.  Comunale  di 
Palermo,  ne  traila   pure  eslesaiiu'ule. 
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dedicata  a  8.  Martino  e  costruita  da  Pietro  de  Indulto  (1);  ma 
limasta  ancor  ([uesta  abbandonata  ,  il  frale  Angelo  Senisio  fa- 
ceva costruire  nel  1347  in  quel  sito  un  nuovo  monastero  dell'or- 
dine benedettino,  poi  detto  di  S.  Martino  delle  Scede,  forse  dalle 
giravolte  che,  per  arrivarvi,  vi  si  compiono  nella  strada,  donde 
Palermo  apparisce  quasi  un  arco  falcato  sul  mare  (2).  Ci  rimane 
ancora  una  cronaca  pregevolissima  composta  in  latino  dal  Se- 
nisio su  la  ricostruzione  di  quel  monastero  (3),  la  quale  è  scritta 
con  tanto  entusiasmo  e  varietà  di  ricordi,  fra  le  prolisse  e  pere- 
grine considerazioni  ascetiche  non  indegne  del  misticismo  del 
Povero  di  Assisi,  «  onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  —  da  Porta 
Sole»  (4),  da  meritare  (contrariamente  al  Di  Blasi)  di  venir  ri- 
|)ortata  fra  le  cronache  del  secolo  XIV  ,  anche  per  la  menzione 
di  fatti  della  storia  civile  (5).  Il  Senisio  ricorda  che  dell'antico 
monastero  «  offìcinarum  vestigia  iacentia  laxis  muris  ruinae  ve- 
teres  portendebant,  sola  ecclesia,  duaeque  domunculae  tegminis 
bonore  carentes  ,  vix  parietibus  integris  cingebantur  ,  quas  ar- 
Dieìtta  vaccarton,  non  hominuìu  frequentia  devota  calcabant  ».  Nel 
sito  dell'  altare  i  caprai  tenevano  il  tugurio,  «  quo  lac  coagula- 
tum  in  caseum  comprimitur  in  fiscellis». 

I  monaci,  che  ricostruivano  alacremente  quel  monastero  ,  se 
ne  tornavano  sull'imbrunire  in  Monreale,  ove  «  quaedam  lurres 


(!)  (lARUKl  ,  Catalogo  illustrato  del  Tabtdarto  di  S.  Maria  Nuova 
in  Monreale.  Palermo,  IWd  (iti  Due.  Soc.  Sic.  Stor.  Patria,  Ser.  1,  vo- 
lume XIX,   pag.  "iO).  » 

Ci)  MoNOiTOHE  ,  Bibìiotheca  Sicula.  Panormi  ,  1708,  t.  I,  [)ag.  30  dà 
le  notizie  sul  beato  Angelo  Skxisio,  per  le  sue  gesta  di  monaco  e  per 
la  sua  coltura. 

(3)  PiKHi  ,  Sicilia  Sacra  cit.  t.  II.  pag.  1070.  MÒnoitore  ,  BihliotU. 
cit.  pag.  3(),  e  Fhancui'ANI  Stor.  cit.  attestano  che  il  Sknisio  scrisse  la 
narrazione  De  reaedificatione  moncmterii  sancii  Martini  de  Scalis.  Di 
ossa  si  hanno  due  edizioni,  eseguite  entrambe  in  Homa  ,  cioè  una  in 
fogli  a  del  1587  apnd  Nicolettum,  e  1'  altra  del  15%  apHd  Zannettum. 

(4)  Dantk,  La  divina  Commedia,  riveduta  nel  testo  e  commentata  da 
ScARTAZZiNi.  Milano,  \S9\).  Paradiso,  e.  XI,  v.  46-47,  pag.  803. 

(5)  Di  Bi.Asi  nella  Storia  del  ref/no  di  Sicilia.  Palermo,  18(53,  voi.  il, 
pag.  701  discorre  del  Sinksio  per  i  suoi  studi  ,  ma  stranamente  dubita 
di  collocarlo  «  nel  celo  dei  letterali  ». 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.,  anno  XLIH  23 
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ipsius  Ecclesiae  coenaculmn  erant  et  hospiUmn,  ab  alioruiii  coii- 
ventibus  separatimi».  Il  nuovo  monastero  aveva  altre  case  con 
soffitti,  e  travi  variata  puìchritndine  picturarnm  conscritis,  fine- 
stre con  colonnette  di  marmo  ed  archi  mirabilmente  eseguiti 
«  coelatis  arcubus  laudabili  artiflcum  ingenio  prae  fontibus  coni- 
ponentes  >>.  Un  chiostro  interno  era  tra  le  fabbriche  del  dormi- 
torio e  della  chiesa  ;  e  nel  chiostro  e  nel  tempio  avevansi  se- 
polture marmoree.  V'^aghi  giardini  ed  orti  circondavano  il  mo- 
nastero (1). 

La  fama  di  tante  costruzioni,  nel  1347  e  dopo,  dovette  jierve- 
nire  in  Palermo  ,  anco  per  limosine  e  largizioni  che  se  ne  trae- 
vano ;  ed  in  tal  modo  si  spiega  la  beneficenza  della  Maida,  sin 
da  quel  tempo,  come  altresì  la  sollecitudine,  che  si  avea  nel  142'.), 
di  conservare  il  decoro  di  quei  monaci.  Né  1'  abate  Senisio  na- 
sconde i  loro  meriti,  poiché  egli  ricorda  che  :  «  Si  quando  vero 
quospiam  fratrum  ad  urbem  [Panormi|,  vel  alio  descendere  pe- 
rurgerent,  in  ipsorum  aspectu  in  plateis  et  vicis  residentium  ocu- 
los  cum  admiratione  devotio  convertebat  »,  Nel  1386  il  monastero 
di  S.  Martino  delle  Scale  riforniva  di  monaci  quello  celebre 
di  Monreale,  che  fra  le  avverse  vicende  non  ne  avea  più  alcuno. 
La  grangia  dello  Spirito  Santo  in  Palermo  si  accrebbe  con  nuove 
fabbriche,  tanto  che  al  dire  del  Pirri,  «  totam  fere  insulam  sibi 
coadiacentein  complecteretur  »  (2). 

Or  non  mi  resta  ,  per  dar  fine  a  questa  memoria  ,  che  l'ar 
qualche  cenno  sul  costume  ,  il  lusso  e  la  polizia  della  città  di 
Palermo  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  È  fuor  di  dubbio  che 
in  tal  secolo  ha  inizio  in  Sicilia  il  rinnovamento  umanistico  nelle 
lettere  e  nell'arte.  Il  magnanimo  lie  AKonso  si  circondava  di  Icl- 
terali  nella  sua  (k)rte  in  Palermo  ed  in  Napoli  ,  e  (piivi  teneva 
caro  il  celebre  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panonnita,  che  com- 


(I)  SiNE8i() ,  De  reaedi ficatione  eli.  ed!/..  làlMi,  [my^.  l<)-3."5.  \)o.\\a  iiai- 
ra/ioiie  del  Sinbhio  per  lu  fondazione  del  monastero  di  S.  Martino  si  ha 
ap|)ena  ini  hnwe  c-enno  in  ì)kì.Givu\ck,  De.scn'sione  del  tempio  di  Mon- 
reah.  l'ulernio,  17()ti,  paj?.  .'{?,  e  ipialclio  ^,'(Mi('rica  menzione  è  in  Pinni,  iSV- 
cilia  Sacra  eli.  I.   Il,  \m^.   |()7<>. 

(ì)  !*M«r«l  ,  Siriliii  Sacra  eli.  I.  Il,  \\n'^.  Kl'.t'.»  ,  ove  roiiiiscc  .ilciini 
ricordi  per  la  granuia  dello  Spirilo  Santo. 
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poneva  poesie  nell'aurea  latinità,  e  veniva  donato  da  lui  del  rino- 
mato palazzo  o  castello  reale  della  Zisa  (l).  Su  le  condizioni  fa- 
vorevoli in  queir  epoca  allo  sviluppo  degli  studi  e  delle  arti  scris- 
sero il  Narbone  ed  il  can.  Di  Marzo,  come  per  il  lusso  ha  fornito 
ampia  raccolta  di  notizie  1"  erudito  principe  Pietro  Lanza  di  Sca- 
lea ("2). 

Il  lusso  era  soverchiamente  smodato;  e  la  grande  licenza  pro- 
fessata nelle  lettere  dal  Panormita,  e  biasimatane!  continente  ()]), 


(1)  CoRNiANi.  I  secoli  della  letteratura  italiana.  Torino,  185i,  voi  l, 
pag.  371  e  seg.  Cfr.  pure  M.  Natale,  Antonio  Beccaihlli  detto  il  Panor- 
mita. Caltaiiissetta,  iiHH,  e  la  mia  recensioue  in  Arch.  Stor.  Sic,  anno 
XXVIII,  1903,  pag  480.  Starrabua  ,  Notizie  concernerai  Antonio  Pa- 
normita (in  Arch.  Stor.  Sic.  voi.  XX VII,  1902,  pag.  129  e  seg.)  per  la 
concessione,  durante  il  tempo  della  sua  vita,  del  castello  delia  Zisa  in 
Palermo.  Catalano  Tuuuto,  Nuovi  documenti  sul  Panormita  tratti  da- 
(jli  archici  palennitani  (in  Arch.  Stor.  Sic.  Orient.  an.  VII,  1910,  pagi- 
na 193  e  seg.). 

(2)  Narhonk,  Istoria  della  letteratura  niciliana.  Palermo,  1859-03, 
t.  X,  parte  2.  e  t.  XI,  per  il  secolo  XV.  Di  Marzo,  Delle  belle  arti  in 
Sicilia  dal  soè-gere  del  secolo  XV  alta  fine  del  XVI.  Palermo,  1862,  vo- 
lume III,  pag.  12  e  seg.  Lanza  P.,  Donne  e  gioielli  in  Sicilia  nel  medio 
evo  e  nel  rinascimento.  Palermo,  18i)2,  cap.  Vili  e  IX,   pag.  149  e  seg. 

(3)  CoRNiANi  ,  I  secoli  cit.  voi.  I,  pag.  372  dice  per  il  Panormita: 
«  l  versi,  che  più  il  rendettero  celebre,  non  hanno  il  pregio  dell'eleganza, 
ma  bensì  lo  sfregio  della  lubricità,  che  presso  certuni  si  trasforma  pure 
in  pregio  assai  vagheggialo».  (ìhN'uuKNf: ,  Histoire  littéraire  d'Italie. 
Milan,  1853,  t.  Ili,  pag.  425  ricorda  che  l'oscenità  del  poema  Hermaphro- 
ditus  del  Panormita  suscitò  1' indegnazione  dei  monaci,  i  (juali  «prè- 
cherent  contro  lui  publicpiement ,  brCdereut  son  livre  ;  et  le  bridcrent 
lui-mème  en  effìgie  à  Ferrare  et  à  Milan.  Valla,  dans  une  de  ses  In- 
vectives,  poussa  la  charité  chrélienne  .justju  à  désirer  que  le  poète  tut 
bride  en  personue  comnie  ses  vers».  Il  prof.  Sabhauini  nelle  Ottanta 
lettere  inedite  del  Panormita.  tratte  dai  codici  milanesi  (in  Arch.  Stor. 
Sic.  Orient.  an.  VII,  1910,  pag.  3  e  seg.)  dimostra  uqìV Appendice  a  pa- 
gina 151  che  V Ermafrodito  era  pronto  per  pubblicarsi  iu  settemb.  1425. 
A  pag.  32  e  99  riferisce  due  lettere  che  concernono  le  invettive  contro 
il  Panormita,  il  quale  nel  1429  scriveva:  «Invidia  argumentum  pre- 
stantie  est...  Ceterum  mcum  est  consilium  in  hac  re  Ilermaphroditi  la- 
sciviam  ulterius  non  e.ixusare  ».  Lo  stesso  Pietro  Hanzano,  frate  dome- 
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trovava  riscontro  anche  nei  costumi  del  popolo,  nel  vestire  delle 
donne  e  nelT  influenza  forestiera  di  traffici  e  di  commerci,  poco 
austera,  e  spesso  vivacemente  ritratta  dal  Boccaccio  (1).  Nella 
città  di  Palermo  le  loggette  coperte  (tochene)  ed  i  fenestrali,  o  da- 
vanzali sporgenti  delle  botteghe,  nel  Cassaro  per  assistere  a  feste 
e  spettacoli,  o  per  vendere  merci  ricercate,  erano  allora  frequenti, 
e  provano  il  desiderio  di  piaceri.  Quelle  loggette  aveano  origine 
sin  dai  tempi  degli  Arabi,  ed  Ibn  Giobayr  le  chiamava  manzarah. 
Poi  furono  dette  toccn ,  che  significa  pennata  o  loggia  coverta. 
Dei  davanzali,  però  non  sporgenti,  l'uso  rimase  nelle  botteghe, 
ma  ora  è  quasi  svanito  (2). 


iiicaiio.  uella  sua  biografia  del  l'anonnila,  edita  dall'egregio  prof.  Ter- 
mini ,  Pietro  Eanzano  ,  umanista  palermitano  del  secolo  XV.  Palermo, 
1915,  elogiava  neW  Ermafrodito  «vim,  nitorem  ,  acumeu  et  copiam  , 
artem  et  ingenium  »  (pag.  173). 

(1)  Vedansi  la  novella  5.  della  Giornata  2.  su  le  avventure  del  mer- 
catante Andreuccio  di  Perugia,  e  1'  altra  (giornata  8.  nov.  10.)  del  mer- 
catante fiorentino  Salabaetto  venuto  «in  Palermo  in  Cicilia,  dove  si- 
milmente erano  et  ancora  sono  assai  temine  del  corpo  bellissime,  ma 
nimiche  della  onestà  ;  le  quali ,  da  chi  non  le  conosce  ,  sarebbono  te- 
nute grandi  et  onestissime  donne».  Boccaccio,  Il  Decameron.  Italia, 
coi  caratteri  di  Didot,  1816,  t.  I,  pag.  Ili  ;  IV,  pag.  89  e  seg. 

(2)  Ricavo  queste  notizie  da  un  capitolo  inedito  di  Palermo  del  1420, 
presentato  ai  Viceré.  Ducangk,  Glossarium  cit.  afferma  che  la  voce  to(iue- 
«a  equivale  a  loggia  (coverta.  Di  Giovanni,  Topocfr.  vìi.  voi.  II,  pag.  221 
e  4^)1.  Di  Makzo,  Orinine  e  vicende  di  Palermo  di  Ranzano  cit.  pag.  110, 
nota  18.  Ibn-Giouayr  ricordava  (|uelle  loggette  cosi  :  «  In  (|uesto  Cassaro 
vecchio  sono  dei  palagi ,  che  sembrano  ben  murati  castelli ,  dai  quali 
8' innalzan<)  in  aria  delle  manzarah  (logf^ette)  e  abbagliano  gli  ocelli 
con  la  loro  bellezza».  Amaui,  lìihl.  arabo -sic.  cit.  voi.  1,  [)ag.  101,  il 
(juale  (a  pag.  IH?,  in  nota)  osserva  che  le  mamarah  sono  «senza  alcun 
(bibbio,  delle  torricpUe  o  bel  vedere,  come  o\:,^\  diciamo».  Cfr.  ])ure  Pa- 
HKìVWA'Si),  Vocabolario  sicll.  elimoloyico  cit.  t.  \\  voce  Toccn.  ed  il  r«!cente 
Lmmìco  etimologico  romanzo  dell'egregio  march.  Giacomo  Dio  Grkgohio  (in 
Sludi  (flottotoyici.^  Palermo,  1920,  voi.  VII,  pa^.  397).— l'er  l'altra  parola 
fenestrali  W  pAsguAi.iNo  (nel  t.  II,  voce  /ù/e.s7ra//)  nota  :«  Dicesi  (|u<'lla 
a|)erlura  a  petto,  che  hì  usa  nella  mura^^lia  vicino  all'uscio  delh;  bot- 
le((he».  Nl«:oTiiA,  ì)i.-:ionario  siciliano-ifaliano.  Calaiiia,  1<SS;1,  paj^.  332. 
iiilerprela  :  «  (^)uidla  miiia^lia  a  lian<M)  {\('^\ì  us(m    delle   botteghe,  che 
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Quaiilo  iosye  il  Iu.sjso  in  Puleiiiio  nej,di  anni  H'ài)  e  Hl^l  lo 
attestano  chiaramente  il  Ghaula  ed  il  Naso.  Il  primo  nota  come 
«  gaudia  ,  lelicie  ,  choree  ,  vola  ,  cautus  nbique  solvuntur»  alla 
venula  del  He  Alfonso  in  Palermo  nel  1430.  Il  Naso  poi  ci  spiega 
estesamente  lo  sfarzo  ed  il  lusso  della  capitale  nella  seconda 
nielli  di  (|uel  secolo  in  tutte  le  minute  particolarità;  e  la  magni- 
ficenza delle  feste  durate  otto  giorni  nel  1473  non  può  venire 
descritta  con  maggiore  evidenza,  rivelandoci  la  natura  festosa  e 
piacevole  dei  Siciliani  ,  che  ha  specialmente  nella  letizia  molto 
riscontro  (e  da  antica  età)  con  ({uella  dei  Napoletani  (1). 


viene  a  corpo  d'  uomo  per  esporvi  la  roba  che  si  vende.  Davanzale  >-. 
TuAiNA,  Nuoco  vocabolario  sicil.  Hai.  Palermo,  1868,  j)ag.  387,  aggiunge 
per  il  siguincato  della  voce  finestiali,  che  esso  «forma  come  una  tine- 
stra  per  dar  lume  dentro».  Credo  però  che  l'apertura  fosse  altresì  spor- 
gente, per  vedere  meglio  da  vicino  nella  strada,  dicendosi  nei  capitoli  di 
Palermo  del  1420  che  i  feueatndi  restringevano  la  strada  dei  Cassaro,  don- 
de si  va  alla  Cattedrale.  Giova  riferire  il  testo  del  capitolo  inedito,  che 
prova  l'uso  comune  di  loggette  e  davanzali  nel  1430  :  «  Item  (juia  in  platea 
Cassari  huius  urbis  sunt  multe  tochene  et  fenestralia  impediencìa  et  satis 
constriugencia  viam  publicam.  qua  itur  ad  ecclesiara  maiorem  diete  urbis, 
nude  olliciales  ipsi  prò  decoracione  urbis  intendunt  auferri  tacere  ipsas 
loclienas,  et  prohibere  ne  fenestralia  exeant  in  via  prout  muri  \con\ 
iiunc]  sunt;  digneinìni  in  hoc  coosensum  et  licenciam  vestram  impar- 
liri,  ut  nullus  civium  presuinat  in  ali(|uo  contradicere.  —  Placet  domi- 
iiis  (piod  otticiales  possint  corrigere  seu  restringere  tochenas  et  fene- 
stralia ,  impediencia  et  occupancia  viam  publicam  Cassari  ,  per  (piani 
itur  ad  Ecclesiam  maiorem.  —  »9« ///;»/><?)</  prothottofarins  (Prof,  del  lìe- 
(/no,  reg.  31,  an.  U19-30.  fol.  303. —Archivio  di  Slato  di  Palermo).  Ag- 
giungo che  nell'originale  registro  bene  si  rimarca  (nò  ciò  v  consueto) 
la  distinzione  della  t  invece  della  e,  per  tochene  o  coquene:  onde  è  da 
preferirsi  la  prima  dizione,  che  trova  convenevole  motivo  dai  ricordi 
di  topogratìa.  Cfr.  la  mia  memori-a  Testamento  dell'Infante  1).  Pietro 
d^iragona.  fratello  di' Alfonso  il  Magnanimo  He  di  Sicilia,  del  4  f/iiKjno 
143(i  (in  Atti  della  h'.  Accademia  di  Palermo,  serie  3,  voi.  X,  1914,  pa- 
gina 7). 

(1)  Starraiuìa  ,  Tìiomae  de  Chaula.  Gestorum  per  Alptionsum  cit. 
pag.  43;  e  l'altro  voi.  Scritti  di  G.  Naso  cit.  pag.  il  a  34,  versi  3(13 
a  517,  e  630  a  1000.  La  descrizione  ha  in  tìne  (juesti  versi  ; 

Talis  pompa  fuit  foelici  ducta  Panhormo 

lussaque  constanti  celebrari  lege  t|uotannis  (vv.  O.Vj-Oa'j). 

Cfr.  pure  prefazione,  pag.  XXVll  a  XXXVll. 
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Della  [>ioe;icità  delle  donne  |)opolai'i  in  Palermo  in  qiK^l  tempo 
è  prova  il  doeii mento  da  me  edito  ,  che  riesce  vie[)più  a  dimo- 
strare che  le  novelle  del  Boccaccio  e  di  altri  posteriori  ritrae- 
vano molto  della  vita  sociale.  Così  il  Boccaccio  in  due  novelle 
(fra  varie  altre)  narrava  i  ra])porli  di  estranei  con  monasteri,  e 
propriamente  la  piacevole  leggenda  del  monaco  di  Luniffiana  nel 
suo  dormitorio,  e  quella  di  Masetto  di  Lamporecchio,  ortolano 
delle  monache  ,  e  come  queste  seppero  «  trovar  modo  acciò  non 
fosse  il  munistero  vituperato»  (1). 

11  prof.  Sampolo',  nel  dare  in  luce  un  documento  del  liM  per 
facoltà  di  formare  un  nuovo  postriholo  in  Palei'mo,  considera  a 
ragione  che:  «la  impresa  di  editicare  una  casa  di  prostituzione 
e  la  licenza  chiesta  reiteratamente  ed  ottenuta  dal  Re,  se  da  una 
mano  attestano  la  corruttela  dei  tempi,  dimostrano  dall'altra  la 
difficoltà  di  appigionare  una  casa  per  destinarla  a  quelTindegno 
trattico.  Alfonso  che  incurante  della  moglie  amò  i  piaceri  e  le 
drude,  e  che  piacquesi  emulare  la  magnificenza  dei  Romani  nel 
dare  gli  spettacoli  al  popolo  ,  pare  ahhia  voluto  far  rivivere  il 
paganesimo  anche  nei  lupanari.  Per  lo  incontro  dalla  riluttanza 
dei  viceré  ad  eseguire  l'ordine  sovrano,  appare  manifesto  ch'essi 
volevano  impedire  si  accrescesse  un  luiovo  fomite  al  pubhlico 
mal  costume»  (2).  Notava  altresì  lo  Starrabha  «come  ai  tempi 
(di  Alfonso]  la  corruttela,  infiltrantesi  per  ogni  dove,  facesse  le- 
cito il  libilo»  (3).  Nei  capitoli  suntuari  della  città  di  Palermo 
del  1423,  approvati  dal  Viceré  Speciale,  si  ordinava  sinanco,  ad 
inculcare  una  moderazione  d'indole  religiosa,  sebbene  strana, 
«chi  nun  sia  meritriclii  alcuna  ])ul)l)lica  ausanti  di  coniugnirsi 
carnalmenti  cutii  persuiia  alcinia  in  li  Jorni  di  li  festivitali,  per 
finn  chi  sianu  spachati  li  Missi,  sub  pena  di  augnstaru  unii,  da 
patr.iri  cui  coulrafacliissi  a   la   Regia  (airti  e  Alaraiiìiiia  »    (V). 


(1)  Boccaccio,  //  Decameron  ,  odiz.  Italia,  ISK),  cit.  t.  I,  |»ii^'.  iS  : 
II,  pag.  5;  fJiornata  1,  nov.  4,  <•  giorii.  .*},  iiov.   I. 

(4)  Sami'oM)  ,  Istoria  der/l'  IsfHiiti  fcniininili  di  ametida  dcìln  riffa 
ili  l'alnrmo  (in  Ardi.  Sfor.  Sic,  aiit.  scric,  voi.  II,  lS7i.  \y,\<^.  iM)l 
e  s<»j:,).  Pubblica  il  docinnciito  a  pag.  il'}"). 

("b  Htaiuuuha  ,  Aiipunti  per  una  storia  della  ))r<>sfifn.-:i<iii(>  in  Sici- 
lia (in  Ardi.  Star.  Sic.  voi.   I.   |H7(l,  pa^'.   i7(>). 

Mi  r;i......Mi,.    /;//,/     i,vM,.  (il.  I.  Il,  t>;i"-    .".•{-'  ,     , 
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Il  [)rovvedinieiito  degli  otliciali  tli  Pidermo  del  142U  di  togliere 
r  occasione  di  peccato  i)er  i  monaci  esposti  alla  licenziosa  alle- 
gria delle  donne,  die  lavavano  dinanzi  il  monastero,  forse  sarà 
stato  adottato  per  imi>edire  gravi  inconveidenti  già  accaduti,  ri- 
levandosi dal  documento  che  ai  frati  era  vietato  il  fermarsi  nel 
giardino  per  non  sollazzarsi  in  compagnia  delle  donne,  ed  altresì 
di  guardare  dalle  finestre  per  non  corris[)ondere  ai  loro  atti  ed  in- 
viti. La  deliiierazione  degli  otliciali  dovette,  di  accordo  con  l'abba- 
te, avvenire  ancora  per  isfuggire  alle  noie  degli  Inquisitori  della 
fede,  che  pure  di  tali  accuse  s'ingerivano,  ed  allo  scalpore  che  ne 
sarebbe  seguito  (l).  I']d  a  tal  [)roposito  mi  piace  notare,  dopo  gli 
estesi  lavori  del  mio  genitore  su  T  ln([uisizione  di  Sicilia,  che 
ne  fornirono  la  più  sicura  esiK>sizione  storica  e  critica,  e  le  nuove 
importanti  ricerche  eseguite  dal  prof.  (ìarulì  in  Palermo  ed  in  Si- 
inancas  {"1),  come   negli  anni  trascorsi  neirArchivio  di  Stato,  sce- 


(1)  Ricorda  infatti  l'insigne  canonista  Dkvoti  ,  Institntioiittm  cano- 
lìicarum.  Roinae,  1794,  t.  IV,  pag.  118  che  il  tribnnale  del  S.  OtVicio 
«non  tantum  cantra  haereticos  et  omnes,  (fui  a  tide  defecerunt,  iiidioia 
ftxercet,  verum  etinm  cantra  illaa  qui  facinus  aliquod,  quod  nianifestani 
liaeresim  sapiant,  adiniserunt.  Hue  sane  speclant  divioationes,  sortile- 
giiMii,  blasplieuiia  herelicatis,  poligamia  simultanea,  aljusus  sacrauwn- 
tnrum ,  sacrarum  imagiiium  iuiuria».  Lo  stesso  ripete  Giampai.i.aiìi  , 
Diritta  ecclesiastica  sicala.   l*alerniQ.  tS^J,  voi.  IV,  pag.  l^ll . 

{-2)  Cfr.  i  due  voliuiii  di  Vito  La  Mantia  ,  intitolati  1'  uno  Oriijine 
e  cicende  dell' Inquisizione  in  Sicilia.  Torino,  188(),  e  l'altro  Jj'  Inquisi- 
siane  in  Sicilia.  Serie  dei  rilasciati  al  braccio  secolare  (1487-1732).  Do- 
cumenti su  V  aholizione  dell' Inquisizione  (17H2).  Palermo,  1904,  con  una 
grande  tav.  e  facsiniili.  11  chiar.  prof.  Gaiuki  ,  tenendo  anco  ragione 
di  ([uanto  il  mio  genitore  ricordava  nel  1886  nel  primo  lavoro  (pag.  'i)  : 
'  P/  indubitato  che  mfjli  Archivi  di  Sparina  esistono  molti  documenti 
importanti  per  la  Sicilia  e  per  gli  altri  Stati  d'  Italia  soggetti  a  (luei 
monarclii>.  ,  ha  pubblicato  negli  anni  1913  a  1918  alquante  notizie  e 
vari  documenti  e  brevi  processi  trascritti  da  lai  in  Ispagna,  nella  pre- 
gevole monografia  Contributo  alla  storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia  nei 
secoli  XVI  e  XVH  (nelP  Ardi.  Star.  Sic  voi.  XXXVIII  a  XLIIl).  Amari 
nella  Star,  dei  Musulm.  cit.  voi.  I,  pag.  237,  diceva  giustamente  sin 
dal  1854  che  non  era  colpa  di  Fazzkllo  se  «  non  si  conoscea  né  la  pa- 
leontologìa ,  né  r  anatomia  comparata  ;  ...  se  pochi  o  ninno  in  Eu- 
ropa distiugueauo  i  caratteri  cufici  ;  s'  erano  sepolti  quei  materiali  sto- 
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verandosì  fra  migliaia  di  volumi  di  svariati  fondi  archivistici,  e  pro- 
venienti per  lo  più  dalle  antiche  sale  di  deposito  nel  palazzo  dello 
Steri,  siano  stati  rinvenuti  oltre  duecento  volumi  del  Tribunale 
del  S.  Officio  dei  secoli  XVf  a  XVIIl  concernenti  affari  penali  , 
cioè  elenchi  di  eretici,  notamenti  di  auto  da  fò,  confische  di  beni, 
inventari  diversi,  ordini  molteplici  e  spese  per  carcerati  e  sorve- 
glianza di  polizia  nei  porti  ed  altrove  (1).  In  tal  modo  non  sarà, 
per  buona  ventui'a,  più  vera  l'affermazione  di  non  essere  sfug- 
gita alcuna  carta  eliminale  al  bruciamento  deirarchivio  del  Santo 
Officio,  e  la  storia  di  quella  terribile  (j  baibara  istituzione  potrà 
con  nuove  indagini  ancora  meglio  conoscersi  con  i  documenti, 
che  offre  l'isola  stessa,  tratti  dalle  aule  di  quel  Tribunale. 

Per  la  polizia  urbana  noterò  infine  che  dal  docuoìento  del  1429 
si  ricava  come  si  avessero  allora  gli  espurgatori  per  tenere  pu- 
lite le  sponde  del  fiume  del  Papireto,  tanto  per  non  corrompere 
l'aria,  che  per  dare  comodo  passaggio  alle  barche,  le  quali  si  diri- 


rici  in  greco  e  in  arabico  [tanto  giovevoli  per  la  topografia],  or  sì  ac- 
cessibih  a  chiunque  ;  e  se  la  critica  della  storia  non  potea  gerniogiiaro 
in  Sicilia,  sotto  11  giogo  spagnuolo,  tra  i  rouhi  del  Santo  Officio!». 

(1)  Nel  Manuale  Storico  archicistico.  Roma,  1910,  edito  per  delibera- 
zione del  Ministero  deil'  Interno  e  per  cura  dell'  illustre  conim.  E.  Ca- 
sanova, a.pag.  'i'à'l  si  nota  «che  del  S.  ()t!icio  non  rimasero  che  le  liti 
civili  e  pochissime  carte  criminali».  Quest'ultima  indicazione  di  carte 
criminali  si  riferisci^  però  solamente  ai  forati  o  impiegati  del  S.  Officio 
|)er  informazioni  civili  e  penali,  come  si  rileva  dall'  elenco  delle  scrit- 
ture del  S.  Officio  esistenti  nel  1904,  e  riferito  da  Vito  La  Mantia  nel 
volume  L' Inqnisisioiie  cit.  |)ag.  XljV'll.  Nondimeno  si  ha  notizia  pei' 
tradizione  di  antichi  archivisti,  ora  morti,  che  (pialche  jn-ocev.so  cr/>»i</a^' 
«i  fosse  rinvenuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  ,  fra  i  processi  ci- 
vili, essendo  avvenuta  la  mescolanza  anco  per  la  forma  consimile  dei 
fascicoli,  e  che  poi  sia  andato  dÌHperso.  Forse  altri  potrebbero  ancora 
rinvenirsene  fra  le  migliaia  di  fascicoli  di  processi  civili.  L'espressione 
reuiHtri  (ed  alcuni  con  indici),  usala  noWInt'entario  officiale  del  Grande 
Archivio  (li  Sicilia.  Palermo,  18()l,  [)ag.  (il,  prova  che  i  volumi  crimi- 
nali erano  sin  d'allora  noli,  ma  furono  erroneamente  confusi  (e  forse 
avvedutamente  nel  tempo  anteriore  borbonico)  come  carte  di  processi 
civili  o  da  ensi  dipendenti  ,  non  avetidosi  registri  di  /)roressi  civili,  ma 
sojiunente  fascicoli  scinlli  o  ma.r.ri. 
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gevaiio  verso  Ja  Cala,  o  dal  mare  entravano  nella  città  (l).  Tale 
antica  notizia  rivela  altresì  più  remote  usanze,  die  vennero  poi 
perdendosi  col  tempo. 

Lo  studio  della  topografia  delle  }i:raiidi  città,  che  luroiio  ca- 
pitali degli  antichi  stali  (Titalia,  è  indispensabile  per  conoscere 
pili  profondamenle  l'archeologia,  la  storia  e  la  vita  dei  popoli, 
che  si  succedettero  nei  luoghi,  ove  con  più  intenso  moto,  quasi 
di  attrazione  e  repulsione,  si  svolgevano  i  più  notevoli  avveni- 
menti, nello  sfarzo  delle  Corti  dei  propri  sovrani,  e  nell'attività 
di  rappoi'li  e  comnlerci  con  le  altre  regioni  e  con  quelle  di  ol- 
tremare. Le  notizie  poi  che  per  la  città  di  Palermo,  abitata  da 
gente  di  diverse  lingue,  e  dominala  da  jìopoli  di  straniera  ori- 
gine, se  ne  ricavano,  sono  così  varie,  e  spesso  così  inopinate,  da 
potersi  sicuramente  ritenere  di  alto  interesse  una  ricerca  ampia, 
metodica  e  distinta  per  secoli,  per  la  sua  topografia  medievale, 
ora  che  i  sussidi  di  epigrafia,  diplomatica  ed  erudizione  sono  di- 
venuti da  circa  un  secolo  abbastanza  più  rilevanti. 

GiusEPPK  La  Manti  a 


(1)  Un  c(MUi()  al<iuanto  {generico  di  tale  uso  offre  il  caii.  Pasca 
nella  memoria  Nuove  i mingili i  suir antico  porto  cit.  pag.  ':2'28.  Se  ne  ha 
però  nolizia  sicura  in  documonli  del  IT^7  da  me  t-itrovitti. 
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Gii  oljìciali  dello  città  eli  Palermo,  in  seguito  alle  suppliche  dell'uh- 
hate  del  monastero  di  S.  Martino  delle  Scale,  ad  evitare  rapporti  osceni 
e  licenziosi  dalle  finestre  e  dal  giardino  della  grangia  dello  Siririfo  Santo 
in  Palermo,  donano  al  suddetto  abbate  .  per  la  grangia  medesima  .  un 
pesso  di  terreno  vuoto  ,  da  chiudersi  con  muro  ,  presso  la  contrada  di 
Ayn    Riìm,  nel  quartiere  di  Shera  el  Kadf  (l*^  dicembre  1429). 

Nos  Universitas  felicis  Urbis  Paiiormi  iinìversis  et  singulis  officiali- 
bus  al([iie  coucivibus  nostris,  presentibus  et  futuris,  notum  fieri  volu- 
inus  haruin  serie  quod  iioviter  prò  parte  reverendi  fratrie  Bernardi  Ab- 
batis  venerabilis  et  religiosi  mouasterii  sancti  Martini  de  Scalis,  ordinis 
sancti  lienedicti,  extitit  nobis  veuerenler  expositum  ((uod  cnm,  in'op- 
{)ositum  ecclesie  Spiritus  Sancti  et  habitacionis  ac  dorniitorii  eiusdeni 
ecclesie,  granchie  supradicti  nionasterii,  situate  in  quarterie  Seralcadii 
urbis  eiusdein,  versus  coutratam  vocatam  di  Avnirunii  ex  parte  meri- 
die! ,  fuit  et  est  (luoddam  lerrenum  vacuum,  ad  instar  unius  vanolle  , 
in  medio  scilicet  fluminis  molendini  vocati  di  lu  Spirita  Santa  et  vi- 
ridarii  nobilis  lohannis  de  Calvellis,  concivis  nostri,  ad  nos  debitum  et 
spectans  ,  in  (juo  (juidem  terreno  alique  mulieres  solent  accedere  ad 
extergendum  pannos  lineos  per  eas  lotos  in  tlumine  predicto,  et  verba 
inhonesta  ad  invicem  confernnt ,  ne  eciaiii  disoneste  in  eodem  loco 
maneut,  in  tantum  (|uod  fratres  eiiisdem  nionasterii  morantes  in  eadem 
granchia  nequeunt  nec  audent  lam  in  viridario  ipsius  granchie,  quam 
in  feneslris  habitacionis  et  dormitorii  supradicti  ,  prò  eorum  negociis 
atcjue  causis  ,  secundum  quod  est  eis  a  iure  et  eorum  regula  permis- 
sum,  aliquo  modo  inorari.  Unde  supradiclus  reverendus  Abbas,  tam 
(|uam  bonus  pastor  ,  cupiens  cjuod  tale  scandalosum  et  inhonestum 
obiectum  atcjue  inlicitum  confabulamentum  ab  oculis  et  auribus  snorum 
conCralrnnm  eruetur  ,  peciit  a  nobis  (|uatenus  dignaremur  locum  sive 
terrcMium  prenotalum  Hupradicte  granchie  graciose  donan»  al(pie  con- 
«wiere  ,  per  cundem  reverendum   Abbalem   daudendiim  et  incorporan- 


•  Ilo  correi  In  nel  Uislo  .iIciimì    imumì    fviilciili    '/i.'imm,ili<'.ili    od    oi  Inoratici 
che  non  occorre  Indicare 
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(Iiun  viiidario  graiichie  siipradicle  .  adco  (luud  in  luto  predicLo  talia 
inlicjta  et  inhonesta  non  possitil  aliijuo  modo  perpetrari.  Nos  vero  vo- 
lenU's  ili  [n-eniissis  inaLure  et  consulte  procedere  ,  una  cum  ali(|uil)us 
nol»ilil)Us  concivil)us  nostris  ad  locum  predictuin  conlulimus  persona- 
les  ,  et  inveuimus  locum  |)redictum  ob  expressata  in  predicta  exposi- 
cione  taiii'iuam  vera  ,  t'ore  et  esse  inutile  et  multum  disonestum  ,  et 
])reiudicium  non  modicum  grauchie  supradicte.  Quapropter  cupieutes 
ojitimam  conscienciam  atcjue  lamuin  inlejfrani  et  inviolalam  nionasterii 
siipradicti  inlesam  conservare,  Altissimi  cooperante  gra(;ia.  prout  hac- 
tenus  et  de  presenti  per  orhem  lerrarum  redolet ,  de  Consilio,  licencia 
et  cousulta(;ione  lam  magnilicorum  dominorum  N'iceregum,  quam  non- 
niilloruni  nobilium  iiostrorum  coucivium,  predictum  terrenum  j)er  do- 
nacionem  mei-ani,  puram  et  inrevocabilem  inter  vivos,  per  nos  et  nostros 
in  perpetuum  successores  dedimus,  douavimus,  prout  per  presentes  da- 
mus,  donanius  et  habere  concedimus  supradicto  reverendo  domino  Ab- 
bati, i)resenti  et  recipienti  nomine  supradicte  granchie  ,  cum  omnibus 
suis  luribus  et  pertinenciis,  ad  habendum  ex  nunc  in  autea  per  eundem 
Abbatem,  et  suos  in  perpetuum  successores,  lenendum  atque  possiden- 
dum,  et  de  eo  et  iu  eo  libere  velie  taciendum,  tamquam  de  re  propria 
diete  granchie.  Cui  prenotato  venerabili  Abbati,  nonùne  (juo  supra,  au- 
toritatem  damus  pariter  et  concedimus  liberam  potestatem  pretactum 
lerritorium  tam  ex  parte  orientis  quarii  occidentis  claudendì ,  atque 
murum  de  novo  tabricari  faciendi  in  eisdeni  locis  prò  obturacione  tran- 
silus  ipsius  territorii;  ita  tamen  (juod  transitus  sive  decursus  aquarum 
lluminis  supradicti  molendini  minime  impediatur.  Imnio  volumus  et 
mandamus  (|uod  purgatores  eiusdejìi  lluminis,  libere  et  sine  obstaculo 
al(|ue  impedimento  ali(]uo  supradicti  reverendi  domini  Abbatis  vel  ali- 
cuius  persone  eiusdem  grancie  ,  possint  et  valeant  in  flumine  et  terri- 
torio prediclo  intioyre  prò  purgacione  tantum  ipsius  tluminis  ,  i)rout 
bactenus  soliti  fuerunt,  et  llumen  predictum  purgare,  ita  quod  in  vi- 
ridario  diete  granchie  nulluui  inferant  dampnum.  In  quorum  omnium 
etsingulorum  premissorum  |memoria]  has  noslras  patenles  literas  exinde 
per  manus  notarli  lacobi  de  Chagìo  publici  tabellionis  tieri  iussimus  , 
nostrum  Pretoris,  ludicum  et  luratorum  subscripcionibus  et  testimonio 
roboratas,  ac  sigillo  nostro  magno  impendenti  munitas.  Datum  Panormi 
die  primo  mensis  decembris,  VIIJ"  indicionis,  M'^  CCCC  XX  VIIM",  re- 
gnante serenissimo  domino  nostro  domino  Alfonso,  Dei  gratia  illustris- 
simo Rege  Aragonum  et  Sicilie  etc.  anno  XIIJ" 

■\-  Nos  robannes  de  Sancto  Honorato  miles,  Pretor  testamur. 

Y  Kgo  Petrus  de  Berlione  (pii  supra  Index  me  subscripsi. 

-;-  Ego  Anionius  de  Speciali  legum  doctor  Index  (pii  siq)ra  me  sub- 
se  i-ipsi. 
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t  Ego  Nicolaus  Blundus  prior  luratorum  me  subscripsi. 

V  Ego  Nicoìaus  de  Riso  Iiiratus  vidi  et  me  subscripsi. 
t  Ego  Philippus  Tracca  luratiis  vidi  et  me  subscripsi. 
7  Ego  Audi'iotta  Lombardus  luratus  vidi. 

V  Ego  Bondus  de  Campo  luratus  vidi. 
Nel  verso  della  pergamena  si  legge  : 

Privilegium  còiicessioiiis  vie  seu  vauelle,  queestinter  murum  viri- 
darii  Spirilus  Sancti  et  murum  viridarii  nobiiis  lohannis  de  Calvellis, 
in  aunoM.oCCCC.oXXVIIlJ,  VIIIJ  Indicionis  [carattere  sec.  XV]. 

Grangia  Panormi  Spiritus  Sancti  14!29  [carattere  sec.  XVI]. 

N.  28.  Pretor  Urbis  Panormi  coucessit  nostro  monasterio  Sancti  Mar- 
tini terrenum  viridarii  Grangiae  Spiritus  Sancti  in  anno  14^9  [carattere 
sec.  XVIII. 

Io  Capsula  XV'IIIJ  [con  inchiostro  rosso], 

(Tabulario  lU  S.  Martino  rìeììe  Scale,  perg.  n.  759,  nei!'  Arcliivio  di 
Stato  di  Palermo). 


Tommaso  Natale  e  la  Costituzione  siciliana  del  1812 


Se  Toiuiiìuso  Natale  fu  coniiario  alla  costituzione  siciliana 
del  1812,  non  fu,  né  poteva  essere  avverso  alle  idee  nuove  liberali 
e  costituzionali.  Non  era  mai  possibile  che  egli,  studioso  e  ammi- 
ratore del  Montesquieu  ,  da  lui  chiamato  «  grande  osservatore 
delle  cose  politiche»,  del  Rousseau  e  degli  enciclopedisti  francesi 
e  che  avea  fatto  osservazioni  alle  opere  del  Grozio  (1),  esposto 
in  buoni  versi  la  dottrina  filosofica  del  Leibnitz  (2)  e  precursore 
del  IJeccaria  nelle  nuove  idee  punitive,  fosse  stato  contrario  a  quei 
l)rincipì  di  uguaglianza  e  libertà  che  venivano  sancite  nelle  nuove 
coslituzioui.  È  quindi  evidente  che,  se  qualche  cosa  scrisse  con- 
tro (lucila  costituzione,  lo  fece  riguardo  al  modo  di  attuazione  pra- 
tica di  quelle  idee  ,  alla  adattabilità  di  quella  data  forma  alla 
Sicilia  (3). 

A  parte  di  ciò  il  Natale  era  nato  nel  J733,  e  peiciò  al  ISi"! 
aveva  79  anni,  e  per  lo  spirito  conservatore  insito  nell'animo  dei 


(1)  Tommaso  ìN atale,  Della  efficacia  e  necessità  delle  pene  ed  altri 
scritti,  con  uno  studio  critico  di  F.  Guardione  ed  introduzione  del  Prof. 
G.  B.  Imfallomeni,  Palermo,  1895,  pag.  37. 

Ci)  Osservazioni  sul  cap.  undecimo  del  diritto  della  guerra  e  della 
pace  di  Uf/one  Grosio  in  T,  Natale,  Della  efficacia  cit.,  pag.  81  e  sog. 

(3)  La  Filosofia  leihnisiana  esposta  in  versi  toscani,  tomo,  I,  til).  I, 
Dei  principi,  presso  la  stamp.  Martini,  Palermo,  Vatenza,  17r)(). 
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vecchi  e  per  le  abitudini  contratte  sotto  il  vecchio  l'egi me,  (jiian- 
tunque  avesse  professato  negli  anni  giovanili  idee  liberali  ,  pur 
non  poteva  fare  del  tutto  buon  viso  ad  un  nuovo  governo  costi- 
tuzionale. E  tale  spirito  conservatore,  a  dir  vero  ,  si  manifestò 
in  lui  raaggiormente  quando  questa  nuova  costituzione  minacciò 
di  ledere  i  suoi  interessi  personali  sia  inorali  che  materiali, 

E  difatti  il  marchese  Natale  scriveva  nel  1813  al  Re  :  «  Si  dice 
che  il  Parlamento  proporrà  a  V.  M.  la  so[)pressione  del  Tribu- 
nale del  Real  Patrimonio,  lo  non  so  se  la  M.  V.  vorrà  autorizzare 
questa  novità  trattandosi  di  un  tribunale  che  nacque  quasi  colla 
monarchia  di  Sicilia,  e  che  ne  ha  conservato  sempre  l'interesse 
e  lo  splendore».  Aveva  interesse  a  che  tale  tribunale  non  fosse 
soppresso  ed  eccone  il  perchè.  Suo  nonno  «negli  anni  1718 
e  t740  aveva  apprestato  considerevoli  somme  di  denaro  alle  truppe 
del  re  Filippo  V,  ed  era  restato  creditore  di  80  mila  scudi  ». 
11  padre,  a  nome  Domenico,  nel  1730  comprò,  cedendo  il  cre- 
dito paterno,  l'ufficio  di  Maestro  Portnlano  per  la  durata  della 
vita  sua  e  di  quella  del  figlio:  ma,  mentre  esercitava  tale  ufficio, 
questo  fu  incorporato  alla  regia  corte  ed  allora  il  re,  per  non  le- 
dere il  diritto  già  quesito,  con  diploma  del  31  agosto  1754  dichiarò 
che  l'ufficio  alla  morte  del  titolare  sarebbe  spettato  a  Tommaso. 
Questi  però  ereditandolo,  ne  chiese  il  cambio  con  quello  di  maestro 
razionale  del  real  patrimonio,  il  che  fu  accettato  con  r.  dispaccio 
del  i27  ottobre  1787.  D'allora  in  pòi  tenne  la  carica  di  maestro 
razionale  di  cappa  e  spada  di  quel  tribunale,  che  doveva  poi  nel 
1811^  per  la  costituzione  nuova  abolirsi  (l). 

Oltre  a  questo  motivo  è  da  conoscersi  che  il  Natale  in  una 
supplica  diretta  al  Re  desiderava  la  riforma  del  sistema  di  no- 
mina delle  parie  per  così  essere  compreso  tra  ì  pari.  Faceva  co- 
noscere al  re:  «che  da  lunghi.ssimo  tem|)o  possedeva  la  Foresta 
di  Taormina  delta  la  Foresta  del  Re  concessa  da  Pietro  li  nel 
1338  a  Nicolò  Lauro  e  fu  sin  dalla  prima  concessione  assogget- 
tala al  nobile  militar  seivizio.  E  per  conoscere  di  quale  impoitanza 
sia  il  dominio  di  tal  feudo  è  da  soggiungere,  che  nella  prima 
concessione  avendosi  riserbato  il  Principe  il  diritto  di  reluirselo. 


(I)  U.  Seiirelriia   in     \iì(h     di    Sr  \  io    di    r.ilriiiiu  ,    litc((rl<iiiirnli   n 
purlp,  biiHtft  n.  'ìì'iì. 
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se  Ile  fissò  per  tal  caso  d'allora  l'annua  rendita  e  fu  per  cinque 
secoli  addietro  calcolata  onze  505,  rendita  allora  di  sommo  valore 
j)er  la  scarsa  quantità  dell'argento». 

11  Natale  vantando  la  sua  nobiltà  qual  titolo  per  una  paria  , 
si  dichiarava  discendente  dalla  no))ile  famiglia  Accida  Radiato. 
Re  Filippo  li  il  4  giugno  1574  con  real  diploma  dopo  aver  solen- 
nemente dichiarato  i  notevoli  servigi  in  varie  occasioni  prestati 
alla  real  corona  da  tale  famiglia,  accordò  il  titolo  di  spettabile 
a  don  Emanuele  Accida  figlio  di  don  Antonio  e  dì  donn'  Anna 
Palamide  a  tutti  i  suoi  discendenti,  col  diritto  di  potersi  valere 
d'  uno  stemma  minutamente  descritto  nel  cennato  privilegio. 
La  famiglia  Natale  contava  fra  gli  antenati  Isabella  Accida  figlia 
del  detto  don  Emmanuele. 

«  Premesse  tutte  le  cennate  cose  viene  a  sottomettere  il  sup- 
plicante al  Re  che  si  volesse  far  valere  l'usi  normanni  e  svevi, 
ed  egli  è  un  antico  possessore  d'un  feudo  da  cinque  secoli  as- 
soggettato al  nobile  militar  servizio  ed  è  un  maestio  razionale, 
che  importa  un  Camerario,  volendosi  aver  riguardo  alla  proprietà, 
alla  chiarezza  dei  natali  ed  alle  personali  circostanze  ed  egli  tiene 
una  rendita  annua  di  quasi  diecimila  scudi,  titolo  di  nobiltà  fon- 
dato sull'antico  possesso  di  un  feudo  soggetto  al  nobile  militar 
servizio  e  su  privilegi  di  nobiltà  del  1574»,  chiedeva  conceder- 
glisi  la  dignità  decorosa  di  pari  al  parlamento.  Per  lui  doveva 
esser  doloroso  il  trovarsi  escluso  da  quell'alta  carica,  a  cui  rite- 
nevasi  per  cultura  e  posizione  sociale  degno  a  preferenza  di  altri. 

Epperciò  proponeva  una  riforma  nella  nomina  dei  pari  con 
una  istanza  diretta  al  re  nei  seguenti  termini  :  «  Aboliti  i  feudi 
e  data  una  propria  rappresentanza  alle  terre  baronali  ,  mancò 
difatti  alla  clas.se  dei  baroni  parlamentari  l'antico  titolo  a  poter 
essi  intervenire  in  parlamento,  e  non  per  altra  lagione  poteauvi 
essere  abilitati  se  non  come  gran  possidenti  ,  o  pure  come  una 
classe  distinta  di  nobili  cittadini.  Fu  dumiue  certamente  sover- 
chia condiscendenza  1'  aver  voluto  crear  pari  quei  che  senza  un 
chiaro  splendore  di  natali,  per  semplice  compra  fatta  in  tempo 
a  noi  assai  vicino,  trovansi  in  possesso  di  qualche  piccolo  casale, 
e  quelli  ancora  cui  manca  la  qualità  di  gran  possidenti  ,  anzi 
che  appartengono  alla  classe  di  poveri  infelici.  All'incontro  irra- 
gionevole deesi  reputare  l'aver  esclusi  dalla  dignità  di  paii  tanti 
capi  (li  nobilissime  e  doviziose  famiglie  e  non  pochi  che  oltre  la 
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nobiltà  e  le  dovizie  hanno  il  personal  merito  d'aver  con  generale 
plauso  disimpegnato  tante  importanti  ed  onorevoli  incombenze  » 
(qui  alludeva  alla  sua  esclusione). 

«Parimente  non  solo  i  baroni,  ma  anche  i  prelati  e  l'abbati 
sono  stati  comprevsi  nella  classe  dei  pari,  se  per  imitarsi  la  forma 
del  parlamento  inglese  si  abbia  voluto  concedere  a  costoro  una 
rappresentanza,  era  dunque  decente  cosa  che  si  fosse  in  tutta  la 
sua  estensione  imitato  il  modello  ,  e  per  la  creazione  dei  nuovi 
pari  riservata  a  V.  R.  M.  si  fosse  scrupolosamente  e  per  come 
per  altro  era  dovere,  eseguito  ciò  che  in  Inghilterra  è  praticato. 
Il  re  della  Gran  Bretagna,  quando  lo  giudica  opportuno,  può  a 
suo  piacere  creare  quanti  pari  egli  vorrà,  perchè -sebbene  devono 
essere  1'  eletti  della  classe  dei  gran  proprietari  e  possidenti  una 
3erta  annua  rendita,  la  tassa  di  questa  rendita  è  in  modo  fissata, 
che  neir  estesi  e  ricchi  dominj  brittannici  di  questa  classe  di 
persone  se  ne  trova  un  copiosissimo  numero.  In  Sicilia  il  Par- 
lamento ha  formato  una  camera  di  pari,  in  cui  vi  sono  baroni, 
e  la  maggior  parte  dell'abbati  non  hanno  come  decentemente  vi- 
vere ed  all'incontro  poi  per  quelli  che  non  possono  essere  creati 
pari  da  V.  M.  si  stabilisce  come  condizione  necessaria  il  possesso 
d'una  annua  rendila  di  once  ()()0(>,  ciò  importa  che  esclusi  i  pari, 
una  rendita  sì  strabbochevole  in  Sicilia  non  possedendosi  da  due 
al  più  tre  famiglie,  \'.  R.  M.  non  potrà  creare  nessuno  pari,  ed 
il  diritto  riserbatoli  è  frustaneo  ed  inoperoso»  (l).  Sin  qui  le 
idee  esposte  in  queste  due  suppliche  risentono  non  avversione 
alla  costituzione,  rìia  un  cerio  dispetto  alla  sua  esclusione  dai 
comizi  legislativi.  Mìe  stes.se  idee  s'inlbrmava  il  principio  di  un 
suo  lungo  memoriale  diretto  nel  ISl.*}  al  Principe  Vicario,  ove 
premette  le  parole  :  «  lo  trovomi  non  aver  parte  alcuna  tra'  co- 
mizi della  mia  nazione  se  non  quella  di  ubbidire  alla  forza  ». 
In  questo  meinoriale  poi  troviamo  rilievo  dei  danni  |)r()dotti  dalla 
fretta  di  «^laboi'azione,  votazione  e  sanzione  della  nuova  costitu- 
zione, disapprovazione  all'adattamento  completo  delle  forme  in- 
glesi a  «picllr  siciliane,    manifestazioni  di   tendenza  alla  conser- 


(1)  Lo  due  siipplicluì  del  Natale  sin  (|nì  ril.ilr  si  conscrvaiio  iicll'.Ai- 
<'ll.  di  Sialo  (lì  l'ali'cnio  iti  //.  Scijn'trria,  hituir/iiniriili  n  p<u-h'.  ImisLi 
n.  ÙM\, 
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vaziono  della  vecchia  costituzione  siciliana  che  pur  secondo  lui, 
aveva  bisogno  di  qualche  modifica. 

Appunto,  perchè  inedito,  piacemi  riportare  qui  il  testo  di  tale 
memoriale  così  concepito  :  «  E  prima  di  tutto  conviene  che  io 
I)remetta  come  base  delle  mie  riflessioni,  che  il  parlamento  del- 
l'anno 1810  non  secondo  le  forme  della  costituzione  inglese,  ma 
secondo  la  nostra  antica  construtta  ,  il  quale  non  potea  vantare 
altro  diritto  che  1'  economica  facoltà  che  compartire  e  livellare  i 
pesi  dello  Stato,  il  tassare  i  sussidi  del  re,  l'obbligare  le  diverse 
classi  e  corporazioni  dei  cittadini  a  soddisfarne  il  tangente,  di 
implorare  dal  sovrano  alcune  grazie  in  vantaggio  della  nazione, 
ne  doveva  in  alcun  modo  a  guisa  di  un  distruttore  uragano  im- 
provvisamente piombato  dal  cielo  nella  Sicilia,  sconvolgere  e  ro- 
vesciare tutto  il  sistema  del  nostro  stato  politico  ,  che  sin  dai 
tempi  del  nostro  Federico  lo  Svevo  ci  governa  e  che  quantunque 
lo  spazio  di  molti  secoli  e  nuovi  costumi  e  nuove  maniere  di  vi- 
vere civile  si  fossero  introdotti ,  sempre  si  è  giudicato  tra  i  si- 
ciliani come  la  ferma  base  della  nostra  legislazione  e  come  la 
norma  costante  dei  giudizi  e  dell'esecutivo  potere  in  tutti  i  tempi 
e  sino  ai  dì  nostri.  Ma  quelle  ad  un'isola  incolta  approdando  di 
una  gregge  di  selvaggi  abitata,  sonosi  i  nostri  parlamentar]  im- 
pegnati a  provvederci  di  un  nuovo  codice  di  leggi  che  indirizzano 
in  avvenire,  e  che  ci  tolgano  da  quella  barbarie  nella  quale  cre- 
dono che  siamo  vissuti  sin  oggi». 

«  Il  nuovo  codice  però  tanto  benefico  ancora  si  aspetta,  le  leggi 
promesse  trovansi  ancora  in  cova  dentro  i  politici  nascondigli 
delle  menti  dei  tanti  nostri  licurghi  e  noi  viviamo  frattanto  pa- 
sciuti di  una  speranza  continova,  aspettando  la  nostra  felicità,  e 
la  nostra  rigenerazione  lutui'a  :  ([uantunque  di  presenza  vessati 
da  un  disordine,  da  una  incertezza,  da  una  universale  anarchia. 
Le  prerogative  della  sovranità  mal  livellate,  tutti  gli  ordini  dello 
Stato  avviliti  e  depressi,  l  tribunali  ed  i  magistrati  disorganiz- 
zati, e  inefficaci,  i  cittadini  oppressi  dalla  fame  e  dalla  miseria, 
le  popolazioni  a  loro  arbitrio  abbandonate  ,  ed  in  uno  stato  di 
tumulto;  e  quindi  la  bilancia  del  nazionale  potere  veggiamo  che 
tutto  tenda  verso  una  democrazia  delle  più  abbiette  e  mal  con- 
certate. E  voglia  Iddio  se  tosto  non  vi  si  bada,  die  non  prenda 
più  profonda  i  ad  ice  il  male». 

«  Ne  so  io  comprendere  come  vi  fu  tanta  fretta  ad  indurre  il 

Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.  anuo  XLIII  ^4 
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sovrano,  che  gli  alti  del  parlauiento  a  spezzoni  sanzionasse,  nel 
quale  tanti  scouipigli  ,  tanti  occulti  veleni  vi  si  annidano.  Nel 
tempo  stesso  che  già  cominciavano  a  sbucciare  le  male  erbe,  ed 
influiti  clamori  la  saggia  gente  ne  alzava  al  cielo.  Né  lasciavano 
i  magistrati  ed  i  tribunali  addetti  di  rappresentarne  alla  segre 
tarla  il  disoi-dine  già  sorto  e  le  infelici  conseguenze,  che  ne  sor- 
tivano; ma  i  tribunali  ed  i  magistrati  non  ne  ottenevan  che  si- 
lenzio, o  si  rispondeva  loro  ,  che  più  non  vi  si  ingerissero.  Ma 
perchè  io  più  mi  trattengo  a  rammentar  cose  che  trovansi  dai 
saggi  della  nazione  da  gran  tempo  esaminate  e  predette. 

«  Non  posso  però  astenermi  da  ripetere  che  il  Pai-lamento  pas- 
sato, che  fu  l'origine  funesta  di  tanti  mali,  non  doveva  in  altro 
ingerirsi,  che  all'economica  discussione  di  rettificare  quei  metodi, 
che  dall'antecedente  Parlamento  si  eran  proposti,  onde  venissero 
regolate  le  tìnanze  dello  Stato  con  giustizia  e  ne  risultasse  comune 
il  peso,  e  ne  risultasse  un'adeguata  rendita  alla  Nazione,  che  cor- 
rispondesse ai  veri  e  ragionati  bisogni  della  medesima. 

«Ma  nulla  di  ciò  fu  eseguito,  furono  splendidamente  e  senza 
risparuiio  fondati  gli  enti,  senza  che  nulla  si  fosse  badalo  a  cal- 
colarne gl'introiti  che  potessero  corrispondervi,  e  che  rimangono 
tult'ora  non  discussi  e  fuori  di  calcolo  dopo  che  tanto  inutilmente 
se  n'è  questionato  nelle  frequenti  sessioni  di  più  notti,  e  tra  gli 
infruttuosi  fracassi  di  comitati  poco  aritmetici.  Un  numero  non 
ben  proporzionato  di  magistrature  inutili  si  |)retendon  seminare 
per  lo  regno  che  vi  amministrassero  giustizia  ,  una  quantità  di 
funzionari  addetti  all'esigenza  dei  pesi  non  ancora  stabiliti,  e  le 
mercedi  dei  quali  verrebbero  o  ad  eguagliare,  o  superare  la  stessa 
esigenza,  truppe  di  terra  e  di  mare  fuor  del  nostro  naturale  li- 
vello, e  largizioni  e  soldo  a  j)ersone  di  una  immaginaria  utiltà, 
e  di  un  merito  mal  giudicato.  Ma  dovevasi  prima  dai  nostri  bravi 
economisti  riflettere  che  la  Sicilia  non  è  la  Magna  Brittanica,  ne 
che  la  cappa  di  un  enorme  gigante  non  poteva  mal  adattarsi  alla 
piccolissima  statura  di,  un  |)igmeo. 

«lo  non  intendo  però  pretendere  che  non  sia  un  ollimo  espe- 
diente il  darsi  di  (piando  in  cpuindo  un  maturo  (liiigcnic  sguardo 
lille  vicende  d«;lla  nostra  antica  Icgisla/ionc.  che  sia  |»('r  uno  spi- 
rilo mal  coiicepilo  di  ini  mal  cercalo  ben  [)iililtlic(»  sia  pei-  l'im- 
potK^iite  nccessil.à  dove  ci  lian  traile  le  malign(MÌrcoslanz(Mlelle 
un'atre  politiche  avvenhire.    I']gli  è  necessario  che  si  riduca  a  quei 
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principi  costituenti,  su  dei  quali  ne  fu  modellata  l'architettura, 
e  si  rinetti  di  quei  abusi  che  soj^liono  sovente  introdurvisi  a  guisa 
di  tanti  innesti  parassitiche  son  atti  a  turbarne  il  necessario  corso. 
Si  fatti  esami  però  di  tanto  peso,  non  dovrebbero  commettersi  a 
Comitati  per  lo  più  scelti  ad  azzardo,  secondo  la  maggioranza  dei 
partiti  e  fra  tumulto  di  pocihe  ore  della  notte  arrischiati.  E  molte 
complicate  materie  sejiz'alcun  nesso  vi  si  soglion  trattare;  ma  po- 
che o  nessuna  troviamo  che  alla  loro  conchiusione  sono   tratte. 

«  Ed  or  io  non  posso  lasciare  di  umiliare  a  V.  A.  R.  che  es- 
sendo il  Vicario  Generale  del  Regno  dalla  Maestà  del  suo  augu- 
sto Genitore  prescelto  ,  e  gode  parimenti  per  la  costituzione  la 
sublime  carica  di  supremo  magistrato  della  nazione,  egli  sarebbe 
molto  conveniente  ,  che  desse  un  benigno  sguardo  a  tutti  quei 
disordini,  che  si  veggono  giornalmente  spuntare,  e  crescere  a  di- 
smisura, e  politici  e  morali  ed  economici,  che  col  parere  del  suo 
ottimo  privato  consìglio  scelga,  per  servirmi  del  dizionario  del 
giorno,  un  comitato  de'  scelti  ministri,  li  quali  si  diano  matura- 
ta mente  ad  esaminare  l'origine,  le  cagioni,  le  conseguenze  della 
nostra  degenerata  situazione,  e  tutto  ciò  che  vi  ha  di  parassito,  e  di 
estraneo,  al  sincero  carattere  del  nostro  naturale  sistema,  scevran- 
do,  lo  aggiustino,  al  puro  non  immaginario,  o  non  ben  compreso 
livello  di  (piella  costituzione,  che  si  è  giudicata  conveniente  ai 
nostri  bisogni  di  scegliere  ed  io  son  sicuro  allora  che  tutti  diversi 
ne  sorgeranno  gli  eltetti.  Giacché  non  è  necessario  come  altri 
erode,  che  volendosi  un  così  fatto  sistema  politico  adottare,  deb- 
basi  tutta  la  nostra  antica  polizia  abbolirsi  e  le  nostre  costumanze 
tutte,  e  tutte  le  nostre  leggi  rovesciarsi  per  su|)plirvisi  invece  di 
(luell'immenso  ammasso  della  Brittanica  legislazione,  che  a  guisa 
delle  piante  straniere,  che  in  un  clima  e  in  un  terreno  diverso 
trapiantate,  o  vi  si  vedrebbon  degenerare,  o  non  vi  metterebbero 
affatto  radice.  Molto  più  che  la  base  della  costituzione  inglese 
non  è  fondata  certamente  sul  carattere  della  legislazione ,  che 
possono  o  si  veggon  cambiare  di  giorno  in  giorno,  ma  sul  metodo 
di  quel  governo  che  deve  far  eseguire  le  leggi  comumpie  si  tro- 
vino e  nel  giusto  metodo  distribuire  gl'incarichi  alle  potestà,  che 
divisamente  a  formare  un  tutto  ben  regolare  e  ben  proporzionalo 
si  bilanciano. 

«Né  dubiti  \'.  A.  1».  che  T  esame  che  io  le  propongo  possa 
essere  giudicato  illegale,  perchè  trovasi  aver  sanzionati  gli  atti 
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del  Parlamento  già  sanzionato,  perchè  quando  la  sanzione  cade 
su  di  oggetti  immaturatamente  discussi,  e  secondo  i  partiti  pro- 
posti, riconoscendosene  poi  colla  esperienza  i  disordini,  e  le  ma- 
gagne che  giornalmente  ne  risultano,  deve  più  tosto  incolparne  a 
coloro,  che  inavvedutamente  la  sollecitarono,  non  già  l'innocente 
assenso  che  da  V.  A.  R.  ne  fu  concesso  ;  faccia  dunque  che  il  Par- 
lamento sedente,  assai  più  divenuto  esperto  ne  rettifichi  il  Piano, 
secondo  l'indifferente  maestro  esame,  che  ne  sarà  eseguito  dai  suoi 
prescelti  ministri,  ne  è  questa  la  prima  volta  che  un  Parlamento 
ahj3ia  avvedutamente  cassato  e  moderato  i  risultati  degli  antece- 
denti parlamenti  inglesi,  e  dei  nostri  istessi  ce  ne  danno  conti- 
nue comprove, 

•«  Ed  ora  io  mi  fo  lecito  di  conchiudere,  che  gli  incendi,  gli  u- 
ragani  i  terremoti  politici  non  hanno  mai  reggenerate  le  Nazioni, 
né  migliorate»  (1). 

Il  Natale  quindi  chiedeva  la  formazione  di  un  couiitato  di  mi- 
nistri per  la  rettifica  della  costituzione,  e  che  al  parlamento  fosse 
presentato  questo  Piano  di  rettifica;  ma  non  chiedeva  governo  as- 
soluto o  ritorno  completo  alla  antica  costituzione.  Ciò  da  lui  non 
poteva  esser  pensalo,  perchè  i  nuovi  principii  liberali  aveva  ac- 
colti ,  e  quelle  democratiche  idee  nuove  infatti  avea  anche  ap- 
plicato pochi  anni  prima  del  1812 ,  nelle  operazioni  di  censua- 
zione  delle  terre  cooiunali  ed  ecclesiastiche,  allorché  presiedeva 
la  commissione  appositamente  dal  governo  creata. 


LuKJi  Gp:NUAi{r)i. 


(I)  Cosi  (lui  ManoHcritto  ilt-lla   IMIil.  Coni,  di  l'alcrino  d(h\.  (i.    107, 
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Mifsnd  inoiis.  Alfredo.  —  lìichiami  alle  signoi'ie  del  passato,  ossia  sui  ca- 
ratteri (lei  Maltesi  delV assedio  del  lóti').  Malta,  1918.  —  L'approvigio- 
numento  e  V  Università  di  Malta  sotto  le  passate  dominazioni.  Ivi, 
1918.—  Le  franchiffie  costituzionali  alfonsiane  e  V invasione  dei  Mori 
del  1429,  velia  compilazione  della  storia  di  Malta.  Ivi,  1919. — Papi, 
fortificazioni  e  tasse  nel  passato  di  Malta.  Ivi,  1919.  —  Tracce  delVan- 
tica  vitalità  ijiitdaica  maltese.  Ivi  ,  1919.  -—  La  milizia  e  le  torri 
antiche  in  Malta,  con  ine.  Ivi,  1930.  (Estr.  o  inseriti  nei  fascicoli 
(leU'.4rc/»'t'i(m  Melitense). 

Il  dotto  ed  infaticabile  monsignor  Alfredo  Mifsud  ,  Direttore  della 
Biblioteca  governativa  di  Malta  e  Presidente  della  Società  storica  mal- 
tese, il  (|uale  nel  1907  aveva  pubblicato  l'importante  opera  Orif/ine  della 
sovranità  inglese  su  Malta  .  continua  ad  illustrare  per  ogni  epoca  le 
vicende  della  sua  ìsola  nel  pregevole  Archivum  Melitense  (del  quale 
diedi  già  annunzio  in  {jiiesta  Kivista,  voi.  XLII,  1918,  pag.  299  e  seg.). 
Rgli  offre  così  un  prezioso  contributo  per  la  storia  dì  Malta  ,  dopo  i 
rinomati  lavori  dell'Abela  ,  del  Ciantar,  del  Miège  e  dì  vari  altri,  nei 
(piali  lavori  spesso  la  vastità  degli  argomenti  impresi  a  trattare  .  o  la 
tendenza  alla  narrazione  politica  (anche  per  non  discorrere  di  altra  ma- 
teria), c'impedisce  di  trovare  notizie  estese  e  chiare  su  avvenimenti  ed 
istituzioni  memorabili  maltesi,  che  rivelino  la  vita  vera  della  popola- 
zione di  quell'isola. 

Le  sei  memorie  sopra  notate  del  Mifsud,  che  sono  estratte  dall'ylr- 
chivum,  o  fan  parte  dei  fascicoli  della  stessa  Rivista,  son  venute  fuori 
negli  anni  1918  a  \9-20.  Sarà  certamente  cosa  gradita  ai  lettori  il  for- 
nire un  cenno  di  esse,  poiché  i  ricordi  storici  dell'isola  di  Malta,  sot- 
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toposta  al  governo  della  Sicilia  sino  all'inizio  del  secolo  XVI,  giovano 
allo  studio  delle  vicende  non  solo  di  Malta,  ma  anche  della  Sicilia, 
che  vi  imponeva  le  sue  leggi  ed  i  suoi  oRìcialì  ,  come  per  il  periodo 
susseguente  moderno  ci  rivelano  ancora  una  materia  quasi  inesplorata 
e  che  per  buona  sorta  abbondantemente  trovasi  conservata  fra  le  scrit- 
ture e  le  raccolte  esistenti  negli  archivi  civili  ,  ecclesiastici  e  dell'  Or- 
dine in  .Malta  stessa. 

Nella  prima  memoria  Richiami  alle  signorie  del  passato  lilUistre  A. 
con  la  sua  solita  erudizione  fa  cenno  dei  tempi  preistorici  e  di  quelli 
dei  popoli  greci,  romani,  bizantini  ed  arabi,  per  i  (juali  dice  «  che  ap- 
pariscono di  avere  tenuto  queste  isole  [di  Malta  e  Gozo]  piuttosto  quale 
base  di  rifornimento  di  stazione  di  transito  ed  a  protezione  del  com- 
mercio da  loro  intrapreso  e  favorito,  che  a  scopo  di  vera  conquista  e 
di  dominio  »  (pag.  ti).  Ricorda  con  la  prova  di  documenti  le  novità  del 
sistema  feudale  normanno  e  le  posteriori  concessioni  dell'  isola  fatte 
successivamente  ai  Chiaramonte,  al  Moncada  ed  all'Alagona,  e  tratta 
del  carattere  militare  della  popolazione  maltese  per  difendersi  dalle 
«  continue  aggressioni  dei  ^lori,  dei  Barbareschi  e  dei  Turchi  »  (pag.  27), 
e  discórre  infine  della  resistenza  dei  Cavalieri  di  Malta  nel  lóOu  con- 
tro i  Turchi. 

Rileva  l'A.  nell'altra  memoria  L' approvigionnmento  e  l'Università 
di  Malta  «  l'unità  di  regno,  di  signoria  e  di  governo  esistente  tra  Malta 
e  la  Sicilia,  il  formare  gli  abitanti  delle  due  isole  unico  amalgama  po- 
litico, considerata  Malta  quale  membro  e  ruga  [via]  e  figlia  di  (juella  », 
ma  che  ciò  non  bastasse  per  avere  la  libera  estrazione  ,  per  la  (juale 
invece  le  università  maltesi  dovevano  chiedere  una  sovrana  licenza 
nelle  varie  epoche.  Ciò  illustra  con  le  notizie  storiche  dai  Normanni 
in  poi  su  la  produttività  del  frumento  nelle  isole  maltesi  e  sul  commer- 
cio. Accenna  che  i  He  aragonesi  e  successori  sino  a  Carlo  II  ebber  co- 
stume di  confermare  per  i  Maltesi  il  privilegio  dell'estrazione  dei  fru- 
menti dalla  Sicilia.  Dice  altresì  che  «l'unica  copia  delle  regie  gabelle 
o  lasse,  formanti  parte  dell'  antico  sistema  doganale  siculo,  venutami 
innanzi  nelle  ricerche  negli  archivi  di  quest'isola,  |)orta  la  data  del  iJO 
febbraro  13W)  ab  incarnatione  »,  e  che  esse  si  vedono  in  vigore  nei  secoli 
seguenti  sino  al  secolo  XVI. 

Mi  piace  aggiungere  che  cotesti  ordinainciiLi  di  gabelle  devono  es- 
«ere  i  fumosi  «  (kipitula  ab  olim  edita  per  regiam  Curiatn .  et  de  novo 
declarata  ac  riformata...  super  modo  percepcioiiis  dirictus  ('al.ellarutii 
Hcu  assisarum  per  Curiam  in  Sicilia  rt  ìiisulis  Melivcti  et  Gandisii  im- 
positarum  »  cioè  su  grascie,  stotTe  <■  possessioni,  in  parte  editi  dal  Vay- 
ra,  |)er  incarico  di  Quintino  Sella  (in  Miscellaiuu(  di  Sfor.  Uni.  Torino, 
l.  X,  IK/O)  e  dei  <|uali  (^slcHamenlc!  ho  Irattato  per  rinvenirne  1'  epoca 
della  rurrnu/iouo  al  1317,  tubila  mia   monogralla   La  Guerra  di  Sicilia 
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fionti'o  gli  Aiif/ioini  Henli  anni  1:j11-1:}2()  e  hi  (iuta  di  caititoli  di  nuove 
(jaìtelìe  i>er  le  (jalere  e  la  difesn  del  regno,  [mbblieata  nel  1910. 

MoDs.  Mifsiid  discorre  (iiiiiidl  del  porto  di  Licata,  che  era  l'emporio 
che  i  Maltesi  preferivano  per  la  vicinanza,  dell'importazione  dei  grani 
nelle  varie  epoche,  ed  anche  (ciò  che  è  più  specioso)  degli  espedienti 
per  fornirsi  di  grano  con  la  flotta  dell'Ordiae  gerosolimitano,  di  guisa 
che  «  al  vantaggio  precedentemente  ricavato  dalle  prede  e  dai  bottini 
a  mezzo  dei  corsari  indigeni  si  sostituì  un  parallelo  di  assalti  e  di  scor- 
rerie a  ({uesla  od  a  quella  landa,  o  castello  di  Romania,  Barberia,  Le- 
vante, e  di  ben  appostati  agguati  a  navi  ed  a  carichi  di  mercanzie  di- 
rette altrove»  (pag.  iì5).  Altre  importanti  notizie  si  riferiscono  all'uni- 
versità della  V'alletta  «originata  nel  1;")30  al  Borgo,  distinta  ed  indi- 
pendente da  quella  della  Notabile  »  e  che  era  favorevole  per  il  vetto- 
vagliamento, al  commercio  dei  cotoni  sin  dal  HH,  alle  progettate  com- 
pagnie commerciali  nel  secolo  XVIII  ,  e  ad  altre  materie  economiche 
di  alto  interesse,  come  ai  rapporti  con  la  S.  Sede  per  estrazioni  di  merci, 
all'annona  ed  alle  prescrizioni  municipali  dal  1458  in  poi  (col  testo  di 
alcuni  capitoli  inediti),  a  moneta  ed  a  mete  ,  con  prove  di  documenti 
riferiti  per  intero. 

Nella  terza  memoria  Le  franchigie  costituzionali  ulfonsiane  l'A.  in- 
daga acutamente  quale  valore  avesse  sinora  la  storiografìa  maltese  ,  e 
dice  per  l'Abela  e  per  il  Bosio  che  le  loro  storie  principalmente  mira- 
vano a  mettere  in  mostra  l'attività  dei  Cavalieri,  invece  che  la  storia 
dell'isola.  Ricorda  le  fatiche  di  Imbroll  e  di  Micallef,  che  *  dovettero 
rassegnarsi  a  vedere  le  loro  istorie  sepolte  negli  armari  della  Cancel- 
leria »,  e  accenna  la  storia  di  Del  Pozzo  edita  dal  17(J3  al  1715,  notando 
che  tali  lavori  risentono  dell'  intento  di  *  far  comparire  1'  Ordine  go- 
dere una  certa  intli|)en(lenza  e  da  Roma  e  dal  regio  potere  »  ,  ed  al- 
tresì «  di  presentare  queste  isole  come  fossero  divenute  qualche  cosa  di 
intono  solo  per  la  di  lui  capacità,  energia  e  denaro  ».  Ricorda  a  buon 
diritto  che  «  la  comparsa  di  scritti  refrattari  al  forzato  conveiiziouali- 
siiio.  (\m  rotto  dal  riverbero  del  movimento  i)rogressivo  della  democra- 
zia giunta  al  parossismo  in  Francia  nel  1789,  ed  a  Berlino  di  questi 
giorni,  sono  da  ricercarsi  dopo  il  risveglio  dei  nostri,  che  indusse  i 
politici  dell'Ordine  a  tentare  di  fortificarsi  nel  proprio  governo  ,  cer- 
cando, ma  troppo  tardi,  il  concorso  dell'  autorità  e  della  forza  nazio- 
nale indigena  ,  evinta  poscia  nelF  insurrezione  e  nella  campagna  mal- 
lese  del  1798»  (pag.  3()t)),  e  così  accenna  i  lavori  storici  di  Bres  ,  Da- 
volos,  Azzopardi  ,  Miège  (184^)) ,  Vassallo  ,  Castagna  ,  Delbono  e  Mac- 
ini lan. 

Dopo  ciò  viene  l'A.  a  trattare  dell'assedio  dei  Mori  in  Malta  nel 
Hiì9,  e  come  gli  storici  (lurtsi  nulla  abbiano  detto  in  proposito.  Col  cor- 
redo di  ventidue  documenti,  per  lo  più  inediti  ,  «he  riferisce  integrai- 
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mente,  espone  le  notizie  su  quei  memorandi  uvvenimenli,  segnalando 
come  il  riscatto  di  Malta  nel  1427  dall'  infeudazione  snervante  a  pro- 
fitto del  Cardona  sia  stata  la  più  felice  occasione  por  la  vittoria  contro 
«  l'invasione  e  l'aggressione  dei  18,()(X)  Mori  nel  \M\)  superata  dai  Mal- 
lesi».  Tra  gli  importanti  documenti  e  capitoli  pubblicati  dall'A.  si  ha 
(juello  del  14:28,  col  (fuale  il  re  Alfonso  muniva  di  sua  autorità  un  privi- 
legio dei  Viceré  Speciale  e  Muntanyans  del  1427,  sulla  riduzione  a  de- 
manio delle  isole  di  Malta  e  Gozo  ,  anche  secondo  le  norme  date  dal 
Re  Martino  nel  1397,  e  stabilendosi  di  ritornarle  al  demanio  «si  et  prout 
sunt  et  erunt  felix  Urbs  Panormi,  civitas  nobilis  Messane  et  civitas  Ca- 
thanie...  tamquam  meiiihrnm  et  jocale  notabile  et  iusirfiie  corone  rer/ie» 
(pag.  355). 

L'altra  memoria  Papi,  fortificazioni  e  tosss  è  di  molto  pregio.  Con- 
sidera l'A.  che  «l'impero  dei  Pontefici  [su  Malta]  non  manca  di  ran- 
nodarsi colla  tassazione  vigente  sotto  i  Cavalieri,  stante  l'azione  espli- 
cata da  quelli  nel  procurare  i  mezzi  pecuniari  alla  formazione  di  que- 
ste isole  in  baluardo  ed  antimurale  delti  difesa  delle  nasioni  cristiane 
in  un  tempo  quando  ne  abbisognavano»  (pag.  399).  Ricordai  soccorsi 
dati  dal  Papa  Pio  V  dal  15()5  in  |)oi  per  le  fortificazioni  di  Malta  con- 
tro i  Turchi,  e  ne  trae  occasione  di  mentovare  ordini  diversi  anteriori 
del  secolo  XV  a  tale  scopo,  e  gabelle  che  s'imponevano  su  l'univer- 
sità per  la  sovvenzione  regia,  che  nel  1500  era  di  oncif  511  per  Malta 
e  di  oncie  :2(X)  per  (ìozo  (pag.  410).  Diiiu)strd  «  riconosciuto  da  secoli 
in  Malta  il  principio  della  convenienza,  se  non  del  bisogno,  di  unapre- 
ventiva  approvazione  del  popolo  nella  imi)osi/J()ne  e  l'iscossìone  delle 
imposte  »  (pag.  413),  e  come  inv^fce  dai  Cavalieri  si  «  soffocava  la  pre- 
rogativa consigliare  qui  per  lo  innanzi  goduta  ». 

Ordini  diversi  emanavansi  dal  Papa  Giulio  111  nel  1555  per  contribu- 
zione di  ecclesiastici  poi  (1570^  soltanto  permessa  «previa  autorizzazione 
della  S.  Sede;  da  Paolo  V  nel  1014  per  le  spese  delle  fortificazioni  del- 
l'isola e  da  Clemente  X  nel  1680,  ricorrendo  ad  una  tassa  sn  gli  sta- 
bili. Nota  l'A.  che  «  io  tutto  la  Ricetta  magistrale  includente  l'antica 
regia  Secrezla  ,  l'Ammiragliato  e  la  dogana  regia,  fruttavano  sopra 
2(X),  (KK)  scudi»,  e  rileva  ancora  che  dal  lOOO  ([uestionavasi  sul  biso- 
gno dell'  autorità  pontificia  per  nuovi  dazi  in  casi  speciali ,  e  come  i 
Maltesi  «sostenevan  la  loro  soggezione  all'Ordine  Gerosolimitaiu)  fosse 
volenterosa  in  (|uanto  che,  se  l'avessero  preferito,  avevano  il  dirli  lo  di 
resistere  manii  forti  all'infeudazione  del   1530  ». 

Della  penultima  memoria  Tracce  dell'  antica  vitalità  (jiudaica  mal- 
lese  l'A.  rileva  l'occasione  di  averla  scritta,  affermando  che  «  il  nuovo 
auHeltamenlo  <la  darsi  alla  Palestina,  sgombrala  dal  Turco  per  l'azione 
degli  .Alleali,  nella  passata  guerra,  ha  evocato  sentito  mente  l'esistenza 
politica  na/Joiiale  degli  Kbrei  ».  Catacombe,  sepolcri  ed  iscrizioni  atte- 
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stano  (secondo  \'.\.)  «  la  [»eIlegiina/.ione  dei  Giudei  ed  il  loro  assorbi- 
mento »  in  Malta  e  (iozo.  Espone  [tertanto  conie  nel  li2i()  si  avessero 
venticin(|ue  famiglie  di  Ehrei  in  Malta,  e  giovandosi  del  pregevole  Co- 
dice dei  fratelli  Lagnmina,  i-icorda  le  giudaiche  di  Malta  e  di  Gozo  , 
che  erano  stabili  e  vigorose,  ed  in  istretta  relazione  con  le  giudaiche 
di  Sicilia  per  1'  unità  del  regno.  Non  mancavano  divieti  e  restrizioni 
in  Malta  contro  gli  Ebrei  per  abitazioni,  botteghe  ed  altro,  destinandosi 
per  essi  un  luogo  separato  nel  1458,  ma  [ìoi  moderandosi  tale  ordine 
(pag.  18),  sì  che  le  loro  condizioni  furoix)  «  passabilmente  discrete  ». 

Afferma  che  res|»ulsione  degli  h^brei  (l¥M)  dall'isola  di  Malta  fu  tem- 
poranea ,  perchè  «  non  poche  memorie  richiamano  la  loro  dimora  in 
Malta  durante  la  dominazione  dei  Cavalieri  gerosolimitani  su  queste 
isole».  Nota  come  la  sorveglianza  su  gli  Ebrei  in  tal  tempo  sia  ritor- 
nata al  Papa,  ch<^  teneva  Vliuiuisitore  di  Malta  per  l'esercizio  di  quella 
potestà,  e  come  invec(!  della  rotella  ros.sa  gli  Ebrei  usassero  la  pezza 
gialla  stabilita  nel  14^6  e  dopo  nello  Stato  pontifìcio  ed  anche  nell'In- 
ghilterra. 

Ed  eccoci  all'ultima  memoria  La  milisia  e  le  torri  antiche  in  Malta. 
Qui  non  si  vive  che  fra  armi,  munizioni,  torri  ed  armati  e  trincerati, 
e  la  posizione  dell'isola  di  fronte  al  prossimo  continente  africano  ben 
r  imponeva.  L'  A.  ricorda  che  «  la  prima  allusione  alla  milizia  comu- 
nale maltese  trovasi  nei  Capitoli  sottomessi  dall'Università»  nel  1400 
al  He  e  nel  liKi  al  Viceré  Infante.  Si  chiedeva  con  (fuesti  ultimi  che 
«  la  milizia  pedestre  e  la  equestre,  qui  chiamata  la  Grassa  e  la  Deijma, 
tornasse»  come  prima  della  infeudazione,  cioè  con  poca  soldatesca,  si- 
mile agli  ordinamenti  di  Pisa,  (juando  nel  l':240  non  avea  che  !i4  soldati. 
Accenna  i  timori  d'invasioni  di  Mori  nel  1513,  e  come  Io  storico  Vassallo 
bene  notava  (18.54)  che  «  le  nostre  isole  non  ebbero  mai  mezzi  propor- 
ziomiti  ai  pericoli  dovuti  alla  vicinanza  di  Rarberia  »  supplendovi  «  il 
valore  dei  nazionali». 

Nel  14i>9  si  potevano  reclutare  circa  4(XK)  uomini  d'arme  nelle  otto 
parrocchie  di  Malia  (pag.  8).  Le  scorrerie  e  piraterie  continue  dei  Barba- 
reschi davano  fomite  a  ({uel  servizio  militare.  1  luoghi  di  osservazione 
ed  esplorazione  raggiunsero  i  settanta.  Sorsero  così  molteplici  torri  per 
difesa.  I  più  antichi  ricordi  si  hanno  per  Cornino  «  a  comune  protezione 
contro  i  Mori  ed  i  pirati,  che  solevano  annidarsi  in  quell'isoletta  »  (pa- 
gina 13\  Ij'A.  va  enumerando  e  descrivendo  le  torri,  e  ne  offre  in  molte 
tavole  i  disegni  in  fototipia,  anchj  con  rilievi  longitudinali.  Prima  del 
concorso  regio  nella  spesa  si  avevano  torricelle  «  nelle  spiagge  delle 
(juali  si  temevano  più  tacili  agguati  nelle  borgate  vicine».  Eranvi  j)u- 
re  ,  come  equivalenti ,  le  case  forti  «  di  consistenza  massiccia  con  fe- 
ritoie e  merli  e  porte  ferrate  e  saracinesche,  chiamate  pur  esse  torri  »; 
alla  costruzione  delle  quali  i  cittadini  eran  solleciti  per  varie  esenzioni 


IJ74  fiULLE'H'lNO   lJllÌLlutìUAÌ''l(;0 


e  facoltJi  che  l'Ordine  Goiosulimilano  <ul  essi  aceorclava,  per  esleudere 
il  oimiero  delle  torri  (pag.  ^5).  Se  ne  fabbricarono  pure  dai  Gran  Mae- 
stri nel  secolo  XVlì. 

L'A.  ricorda  che  in  y;eiu'rale  (|uelle  torri  ,  dette  dagli  Inglesi  Mor- 
tella towers  da  altre  simili  in  Corsica  dei  tempi  napoleonici ,  non  ba- 
stavano per  la  difesa  contro  un  nemico  ,  perchè  poco  alte  sul  mare  e 
lontane  tra  loro  (pag.  30) ,  e  che  servirono  invece  di  bastioni  di  os- 
servazione e  segnalazione,  destinando  alla  difesa  della  marina  la  mi- 
lizia di  campagna.  Accenna  le  costituzioni  sul  servizio  militare  promul- 
gate dal  Verdala  nel  1593,  il  codice  miliziesco  del  Vignacourt  dol  1604 
e  l'altro  più  recente  del  Mauoei  del  I7i24.  Termina  con  le  notizia  di  si- 
mile difesa  che  si  teneva  nell'altra  isola  di  Gozo. 

Dobbiamo  esser  grati  all'  illustre  prf^lato  Mifsud  per  averci,  con  le 
sue  minuziose  ricerche  ,  rivelato  tanta  parte  di  storia  ,  quale  non  era 
dato  finora  desumere  dai  lavori  ben  noti,  ma  che  troppo  sorvolavano 
nell'esporre  le  condizioni  e  gli  ordinamenti  municipali  di  Malta,  degni 
veramente  di  particolare  studio. 

GiusKPi'K  La  Mantia 


Sthanier  prof.  Kduard. — Studieu  ilher  diesisilisclien  Keciister  Frierlrìchti  IL 
—  Eslr.  da  Sitsnnyahei'iclite  fler  Preiissisrlìfn  Alcddeuìif  <ler  Wisso.n- 
schaften,  voi.  XXXII.  Berlin,  l<)-20. 

L'illustre  A.,  con  questa  importante  memoria,  aggiunge  nuovi  studi 
e  ricerche  su  la  registrazione  nella  Cancelleria  sveva  dell'  imperatore 
Federico  II,  dopo  la  edizione  e  le  indagini  del  Carcani  (178(5)  e  di  Huil- 
lard  -  Brèholles  e  del  Philippi  (1885)  per  l'originale  registro  conservato 
nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli,  e  la  stampa  e  gli  studi  di  Winkelmann 
e  Ficker  per  il  manoscritto  del  regesto  rinvenuto  a  Marsiglia  (1879). 
Kieorda  pure  gli  studi  sistematici  dell'Heckel  e  del  Hresslau  su  la  Can- 
celleria sveva,  ed  infine  una  memoria  recente  (1913)  del  Niese  i'ibei'  die 
Refiiste.r  Friedrichs  li,  nella  (|ual(' (piesti  (morto  poi  nella  guerra  ad  V- 
pres  nel  Belgio  al  1915)  considerava  come  si  avessero,  coi  manoscritti 
di  Napoli  e  di  Marsiglia ,  due  serie  parallele  di  registri  svevi  ,  la  for- 
male e  la  compendiala  (dif  formoli  inid  th'p  in  luti  fìich  ::n  schcideii  siiitl). 

Lo  Sthamer  (esamina  diip|)rima  minutanuMitc  il  registro  conservato 
in  Napoli  ,  che  chiama  Originalreyister  per  gli  anni  12.'39  e  1240,  e  we 
rileva  (juale  dovrebbe  esseri?  la  disposizione  d(u  fogli  e  la  ricostruzione, 
che  desume  specialmente  dalla  diita/ionc  (h^i  documiuiti  ,  dal  computo 
delle  iiidiziuiiì  e  dall'  itinerario  del   sovrano.    Descrive  (juindi  il   mano- 
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Hcfillo  (li  Uiii-H\'g\\ii  1(1  le  MarseiUcr  F rag  monta  ) .  nel  (|iiule  trovu  vari 
gruppi  di  documenti  e  niaudali  per  gli  anni  1^3i)  a  H48,  che  viene  ac> 
curatamente  designando,  in  seguito  alle  (juali  ricerche  egli  offre  il  pro- 
spetto della  ricostituzione  dei  documenti  ,  contenuti  nel  manoscritto  , 
per  ogni  anno  indizionalc  dai  l'230-31  al  1417-18. 

In  un  terzo  paragrafo  1'  A.  tratta  della  relazione  che  si  ha  fra  il 
compendio  (atiszUge)  di  Marsiglia  ed  il  registro  originale  di  Napoli  ,  e 
compara  alcune  varianti  di  testi  per  documenti  che  trovansi  in  entrambi 
(juci  manoscritti,  e  conchiude  che  non  è  più  dubbia  la  congettura  che 
r  originale  registro  di  Napoli  sia  stato  veramente  la  base  per  il  com- 
pen3io  che  ne  formò  il  compilatore  di  Marsiglia  (das  Neapeler  Originai 
resister  wicklich  die  Vorlafje  der  Verfassers  der  Marseiller  Aiissiige  gè- 
wesen  ist)  (pag.  C^I). 

Dopo  (juesti  notevoli  risultati,  l'A.  discorre  nel  §  4  dei  tipi  dei  re- 
gistri nella  Cancelleria  siciliana  di  Federico  li  svevo,  altro  argomento 
di  capitale  importanza.  Ritiene,  con  varie  prove,  che  verso  il  1269  o 
nel  principio  del  1270  nella  Cancelleria  angioina  sia  avvenuta  una  ri- 
forma con  l'adozione  della  pratica  tenuta  pei  registri  dalla  Cancelleria 
precedente  sveva  :  die  sich  deutlich  als  ein  Zuriickgreifen  auf  staufische 
Praxis^erweisen.  Ricorda  che  la  divisione  dei  registri  in  serie  parallele 
[»er  la  Cancelleria  e  per  la  Camera  si  rinviene  nei  registri  angioini  sin 
dal  principio  ,  e  così  la  separazione  dei  privilegi  (ebenso  die  Ausschei- 
diing  der  Privilegien).  Da  quel  tempo  si  scorge  la  distinzione  nei  regi- 
stri per  gli  atti  de  curia  e  per  quelli  de privati.s,  la  ((uale  ben  si  rileva 
dall'  A.  nei  registri  svevi  indizionali  con  le  molteplici  indicazioni  che 
fornisce.  Ne  desume  che  si  ha  nel  compendio  di  Marsiglia  un  materiale 
che  attesta  (juale  fosse  lo  sviluppo  della  registrazione  di  Federico  II 
svevo,  sì  per  1'  indirizzo  che  per  la  datazione  e  le  altre  forme  di  spe- 
ciali registri. 

Osserva  (juindi  l'A.  che  «in  tutti  (juesti  frammenti  di  registri  non 
troviamo  un  gruppo  di  documenti  :  /  Privilegi».  A  tal  proposito  ricorda 
che  al  tempo  di  Carlo  I  s' intendono  col  nome  di  Privilegi  le  lettere 
feudali  {Lehensbriefe),  e  che  i  restanti  documenti  di  concessioni  di  gra- 
zie, di  donazioni  e  di  conferimenti  di  cariche  appartengono  alle  lettere 
de  privati.s,  trascritte  iiioè  in  separati  registri,  e  nota  come  sia  opinio- 
ne del  Bressiau  che  tutti  tali  documenti  spettino  come  privilegi  a 
(luesto  gruppo.  Più  rimarchevole  è  ancora  la  notizia  di  avere  il  Niese 
litrovato  che  nel  tempo,  al  quale  appartengono  gli  originali  frammenti 
di  Napoli,  si  abbia  un  privilegio,  che  manca  nel  registro  medesimo.  Lo 
Slhamer-  dice  che  esso  è  solamente  una  lettera  di  grazia,  e  che  perciò 
fu  trascritta  nel  registro  de  privatis,  e  ne  trae  pertanto  l'affermazione 
che  tali  documenti  si  trascrivessero  in  separati  registri,  ed  altresì  che 
in  ogni  caso  la  mancanza  di  trascrizione  non  è  suflìciente  motivo   per 


376  liULLETTlNO    KllìLlOUUAl'ICO 


la  supposizione  che  i  Privileui  nel  tempo   svevo   <jre nevai  mente   non   si 
registrassero  (in  staufischer  Zeif  iìberhaiipt  iiicht  reijìsfriert  ivorden  seien). 

L'A.  per  tale  considerazione  ricorda  il  mio  avviso  in  parte  contra- 
rio, che  proveniva  peraltro  anche  dal  duhbio  espresso  dallo  FJresslaii, 
il  quale  soltanto  dall'esistenza  di  alcuni  privilegi,  speciamente  del  l!238, 
trascritti  nel  regesto  compendiato  di  Marsiglia  ,  riteneva  che  da  quel- 
l'anno si  avessero  nella  Corte  sveva  particolari  registri  per  i  privilegi, 
come  ho  ricordato  nel  19(H)  nella  memoria  Su  l'uso  della  refjis tra s ione 
nella  Cancelleria  del  rerpio  di  Sicilia  (in  questo  Archivio  Storico  ,  vo- 
lume XXXI,  pag.  '^K)).  L'affermazione  dell'  A.  che  i  privilegi  rientras- 
sero nella  serie  generica  delle  lettere  private  può  trovare  ,  oltre  che 
nelle  indagini  del  Durrieu  (Les  Archives  angevines  de  Napleti .  Paris, 
188'^,  t.  I,  pag.  47,  67  e  seg.)  anche  corroborazione  dai  Capitoli  sul  di- 
ritto di  sigillo  per  la  Sicilia  posteriori  al  Ì'ÈTÈ  che  rimasero  ignoti  al 
Winkelmann,  e  furono  da  me  pubblicati  nel  1907,  nei  quali  si  stabilisce 
una  tariffa  particolare  per  una  serie  di  lettere,  cioè  «  de  privilegiis.  et 
litteris  donacionum,  concessionum,  confìrmacìonum,  graciarum,  dono- 
rum,  remissionum,  libertatum,  immunitatum  et  confirmacionum  ipsarum 
ac  legitimacionum  lìliorum»  (in  questa  Rivista,  voi.  XXXII,  pag.  4i!), 

Dopo  cotale  necessaria  digressione  ,  dirò  altresì  che  1'  A.  nell'  ul- 
timo paragrafo  (5")  tratta  brevemente  delle  traccie  di  altri  registri 
svevi  (Spuren  anderer  Eegister).  Egli  suppone,  da  vari  indizi,  che  si 
avessero  nell'epoca  sveva  anche  i  registri  di  extrava  fi  antes  extra  regtium. 
in  modo  forse  simile  a  quelli,  che  ancora  rimangono,  di  Carlo  T  d'An- 
giò  (moglicherioeise  hat  e.s  in  der  sizilischcn  Kanslei  Friedrichs  II)  .  e 
nei  quali  si  registravano  le  lettere  per  gli  olliciali  fuori  del  regno  {aus- 
serhulh  des  Konigrpìches).  A  tale  serie  di  registri  crede  di  appartenere 
per  la  sua  forma  il  foglio  di  registro  conservato  prima  fra  le  scritture 
del  Monastero  della  Martorana  ,  ed  ora  Jiell'  Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo, e  che  è  copia  del  secolo  XIII  o  XIV  e  fu  pubblicato  dairarchi- 
visla  Flandina  nel  IS71-.  I/A.  lo  (isamina  con  fìi-ecisionc  pei-  le  formole 
ed  il  contenuto. 

GiusKiM'K  La  .Mantia 


Harlmto  doli.  Augello.  /  Lombardi  di  Nicosia  noi  XII secolo. —Nuovi  ntudi 
e  ricerche  con  prefasione  drl  prof.  0.  A.  (lapilli.  Nicosia.  tip.  del  La- 
voro, nr-3). 

Il  menzionalo  lavoro  A  diviso  in  due  parti  con  nn'appendìcM».  Nella 
f>riina  parte  hì  occupa  di  Nicosia  prima  della  con(|iiisla  normanna,  d(^i 
Lomlmrdi  in  quella  cittadina  immigrati  e  della  comprensione  della  pa- 
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rola  l()inl)tU'do.  Nella  seconda  parte  fa  la  storia  dei  lombardi  di  quel 
comune  nel  sec.  XII.  Nella  prefazione  del  prof.  Garuli  vengono  rilevati 
i  principali  meriti  di  (fuel  lavoro.  «  Rifacendo  la  carta  topografica  del 
territorio  nicosiano  ed  esaminando,  un  per  uno  i  singoli  nomi  che  si 
conservano  immutali  o  tramandano  il  chiaro  riflesso  di  forme  registrate 
nei  più  antichi  e  sicuri  documenti  ,  l'A.  ha  potuto  così  trovare  per  la 
sua  terra  natale,  una  serie  d'immigrazioni,  le  quali  nel  vasto  territorio 
han  lasciato  tracce  sicure  e  notevoli  ». 

Sull'origine  di  Nicosia  la  ipotesi  del  B.  è  accettabile.  Dovette  sor- 
gere attorno  ad  un  mpoópiov  o  castello  bizantino,  ove  accorrevano  a  ri- 
fugiarsi al  tempo  delle  incursioni  arabe  i  rustici  e  coloni  delle  massae 
o  latifondi  dell'  intorno.  Nello  stesso  modo  sorgevano  in  (juell'  epoca 
altri  castelli ,  che  divennero  poi  comuni.  Lombardi  si  sarebbero  poi 
chiamati  gli  abitanti  di  Nicosia  nell'epoca  normanna  perchè  o  i  prove- 
nienti dalla  Lombardia  erano  in  maggior  numero  in  confronto  con  gli 
altri  nuovi  coloni  piemontesi  ,  liguri  ,  e  anche  veneziani  ,  o  perchè  1 
j)rimi  furono  di  (juella  regione  :  ma  non  si  hanno  documenti  per  poter 
preferire  una  delle  probabilità.  Nicosia  al  tempo  normanno  formò  un 
oppklum  lombanìorum  con  una  popolazione  organizzata  secondo  l'  A- 
mari  e  il  B.  a  comune.  L'  unicersitù  del  popolo  nicosino  ebbe  allora 
terre  in  |)ossesso  ,  e  un  consiglio  di  boni  homines .  soggetto  ad  oneri 
verso  lo  stato,  quale  (juello  di  i296  marinai,  della  fornitura  del  le- 
gname per  la  (lotta  ed  altro.  Però  non  si  può  dire  che  sia  esistito  al- 
lora un  comune  inteso  nel  senso  di  un'organizzazione  amministrativa 
autonoma  ,  o  come  oggi  si  direbbe  ente  autarchico.  Quell'  universitas 
era  giuridicamente  una  persona  giuridica  riconosciuta,  ma  come  qual- 
siasi corporazione  di  diritto  privato.  In  ciò  solo  non  sono  di  accordo 
col  giovane  autore  ,  che  merita  appunto  lode  per  aver  affrontato  un 
problema  ancora  arduo  sull'esistenza  di  una  vita  municipale  in  quel 
tempo. 

Segue  r  appendice  con  documenti  e  con  elenchi  di  nomi  etnici  di 
luoghi  e  di  persona,  che  dimostrano  la  provenienza  dall'alta  Italia  di 
(piei  op|)idani  del  tempo  normanno  e  degli  altri  provenienti  da  città  e 
castelli  dell'isola  stessa. 

L.  G. 


Barbato  dott.  Angelo.—  Per  la  storia  di  Nicosia  nel  Medio  Evo.  —  Docn- 
meìiii  inediti,  voi.  I.  (li>()7-145i-),  Nicosia,  tip.  del  Lavoro,  1919. 

Queste  raccolte  di  documenti  per  la  storia  di  ogni  singolo  comune  ru- 
rale dovrebbero  esser  fatte  anche  da  altri  perchè  darebbero  un  torte  aiuto 
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a  chi  si  accinge  a  ricostruire  e  studiare  nella  sua  sintesi  1'  organizza- 
zione amministrativa  della  Sicilia  nel  M.  E.,  la  vita  feudale,  quella  delle 
classi  rurali,  lo  stato  dell'industria  agricola  e  lo  sviluppo  del  latifondo 
e  della  piccola  proprietà. 

E  difatti  sono  interessanti  una  serie  di  documenti  relativi  alla  vita 
comunale  amministrativa  di  Nicosia  dal  Barbato  pubblicati  (doc.  Ili, 
IV,  V,  IX,  XXVII,  XLV,  XLVI  etc.  e  i  vari  capitoli  e  deliberazioni  del 
consiglio  civico) ,  e  gli  scrutinea:  interessante  poi  per  la  storia  delle 
classi  rurali  è,  fra  l'altro, *il  doc.  CXXXVIll  contenente  ordinanze  re- 
lative al  trattamento  da  farsi  alle  persone  addette  alla  lavorazione  dei 
campi  e  alla  pastorizia  e  ad  altri  salariati. 

Non  mi  estendo  a  dir  di  più  additando  l'importanza  di  tale  raccolta; 
solo  aggiungo  che  è  da  augurarci  che  presto  ne  venga  alle  stampe  il 
secondo  volume. 

L.  C. 


Barbato  doti.  Angelo.  —  Engio  e  Imacara. — Contributo  alla  topografia  della 
Sicilia  a»^<c(f.  —  Nicosia,  tip.  ed.  del  Lavoro,  1920  pp.  1-21. 

Il  dott.  B.  con  quest'altro  lavoro,  dopo  aver  esaminato  le  opinioni 
varie  di  diversi  autori  sul  sito  ove  sorgessero  le  città  di  Engio  e  di 
Imacara,  espone  la  propria.  Ritiene  che  la  prima  fosse  sona  ove  oggi 
è  Nicosia,  e  l'altra  nella  località  denominata  Rocra  di  Serlone  appunto 
fra  Capizzi  e  Centuripe,  come  indicano  le  antiche  fonti.  Tali  congetture 
egli  basa,  oltre  che  da  un  accurato  esame  dei  testi  antichi  ,  che  men- 
zionano quelle  città ,  dalle  scoperte  archeologiche  eseguite'  sui  luoghi 
indicati. 

L.  G. 


l'erricone  mons.  dott.  Kiirico.  —  La  tomba  porfìrea  di  Ruggero  II,  primo 
re  di  Sicilia,  che  si  custodisce  nel  sepolcreto  reale  e  imperiale  della 
f'attedrale  di  Palermo.  —  Palermo,  tip.  pontificia,   1916,  pag.  51. 

Dopo  chi!  l'illustre  (lorrado  Ricci  aveva  manifestalo  il  proj)osito  di 
far  aprire  la  tomba  di  re  Ituggicro  esistente  nella  cattedrale  di  Palermo, 
prendendo  occasione  di  tale  scoprimento  che  dovevasi  fare  ,  il  dolio 
mons.  Perricone  in  un  modo  <hiaro  e  sintetico  espone  la  storia  di  (juclla 
tomba,  vanendo  ad  acute,  nuove  ed  o-Ralle  conclusioni. 

Il  lavoro  è  diviso  In  più  capiloli  olln?  una  breve  prefazioiu!.  Nv\  pri- 
mo rapitolo  (Idi   lilolo  «Ruggero  riposa   nella   tomba  ch'egli    slesso    si 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO  379 

preparò  in  vita»,  tesse  la  storia  delle  due  porfìree  tombe  che  Ruggie- 
ro II  fece  lavorare  per  collocarsi  nella  cattedrale  di  Cefalù  e  da  servire 
una  per  lui  ed  un'altra  non  si  sa  per  chi.  Ma  tal  re,  morto  in  Paler- 
mo nel  1154,  ebbe  invece  una  provvisoria  sepoltura  nella  cattedrale  di 
detta  città. 

Federico  II  di  Svevia,  re  di  Sicilia,  nel  1209  fece  trasportare  quelle 
due  tombe  in  Palermo.  Per  i  suoi  genitori  Enrico  VI  e  Costanza  fi- 
glia di  Ruggiero  fece  costruire  due  nuove  tombe  di  porfido.  In  quella 
del  padre,  da  un  lato,  come  con  acutezza  1' A.  rileva,  vi  fece  scolpire 
la  corona  di  re,  anziché  (|uella  imperiale,  (juasi  per  affermare  il  diritto 
alla  corona  di  Sicilia  tanto  contestatagli  in  vita. 

Potrebbe  sorgere  il  dubbio  che  appunto  per  iiuella  corona  regia  an- 
zicchè  <iuella  imperiale,  la  tomba  potè  essere  precisamente  quella  fatta 
scolpire  da  Ruggero.  A  prescindere  dal  fatto  che  la  tomba  di  Ruggiero 
fu  lavorata  prima  del  1130,  quando  cioè  non  era  ancora  egli  re,  tal  dubbio 
è  tolto  dall' osservare  che  (|uella  tomba  che  racchiude  i  resti  di  Enri- 
co VI  fu  lavorata  con  probabilità  dallo  stesso  maestro  marmoraro  che 
lavorò  la  tomba  di  Guglielmo  I  che  si  trova  in  Monreale,  perchè  le  due 
tombe  hanno  identità  di  mano  e  dì  modellatura. 

E  per  adempire  la  volontà  del  suo  augusto  nonno  materno  fece  tra- 
sportare quelle  due  tombe  da  Cefalù,  ordinando  il  seppellimento  in  una 
di  esse  del  corpo  di  Ruggiero.  Così  il  Perricone  mette  in  evidenza  l'er- 
rore di  (|uei  scrittori  di  memorie  nostre  che  affernìavano  che  le  tombe 
che  accolgono  i  resti  mortali  di  Enrico  VI  e  quelli  di  Federico  II  sono 
quelle  che  aveva  fatto  lavorare  re  Ruggiero.  E  tale  errore  si  è  basato 
su  un  doc.  del  settembre  del  l'i^lT),  col  quale  il  detto  Federico  scriveva 
al  vescovo  di  (Cefalù  che  (juelle  due  tombe  dovevano  servire  per  lui  e 
per  il  padre.  La  tomba  di  Federico  lì  è  stata  poi  lavorata  sotto  il  re- 
gno di  Mafredi  da  maestro  Jacopo  Tedesco:  ciò  riferisce  il  Vasari  nella 
vita  di  Arnolfo  di  Lapo.  E  si  vede  dalla  lavorazione  che  non  può  es- 
sere quella  del  secolo  precedente  ordinata  da  Ruggero  ;  infatti  esami- 
nando la  tomba  di  Enrico  VI  e  quella  di  Federico  si  trova  mano  ed  e- 
])oca  differente  :  in  (luest'ultima  tomba  non  manca  la  corona  imperiale 
che  certamente  non  potcvii.  trovarsi  in  una  tomba  da  soivirc  per  Rug- 
giero. 

Nel  secondo  capitolo  dal  titolo  :  «  Nella  tomba  di  Ruggiero  li  non 
è  stato  seppellito  altro  cadavere»  dimostra  ciò  con  la  legge  Salica,  che 
proibiva  il  seppellimento  d'un  altro  cadavere  in  utia  tomba  già  occu- 
pata. 

Ma  se  la  legge  Salica  potè  in  sul  riguardo  essere  osservata  dai  Nor- 
manni e  anche  dagli  Svevi,  è  certo  che  non  fu  osservata  in  epoca  po- 
steriore :  poteva  in  uno  dei  secoli  dopo  mettersi  in  (juella  tomba  altro 
corpo;  però  ciò  non  si  fece,  uè  nessuna  cronica  o  documento  sinoggi 
ha  smentito  tale  opinione. 
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Nel  terzo  capitolo  si  sostiene,  come  dice  il  titolo,  che  «  Ruggiero  II 
fu  seppellito  con  le  insegne  proprie  della  sua  dignità»,  però  la  speciale 
costruzione  dell'urna  è  stata  evidentemente  la  causa  di  essersi  perduti 
molli  di  quei  preziosi  cimelii.  Infatti  nelle  altre  tombe  la  costruzione 
delle  colonne  aveva  principalmente  lo  scopo  di  tutelare  l'inviolabilità 
dell'urna:  in  quella  di  Ruggiero  tale  tutela  manca  perchè  né  è  facile 
l'apertura;  e  difatti  nel  1781  quando  s'aprì  quell'avello  ,  non  si  trova- 
rono coi  resti  mortali  che  una  striscia  di  velo  giallo  e  un  pezzo  di  veste 
reale  commisti  a  pietre  e  calcinaci. 

Ma  «il  re  Ruggiero  II  vive  ancora  nella  mente  e  nel  cuore  dei  pa- 
lermitani», e  su  ciò  il  P.  si  occupa  nel  quarto  capitolo.  Nel  quinto  ed 
ultima  fa  una  «  descrizione  particolareggiata  della  tomba  del  re  Rug- 
giero Il  ». 

Noi  non  possiamo  che  congratularci  con  1"  autore  di  tale  opuscolo. 
Egli  è  già  ben  noto  per  altri  lavori  storici  su  chiese  e  monumenti  ;  e 
per  la  sua  acutezza  e  minuziosità  nell'esame  e  studio  di  opere  artisti- 
che ha  portato  e  porterà  un  notevole  contributo  alla  storia  artistica 
siciliana. 

Luigi  Genuahdi. 


Annuario  degli  Istituti  scientifici  italiani,  diretto  dal  prof.  Silvio  Pivano 
della  R.  Università  di  Parma.  Roma,  Athenaeum,  an.  II,  I9!20. 

Quest'altro  volume  del  reputato  Annuario  si  presenta  più  che  rad- 
doppiato nella  sua  mole  (pag.  VII -597  in  8"),  ed  in  nitida  ed  elegante 
edizione  per  caratteri  e  per  istampa  e  ben  rilegato  in  tela.  Nella  Pre- 
fazione il  chiar.  prof.  Pivano,  assiduo  ordinatore  dell'4/mMar/o,  ricorda 
brevemente  le  novità  e  le  aggiunte  arrecate  in  ([uesto  anno.  Pertanto 
egli  dice:  «Alcune  parti  sono  state  interamente  rifatte:  accenno  ad 
esempio  alle  Reali  Gallerie  di  Firenze.  Altre  create  dal  nuovo,  come  le 
due  riguardanti  Porto  Maurizio  od  Acireale.  Istituti  numerosi  sono  stati 
aggiunti  ad  Alessandria,  ad  Acijui,  a  Prato». 

E  per  continuare  con  le  stesse  precise  indicazioni,  il  Pivano  alìernia 
altresì  :  «  Una  maggiore  ricchezza  distingue  (|i;e.sta  seconda  annata  dello 
Annuario  in  confronto  della  prima  ;  ed  è  la  descrizione  degli  istituti 
scientìfici  italiani  della  Venezia  Giulia  (^  della  Venezia  tridentina,  oggi 
ri<'ongiiinte  alla  Patria.  L'Annuario  descrive  i  loro  istituti  avendo  ri- 
guardo a  tutte  l(!  (!Ìttà  (r()m[>rese  entro  la  linea  (lell'ar-mistizio  segnato 
Il  3  novembre  1018».  Or  conviene  aggiungere,  che  in  seguilo  all' ap- 
prf»vazion«ì  del  Irallalo  di  Rapallo  (dieeinlire  P.lilO),  (|iiei  coiilini  si  pos- 
Hono  ritenere  in  parte  deliiiitivi. 
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E  stato  accresciuto  il  volume  di  un  indice  dei  nomi  di  luogo.  «Esso 
(come  dice  il  Pivano)  comprende  complessivamente  395  nomi  :  numero 
infj;ente  ,  ma  non  soverchio  ,  a  chi  ripensi  la  nostra  molteplice  vita  e 
la  nostra  storia  ;  ed  io  posso  assicurare  che  nessun  nome  di  luogo  è 
stato  compreso  dentro  V Annuario  che  non  possieda  un  qualche  istituto 
che  abbia  interesse  di  scienza». 

Il  prof.  Pivano  manifesta  altri  miglioramenti  e  suddivisioni  che  |)o- 
Irchbe  subire  appresso  V Annuario  sì  per  la  parte  universitaria  che  per 
((uella  di  società  scientifiche  ,  biblioteche  ,  archivi  e  musei  ,  e  questa 
«corredata  anche,  se  così  semhri  ,  di  speciali  appendici  che  illustrino 
punti  od  aspetti  singoli  della  nostra  vita  scientitica  :  ad  esempio  con 
la  descrizione  di  tutte  le  nostre  riviste,  compito  che  mi  è  stalo  segna- 
lato da  varie  parti  ,  e  che  anch'io  riconosco  opportuno  e  degno  di  at- 
tuazione». Tale  riforma  non  può  che  incontrare  il  plauso  degli  studio- 
si, poiché  il  materiale  delle  riviste  di  ogni  scienza  od  arte  è  così  vario, 
trasformabile,  rinnovabile,  esteso  in  Italia,  che  senza  un  elenco  che  tutte 
le  liannodi  nella  notizia  comune,  insieme  coi  periodici  indici  generali 
(che  ormai  si  ha  cura  di  pubblicare  ,  e  ne  sono  la  chiave)  rimarrebbe 
(juasì  privo  di  scopo  e  di  pratica  utilità  scientifica  perenne. 

Non  si  può  quindi  che  ammirare  e  lodare  ampiamente  l'attività  del 
piof.  Pivauo  nel  procurare  all'Italia  un  libro  statistico  di  tanta  impor- 
tanza nell'interesse  degli  studi  in  generale,  e  che  migliorandolo  ancora 
negli  anni  avvenire  potrà  diventare  un  vero  vade-mecum  dei  professio- 
nisti e  dei  dotti,  i  (fuali  dedicando  la  propria  vita  e  le  proprie  passioni 
al  culto  della  scienza  affermano  e  diffondono  la  necessità  e  la  conve- 
nienza di  spargere  dovun(|ue  il  seme  fecondo  della  civiltà  dei  nuovi 
tempi. 

(iirsKiM'E  La  Mantia 


N'inciguerra  Mario,  Jja  reggenza  borbonica  nella  minorità  di  Ferdinando  IV. 
Napoli,  Pierro,  1918  (estratto  dairJrc/<.  Stor.  Napol.  n.  s.  fase.  II-III). 

È  questo  un  accurato  e  interessante  lavoro,  che  colma  una  lacuna 
negli  studi  storici  napolitani. 

11  periodo  studialo  va  dall'anno  1759  al  170i.  Passano  in  ordine 
sereno  davanti  agli  occhi  del  lettore  tutti  i  fatti  più  importanti  del  re- 
gno avvenuti  tlurante  quel  quinciuennio  :  lo  spirito  pubblico  pieno  di 
speranze  alla  potenza  di  Carlo  III  per  la  Spagna,  la  composizione  della 
reggenza  ,  il  re  fanciullo  e  i  suoi  educatori  ,  le  eccezionali  condizioni 
iU'\  <ommercio  del  grano,  la  minaccia  di  carestia  del   1759  scongiurata 

Ardi.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIII.  '^5 
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dal  grano  di  Sicilia,  la  politica  ecclesiastica  e  le  intenzioni  del  mini- 
stro Tanucci,  le  discordie  nel  consiglio  della  reggenza,  che  si  ripercuo- 
tono anche  nella  reggia,. 

Anche  altri  lati  più  appariscenti  di  (juel  periodo  sono  con  uguale 
cura  esaminati  :  il  carattere  gretto  della  Corte  ,  la  vita  a  Portici  ,  ove 
imperava  la  marchesa  Tanucci,  i  pettegolezzi,  le  maldicenze  e  il  lusso 
senza  gusto  ;  il  carattere  ristretto  e  paesano  della  letteratura  napoli- 
tana  ,  il  giudizio  severo  che  ne  diede  Winckelmann  (juando  venne  a 
Napoli,  lo  stato  degli  scavi  di  Ercolano  e  Pompei.  E  quindi  lu  famosa 
carestia  del  1763,  coi  conseguenti  disordini  ,  la  fame  ,  la  terribile  epi- 
demia del  1764,  l'attitudine  energica  del  Tanucci  e  le  satire  popolari 
contro  tutti  gli  uomini  politici. 

L'Autore  unisce  alla  severità  dello  studio  un  senso  di  eleganza  lette- 
raria. I  fatti  più  aggrovigliati  sono  narrati  nel  modo  più  semplice  e  {)iù 
nitido  ;  e  con  un  senso  tale  di  realtà  moderna  che  par  di  assistere  ad  avve- 
nimenti di  oggi.  Le  notizie  sobrie  di  Colletta,  Ulloa,  Bianchini,  Schi- 
pa  ecc.  vengono  amplificate  e  integrate  con  altre  ricavate  da  mss.  ine- 
diti esistenti  nella  Biblioteca  della  Società  napolitana  di  storia  patria, 
e  nello  Archivio  di  Stato  di  Napoli ,  da  antichi  giornali  e  da  opere 
rare.  Perciò  il  lavoro  si  raccomanda  :  per  la  bellezza  della  narrazione 
e  per  il  progresso  che  segna  negli  studi. 

loNAZIO    SCATUKIW 


Leanti  Uiiise|ipe,  La  satira  contro  il  Settecento  (jutantc  in  Sicilia.  Paler- 
mo, A.  Trlmarchi  editore,  1919.  In  8",  pp,  123. 

Alle  condizioni  sociali  e  intellettuali  del  Settecento  siciliano  il  Leanti 
dedicò  una  monografìa,  cui  seguirono  alcuni  saggi  sulla  satira  muni- 
cipale e  politica  (p.  3).  Ora  egli  studia  la  satira  dei  costumi,  la  qiuile 
«come  costituisce  un'  importante  pagina  di  demopsicologia,  che  mette 
*a  nudo  la  struttura  morale  dell'ambiente  in  tutte  le  gradazioni  della 
«vita  civile  e  domestica,  cosi  rivela  l'attitudine  felice  dei  poeti  nel 
«cogliere,  con  il  più  schietto  i-ealismo  e  la  piìi  vigorosa  rappn^senta- 
«zioDe,  gli  aspetti  più  caratteristici  delle  persone  e  delle  cose.  In  mezzo 
«  alla  corruzione  morale  (picsli  poeti,  con  una  l'orma  disinvolta  e  schietla, 
«specie  nei  prodotti  v(!rnacoli,  tra  un  fremito  e  una  sghignazzala,  danno 
«Mlallilale  a  dritta  e  a  manca.  Antesignani  di  un  migliore  avvenire,  (|uc- 
«ìfiti  scrittori  rappres(Mitano  la  più  lini|ii(la  c(>scÌ(miz;i  siciliana  sullo 
«  ficorcio  del  secolo  .WIII»  (p.  l'-JO). 

Questo  nuovo  lavoro  del  Leanti       Iriillo  di  lungo  studio  e  di  riccr- 
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che  diligenti,  eseguite  iiell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo  e  in  parec- 
chie biblioteche  dell' Isola  —  è  un  pregevole  contributo  alla  storia  del 
costume  siciliano  nel  secolo  XVIII. 

G.  Abbadessa 


Xavarra  Masi  Tecla,  La  rivoluzione  francese  e  la  letteratura  siciliana,  con 
prefazione  di  Giovanni  Gentile.  Noto  ,  Libreria  Editrice  de  La  Ve- 
rità, 1919. 

E  un  nuovo  importante  contributo  allo  studio  della  letteratura  po- 
iilica  siciliana  svoltasi  durante  la  rivoluzione  francese.  «La  signora 
Navarra  Masi,  scrive  Giovanni  Gentile  nella  sua  prefazione  al  lavoro, 
ha  scritto  italianamente  dell'inllusso  esercitato  dalla  rivoluzione  fran- 
cese sulla  letteratura,  ossia  sullo  spirito  e  sulla  storia  della  sua  isola». 

L' A.  ha  prospettato  in  una  analisi  diligente  e  chiara  la  condizione 
della  cultura  in  Sicilia  nel  secolo  XVIII ,  le  idee  politiche  che  si  pro- 
fessavano, e  l'influsso  sviluppatosi  negli  isolani  dalle  teorie  filosofiche 
del  70(). 

Essa,  come  ben  dice  il  Gentile,  non  arrecar  fatti  nuovi,  ma  colloca  quelli 
già  noti  nel  giusto  punto  di  prospettiva  alla  storia  generale  italiana. 

Così  la  Figura  di  Francesco  Paolo  Di  Blasi  e  la  congiura  che  porta 
il  suo  nome  sono  benissimo  lumeggiate  dall'A. 

Francesco  Paolo  Di  Blasi,  giureconsulto  e  filosofo,  cospirò  per  amore 
del  suo  paese,  ma  la  congiura  da  lui  ordita,  dice  benissimo  l'A.,  non 
potè  avere  le  proporzioni,  le  intenzioni  e  la  maturità  che,  dietro  falsi 
e  i)as8Ìonati  giudizi  di  diaristi  del  tempo  ,  le  hanno  attribuito  alcuni 
storici  moderni.  Infatti  ,  prima  di  morire  ,  il  Di  Blasi  in  una  lettera 
scritta  per  Mons.  Lopez  e  in  due  sonetti  composti  poche  ore  prima  di 
andare  al  supplizio  si  mostra  pentito  di  avere  offeso  il  suo  Dio  e  so- 
pratutto il  suo  Sovrano,  ed  inoltre  nessuna  voce  di  protesta  si  levò 
(piando  il  suo  capo  rotolò  sul  palco. 

E  così  la  materia  è  svolta  nel  modo  più  ampio  e  più  diligente,  ed 
il  lavoro  è  denso  di  giudizi  esalti,  ed  i  fatti  riportati  sono  tutti  posti 
nella  giusta  luce.  La  figura  di  Giovanni  Meli  è  poi  particolarmente 
lialteggiata  dall'  A.,  la  quale,  nel  sommo  poeta  siciliano  che  si  affra- 
tella col  popolo,  vede  l'anima  siciliana  che  non  si  è  ancora  sciolta 
dall'  influsso  di  tanti  secoli  di  dominazione  spaguuola  e  che  conserva, 
malgrado  la  grande  rivoluzione,  i  caratteri  propri  delle  anime  del  secolo 
(loci  motta  vo. 

E.  L. 
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Marino  Matteo.  —  La  cacciata  degli   Austriaci   dalla   Sicilia.  —  l'alernio  , 
Tip,  Cooper,  editoriale  siciliana,  1920,  pp.  1  -  KK). 

Il  giovane  autore  di  tale  monografia  si  occui)a,  come  dice  il  titolo 
di  essa,  della  cacciata  d^gli  Austriaci  dall'isola,  iniziatasi  nel  173i  e 
compiuta  nel  1738. 

V'erano  sull'argomento  poche  e  sparse  notizie  dateci  dai  cronisti  e 
recentemente  dal  Martini  nel  lavbi-o  sugli  Austriaci  in  Sicilia;  ma  il 
Marino  con  la  guida  di  molti  documenti  inediti  rinvenuti  nell'Archivio 
di  Stato  di  Palermo  ha  potuto  ricostruire  nella  loro  integrità,  partico- 
larità e  verità  tutti  quei  fatti  che  portarono  il  dominio  dei  Borboni 
neir  isola.  È  certo  che  ì  fatti  materiali  d'  armi  da  solo  non  avrebbero 
arrecato  (juella  rapida  conquista,  se  alti'i  fattori  non  avessero  po- 
tentemente influito.  Furono  appunto  a  dare  il  crollo  alla  potenza  au- 
striaca nell'isola  l'aver  ritenuto  i  siciliani,  gli  austriaci,  ((uali  usurpa- 
tori e  il  ricordo  del  governo  mite  degli  spagnoli,  con  i  (inali  si  avevano, 
e  specialmente  nella  classe  aristocratica  dominante,  parentele  e  legami. 
Il  Marino  nota  appunto  le  vessazioni  degli  austriaci  ,  che  spingevano 
gli  isolani  ad  odiarli. 

Il  lavoro  è  degno  di  lode,  e  fra  l'altro  perchè  viene  a  colmare 
una  vera  lacuna  nella  storia  politica  di  Sicilia. 

L.  G. 


CRONACA  E  NOTIZIE 


Conferenze,  Feste  e  Manifestazioni  patriottiche. 

Le  adunanze  della  Società,  prescritte  dall'articolo  26  dello  Statuto, 
sono  state  nel  1920  assai  poche,  essendosi  tenute,  a  fine  di  propaganda 
p.ilriollica,  in  parecchie  seconde  domeniche  del  mese,  come  in  altre, 
Conferenze,  Feste  e  Manifestazioni  puhhiicho  ,  delle  (inali  si  dà  in  ;ip- 
presso  indicazione. 

1)  4  gennaio.  —  Battesimo  di  un  Gonfalone,  otferto  alla  Società, 
dal  Ueale  F]ducatorio  Maria  Adelaide.  La  Madrina  ,  sig.ra  Itala  Loja- 
cono  Di  Marco  pronunziò  un  bel  discorso;  e  l'Eminentissimo  Cardinale 
Arcivescovo  Alessandro  Lualdi,  che  benedisse  il  (ìonfalone,  disse  clo- 
(|ii(Miti  parole  di  saluto  e  di  augurio. 

2)  a  gennaio.  —  Inaugurazione  delle  Feste  del  i)rimo  centenario 
della  nascita  di  Francesco  Crispi,  con  discorso  del  Presidente  della  So- 
cietà, Prof.  A.  Sansone,  sul  tema:  Giustizia  del  tempo. 

3)  <S'  gennaio.  —  Scoprimento  della  grande  lapide  commemorativa, 
nella  quale  leggesi  una  magnifica  Iscrizione,  dettata  dal  prof.  Andrea 
Maurici,  e  che  crediamo  utile  di  riportare  qui  per  intero  : 

«  Fin  dalla  giovinezza  —  insofferente  d'  ogni  tirannide  —  Francesco 
Crispi  —  cospirò  e  lottò  per  la  libertà  con  la  pura  visione—  d'un  su- 
premo ideale  di  giustizia.  —  Durante  le  giornate  del  MDCCGXLVIII  — 
fu  un  eroe  fra  le  schiere  dei  prodi  sfidò  i  pericoli  affrontò  la  morte.  — 
Hamingo  e  povero  —  visse  in  esilio.  —  Dopo  la  restaurazione  borbonica 
pensando  all'italico  riscatto  —  ispirò  a  Garibaldi  —  la  spedizione  dei 
Mille  — e  nell'isola  nativa  — con  le  leggi  e  con  le  armi  affermò  l'idea 
unitaria  —  palpito  della  sua  grand' anima  —  sentito  sempre  con  rinno- 
vato spirilo  di  grandezza  e  di  gloria.  —  Volle  1'  Italia  degna  dei  suol 
destini  —  e  la  rese  rispettata  e  temuta  —  nel  mondo.  Nel  centenario 
della  nascita  —  interpetre  dei  memori  cuori  e  della  gratitudine  nazio- 
nale la  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  — IV  ottobre  MCMXIX  ». 
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Era  presente  la  tiglia  di  Francesco  Crispi  ,  sìji'.ra  Giuseppina  Prin- 
cipessa Linguaglossa.  Oratore  della  Cerimonia  fu  il  prof.  Giuseppe  Pipi- 
tene Federico,  che,  in  un  erudito  discorso,  dimostrò  che  Francesco  Crispi 
fu  cospiratore,  statista  ,  legislatore  e  dedicò  tutta  In  sua  esistenza  per 
la  libertà,  Innità  e  la  grandezza  d'Italia. 

Seguì  un  solenne  ricevimento  nelle  sale  sui)eriori  della  Società;  ed 
in  tale  occasione  furono  offerti  dal  Consiglio  Direttivo  della  Società 
medesima  fiori  con  artistici  nastri  dipinti  ed  istoriati  dalla  sig.na  Spa- 
gnuoli,  figlia  dell'egregio  pittore  Rosario  Spaguuoli. 

4^)  10  gennaio.  —  Discorso  del  Colonnello  Rodolfo  Corselli  :  Con- 
tributo di  Francesco  Crispi  nella  spedizione  dei  Mille.  Questo  discorso, 
che  fu  pronunziato  davanti  il  più  eletto  pubblico  di  Palermo,  oltre  che 
una  magnifica  esaltazione  dell'opera  del  Crispi,  fu  una  degna  testimo- 
nianza del  grande  amore  che  l'illustre  Siciliano  portò  sempre  all'Isola, 
nella  quale  ebbe  i  natali. 

5)  11  gennaio.  —  Grande  corteo  cittadino  da  Piazza  S.  Domenico 
al  Monumento  Crispi  in  Piazza  Croci.  Ivi  l'esimio  prof.  Alberto  Friscia. 
dopo  che  il  Sindaco  Conte  Tagliavia  disse  belle  e  opportune  parole  , 
pronunziò  un  magnifico  discorso,  nel  quale  egli  disse  che  il  popolo  di 
Palermo,  celebrando  il  centenario  della  nascita  di  Francesco  Crispi  com- 
piva un  solenne  rito,  e  scioglieva  un  voto  di  riconoscenza  e  di  amore. 

0)  12  flrewHato.— Solenne  commemorazione  di  Francesco  Crispi  nel 
Pantheon  di  S.  Domenico,  alla  quale  intervennero  Fon.  Prof.  Emanuele 
Paterno  Vice-Presidente  del  Senato  del  Regno  ,  nella  rappresentanza 
del  Senato;  Fon.  Vittorio  Emanuele  Orlando,  Presidente  e  rappresen- 
tante la  Camera  dei  Deputati  ;  il  Ministro  Chimienti  rappresentante  il 
Governo.  Pronunziarono  discorsi  il  Sindaco  Conte  Tagliavia,  il  Mini- 
stro Chimienti  ed  il  Generale  Antonino  Di  Giorgio. 

7)  IH  gennaio.  —  Conferenza  del  Comm.  Avv.  Oreste  Lo  V^'^lvo  sul 
tema  :  Nella  visione  del  domani. 

8)  4  Hiarro.  —  Conferenza  dt'll' on.  f^.iiillVida  di  pi'()|)ag;ui(la  .'»  la- 
von;  del  VI  prestito  nazionale 

9)  8  aprile.  —  Commemorazione  di  Hall'aello  Sanzio.  Discorso  Ictlo 
dal  prof.  Ettore  Gabriel,  Direttore  del  Museo  Nazionale. 

10)  21  aprile.  —  Il  Natale  di  Roma.  Conferenza  del  piof.  HniKMlcUo 
MÌKliore. 

11)  2ó  aprile  —Conferenza  del  prof,  l'raiict'sco  Orcslano  sul  Icina  : 
Oli  Intellettuali  e  l'ora  presente. 

\^1)  4  f//nf/»o.  —  ComiiKMiiorazione  (h;!  dcnende  SU'f'diiik,  Iella  dai- 
Fon,  Principe  Pietro  Lanza  <li  Scalea. 

13)  0  giugno  ,  ore  antimeridiane.  Convegno  delle  Associazioni 
pntriotlicho  con  discorso  del  prof.  Alberlo  h^riseia. 
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li)  0  (liuffHo,  ore  [)oin.  —  Cloiuineiiiorazione  dello  Statuto  del  Regno. 
Oratori  :  Il  Presidente  della  Società,  prof.  A.  Sansone  ed  il  prof.  Giu- 
seppe Sonnino,  che  trattò:  Dallo  scoglio  di  8.  Elena  a  Vittorio  Veneto. 

15)  5  settembre.  —  L'Arti'  >1i  (rioranui  Verga.  Lettura  del  prof.  A- 
lessio  Di  Giovanni. 

1())  4  novembre. — La  Festa  della  Vittoria.  Solenne  Commemora- 
zione, nella  quale  prima  parlò  il  Presidente,  prof.  A.  Sansone,  poi  lesse 
un  elaborato  discorso  il  prof.  Giovanni  Filippone  ,  ed  infine  il  Segre- 
tario Generale,  prof.  Salvatore  Romano,  mandò  a  nome  della  Società 
un  saluto  di  riconoscenza  ai  consocii  On.  V.  Em.  Orlando  e  Generale 
Armando  Diaz,  che  alla  vittoria  di  Vittorio  Veneto  contribuirono  effi- 
cacemente. (57  veda  la  nota  che  segue  in  fine). 

17)  20  novembre,  genetliaco  della  Regina  Madre,  Augusta  Patrona 
della  Società.— Solenne  convegno,  nel  quale  intervennero  S.  A.  il  Duca 
delle  Puglie,  le  Autorità  militari  e  civili  ed  un  eletto  e  numeroso  pub- 
blico. Iniziò  la  festa  il  Presidente,  prof.  A.  Sansone,  pronunziando  ac- 
conce  parole  ;  e  dopo  il  Principe  Pietro  Lanza  di  Scalea  lesse  uno  splen- 
dido discorso  sul  tema:  L'Italia  trionferà  dei  predicatori  della  rivolta. 

NOI"  A 

In  una  sala  del  Museo  del  Risorgimmito  e  dei  Ricordi  Patrii  ovvi 
un  Trittico  raftigurante  TOn.  Vittorio  Emanuele  Orlando;  relativamente 
;il  ([naie  l'artista  Gino  Federico  Luchini,  che  lo  dipinse,  in  una  lettera 
indirizzata  al  Segretario  Generale,  Prof.  Salvatore  Romano,  cc^sì  scrisse  : 

«  Nel  mese  di  marzo  del  1919  venne  da  me  il  Gr.  Uff.  Leonino  da 
Zara,  ricco  padovano,  molto  conosciuto  per  aver  dato  molto  impulso 
all'aviazione.  Insieme  a  Lui  (eh' è  grande  ammiratore  dell' On.  V.E. 
Oliando),  era  il  Gr.  Uff.  Enrico  Santangelo.  Mi  dissero  che  volevano 
dipinto  da  me  un  grande  ritratto  di  S.  E.  l'On.  V.  E.  Orlando.  Aderii 
con  entusiasmo,  essendo  anche  io  ammiratore  dell'alta  personalità  po- 
litica che  dovevo  ritrarre.  Chiesi  libertà  di  concezione,  rimarcando  che 
V.  E.  Orlando  non  era  figura  da  chiudersi  nella  breve  opera  di  un  sem- 
plice ritratto.  Mi  parve  che  il  maggiore  e  più  significativo  ciclo  politico 
personale  Egli  avesse  svolto  tra  l'infausto  Caporetto  e  il  glorioso  Vit- 
torio Veneto,  e  però  non  potei  immaginare  V.  E.  Orlando  disgiunto  da 
((uoste  due  visioni,  e  fu  pertanto  che  nacquero  le  due  allegorie  laterali 
al  ritratto. 

«A  sinistra  ho  raffigurato  la  tragedia  di  Caporetto  nella  sua  sintesi 
di  l'errore,  di  Furia  e  di  Ciclone  demolitori.  Le  serpi,  che  escono  dalle 
scomposte  chiome,  fischiano  con  rabbia  e  velenose  verso  colui  che  dallo 
scanno  del  Parlamento,  impersonando  l'Italia,  con  tragico   accenno  e 
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straziante  dolore  prouunziò  con  la  più  Forte  forza  le  parole  resistere, 
resistere,  resistere:  parole  che  sollevarono  tutti,  e  dando  conforto  spin- 
sero al  raccoglimento,  e  prepararono  la  vittoria  di  Vittorio  Veneto 

«  Non  indifferente  fu  la  difticoltà  di  chiudere  in  un  brevissimo  spa- 
zio la  sintesi  di  Vittorio  Veneto,  senza  ricorrere  ai  soliti  vieti  simbo- 
lismi. E  però  immaginai  il  baluardo  di  picche,  di  peltri  e  di  scudi  latini, 
coperti  dal  forte  tronco  del  milite,  che  avanza  e  respinge  ;  si  vedono  e 
s'intuiscono  i  mille  e  mille  eroi,  pronti  a  fare  sacrifìcio  della  loro  vita 
per  l'Italia.  E  intanto  sullo  scoglio,  simbolo  di  limite,  altro  ardito  eroe 
incastra  nel  sasso  il  Si(iiitim  Italicain  ,  mentre  un  suo  comjìagno  con 
il  clangore  della  tuba  avanza  ed  affretta  la  maravigliosa  vittoria. 

Ma  come  conciliare  nel  Trittico  la  figura  centrale  posta  in  antitesi 
realistico  con  le  figure  laterali  simboliche  astratto?  Tengo  a  rimarcare 
che  mai  problema  più  tremendo  deve  essere  capitato  ad  un  artista  per 
risolverlo  bene.  Visitai  l'aula  del  Parlamento,  presi  appunti  e  disegni, 
ma  sudai  freddo  perchè  dietro  toseranno  presidenziale  ve  ne  erano  altri 
Ire  con  festoni  di  frutta  e  fiori,  l^otevo  mantenermi  in  (jucsto  coraplessso 
pittorico  rigidamente  verista"?  Impossibile  !  Bisognava  conciliare  la  pit- 
tura centrale  con  le  laterali,  ed  immaginai  quel  fascio  di  luce  che  illu- 
miaa  la  testa  di  V.  E.  Orlando,  e  trascurando  tutto  il  resto,  lasciai  ap- 
parente solo  il  Banco  dell'Aula  fedelmente  ri|)rodotto.  Ciò  per  la  ve- 
rità storica  ». 

Oltre  a  questo  Trittico,  che  ammiravasi  in  una  Sala  del  Museo,  nel 
Chiostro  Monumentale,  attiguo  alle  Sale  del  predetto  Museo  e  contenente 
anche  esso  molti  oggetti  al  Museo  appartenenti  ,  evvi  una  lapide  con 
la  seguentp  Iscrizione  : 

A    VlTTOIllO    UMANUEM-:    OKI, ANDO 

ELETTO  FIGLIO  DI  PALERMO 

CUF,    Ni;(iLI    ARDUI    GIORNI    DELLA    REDENZIONI; 

INNALZÒ    L'  ITALIA 

dall'ora    OSCURA    DI    CAl'ORETTO 

ALI, A    (ilORNATA    RADIOSA    DI    VITTORIO    VIONIcro 

l'omaggio   della   STORIA    l'ATlìlA 

MCMXVIIl 

ANNO  i>K!.i,\   virroiii  \. 

La  Società,  che  dopo  la  vittoria  di  Vittorio  Veneto  nominò  Armando 
Diaz  Socio  Ononirio,  ha  in  una  Lajìide  fatto  iscriv(>r(ì  l'Ordine  del  giorno 
(lei  (Jomundo  Su|)remo  ,  col  (|ual(!  il  (Jcneralissimo  Armando  Diaz  co- 
municò che  hi  guerra  conli-o  rAustria-lIngheria  era  iinila  con  la  vit- 
toria completa  «h'I  nostro  valoroso  Esercito. 

S.    HOMANO. 
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L' Inaugurazione  del  monumento  al  conte  Agostino  Pepoli  a  Trapani. 

Domenica,  11  aprile  19:20,  ebbe  luogo  in  Trapani  l'inaugurazione 
del  busto  in  bronzo  al  compianto  conte  Agostino  Pepoli,  sorto  per  opera 
(li  un  Comitato  cittadino  nella  Villa  Comunale  di  Borgo  Annunziata  , 
in  cospetto  del  Museo  da  Lui  fondalo,  e  opera  dello  scultore  G.  Croce. 

L' antorità  civili  e  militari,  le  più  elette  dame  dell'aristocrazia,  la 
Giunta  comunale  al  com|)leto  con  il  Sindaco,  le  rappresentanze  dello 
scuole  secondarie  con  il  R.  Provveditore  agli  studi,  della  sezione  mu- 
tilati e  delle  Società  operaie  si  disposero  intorno  al  monumento.  Il 
Presidente  di  questa  Società  di  Storia  Patria,  di  cui  il  conte  Pepoli 
fu  per  molti  anni  socio,  era  rappresentato  dal  cav.  Antonio  Sorrentino, 
Direttore  del  Museo. 

Alle  ore  15,45,  ad  un  cenno  del  Sindaco  e  al  suono  dell'inno  na- 
zionale ,  cadeva  il  velo  che  copriva  l'  austera  figura  del  patrizio  tr.a- 
panese. 

In  mezzo  ad  un  religioso  silenzio  sorse  a  parlare  il  Sindaco  cav. 
dott.  Ignazio  Miceli.  Con  parola  efficace  ricordò  che  quell'avvenimento 
è  simbolo  (li  riconoscenza  e  di  gratitudine,  è  l'apoteosi  di  colui  che 
volle,  amando  l'aite,  onorare  la  città  natia.  Disse  che  il  Museo  6  la 
scuola  (love  tutti,  dallo  studioso  all'artigiano,  possono  e  debbono  an- 
dare per  ^arricchire  la  loro  mente  e  per  educare  il  loro  cuore,  (';  il  tempio 
ciie,  mentt"'  iiem|)ie  l'animo  di  dolci  ricordi  e  ritempra  lo  spirito,  ('* 
iiliresì  fucina  di  sapere. 

In  una  rapida  sintesi  |)ass(')  a  i-assegna  quanto  di  pregevole  contiene 
il  Museo  Pepoli  .  ic!'mando.si  in  modo  particolare  sulle  collezioni  del- 
l'arte industriale  tra|)anese.  Chiuse  il  suo  discorso  con  un  inno  all'Uomo, 
la  cui  memoria  vivrà  in  eterno  ,  più  che  nel  bronzo  ,  nell'  animo  dei 
concittadini. 

Le  parole  del  Sindaco  furono  vivamente  applaudite.  Si  levò  (|uindi  a 
|)arlare  il  suddetto  direttore  del  Museo,  cav.  dott.  Sorrentino,  il  (|uale 
pronunziò  il  seguente  discorso,  attentamente  ascollato  : 


'<  Gentili  Sif/nore.  On.  Sindaco.  Sir/nori  ! 

Quella  che  oggi  qui  si  celebra  non  è  la  commemorazione  di  un 
l'iStinlo:  qui  si  celebra  un  solenne  rito  civile;  il  popolo  di  Trapani 
scioglie  un  voto  di  riconoscenza  al  benemerito  suo  Benefattore;  ([ui  si 
celebra  oggi  una  festa  d'arte. 

Il  Sindaco  ha  ricordato  con  parola  vivida  ed  efficace  l'Uomo  cui  la 


:J90  CRONACA   E   NOTIZIE 


gratitudiut'  cittadina  ha  eretto  un  monumento  nel  brou/o,  ed  lia  illu- 
strato la  funzione  dirò  così  sociale  del  Museo  ;  io  celebrerò  invece  il 
monumento  sorto  non  nel  bronzo,  ma  il  monumento  eterno  e  solenne 
che  ti  Pepoli  elevò  a  sé  stesso  con  la  istituzione  del  Museo.  Cultore 
ed  amatore  d'arte  volle  esserne  munifico  protettore;  per  beneficare  il 
popolo  da  Lui  amato  ,  volle  beneficarlo  col  mezzo  dell'  arte,  e  creò  il 
Museo  per  avvicinare  il  popolo  all'arte. 

.   Accrebbe  decoro  alla  città  e  salvò  dalla  dispersione  le  opere  artisti- 
stiche  cittadine. 

Trapani  era  stata  costretta  per  mezzo  secolo  ad  assistere  quasi  in- 
differente alla  spoliazione  dei  suoi  più  preziosi  tesori,  che  andavano  ad 
arricchire  altri  Musei.  Oggi  Trapani  ha  per  opera  del  conte  Agostino 
Pepoli  il  Museo  della  Sicilia  Occidentale.  Trapani  vanta  una  civiltà 
millenaria:  dal  primo  stanziamento  dei  Fenici,  che  sull'Acropoli  Eri- 
cina  eressero  il  tempio  sacro  alla  Dea  della  bellezza  e  dell'amore,  e  che 
fecero  del  porto  di  Trapani  uno  sbocco  commerciale  di  primissimo  or- 
dine, agli  abitanti  di  Drepano  che  nelle  guerre  puniche  offrirono  i  loro 
petti  all'  urto  dei  Cartaginesi  e  diedero  ai  Romani  il  tempo  di  prepa- 
rarsi contro  il  potente  nemico  e  permisero  in  queste  acque  la  strepi- 
tosa vittoria  di  Duilio,  donde  mosse  il  grande  volo  l'  aquila  di  Roma. 

Eppure  mancava  l' Istituto  antiquario  che  traesse  alimento  dal  ter- 
ritorio trapanese,  e  che  ne  illustrasse  con  la  luce  dei  fatti  la  storia  e  le 
vicende  non  sempre  liete,  ma  pur  sempre  gloriose.  Ebbene,  noi  ci  au- 
guriamo che  fra  poco  anche  il  Museo  antiquario  sia  un  fatto  compiuto, 
e  che  esso  risponda  alla  sua  vera  funzione:  essere  cioè  la  pagina  o  le 
varie  pagine  della  storia  di  Trapani  dalle  origini  alla  conquista  romana. 

Trapani  era  ben  degna  di  avere  un  tempio  ove  fiorisce  il  cullo  del- 
l' arte.  A  Trapani  le  arti  furono  sempre  tenute  in  onore. 

Nei  '300  sorgeva  presso  gli  antichi  Arsenali  il  tempio  gotico  di  Santo 
Agostino  che  al  secolo  XVI  doveva  essere  sontuosissimo,  come  nai-ra 
un  cronista  del  tempo.  Di  esso  molti  cospicui  avanzi  sopravvivono  an- 
cora nell'architettura  esterna  con  la  porta  ogivale,  sormontata  dall'ele- 
gante rosone  a  traforo. 

Le  tavole  dipinte  del  soffitto  (conservate  parte  nel  nostro  Museo  e 
parte  in  quello  di  Palermo) ,  con  le  loro  strane  rappresentazioni  sati- 
riche ,  sono  tracce  evidenti  dell' innuenza  che  l'arte  decorativa  araba 
CHercilò  sugli  artisti  siciliani  durante  la  (lominazione  normanna. 

Dell'antico  tempio  trecentesco  della  chiesa  dell' Annunziata  pur- 
troppo (|uaHÌ  nulla  è  più  riconoscibile,  dojx)  le  tante  trasforniiizioni  su- 
bile, cui  Hi  sono  aggiunte  Iv.  moderne  deturpazioni.  Sopravvive  ancora 
il  roHoiie  nel  centro  dell;i  facciala  moderna  e  il  p(»rt;ile  con  learciilure 
gotiche. 
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(jOii  l'inizio  del  secolo  XV  si  .'ii»roiio  nuovi  orizzonti  per  l'arte  si- 
ciliana. Artisti  venuti  dal  conliiuMite  italiano  e  dalla  Catalogna  diedeix) 
impulso  allo  svilu[)[io  dell'arte  nell'  Isola. 

A  silTatla  rinascita  artistica  diede  un  sodio  di  vita  {jueU'  Alfonso 
d'Aragona  passato  alla  storia  col  nc^nie  di  He  Magnanimo  ,  Mecenate 
delle  lettere  e  delle  arti.  Per  o[)era  del  re,  sorgeva  a  Catania  f[uella 
Università,  dalla  (piale  per  tutto  il  Medio  Evo  s'irradiò  tanta  luce  sulla 
cultura  siciliana. 

E  nel  secolo  XV  che  sul  rinascimento  artistico  della  Sicilia  si  ele- 
vano i  due  atleti  della  scultura  :  Domenico  Gagini,  allievo  del  Brunel- 
lesco  e  Francesco  Laurana,  un  lombaido  e  un  dalmata,  entrambi  ispi- 
rati dalle  grazie  toscane. 

Ambedue  venivano  dalla  mia  Napoli,  dove  avevano  lavorato  insieme 
al  grandioso  arco  di  Alfonso  d'  Aragona. 

11  Laurana,  nella  sua  breve  dimora  in  (juesf  Isola  del  sole,  lasciò 
([uì,  a  Monte  S.  Giuliano,  a  Marsala  e  a  Salemi  le  sue  belle  Madonne 
piene  di  tanta  grazia  femminile. 

Ma  lo  scultore  che  meglio  caratterizza  in  Sicilia,  ove  fu  maestro  e 
donno,  il  periodo  della  Rinascenza,  è  il  celebre  Antonello  Gagini,  figlio 
di  Domenico,  la  cui  attività  fu  così  vasta  che  non  vi  è  città  dell'Isola 
che  non  si  vanti  di  possedere  qualche  marmo  uscito  dallo  scalpello  del 
grande  artista,  che  la  fama  disse  scolaro  del  Michelangelo. 

Trapani  non  rimase  estranea  a  questo  risveglio  artistico.  Con  le 
oblazioni  dei  Marinai  sorgeva,  nel  primo  rinascimento,  la  monumen- 
tale e  caratteristica  Cappella  del  Cristo  Risorto  (annessa  alla  chiesa 
dell'Annunziata),  in  cui  l'arte  gotica  e  orientale  sono  mirabilmente  ar- 
monizzate. 

Anche  le  arti  lìgurative  furono  tenute  in  onore.  Ad  Andrea  della 
Robbia  ,  il  delizioso  plasticatore  di  Madonne  in  terracotta  smaltata  ,  i 
frati  Minori  commisero  la  mirabile  Madonna  che  sorride  in  dolce  inti- 
mità col  Figlio  divino  ,  in  mezzo  a  festoni  di  frutta  e  fiori ,  in  fondo 
alla  cappella  a  destia  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesìi  sotto  il  baldac- 
chino marmoreo  che  il  nobile  Giacomo  Staiti  faceva  costruire  da  An- 
tonello Gagini. 

Relegando  nel  mondo  delle  pie  leggende  la  fantastica  tradizione  , 
sorta  nel  tardo  Medio  Evo,  che  cioè  la  Statua  della  famosa  Madonna 
di  Trapani  sia  opera  greca,  portata  da  Cipro  su  nave  veneziana,  (|uì 
s[)inla  da  una  tempesta,  essa  è  invece  opera  uscita  dallo  scalpello  del- 
l' immortale  F.  Laurana,  mentre  il  solenne  e  grandioso  arco  marmoreo 
della  Cappella  è  opera  del  sommo  scultore  siciliano  Antonello  Gagini. 

A  Giuliano  Mancino  e  Bartolomeo  Rerrettaro  da  Carrara,  chiamali 
in  Sicilia  da  Antonello  per  la  vasta  richiesta  di   lavoro  che   gli   ginn- 
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geva  da  ogni  parte  delF  Isola,  i  procuratori  della  Cappella  dei  Marinai 
e  della  chiesa  di  S.  Giuliano  cominel levano  il  grupi)0  niaiinoreo  del 
Cristo  Risorto  e  il  portale  della  Luce,  1"  uno  e  V  allro  consei-vati  oggi 
nel  Museo  Pepoli. 

Nel  '400  per  la  pittnra,  sono  artisti  toscani  e  catalani  che  portano 
in  Sicilia  le  grazie  del  primo  Rinascin.ento,  tìn  quando  su  ([uesta  terra 
del  sole  non  apparve  quel  gigante  che  fu  Antonello  da  Messina,  il  più 
graude  rappresentante  della  pittura  siciliana,  il  Raffaello  della  Sicilia. 

E  a  Tra[)ani  i  frati  Osservanti  di  S.  Maria  di  Gesù  si  rivolgevano 
a  Giovanni  di  Pietro,  dello  lo  Spagna,  un  allievo  del  Perugino,  per  un 
quadro  su  tavola,  conosciuto  col  nome  di  Madoiitm  dei  Greci,  e  con- 
servato oggi  nel  nostro  Museo. 

Ad  un  pittore  toscano,  se  non  forse  catalano,  del  '4(X)  i  governatori 
della  coufraternita  di  S.  Antonio  ordinavano  il  meraviglioso  polittico  a 
fondo  dorato,  che  è  oggi  Una  delle  genitne  più  preziose  delle  nostre 
raccolte. 

Dopo  la  Riforma ,  la  Sicilia  si  popola  di  conventi  e  monasteri.  E 
Trapani  non  fu  estranea  a  questa  invasione  di  frati  e  suore.  Queste 
ultime  appartenevano  spesso  a  famiglie  potenti  e  aristocratiche,  che  por- 
tavano nel  monastero  il  lusiSo  delle  loro  case  dorate,  che  si  ritletleva 
nelle  badie  e  nella  pompa  degli  arredi  sacri. 

Nella  Sicilia,  avvilita  sotto  il  giogo  straniero,  dissanguata  dai  go- 
vernatori spagnuoli,  r  arte  trovò  protezione  all'  ombra  delle  case  i-eli- 
giose,  liorenti  per  ricchezza  e  potenza. 

Annibale  Scudaniglio,  insigne  scultore,  vostro  concittadino,  model- 
lava nel  1585,  per  i  fr;iti  Carmelitani,  Io  squisito  leggio  di  bronzo  che 
ora  ammirerete  nel  Museo,  opera  bastevole  a  collocare  il  nostro  artista 
fra  le  maggiori  figure  della  storia  dell'arte  siciliana,  e  degno  di  stare 
accanto  ai  più  rinomati  artefici  del  bronzo  dell'Italia  continentale: 
(|uali  Andrea  Riccio,  Alessandro  Vittoria,  .iunibale  Fontaiui. 

I  padri  Gesuiti  affidarono  ai  fratelli  Orlando,  valentissimi  intaglia- 
tori trapanesi,  il  superbo  armadio  di  noce  per  la  sagrestia  della  chiesa 
del  Collegio,  e  che  vorremmo  vedere  restaurato  e  restiluilo  al  più 
presto  alia  sua  originaria  bellezza. 

La  pittura,  a  cui  il  Monreales(>  Pietro  Novelli  (li(!(le  un  sollio  potente, 
ebbe  a  Trapani  nel  '<)()()  cultori  che  fanno  onore  al  Maestro,  voglio  dire 
Andrea  Carreca,  Giacomo  Lo  Verde,  i  fratelli  Vito  (!  (ìiuseppe  Carrera, 
che  riem|)irono  delle  loro  tele  le  chiese  e  gli  oratorii  di  (piesta  Provin- 
cia, mentre  lo  stesso  Novelli  dipingeva  per  la  Badia  Nuova  il  magni- 
(Ico  quadro  di  S.  Domenico. 

I  HOJ'oii  XVil  e  XVIll  furono  per  Trapani  i  più  rrcon-lj  per  le  cosi- 
Uclle  arti  minori  u  arti  induslriali. 
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Un'  iiiduslria  artistica,  tutta  propria  di  Trapani,  fu  l'arte  del  corallo. 
Questa  elegante  arte  decorativa  fu  al  servizio  della  chiesa  e  della  moda 
femminile.  I  paleotti,  ì  cibori,  i  candeladri,  le  lampade,  i  vasi,  i  calici, 
^li  ostensori,  i  reliquiari,  al  pari  delle  gemme  o  dei  monili  che  dove- 
vano adornare  il  collo  o  il  braccio  della  bella  dama  ,  offrirono  largo 
campo  a  lavori  artistici  di  ogni^  sorta.  Il  Trapanese  Antonio  Ciminello 
è  ritenuto  1'  inventore  di  (juest'arte  applicata  all'industria  nel  Ciii(|ue- 
cento. 

Nel  l.')70  il  Viceré  di  Sicilia,  marchese  di  Pescara,  inviava  in  dono 
al  re  cattolico  Filippo  li  di  Spagna  una  meravigliosa  scultura  in  co- 
rallo, fatta  acquistare  in  Trapani  dal  nobile  Francesco  Staiti  al  prezzo 
(li  mille  scudi,  somma  favolosa  per  (juei  tempi.  Erano  85  e  più  figure 
di  corallo  ,  scolpite  in  rilievo  ,  che  documenti  del  tempo  chiamano  la 
Montagna  di  Cora  Ho. 

Nel  1631  il  Senato  Palermitano  otfriva  in  dono  al  papa  Urbano  Vili, 
il  pontefice  protettore  del  FJernini  ,  statuette  in  corallo  raffiguranti  i 
Santi   Patroni  della  Città  di   Palermo,  anch'esso  lavoro  trapanese. 

1  nomi  di  ({uesti  insignì  artelìci  non  sono  giunti  lino  a  noi,  e  le  loro 
opere  sono  andate  perdute.  Ma  al  luiutVagio  dell'oblio  scamparono  Giu- 
seppe Rarracco,  Matteo  Baviera,  (liacomo  Daidone,  Antonino  Saltarello, 
tutti  trapanesi,  valentissimi  inc-isori  e  scultori  in  coiallo. 

É  gran  ventura  perciò  se  dalla  dis|)ersione  sono  stati  salvati  un  Cro- 
cefisso, un  calice  e  un  lampadario  di  corallo  oggi  custoditi  nel  Museo 
Pepoli,  e  opera  di  Matteo  Baviera. 

Giovanni  Matera  e  .Alberto  Tipa,  vostri  concittadini,  sono  gli  inven- 
tori di  un'altra  industria  artistica:  le  tlgurette  da  presepe,  di  cui  po- 
polarono la  Sicilia,  e  che  ancora  oggi  formano  la  nostra  meraviglia. 
Se  può  fare  onore  a  Trapani  che  il  Museo  Nazionale  dì  Monaco  di  Ba- 
viera sia  ricco  di  (|ueste  artistiche  figurine,  è  certamente  doloroso  che 
esse  siano  emigrate  all'  estero  e  non  siano  invece  rimaste  nel  proprio 
paese  di  origine. 

Gli  Arabi,  che  lasciarono  così  profonde  tracce  in  (juesta  estrema 
parte  della  Sicilia  Occidentale,  furono  altresì  i  maestri  dell'arte  della 
di  nìaiolica,  e  famose  sono  le  ceramiche  siculo- arabe.  Rappresentante 
iiuest'  arte  elegante  è  il  vaso  principe  di  Mazzara,  purtroppo  sfuggito  al 
Museo  di  Trapani,  e  oggi  cospicuo  ed  invidiato  ornamento  del  Museo 
di  Palermo. 

Per  tutto  il  Medio  Evo  fiorì  in  Sicilia  l"  industria  ceramica,  e  Tra- 
pani, accanto  alle  città  consorelle  di  Palermo,  Caltagirone,  Gollesano 
e  Sciacca,  ebbe  nei  secoli  XV'll  e  .XVlfl  falibriche  fiorenti  di  stoviglia 
smallala. 

Un   [)aese.  o  Signori,   che  aveva  così  antiche  tradizioni  artistiche  era 
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ben  degno  di  possedere   un   Museo  ,   che  riflettesse  la  storia  delT  arte 
della  Sicilia  in  genere,  della  regione  in  ispecie. 

E  per  opera  del  conte  Agostino  Pepoli  qui  sorse  il  Museo  che  nel 
suo  riordinamento,  al  quale  sono  orgoglioso  di  aver  dato  il  mio  nome, 
rispecchia  le  vicende  artistiche  di  Trapani  e  della  Sicilia,  dalla  suppel- 
lettile archeologica  scavata  a  Selinunte,  a  Mozia,  ad  Erice  e  a  Drepano 
stessa,  le  cui  reliquie  stanno  ad  attestare  che  a  Trapani  sorse  un  cen- 
tro abitalo  dall'  età  neolitica  all'  epoca  romana,  fino  alle  raccolte  me- 
dievali di  sculture,  pitture,  bronzi,  stofte  ,  maioliche  ,  oreficerie  ,  figu- 
rette  da  presepe  e  lavori  in  corallo  e  smalto,  oltre  una  gemma  della 
raccolta:  un  bozzetto  in  bronzo  di  Giacomo  Serpotta. 

Signori, 

L'arte  è  stata  sempre  la  gloria  più  pura  d'Italia:  da  Giulio  a  Haf- 
faello,  da  Antonello  da  Messina  a  Michelangelo,  a  Leonardo  da  Vinci, 
dal  Donizzetti  al  Verdi,  al  vostro  Scarlatti,  queste  sono  le  più  fulgide 
gemme  della  corona  d' Italia. 

Ma  1'  arte  è  anche  la  gloria  della  Sicilia  ! 

Trapanesi  ;  serbate  gratitudine  all'  Uomo  che  vi  donò  un  Museo  , 
all'  Uomo  che  vi  diede  un  Istituto  d'  arte  perchè  voi  poteste  ripren- 
dere le  vostre  tradizioni  artistiche.  Siate  grati  a  (|uanti  si  cooperarono 
perchè  il  Museo  avesse  una  sede  degna  dell'  arte  ;  a  (|uesti  benemeriti 
io  chiedo  scusa  se  i  loro  nomi  qui  non  ricordo,  ma  essi  sono  scolpili 
nel  cuore  della  cittadinanza. 

Ringrazio  le  distinte  Signore  per  la  loro  presenza,  che  non  solo  ha 
reso  più  gentile  questa  cerimonia,  ma  ha  attestato  che  l'eterno  fem- 
miuino  non  può  mancare  in  una  festa  d'arte,  che  è  festa  di  bellezza. 

Trapanesi  ;  sulla  nostra  Italia  pa«sa  un  soffio  di  rinnovamento  so- 
ciale e  industriale.  Anche  alla  vostra  città  io  auguro  che  (jnesto  risve- 
glio economico  sia  apportatore  di  nuove  ricchezze  ,  Trapani  ha  tratto 
sempre  la  sua  vita  dal  mare.  I  Fenici  prima,  i  Cartaginesi  e  i  Romani 
poi  compresero  1'  importanza  commerciale  del  vostro  porto. 

Anche  voi  studiate  in  (juesti  giorni  l'ampliamento  del  vostro  porlo  : 
rifatelo  sì  grande  e  sicuro  col  concorso  del  Governo,  degli  Enti  e  dei 
privali  ;  salpino  da  esso  le  veloci  navi  che  trasporteranno  nel  mondo 
i  vostri  prodotti.  Ma  come  al  ritorno  il  navigante  fenicio  avvistava  al 
largo  la  cima  di  Krice  e  drizzava  la  pror.'i  m1  vostro  porlo  o  saliva  poi 
la  velia,  ove  sorgeva  M  tempio  sacro  alla  Dei  della  Ix'llc/za  e  dei  na- 
viganti, ch(!  dal  man^  traeva  ricch(^zz(!  e  doni  votivi,  cosi  l'accresciula 
ricchezza  vi  ri(u>ri(luca  al  nr>\cll(>  Icnipio  s.Hi-n  al  cullo  della  Itclle/'/a 
eterna  o  divina  dell'  arte  >■  ' 
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Un  caloroso  applauso  corona  il  discorso  del  prof.  Sorrentino,  menlre 
II!  autorità  vanno  a  stringergli  la  mano. 

Quindi  una  fiumana  di  popolo,  a  stento  contenuta,  si  riversa  nel 
.Museo  ad  ammirare  la  raccolte  ivi  custodite.  Le  autorità  sono  accom- 
pagnate dal  direttore  del  Museo,  cav.  A.  Sorrentino. 


S.  Romano 


Altro  volume  (Vili)  del      Corpus  nummorum  itaiìcorum  >  (li)i7;. 

il  volume  Vili,  che  si  compone  di  pagine  686  di  testo  in  carta  ma- 
gnìfica di  cotone,  e  di  45  tavole  nitidissime  della  Fotocalcografia  Danesi 
di  Roma,  pubblicato  (come  gli  altri  precedenti)  per  munificenza  del  Re, 
forma  la  seconda  parte  descrittiva  della  monetazione  concernente  la  re- 
pubblica di  Venezia,  cioè  dal  9()''  Doge  Leonardo  Dona  (1606-12)  sino  alla 
chiusura  della  Zecca  veneta  nei  tempi  moderni. 

Nell'anteriore  recensione  della  1*  parte  data  in  (|uesta  Rivista  (an- 
no XLl,  1916,  pag.  i2()l-'2()r))  m'intrattenni  alquanto  sulle  vicende  della 
gloriosa  repubblica  sino  ai  tempi  nostri,  e  non  credo  pertanto  conve- 
niente di  ritornarvi,  se  non  altro  per  compiacerci  che  ormai,  dopo  tanto 
valore  degli  Italiani,  fra  la  continua  presenza  dell'eroico  Re  Vittorio  E- 
manuele  III  nel  campo  per  vari  anni,  e  dopo  tanti  tesori  profusi  inces- 
santemente ,  la  Venezia  Giulia  e  la  Tridentina  fanno  parte  del  regno 
d'Italia,  al  (|uale  dovevano  esser  congiunte  sin  dal  1866  se  Francia 
e  Germania  non  si  fossero  opposte,  e  che  Zara,  la  capitale  antica  della 
Dalmazia,  sia  ancor  essa  divenuta  italiana  politicamente  a  testimoniare 
che  tutta  la  Dalmazia,  fra  il  contorno  di  sue  innumerevoli  isole,  era 
stata  prima  per  secoli  sotto  il  domijiio  della  Serenissima,  che  l'aveva 
innalzato  a  grande  civiltà,  col  naviglio  potente  che  gremiva  l'Adriatico. 

K  pure  di  viva  soddisfazione  il  vedere  riconosciuta  l'indipendenza  e 
(piasi  proclamata  l'italianità  di  Fiume,  strenuamente  patrocinata  dal  ce- 
lebre poeta  guerriero  Gabriele  D'Annunzio  ;  e  non  si  comprende  come 
dì  Fiume  si  voleva  fare  <|uasi  baratto,  ritenendola  città  di  poca  impor- 
tanza, ([uando  il  Premoli  (di  recente  mancato  ai  vivi)  sin  dal  1891  nella 
sua  Italia  Geografica  (Milano,  voi.  I,  pag.  54;])  diceva:  «E  città  che 
esercita  un  vivo  commercio,  ed  ha  all'uopo  un  porto  con  graiitliosi 
moli  e  calate;  conta  importanti  industrie,  operosissimi  cantieri,  fabbri- 
clu'  (li  torpedini  per  la  marina  austriaca,  di  tabacco,  di  carta  ed  altro, 
una  scuola   navale  dei  cadetti,  una  scuoln  coiìimerciale  ere.    /  fteofirafi 
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la  meltoHO  alVest  del  confine  assegualo  alla  costa  orientale  d'Italia;  ma 
Fiume  é  città  storicamente  italiana,  e  vi  si  parla  anche  la  nosti'a  lin- 
gua, e  la  si  usa  neirinsegnamento,  malgrado  l'opposisione  dei  Tedeschi  e 
degli  Slavi.  Anche  ivi  pulsa  il  latin  sangue  gentile!» 

Ed  ora  alla  munismatìca.  Ha  inizio  il  volume  senza  alcuna  avver- 
tenza, ma  continuando,  col  solito  sistema,  l'esposizione  della  moneta- 
zione veneta,  la  quale  metodica  ed  inalterabile  forma  se  riesce  arida 
nell'apparenza,  è  invero  della  maggiore  utilità,  perchè  a  guisa  di  un 
libro  di  statistica  o  di  matematica  fornisce  con  puntuale  esattezza  di 
date  e  di  varietà  di  monete  e  di  monetazione,  e  di  epoca  dì  governo  o 
regno,  l'indicazione  e  descrizione  del  dritto  e  rovescio  e  delle  sigle  di 
coniazione  di  (|ualsiasi  moneta,  che  dalla  Zecca  venne  fuori,  ed  al- 
tresì delle  cosidette  oselle,  o  monete  occasionali,  e  che  pure  ammette- 
vansi  in  circolazione. 

Come  sopra  ho  detto,  la  monetazione  comincia  dal  Doge  Leonardo 
Dona.  In  quél  tempo  s'incontra  nella  leggenda  nel  dritto  dello  scudo  . 
LEON  .  DONATO  .  DUX  .  VENE,  e  nel  verso  l'altra  SANCTUS  .  MAR- 
CUS .  VENETUS,  e  nel  mezzo  scudo  ed  in  altre  monete  minori  nel  ro- 
vescio :  MEMOR  .  ESTO  .  TUI  .  JUSTINA  .  V.,  che  ora  ci  appare.  Nel- 
l'epoca del  Doce  Marcantonio  Memmo  (16l!^-1615)  trovasi  nello  zecchino 
questa  leggenda  nel  rovescio  :  SIT  .  T  .  XPE  .  DAT  .  0  .  TU  .  REGIS  . 
ISTE  .  DUCAT.  Si  continua  in  modo  simile,  e  con  poca  varietà  per  gli 
altri  Dogi.  È  notevole  sotto  il  dogato  di  Giovanni  Corner  ( Ui-^S- 1  tW.)) 
la  moneta  di  (iO  torni  o  quattro  soldi  per  l'Isola  di  Candia  con  leggenda 
in  greco  :  K>AN  .  KOPNHAÌOS  .  0  .  AOrS  e  nel  rovescio  0  .  AFIOS 
jyiAPKOX,  <'  la  figura  consueta  del  leone  alalo. 

Per  la  monetazione  posteriore  non  rinvengo  cosa  notevole  da  mento- 
vare più  specialmente,  pervenendosi  in  tal  modo  alla  monetazione  del 
CXXX  ed  ultimo  dei  Dogi,  cio^  il  famoso  Ludovico  Manin  (1789-171)7). 
nelle  monete  del  quale  si  ha  nel  dritto  LUDOVIC  .  MANIN  .  DUX  . 
VENET  e  nel  rovescio  SANCTUS  .  M.ARCUS  .  VENETUS. 

Nelle  pag.  r>.50  a  fiiO  si  svolge  una  {)articolare  trattazione  delle  mo- 
nete anomine  dei  Dogi,  che  va  dall'anno  ÌUH  sino  al  ITtl,  riconoscen- 
dosi anche  la  data  approssimativa  delle  stesse,  che  sono  disegnata  nelle 
a|)|)OHÌte  tavole  in  fin«\ 

l*er  i  tempi  moderni  sono  interessanti  le  monete  del  «governo  prox- 
vittoriu  detto  municipalità  provvisoria  di  Venezia*  (I71)717'.KS),  con  l<-i 
leKK^'nda  nel  dritto:  MMEI{T.\  .  ECU.ACLLANZ.A.  e  nel  rovescio  AN- 
NO I  DELL.A  LlltEliT.V  1TALI.\N.\.  17W7.  e  (|uìn(li  le  altre  di  Napo- 
Icono  1  Jm|M'ralore  dei  Kran<M'si  e  Ite  d"  It.ili.i  (Isti.')- IHM  i.  A  questa 
Rliccnde  l'ini(|ua  H|iolia/ion(!  e  cessioni^  latta  da  Napoh^one  dei  domini 
vetieli  all'Austria,  .ihominitvole  ulto  per  il  (juale  si  polrelibc  dirgli  con 
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Dante  nel  primo  centenario  di  sua  morte  (1321),  come  per  l'ombra  di 
Papa  Bonifacio  Vili  : 

Sei  tu  sì  tosto  di  ({uell'aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio"? 

Si  ha  così  la  monetazione  degli  Absburgo-Lorena,  cioè  dell'impera- 
tore d'Austria  e  Re  del  Lombardo  Veneto  Francesco  I,  con  gli  antichi 
titoli  nella  lira  del  giuramento,  ossia:  FRANCISCUS  .  AUSTR  .  IMP  . 
HUN  .  BOH  .  LONGOB  .  VENET  .  GAL  .  ET  .  LOD  .  REX  .  A  .  A  .  e  nel 
verso  FIDES  .  NOVI .  REGNI .  SACRAMENTO  .  FIRMATA .  VENETIIS  . 
DIE  .  VII  .  MAH  .  MDCGCXV.  Di  quest'epoca  sono  i  tre  soldi ,  il  tal- 
lero ,  il  mezzo  tallero,  la  lira  austriaca  o  Svanzica,  la  mezza  lira  au- 
striaca, il  quarto  di  lira  austriaca,  il  sovrano,  lo  scudo  nuovo,  il  sei 
talleri  ed  il  tiorino  o  mezzo  scudo  nuovo. 

Si  perviene  indi  al  tempo  della  gloriosa  repubblica  del  1848-49  con 
la  moneta  da  ^20  lire,  che  ha  nel  dritto  INDIPENDENZA  ITALIANA, 
e  nel  rovescio  ALLEANZA  DEI  POPOLI  LIBERI,  per  ritornare  ancora 
altra  volta  nell'oppressione  di  Francesco  Giuseppe  I  (1848-1866)  con  le 
viete  leggende  latine,  ])iìi  o  meno  abbreviate  e  comprensibili,  e  con 
«l'aquila  bicipite  coronata  e  caricata  dello  stemma  incjuartato  di  Lom- 
bardia e  di  Venezia,  e  con  lo  scudetto  austriaco  nel  cerchio».  Questi  è 
(luelP  imperatore  che  mai  volle  sentire  di  por  line  alla  (juestione  ar- 
dente dell'Italia  irredenta,  che  allatto  non  riconosceva,  e  che  si  affor- 
zava, per  rendersi  più  potente,  all'astuta  Germania  di  Bismark  ed  ol- 
tre ancora,  o  deWUber  alle.s,  finché  nel  1916  moriva  quasi  nonagenario 
fra  i  primi  orrori  della  guerra  ,  che  atterrava  il  mosaico  sempre  cre- 
scente di  sua  monarchia. 

Per  la  monetazione  di  Casa  Savoia  si  rinvia  al  volume  I  del  Corpus. 
essendo  comune  anche  per  il  Veneto. 

Dirò  solamente  per  le  tavole  ch^  esse  sono  distinte  per  i  vari  Dogi, 
e  che  prevale  nelle  incisioni  delle  monete  la  figura  del  Redentore,  che 
dà  il  vessillo  al  Doge  inginocchiato,  o  ((uella  di  S.  Giustina  ,  o  del 
leone  alato.  Nel  dogato  del  Corner  si  hanno  monete  con  la  croce  nel 
diritto.  Per  quello  di  Marco  Foscarini  la  tav.  XXXI  ci  fornisce  nel  verso 
di  alcune  monete  la  leggenda  RESPUBLICA  VENETA  ,  con  la  tìgura 
di  donna  con  beretlo  frigio,  e  le  altre  di  Renier  sono  con  figure  alle- 
goriche. Delle  moderne  di  Francesco  II  imperatore  in  poi,  che  sono  le 
più  note  per  il  commercio  tenuto  sui  mercati  dei  tempi  moderni,  non 
occorre  osservare  altro,  se  non  per  ricordare  il  line  rilievo  delle  inci- 
sioni monetarie. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.,  anno  XLlll  26 
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Riuscirà  grata  ai  uumismatici  ed  agli  eruditi  la  storica  esposiziouc 
delle  monete  veneziane,  che  si  continua  e  completa  in  questo  volume, 
il  quale  venuto  fuori  nel  1917,  giovò  quasi  ad  auspicare  la  grande  vit- 
toria degli  Italiani,  che  ricuperavano  nel  novembre  1918  la  restante  parte 
degli  antichi  territori  veneti,  usurpati  ed  oppressi  per  lungo  tempo  da 
uno  straniero  potente  e  pervicace,  e  fiuto  alleato. 


Giuseppe  La  Mantia. 


Panormus.  Eivista  amministrativa  storico  -  artistica  del  Comune.  Pa- 
lermo, stab.  arti  grafiche  Giannitrapani,  ì9'-20.  Ann.  I,  fase.  1  a  4. 

Deve  darsi  notizia  neìVArchivìo  Storico  di  tale  nuova  ed  elegante 
rivista  venuta  ora  in  luce  per  cura  dell'esimio  prof.  Edoardo  Alfano, 
il  benemerito  editore  delle  Opere  poetiche  del  Meli  (anche  col  testo  di 
poesie  inedite)  ed  erudito  ricercatore  delle  memorie  della  vita  di  quel 
sommo  poeta. 

La  Rivista  Panormus  è  in  formato  in  fol.  in  carta  lucida  e  con  di- 
segni e  fototipie  finissime.  Kilevìamo,  nei  fascicoli  sinora  pubblicati, 
alcuni  più  notevoli  articoli,  che  si  riferiscono  alla  storia  di  Palermo, 
cioè,  quelli  del  prof.  Siciliano  su  la  chiesa  della  SS.  Annunziata,  del- 
riog.  De  Stefano  su  la  strada  o  grandiosa  opera  sul  monte  Pellegrino, 
del  Dominici  sul  quadro  la  «Natività»  di  Pietro  Novelli,  del  comin. 
Travali  su  lo  stemma  della  repubblica  francese  oltraggiato  nel  1802,  di 
E.  Alfano  su  lo  scoprimento  del  prospetto  siculo-normanno  della  Magione 
ed  infine  la  pregevolissima  ed  erudita  memoria  dell'egregio  prof.  Giu- 
seppe Leanti  sul  Quadro  dello  Spasimo  di  Sicilia,  pubblicata  in  occa- 
sione del  quarto  centenario  della  morte  di  Raffaello  da  Urbino. 

Il  Leanti  ha  ricercato  con  minuziosa  cura  ogni  più  riposta  notizia 
del  quadro  incomparabile,  offrendo  il  testo  di  documenti  inediti,  ed  al- 
tresì una  splendida  fototipia  a  fondo  verde  di  ciuci  cjuadro,  che  Paler- 
mo inconsultamente,  come  per  l'altro  del  Domenichino  nella  Chiesa  di 
8.  Francesco,  si  fece  rapire  dall'avidità  dei  Viceré  del  tempo,  che  spe- 
culavano su  gl'ingannatori  ed  i  scMuplici  a  danno  delle  glorie  cittadine. 

Riesce  evidente  come  la  Rivista  Panormus,  pur  riferendo  notizie  od 
altro  che  concerna  l'amministrazione  del  ('omun(> ,  lasci  largo  campo 
alla  trattazione  di  argomcnli  storici  o  di  arie.  Si  rannoda  essa  pertanto 
alle  belle  tradizioni  di  arte,  storia  e<l  archeologia,  che  riegli  anni  or  al- 
quanto IraHcorsi  dimostrarono  con  successo  due  riviste  illustrate  edile 
in  Palermo.  Esse  erano  La  Sicilia  artistica  ed  archeologica  (in  grande 
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formato  in  fol.)  sotto  la  direzione  del  prof.  Lentini,  venuta  in  luce  ne- 
gli anni  1887-1889,  e  l'altra  La  Sicile  illustrée  diretta  dall'on.  principe 
Pietro  Lanza  di  Scalea,  la  quale  ebbe,  mercè  le  cure  dell'indefesso  edi- 
tore Salvatore  Marraffa  Abate,  vita  rigogliosa  per  nove  anni  dal  1904 
al  1911,  pubblicando  ininterrottamente  un  fascicolo  al  mese,  con  articoli 
e  memorie  storiche  ed  artistiche  dei  più  chiari  scrittori  di  Sicilia  e  del 
continente,  e  con  incisioni  e  fototipie  magnifiche,  formando  una  impo- 
nente collezione. 

£  quindi  da  augurare  che  la  nuova  Rivista  Punonnus  con  buoni  au- 
spici non  interrompa  tanta  esuberanza  di  vita  intellettuale,  specialmente 
ora  che  i  rumori  di  guerra  si  sono  diradati. 


GiusEPPK  La  Mantia. 


Società    Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento    italiano   sotto   l' alto 
patronato  di  S.  M.  il  Re. 

Siamo  lieti  di  riportare  nella  nostra  Rivista  l' importante  program- 
ma di  (}uesta  benemerita  Società  ,  la  quale  intende  stabilire  pure  in 
quest'Isola ,  famosa  per  patriottismo  ,  un  suo  Comitato,  ora  che  le  a- 
spirazioni  ed  i  cimenti  del  1866  per  il  compimento  dell'unità  d'Italia 
hanno  avuto  completo  svolgimento  nella  nuova  guerra  di  redenzione. 
Eccone  il  testo  : 

«  La  Società  Nazionale  per  la  storia  del  risorgimento  sorta  nel  1906 
sotto  l'alto  patronato  di  S.  M.  il  Re  ha  un  duplice  intento  :  raccogliere 
le  memorie  della  nostra  redenzione  politica  ed  elevare  con  questi  glo- 
riosi ricordi  il  sentimento  nazionale. 

«  La  Società  ha  sede  in  Roma  alla  via  Monte  Tarpea  n.  25  sul  Cam- 
pidoglio ,  ma  ha  Comitati  regionali  in  Torino,  Genova,  Milano,  Vene- 
zia, Trieste,  Bologna,  Firenze,  Roma  e  Napoli.  Sono  iniziate  pratiche 
per  simili  Comitati  a  Trento  ed  a  Cagliari.  La  Società  ha  pubblicato 
volifcmi  di  documenti  e  di  memorie,  e  pubblica  una  Rivista  Storica  del 
risorgimento,  che  è  distribuita  gratuitamente  ai  soci. 

«  È  antico  voto  della  Società  di  avere  un  Comitato  nell'isola  nostra 
che  prima  diede  lo  squillo  della  grande  rivoluzione  del  1860.  A  tale  og- 
getto si  è  presa  l' iniziativa  di  costituire  un  Comitato  siciliano  in  Pa- 
lermo ,  chiedendosi  1'  adesione  di  (juanti  comprendono  quanto  sia  ne- 
cessario rinvigorii-e  nelle  nostre  popolazioni  il  sentimento  della  patria. 

«  1  soci  sono  di  duo  categorie  :  benemeriti  ,  che  versano  una  sola 
volta  L.  400;  ordinari,  che  corrispondono  annualmente  lire  "^5. 
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«  Raccolte  le  adesioni  ,  saranno  invitati  gli  aderenti  ad  una  adu- 
nanza per  costituire  il  Comitato,  e  procedere  alla  nomina  degli  uffici. 

«  Si  prega  di  volere  aderire  al  presente  invito,  dichiarando  a  quale 
categoria  di  soci  si  intenda  di  appartenere. 


I  Promotori 

«Ou.  Pietro  Lauza  principe  di  Trabia,  Senatore. — 
On.  Prof.  Marchese  Paterno,  Senatore. — Comm. 
Giuseppe  Travali  ,  Sovrintendente  del  B.  Archi- 
vio di  Stato.  —  Comm.  Prof.  Alfonso  Sansone, 
Presidente  della  Società  di  Storia  Patria  per  la 
stessa  Società.— Comm.  Prof.  Carlo  Alberto  Ga- 
rutì,  della  B.  Università  di  Palermo.  —  Cav.  Uff. 
Dott.  Socrate  Chiaramonte,  Direttore  del  B.  Ar- 
chivio di  Stato.  —  Comm.  Prof.  Giuseppe  Pipi- 
tone  Federico.  —  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  La 
Mantia  .  archivista  di  Stato.  —  Dott.  Emanuele 
Librino  ,  archivista  di  Stato.  —  Prof.  Luigi  Gc- 
nuardi,  archivista  di  Stato  ». 


N.  B.  —  Le  adesioni  dovranno  inviarsi  al  prof.  Luigi  Geuuardi.  Ar 
chivio  di  Stato  di  Palermo. 


L.  M. 


ti^<ti^^^im^^»tm^^m0^mmmmmi^tii0t^^im^^mit^»»^m0^^mmmmi0*ti0t^^tmt^^ttmf^^>0*»0'it*0itm 


NECROLOGIA  * 


GIUSEPPE   COSENTINO 

Il  giorno  0  del  corrente  ln«i:lio,  nellii  diletta  sna  città  nativa, 
si  è  spenta  per  rapido  malore  la  nobile  esistenza  del  conim.  pro- 
fessore Giuseppe  Cosentino  ,  Primo  Archivista  di  Stato  e  capo 
della  l.«  Sezione  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

Nel  passato  gennaio  ,  oltrei)assati  i  limiti  di  età  ,  modesto  e 
silenzioso,  si  ritrasse  dall'  nttìcio  e  liall'  insegnaniento  ;  a  pochi 
mesi  di  distanza  abbandona  la  vita  col  caro  nome  della  consorte 
e  delle  (piattro  giovinette  figlie  snlle  labbra  ,  por  suo  volere 
senza  fiori  e  senzii  stioni,  iii;i  con  acerbo  rimpianto  di  quanti  lo 
conobbero. 

Il  (Cosentino  nacque  addì  II  febbraio  1852  da  un'agiata  fami- 
glia civile  siciliana  del  vecchio  stami>o.  Vissuto  sempre  in  fa- 
miglia, tra  parenti  ed  amici  con  essa  per  varia  affinità  colli- 
manti ,  da  tale  auìbiente  succhiò ,  vital  nutrimento ,  le  solide 
doti  del  carattere  e  del  costume  :  la  serietà,  la  moderazione,  l'o- 


*  Togliamo  dalla  pregevole  Rivista  Gli  Archivi  Italiani  (anno  VII, 
19^20,  pag.  143-144)  diretta  dal  beuemerilo  comm.  Eugenio  Casanova,  so- 
praintendente  dell'Archivio  di  Stato  di  Roma,  questa  Necrologia,  scritta 
con  reverente  affetto  dall'egregio  direttore  cav.  uff.  Socrate  Chiaramonte, 
che  occupa  ora  degnamente  la  cattedra  da  molli  amii  tenuta  dal  com- 
pianto suo  predecessore. 

(N.  (1.  li.) 
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nestà,  la  scrupolosità,  la  tede  avita,  che  egli  i>oi  serbò  intatte, 
senza  ostentazione  ma  con  inii)ortnrbal)ile  fermezza. 

Giovane,  già  inoltrato  negli  studi  universitari  d'  ingegneria, 
credette  doverli  abbandonare  a  causa  della  n(ui  forte  comples- 
sione e  per  l'opportunità,  che  si  presentava,  di  entrare  cornea- 
lunno  nell'Archivio  di  Palermo,  che  allora  iu)n  offriva  agli  stu- 
diosi una  vera  e  proi)ria  carriera,  ma  una  occu[>azione  gradita  ed 
onorevole  per  l'importanza  e  le  belle  tradizioni  dell'istituto. 

In  tale  ufficio,  come  in  ogni  altra  manifestazione  di  attività 
spirituale,  egli  portò  e  sviluppò  le  qualità  e  le  abitudini  dell'in- 
telletto :  esatto,  minuzioso,  perspicace. 

Divenuto  pertanto  peritissimo  conoscitore  delle  discipline  pa- 
leografiche e  dei  vari  fondi  archivistici,  succedette  ben  presto  al 
nostro  Monsignor  Isidoro  (carini,  ciiiamato  ad  insegnare  in  Va- 
ticano, e  quindi  nel  1893  ottenne  pel  primo  la  libera  docenza  di 
tal  materia  presso  la  II.  Università  degli  studi;  percorrendo  con- 
temporaneamente, con  onore  e  vantaggio  grande  per  l'ufficio  e  pel 
l)ubblico,  ma  senza  fortuna  per  lui,  l'archivistica  carriera,  secondo 
glielo  permisero  le  organiche  necessità  della  medesima. 

Fu  per  lunghi  anni  direttore  della  II*  Classe  della  «  Società 
Siciliana  per  la  storia  patria  »  e  socio  della  «  Reale  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  ». 

Fu  con  reverente  fiducia  ricercato  da  tutte  le  magistrature 
l)er  le  più  importanti  perizie  grafiche  civili  e  penali,  ritenute  i- 
nappellabili  se  da  lui  compiute. 

Ebbe  dovunque,  da  chiunque  in  patria  il  maggior  premio  mo- 
rale che  i)ossa  toccare  ad  una  siffiitta  tempra  di  uomo  :  il  rico- 
noscimento pieno,  incontrastato,  affettuoso  del  valore  di  lui. 

Dato  il  suo  modo  di  concepire  la  vita,  l'ufficio  e  gli  studi,  è 
naturale  eh'  egli  desse  alle  stampe  relativamente  poche  delle 
tante  cose  utili  e  belle,  specialmente  di  argomento  siciliano,  che 
conosceva  per  i  severi  studi  comi)iuti  direttamente  sui  docunuMiti; 
niH  tali  pubblicazioni  rimiingono  pietre  miliari  sicure  nel  campo 
della  nostra  erudizione. 

Qui  citerenu)  soltanto:  Nuovi  dociuncnii  .suirrii(jui.sizione  in  iSi- 
cilia;  I  notavi  in  Sicilia;  La  carta  di  papiro  ;  ì^so  delle  tavolette 
cerate  in  Sicilia  nel  nec.  XTV;  Cennione  del  Regno  di  Sicilia  a  II  ti 
rana  d* Ara ffona  fatta  dal  re  Federico  ìli;  Le  Infanti  Miirglirrila 
r  Jiralrirr  sorelhi  e  /iyliiiola  del  re  l'ietro  II;  Programma  di  paleo- 
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(/rafia  e  diplomatica  dei  documenti  xiciiiani;  La  zecca  di  Palermo 
nel  sec.  XV  e  la  monetazione  dei  «.danari  parvuli  o  pichuli  *  ; 
Nuovi  documenti  ftul  celebre  pittore  Vincenzo  degli  Azani  di  Pavia., 
detto  il  Romano;  Il  diritto  di  popolare  e  gli  uni  civici  in  Sicilia  ; 
Codice  diplomatico  di  Federico  III  re  di  Sicilia  (1355-77). 

Palermo,   15  lu«;Iio  1920. 

Socrate  Ohiaramonte 
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Arezzo  Pietro.  —  Progetto  di  massimario  nobiliare  per  la  Sicilia.  Paler- 
mo, tip.  Sciarrino,  1919. 

Associazione  siciliana  pel  bene  economico. — 7=*  ed.  ultima   relazione  del 
Consiglio  Direttivo.  Palermo,  unione  tip.  palerm.,  t9i20. 

Barbato  Angelo.  —  Engio  e  Imacara.  Contributo  alla  topografia  della  Si- 
cilia antica.  Nicosia,  tip.  ed.  del  Lavoro,  19'30. 

—  I  Lombardi  di  Nicosia  nel  XII  secolo.  Nuovi  studi  e  ricerche, 
con  prefaz.  del  prof.  Carutì.  Nicosia,  tip.  ed.  del   Lavoro,  19:2(). 

—  Per  la  storia  di  Nicosia  nel  medio  evo.  Documenti  inediti  (1^07- 
1454).  Nicosia,  tip.  del  Lavoro,  1919. 

Belloc  Hilaire.  —  La   nota  pontificia.   Versione   ital.  di  P.   Santamaria. 
Homa,  tip.  Fallii,  1917.  Estr.  da  Lanci  and  Water  di  Londra. 

Benedetti  Anna.  —  Mazzini    e  Margherita   Fuller.   Palermo  ,    Scuola   tip. 
Bore,  del   Povero;  1918 

Biondi  Cesare.  —  L'amore  nella  poesia  del  Pascoli.  Discorso.  Siena,  stab. 
arti  graf.  Lazzeri,   1919. 

Biondolillo  Francesco.  —  Dante  (;  la  guerra.  Campobasso  ,    Casa  ed.  Co- 
li tti,  l<h>0. 

Bivona  Santi.— Su  Burgi  Miluso  casale  saraceno.  Ricerche  storiche.  Si- 
racusa, tip,  Carrella,  1919.  Kslr.  da  La  Sicììiand. 


(•)  DI  varie  pubblicazioni  indicate  in  (jucsto  Elenco   saia   dnto   an- 
nunzio o  recensione  bibliogradca  nei  piossimi  fascicoli. 
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Bortone  Giuseppe.  —  Sicilia  in  anni,  illustrato.  Prelazione  del  prof.  Et- 
tore Lombardo  Pellegrino.  Livorno,  ed.  Belforte,  1918. 

Carnevale  Emanuele.  —  11  prestito  di  guerra  dinanzi  al  nostro  dovere  ed 
alla  nostra  fede.  Conferenza.  Termini  Imerese,  tip.  frat.  Amore,  1918. 

Cassa  (La)  centrale  di  Risparmio  V.  E.  per  le  provincia  siciliane  in  Pa- 
lermo nei  cinquanta  anni  dalla  sua  fondazione  (186i^-191 1).  Palermo, 
stab.  arti  graf,  Giannitrapani,  1918,  con  ine. 

Catalano  Michele.  —  La  Casa  paterna  di  Ludovico  Ariosto.  Napoli ,  so- 
cietà ed.  Perrella,  1918.  Estr.  da  Rasseyna. 

La  fondazione  e  le  prime  vicende  del  Collegio  dei  Gesuiti  in 
Catania  (155()-79).  Catania,  off.  arti  graf.  Giaunotta,  1917.  Estr.  da 
Arch.  Star.  Sic.  Orieiit. 

Cesareo  G.  A.  —  Sus[)iria  de  profundis.  Nell'annovale  della  morte  di  Ugo 
Cesareo.  Palermo,  soc,  ed.  sicil.  1918. 

Comando  Supremo  del  K.  Eseicito  italiano.  —  La  battaglia  del  Piave 
(15-12Ì3  giugno  1918).  Roma,  tip.  Cuggiani,  1*>20. 

Comitato  fitladino  jìer  il  porto  di  Pcilerino.  — lielazione  sui  progetti  por- 
tuali.  Palermo,  stai),  tip.  Di  Giorgi,  1919. 

Commemorazione  di  Gaetano  liucceri,  comandante  degli  Arditi.  Palermo, 
arti  graf.  Giannitrapani.  1917,  con  ritr. 

Coppa  -  Zuccari  Luigi.  —  Notizie  biografiche  sul  Capo  Massa  Giuseppe  Pro- 
nio  (i'Introdacqua  (17()()-1804).  Teramo,  stab.  tip.  De  Carolis,  1919. 
Estr.  da  liivista  Abbrussese. 

Coppola  Angelo.  —  La  vita  di  Giuseppe  La  Masa  nella  storia  del  risorgi- 
mento italiano.  Palermo,  tip.  Nazionale,  1919,  con^-itr. 

Corpo  (Il  XXLX)  d'armata  nella  guerra  per  la  più  grande  Italia  (die.  19l() 
gen.  1919).  Venezia,  Istit.  arti  graf.  1919,  con  ine. 

Corseli!  Rodolfo.  —  Garibaldi  e  La  Masa  nella  liberazione  della  Sicilia  al 
18tM).  Palermo,  tip.  ed.  Garibaldi,  19^0. 

—        Le  vicende  della  nostra  guerra.  Conferenza.  Palermo,  Trimar- 
chi  ed.  1919. 

Cusimano  can.  Rocco.  —  Per  gloriosi  caduti  d'Italia.  Discorso.  Termini 
Imerese,  tip.  frat.  Amore,  1918. 

Cutrera  Antonino.  —  L'archivio  del  Senato  di  Trapani  dal  secolo  XIV 
al  XVIII.  Trapani,  stab.  tip.  Gervasi,  1917. 

Di  Carlo  Eugenio. —  Leggendo  e  meditando.  Mentre  dura  la  guerra.  Pa- 
lermo, libr.  int.  Reber,  1918. 

Di  Giorgio  Antonino.  — ^l  problema  militare,  la  questione  Adriatica,  VAI- 
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bania,  la  Libia.  Discorso  alla  Camera  dei  Deputati.  Roma,  ti|).  Cam. 
dep.,  \m). 

Di  Mino  Gregorio.  -  Guerra  e  democrazia.  Discorso.  Palermo  ,  lil).  Tri- 
marchi,  1917. 

Filìpponi  Giovanni. — Armi  nostre.  Palermo,  lib.  ed.  ^rimarchi,  P.)18. 

—        Oberdan.  Melodramma  in  tre  atti.  Musica  di  Andrea  Morosini. 
Palermo,  soc.  edit.  sicil.,  1917. 

Forno  Angelo  Enrico.  — 14  marzo  1920.  Nel  centenario  della  nascita  del 
Re  Galantuomo.  Da  Novara  a  Roma,  Capitale  d'Italia.  Da  Roma  a 
Trento,  Trieste  e  Fiume.  Torino,  tip.  Bona,  1920. 

France  —  Alsace  -  -  Lorraine.  —  L'inviolabile  giuramento  (1871-1918).  Paris, 
iinpr.  Cussac,  1918. 

Freshfield  Edwin  Hanson.  —  Cellae  trichorae  and  other  Christian  antiquites 
in  the  Byzantine  provinces  of  Sicily  wilh  Calabria  and  North  Afri- 
ca, including  Sardinia,  illustrated.  London,  printed  privately,  1918, 
voi.  IL  ' 

Caglio  Saverio,  di  Montelepre.  —  Ricordi  di  cari  defunti,  2«  ristampa. 
Palermo,  scuola  tip.  Bocc.  del  Povero,  1919. 

Gennuso  Salvatore.  —  (ìlorie  e  trionfi  d'Italia.  [Versi].  Terranova,  tip. 
Scordato,  1919. 

Gioia  P.  Agostino.  —  La  Chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Maria  degli  Angioli. 
Palermo,  1920. 

Gooch  G.  P. — Germany  and  the  Frencli  Revolution.  London,  Longmans, 
Green,  1920. 

Grassi  Privitera  G.  B.— Pi  li  viddani  siciliani  ca  tornanu  ri  surdati  ddop[)U 
la  verrà.  Li  chiffari  e  li  jurnati  ca  Esiodu  scriviu  in  Green  arriddulti 
nni  la  parrata  ri  la  Sala  ri  Partinicu.  Palermo,  scuola  tip.  Bocc.  del 
Povero,  1919,  con  ritr. 

Halévy  Daniel.  —  Wilson  e  la  democrazia  americana.  Prima  trad.  ital. 
.Napoli,  l'Editrice  ital.   1919,  con  ritr. 

lohnston  -  Lavis.  -  Carattere  inglese  e  fascino  d'Italia.  Conferenza.  Roma, 
Zagare  ed.  1018. 

Laccettl  Beniamitw).  -  La  nostra  agricoltura  e  il  commercio  italo-russo. 
.Napoli,  stali,  tip.  Pietrocola,  1917. 

Leto  Achille.  —  Al  mani  di  Ennio  Alfano.  Palermo,  l'iiulta.  stamp.  19IS. 
con  ritr. 

Lioatn  Lopez  Giacomo.  Per  la  patria  e  per  il  Re.  Canti  con  raggiunta 
di  alcutic  romanze  moresche.   Palermo,  ApoM.   Licata  ed.,   1920. 
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Lichnowsky  (principe).  —  La  mia  missione  a  Londra,  H)l'2-14.  Rivelazioni 
dell'  ultimo  ambasciatore  tedesco  in  Inghilterra.  Versione  ital.  di 
Pietro  Santamaria.   Homa,  Zugaro  ed.,   1918. 

Lo  Valvo  Oreste.  —  La  mobilitazione  delle  anime  in  difesa  della  patria  e 
della  civiltà.  Conferenza.  Palermo,  off.  Barravecchiae  Balestrini,  1918. 

Lualdi  (!ard.  Alessandro.  -  Fortezza.  Jjcttera  pastorale.  Palermo,  scuola 
tip,  iiocc.  del  Povero,  1918. 

Luongo  Giuseppe.  —  Da  le  visioni  del  sogno  a  la  poesia  de  la  morte. 
Ettore  Arcu.'eo.  Palermo,  Casa  ed.  «Il  vero  amico  de!  popolo»,  1917. 

Maccone  Francesco.  —  (ìiove  e  Homa.  Studio  sull'ode  XII  del  libro  I  di 
Orazio.  Palermo,  scuola  tip.  Bocc.  del  Povero,  1918. 

Manaresi  C.  —  (^li  atti  del  Comune  di  Milano  lino  all' anno  MCCXVI. 
Milano,  Capriolo  e  Massi  mino,  1919. 

Mazzola  (ìioacchino.  —  Annuario  del  H.  Istituto  Tecnico  «  Michele  Fo- 
dera »  in  Cirgenti.  Catania,  off.  graf.  impresa  ed,  sicil.,  1918. 

Memoria  (In)  di  Antonio  Ammannato,  sottotenente  dei  Bersaglieri.  Ho 
ma,  tip.  Ausonia,  1917,  con  ritr. 

—  ■  del  sottotenente  Giovanni  Trombadore.  Lettere  raccolte  a  cura 
della  famiglia.  Catania,  impresa  edit,  sicil.  1918,  con  ritr. 

Merenda  Pietro, —  In  memoria  di  Simone  Corleo  ,  ricorrendo  il  XXVIl 
anniversario  della  morte  di  lui,  Palermo,  arti  graf.  Castiglia,  19:20. 
Estr.  da  Giorn.  Scienze  nat.  ed  econ. 

—  Lo  stato  economico  della  Polonia.  Palermo,  off.  tip.  Colonia 
S.  Martino,  1918.  Estr.  da  Giorn.  Scienze  nat.  ed  econ. 

Merlo  Luciano,  -  I  canti  della  guerra.  Sonetti.  Palermo,  stab,  arti  graf. 
(Jiannitrapani,  1918. 

Migliore  Benedetto.  -  La  realtà  storica  di  una  leggenda  (Il  Natale  di 
Boma).  Palermo,  G.  Travi,  1920. 

Monroy  principe  Alonso-Alberto.  —  In  memoria  di  Ignazio  e  di  Manfredi 
Lauza- Branciforte.  Palermo,  scuola  tip.  Bocc.  del  Povero,  1919, 
con  ritr. 

Morelli  Vincenzo.  —  I  Barbareschi  contro  il  regno  di  Napoli.  Con  docu- 
menti inediti  e  fac-simili.  Napoli,  casa  ed,  Ceccoli,  19^0, 

—  Per  la  storia  del  risorgimento  meridionale.  —  II.  Vigilie  cala- 
bresi. Con  documenti  inediti.  Napoli,  casa  ed.  Ceccoli,  1920,  —  III,  I 
Napoletani  del  1820  ed  una  pretesa  lirica  di  Byron.  Sarno,  tip.  Fi- 
schetti,  1920, 

Natoli  Luigi,  —  Milizia  eroica.  Elogio,  Foggia,  tip.  operaia,  1917. 
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Natoli  Luigi.  —  Nel  dì  anniversario  della  nascita  di  Giuseppe  Mazzini.  Di- 
scorso. Foggia,  tip.  Mendolicchio  e  Zobel,  1918. 

—  Ricordi  di  Clodoniiro  mio  tiglio.  Palermo  ,  off.  tip.  Barravec- 
chia  e  Balestriui,  1U:20,  con  ine. 

Navarra  Masi  Tecla.  —  La  rivoluzione  francese  e  la  letteratura  siciliana. 

Noto,  lib.  ed.  «La  Verità»,  1919. 
Notarbartolo  Leopoldo.  —  In  menioria  del  prof.  Luigi  De  Brun.  Palermo, 

scuoia  tip.  Bocc.  del  Povero,  1919. 

Orestano  Francesco.  —La  conflagrazione  spirituale  e  altri  studi  e  discorsi 
sulla /guerra.  Roma,  tip.  de  «  L'Universelle»,  1919. 

—  Un  tragico  esperimento  di  verità  morali.    Roma,   «L'Univer- 
selle »  imp.  polyglotte,  1918.  Estr.  da  Nuovo  Convito. 

—  Verso  la  nuova  Europa.  Roma,  «L'Universelle»,  1917. 

Palumbo  Aotouio.  —  Studio  organico  pel  Corpo  truppe  indigene  della  Li- 
bia. Roma,  tip.  Unione  ed.  1919. 

Perroni  -  Lombardo  Giuseppe.—  Castroreale  per  la  guerra.  Con  la  collabo- 
razione e  prefaz.  del  Teii.  Col.  Andrea  Fiore.  Palermo  ,  off.  graf. 
«  La  Celere  >,  1919. 

Pottino  F.  A.  —  Un  «  Libro  d'ore»  miniato  del  secolo  XV^,  esistente  nella 
Biblioteca  del  Principe  di  Trabia  in  Palermo.  Ivi,  scuola  tip.  Bocc. 
del  Povero,  UW,  con  tav. 

Profeta  Calassi  Antonino.—  Illustri  Aidonesi.  Brevi  cenni  biografici.  Ca- 
tania, tip.  «La  Siciliana»,  1918. 

R.  8.  —  La  45»  Divisione  di  Fanteria.  Notizie  storiche.  Venezia.  Ist.  Ve- 
neto arti  graf.  1919. 

Radice  Benedetto.  —  Il  Collegio  Capizzi  di  Bronte.  Appunti  e  documenti. 
Bronte,  stab.  tip.  sociale,  1919. 

Ranelletti  Eutimio.  —  La  italianità  della  Dalmazia  dal  punto  di  vista 
storico- giuridico.  Sul  diritto  di  nazionalità  e  di  autodecisione  dei 
popoli.  Conferenza.  Milano,  stab.  arti  graf.  Matarelli,  1919. 

Rapìsarda  Natale.  —  Nota  su  una  emendazione  diodorea.  Catania,  off. 
arti  graf.  Giannotta,  1918.  Estr.  da  Arch.  Stov.  Sic.  Orient. 

—  Topografia  e  lojìonomnstica  antica  di    Segesta.    Cat;inia  ,  tip. 
.Mollica,  19IS. 

Rizzacasa  D'Orsogna  (iiovanni.  —  La  Concubina  di  'l'itone  aulico,  nel  l\ 
del  Purgatorio,  Foggia,  tip.  ed.  Leone,  VMH 

Romano  Salvatore.  —  La  liberazione  di  Geru.salemmc.  (Jonfercn/a.  PaltM- 
nio,  Hlab.  arti  graf.   Fiore,  1918, 
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Ruffo  duca  Vincenzo.  —  Per  l'inaugurazione  di  una  lapide  a  Filippo  Zuc- 
carello,  il  leggendario  Capitano  dei  bombardieri,  in  Marina  di  Patti. 
Riposto,  stab.  tip,  «La  Sicilia  Vinicola»,  1918. 

Ruggì  Oscar,  —  Le  Giunte  di  Slato  a  Napoli  nella  prima  metà  del  secolo 
XV^II,  Da  documenti  inediti.  Napoli,  tip.  lit.  Contini,  1920. 

Santamaria  Pietro,  —  La  tremenda  responsabilità  della  Germania.  Dalle 
rivelazioni  del  dott,  Muehlon,  Roma,  tip.  Ansonia,  1918. 

Santiapiohi  Saverio.  —  Una  chiesa  ,  un  santo  ,  un  benefattore  siclitani. 
Modica,  stab,  tip.  Maltese  A  bela,  1920. 

Savagnone  F.  Guglielmo.  —  Contributo  alla  storica  dell'Apostolica  Lega- 
zia  in  Sicilia.  Uno  scritto  inedito  del  Fazzello  sulla  «Monarchia». 
Sur  uno  pseudo  commento  di  Prospero  Lambertini  alla  Concordia 
benedettina.  Palermo  ,  stab.  tip.  Castiglia  ,  1919.  Estr.  da  Annali 
Semin.  giurici. 

Savelli  Rodolfo.  —  Dalla  guerra  di  trincea  alla  guerra  di  movimento. 
Veneria,  Ist.  veneto  arti  graf.  1919. 

Slragusa  G.  B.  —  Giuseppe  Cesai-e  Abba.  Conferenza  tenuta  iti  Messina. 
Roma,  tip.  Armani,  1917. 

Sitti  Giuseppe.  —  Caduti  e  decorati  parmigiani  nella  guerra  di  libera- 
zione (191.')- 1918).  Parma,  off.  graf.  Freschiug,  1919.  (Forma  il  voi. 
3"  delle  «Memorie  parmensi  per  la  storia  del  risorgimento»  pubbli- 
cate dalla  R.  dep,  di  Storia  Patria). 

Società  di  patronato  per  gli  studenti  bisognosi  di  Palermo.  Rendiconto 
degli  anni   191.")- 18.  Palermo,  tip.  frat.  Vena,  1918. 

Soldevila  Ferrari.  —  Pere  11  el  Gran.  Kl  desatiament  amb  Carles  d'Anjou. 
Barcelona,  1919.  Estr.  da  Estudis  univers.  calai. 

Somma  Francesco.  —  La  questione  del  porto  e  l'utilizzazione  dell'ex-forte 
sul  n)are.  Palermo,  stab.  tip.  «  Gazz.  comm.  »,  1918, 

Sorbelli  Alvaro,  —  La  prima  edizione  della  lettera  di  Giuseppe  Mazzini 
a  Carlo  Alberto,  Nota,  Bologna,  tip,  Gamberini  e  Parmeggiani,  1918, 
Estr.  da  Hendic.  B.  Acc.  Scienze. 

Sotiriadis  Giagro.  —  Per  la  fratellanza  italo-greca.  Genova,  tip.  lit.  Maz- 
za, 1919. 

Spadafora  da  Ciminna  P.  Angelico.  —  Una  gloria  di  Palermo  nei  ruderi 
del  tempio  della  Fortuna  prenestina.  Lavoro  storico-religioso.  Paler- 
mo, tip.  Pontiticia,  1918,  con  tav. 

Spagnolio  Maria.—  fCommemorazioneJ  del  iiob.  Francesco  Spagnolio  dei 
baroni  Saccano-Stagno.  Messina,  stab.  tip.  Guerriero,  1920,  con  ritr. 
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Surdi  Gaspare.  —  Commemorazione  del  20  settembre  1870  e  degli  eroi 
caduti  nella  guerra  d'indipendenza.  Discorso.  Palermo,  stab.  tip.  fral. 
Marsala,  1918. 

Tamàro  Attilio.  —  La  lotta  di  Fiume  contro  la  Croazia.  Roma  ,  stab. 
Armani,  1918.  Estr.  da  Rassegna  ital. 

Turba  col.  Euclide.  —  Studio  di  pedagogia  militare.  Palermo,  scuola  tip. 
Bocc.  del  Povero,  1918,  con  ritr. 

Università  (R.)  degli  Studi  di  Siena.  —  Commemorazione  degli  studenti 
caduti  per  la  patria.  Siena,  stab.  arti  graf.  Lazzeri,  1918. 

Vaccaro  Giuseppe.  —  Il  numero  Cinque.  Girgenti,  uff.  tip.  Formica,  1919 

Valente  Angela.  —  Margherita  di  Durazzo,  Vicaria  di  Carlo  111  e  tutrice 
di  Re  Ladislao.  Ricerche  e  note  su  documenti  inediti.  Napoli,  stab. 
tip.  Pierro,  1919.  Estr.  da  Arch.  Stor.  Nap. 

Vecchini  Arturo.  —  Neil'  antica  repubblica  per  l' Italia  nova.  Discorso. 
Repubblica  di  San  Marino,  tip.  Reffi  e  Della  Balda,  1917. 

Vento  Sebastiano.  —  La  «  Fata  galante  »  del  Meli  e  le  sue  fonti.  Ricerche 
e  studi.  Palermo,  Triraarchi  ed.  1917. 

X.  — Appetiti  di  Pangermanisti.  Versione  ital.  di  Pietro  Santamaria. 
Roma,  tip.  Ausonia,  1918. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  3  MARZO  1918 
Presidenza  del  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  Presidente. 

La  Società  con  l' intervento  di  n.  Ui  dei  suoi  componenti  sì 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  quindici  ,  aperta  la  seduta,  si  leg^e  e  si  approva  il 
processo  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Segretario  Generale  con  dolenti  parole  ricorda  la  scomparsa 
di  due  nostri  egregi  soci  :  il  Couim.  Avv.  Biagio  La  Manna  e  il 
Dott.  Carlo  Mosè  Briquet. 

Del  primo  mette  in  rilievo  le  ])reclare  virtù  di  professionista 
e  di  amministratore  e  così  pure  i  di  lui  altissimi  sentimenti  di 
amor  patrio  e  di  altruismo. 

Dell'  altro ,  morto  a  Ginevra  nella  grave  età  di  oltre  ottanta 
anni  e  cieco,  fa  sapere  che  fu  dotto  paleografo  ,  dice  che  molti 
anni  addietro  venne  a  studiare  in  questo  nostro  Archivio  di  Sta- 
to e  che  in  tale  occasione  conobbe  la  nostra  Società  e  volle  far- 
ne parte,  rimanendo  ad  essa  legato  con  devozione  sino  alla  morte. 
Aggiunge  ancora  che  il  Briquet  serbò  sempre  un  culto  profondo 
per  la  Sicilia  e  per  la  sua  storia,  e  pubblicò  i  pregevoli  volumi 
di  antiche  filigrane,  dei  quali  volle  farci  dono. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  comunica  altresì  che  il  nostro 
socio  Prof.  Cav.  Gaetano  Mario  Columba  perdette  il  padre  e  il 
socio  Dott.  Vincenzo  Hamii'ez  la  madre,  e  cohchiude  dicendo  di 
avere  inviato  alle  rispettive  famiglie  a  nome  della  Società  i  più 
vivi  sentimenti  di  condoglianza. 
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Il  socio  prof.  Dr.  Ettore  Gabriel,  avuta  la  parola,  fa  una  co- 
municazione intorno  al  mosaico  della  caccia  in  Piazza  Vittoria, 
intrattenendosi  sul  suo  pregio  artistico  e  sulla  interpretazione 
della  scena  in  esso  rappresentata  ,  illustrando  la  comunicazione 
con  numerose  e  nitide  tavole  fotografiche. 

Il  Presidente  comunica  che  dai  soci  Ingegneri  Corrado  Fer- 
rar© e  Giacomo  Zingales  è  stato  condotto  a  termine  il  progetto 
per  lo  adattamento  del  refettorio  dell'Ex-Gonvento  di  S.  Dome- 
nico a  Museo  del  Risorgimento  e  dei  Ricordi  Patri  e  che  la  spesa 
è  slata  preventivata  per  lire  quindicimila.  —  Propone  l'approva- 
zione della  detta  spesa  perchè  si  possa  senza  indugio  procedersi 
all'appalto  delle  opere. 

La  Società,  a  voti  unanimi,  concede  la  detta  approvazione. 

In  ultimo  il  socio  sig.  Briguccia  svolge  la  sua  interpellanza 
relativa  a  un  nuovo  indirizzo  da  darsi  al  periodico  «  Archivio 
Storico  Siciliano». 

Dopo  una  esauriente  risposta  del  Segretario  Generale,  la  So- 
cietà plaude  e  aderisce  a  voti  unanimi  alle  di  costui  conclusioni. 

Esaurite  le  materie  poste  all'  ordine  del  giorno  il  Presidente 
toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  MAGGIO  1918. 
Presidenza  del  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  n.  38  dei  suoi  componenti,  si 
riunisce  nella  propria  sede  e  precisamente  nella  grande  aula 
P.   Luigi  Di  Maggio. 

.\\\v.  ore  (|uindici,  constatato  esser  legale  il  nimit>ro  degl'  in- 
tervenuti, il   Prjisidente  dichi.ira  aperta  la  sediila. 

Dopo  la  Icltiira  e  TapprovazioiK!  (h'I  verbali"  della  sedula  pre- 
ndente, il  S<!gretario  (ìenerah^  commemora  due  illusili  soci  morti 
(la  recente:  il  Principe  di  Cam|>oreale  e   1' Avv.  Cornili.  Stefano 
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Barba  :  il  primo  si  distinse  per  1'  operosità  instancabile  con  la 
quale  presiedette  il  Gomitato  Esecutivo  dell'  Esposizione  Nazio- 
nale di  Palermo  del  1891-92  e  per  l'austera  rigidità,  con  la  quale 
resse  l'Amministrazione  Comunale  di  Palermo;  l'altro  fu  valen- 
tissimo avvocato  e  distinto  cultore  degli  studi  storici  e  giuridici 
che  più  da  vicino  riguardavano  la  Sicilia. 

Comunica  poi  che  la  Nobil  Donna  Giuseppina  Principessa 
Linguaglossa  Crispi,  figlia  diletta  di  Francesco  Crispi,  compresa 
da  vivo  e  sincero  affetto  per  la  Società  nostra,  ha  voluto  accre- 
scere le  sue  benemerenze  donandole  munificentemente  gli  scritti 
del  suo  grande  genitore  ed  un'artistica  bacheca. 

Il  Consiglio  Direttivo,  interpretando  il  pensiero  dei  soci  tutti, 
Jia  rivolto  alla  Nobil  Donna  le  espressioni  della  più  viva  grati- 
tudine. Ha  nello  stesso  tempo  nominato  una  Commissione  per 
esaminare  e  classificare  i  detti  scritti,  i  quali  —  senza  dubbio  — 
costituiscono  un  materiale  documentario  preziosissimo,  mercè  il 
quale  potranno  seguirsi  con  obbiettività  gli  avvenimenti  politici 
di  maggiore  importanza  accaduti  durante  le  varie  riprese  di  go- 
verno di  Francesco  Crispi,  non  sempre  giudicati  con  equità  dai 
suoi  contemporanei,  anzi  spesso  travisati  e  calunniati. 

Dà  pure  comunicazione  di  un  altro  importante  dono ,  cioè 
quello  della  medaglia  e  del  volume  commemorativo  del  50*  anni- 
versario dalla  fondazione  della  benemerita  Cassa  di  Risparmio 
Vittorio  Emanuele  per  le  Provincie  Siciliane,  l'istituto  di  previ- 
denza di  prim 'ordine  ed  a  niun  altro  secondo  tra  gl'istituti  con- 
generi dell'Italia  peninsulare  e  continentale. 

11  Segretario  Generale  comunica  ancora  che  il  Principe  di  Fi- 
talia  ha  fatto  dono  alla  Società  di  due  quadri  dipinti  da  sua  ma- 
dre Donna  Annetta  Turrisi  Colonna. 

Coglie  questa  occasione  per  dire  dei  meriti  di  questa  insigne 
pittrice  che  Massimo  D'Azeglio  giudicò  di  essere  stata  la  donna 
che  ai  suoi  tempi  meglio  abbia  saputo  trattar  pennello  ,  e  che 
Rosalia  Amari  nel  Calendario  di  donne  illustri  italiane  la  disse 
giunta  a  maneggiare  il  pennello  con  tanta  agilità,  sentimento  e 
robustezza  da  destare  meraviglia  nell'animo  di  celebri  artisti  ita- 
liani e  stranieri  che  si  recavano  ad  onore  il  visitarla. 

Uno  dei  due  quadri  che  il  Principe  di  Fitalia  donò  alla  So- 
cietà è  quello  che  rappresenta  Costanza  Normanna  nel  momento 
che  lascia  il  Monastero   per  andare  sposa   all'  Imperatore  Arri- 

Arch.  Sfor.  Sic.  N.  S.,  anno  XLIII.  '2.1 
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go  VI.  —Questo,  per  giudizio  dei  critici   d'arte,  è  migliore  dei 
tanti  dipinti  che  Annetta  Turrisi  fece. 

Il  Segretario  Generale  lo  descrive  e  conchiude  mandando  vi- 
vissimi ringraziamenti  al  generoso  donatore  (1). 

*'Ad  unanimità  di  voti  vengono  poscia  ammessi  a  far  parte 
della  Società  Donna  Eugenia  Giordano  -  Starrabba  di  Halbiato  e 
il  Comra.  Avv.  Domenico  Caunada  Bartoli. 

Infine  il  socio  Ing.  Salvatore  Caronia  Roberti  intrattiene  gli 
intervenuti  con  la  lettura  di  un  capitolo  di  un  suo  più  esteso 
lavoro  sul  Barocco  in  Sicilia,  illustrando  la  sua  lettura  con  nu- 
merose fotografìe,  schizzi  ed  acquarelli  raffiguranti  i  monumenti 
di  maggiore  rilievo  esistenti  in  Palermo  nell'epoca  del  barocco, 
come  la  Chiesa  di  S.  Matteo  ,  il  monumento  marmoreo  all'  Im- 
macolata in  Piazza  S.  Domenico  ,  il  Palazzo  Montalbano  nella 
stessa  piazza  ed  altri  molti.  —  Alla  fine  della  lettura  1'  Ing.  Ca- 
ronia viene  vivamente  applaudito. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  15  DICEMBRE  1918. 
Presidenza  del  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  presidente. 

Con  l'intervento  di  N.  48  dei  suoi  membri,  la  Società  si  riu- 
nisce nella  graiyle  aula  P.  Luigi  Di  Maggio  della  propria  sede. 

Riconosciuto  esser  legale  il  nutnero  dei  soci  intervenuti  ,  il 
IVesidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed  invita  il  Segretario  Ge- 
nerale a  dar  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  che  resta 
approvato  senza  osservazioni. 

Lo  slesso  Presidente  comunica  che  i  lavori  di  adallameuto  del 
refettorio  deli' Ex-Convento  di  S.  Domenico  a  sede  del  Museo  del 
Risorgimento  e  dei  ricordi  patri  sono  stati  condotti  a  compimen- 


(1)  Qiifisla  <M»iniiiiirazi()n»'  dal  S^f^rclario  ricticralc»  r  siala    mossa   a 
glaiiiim  a  sposo  dol  ligi  io  sig.  PriiK-ipo  di  Filalia. 
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to  mercè  la  direzione  disinteressata  ed  illuminala  dei  due  nostri 
benemeriti  soci  Ingegneri  Ferraro  e  Zingales.  —  11  vasto  locale  si 
è  completamente  trasformato,  dopo  essere  stalo  risanato,  con  l'in- 
terporre un'  ampia  trincea  tra  la  parete  esterna  rivolta  ad  occi- 
dente ed  il  massiccio  del  terreno  che  prima  veniva  ad  appog- 
giarsi in  detta  parete.  L'interno  è  stato  completamente  rivestito 
di  nuovo  intonaco,  ed  il  pavimento  è  stato  mattonato  con  mat- 
toni di  cemento  a  scaglietta  a  compressione  idraulica. 

La  spesa  preventiva  di  lire  quindici  mila  è  stata  lievemente 
ecceduta  in  causa  della  differenza  di  prezzo  della  pavimentazione 
prevista  a  getto  e  quella  eseguita  con  i  mattoni  a  scaglietta  e 
dell'intonaco  totale,  che  prima  era  previsto  parziale;  però  l'ec- 
cedenza è  stata  minima,  sia  per  1'  avvedutezza  dei  dirigenti  del 
lavoro  sia  per  l'assidua  personale  assistenza  dell'impresario  sig. 
Gambino,  al  quale  sente  il  dovere  di  tributare  ampia  lode. 

Per  quanto  riguarda  i  cimeli,  i  ritratti,  le  armi,  i  quadri,  i  di- 
pinti, le  fotografìe,  le  incisioni,  gli  stampati  ed  altri  oggetti  e- 
sposti  nelle  sale  dell'ultimo  piano  del  Museo  Nazionale  essi  sono 
già  riuniti  nel  nuovo  locale,  e  di  ciò  si  deve  esser  grati  al  Prof, 
Ettore  Gabriel,  il  (juale  spiegò  il  massimo  interessamento  a  fa- 
vore della  Società  presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
che  ne  autorizzò  la  consegna.  Questa  ebbe  luogo  il  giorno  23  dello 
scorso  novembre  con  apposito  verbale  sottoscritto  dall'oratore,  dal 
prelodato  Prof.  Gabriel  e  dall'  On.  Senatore  Principe  di  Scalea 
nostro  Presidente  Onorario. 

Aggiunge  che  avrebbe  voluto  già  da  tempo  stabilire  il  giorno 
per  la  solenne  inaugurazione;  però  le  trattative  per  la  consegna, 
i  lavori  di  adattamento,  il  trasporto  degli  oggetti  e  la  loro  col- 
locazione si  sono  spinti  oltre  quanto  era  stato  preveduto,  e  quin- 
di è  stato  costretto  a  differire  la  cerimonia,  la  quale  avrà  certa- 
mente luogo  in  un  giorno  assai  prossimo  che  sarà  comunicato 
ai  soci. 

In  ultimo  propone  un  voto  di  j)lauso  e  di  ringraziamento  agli 
Ingeguieri  Ferraro  e  Zingales  ed  altro  al  Prof.  Gabriel,  voti  che 
i  convenuti  approvano  alla  unanimità. 

Lo  stesso  Presidente  comunica  che  il  socio  sig.  Teresi,  il  quale 
altra  volta  ci  rese  un  segnalato  servizio,  assumendo  l'incarico  e 
la  respousabilità  del  recapilo  delle  decorazioni  di  Crispi,  ha  vo- 
luto dare  un'altra  prova  del  suo  attaccamento  alla  Società  facen- 
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(iole  geritile  offerta  di  due  splendidi  vasi  di  terra  cotta  majoli- 
cali,  in  cui ,  a  sue  spese  ,  ha  fatto  imprimere  la  leggenda  della 
Società  medesima. — Questi  vasi,  quanto  prima,  verranno  ad  ab- 
bellire la  grande  aula. 

Propone,  e  tutti  i  soci  approvano,  un  voto  di  ringraziamento 
al  prelodato  socio  sig.  Teresi. 

Il  Segretario  Generale,  chiesta  ed  ottenuta  la  paiola,  aniuinzia 
con  dolore  la  perdita  deirillustre  socio  Prof.  Dott.  Vincenzo  Cer- 
vello, insigne  scienziato,  degno  successore  del  Prof.  Giuseppe  Pi- 
trè  nella  Presidenza  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Palermo  e  fondatore  del  Sanatoiio  per  i  tubercolosi.  —  A 
questo  sanatorio  il  Cervello  dedicò  quasi  tutta  la  sua  nobile  e- 
sistenza,  per  cui  bene  a  ragione  Egli  può  e  deve  essere  annove- 
ralo tra  i  grandi  benefattori  dell'  umanità  sofferente.  Invia  alla 
memoria  benedetta  di  Lui  un  mesto  e  reverente  saluto ,  propo- 
nendo ai  colleghi  che  si  mandino  agli  addolorati  parenti  le  più 
vive  e  profonde  condoglianze.  La  proposta  viene  approvata  alla 
unanimità. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  un  ordine  del  gior- 
no, già  votato  dal  Consiglio  Direttivo,  addì  6  dell'andante  mese, 
svolgendolo  prima  ampiamente  per  quanto  concerne  i  precedenti 
storici,  e  le  nuove  condizioni  in  seguito  alla  vittoria  dell'Italia. 

L'ordine  del  giorno  è  il  seguente  : 

«  La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  fa  voti  che  il  Go- 
*  verno  chieda  urgentemente  ed  efficacemente  la  restituzione  delle 
«  opere  d'arte,  che  l'Austria  ha  rapinato  in  alcune  città  italiane, 
«e  di  parecchie  altre  che  sonoriei  musei  austriaci,  ma  che  In- 
trono eseguite  da  artisti  italiani,  in  compenso  di  quelle  che  ha 
«danneggiato  o  distrutto  nei  bombardamenti,  durante  la  immane 
«  guerra  finita  con  la  nostra  vittoria. 

«Fa  voti  altresì  che  reclami  (;  doni,  (piando  li  lia ottenuti,  al 
«Museo  dei  Kicordi  Patri,  testé  fondato  dalla  Società  Siciliana  per 
«la  Storia  Patria  in  Palermo,  quelle  pregevolissime  opere  d'arte 
«che  in  passato  furon  tolte  a  Palermo,  dove  erano  slate  lavorate, 
«e  clic  ora  sono  a  V^ienna  nel  museo  del  palazzo  imi)eriale*. 

K  a|)provato  all'unanimità  (juesl'ordine  del  giorno. 

Il  Tesoriere  Cnv.  (llacomo  Perricone  Marano  legge  poi  il  ))ilan- 
cio  consuntivo  di'll'cscrcizio  1017,  «'  (piitidi  si  passa  iilla  noiìiina 
«li  due  revisori  di  conti.  Kicscono  a  pieni  voli  eletti  i  soci  signori 
Cav.  Notar  Vito  Stassi  e  Gav.  Salvatore  Culalloi-e. 
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Jjo  slesso  Tesoriere  legge  pure  il  Bilancio  di  previsione  per 
rirnminente  esercizio  1911),  facendo  rilevare  le  variazioni  in  esso 
proposte  in  confronto  con  le  somme  stanziate  nel  bilancio  pre- 
cedente, e  così  pure  legge  il  Bilancio  di  previsione  del  Museo  del 
Risorgimento  per  lo  slesso  anno  1919, 

Finita  ([uesta  lettura,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  discus- 
sione, ma  nessuno  dei  soci,  j)rendendo  la  parola,  si  pone  a  par- 
tito r  approvazione  dei  detti  bilanci  ,  approvazione  che  riscuote 
la  unanimità. 

Si  passa  alla  elezione  di  due  consiglieri  per  il  triennio  1919 
a  1921  in  sostituzione  dei  consiglieri  uscenti  Comm.  Eduardo  Var- 
varo  e  Mons.  Giacomo  Daddi, 

Il  Presidente  avverte  che  ,  a  mente  delle  disposizioni  dello 
Statuto,  i  consiglieri  uscenti  non  possono  essere  rieletti. 

Si  distribuiscono  le  schede,  si  procede  all'appello  nominale  e 
si  chiamano  a  scrutatori  i  soci  Librino  ed  Abbadessa. 

La  votazione  ha  dato  i  seguenti  risultali  :  Soci  presenti  n.  "28— 
Votanti  n.  25  —  Astenuti  3 — Maggioranza  15. 

Travali  Comm.  Giuseppe  voli        25 
Crisafulli  Avv.  Calogero     »  25 

Il  Presidente  proclania  eletti  i  detti  signori  .soci  Travali  e 
Crisafulli. 

11  socio  prof.  Comm.  Garuti  ,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  , 
comunica  un  ordine  del  giorno  volato  dal  Consiglio  Centrale  del- 
la Società  Nazionale  Dante  Alighieri,  presieduto  da  S.  E.  il  Cav. 
Paolo  Boselli.  —  In  tale  ordine  del  giorno,  dopo  il  saluto  rivolto 
a  S.  M.  il  Re,  ai  Comandanti  dell'Esercito  e  dell'Armata,  il  Con- 
siglio Centrale  reclama  che  la  Vittoria  sia  consacrata  da  un  patto 
storicamente  onesto  e  umanamente  equo,  che  rivendicando  all'I- 
talia tutte  le  sue  terre  della  regione  tridentina  tino  al  Brennero, 
della  Dalmazia  tutta,  della  Venezia  (TÌulia  e  di  Fiume,  italiane 
di  storia,  di  tradizioni,  di  linguaggio  e  di  sentimento  ,  consacri 
il  compimento  dell'Unità  Nazionale,  e,  assicurando  i  confini  sulle 
Alpi  e  sul  mare,  sia  arra  di  una  nuova  era  di  pace  durevole. 

Lo  stesso  prof.  Garuti  soggiunge  che  molte  Società  Storiche 
hanno  aderito  a  quest'ordine  del  giorno,  e  chiede  che  lo  stesso 
faccia  la  Società  nostra.  —  Gl'intervenuti  plaudono  alla  pioposta 
e  danno,  a  voti  unanimi,  la  chiesta  adesione. 
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lutine  il  Socio  prof.  Giuseppe  Abl)a(lessa  leg^e  un  suo  lavoro 
sui  tema  :  La  poesia  patriottica  nei  canti  dei  poeti  irredenti. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
leva  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  lU  GENNAIO  1919 

Presidenza  del  Gr.   Uff.  Avv.  Gioacchino  Seminara, 
Vice  -  presidente. 

La  Società,  essendo  intervenuti  N.  38  dei  suoi  componenti,  si 
riunisce  nella  grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  dice  che  il  Consiglio  Direttivo  della  Società, 
prendendo  in  considerazione  il  voto  espresso  dal  Presidente  del- 
l'Istituto di  Francia  ed  accolto  favorevolmente  dal  nostro  He  nel- 
l'adunanza deW Accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  il  giorno 
12  del  volgente  mese  ha  deliberato  di  annodare  relazioni  scien- 
tifiche ,  specialmente  di  ricerche  storiche,  col  detto  importantis- 
simo Istituto. 

Aggiunge  che  egli  ha  iniziato  (juesti  rapporti  con  due  comu- 
nicazioni fatte  alla  Società  :  una  sull'  ordinamento  dell'  Istituto 
ch'è  costituito  di  cinque  Accademie,  di  una  delle  quali  —  V  Ac- 
cademie di  Iscrizioni  e  Bello  Lettere  —  il  nostro  Re  fu  nominalo 
socio  per  la  sua  insigne;  opera  numismatica  intitolata  «  Corpus 
Summornm  Italicorntn*,  l'altra  sulla  lettura  fatta  dall' illustre 
Ernesto  nal>(>lon  sul  motto  Fekt  ,  che  .Vmedeo  VI  scelse  come 
«iivisa  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata  e  che  viene  interpretalo 
Fortitudo  Kjtis  Hhodum  Tennif,  alludendosi  alla  spedizione  del 
Conte  .VriH'ih'o  V  a  Rodi  nel  131.')  in  difesa  d(ù  ('avalieri  di  Rodi, 
ai  <|ualì  i  Turchi  facevano  aspra  guerra. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  legge  inoltre  la  segiienic  leltcra 
(leirilluslre  Direllore  Generale  per  le  anlicliil.i  e  belle  arti  Cor- 
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ia(io  Hit(u  ili  risposta  alla  lelteia,  con  la  quale  si  partecipava  il 
voto  (Iella  Società  relativo  alla  rivendicazione  delle  opere  d'arte 
lavorate  nel  lej^io  Tiràs  di  F'alermo  e  che  trovansi  a  Vienna  : 

«  Il  |)i'obleiua  delle  livendicazioni  artistiche  è  già  allo  studio 
«presso  questa  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti, 
«  dove  si  vanno  formando  gli  elenchi  delle  opere  indebitamente, 
«da  poco  e  in  altri  tempi  sottratte  dal  nemico  all'Italia,  ed  an- 
«  che  si  affronta  il  problema  dei  compensi  artistici  da  richiedere 
«  per  i  danni  fatti.  —  Perciò  si  tien  conto  di  ogni  voto  e  di  ogni 
«  indicazione,  i^ingrazio  quindi  la  S.  V.  della  lettera  e  del  gior- 
«  naie  inviatomi,  nel  quale  è  pubblicato  il  voto  emesso  dalla  So- 
«  cietà  Siciliana  per  la  Storia  Patria  ». 

Corrado  Ricci. 

Dopo  queste  comunicazioni  si  ammettono  a  soci  i  signori  : 
Gabriele  Alliata,  Principe  di  Villafranca — Vittoria  Sammartino, 
l'rincipessa  di  Villafranca  —  Dott.  Nicola  Magli  —  Avv.  Francesco 
De  Simone  —  Palmeri  Cav,  Alfredo  —  La  Barbera  -  Cuccia  Fran- 
cesco—  Marinaro  Prof.  Antoìiio  —  Perilli  avv.  Franco  —  Gioja 
cav,  Pietro  —  Di  Blasi  cav.  Giovanni  —  Galifi  cav.  uff.  Michele— 
(Cosentino  Comm.  Giacomo — La  Scola  cav.  Virgilio  —  Carapezza 
geometra  l']nrico  —  Falci  Dr.  prof.  Raimondo  —  Ranieri  avv.  Mi- 
chele—  Messina  prof.  Ignazio  —  Migliore  Sac.  Natale,  Arciprete 
di  S.  Giuseppe  Iato  —  Cabasi  no  -  Cuccia  Adolfo  Simone,  capi- 
tano di  fanteria  —  Cugino- Chiarelli  Avv.  Giuseppe  —  Lo  Ca- 
scio  Cav.  Not.  Giuseppe  —  Accaldi  Dott.  Giuseppe  —  Sterlini  Cav. 
Uff.  Angelo  —  Baldi  Cav.  Gaetano  —  Cipolla  prof.  Michelangelo- 
Di  Piazza  Cav.  Dott.  Sac.  Angelo—  Friscia  prof.  Alberto  —  Ba- 
glio avv.  Gino  —  Guaschino  dott.  Guido  —  Leonardi  -  Cattolica 
S.  E.  Cav.  Pasquale  — Lo  Cicero  Cav.  Ignazio  —  Valdes  Cap.no 
Angelo  ~  D'Agostino  cav.  avv.  Domenico  —  Paresce  Dott.  Cap.no 
Enrico. 

Indi  il  Segretario  Generale  legge  un  suo  discorso  sul  tema  : 
A  Fiume  e  in  Dalmazia  —  Ricordi  di  Storia  Siciliana  (i). 

Terminata  questa  lettura,  V  adunanza  applaudisce  calorosa- 
mente l'oratore.  Indi  il  socio  Comm.  Avv.  Antonino  Traina,  nel 


(1)  Tale  lettma  è  sluta  pubblicata  in  questo  volume. 
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congratularsi  col  medesimo  per  la  dotta  e  patriottica  coiDunica- 
zione,  dalla  quale  appare  ben  fondato  il  diritto  d'Italia  sulle  terre 
dalmate,  propone  che  essa  venga  stampata  e  comunicata  ai  mem- 
bri del  Congresso  della  Pace  a  Parigi. 

Il  socio  Avv.  Giuseppe  Gestivo  Puglia  è  d 'accordo  col  Comm. 
Traina  per  la  stampa  del  discorso  del  Segretario  Generale  ;  ma 
ritiene  di  dovere  sospendere  la  decisione  per  quanto  riguarda  l'in- 
vio di  esso  ai  delegati  del  Congresso. 

Il  Comm.  Traina  insiste  nella  sua  proposta. 

Il  Presidente  è  d'avviso  che  possano  conciliarsi  le  vedute  dei 
due  oratori;  e  ad  evitare  equivoci  propone,  e  l'assemblea  approva, 
che  la  comunicazione  venga  stampata  subito  e  che  alla  medesi- 
ma si  dia  la  più  larga  diffusione. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  30  MARZO  1919 
Presidenza  del  Comm.  prof.  Alfonso  Sansone,  presidente. 

La  Società,  essendo  presentì  N.  32  soci,  si  lìunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Aperta  la  seduta  si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta 
precedente.  "^ 

Il  Segretario  Generale  con  l'atiimo  rattristato  annunzia  la  per- 
dita dei  soci  Raccuglia  Cav.  Salvatore,  R.  Ispettore  scolastico, 
l*iccolo  Lipari  Comm.  Giuseppe,  magistrato  integerrimo.  La 
Grassa  Avv.  Francesco  colto  ed  illibalo  giurista,  Rao  Cav.  Ing. 
Giuseppe  R.  Soprai  atendente  della  Conservazione  dei  Monumen- 
ti.—  Soggiunge  che,  prevenendo  il  sentimento  dei  colleglli,  ha 
inviato  alle  famiglie  degli  estinti  l,i  iiianil'estazione  lei  sincero 
rimpìanio  della  SoiMelà. 

Annunzia   parimenti    l.i    nioilr    iiiaspeltula    dell'  In^-.    Navale 
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Francesco  Giarnbruno  e  quella  del  DoU.  [Rosario  Haiti,  il  [ninio 
figliuolo  del  nostro  Vice  Presidente  Coiniii.  Snlvatore  Giainbruno, 
Sopraintendente  di  questo  R.  Archivio  di  Stato,  e  l'altro  figliuolo 
del  Cav.  Nicola  Ratti,  Presidente  della  Corte  di  Assise  di  Paler- 
mo. —  Ha  parole  di  elogio  per  gli  estinti,  rileva  le  singolari  vir- 
tù di  niente  e  di  cuore  di  ciascuno,  e  termina  proponendo  che  si 
esjH-imano  i  sensi  di  [)rofbn(lo  cordoglio  ai  doloranti  genitori. 

La  Società  approva. 

Indi  lo  stesso  Segretario  (ienei-ale  esibisce  ai  convenuti  gl'im- 
portantissimi  volumi  della  Serie  dei  /)oc»me*j//  pubblicati  alcuni 
giorni  or  sono,  e  cioè  i  Ca[ntoli  delle  Città  Demaniali  di  Sicilia, 
accurato  lavoro  dei  soci  Giambruno  e  Genuardi,  e  la  prima  parte 
del  Codice  Diplomatico  .4rnY/oHese  diligentemente  curata  dal  Cav. 
Uff".  Dott,  Giuseppe  La  Mantia. 

Su  pioi)osta  del  medesimo  Segretario  Generale,  la  Società  ade- 
risce pienamente  al  voto  manifestato  dalla  R.  Deputazione  To- 
scana di  Stoiia  Patria  pei-  la  coiiserN azione  del  patrimonio  ar- 
chivistico. 

Il  prof.  Comm.  Garnti  riferisce  suiro|)era  da  lui  spiegata  pres- 
so r  Istituto  Storico  Italiano  ,  il  quale  in  quattro  anni  non  si  è 
riunito,  essendosi  bensì  riunita  la  (iiunta,  e  dice  pure  delle  pub- 
blicazioni dell'Istituto. 

Il  socio  Prof.  Comm.  Antonio  Longo,  riportandosi  ad  un  re- 
cente articolo  di  Ugo  OJetti  pubblicato  nel  Corriere  della  Sera, 
invita  la  Società  a  far  voli  perchè  siano  aperte  al  culto  le  Chiese 
dichiarate  monumenti  nazionali,  come:  la  Martorana  ,  San  Gio- 
vanni degli  Eremiti  ed  altre. 

Il  socio  Ing.  Prof.  Francesco  Valenti  dichiara  che,  in  occasio- 
ne della  sua  assunzione  a  Sopraintendente  dei  Monumenti  di  Pa- 
lermo e  di  Messina,  ha  riesumato  la  pratica,  alla  quale  ha  accen- 
nato il  Prof.  Longo,  e  promette  che  fin  da  domani  darà  impulso 
alla  pratica  sudetta. 

La  Società  aderisce  ed  approva  il  voto  formulato  dal  profes- 
sore Longo. 

11  Dott.  Librino  legge  un  lavoro  del  socio  Avv.  Ignazio  Sca- 
turro,  primo  segretario  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  dal 
titolo  :  La  Covtessa  Normanna  Giulietta  di  Sciacca. 

Infine  il  Segretario  Generale  annunzia  che  la  Biblioteca  e  il 
Museo  Civico  di  Trento  hanno  scritto  alla  Società  per  invitarla  a 
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riprendere  le  antiche  lelazioiii,  inloiiollo  dalla  gueira,  ed  annun- 
zia parimenti  clie  Domenica  prossima  sarà  tenuta  una  conferenza 
dal  nostro  illustre  concittadino  e  socio  Colonnello  Cav.  Rodolfo 
Corselli  sul  tema  :  Le  fasi  della  nostra  guerra. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  i29  GIUGNO  1919 
Presidenza  del  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  presidente. 

La  Società,  essendo  presenti  35  soci,  si  riunisce  nella  grande 
aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Aperta  la  seduta  e  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta 
piecedente,  il  Segretario  Generale  pronunzia  il  seguente  discorso: 

Carissimi  consoci, 

È  questa  la  prima  volta  che  ci  aduniamo,  dopo  ciré  iiiorlo 
il  nostro  amalissimo  e  benemerito  Presidente  Onoraiio,  Principe 
Francesco  Lanza  di  Scalea. 

Quando  nel  marzo  del  corrente  unno  lo  vedemmo,  più  di  una 
volta,  in  quest'aula,  presiedere  numerose  adunanze  di  rappresen- 
lanli  di  ogni  classe  sociale  e  di  ogni  ordine  di  cittadini  per  di- 
scutere su  gravi  quislioni  relative  al  nostro  porlo,  fummo  com- 
presi di  ammirazione  per  quel  venerando  vegliardo. 

E  la  nostra  ammirazione  crel)be  quando  Egli  ,  iniziando  la 
discussione,  dopo  di  avere  con  fervore  patriottico  accennalo  allo 
sforzo  fatto  dalla  Sicilia,  ed  al  contribuì»)  che  essa  diede  alla  lun- 
ga ed  immane  guerra  contro  gl'imperi  centrali,  con  validi  argo- 
menti dimostrò  la  necessilA  assoluta  che  Palermo  abbia  un  buon 
porto. 
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Tulli  allora  raceiiiiiio  caldi  voli  [>eirliò  il  PiTiicipe  Francesco 
Lanza  di  Scalea  avesse  ancora  molli  anni  di  vila  e  florida  salu- 
te; ina  sventuratamente  questi  voti  non  ebbero  il  desiderato  ef- 
fetto, ed  il  giorno  30  dello  scorso  mese  Egli  cessò  di  vivere. 

La  notizia  della  sua  morte  fu  appresa  con  rammarico  non  solo 
a  Palermo  ,  ma  anche  a  Roma  ,  dove  io  in  quel  giorno  mi  tro- 
vavo, e  parecchi  giornali  della  capitale  la  annunziarono. 

Tra  non  guari  Egli  sarà  in  questa  stessa  aula  conveniente- 
mente commemorato  dal  nostro  consocio  Prof.  Giuseppe  Pipitone 
Federico,  e  però  io  (oggi  che  ricorre  il  trentesimo  giorno  dalla 
sua  morte)  mi  limito  a  mandare  alla  sua  memoria  un  mesto  sa- 
luto ed  a  ricordare  che  il  Principe  Francesco  Lanza  di  Scalea  fu 
un  perfetto  gentiluomo,  un  vero  galanluomo.  un  fervente  patriota, 
un  uomo  assai  culto. 

Di  queste  doti  di  mente  e  di  cuore  Egli  diede  prove  ncn  dub- 
bie :  da  milite  garibaldino  combattè  valorosamente,  tanto  da  me- 
ritarsi nella  battaglia  al  \'olturno  la  medaglia  di  argento;  e  nei 
[)ochi  anni  che  trascorse  nella  di|>lomazia,  e  nei  molti  anni  di 
vita  pubblica  al  Comune  e  alla  Provincia  e  di  vit^i  politica  alla 
Camera  dei  Deputati  e  al  Senato  del  Regno,  ebbe  in  cima  ai  suoi 
pensieri  la  grandezza  della  Patria,  che  Egli  volle  onorata  e  ri- 
spettata sempre. 

E  prove  non  dubbie  ne  diede  altresì  come  Soprintendente  Ge- 
nerale per  gli  scavi  e  le  antichità  di  Sicilia,  come  Presidente  del 
Consiglio  di  Amministrazione  della  Società  Italiana  per  le  strade 
ferrate  della  Sicilia;  e  dirigendo  od  amministrando  vari  Istituti 
di  beneficenza  e  di  cultura  ,  precipuo  tra  questi  il  R.  Istituto 
Nautico  ,  del  quale,  dal  I8(j8  sino  al  giorno  della  sua  morte,  fu 
Presidente  della  Giunta  di  Vigilanza  ,  essendo  in  questa  carica 
succeduto  a  suo  zio  Don  Giuseppe  Lanza. 

L'affetto  e  la  sollecitudine  per  gì'  istituti  di  beneficenza  e  di 
cultura,  al  Principe  Francesco  Lanza  di  Scalea  inspirò  l'illustre 
suo  genitore  Pietro  Lanza,  Principe  di  Scordia,  che  nel  1840  alla 
nostra  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  dottamente  discorse  della 
ulililà  e  dei  vantaggi  inestimabili  degl'Istituti,  nei  quali  si  edu- 
cano e  si  istruiscono  i  fanciulli  e  gli  adolescenti 

« a  cui  la  culla 

«  Non  fu  d'oro  contesta  e  di  ghirlande, 
«  Ma  di  poveri  cenci. 
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Vada  alla  memoria  del  Piincipe  Francesco  Laiiza  di  Scalea  un 
mesto  saluto;  vadano  ai  figli  ed  ai  congiunti  le  nostre  condo- 
glianze. 

Dopo  queste  parole  del  Segretario  Generale,  ascoltate  con  re- 
ligioso silenzio  dall'adunanza,  il  Presidente,  in  segno  di  lutto, 
leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  DICEMBRE  1919 
Presidenza  del  prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  presidente 

La  Società,  essendo  intervenuti  N.  38  soci ,  si  riunisce  nella 
grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Aperta  la  seduta  e  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  del- 
la seduta  precedente,  il  Vice  Segretario  Generale  Prof.  Comm. 
Carlo  Alberto  Garufì  comunica  che  il  benemerito  Segretario  Ge- 
nerale Prof.  Comm.  Romano  si  trova  da  alquanti  giorni  indispo- 
sto e  che ,  in  obbedienza  alle  prescrizioni  mediche  ,  dovrà  per 
(jualche  tempo  adattarsi  ad  un  regime  di  riposo  fisico  ed  intel- 
lettuale. 

Propone  che  si  mandi  all'  illustre  uomo  un  affettuoso  saluto 
ed  il  voto  di  una  rapida  e  completa  guarigione.  La  Società  con- 
cordemente approva. 

Comunica  pos(;ia  la  peidita  di  un  antico  socio,  assiduo  fre- 
quentatore delle  adunanze  sociali,  il  Cav.  Filippo  Maria  Alliata 
Cardillo,e  propone  l'invio  di  un  voto  di  condoglianza  ai  congiunti 
dell'estinto,  voto  che  viene  approvato  alla  unanimità. 

11  Presidente  espone  il  programma  dei  feslcg{^  la  menti  per  il 
primo  centenario  dalla  nascita  di  Francesco  Crispi,  già  concor- 
dalo col  Consiglio  Direttivo  e  con  l'Aiitorilà  CoiMiinale.  —  Quale 
proj^rumma  è  il  seguente  : 
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4-  Gennaio  1920  —  Inaugurazione  del  Gonfalone  della  Società,  a 
questa  donato  dalle  alunne  del  R.  Educatorio 
Maria  Adelaide.  —  Precederà  la  benedizione 
dello  stesso  Gonfalone  che  sarà  data  da  S.  E. 
il  Cardinale  Lualdi,  Arcivescovo  di  Palermo. 

6  Gennaio  19:20  —  Discorso  del  Presidente  della  Società  Prof. 
Comm,  Alfonso  Sansone  sul  tema  :  «  Giusti- 
sia  del  tempo. 

8  Gennaio  19^0  —  Arrivo  a  Palermo  di  D.  Giuseppina  Princi- 
pessa Linguaglossa  Grispi.  Inaugurazione  del- 
la lapide  in  memoria  del  1°  Centenario  dalla 
nascita  di  Francesco  Crispi,  con  discorso  del. 
Prof.  Giuseppe  Pipitone  Federico.  —  Ricevi- 
mento della  sig.a  Principessa  Linguaglossa. 

10  Gennaio  1940  —  Conferenza  del  socio  Colonnello  di  Stato  Mag- 

giore, Cav.  Rodolfo  Corselli  sul  tema  :  Con- 
tributo di  Francesco  Crispi  nella  spedizione 
dei  Mille. 

11  Gennaio  1940  —  Grande  Corteo  che,   dalla  sede  della  Società, 

percorrendo  la  \'\a  Roma,  il  Corso  V.  E.,  la 
Via  Macqueda,  la  Via  Ruggero  Settimo  e  la 
Via  Libertà,  si  recherà  al  Monumento  a  Cri- 
spi. —  Discorso  del  Prof.  Alberto  Friscia. 

12  Gennaio  1930  —  Commemorazione  di  Francesco  Crispi  nel  Pan- 

theon di  S.  Domenico  con  discorso  di  S.  E.  il 
Tenente  Generale  Antonino  Di  Giorgio. 

il  Presidente  esprime  il  desiderio  che  nell'occasione  delle  fe- 
ste sudette  si  venga  in  aiuto  ai  superstiti  garibaldini.  11  Cav.  Al- 
banese fa  sapere  che  per  i  garibaldini,  a  cui  ba  accennato  il  si- 
gnor Presidente,  si  è  già  iniziata  una  sottoscrizione. 

Il  socio  Cav.  Hriguccia  è  di  accordo  che  si  debba  venire  in 
aiuto  dei  gloriosi  superstiti;  però  vorrebbe  che  tale  aiuto  venga 
offerto  in  maniera  che  la  loro  dignità  non  sia  menomata,  né  ab- 
bia a  far  loro  provare  una  mortificazione. 

Il  Presidente  dice  infondato  il  timore  del  Cav.  Briguccia,  per- 
chè non  si  farA  mai  cosa  che  possa  ledere  la  dignità  di  (fuei  be- 
nemeriti patrioti,  i  quali  hanno  tutto  il  dirilto  alla  nostra  vene- 
razione ed  alla  nostra  gratitudine. 


426  ATTI    DELLA   SOCIETÀ 


Ad  unanimità  di  voti  vengono  ammessi  a  soci  i  signori  :  Ar- 
cara  Gaetano  —  Amenta  Dottor  Giambattista  -  Ardizzone  Avv. 
Giuseppe  —  Bastìa  Colonnello  Giovanni  —  Bianco  Prof.  Cav.  Sal- 
vatore —  Cabasino  Avv.  Pietro  —  Camerata  Scovazzo  Barone 
Rocco  —  Centineo  Cav.  Dott.  Giuseppe  Andrea,  Consigliere  Pro- 
vinciale—Coniglio Franco  Antonio,  Consigliere  Provinciale. — 
Costantini  Avv.  Costantino  —  Cracolici  Cav.  Francesco  —  Di  Gior- 
gio (S.  E.)  Tenente  Generale  Antonino  —  Donatuti  Avv.  Comm. 
Carlo  —  Donner-  Cortegiani  Sig.  Teresa  —  Faija  Rag.  Giuseppe  - 
Ferrara- Pandolfo  Gaetano  —  Fumò  Adele  nata  Briuccia  — Ca- 
gnoni Prof.  Angelina  del  R.  Educatorio  M.  Adelaide  —  Graziano 
Avv.  Agostino  -  Jjanza  Giuseppe,  Principe  di  Scordia  —  La  Bua 
prof.  Rag.  Giuseppe  —  Lo  Presti  Avv.  Vincenzo  —  Lombardo  Avv. 
Giuseppe  ~  Mantegna  Giuseppe,  Principe  di  Cangi  —  Macaluso 
Noera  Michelangelo  —  Martinez  Ten.  Colonn.  Gabriele  —  Marino 
Avv.  Francesco  —  Millo  Conte  Attilio  —  Macaluso  Cav.  Michelan- 
gelo —  Nigra  Prof.  Elisa  ~  Palumbo  Cav.  Magg.  Antonio  —  Pa- 
ternostro Avv.  Roberto  —  Pavone  Ing.  Gaetano  —  Petriljo  Miche- 
le —  Piccolo  Baronessa  Teresa  —  Pintacuda  Laura  Contessa  di 
Perrier  —  Principessa  di  Cangi  —  Ribon  Cav.  Avv.  Domenico  — 
Riggio  Lorenzo  —  Scandurra  Avv.  Andrea  —  Tasca  Bordonaro 
Cav.  Giuseppe  —  Tagliavia  Rag.  Bernardo  —  Varvaro  Caminneci 
sig.ra  Rachele  —  Verro  Prof.  Cav.  Giovanni  —  Volpes  Avv.  Cav. 
Uff.  Salvatore. 

Indi  il  Tesoriere  Cav.  Giacomo  Perricone  Marano  legge  il  Bi- 
lancio di  previsione  |)er  l'imminente  esercizio  1920. 

Il  Presidente,  dopo  questa  lettura,  mette  ai  voti  il  detto  bi- 
lancio, che  viene  dagli  intervenuti  approvato  a  voti  unanimi. 

In  ultimo  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Cabrici,  il 
quale  comunica  ai  soci  (juanto  la  Sopraintendenza  alle  Gallerie 
ifi  Palermo  ha  operalo  |)er  la  tulela  e  conservazione  di  talune 
opere  d'arie  della  plastica  v,  della  i)ittura,  perveiuite  di  diritto  al 
Museo  Nazionale  di  Palermo  di  seguilo  alle  demolizioni  del  se- 
condo tronco  di  Via  Koma,  e  parla  pure  di  taluni  pregevoli  dipin- 
ti restaurali  da  valorosi  artisti  in  ((ucst'ultimo  liicnnio. 

Presenta  numiMosc,  <mI  oUìiim'  fologralie  dei  monuiiienli  da  hii 
lilnHlrali,  accompagnandola  con  opportune  osservazioni  intorno  ni 
loro  pregi  inlrinscci  rd  alla  loro  importanza,  nei  rigiiaidi  d«'lla 
«Iona  dell'urie  sirjliaii.i. 
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Un  fregio  scolpito  in  pietra  calcarea,  ricavato  dalle  demolizio- 
ni di  una  vecchia  casa  nel  cortile  Cannella  in  Via  Divisi ,  pre- 
senta elementi  di  arte  che  può  dirsi  romanica.,  ed  ha  rapporti 
innegabili  con  simili  decorazioni  di  altri  monumenti  siciliani  e 
dell'Italia  meridionale  del  tempo  di  Federico  II  svevo. 

Il  Prof.  Gabriel  mostra  la  fotografia  dell'affresco  di  Pietro  No- 
velli rappresentante  la  Natività  ,  il  quale  fu  staccato  dalla  volta 
della  demolita  Chiesa  dei  PoUajuoli;  quella  di  un  grande  affre- 
sco formato  da  Vito  D'Atina,  che  decorava  il  soffitto  di  una  sala 
del  Palazzo  Airoldi  presso  il  Teatro  S.  Cecilia  :  due  autentici  la- 
vori di  artisti  siciliani  ,  i  cui  nomi  compendiano  la  storia  della 
pittura  di  due  secoli  nella  Sicilia. 

Dei  restauri  eseguiti  a  cura  della  Sopraintendeuza  alle  Galle- 
rie, il  Prof.  Gabriel  ricorda  le  belle  tele  di  Mario  Laurito  nella 
storica  Chiesa  dell'Annunziata  in  via  Squarcialupo  ,  rimesse  in 
onore  dal  lungo  abbandono  in  cui  giacevano  ,  per  le  incessanti 
premure  dei  nostri  egregi  soci  Colonnello  Ruggero  Caminneci  e 
Cav.  Giuseppe  Siciliano,  rettori  di  quel  pio  luogo,  e  mediante  l'o- 
pera degli  artisti  Griffo  e  Fazzone. 

Da  ultimo  si  ferma  a  lungo  sopra  un  capolavoro  autentico  del- 
la pittura  fiaminga,  restituito  all'arte  ed  alla  critica  dalla  sapiente 
opera  di  un  artista  tanto  valoroso  quanto  modesto,  Vito  Mameli, 
il  quale  merita  uno  speciale  elogio.  Egli  con  mano  delicata  ed 
occhio  vigile  disciolse  a  poco  a  [)()co  gli  strati  di  vernice  giallo- 
gnola che  rendevano  opaco  quel  dipinto,  e  brillarono  in  tutta  la 
loro  vivacità  le  figure  della  Vergine  e  del  Bambino  con  angeli 
sopra  uno  sfondo  chiaro  perlaceo. 

Il  prof.  (Jabrici  termina  la  sua  comunicazione  con  queste  pa- 
role :  I  capolavori  dell'  arte  ,  come  questo,  non  si  descrivono  in 
poche  [tarole:  meglio  ammirarli  per  visione  diretta.  Bisogna  ter 
iiiarsi  dinanzi  ad  essi  e  rimanerne  estasiati.  —  Solo  così  potrà  gu- 
starsi la  grande  concezione  di  Quintino  Massys,  l'artista  di  An- 
versa, che  sentì  molto  da  vicino  il  Rinascimento  italiano  e  vi  si 
conformò  nelle  sue  grandi  inspirazioni. 

La  magistrale  comunicazione  venne  ascoltata  con  vivo  interes- 
se dall'adunanza,  ed  alla  fine  calorosamente  applaudita. 

La  .seduta  è  lolla  alle  ore  sedici. 

Il  Vice  Segretario  Generale 
Carlo  Alberto  Garufi 
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SEDUTA  SOCIALE  STRAORDINARIA  28  DICEMBRE  1919 
Presidenza  del  prof,  Comm.  Alfonso  Sansone,  presidente 

L'anno  millenovecento  diciannove,  il  giorno  ventotto  del  mese 
di  Dicembre  ,  alle  ore  dieci  ,  la  Società  Siciliana  per  la  Storia 
Patria  ,  dovendo  ,  ai  termini  delle  disposizioni  statutarie  che  la 
reggono  ,  procedersi  alla  elezione  dei  suoi  Utììciali  per  il  trien- 
nio 1920-21-22  e  di  due  Consiglieri,  per  lo  stesso  periodo,  in 
sostituzione  degli  uscenti  Cav.  Uff.  Dott.  Nicola  Nicetoro  e  Cav. 
Avv.  Giuseppe  Gestivo  ,  non  rieleggibili,  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede.  E  poiché  il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di  indire 
per  oggi  stesso  la  detta  eiezione,  invitando  i  soci  a  presentarsi 
in  questo  luogo  dalle  ore  dieci  alle  ore  quattordici  ,  durante  il 
qual  tempo  le  urne  restano  aperte  per  raccogliere  i  singoli  voti, 
sin  dall'apertura  i  soci  affluiscono  numerosi,  e  la  votazione  pro- 
cede con  la  massima  regolarità. 
.  Alle  ore  quattordici  il  signor  Presidente  dichiara  chiusa  la 
votazione,  e  chiama  a  funzionare  da  scrutatori  i  due  più  giovani 
tra  i  soci  presenti  :  Librino  Dott.  Emanuele  e  Abbadessa  Profes- 
sore Giuseppe. 

Dopo  ciò  si  verificano  le  schede  deposte  nell'urna,  le  quali  tro- 
vano esatto  riscontro  nel  numero  dei  votanti,  giusta  il  foglio  di 
intervento  compilato  a  misura  che  i  votanti  stessi  vengono  a  de- 
porre la  propria  scheda. 

Le  schede  si  trovano  ascendere  a  duecentodue  ,  e  quindi  la 
maggioranza  è  data  da  cento  due  voti  cioè  della  metà  più  uno 
dei  volanti. 

In  esito  allo  scrutinio,  tra  l'acclamazione  dei  presenti,  vengono 
proclamati  eletti  per  il  triennio  1920,  19il  e  1922  : 

A  presidente 

Prof.  Comn).  Alfonso  Sansone  con  voli  192 

A    Vice  presidenti 

Seminara  Gr.  Uff.  Avv.  (iioacchiuo  »     195 

Giaml)runo  (^omm.  Dott.  Salvaloic  »     19.") 

A  Sfiff  retar  io  (ienerale 

Komuno  IMof.  (^omm.  Salvatore  »     195 
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A    Vice  Segretari 

Crispo  -  Moiicadd  Cav.  Uff.  D.r  Carlo  con  voli  193 
Garufì  Prof.  Coni  tu.  Carlo  Alberto  »     175 

A  Consiglieri 

Sorge  Gr.  Uff.  Avv.  Giuseppe  »     194 

Varvaro  Conim,  Eduardo  »     191 

A  Tesoriere 

J*erricone  Marano  Cav.  Giacomo  »     194 

A  Bibliotecario 

La  Mantia  Cav.  Uff'.  Doti.  Giuseppe  »     187 

Contetn|)oraneainente  che  si  procede  alla  votazione  per  le  ca- 
riche sudette,  le  tre  classi  onde  si  compone  la  Società  si  riuni- 
scono separatamente  per  la  elezione  dei  rispettivi  Direttori  e 
Segretari. 

La  prima  classe  è  presieduta  dal  suo  Direttore  Chiaramonte 
cav.  uff".  Socrate,  assistito  dal  Segretario  Corradi  Prof.  Giuseppe, 
la  seconda  è  provvisoriamente  presieduta  dal  socio  Garufì  Prof. 
Comm.  Carlo  Alberto,  assistito  dal  socio  La  Manila  Cav.  Uff.  Doti. 
Giuseppe  funzionante  da  Segretario  ,  la  terza  intine  è  pure  pre- 
sieduta provvisoriamente  dal  socio  Bevilacqua  Paolo  ,  assistito 
dal  socio  Zingales  Ing.  (ìiacomo  funzionante  da  Segretario. 

Dai  rispettivi  verbali  risulta  che  i  votanti  della  priuia  classe 
ascendono  a  sessantatrè,  quelli  della  seconda  a  ventisei  e  quelli 
della  terza  a  cinquanta,  e  che  in  esito  agli  scrutini  parziali  sono 
stati  proclamali  eletti  : 

A  Direttore  della  1'  classe 

Chiai'amonte  Cav.  Uff.  Socrate  con  voli  63 

A  Segretario 

Corradi  Prof.  Giuseppe  »    59 

A  Direttore  della  i*'  classe 

Cosentino  Cav.  Uff.  Prof.  Giuseppe  »    26 

A  Segretario 

Travali  Comm.  Doli.  Giuseppe  »    26 

A   Direttore  della  3*  classe 

[Rasile  Gr.  Cr.  Prof.   Ing.   Ernesto  »     5() 

A  Segretario 

Migliore  Prof.  Doti.  Benedetto  »    30 

Ardi.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XLIIL  '2^ 
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Essendo  le  ore  sedici,  e  compiute  le  elezioni  generali,  il  Pre- 
sidente dichiara  sciolta  l'adunanza. 


Il   Vice  Segretario  Generale 
Carlo  Alberto  Garufi 


SEDUTA  SOCIALK  DEL  ^21  MARZO  1920 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  Presidente 

La  Società,  essendo  intervenuti  n,  30  dei  suoi  componenti,  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  antece- 
dente, il  Presidente  è  lieto  di  comunicare  che  alla  Società  sono 
stati  inviati  due  cospicui  doni  cioè  :  uno  da  S.  E.  l'On.  Orlando, 
ossia  il  grande  quadro  a  Lui  offerto  da  Leonino  da  Zara,  e  l'al- 
tro dalla  Casa  Florio,  una  statua  in  marmo  raffigurante  Vincenzo 
Florio,  il  creatore  della  Marina  siciliana,  opera  d'arte  pregevolis- 
sima dello  scultore  Delisi. 

Propone  ,  ed  i  soci  approvano,  che  venga  manifestato  ai  do- 
natori un  voto  di  ringraziamento. 

Lo  stesso  Presidente  comunica  ancora  che,  in  esito  alle  pra- 
tiche da  lui  iniziate  e  condotte  con  ogni  premura,  il  Municipio 
di  Palermo  ha  concesso  alla  Società  la  Cappella  così  detta  di 
S.  Barbara  ,  posta  nel  lato  settentrionale  del  Chiostro  di  S.  Do- 
menico al  solo  scopo  di  venir  trasformata  in  padiglione  per  ac- 
cogliervi i  cimeli  di  Francesco  Crispi. 

La  Società  esprime  il  suo  compiacimento  per  tale  concessione, 
e  delibera  di  inviare  egualmente  mi  volo  di  ringraziamento  al 
Sin«laco  di   Palermo. 

Il  Presidente  riferisce  che  in  occasione;  licì  prossimo  (cente- 
nario di  Ksiffaelio  Sanzio,  il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di 
invitare  l' i  11  ustn;  consocio  Prof.  Ktlore  (ìabrici,  Direttore  iW.l  Mu- 
sco Nazional(\  a  commemorarlo  in  <piesta  sod«\ 

Dopo  ciò,  ad  un.iiiimiiri  di  voli,  vengono  ammessi  n  soci  i 
signori  :  liig.  Francesco  Tagliarini  -  (ienerule  (iioacchino  l'alti  — 
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Prof.  Salvatore  Galeca  —  Avv.  Costantiao  Miraglia  -  Vincenzo 
Lo  He  -  Rag.  Antonino  Cacioppo  —  D.r  Gaspare  Curiale  —  Sig.a 
l"]lisabetla  Maltese  Castagnetta  -Rag.  Luigi  Termini -- Ing.  Mi- 
chele Consiglio—  Avv.  Ubaldo  Cosentino  —  Co mm,  Gaetano  Cri- 
vellari  —  Duca  di  Camastra  —  Avv.  Giuseppe  Giaccone  Filangeri. 
In  ultimo  il  Segretario  Generale  legge  il  Rendiconto  scienti- 
fico ed  economico  della  Società  per  il  triennio  1917,  1918  e  1919  (1), 
e  termina  vivamente  applaudito.  Non  essendovi  altri  argomenti 
da  trattale,  il  Presidente  leva  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatoui-:  Romano 


SKDUTA  SOCIALE  DEL  m  NOVEMBRE  VM) 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone,  Presidente 

La  Società,  essendo  intervenuti  n.  46  dei  suoi  componenti,  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  quindici,  aperta  la  seduta  ,  si  legge  e  si  approva  il 
Nerbale  della  seduta  precedente. 

Il  Segretario  Generale  fa  sapere  di  avere  ricevuto  una  cortese 
lettera  del  pittore  Gino  Federico  Luchini,  autore  del  trittico  do- 
nato alla  Società  da  S.  E.  l'On.  Orlando.  In  questa  lettera  lo 
scrivente  dice  di  avere  voluto  ritrarre  il  nostro  illustre  concitta- 
dino nel  commosso  atteggiamento,  con  il  quale  dal  banco  della 
Presidenza  dei  Ministri  ,  in  una  seduta  della  Camera  dei  Depu- 
tati,  nel  culminare  della  guerra,  esortava  il  Paese  a  resistere! 
resistere  ! ,  resistere  !.  Dice  ancora  di  esser  lieto  che  il  suo  lavoro 
si  trovi  presso  la  nostra  Società  ,  ed  ha  per  essa  parole  di  viva 
ammirazione,  chiamandola  una  delle  prime  d'Italia. 

Indi  lo  stesso  Segretario  (tenerale  comunica  l'offerta  di  tre 


(1)  Tale  Uela/.ione,  essendo  abbastanza  estesa,  viene  inserita  sepa- 
ratanieule  in  Inie  di  ijiiesti  Atti, 
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magnifici  doni:  uno  del  socio  Gomm.  ]\lario  Rutelli,  l'allro  della 
famiglia  del  compianto  prof.  Girolamo  Ragusa  Moleti  ed  il  terzo 
del  Municipio  di  Palermo. 

il  Rutelli  ha  donato  tre  pregevoli  suoi  modelli  in  gesso,  cioè 
una  Vittoria  alata  che  oggi,  fusa  in  bronzo,  figura  tra  le  tante 
sculture  onde  è  ricco  il  monumento  di  Vittorio  Emanuele  11  in 
Roma  ,  una  delle  Xajadi  che  adornano  la  fontana  dell'  Esedra 
nella  piazza  delle  Terme  a  Roma,  ed  una  statua  equestre  di  Ga- 
ribaldi. 

La  famiglia  del  prof.  Girolamo  Ragusa  Moleti ,  in  omaggio 
alla  volontà  espressa  dall'  illustre  letterato  ,  ha  fatto  doiio  della 
ricca  biblioteca  di  lui ,  consistente  in  circa  cinquemila  volumi 
ed  in  preziosi  manoscritti ,  includendo  nel  dono  le  vetrine  e  gli 
scaffali  destinati  a  custodirli. 

Il  Municipio  di  Palermo,  con  apposita  deliberazione  del  Con- 
siglio, ha  donato  un  cospicuo  numero  di  autografi  di  Garibaldi, 
di  Mazzini,  di  Grispi  e  di  altri  patrioti,  non  che  singolari  quanto 
preziosi  cimeli  del  Risorgimento  italiano,  già  appartenuti  al  no- 
stro concittadino  e  patriota,  comm.  Giovanni-Evangelista  Alocci, 
morto  a  S.  Remo  il  14  luglio  del  corrente  anno. 

Invia  ai  benemeriti  donatori  le  più  vive  espressioni  di  grato 
animo  a  nome  della  Società. 

Continua  ancora  il  Segretario  GenefT'ale  dicendo  ritenere  op- 
portuno registrare  negli  atti  della  Società  due  avvenimenti,  per- 
chè i  non  pochi  colleghi  residenti  fuori  Palermo  ne  abbiamo  co- 
noscenza, e  perchè  sia  ribadito  ancora  una  volta  il  concetto  da 
lui  svolto  neir  ultima  relazione,  ed  elegantemente  espresso  dal- 
rOn.  Principe  Pietro  Laiiza  di  Scalea  in  questa  sede,  quello  cioè 
che  la  Società  nostra  non  è  solamente  una  sede  di  studio  ,  ma 
ancora  un  noltile  focolare  di  patriottica  proimcianda. 

Uno  di  questi  avvenimenti  fu  la  celel)razione  della  festa  della 
Vittoria,  avuta  luogo  il  giorno  4  del  volgente  novembre  nel  Pan- 
theon di  S..  Domenico,  per  iniziativa  del  nostro  Consiglio  diret- 
tivo, e  con  radesìoiie  di  alcune;  associazioni  patriottiche;  l'altro 
fu  la  inagnitica  manifcslazionc  d'  italianità  svoltasi  il  giorno  ^0 
dello  stesso  mese,  ricorrendo  il  genetliaco  <li  S.  M.  la  Regina 
Madre,  nostra  Augusta  Socia  e  Patrotia.  In  (|uel  giorno,  nella 
nostra  grande  aula,  convennero  le  Autorità,  i  soci,  moltissimi 
cittadini,  ed  avemnìo  anclu^  l'alto  onore  di  os()itare  S.  A.  U,  il 
Pucu  delle  i^igjie,  / 
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Furono  oratori  il  nostro  Presidente  ed  il  socio  On.  Pietro  Lanza 
l^rincipe  di  Scalea,  il  quale  ultimo  pronunciò  uno  splendido  di- 
scorso, che  suscitò  una  profonda  impressione  e  riscosse  unanimi, 
vivissimi  aj)plausi. 

In  ultimo,  il  Sej,MetjHÌo  tJenerale  ricorda  la  perdila  dolorosis- 
sima (H  Ire  insi{<ni  nostri  consoci,  cioè  del  Comm.  Prof.  Giuseppe 
Cosentino  ,  <lel  Canonico  Parroco  Alons.  Gaetano  Millunzi  e  del 
Ciantro  della  Metropolitana,  Mons.  Nicolò  Crisafi. 

Del  Prof.  Cosentino  dice  che  fu  uno  dei  primissimi  soci  a- 
scritti  poco  dopo  la  fondazione  della  Societiì,  e  che  ,  dal  giorno 
della  sua  ammissione  sino  all'ultimo  di  sua  vita,  lavorò  per  lo 
incremento  de^li  studi  storici.  Il  primo  lavoro  che  mise  a  stampa 
nel  nostro  Archivio  Storico  fu  quello  intitolato  La  Chiesa  di 
S.  Giorgio  dei  Genovesi  a  Palermo.  Di  tale  pregiato  studio  venne 
fatto  ricordo  dall'oratore  in  un  discorso,  che  tenne  a  Genova  nel 
1892  ,  il  giorno  della  inaugurazione  del  V  Congresso  Storico  , 
avendo  in  esso  discorso  trattato  dei  rapporti  tra  Genova  e  Pa- 
lermo. 

Dopo  (juesto  primo  lavoro  non  pochi  altri  ne  pubblicò  nel 
nostro  Archivio  e  nella  Serie  dei  Documenti,  e  l'ultimo  fu  quello 
sul  celebre  i)ittore  Vincenzo  degli  Azani  da  Pavia,  detto  il  Ro- 
mano. Quanto  questo  lavoro  storico  del  Cosentino  sia  stato  ap- 
|)rezzato  non  solo  in  Sicilia,  ma  anche  a  Pavia,  lo  prova  il  fatto 
che  il  Municipio  di  quella  Città  intitolò  una  piazza  di  essa  Piazza 
Vincenzo  degli  Azani. 

Né  solo  come  autore  di  memorie  storiche  e  di  volumi  di  do- 
cumenti Giuseppe  Cosentino  si  rese  benemerito  della  Soci^à  no- 
stra, ma  altresì  come  componente  la  Commissione  per  la  stampa, 
prendendo  in  esame  i  lavori  da  pubblicarsi,  perchè  i  giudizi  di 
lui  erano  dagli  autori  tenuti  in  gran  conto.  Il  Cosentino  era  dotto 
paleografo,  e  ne  diede  prova  negli  anni  che  insegnò  Paleografia 
e  Diplomatica  nelP  Archivio  di  Stato.  Manda  pertanto  alla  sua 
memoria  un  commosso  e  reverente  saluto. 

Parlando  del  Canonico  Millunzi ,  il  Segretario  Generale  dice 
che  dolorosissima  e  penosa  impressione  cagionò  la  morte  acerba 
(li  lui ,  assassinato  mentre  leggeva  tranquillamente  sulla  soglia 
della  sua  casa. 

Lavoratore  e  studiosissimo,  il  Millunzi  lesse  nelle  nostre  adu- 
nanze e  pubblicò  neW Archivio  Storico  pregevoli  lavori.  Speciale 
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ricordo  meritano  quelli  su  i  nionumeuti  e  suf^rillustri  Monrealesi, 
tra  i  quali  Pietro  Novelli  e  la  sua  famiglia  ,  la  memoria  intito* 
lata  Un  processo  di  stregoneria  nel  1623  in  Sicilin  .  1' illustra- 
zione della  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova  in  Monreale  e  1"  illustra- 
zione della  Cappella  del  Crocifisso  nella  stessa  Chiesa. 

Manda  un  saluto  dolente  alla  sua  memoria. 

Ricordando  Mons.  Crigafì  ,  ha  parole  di  profondo  rimpianto. 
Egli  dice  :  Dolorosa  sorpresa  cagionò  la  morte  di  Mons.  Nicolò 
Crisati ,  "avvenuta  improvvisamente  al  teatro  Massimo  ,  dopo  di 
avere  benedetto  la  baudiera  dei  combattenti.  Questo  nostro  con- 
socio al  sentimento  vivissimo  per  la  religione  congiungeva  quello 
non  meno  fervido  dell'  amore  di  Patria.  Di  ciò  diede  più  volte 
prova  pronunziando  in  quest'aula  ispirati  e  commoventi  discorsi, 
nelle  manifestazioni  patriottiche  avute  luogo  durante  e  dopo  la 
guerra. 

Anche  alla  memoria  benedetta  dell'  estinto  manda  un  caldo 
saluto. 

Dopo  ciò  vengono  ad  unanimità  ammcvssi  a  soci  i  signori  : 
Gr.  Uff.  Luigi  Metzinger,  Prefetto  di  Palermo  —  Giuseppe  Val- 
guarnera,  Duca  dell' Arenella  —  Generale  Luigi  Cicconetti  —  Avv. 
Bernardo  Ferro  Luzzi  —  Avv.  Salvatore  Pompili  —  Rag.  Giuseppe 
Del  Bosco  —  Cav.  D.r  Giuseppe  Li  Castri  —  D.r  Ignazio  Rocca 
colonnello  medico  —  Avv.  Vincenzo  Alonzo--  Dott.  Rosa  Scimè  — 
(iiuseppina  Griffo  Notarbartolo  di  S.  Giovanni  —  Cav.  Benedetto 
Griffo  —  Prof,  doti.  Angelo  Marino— Cav.  Agostino  Serra— Igna- 
zio Nasca  fu  Pietro  —  De  Simone  Francesco  Paolo  —  Adele  Mar- 
tino —  Lanza  di  Scalea  Cav.  Giuseppe.  Sindaco  di  Palermo  —  (^av. 
Giovanni  Ferrara  e  Rag.  Carmelo  Conciauro. 

Il  socio  Avv.  Filippo  Lorico  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  dice 
che  l'ammissione  di  nuovi  soci,  da  qualche  tempo  a  (iiiesta  parie. 
avviene  in  blocco  (•  per  acclanuizione,  contrariamente  alla  dispo- 
sizione delio  Statuto  sociale,  che  vuole  lo  scrutinio  segreto.  Ri- 
leva che  il  numero  eccessivo  dei  candidali  può  ridursi,  aumen- 
tando le  sedute  sociali  ,  e  presentando  pochi  nomi  per  ogni  se- 
duta. Così  facendo  il  tempo  occorrente  per  la  votazione  si  abbre- 
vierà  al  mìnimo. 

Il  PreHÌdenle  replica  dicendo  che  Io  Statuto  non  A  slato  vio- 
lalo, perchè  il  HÌslema  di  votazione  cui  alludo  l'egregio  socio 
sig.  Lorico  è  stalo  chiesto  dall'  assemblea  ,  la  quale  in  questo  , 
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coQie  ìq  tutti  i  sodalizi,  è  sovrana,  e  la  sua  volontà  è  superiore 
ad  ogni  codificazione. 

]:)opo  ciò  si  legge  un  lavoro  del  so(ùo  comm.  D.r  Nicola  Ni- 
ceforo  riguardante  nn  codice  dantesco  della  prima  metà  del  se- 
colo XV,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo. 

Avendo  l'autore  nella  conchiusione  del  suo  lavoro  fatto  voti 
perchè  la  Società,  in  occasione  del  VI  Centenario  dalla  morte  del 
divino  Poeta  che  avrà  luogo  Tanno  venturo,  presenti  un'accurata 
ed  elegante  edizione  del  Codice  da  lui  ricordato,  o  quanto  meno 
che  una  Commissione  di  competenti  si  accinga  ad  illustrarlo  , 
col  confronto  di  altri  codici  e  delle  più  riputate  edizioni  antiche 
e  moderne  della  Commedia,  il  Presidente  dà  l'assicurazione  che 
una  tale  Commissione  già  esìste,  che  essa  si  è  messa  di  accordo 
con  la  Società  per  avvisare  ai  mezzi  più  idonei  per  onorare  il 
nostro  altissimo  Poeta,  e  che  le  verranno  sottoposti  i  voti  mani- 
festati dall'egregio  consocio  comm.  Niceforo.  .aggiunge  di  confi- 
dare che  tali  voti  possano  essere  accolti,  così  com'è  desiderio  di 
lutti  gli  studiosi. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
leva  la  seduta. 

Il  Sefiretario  Generale 
Salvatore  Romavo 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  26  DICE.MnRE  1950. 
Presidenza  del  prof.  comm.  Alfonso  Sansone  ,   Pre.<ììdenie 

La  Società  ,  essendo  intervenuti  N.  30  dei  suoi  componenti , 
sì  riunisce  nella  propria  sede. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  quindici ,  si  legge  e  si  approva  il 
verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  annunzia  che  si  dovrà  procedere  alla  elezione 
di  due  Vice  Segretari  Generali  in  sostituzione  del  Gav.  Uff.  (Jarlo 
Grispo  Moncada,  già  nominato  Vice  Segretario  Generale  Onorario 
per  le  sue  benemerenze,  e  del  prof.  comm.  Carlo  Alberto  Gaintì, 
dimissionario,  e  cosi  pure  alla  elezione   di  tre  consiglieri  :  uno 
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cioè  in  sostituzione  del  Gr.  Uff.  D.r  Giiisepj)e  Sorge  dimissionario, 
e  due  in  sostituzione  del  Cav,  D.r  Ettore  Gabrici  e  del  (Jav.  Uff. 
Vito  Beltrani,  uscenti  per  compiuto  triennio. 

Avverte  i  soci  che  i  consiglieri  uscenti,  a  mente  dello  Statuto 
non  possono  confermarsi ,  e  che  dei  tre  consiglieri  che  saranno 
eletti,  quello  meno  anziano  verrà  a  supplire  il  Gr.  Uff.  D.r  Sorge 
per  il  biennio  1921  e  1922,  mentre  gli  altri  due  resteranno  in 
carica  per  il  triennio  1921  a  1923. 

Distribuite  le  schede  e  procedutosi  all'  appello  nominale  ,  si 
hanno  i  seguenti  risultati: 

Votanti  N.  30  —  Maggioranza  voti  10. 

Riportarono  l'unanimità  dei  voti  i  signori  prof.  Giuseppe  Ab- 
badessii,  e  cav.  dott.  Luigi  Genuardi  per  Vice  Segretari  Generali. 

Ed  i  signori  :  Kivarola  prof,  conte  Ubaldo,  Pi  pitone  Federico 
Cav.  Uff.  Giuseppe  e  Gestivo  Avv.  Giuseppe  ;  i  primi  due  come 
Consiglieri  per  l'intero  triennio  1921 -1923  e  il  terzo  per  il  bien- 
nio 1921-1922. 

Simultaneamente  i  soci  della  seconda  classe,  riunitisi  in  sepa- 
rata sede,  procedono  alla  nomina  del  Direttore  e  del  Segretario 
della  seconda  classe  in  sostituzione  del  compianto  prof.  comm. 
Giuseppe  Cosentino  e  del  comm.  Giuseppe  Travali,  dimissionario. 

Vengono  quindi  annunziali  i  risultati  della  votazione,  che  sono 
i  seguenti  : 

Eletto  a  Direttore  della  2"  Classe  il  comm.  prof.  Carlo  Alberto 
Garufi  con  20  voti,  ed  a  segretario  della  stessa  classe  il  cav.  prof. 
Barrilà-V'asari  Ignazio  con  eguale  numero  di  voti. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Dott.  Cav.  Luigi 
Genuardi,  il  quale  legge  la  sua  comunicazione  Su  i  castelli,  le 
città  ed  i  casali  delVepoca  normanno-sveva  in  Sicilia. 

Terminata  questa  lettura,  il  Tesoriere  Cav.  Giacomo  Perricone 
Marano  presenta  il  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1921,  e 
dopo  invito  del  sig.  Presidente  i  soci  lo  approvano  alla  unanimità. 

E.saurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
porge  ai  convenuti  gli  auguri  più  felici  per  il  nuovo  armo,  e  to- 
glie la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 

Salvatomk  Romano 


Al'Ti  Della  società  Ì37 


Relazione  sui  lavori  compiuti  dalla  Società 

nel  triennio  1917^1918^1919  * 


lesimi  coììsocii, 

E  questa  la  quarta  Relazione  sui  lavori  compiuti  dalla  Società 
nostra,  che  adempio  il  dovere  di  farvi. 

Quando  nel  novembre  del  1910  vi  feci  la  prima  ,  dovetti  rife- 
rirvi sui  lavori  compiuti  ni  parecchi  anni  precedenti  ,  perchè  il 
mio  benemeritissimo  predecessore  ,  Dottore  Giuseppe  Lodi ,  per 
motivi  di  salute  e  ptr  la  gravo  età  ,  non  aveva  potuto  compiere 
questo  dovere  ;  e  siccome  in  quegli  anni  molti  nuovi  socii  erano 
stati  ammessi,  e  questi  poca  conoscenza  avevano  dell'origino  e  degli 
intenti  del  nostro  Sodalizio,  credetti  opportuno  fare  u?i  cenno  della 
fondazione  di  esso  (che  fu  nel  1873),  e  dell'opera  compiuta  nei 
trontasette  anni  della  sua  esistenza. 

La  Società  nostra,  allora  io  dissi  (e  mi  pare  utile  ripeterlo)  non 
ha  solo  il  dovere  di  pubblicare  lavori  e  documenti  storici,  ma  ha 
anche  quello  di  divulgare  i  fatti  più  importanti  della  storia  sici- 
liana, e  lo  azioni  di  quei  Siciliani,  che  nei  tempi  decorsi  si  sono 
segnalati  per  dottrina  e  per  patriottismo.  E  se  por  asseguire  il 
primo  intento  mette  fuori  ogni  anno  in  quattro  fascicoli  un  vo- 
lume intitolato  Archivio  Storico  t^iciliano  ,  od  uno  o  più  volumi 
di  Documenli  di  alcuna  delle  quattro  Serie  ,  denominate  Diploma- 
tica, Fonti  del  diritto  siculo,  Epiiirajia,  Notizie  e  Scritti  varii  per 
servire   alla   storia   di   Sicilia  ;   per   asseguire    il    secondo    intento 


*  Questa  Reìasionc  fu  dal  Segretario  Generale,  prof,  eoinin.  Salvatore 
Romano^  letta  nella  seduta  sociale  del  21  marzo  1920. 
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tiene  pubbliche  letture  e  conferenze,  e  tu  dello  manifestazioni  pa- 
triottiche. Ricordai  in  proposito  che  quando  nel  1882  si  comme- 
morò il  Sesto  Centenario  del  Vespro  Siciliano  ,  la  Società  nostra 
(che  allora  contava  pochi  anni  di  vita,  e  non  aveva  sode  in  questo 
grande  editìcio)  tenne  una  solenne  adunanza  al  Palazzo  Munici- 
pale, preseduta  dal  Marchese  di  Torrearsa.  In  questa  seduta  Mi- 
chele Amari,  ch'era  Presidente  Onorario  ed  al  quale  fa  offerta  una 
medaglia  d'oro,  lesse  un  dottissimo  discorso  t^nW ordinamento  (iella 
repubblica  siciliana,  durata  dal  marzo  all'agosto  1282. 

Quando  alcuni  anni  dopo,  nel  1891,  fu  tenuta  a  Palermo  una 
EJsposizione  Nazionale,  la  Società,  nostra  cooperossi  a  far  sì  che  la 
Sezione  dei  Ricordi  Patri  riuscisse  ricca  ed  importante. 

Né  solo  alle  manifestazioni  patriottiche,  che  hanno  avuto  luogo 
in  Sicilia,  la  Società  nostra  ha  partecipato,  ma  anche  ad  altre,  a- 
venti  carattere  storico,  tenute  in  altre  città  d'Italia,  per  mezzo  dei 
suoi  delegati.  Anche  di  queste  credetti  opportuno  far  cenno  nella 
mia  prima  relazione. 

Nella  terza,  che  presentai  all'assemblea  dei  soci  nel  1916,  do- 
vetti assai  rammaricato  ricordare  la  morte  di  duo  ottimi  Presidenti 
Andrea  Guarneri  e  Giuseppe  Pitrè,  come  oggi  con  non  minore  ram- 
marico devo  ricordare  la  morte  del  Presidente  Onorario  Francesco 
Lanza  Principe  di  Scalea;  il  quale  commemorai  nella  seduta  so- 
ciale del  20  giugno  dello  scorso  anno.  Inoltre  allora  ricordai  la 
morte  del  Vice- Presidente  Antonino  Salinas,  e  degli  illustri  soci 
Monsignore  Gioacchino  Di  Marzo  e  Salvatore  Salamoilo  Marino. 

Nell'adempiere  questo  doloroso  compito,  io  riferii  lo  savie  pa- 
role del  mio  illustro  predecessore  Padre  Luigi  Di  Maggio,  quando 
annunziò  la  dolorosa  dipartita  del  Presidente  Marchese  di  Torrearsa, 
parole  che  credo  opportuno  ora  ripetere. 

«  E  stato  detto  da  alcuni  :  Voi  potrete  scegliere  altri,  degno  di 
assumere  l'onorevole  officio  di  vostro  Presidente  ,  ma  il  posto  la- 
sciato dal  Marchese  di  Torrearsa,  resterà  moralmcivte  vuoto,  tinche 
durerà  viva  la  sua  memoria  fra  noi.  Per  il  bene  del  nostro  Isti- 
tuto vorrei  che  queste  parole  incisive,  franche,  leali  non  avessero 
ett'etto.  Fu  ripetuto:  La  morte  dell'illustre  Presidente  Torrearsa  ò 
l'ecatombe  della  Società  per  la  Storia  Patria.  Anche  queste  frasi, 
lo  quali  sono  di  sommo  elogio  pel  Torrearsa,  spero  che  non  si  av- 
vereranno. Guai  a  (|Uolla  istituzione  fondata  sopra  un  uomo  e  non 
sopra  sé  stessa.  Oli  Individui  spariscono,  ma  lo  istituzioni  dovranno 
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eternarsi.  Beiieliè  grande  il  merito  del  Torrearsa,  numerosi  e  splen- 
didi i  servizi  prestati  alla  nostra  Società,  pure,  vi  ripeto,  ho  fede 
ciie  il  nostro  Istituto  non  indieti'eggerà  giammai  ». 

Or  quello  che  disse  allora  il  mio  illustre  Predecessore  ,  ed  io 
ben  volentieri  ho  ripetuto  e  ripeto  di  continuo,  si  è  tortunatamente 
avverato.  Giammai  ,  sì  giammai  il  nostro  Istituto  è  indietreg- 
giato. Doi)0  la  morte  del  Guarneri  e  del  Pitrè  ,  por  1'  opera  ef- 
ficace del  Consiglio  Direttivo  ,  con  a  capo  il  prof.  Alfonso  San- 
sone Presidente,  e  del  Grande  Ufiìziale  Gioacchino  Seminara  e 
Grande  Uffiziale  Avv.  Salvatore  Giambruno  Vico  -  Presidenti,  non 
ha  indietreggiato,  ma  invece  moltissimo  ha  progredito.  Mi  6  facile 
ciò  provare. 

Il  numero  dei  soci  è  assai  cresciuto  ,  essendosene  nell'  ultimo 
triennio  ammessi  circa  400:  e  però  a  dismisura  sono  state  compen- 
sato lo  non  poche  perdite  dei  soci,  dimissionari  per  diversi  motivi 
e  dei  soci  morti. 

E  relativamente  ai  morti  devo  in  prima  ricordare  Monsignore 
Domenico  Lancia,  cessato  di  vivere  recentemente.  Egli  che  por 
molti  anni  fu  nostro  consocio,  è  stato  autore  del  libro  pregevolissimo 
intitolato  Storia  ecclefiiantica  della  Sicilia. 

Né  posso  mancare  al  dovere  di  ricordare  tra  i  morti  in  questo 
triennio  i  seguenti  :  il  prof.  Ugo  Antonio  Amico,  il  pi'of.  Valentino 
Labate  ,  il  Prof.  Vincenzo  Cervello  ,  il  Cav.  Pietro  Maria  Rocca  , 
Carlo  Du  Bocago  (diplomatico  ed  ex-Ministro  portoghese),  il  Sena- 
toro  Giuseppe  Tasca  Lanza,  il  Senatore  Antonio  Marinuzzi,  il  Comm. 
Biagio  La  Manna,  Giuseppe  Riservato,  e  due  colti  nostri  consociì 
morti  nel  campo  dell'onore,  Ettore  Arculeo  e  Antonio  Picardi.  Tutti 
costoro  ho  commemorato  nelle  adunanze  sociali;  e  però,  credendo 
superfluo  ripetere  quello  che  ho  detto  e  si  è  pubblicato  negli  Atti 
della  Società,  mi  limito  a  mandare  alla  loro  memoria  un  caldo  saluto. 

Altra  prova  che  la  Società  nostra  nello  scorso  triennio  non  è 
indietreggiata,  ma  è  progredita,  ce  la  dà  la  sua  cresciuta  repuUi- 
zione,  avendo  alcune  Società  storiche  e  scientifiche  italiane  e  stra- 
niere voluto  stringere  con  essa  relazioni.  Delle  straniere  con  molta 
soddisfazione  mentovo  1'  Accademie  des  ImcriptioìiH  et  BelUa  Lei- 
tres  ,  una  delle  cinque  che  compongono  V  Istituto  di  Francia  ,  e 
della  (juale  il  nostro  Re,  Vittorio  Emanuele  III,  ch'è  un  dotto  nu- 
mismatico, è  socio. 

Ma  più  di  ogni  altra  prova  del  progredire  della  Società  nostra 
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ce  la  dà  evidente  la  fondazione  del  Muaco  (iti  Risorgimento  e  dei 
Ricordi  Putrì.  Dell'origine  di  esso  feci  cenno  nella  mia  precedente 
Relazione,  e  più  particolareggiate  notizie  ne  diede  il  Presidente 
Prof.  Alfonso  Sansone,  nel  discorso  inaugurale  che  col  titolo  San- 
tuario del  patriottismo  lesse  nella  adunanza  del  31  dicembre  1918. 
Impertanto  mi  limito  ora  a  diro  che  il  numero  dei  cimeli  e  degli 
oggetti,  che  ricordano  uomini  o  fatti  storici,  nel  decorso  triennio  è 
cresciuto  tanto  da  potersi  affermare  (se  non  con  cortezza,  con  pro- 
babilità) che  quello  clie  Torino  e  Milano  riuscirono  a  fare  in  molti 
anni,  noi  siamo  riusciti  a  tarlo  in  pochi.  Ciò  (credo  giusto  il  dirlo) 
dobbiamo  all'ammirevole  operosità  del  nostro  Presidente,  prof.  Al- 
fonso Sansone  .  e  alla  generosità  dei  donatori,  ai  quali  tutti  dob- 
biamo vivissima  gratitudine. 


*  * 


La  Società  nostra,  progredendo,  ha  allargato  la  sfera  delle  sue 
azioni  con  cicli  di  conferenze  e  con  manifestazioni  patriottiche.  An- 
che negli  anni  anteriori  a  questo  triennio  c'erano  stati  cicli  di  con- 
ferenze, ma  giammai  il  numero  di  esse  era  stato  così  grande. 

Il  ciclo,  0  a  me£»lio  dire  i  tre  cicli  di  queste  conferenze  negli 
anni  19l7-l'JI8-liH9  furono  inaugurati  con  brevi  parole  pronun- 
ziate da  me  ,  e  con  discorsi  letti  dal  Presidente  ,  i  quali  sono 
stati  messi  a  stampa.  Gli  argomenti,  trattati  in  queste  conferenze, 
non  credo  necessario  riferirvi  ;  ma  li  troverete  in  una  delle  note 
apposte  a  questa  Relazione  (1). 

Ora  credo  mio  debito  ringraziare  i  conferenzieri  e  fare  la  se- 
guente considerazione.  I  cicli  di  conferenze,  fatti  negli  anni  ante- 
riori alla  immane  guerra,  avevano  per  fino  il  divulgamento  dei 
fatti  di  storia  siciliana:  i  cicli  fatti  durante  la  guerra,  e  nell'anno 
ad  essa  seguito  ,  hanno  miralo  a  tenere  alto  lo  spirito  pubblico  e 
incoraggiare  alla  resistenza. 

Ed  a  questo  nobilissimo  scopo  hanno  mirato  anche  lo  manife- 
stazioni patriottiche,  fatte  dal  nostro  Istituto   in   questo   triennio. 

Commoventissima  fu  quella  por  il  conferimento  di  un  diploma. 
di  onore  alle  famiglio  dei  .soci  e  dei    ligli   dei   .^oci   morti    per   la 


(1)  Vedi  Nota  h. 
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patria  (1).  P\i  questa  cerimonia  preceduta  da  un  discorso  del  Pre- 
sidente, che  intitolò  Redenzione  e    Vittoria. 

Assai  importante  fu  la  Commemorazione  del  24  maggio  1915, 
giorno  storico  della  dichiarazione  della  guerra  con  1'  Austria  per 
le  rivendicazioni  nazionali.  Oratore  ufficiale  fu  il  prof.  Giuseppe 
Pipitene  Federico,  che  lesse  un  applaudito  discorso. 

Nò  meno  importante  fu  la  cerimonia  nell'anniversario  della  vit- 
toria del  nostro  esercito  a  Vittorio  Veneto:  nella  quale  cerimonia, 
a  nomo  del  Consiglio  Direttivo,  io  feci  la  proposta  di  nominare  il 
generalissimo  Armando  Diaz  nostro  Socio  Onorario  (2)  ;  e  questa 
proposta  fu  votata  per  acclamazione. 

Le  dette  manifestazioni  patriottiche  sono  stato  eseguite  per  de- 
liberazione del  nostro  Consiglio  Direttivo:  ma  altre  se  ne  sono  fatte 
avendoci  richiesto  ospitalità  alcuni  Istituti  patriottici  ,  ai  quali  la 
Società  nostra  accordandola,  si  è  associata.  Per  due  ci  ha  chiesto 
ospitalità  la  Jjega  dì  Azione  Nazionale  :  una  per  le  Nostre  Aspira- 
zioni Nazionali  ,  e  1'  altra  per  la  Liberazione  di  Gerusalemme  dal 
dominio  dell'Impero  Tureo.  Nella  prima  pronunziarono  vibranti  di- 
scorsi il  Presidente  della  dotta  Lega  prof.  Carnevale,  ed  il  nostro 
Presidente,  prof.  Sansone.  Nella  seconda  pronunziarono  discorsi  il 
prof.  Cesareo,  il  prof.  Carnevale,  il  sacro  oratore  Padre  Pio  Ciuti. 

Il  Fascio  Nazionale  Femminile  ci  ha  chiesto  ospitalità  per  pa- 
recchie manifestazioni,  e  piacenii  in  special  modo  mentovare  quella 
per  Oli  Eroi  di  Pala  ed  il  siracusano  Francesco  Angelini.  In  que- 
sta davvero  solenne  manifestazione,  dopo  che  la  benemerita  Pre- 
sidentessa del  Fascio,  Baronessa  di  Carcaci,  con  gentili  parole  spiegò 
l'obbietto  della  cerimonia,  pronunziammo  brevi  discorsi  io,  l'Avv. 
Comm.  Armò,  la  professoressa  Elvira  Ouarnera,  il  prof.  Scala  Rizza. 
Questi  (eh'  è  Siracusano)  si  credette  in  dovere  di  ringraziare  il 
Fascio  Nazionale  Femminile  ,  e  in  special  modo  la  professoressa 
Guarnera,  che  con  commovente  ed  artistica  parola  aveva  celebrato 
le  gesta  dell'  eroe  siracusano  Angelini.  E  presero  anche  la  parola 
Monsignore  Nicolò  Crisati  e  il  soldato  Sacerdote  De  Maria. 

Assai  importante  è  riuscita  la  manifestazione  promossa  dall' A-v- 
sociazione  nazionale  dei  professori  universitari  per  trattare  della» 
rivendicazione  del  Palazzo    Cafarelli,    usurpato   al    Municipio   ro- 


(1)  V.  Nota  2\ 

(2)  Vedi  Nota  3», 
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mano  dalla  Germania,  e  nel  quale  il  Kaiser  aveva  in  una  sala  in- 
nalzato il  suo  trono  imperiale. 

A  nome  clell'Associazionc  Nazionale  dei  professori  universitari 
prese  per  primo  la  parola  il  Prof.  Ussani,  ohe  salutò  e  ringraziò 
i  cittadini,  i  rappresentanti  delle  associazioni  di  cultura,  professio- 
nali e  politiche,  convenuti  nella  grande  aula  della  Società  di  Sto- 
ria Patria;  la  quale,  egli  disse  ,  dimostra  con  la  gentile  ospitalità- 
e  con  altri  segni  come  bene  intenda  il  legame  che  unisce  la  sto- 
ria, cioè  la  vita  di  ieri  alla  vita  di  oggi.  E  dopo  di  avere  dotta- 
mente discorso  dell'  argomento,  invitò  il  nostro  illustro  consocio 
prof.  Ettore  Gabrici  ad  illustrare  la  storia  del  Palazzo  Caffarelli; 
il  che  questi  fece  con  la  sua  ben  nota  competenza  sulle  quistioni 
archeologiche.  E  dopo  del  Gabrici  parlammo  io,  la  professoressa  El- 
vira Guarnera  e  l'Avv.  Frcincesco  Alessi,  che  trattò  la  quistione  dal 
lato  politico  e  dal  lato  giuridico. 

Ho  io  avuto  il  piacere  di  vedere  pochi  mesi  or  sono  (essendo 
andato  a  Roma  per  prender  parte  alle  adunanze  del  Consiglio 
Centrale  della  Dante  Alighieri)  il  palazzo  Catf arolli  già  rivendicato, 
e  alle  porte  di  esso  vedere  non  più  custodi  tedesclii,  ma  carabinieri 
italiani. 


La  via  lunga  mi  sospinge;  pure  non  posso  mancare  al  dovere 
di  mentovare  altre  manifestazioni  ed  altri  atti  di  patriottismo  com- 
piuti nel  decorso  triennio  dalla  Società  nostra. 

Ricorrendo  il  trigesimo  della  morte  del  prode  generale  Anto- 
nino Cascino  V  Associazione  fra  i  mutilati,  della  quale  tu  egli  Pre- 
sidente Onorario,  volle  commemorarla  ;  e  questa  commemorazione 
chiose  ed  ottenne  che  fosso  tenuta  nella  nostra  Aula  P.  Luigi  Di 
Miiggio-  11  discorso  commemorativo  fu  lotto  dal  valoroso  mutilato 
Tenente  Cesare  Colbertaldo,  che  io  presentai  ,  dicendo  ciie  la  So- 
cietà nostra  era  orgogliosa  di  accogliere  nella  sua  sede  la  Società 
dei  Mutilati  e  degli  Invalidi  di  guerra,  e  di  associarsi  ad  ossa  per 
ronderò  onjaggio  alla  memoria  del  prode  .Yntonino  Cascino. 

Solenne  rinsci  pure  la  commemorazione  del  Colonnello  Briga- 
dirtn?  Cav,  Eucli<le  Turba,  promossa  da  un  Comitato  ,  i)r(^sioduto 
dal  Cav.   V.  Paolo  Mule,  direttore  d(M  giornale   Xt'Ora. 

La    llgura   adamantina   del    nostro    prode   concittadino    Eu<;|i((e 
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Turba  scaturì  piena  e  luminosa  dalla  parola  elegante  del  Gr.  Uff. 
Prof.  Tommaso  Pasetti,  che  fu  preceduto  da  me  ,  perchè  dovetti 
comunicare  1'  adesione  del  Ministro  della  guerra  ,  e  l'incarico  da 
lui  dato  al  Generale  del  Corpo  d'  armata  di  porgere  un  saluto 
alla  vedova  e  a  Palermo  città  nativa  del  Turba  (1),  il  che  il  gene- 
rale Ricci  fece  con  nobili  parole. 

Il  Comitato  per  le  onoranze  alla  li.  Marina  chiese  al  nostro 
Consiglio  Direttivo  il  permesso  di  rievocare  con  solenne  cerimonia 
nella  nostra  grande  aula  1'  eroico  sacrificio  del  nostro  concitta- 
dino Comandante  Emanuele  Russo,  ed  avendolo  ottenuto,  l'Avv. 
Giuseppe  Ardizzone,  Segretario  del  detto  Comitato,  lesse  un  com- 
movente discorso  ;  dopo  che  il  nostro  Presidente  Prof.  A.  Sansone 
pronunziò  alcune  acconce  parole.  Avendo  poscia  la  famiglia  del 
Russo,  ch'era  presente,  consegnato  a  me  un  ritratto  ed  una  scia- 
bola di  Emanuele  Russo  perchè  fossero  collocati  nel  Museo  del 
Risorgimento,  io  ringraziai  sentitamente  (2). 

Non  mono  solenne  delle  precedenti  riuscì  la  commemorazione 
del  primo  anniversario  della  proclamazione  dell'indipendenza  del- 
l'Albania, che  fece  l'Italia  il  giorno  dello  Statuto  del  l'Jl?  in  Argi- 
rocastro.  Pronunziarono  discorsi  assai  applauditi  il  Presidente  del 
Comitato  Albanese  Cav.  Giorgio  Maggiaeomo  ed  il  prof.  Papas 
Gaetano  Petrotta. 

Dò  fine  a  questa  parte  della  mia  Relaziono,  menzionando  tre 
altre  manifestazioni  :  una  promossa  dal  Circolo  universitario  Cat- 
tolico Emerico  Amari,  in  onore  degli  uttiziali  feriti  ed  invalidi,  de- 
genti nei  nostri  Ospedali;  una  seconda  Pro  Fiume:  una  terza 
rro  Dalmazia. 

Nella  prima,  alla  (juale  al  Circolo  Universitario  Emerico  Amari 
si  associarono  molte  colte  Signore,  per  primo  presi  la  parola  io, 
esprimendo  la  gratitudine  che  dobbiamo  ai  nostri  fratelli,  die  han 
combattuto  nella  lunga  ed  aspra  guerra  per  lo  nostre  rivendica- 
zioni nazionali,  e  per  il  diritto,  la  giu»<tizia,  la  civiltà  (3). 

Parlò  poscia  l'insigne  prof.  G.  Riccobono,  che  con  nobili  parole 
portò  agli  uttiziali  feriti  e  agli  invalidi  di  guerra  il  saluto  della 
cittadinanza  palermitiina  a  nome  del  Sindaco,  che  rappresentava. 


(1)  V.  Nota  4.. 
(L»)  V.  Nota  .-).. 
i3)  V.  Nota  (j. 
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Indi  il  Presidente  del  Circolo  Universitario  Avv.  Cugino  Bracco 
pronunziò  un  discorso,  che  tu  molto  npplaudito.  Alla  fine  di  esso 
alcune  gentili  Signore  consegnarono  la  medaglia  ricordo  a  molti 
uffiziali  feriti  ed  invalidi  di  guerra. 

Alla  manifestazione  Pro  Fiume,  città  italianissima,  della  quale 
io  parlai  a  lungo  alcuni  mesi  or  sono  in  una  seduta  sociale  (o  le 
mie  parole  per  volere  dell'  assemblea  furono  messe  a  stampa  nel- 
V Archivio  Storico),  diede  occasione  nn  Messaggio  di  Gabriele  D\iH- 
nunzio  ai  Combattenti  di  Sicilia.  L'  autografo  di  questo  messaggio 
fu  portato  da  Fiume  dal  sottotenente  Pietro  Scozzari,  che  dopo  di 
averlo  letto,  lo  consegnò  alla  Società  nostra.  11  D'Annunzio  esalta 
in  esso  i  combattenti  siciliani,  che  qualifica  eroi  ;  e  quindi  ricorda 
il  valore  dai  Siciliani  dimostrato  nel  1860  a  Gibilrossa,  alla  Fio- 
ravecchia,  nelle  vie  di  Palermo.  Conclude  dicendo  che  il  vecchio 
sangue  siciliano  si  è  riacceso  nel  sangue  del  Piave  e  del  Grappa. 

La  manifestazione  Pro  Dalmazia  fa  iniziata  con  un  breve  di- 
scorso del  Presidente  Prof.  Sansone  ,  e  proseguita  con  una  confe- 
renza del  Capitano  Giulio  Gioacchino  Milazzo,  il  quale  con  speciale 
competenza  trattò  il  tema  Ieri,  oggi  e  sempre  per  la  Patria.  La 
chiusa  della  conferenza  suscitò  vivo  entusiasmo  nelP  uditorio  che 
fece  una  bella  manifestazione  patriottica  gridando  :  Viva  la  Dal- 
mazia,   Viva  l^  Italia. 

Una  manifestazione  Pro  Dalmazia  non  poteva  avere  esito  di- 
verso in  una  società  storica,  dove  era  convenuto  in  quel  giorno  un 
pubblico  colto  ,  od  in  un  periodo  di  crisi  storica  ,  nel  quale  por 
motivi  di.sonesti  ed  interessati  da  alcuni  si  mette  in  forse  o  si  nega 
la  italianità  della  Dalmazia. 

Costoro  ignorano  o  fingono  di  ignorare  che  la  Dalmazia  «;  una 
coutìnuazione  geologica  e  morfologica  della  penisola  italiana.  Co- 
storo ignorano  o  tìngono  d'  ignorare  che  il  Carso  ,  V  Istria ,  la  re- 
gione litoranca  illirica  sino  alU^  Alpi  Dinaricho,  1'  Arcipelago  dal- 
matico hanno  la  stessa  struttura  originai'ia  ,  la  stessa  fauna,  la 
stessa  flora,  cioè  gli  stossi  caratteri  g(M)grafici  del  Monte  d'Ancona, 
del  Gargano  ,  del  Murgo  ,  della  Penisola  Salentina.  Costoro  igno- 
rano o  fingono  d'  ignorarti  che  dall'  età  proromana  all'  imporo  di 
Augusto  o  di  Diocleziano,  dal  periodo  dei  Comuni  agli  \iltimi  anni 
(UiWa  S(M*onissima,  dalia  crisi  napoleonica  al  'Pnintcnnio  della  Tri- 
plico Alleanza,  gli  Adriatici  doli'  una  (5  d(!ir  altra  sponda  si  sono 
Hcatnbiati  marinai,  commercianti,  giureconsulti,  giicrri(\ri,  podestà, 
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letterati,    artisti.    Prova   questa   evidente  della   unità   di  natura  e 
d'incivilimento,  cioè  di  civiltà  latina  schiettamente  italiana. 

Piacemi  nel  riferire  questa  nostra  bella  dimostrazione  d'italia- 
nità ripetere  il  grido  :    Viva  la  Dalmazia  italiana  ! 

Tra  lo  provo  di  patriottismo  date  dalla  Società  nostra  durante 
la  guerra  e  nel  dopo  guerra,  vi  sono  state  quelle  di  avere  conco- 
duto  1'  uso  di  alcune  sale  dell'  edifizio,  in  cui  ha  sede,  ad  Istituti 
patriottici. 

Per  pili  anni  1'  uso  di  una  sala  di  nostre  adunanze  concedette 
ad  una  delle  Sezioni  dell'  Alleanza  femminile ,  denominata  dello 
Notizie.  La  quale  Sezione  con  viva  carità  e  caldo  patriottismo 
dava  alle  madri  ,  alle  mogli  e  agli  altri  parenti  dei  combattenti 
le  notizie  che  costoro  richiedevano  ,  ed  elleno  diligentemente  ri- 
cercavano in  tutti  i  modi  possibili. 

Per  molti  giorni  concedette  1'  uso  dell'  aula  Luigi  di  Maggio 
air  Associazione  Nazionale  fra  i  Mutilati,  che  vi  tennero  un  con- 
gresso. 

La  concedette  altresì  al  Fascio  Nazionale  Femminile  per  le  sue 
adunanze  e  per  quelle  manifestazioni  patriottiche,  delle  quali  ha 
fatto  cenno. 

E  la  concedette  al  Comitato  della  Dante  Alighieri  per  la  Festa 
della  Dante,  che  questa  importantissima  Associazione  celebra  ogni 
anno,  nel  giorno  che  si  commemora  il  Natale  di  Roma. 

Più  volte  anche  la  concedette  alla  R.  Accademia  di  scienze  , 
lettere  od  arti  per  adunanze  e  conferenze. 


Prima  di  ammainare  le  vele  della  navicella  dell'  ingegno  mio 
(misera  navicella  tanto  diversa  di  quella  del  divino  Alighieri)  , 
debbo  dire  poche  parole  su  un  altro  argomento. 

La  tutela  dei  monumenti  e  la  conservazione  delle  opere  d'arte 
siciliane  sono  state  una  delle  mire  della  nostra  Società  ,  sin  dai 
suoi  primi  anni  di  esistenza.  Le  comunicazioni  fatte  su  tali  argo- 
menti nelle  adunanze  sociali,  e  gli  articoli  pubblicati  nolV Archivio 
Storico  lo  dimostrano  ad  evidenza.  Queste  comunicazioni  sono  stato 
fatte,  questi  articoli  sono  stati  scritti  da   uomini  competentissiml. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.,  anno  XLIIL  29 
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Nomino  solo  i  morti  :  Giuseppe  Patricolo,  Antonino  Salinas,  Fran- 
cesco Saverio  Cavallari ,  Gioacchino  Di  Marzo ,  Giuseppe  Meli , 
Pietro  Maria  Rocca. 

Ma  negli  anni  di  guerra  e  quelli  di  dopo  -  guerra  abbiamo  nelle 
nostre  adunanze  trattato  di  monumenti  e  di  opere  d'arte  per  mo- 
tivi diversi  che  in  passato. 

Nella  immane  guerra  mondiale  ,  che  da  Guglielmo  Ferrerò  è 
stata  detta  una  crisi  della  storia,  l'Austria  barbaramente  ha  bom- 
bardato città  italiane,  ricche  di  monumenti,  come  Venezia,  Padova, 
Ancona,  Treviso,  distruggendo  chiese,  edifizii,  opere  artistiche.  Ha 
inoltre  nelle  regioni  italiane  che  ha  invaso  ed  in  quelle  già  irre- 
dente, od  ora  fortunatamente  redente,  rapinato  moltissimi  oggetti 
artistici. 

Il  nostro  Governo  lia  chiesto  all'  Austria  la  restituzione  delle 
opere  d'  arte  che  ci  ha  rubato,  ed  a  compensarci  di  quelle  che  ci 
ha  distrutto  o  danneggiato,  ha  chiesto  alcuni  dei  tanti  lavori  arti- 
stici, eseguiti  da  artisti  italiani,  che  trovansi  nei  suoi  musei,  per- 
chè, come  ha  ben  detto  Ugo  Ojetti^  V  arte  si  paga  con  V  arte. 

Or  tra  i  lavori  artistici ,  che  trovansi  nei  musei  austriaci ,  al- 
cuni sono  stati  rapinati  alla  Sicilia;  e  tra  questi  pregevolissimo  e  il 
Pallio,  detto  Pallio  di  Norimberga  per  essere  ivi  stato  più  secoli, 
ma  che  fu  eseguito  nel  Tiràz  di  Palermo. 

Cora'  è  noto,  parte  indispensabile  di  ogni  Corte  musulmana  ora 
il  Tiràz,  con  il  quale  nome  s' indicavano  le  vestimenta  di  seta  ri- 
camate, l'opificio  nel  quale  si  lavoravano  queste  e  tutte  le  famose 
stoffe,  i  ricami,  i  tappeti,  che  il  lusso  dei  Saraceni  esigeva.  È  an- 
che noto  che  tanto  la  tonicella,  quanto  il  pallio  e  il  camice,  e  per- 
fino i  sandali  che  servivano  per  1'  Imperatore  di  Germania,  e  che 
da  Norimberga  passarono  a  far  parte  del  Tesoro  di  Carlo  Magno 
a  Vienna,  furono  tutti  di  fattura  araba  e  tutti  uscirono  dal  Tiràz 
di  Palermo. 

Questi  oggetti  emigrarono  in  Germania,  quando  dopo  la  morte 
di  Tancredi,  la  regina  Costanza  andò  sposa  ad  Arrigo  VI,  e  da  al- 
lora in  poi  servirono  per  le  incoronazioni  dogli  Imperatori  del 
Sacro  Romano  Impero. 

Io  ,  ogni  (|ual  volta  a  Vienna  sono  andato  a  vedere  le  ricchis- 
«ime  collezioni  artisticiie,  che  sono  nel  Castello  imperiale,  mi  sono 
indugiato  a  guardare  tra  i  gioielli  e  lo  rcliciuie  del  Sacro  Romano 
Impero  (|U08ti  pregevolissimi  tessuti  e  ricami,  lavorati  qui  in  Pa- 
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lermo  da  donne  siciliane  ,  e  mentre  ho  benedetto  la  loro  memoria, 
ho  maledetto  la  memoria  di  quei  malvagi,  che  ce  li  rapirono. 

Ora  clie  abbiamo  nella  sede  della  Società  nostra  un  ^[useo  del 
Risorgimento,  dov'  è  una  lezione  di  ricordi  patri ,  vivissimo  è  iu 
me  il  desiderio  di  vedervi  figurare  i  detti  ricami  e  tessuti,  e  spe- 
cialmente il  sontuoso  Pallio,  non  più  col  nome  improprio  di  Pallio 
di  Norimberga,  ma  con  quello  proprio  di  Pallio  di  Ruggiero  /,  Re 
di  Sicilia  (1). 

Impertanto  nella  seduta  del  Consiglio  Direttivo,  tenuta  il  dì  17 
dicembre  1918  ,  presentai  il  seguente  ordine  del  giorno  ,  che  fu 
votato  ad  unanimità  : 

«  La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  fa  voti  che  il  nostro 
Governo  chieda  urgentemente  ed  efficacemente  la  restituzione  delle 
tante  opere  d'  arte,  che  l'Austria  ha  rapito  in  alcune  città  italiane, 
ed  esiga  che  ne  mandi  parecchie  altre  (che  sono  nei  musei  au- 
striaci, ma  furono  eseguite  da  artisti  italiani)  in  compenso  di  quello, 
che  nei  bombardamenti  in  tante  città  indifese,  durante  la  immano 
guerra,  or  finita  con  la  nostra  vittoria,  ha  danneggiato  o  distrutto. 
Fa  voti  altresì  che  reclami  e  dia  al  nostro  Museo  del  Risorgimento 
(dov'  è  una  Sezione  di  ricordi  patri)  quei  pregevoli  oggetti  d'arte, 
che  nei  tempi  andati  furono  sottratti  a  Palermo  ,  nel  cui  Tiràz 
erano  stati  lavorati  nel  secolo  XII,  regnando  i  Normanni,  ed  ora 
sono  nel  Palazzo  imperiale  di  Vienna  ». 

Quest'  ordine  del  giorno  mandai  al  Direttore  Generale  per  le 
antichità  e  belle  arti,  ed  essendo  poco  dopo  andato  a  Roma,  glielo 
raccomandai  caldamente. 

(Quando  poi  nel  maggio  del  1919  il  nostro  Re  donò  allo  Stato 
le  Ville  Reali,  col  precipuo  intento  di  accogliere  o  proteggere  in 
esse  le  gloriose  sventure  della  guerra  immane,  la  Società  nostra 
omise  e  mandò  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  il  seguente 
voto  :  La  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  ,  ammirando  rico- 
noscente r  atto  magnifico  del  nostro  Re  di  donare  allo  Stato  le 
Ville  Reali,  fa  voti  che  il  Palazzo  Reale  di  Palermo,  che  annovera 
mille  anni  di  alterni  ricordi  ,  sia  destinato  a  sode  del  Museo  Na- 
zionale e  della  Reale  Accademia  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  di 
Palermo. 


1)  V.  Nota  T'», 
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Fa  voti  altresì  che  i  cimeli  garibaldini,  esistenti  nel  medesimo 
palazzo,  siano  conservati  a  titolo  di  deposito  nel  Museo  del  Risor- 
gimento e  dei  ricordi  patri,  che  è  annesso  alla  Società  Siciliana  per 
la  Storia  Patria. 

Saranno  questi  voti,  anche  in  parte,  esauditi?  Speriamolo! 

Desiderando  essere,  quanto  più  posso,  esatto  nel  riferire  i  lavori 
del  nostro  Istituto  ,  devo  menzionare  una  rilevante  deliberazione 
del  Consiglio  direttivo.  La  proposta  di  questa  deliberazione  fece  e 
svolse  in  una  adunanza  ordinaria  con  acconce  parole  il  Consigliere 
Nicolò  Niceforo  [Un  topo  di  biblioteca),  nel  giorno  14  settembre  1911). 
Egli  disse  :  L'Italia  celebrerà  il  sesto  centenario  della  morte  di 
Dante  Alighieri.  Al  certo  vi  prenderanno  parte  i  Sodalizi  letterari 
e  scientifici  e  gl'Istituti  di  cultura  di  tutta  la  Nazione  ,  e  però  è 
bene  che  la  Società  nostra  promuova  la  pubblicazione  di  una  mono- 
grafia sugli  studi  danteschi  in  Sicilia  dai  secoli  scorsi  ai  giorni 
nostri  (l). 

Questa  proposta,  che  fu  accolta  dal  Consiglio  ad  unanimità,  io, 
interpretando  il  pensiero  ,  non  solo  dei  Consiglieri ,  ma  dei  soci 
tutti,  appoggiai  dicendo  : 

Se  v'  è  regione  d'  Italia  ,  che  ,  dopo  quelle  in  cui  Dante  ebbe 
culla  e  tomba,  ha  il  dovere  di  celebrarne  nel  1921  il  sesto  cente- 
nario della  morte,  questa  è  la  Sicilia.  Chi  (come  noi  tutti)  ha  letto 
il  Libro  I.  De  Vnlgari  Eloquio,  sa  che  Dante  in  esso  molto  elogiò 
la  Sicilia,  e  tra  le  altre  parole  di  lode,  scrisse  le  seguenti  :  «  Tutto 
quello  che  1  nostri  predecessori  composero  in  vulgare,  si  chiama 
siciliano  :  il  che  ritenemo  ancora  noi,  e  i  posteri  non  lo  potranno 
mutare». 

Che  se  Dante  ciò  scrivendo  non  fu  buon  profeta,  merita  sempre 
la  nostra  riconoscenza.  Dico  non  fu  buon  profeta,  ed  aggiungo  che 
noi  Siciliani,  che  molto  amiamo  l'isola  natia,  e  molto  puro  amiamo 
la  grande  Patria,  l'Italia,  siamo  ben  lieti  che  il  puro  e  dolco  nostro 
idioma  non  si  chiami  né  siciliano,  né  toscano  ,  né  fiorentino  ,  ma 
italiano. 

Ma  se  Danto  elogiò  la  Sicilia  nel  primo  libro  De  rulgari  elo- 
quio,  molto  la  ricordò  con  parole  di  lode  nella  Divina  Gomme- 
dia,  come  paese  a  lui  caro,  e  di  cui  conosceva  i  fenomeni  natu- 
rali, le  fasi,  la  storia. 


(1)  V.  N«.tji  8». 
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Nel  Canto  8.  del  Paradiso  la  dice  Bella  Trinacria  ,  che  caliga 
tra  Pachino  e  Peloro. 

Nel  Canto  28.  del  Purgatorio,  con  versi  paradisiaci,  ricorda  la 
fiorita  valle  etnea  della  Sicilia  orientale. 

Nel  Canto  19.  del  Paradiso  la  denomina  luola  del  fuoco ,  dove 
Anchise  finì  la  lunga  etate. 

Nel  Canto  14.  del  Purgatorio  Dante  si  mostra  dotto  conoscitore 
della  storia  antica  e  geologica  della  Sicilia  ,  quando  ricorda  i  ca- 
taclismi, nei  quali  il  Peloro  fu  tronco  dalV  Appertiiino,  per  il  che 
la  Sicilia  divenne  un'  isola. 

Nel  Canto  3.  dell'  Interno  parla  della  Sicilia  ellenica  ,  ricor- 
dando Dionisio  fero,  che  J'e'  a  Gicilia  aver  dolorosi  anni. 

Nel  Canto  .•}.  del  Paradiso  ricorda  Costanza  Normanna  ,  figlia 
del  Re  Ruggiero  e  moglie  di  Arrigo  VI, 

[\  modo  col  quale  Dante  nei  Canti  della  J)ivina  Commedia,  che 
or  ora  Ho  citato,  ed  anche  in  altri  menziona  la  Sicilia  ha  tatto  cre- 
dere ad  alcuni  scrittori  che  egli  vi  sia  venuto.  Lionardo  Vigo  in 
un  elaborato  articolo  mosso  a  stami)a  nella  KiviMa  Sicula  nel  marzo 
del  1870,  scrisse  :  «  Per  quanto  accenna  Ugo  Foscolo  nella  Disserta- 
zione sul  testo  di  Dante,  era  tradizione  più  antica  dell'  epoca  del 
Boccaccio,  che  Dante  avesse  dedicato  tutto  o  una  parte  del  suo 
poema  a  Federico  d'Aragona,  Re  di  Sicilia,  e  t'osse  venuto  in  Si- 
cilia. Voltaire  scrisse  :  L'  imperatore  Enrico  VII  nulla  fece  per 
Dante,  quantunque  fosse  Ghibellino;  e  però  egli  andò  presso  Fe- 
derico d'Aragona,  Re  di  Sicilia  >. 

Ma  sia  Dante  venuto  o  non  sia  venuto  in  Sicilia  (come  opina 
la  maggior  parte  dei  Dantisti),  quel  eh' 6  certo  egli  ò  che  ebbe 
per  1'  isola  nostra  molto  affetto,  e  che  la  studiò  molto  e  ne  cono- 
sceva i  fenomeni  naturali,  le  fasi,  la  storia.  Ed  è  certo  a)tres>  che 
ur»a  famiglia  detta  degli  Akligliicri  sin  dal  1254  era  in  Sicilia  ,  e 
elle  un  Leonardo  Aldighieri  nel  1346  fu  Pretore  di  Palermo. 

Erano  questi  Aldighieri  parenti  di  Dante?  Non  oso  né  affernìarlo, 
nò  negarlo. 

Or  quando  nel  1865  si  celebrò  a  Firenze  il  sesto  Centenario 
della  nascita  di  Dante  ,  la  Sicilia  vi  i)artecipò  ,  essendo  andati  a 
Firenze  i  rappresentanti  di  molti  Municipi,  di  Accademie  lettera- 
rie e  scientifiche,  di  Istituti  scolastici,  di  Associazioni  di  insegnanti; 
ad  una  delle  quali  apparteneva  io  .  allora  giovane  maestro  nelle 
scuole  municipali  di  Trapani. 
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Allorché  nel  1908  a  Ravenna  si  accese  noi  sepolcro  di  Dante 
la  lampada  votiva,  dono  del  Comune  fiorentino,  avendo  il  Comune 
di  Trieste  donato  V  ampolla  contenente  1'  olio,  io  ebbi  il  piacere  e 
r  onore  di  assistere  a  quella  solenne  patriottica  cerimonia,  e  por- 
tare a  Ravenna  il  saluto  della  Società  Dante  Alighieri  e,  della 
nostra  dilettissima  Sicilia. 

Alle  feste  pel  centenario  della  morte  non  mancheranno  al 
dovere  di  partecipare  la  Sicilia  e  la  Società  nostra. 


Sembrami  intanto  che  qualcuno  di  Voi,  carissimi  consocii  ,  mi 
dica  :  ci  hai  dato  molte  notizie,  ma  nessuna  ce  ne  hai  dato  rela- 
tivamente alle  nostre  pubblicazioni.  Rispondo.  L'azione  nostra  non 
ha  potuto  essere  durante  la  guerra  e  nel  dopo  guerra  attiva  nelle 
pubblicazioni,  come  lo  fu  in  passato.  Male  questo  comune  (e  però 
mezzo  gaudio,  come  dice  un  proverbio  toscano)  che  la  nostra  So- 
cietà ha  avuto  con  le  altre  Società  e  Deputazioni  storiche  ;  male 
cagionato  dalla  difficoltà  di  trovare  carta  ed  ogni  altro  materiale 
necessario  alla  stampa.  Pur  non  di  meno,  nel  1917  siamo  riusciti 
a  pubblicare  i  fascicoli  3  e  4  del  volume  41  e  il  1  e  2  del  volume 
42  deW Archivio  Storico,  ed  anche  un  volume  di  Documenti  della 
seconda  serie  ,  del  quale  volume  fu  autore  il  socio  Antonino  en- 
trerà, intitolato  Cronaca  dei  giustiziati  di  Palermo  (1541  -  1819). 
E  nel  11)18  pubblicammo  i  fascicoli  3-4  del  volume  42  dell' ylr- 
chivio  Storico.  Nel  1919  un  grosso  volume  di  J)ocnmenti  della 
J'rinia  Serie ,,  lavoro  al  quale  da  molti  anni  attendeva  il  socio 
Dott.  Cav.  Uff".  Giuseppe  La  Manila,  intitolato  Codice  Diplomatico 
dei  Re  Aragonesi  di  Sicilia  (J2S2-1290)  od  altro  volume  di  Docu- 
menti rlella  Seconda  Serio  intitolato  Capitoli  inediti  delle  città  dema- 
niali di  Sicilia  approvati  sino  al  MftS  ,  del  (inalo  ultimo  volume 
nono  autori  i  soci  (!r.  Uff".  Salvatore  (ìiambruno  o  Prof.  Cav.  Luigi 
(  Jenna  rdi. 


Ksimi   Cn)ìs(K'ii  , 

Il 'di  A  (tttobrc  dello   scorso   anno    ricorse    il    pi-inio    contcnaiMo 
della  imHcIta  di  Francesco  Crlspl.  Palermo  che  il   l  ottobre    1899, 
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quando  ej^li  compì  80  tanni  ,  gli  fece  solenni  onoranze  ;  Palermo 
che  addì  12  gennaio  1905,  inaugurò  due  monumenti,  eretti  in  me- 
moria ed  onore  di  lui  :  uno  marmoreo ,  eseguito  dallo  scultore 
Giovanni  Nicolini  nella  Chiesa  di  San  Domenico,  Pantheon  siciliano; 
l'altro  in  bronzo,  opera  dello  statuario  Mario  Rutelli,  in  una  piazza, 
denominata  Piazza  Francesco  Criftpi;  non  poteva  e  non  doveva  non 
adempiere  il  dovere  di  onorarne  la  memoria  nel  centenario  della 
nascita. 

In  speciale  modo  «luosto  dovere  aveva  la  Società  nostra  ,  che 
di  lui  conserva  molti  cimeli  e  ricordi  in  una  Sala  denominata 
^ala  Orispl  o  nel  Museo  del  Risorgimento  e  dei  Ricordi  Patri. 

Ma,  per  desiderio  espresso  dalla  Figlia  del  Crispi,  questo  dovere 
fu  adempiuto  nel  mese  di  gennaio  p.  p.,  e  però  lo  solenni  feste  , 
celebrate  dal  giorno  1  al  giorno  12  del  detto  mese  ,  dovranno  in 
modo  particolareggiato  essere  descritte  dal  mio  successore  ,  nella 
Relazione,  che  farà  sui  lavori  già  compiuti  e  su  quelli  che  si  com- 
piranno in  quest'  anno. 

Io  in  questa  mia  Relazione,  che  è  il  canto  del  cigno,  affermo  che 
riuscirono  solennissime  per  1'  opera  efficace  del  nostro  Presidente, 
che  le  inaugurò  il  G  gennaro  con  un  elaborato  discorso,  e  per  l'in- 
tervento di  Giuseppina  Crispi,  Principessa  di  Linguaglossa. 

Do  line,  chiedendovi,  osimi  consocii,  un  benigno  compatimento 
se  per  la  grave  età  non  ho  potuto  farvi  che  una  disadorna  e  in- 
completa Relazione,  e  ringraziandovi  per  la  fiducia  e  la  stima  avu- 
tami negli  undici  anni,  che  sono  stato  Segretario  Generale  :  ufficio 
che  ho  tenuto  solo  per  ubbidirvi,  conscio  della  mia  pochezza. 

Le  mie  ultime  parole  sono  un  caldissimo  voto  che  la  nostra  bene 
amata  SociotiY  sempre  più  progredisca. 


4rtó 
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NOTA  I. 


Ciclo  (li  conferenze,  inaugurato  nel  gennaro  del  1917  ,  con  brevi  pa- 
role pronunziate  dal  Segretario  Generale,  prof.  Salvatore  Ron»ano  e  con  un 
discórso  del  Pi'esidente  Conim.  Prof.  Alfonso  Sansone, 


Prof.  Alfredo  Nlceforo  : 
Professoressa  Anna  Benedetti  : 
Avv.  Oreste  Lo  Valvo  : 
(Monsignore  Nicolò  Crisafi  : 
Prof.  Avv.  Giuseppe  Maggiore  : 
Comm.  Avv.  Biagio  La  Manna 

Prof.  Alfonso  Sansone  : 
Prof.  G.  A.  Cesareo  : 


Prof.  Eduardo  Carapelle  : 

Sac.  Don  Luigi  Sturzo  : 

Prof.  Alfonso  Sansone  : 

Prof.  Giovanni  Simoncìnì  Scaglione 

Avv.  Oreste  Lo  Valvo  : 

Monsignore  Guido  Anichini  : 
Prof.  Oreste  Nazari  : 
Prof.  Giovanni  Filippone  : 

Avv.  Giuseppe  lannelli  : 
Prof.  Micatella  : 


Prof.  Ricardo  Pezzini  : 
On.  Avv.  Empedocle  Restivo  : 
On.  G.  B.  Miliani,  Ministro  di  Agri- 
coltura : 
Padre  Filippo  Robotti,  cappellano  mi- 
litare : 


La  misura  della  ciriltà. 

Mazzini  e  Margherita  Fuller. 

Alba  di  vita  nuora. 

La  (fìicrra  ed  il  clero. 

Nicolò  Macchiavelli  e  fora  presente. 

J?  Italia  e,  t  suoi  alleati  attraverso 

la  rinascenza  e  il  risorf/imento. 
Mazzini  e  la  Sicilia. 
Italia  Madre  (Fu  promossa  dalla  H. 

Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 

Arti  in  Palermo). 
Sulla  limitazione  dei  consumi. 
Per  gli  orfani  della  guerra. 

I  doveri  dclV  ora  presente. 
Patriottismo  vecchio  e  nuovo. 

La  mobilitazione  delle  anime  in  di- 
fesa della  patria  e  della   civiltà. 

Due  «OHI*,  due  date  e  due  lìandiere. 

Austria  Delenda, 

(ili  iconoclasti  della  Croce  ,  In  bar- 
barie tedesca  dominante. 

Sulla  ricchezza  deW  Italia. 

II  Natale  di  Roma  (Fu  promos.sa  dal 

Comitato  della  D.  A.  jx'r  la  F(^sta 

annuale  della  Società). 
Memorie  e  speranze. 
Sul  prestito  nazionale. 

Ciò  che  occorre  fare  per  la  Sici/ia. 
La  patria  nelVanimii  dei  poeti  e  dei 
Bidilitti. 
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Amalia  Fusi  i 

AVv.  Oreste  Lo  Valvo  i 

Prof.  Ettore  Cabrici  : 
Can.  Prof.  Vincenzo  Paoli  : 

Prof.  Alberto  Friscia  : 

Capitano  Giulio  Milazzo  : 

Cav.  Antonio  Palumbo  : 

Rev.  Padre  Gemelli  : 

Prof.  G.  A.  Cesareo  : 

Prof.  Benedetto  Migliore  : 

Colonnello   Rodolfo  Corseli!  : 

Senatore  Herriot,  sindaco  della  città 

di   Lione  : 
Colonnello  Luciano  Merlo  : 
Prof.  Benedetto  Migliore  : 
Colonnello  Rodolfo  Corselli  : 

Prof,  Ettore  Cabrici  : 


r*H<(  griDnìe  ojìerd  di  civiltà. 

La  guerra  e  i  nuovi  destini  della 
donna. 

t  monumenti  nostri  e  la  (inerra. 

Gerusalemme  al  cuore  dei  cristiani  e 
deyli  Italiani. 

La  quistione  orientale  e  la  jntjosht- 
via. 

Ieri,  oytfi  e  sempre  per  la  jxihia. 

Il  problema  coloniale. 

Nuovi  problemi  di  vita  e  di  pensiero. 

Gì'  inseijnamenti  della  guerra. 

La  riforma  della  mentalità. 

fjC  fasi  della  nostra  guerra. 

Sull'avvenire  economici)  dell"  Ilulio  e 
della  Francia. 

Le  nostre  rivendicazioni   nazionali. 

Il  problema  politico  ■  sociale. 

Giuseppe  La  Alasa,  ricorrendo  il  cen- 
tenario della  sua    nascita. 

X'  Opera  della  Soprintendenza  alle 
Gallerie  in  Palermo. 


NOTA   II. 


Elenco  dei  soci  e  tigli  di  soci  morti  per  la  Patria  .  alle  fainiulie  dei 
(inali  In  con.segnato  il  diploma  : 

1.  Arcnleo  Ettore,  morto  il  12  luglio  1916.-2.  liottalla  Enierico  , 
morto  il  13  settembre  IDla. — 3.  Horgese  Giovanni,  morto  il  13  giugno 
IDHi.  —  4.  Bucceri  Gaetano,  morto  il  7  giugno  1917. — ó.  Calattore  Vit- 
torio, morto  il  29  agosto  1917.  —  (i.  Castrogiovanni  Vincenzo,  morto  il 
29  agosto  1917.  —7.  Cesareo  Ugo,  morto  il  25  febbraio  1917.  —8.  Drago 
Francesco,  morto  il  2  novembre  1916.  —  9.  Fiasconaro  Cristofaro  Emilio, 
morto  1  27  giugno  1912.  —  10.  Fignon  Francesco  ,  morto  il  21  ottobre 
]9ir).  —  11,  Lanza  Filangeri  Giuseppe,  principe  di  Mirto,  morto  il  15 
maggio  1916.  —  12.  La  Porta  Federico,  morto  il  10  settembre  1917.  —  13. 
ciaccone  Federico  ,  morto  1'  11  novembre  191.').  —  14.  Mantia  Giuseppe  , 
morto  il  2't  uovemlu'e  1915.  —  15.  Nat<di   Clodomiro,  morto  il  17  giugno 
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1917. —  16.  Pagano  IJofo  ,  morto  il  12  setteiiibie  1915.  — 17.  Parlato  Al- 
fonso, morto  il  25  dicembre  1917.  —  IS,  Pericoli  Luigi,  morto  il  2  ago- 
sto 1916.  —  19.  Piaggia  Francesco  «li  Santa  Marina,  morto  il  9  agosto  1916.  — 
20.  Scherma  Lucio,  morto  il  30  giugno  ;|917. — 21.  Picardi  Vincenzo 
morto  nell'ottobre  1917.  —  22.  Tasca  bordonaro  Ottavio,  morto  il  1  no 
vembre  1916. —  23.  Macahìso  Matteo,  niorto  il  29  ottobre  1915. 


NOTA  III. 


Esimi  Cansofi , 

Parecchi  socii  hanno  espresso  l'intendimento,  dal  Consiglio  Diret- 
tivo giudicato  lodevole,  che  celebrando  oggi  noi  la  Festa  delia  Vittoria, 
nominiamo  Socio  Onorario  della  Società  nostra  il  generalissiujo  Ar- 
mando  Diaz. 

Tanto  nomini  nitllum  par  eloiiimn  ;  e  però  io  nel  fare  la  proposta,  a 
nome  del  Consiglio  Direttivo,  non  credo  necessario  ricordare  le  doti  di 
niente  e  di  cuore  di  Armando  Diaz  ,  e  dirvi  eh'  Egli  è  così  dotto  nelle 
discipline  geografiche  e  storiche,  che  la  celebre  Università  di  Cambridge 
gli  ha  pochi  giorni  ov  sono  conferito  il  titolo  di    Doctor   honoris   causa. 

Ne  credo  necessario  ricordare  ch'Egli,  da  valoroso  e  dotto  strategico, 
portò  l' Italia  dall'  abisso  della  sventura  di  Caporetto  al  cielo  della  gloria 
di  Vittorio  Veneto  .  avendo  in  soli  sei  giorni  distrutto  gli  eserciti  au- 
striaci, e  catturato  trecento  mila  prigionieri  e  non  meno  di  cinquemila 
cannoni. 

.Ma  tutto  ciò  è  stato  detto  e  ridetto  non  solo  in  Italia,  ma  all'Estero, 
specie  in  Inghilterra,  quando  il  giorno  25  dello  scorso  mese  Gli  fu  con- 
ferit-a  la  cittadinanza  londinese,  e<l  otterta  una  spada  di  onore. 

Opportuno  p<!rò  sembrami  leggere  un  telegramma  dal  Generalissimo 
Diaz  mandato  al  nostro  Sindaco  il  1  dicembre  1917 ,  il  «luale  telegramiiiM 
Gli  dìi  diritto  alla  nostra  gratitudine  : 

«  Sig.  Sindaco,  L'e8pre.s8Ì<»ne  di  fiero  orgoglio  che  V.  S.,  a  nome  della 
cittadinanza  palermitana ,  ha  voluto  indirizzare  ai  prodi  Siciliani  delle 
brigate  Aosta  e  McsHina  ,  che  quotidianamente  al  fronte  rial\jermano  le 
tradizionali  virtù  di  tenacia  e  di  valore  della  loro  gente  ,  è  prova  del 
grande  patriottismo  della  Sicilia,  ora  più  che  mai  tidente  negli  alti  de- 
stini della  Patria». 

Interprete  del  volere  dei  Rocii  tutti ,  a  nome  del  ('onsiglio  Direttivo 
propongo  nominare  per  acclamazione  il  (ieneralissimo  Armando  Diii/no- 
Htro  Secio  onorario.   N'iva  Dia/  ! 
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NOTA   IV. 


Parole  pronunziate  dal  Segretario  Generale  ,  prof.  S.  Romano,  nella 
Comnieniorazione  del  Colonnello  Brij^adiere  Euclide  Turba: 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  che  inten«le  allo  studio  della 
storia  politica,  civile,  letteraria,  artistica  della  Sicilia,  nelle  ai^e  pulDbli- 
ca^ioni  e  nelle  sifc  adi]nan?e  sqole  ricordarle  quei  Siciliani,  che  nei  tempi 
}inc|ati  e  i)ei  presenti  si  sono  resi  illustri  per  dottrina  e  per  patriottismo. 
Impertanto  essa  non  poteva  non  associarsi  e  cooperarsi  con  la  Famiglia 
di  Euclide  Tixrba,  per  commeijiorare  (jnesto  dotto  e  prode  Palermitano, 
morto  da  eroe  nel  camp»»  dell'  onore. 

A  (piesta  commenutrazione  ha  aderito  il  Ministro  della  Guerra,  e  ha 
dato  incarico  a  Sua  Eccellenza  il  Generale  Kicci  di  porgere  a  nome  di 
liui  un  saluto  alla  vedova  ed  alla  città  natia  del  Turba. 

Questo  incarico  l'illustre  e  benemerito  Generale  Kicci  adempirà,  dopo 
che  il  chiarissimo  i»rof.  Tommaso  Pasetti  avrà  pronunziato  il  disc«u'so 
commemorativo. 

A  questo  illustre  Professore  dò  la  parola  dopo  aver  letto  i  telegrammi 
di  adesione  del  ministro  della  guerra ,  generale  Alfieri  ,  e  del  general»' 
on.  Marazzi,  comandante  la  Divisione  alla  quale  apparteneva  il  colonnello 
brigadiere  Turba. 

1   tt'le":riuiiiiii  esiiltam»  le  Ix'lh'  virtù  militari  del  ciuluto. 


NOTA  V. 


Parole  pronunziate  dal  Segretario  G«'nerale  nel  prendere  in  consegna 
H  ritratto  e  la  sciabola  del  prode  Comandante  Emanuele  liusso  : 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  ben  volentieri  si  è  associata 
al  Comitato  per  le  onoranze  alia  li.  Marina,  in  (luesta  cerimonia  in  onore 
del  Conjandante  Emanuele  Russo ,  e  vivamente  ringrazia  la  Famiglia 
Russo  pel  prezioso  dono  che  le  ha  fatto  del  ritratto  e  della  sciabola  del 
prode  Palermitano. 

Questa  Società,  che  tra  i  suoi  compiti  ha  (juello  di  ricordare  i  pregi 
e  proporre  a  modello  ([uei  Siciliani,  che  si  sono  resi  illustri  per  la  loro 
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iiitelli>;enz:i  ,  per  la  loro  dottrina  ,  j)t'r  il  loro  patriottismo  ,  ha  nel  suo 
Museo  (li  ricordi  polii  e  del  Risoìgimciilo  dato  ponto  ad  una  Collezione 
di  ricordi  e  cinielii  die  si  riferiscono  alla  recente  lunga  guerra,  da  noi 
Italiani  combattuta  e  vinta  per  le  rivendicazioni  nazionali,  e  perchè  l'I- 
talia nostra  abbia  i  suoi  confini  naturali  ,  dal  Brennero  alle  Dinariche  ; 
i  (luali  monti,  come  disse  sei  secoli  addietro  Francesco  Petrarca,  Natura 
pose  tra  noi  e  la  tedesca  rabbia.  Oggi  in  «jnesta  Collezione  ,  nella  (juale 
figurano  più  di  duecento  Ritratti  di  Siciliani  morti  nel  campo  delTonore. 
e  non  pocUi  ricordi  e  cimeli,  clic  si  riferiscono  alla  detta  guerra,  saranno 
collocati  il  Kitratto  e  la  sciabola  del  prode  Enuinuele  Russo,  che  come 
leggesi  nella  Targa,  che  il  dì  3  agosto  p.  !>.  fu  scoperta  a  Valona,  fu 

Tre  volte  magnanimo 

Che  salv«>  il  naviglio  scortato 

Mandò  a  picco  il  nemico  nascosto 

Lo  incalzò  nella  morte 

Di  sé  dando  la  spoglia  al   Profondo 

E  1'  anima  al  sublime  ove  ha  posto. 

Vada  alla  Memoria  del  nostro  prode  concittadino  Emanuele  Russo  un 
caldo  saluto.   Vale!  Vale!  Vale! 


NOTA   VI. 


Il  prof.  S.  Romano,  segretario  della  Società  di  Storia  Patria,  così  di.sse  : 

IJen  volentieri  la  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  si  associa  alh^ 
patriottiche  Signore  e  agli  esimi  studenti  universitari  in  «|«esta  solenne 
cerinitmia  della  consegna  delhi  medaglia  ai  valorosi  utìiciali  feriti  ,  de- 
genti nei  nostri  ospedali. 

La  gratitudine  che  dobl)iamo  ai  nostri  fratelli  ,  che  han  combattuto 
nella  lunga  ed  aspra  guerra,  per  le  nostre  rivendicazioni  naziomiii,  e  p(>r 
il  diritto,  la  giustizia,  la  civiltà,  non  può  avere  limiti. 

I  contini  M5tt<*nt rionali  <l<^iritalia  nostra  non  sono  (|uelli  che  l'Austria 
ci  aveva  tracciato  «mI  imposto,  ma  (jnelli,  che,  come  disse  Francesco  Pe- 
trarca, Natura  pone  tra  noi  e  (a  tedesca  rabbia.  E  (piesto  som»  !<•  Alpi 
Ifeliehe,  una  «uddivisione  dellfi  quali  è  il  (;ollc  lìrvnnero. 

Kii  IMniperutorv  Augusto  il  primo  a  fissare  i  coulìiii  dMlaiia  ai   Varo 
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e  al  Brennero  ;  e  gì'  Imperatori  romani ,  ed  anche  i  re  barbari  che  gli 
succedettero,  riconobbero  essere  questi  i  veri  contini  dell'  Italia. 

Dante  lo  attermò  quando  scrisse  che  sono  VAlpe  che  serra  Lamaymi 
sovra  Tiralli.  E  lo  hanno  affermato  molti  geografi,  storici  e  scrittori,  tra 
i  (]uali  Giuseppe  Mazzini. 

Pertanto  le  città  e  le  valli,  che  sono  nel  Tiralo  o  Alto  Adige  (come 
a  noi  meglio  piace  chiamare  il  Tiroloi,  tra  le  quali  città  sono  Bolzano  e 
Merano,  appartengono  all'  Italia. 

In  queste  città,  in  queste  valli  sventola  in  alto  il  nostro  vessillo,  e 
ciò  dobbiamo  a  voi  prodi  soldati  del  nostro  Esercito. 

Ma  se  le  Alpi  Retiche  seguano  il  contine  settentrionale  dell'  Italia, 
sono  le  Dinariche  (catena  di  monti  pertinenti  al  vasto  sistema  delle  Alpi 
Giulie)  quelle  che  segnano  il  confine  meridionale. 

Le  Dinariche  separano  nettan)ente  la  Dalmazia  (ch'è  una  lunga  stri- 
scia di  terra  litoranea)  dal  suo  retroterra. 

Regione  italianissima  è  la  Dalmazia  :  Da  Fiume  a  /ara  ,  da  Zara  a 
Sebenico  ,  da  Sebenico  a  Traù  ,  da  Traù  a  Spalato,  da  Spalato  a  Ragusa, 
è  tutto  un  echeggiare  di  vita  italiana.  Parlo  per  esperienza  personale. 

In  alcuue  di  queste  città  sventola  oggi  (e  facciamo  voti  che  svento- 
lerà sempre)  il  nostro  vessillo. 

Ed  è  a  voi,  prodi  soldati,  che  dobbiamo  queste  rivendicazioni  nazio- 
nali. E  però  do  fine  al  mio  dire  augurando  a  Voi  pronta  e  completa 
guarigione,  e  gridando  Viva  V Esercito  Italiano!  Viva  la  Marimi  Italiana! 


NOTA  VII. 


Michele  Amari  nel  terzo  volume  della  Storia  dei  Munulmani  in  Sici- 
lia, a  pag.  447,  dà  queste  notizie  relative  al  Tirdz  : 

«  Con  voce  persiana  chiamaronsi  Tirdz  le  vestimenta  di  seta  ricamate, 
e  l'opificio  in  cui  si  lavoravano.  Il  Tirds  era  parte  essenziale  di  una 
Corte  musulmana  ,  e  rimane  del  Tirdz  di  Palermo  un  lavoro  sontuoso , 
il  Pallio  seuìicircolare,  trapunto  nell'area  ad  oro  e  perle,  con  figura  di 
un  leone,  che  abbatte  un  camello  ,  ed  in  giro  con  bellissime  lettere  cu- 
fiche portanti  il  nome  e  le  qualità  di  Ruggero  e  la  datii  della  capitale  di 
Sicilia  e  dell' anno  ciniiuecentoventotto  (li;^3).  Questo  regio  manto  per 
dojio  di  alcun  re  di  Sicilia,  o  rapina  di  Arrigo  VI  ,  andò  in  (Germania  , 
ed  è  serbato  ora  a  Vienna,  tra  le  reliquie  del  defunto  impero  di  Carlo- 
magno.  È  denominato  Pallio  di  Norimhenja  dal  luogo  ove  fu  tenuto  in- 
fin<»  al  secolo  XVII I  >■ , 

La  nostra  esimia  consocia  Caterina  Vertua  ,   in  un  bel  volume,  pub- 
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blicato  nel  1911  con  84  tavole  fuori  testo,  il  quale  ha  per  titolo  Trine  e 
Donne  Siciliane,  relativamente  al  Tiràz  di  Palermo,  così  scrisse  a  pag.  23  : 
«  E  noto  die  parte  indispensabile  di  ogni  Corte  musulmana  era  il 
Tirdz ,  con  il  quale  nome  s' indicavano  le  vestimenta  di  seta  ricamate  , 
r  opifizio  dove  venivano  lavorate  ,  e  tutte  le  famose  stoffe  e  ricami  e 
tappeti  cUe  il  lusso  dei  Saraceni  esigeva.  È  noto  altresì  che  tanto  la  ionì- 
ce1l<i,  quanto  il  pallio  e  il  camice  e  persino  i  guanti  e  i  sandali  che  ser- 
vivano per  1'  Imperatore  di  Germania  ,  e  che  da  Norimberga  passai'ono 
a  far  parte  del  Tesoro  di  Carlo  Magno  a  Vienna ,  sono  tutti  di  fattura 
araba,  e  tutti  uscirono  dal  Tiraz  di  Palermo  ». 


NOTA  Vili. 


Il  cultùssimo  prof.  Ludovico  Perroni  -  Grande  in  un  volume,  intitolato 
Pagine  di  Storia  Siciliana  ,  dà  alcune  notizie  sugli  studi  danteschi  in 
Sicilia  in  tre  capitoli. 

Nel  primo  ,  che  ha  per  titolo  Za  conoscenza  della  Divina  Commedia 
a  Messina  nel  secolo  XV,  così  scrive  :  «  Come  nella  Penisola,  pur  in  mezzo 
al  fervore  degli  umanisti,  non  venne  del  tutto  meno  lo  studio  del  vol- 
gare, e  non  fu  trascurata  appieno  la  lettura  della  Divina  Commedia,  spe- 
cie nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  così  in  Sicilia  ci  è  possibile  spi- 
golare parecchie  traccie  della  persistenza  della  fama  dell'altissimo  poeta 
sopratutto  in  Messina,  che  allora  (stando  alla  testimonianza  dei  documenti) 
contò  tra  i  suoi  abitanti  molti  Aldiyerio,  i  quali  però  non  si  sa  se  aves- 
sero relazione  di  parentela  con  la  famiglia  di  Dante. 

«  Quel  eh'  è  certo  ,  perchè  risulta  da  documenti  notarili  ,  egli  è  che 
in  molte  famiglie  messinesi  tra  i  libri  di  vario  genere  ,  vi  era  pure  la 
Divina  Commedia  ». 

In  un  altro  capitolo,  intitolato  Una  studiosa  di  Dante  nel  seicento,  il 
prof.  Perroni  -Grande  dice  che  Camilla  Bonfiglio,  appartenente  a  nobilis- 
sima famiglia  meBSÌuese,  che  sin  dalla  fanciullezza  attese  con  alacrità  agli 
studi  geniali  della  letteratura  e  dell'arte  ,  dei  tanti  libri  che  ebbe  cari  , 
quello  che  per  lei  fu  il  libro  dei  libri  fu  sempre  la  Divina  Commedia,  che 
sapeva  quasi  tutta  a  memoria,  e  si  compiaceva  o  di  rileggere  o  di  ripe- 
tere spesso. 

In  un  U^rzo  capitolo  che  intitola  /  Messinesi  e  lo  sluilio  di  Dante  nel 
Hcttecento,  il  prof.  Perroni  -  Grande  ricorda  che  a  Messina  lesse  e  studiò 
Ih  Divina  ('ommedia  il  principe  Antonino  Rufl'o.  K  dopo  del  Uutlb  men- 
tova Don  Pippo  Komei» ,  mn-.ìn  della   Ueale    Accademia    Pcloritana  ,    che 
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nelle  Cicalate,  che  in  essa  leggeva,  dimostra  di  avere  studiato  molto  la 
Divina  Commedia. 

E  ricorda  altresì  Matteo  Procopio  ,  die  nel  1794  stampò  alcune  Le- 
sioni 8ulV  origine  e  formazione  della  lingua  italiana  e  sulla  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri. 

Ne!  secolo  XIX,  se  non  in  tutte  le  scuole  pubbliche  e  private  (Licei, 
tra  i  quali  primeggiava  quello  diretto  da  Gaetano  Daita,  seminari,  collegi, 
convitti),  i  maestri  di  umanità  e  retorica  spiegavano  la  Divina  Commedia, 
alcuni  Canti  della  quale  noi  discepoli  imparavamo  a  memoria,  e  recita- 
vamo nei  pubblici  saggi  animali.  Ricordo  con  piacere  averne  a  Trapani 
recitato  io  alcuni,  che  i  miei  ottimi  professori  Vito  Pappalardo  e  Save- 
rio Baviera  aveano  spiegato  e  coiuentato  a  scuola. 

Dantisti,  meritevoli  di  (jnesto  nomo  nel  migliore  siguiUcato  della  pa- 
rola, furono  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  Lionardo  Vigo,  notissimo 
come  raccoglitore  e  illustratore  dei  canti  popolari  siciliani ,  e  il  chiaris- 
simo letterato  Francesco  Paolo  Perez. 

Il  primo  ne  diede  prova  in  una  pregevole  pubblicazione  ,  intitolata 
Dante  e  la  Sicilia  ;  il  secondo  ne  diede  prova  maggiore  nelle  pazienti 
ricerche  (sono  parole  di  G.  A.  Cesareo)  in  un  corso  di  lezioni  nella  Uni- 
versità di  Palermo,  e  nella  Beatrice  svelata,  ch'è  l'opera  a  cui  veramente 
si  raccomanda  la  fama  di  questo  scrittore  siciliano. 


Redattore  Capo  :  —  Cav.  Uff.  Doti  Giuseppe  La  Mantìa 
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